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At  LETTORI 


JLje  due  Opere  che  compongono  questo  Volume,  la  Con- 
dotta delle  acque  e  la  Ragione  ernie  delle  acque^  sono  ormai 
così  universalmente  nòte  ed  apprezzate,  e  di  sì  grande  van^ 
taggìo  nella  pratica  forense,  che  inutile  tornerebbe  quanto 
io  potessi  qui  dire  sul  loro  merito ,  se  pure  non  fosse  mio 
divisamento  astenermi  d^l  parlare  irv  questa  e  nelle  altre 
Prefazioni  dell' intrinseco  pregio  dei  lavori  del  nostro  Ao* 
tore,  limitando  i  miei  cenni  a  quanto  spetta  ai  migliora^ 
menti  introdotti  in  questa  edizione,  soprattutto  riguardo 
al  nuovo  ordine  nella  disposizione  di  essL  Intorno  al  quale 
ecco  quanto  mi  occorre  avvertire  rispetto  a  questo  Volume. 

Da  un  Assiso  stampato  in  fine  della  Condotta  delle  ac- 
que in  tutte  le  edizioni,  si  rileva  che  la  seconda  Parte  di 
essa,  accennata  nel  §  29  della  Ragione  dell'Opera^  non  ven- 
ne compilata.  Diventava  quindi  fuor  di  proposito  T indica- 
zione di  Parte  L,  che  continua  per  V Opera  intera,  senza 
che  vi  succeda  la  Parte  IL;. e  il  titolo  ài. Dottrina  teorica^ 
che  distingueva  questa  Parte  L,  veniva  ad  appartenere  al 
Trattato  intero.  Questa  prima  Parte,  cioè  in  realtà  tutta 
r  Opera,  era  poi  divisa  in  tre  Libri,  suddivisi  in  Capi  lun- 
ghissimi, e  questi  in  Sezioni  e  paragrafi. 

Sperando  che  un  miglioramento  nella  ripartizione  di  que- 
sto lavoro  sarebbe  accolto  dagli  studiosi  col  medesimo  fa- 
vore che  quello  dell'  Introduzione  allo  studio  del  Diritto 
pubblico  (vedine  la  Prefezione),  oltre  la  solita  nuova  nur 
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merazione  a  paragraii,  mi  parve  bene  intitolare  tutta  l'Ope- 
ra Dottrina  teorica  sulla  condotta  delle  acque;  nominare 
Parti  i  tre  Libri  in  cai  finora  fu  divisa;  hihri  i  Capi,  che 
restano  suddivisi  in  Sezioni;  e  finalmente  sostituire  ai  pa- 
ragrafi delle  altre  edizioni  il  titolo  di  Capi.  Cosi  tutto  il 
Trattato  resta  diviso  in  tre  Parti  suddivise  in  Libri,  e  que- 
sti in  Sezioni  e  Capi.  E  tanto  più  di  buon  grado  mi  pre- 
stai a  questo  cambiamento,  in  quanto  che  l'Autore  stesso 
nel  Riassunto  finale  chiama  Parti  quelle  che  nel  corso  del- 
l'Opera  sono  intitolate  Libri. 

Il  Repertorio  degl^  oggetti  pia  importanti  ^  che  va  unito 
al  Trattato,  non  ho  creduto  conveniente  ometterlo  per  ri- 
produrlo nell'Indice  generale  di  tutte  le  Opere,  perchè  man- 
cherebbe lo  scopo  di  esso,  ove  non  presentasse  uno  spe- 
ciale prospetto  delle  cose  contenute  in  quella,  cui  l'Au- 
tore stesso  lo  univa.  Non  lascierò  per  altro  di  richiamare 
in  questo  Indice  generale  i  luoghi  anche  di  quest'Opera  che 
servissero  allo  scopo  di  esso,  del  quale  dirò  a  suo  tempo. 

La  Ragione  disile  delle  acque^  dairAutore  destinata  a  ser- 
vire di  complemento  alla  Condotta  delle  acque  (vedi  in  fine 
dell'avvertenza  preliminare  alla  Parte  IL),  rimase  incompiuta 
per  la  sua  morte.  Oltre  a  ciò  il  piano  del  lavoro,  quale  si 
rileva  dal  Prospetto  aggiunto  alla  Ragione  deW  Opera^  con- 
frontato colla  prima  Parte  di  essa,  e  molto  più  col  sovra- 
indicato  Avvertimento  preliminare  della  Parte  seconda,  mo- 
stra chiaramente  che  l'Autore  non  s* attenne  al  primo  suo 
proposito. 

Di  quest'Opera  dunque  non  abbiamo  che  il  primo  Libro 
della  Parte  prima,  rispondente  al  titolo  del  Capo  I.  di  essa 
secondo  il  suddetto  Prospetto;  e  forse  a  questo  solo  Libro 
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avrebbe  l'Autore  limitato  il  suo  lavoro  per  questa  parte, 
quand'anche  l'avesse  condotto  a  termine.  Della  Parte  se- 
conda poco  egli  lasciò  9  e  questo  poco  fu  pure  omesso  an- 
che nella  edizione  recente  di  Prato  del  1838.  Io  Tho  inse- 
rito, attenendomi  alla  prima  edizione. 

In  questa  e  nelle  successive  si  trovano  citate,  nella  Jf?a- 
gione  deltOpera^  ossia  Discorso  sult italiano  incis^iliniento  in 
relazione  alla  giurisprudenza^  trentadue  annotazioni  che  si 
dovevano  leggere  in  fine  del  Trattato.  Ho  creduto  conve- 
niente sopprimere  le  citazioni,  dacché  diventavano  inutili, 
mancando  le  note. 

Così  in  questo  Volume  si  trovano  raccolte  e  riordinate 
due  Opere  strettamente  connesse  insieme,  anzi  identiche 
nel  loro  oggetto;  le  quali  non  solo  pel  loro  uso  pratico,  ma 
si  ancora  per  le  filosofiche  vedute  onde  sono  ripiene,  van- 
no collocate  fra  le  più  importanti  del  nostro  Autore,  e  spe- 
cialmente la  prima,  che  da  tutti  si  tiene  a  buon  dritto  in 
conto  di  uno  ira  i  classici  lavori  italiani. 
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II 


Quest'Opera  fu  pubblicala  la  prima  volta  in  Milano 

nel  1823  al  1825. 
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RAGIONE    DELL'OPERA 


§  1.  vJoirannanziare  nudamente  una  traduzione  dell'Opera  del  Peo 
cliio  sulla  condotta  delle  acque  senza  srìluppame  le  condizioni ,  giusta^ 
mente  si  sgomentaTa  ogni  lettore  che  oggidì  amasse  d'istruirsi  di  questa 
parte  di  giurisprudenza. 

§  2.  La  lettura  di  Pecchie  non  somministra  che  lumi  incompleti ,  e 
ciò  SUggeri  il  disegno  dei  Supplementi  indicati  nel  primo  Manifesto  ema^ 
nato  nel  pubblico.  Ma  nulla  iyi  fu  soggiunto  delle  condizioni  della  tras- 
duzione, le  qnali  se  per  amore  di  brevità  furono  ìtì  omesse^  ora  è  neces^ 
sario  di  sottoporre  agli  occhi  dei  leggitori. 

§  3.  Una  materiale  traduzione  di  Pecchio  sarebbe  del  pari'  gravosa 

alla  pazienza  che  alla  economia  pecuniaria  dei  leggitori.  Seguendo  il  mo^ 

do  di  scrivere  dei  vecchi  trattatisti  legali)  spesso  s'incontrano  enormi 

digressioni)  riflessioni  estranee ,  ripetizioni  senza  numero^  ragionamenti 

contorti  e  protratti,  e  soprattutto  un  disordine  nella  distribuzione  delle 

materie ,  pel  quale  conviene  che  il  leggitore  componga  da  sé  stesso  un 

DQovo  Trattato  )  e  per  cui  molte  verità  intermedie ,  che  sorgono  da  un 

ben  congegnato  sistema,  rimangono  interamente  perdute.  In  vista  di  tutti 

questi  difetti,  invece  di  fare  un  beneficio  ai  nostri  contemporanei  con 

un'integra  traduzione,  e^Ssi  sarebbero  stati  condannati  a  comprare  a  caro 

\Ttzio  noja,  disordine,  e  poco  frutto. 

54.  Ad  evitare  simili  inconvenienti  non  rimaneva  altro  partito,  che 
assumere  le  materie  e  le  dottrine  esposte  dal  Pecchio  come  a  fondo  di 
no  nuovo  lavoro,  e  quindi  tessere  un  Trattato,  il  quale  portasse  il  titolo 
Velia  condotta  delie  acque  secondo  il  Pecchio  e  la  intermedia  e  la 
vigente  legislazione.  Con  questo  spediente  fu  da  noi  creduto  di  provve- 
dere al  triplice  oggetto  della  migliore  e  più  ordinata  istruzione ,  del  ri« 
sparmio  di  noja  e  di  fatica,,  e  dell' economia  di  tempo  e  di  denaro. 

§  5.  In  due  Parti  massime  verrà  diviso  tutto  questo  lavoro.  La  prima 
Parte  comprenderà  le  dottrine  teoriche  risguardanti  la  condotta  legale 
delle  acque;  la  seconda  Parte  poi  comprenderà  molte  pratiche  quistioni 
che  accadono  e  accader  possono  circa  questa  materia.  Ogni  uomo  di  senno 
comprende^  che  siccome  nei  casi  pratici  concorrono  spesso  variati  rap- 
porti di  diritto,  così  queste  quistioni. non  si  possono  ben  discutere  se  non 
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dopo  di  aver  conosciuto  II  complesso  dei  principii  e  delle  regole  espresse 
nelle  dollrine  leorichcL. 

§  G.  Tre  rami  comprenderà  la  Parie  prima:  il  primo  verserà  sulla  ra^ 
gione  attributiva  ;  il  secondo  sulla  ragione  direttiva;  il  terzo  sulla  ra-- 
gione  tutelare^  risguardante  la  condotta  delle  acque.  Qui  il  nome  di  ra- 
gione si  assume  in  senso  di  diritto.  Presso  noi  Italiani  questa  locuzione 
ha  una  singolare  proprietà^  h  quale  esprime  il  diritto  considerato  come 
legge  y  a  differenza  del  diritto  considerato  come  pura,  facoltà  di  opera* 
re.  Questa  locuzione,  giustamente  apprezzata  dal  Yico^  viene  usitata  pres** 
so  de' buoni  scrittori. 

>  §  7.  Sotto  la  denominazione  di  ragione  attribuiivaM,  comprendono 
tanto  i  diritti  e  gli  obblighi  che  la  legge  attribuisce,  quanto  quelli  ch'essa 
semplicemente  dichiara  o  guarentisce  a  favore  dei  cittadìm.  Anche  col 
dare  a  taluno  ciò  che  gli  compete  si  esercita. un! attribuzione;  e  questa 
negli  affari  civili  è  decisiva  per  la  protezione  che  là  legge  deve  esercitare. 

§  8.  Nella  materia  delle  acque  questa  ragione  attributiva  ci  obbliga  a 
trattar  prima  di  tutto  della  ragione  delle  acque ^  avuto  riguardo  ai  prin<^ 
cipii  fondamentali  positivi  della  proprietà.  E  qui  si  presenta  tantosto  la 
divisione  delle  acque  pubbliche  dalle  private;  divisione  la  quale,  non  be- 
ne tracciata  dal  romano  Diritto^  violata  sotto  l'imperò  feudale,  e  rettifi- 
cata finalmente  da  più  felici  tempi,  riesce  assolutamente  decisiva  non  solo 
per  circoscrivere  il  campo  sul  quale  versar  debbono  le  dottrine  legali, 
ma  eziandio  per  guarentire  i  diritti  di  molti  consorzii  utenti  di  acque,  le 
quali  un  tempo  venivano  considerate  di  pubblica  ragione. 

§  9.  Fatta  ed  assicurata  questa  separazione,  seguono  le.  disposizioni 
generali  risguardanti  Tuso  delle  acque^  astrazion  fatta  dalla  considerazio- 
ne delle  servitù.  Viene  finalmente  Ìsl  ragione  attributiva^  risguardante  i 
diritti  volontariamente  quesiti  in  materia  dì  acque. 

§  10.  Colla  nuda  denominazione  di  diritto  attributivo  noi  intendia- 
mo di  comprendere  due  argomenti.  Il  primo  di  questi  abbraccia  tutti  i 
mezzi  <;oi  quali  si  acquista  un  diritto;  e  però  nel  caso  nostro  compren- 
derà le  concessioni,  le  convenzioni,  le  usucapioni  ec.  ec.  in  materia  di 
acque;  41  secondo  argomento  poi  abbraccia  tutti  l  mezzi  coi  quali  i  di- 
ritti relativi  si  possono  perdere. 

%  ^^.  Farà  forse  difficoltà  ad  alcuni  che  sotto  la  ragione  attributiva 
8Ì  comprenda  anche  la  perdita.  Ma  questa  difficoltà  cesserà  pensando  che 
la  perdita,  come  forma  Tultimo  limite  dell'attribuzione,  riesce  molle  volte 
un  mezzo  di  acquisto  per  altri:  perocché  una  servitù  perduta  forma  la 
libertà  dell' altro  ^  e  quindi  un  mezzo  dì  riacquistare  un  cessato  diritto. 
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ila  ciò  riguarda  iudiretlamenle  la  ragione  del  metodo.  Per  la  qual  cosa^ 
parlando  direllameote  doUWdioe  delle  materie ,  osserviamo  cbe  traltan- 
dosi  l'argomenlo  dell' acquisto^  dell' apparleoeuza  e  della  conservazione) 
defesi  aoggiungere  senza  ìot^rvaUo  ciò  che  riguarda  il  correlativo  con* 
trariO)  cioè  la  perdita;  come  nel  trattare  della  vita  si  deve  pur  anche 
trattare  della  morte.  Vero  è  che  queste  cose  sono  fra  loro  contrarie  ;  ma 
li  rifletta  cbe  il  punto  della  quistipoe  non  cade  sull'identità  o  diversità 
degli  oggetti^  ma  benaì  sulla  convenienza  o  sconvenienza  del  metodo 
della  trattazione;  La  quistione  non  ^  di  merito^  ma  di  ordine,  I  principii 
e  le  regole  dell'acquisto  e  della  perdita  di  un  diritto  debbono  essere  rav* 
vicinati  non  solamente  perchè  sono  fra  loro  logicamente  correlativi  e  si 
prestano  un  vicendevole  lome^  ma  eziandio  perchè  ^  nelle  cose  interea-p 
santi,  la  vista  futura  della  perdita  influisce  anticipatamente  sulle  vedute 
dell'acquisto^  e  specialmente  poi  sulle  conseguenti  teorie  dell'esercizio  del 
diritto  acquistato. 

§  12.  In  questa  ragione  attributiva  la  prima  distinzione  che  ci  servirà 
di  guida  per  ordinare  la  trattazione  sarà  quella  della  costituzione  della 
servitù  dalla  effezione.  materiale  della  medesima.  La  prinia  rassomiglia 
ad  un  progetto  concordato  ;  la  seconda  alla  di  lui  esecuzione» 

§  13.  Ritenuta  questa  distinzione,  e  concentrando  la  nostra  attenzio- 
ne sopra  la  costituzione  della  servitù ,  conviene  distinguere  in  essa  due 
argomenti  principale  II  primo  riguarda  la  natura,  i  caratteri  e  gli  oggetti 
proprii  legali  della  servitù  di  cui  parliamo,  astrazion  fatta  dalle  modifica- 
zioni indotte  dall'umano  arbitrio;  il  secondo  argomento  poi  consiste  nei 
varii  modi  legali  coi  quali  si  per 'fatto  dell'uomo  che  per  fatto  della  legge 
questa  servitù  può  essere  costituita. 

$  14.  La  prima  considerazione,  si  può  dire  essere  ad  un  solo  tratto  lo- 
gica e  legale ,  perchè  in  essa  si  tratta  di  fissare  il  carattere  proprio  del- 
Toggetto  che  può  venire  in  convenzione ,  o  cadere  sotto  la  disposizione 
della  pubblica  autorità.  A  questo  primo  oggetto  si  riferiscono  le  seguenti 
principali  rubriche;  cioè:  1.°  Qual' è  la  legale  e  filosofica  nozione  deUa 
servitù  di  acquidotto?  —  2.^  Può  dirsi  essa  rustica  od  urbana,  reale  o 
personale,  continua  o  discontinua?  —  3.^  Quali  sono  gli  oggetti  ^ui  quali 
sì  di  (atto  che.  dì  ragione  può  cadere  questa  servitù?  -—  4.^  Quali  sono 
le  cose  naturalmente  comprese,  e  quindi  anche  sottintese  nello  stabili- 
mento, nella  concessione,  nella  tacita  acquisizione  di  questa  servitù? 

§  15.  La  seconda  considerazione  si  può  dire  di  puro  /atto  legale; 
imperocché  io  questa  si  ha  primieramente  riguardo,  sia  alle  convenzioni 
autorizzate  dalla  legge,  sia  agli  stabilimenti  puramente  positivi  sanzionati 
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dalJu  pubblica  autorità.  A  questa  parte  si  riferiscono  le  principaii  rubri- 
cbe  segueuti;  cioè:  I.^Da  chi  può  essere  costituita  la  servitù  di  acqui- 
dotto?  —  2.^  In  quante  maniere  e  per  quali  mezzi  e  titoli  legali  può  esse- 
re costituita  la  servitù  di  acqnidotto?  — -  3.^  Per  quali  mezaii  e  con  quali 
cautele  si  può  far  fede  della  costituzione  della  servitù  di  acquidotto? 

§  1 6»  Passando  ora  all'altro  argomento,  risguardante  Veff elione  della 
servitù^  giova  osservare  che  siccome  l'esecuzione  consta  del  complèsso 
di  tutti  i  materiali  e  di  tutti  gli  atti  pei  quali  si  rende  reale  T  opera  pro- 
gettata,  così  ognun  vede  che  tutti  questi  oggetti' e  tutti  questi  atti,  pei 
quali  si  dà  Tessere  materiale  alla  progettata  servitù,  cadono  naturalmen- 
te sotto  la  rubrica  della  eiezione.  Dunque  la  loro  descrizione ,  la  loro 
enumerazione,  la  maniera  di  eseguirli,  per  ciò  cfa e  spetta  soltanto  alla 
trattazione  legale,  deve  èssere  esposta  completamente;  Ogni  ommissio- 
be,  ogni  lacuna  formerebbe  uno  sconcio  assai  nocivo,  perocché  in  pra- 
tica si  debbono  necessariamente  adoperare  tutti  questi  mezzi ,  dai  quali 
sorge  l'opera  completa. 

§  IT.  Sotto  la  rubrica  àeìVeJfjfezione  della  servitù  cadono  tutti  gì' in- 
segnamenti risguardanti  le  costruzioni  dei  diversi  condotti  di  acqua,  e 
quindi  tutti  i  lumi  accessorii  tanto  per  istabilire  quanto  per  guarentire 
siffatte  opere.  E  siccome  lo  scopo  che  si  ha  in  mira  si  è  il  rispettivo  in- 
teressedelle  parti,  così  considerando  l'acqua  ed  i  suoi  effetti  come  og- 
getti suscettibili  di  valore,  occorrono  tutte  le  cautele  risguardanti  la  co- 
struzione delle  opere  inservienti  alla  condotta  delle  acque.  Qui  special- 
mente occorrono  le  regole  risguardanti  le  misure  e  la  conservli^ione  delle 
opere  suddette,  e  quindi  tutte  quelle  specificazioni  le  quali  possono  ca- 
dere in  contestazione.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  bocche,  i  battenti,  le 
trombe,  gl'incili,  le  chiose  ec.  ec.  cade  eotto  questa  rubrica. 

§  18.  Fu  detto  che  il  secondo  ramo  della  dottrina  teorica  riguarda  la 
ragione  direttiva  delle  acque  ;^  e  questo  formar  deve  il  contenuto  del  se- 
condo Libro  della  Parte  prima  (0.  Nella  ragione  direttiva  si  comprendono 
tutte  le  regole  e  le  leggi  risguardanti  la  conservazione  e  il  godimento  del- 
la stabilita  servitù  dell'acquidotto. 

§  19.  Qni,  còme  ognun  vede,  si  presentano  due  oggetti  distinti  di 
trattazione.  Il  primo  riguarda  la  conservazione  del  mezzo  materiale^  pel 
quale  fu  stabilita  e  viene  goduta  la  servitù;  il  secondo  oggetto  poi  ab- 
braccia tutti  gli  atti  competenti  pel  godimento  che  da  questo  mezzo  si 


(i)  Cioè,  secondò  la  nuova  riordioaKioiiey  ròrma  il  contenuto  della  Parte  II.  (Ved.  la  Pre- 
fazione) (DG)  . 
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può  legalmente  ricavare.  Nel  primo  oggetto  sì  racchiude  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  pargazione  dei  canali  o  condotti  qualunque,  alle  loro  ripa- 
razioni, alla  loro  difesa,  ec,  ec.  Sotto  il  secondo  oggetto  poi  si  comprendono 
tatte  le  pratiche  necessarie  per  usare  direttamente  dell'acqua,  secondo 
gli  oggetti  e  secondo  le  convenzioni  stabilite. 

§  20.  Lango  sarebbe  il  fare  qui  l'enumerazione  particolare  delle  diver- 
se mbriche  che  cadono  sotto  il  titolo  della  ragione  direttiva.  Dall'  altra 
parte  poi  sarebbe  superfluo,  perocché  colla  trattazione  e  coli' indice  si 
soddisfa  a  questa  curiosità,  senza  impinguare  un  discorso  preliminare,  nel 
quale  si  tratta  solamente  d'indicare  le  massime  che  hanno  presieduto 
all'ordinamento  delle  materie. 

§  21.  Soggiungeremo  dunque  qui  solamente,  che  sotto  questa  Parte  ver- 
ranno inserite  alcune  teorie  idrauliche^  delle  quali  anche  il  Pecchie  si  ò 
(atto  carico  nella  aua  Opera.  Benché  questa  materia  sembri  riservata  al  giu- 
dizio dei  geometri  e  degl'ingegneri,  ciò  non  ostante  con  ottimo  accorgi^ 
mento  fu  dall'autore  in  parte  accennata  in  un'Opera  di  giurisprudenza. 
jSe  le  minute  pratiche  e  i  calcoli  dimostrativi  si  possono  abbandonare 
all'esercizio  dei  periti,  sarà  sempre  ottimo  consiglio  che  i  giureconsulti 
conoscano  almeno  i  granali  risultati ,  ossia  le  leggi  principali  dì  fatto ^ 
dalle  quali  si  i  proprietarii  che  gli  utenti  possono  ritrarre  un  utile  o  un 
danno  rimarchevole.  Ad  acquistare  questa  cognizione  non  si  esigono  in- 
dagini penose  :  basta  soltanto  annunziare  leggi  *o  fatti  incontroversi ,  per 
dirigere  la  coscienza  al  dei  consulenti  che  dei  magistrati.  Molta  è  la  fed^ 
che  si  pnò  riporre  nella  perizia  e  nell'onestà  degl'ingegneri;  ma  niuu 
savio  legislatore  pretese  giammai  che  questa  dovesse  essere  cosi  cieca  da 
abbandonare  intieramente  la  sorte  delle  proprietà  all'arbitrio  o  della  igno*> 
laoza  o  della  corruzione.  Per  la  qual  cosa  fu  provveduto  da  qualche  ben 
illaminata  legislazione,  che  i  giudizii  dei  periti  potessero  .bensì  servire  di 
fondamento  ^i  giudicati  dei  Tribunali,  ma  che  non  fossero  valevoli  a  vin^ 
colare  assolutamente  la  loro  intima  convinzione* 

§  22.  Ma  per  indurre  una  illuminala  coscienza,  la  quale  non. aia  resa 
schiava  della  decisione  dei  periti,  è  necessario  che  i  magistrati,  e  i  consu- 
lenti conoscano  almeno  in  grande  certe  regole  e  certi  principii,  i  quali 
conducano  all' indigrosso  a  diacernere  i  buoni  melodi  di  valutare  un  og-p 
getto,  o  di  stimare  un  dato  modo  come  utile  o  cpme  nocivo. 

%  23.  In  conseguenza  di  queste  vedute  il  Pecchio  adduce  spesso  dot? 
trine  idrauliche  coli' autorità  del  .Baratti<;n,  autore  riputato  iinche  in 
oggi,  e  tanto  più  perchè  non  angustiato  dalla  piccola  e  ristretta  teoria 
dei  foronomisti.  Egli,  seguace  dell'integra  dollriufi  del  Castelli ,  ha  som- 
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Uìiniislralo  le  più  sicure  leggi  che  ialeressar  potevano  la  condotta  delle 
acque  private.  Mancava  soltanto  all'Opera  del  Pecchio  un  metodo  parti- 
colare per  gli  orarii  delle  acque  ^  ed  una  forinola  matematica  sicura  per 
lutti  i  casi^  onde  attribuire  ad  ogni  utente  la  sua  competenza.  Se  questo 
fosse  stato  dato,  avremmo  quanto  basta  per  rendere  qnest'  Opera  piena-» 
mente  utile  tanto  ai  giudici  ed  ai  consulenti^  quanto  agli  stessi  periti. 

§  24.  Per  supplire  a  questo  difetto  noi  credemmo  necessario  di  cor* 
redare  questo  nostro  lavoro  del  modo  di  ripartire  le  acque  per  l'irriga* 
pbione  dei  fondi,  e  ciò  in  conseguenza  delle  vedute  prudenziali  già  ac- 
cennate. Per  buona  nostra  sorte  npi  non  abbisogniamo  di  avventurare  un 
metodo  sconosciuto,  ma  valer  ci  possiamo  di  uno  già  approvato  e  consa- 
crato dall'esperienza.  Questo  verrà  tratto  da  noi  da  un'Appendice  fatta 
all'Opera  intitolata  Uso  della  Tavola  parabolica  per  le  bocche  dirri'- 
gazione^  di  Francesco  Maria  de  JRcgi^  stampato  in  Milano  neir  an^ 
no  1 804  dalla  tipografìa  di  Giuseppe  Borsani^  ee. 

Colla  ristampa  di  quest'Appendice  noi  crediamo  di.  rendere  un  im- 
portante, servigio  tanto  ai  periti  quanto  ai  possidenti,  ed  in  pari  tempo  di 
somministrare  un  lume  utilissimo  ai  consulenti  ed  ai  magistrati  Cosi  spe* 
riamo  di  dare  al  nostro  lavoro  una  fórma  completa,  e  la  più  perfetta,  per 
quanto  è  da  noi,  e  la  più  utile  a  chiunque  possa  avere  interesse. 

§  25.  Se  la  formola  matematica,  che  serve  di  fondamento  al  metodo 
•uddetto,  dipendesse  da  viste  sistematiche  soggette  a  controversie  9  o  che 
possono  variare,  noi  non  lo  esporremmo  colla  piena  £ducia  necessaria  ad 
una  pratica  esecuzione.  Ma  siccome  il  metodo  medesimo  è  applicabile  a 
qualunque  ipotesi  o  a  qualunque  principio  piaccia  di  adottare  sulla  spin- 
ta e  sulle  leggi  delle  acque,  così  abbiamo  la  compiacenza  di  poterne  cor- 
redare la  nostra  edizione,  colla  fiducia  della  di  lui  pratica  nlilità.  Qui  dif- 
falti  non  possono  cadere  in  questione  sia  le  teorie  dei  foronomisti ,  sia 
le  teorie  dei  loro  contrarli.  Trattandosi  solamente  di  ripartimento,  tut- 
to diventa  rispettivo  ed  eguale,  salvo  il  corso  fondamentale  delle  acque 
irrigatorie. 

§  26.  Il  terzo  Libro  di  questa  prima  Parie  dell'Opera  (0  riguarda  la 
ragione  tutelare.  Per  fissare  una  nozione  direttrice  della  distribuzione 
delle^materìe  di  questo  terzo  Libro  è  mestieri  distinguere  la  tutela  paci-' 
fica  dalla  contenziosa^\A  tutela  pacifica  comprende  tutti i  meszi  di  con- 
servazione diretta  e  di  difesa  del  diritto  già  stabilito  ed  attivato  ;  la  con- 
tenziosa comprende  tutti  i  mezzi  di  coazione  tendenti  alla  stessa  con- 


(1)  Cioè  la  Parte  IH.  dell*  Opera.  (Ved.  la  Prefazione)  (DG> 
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serrazione  e  difesa.  La  prima  specie  di  tutela  si  può  considerare  comue- 
netrala  oeUa  ragione  direttiva  ;  dovechè  Taltra,  dopo  lo  stabilimento  delle 
If^gi  e  dei  Tribunali)  forma  un  ramo  separalo.  Colla  tutela  pacifica  al- 
tra norma  non  si  assume,  che  il  bisogno  della  conservazione  diretta,  e 
Jella  difesa  da  soddisfarsi  con  modi  che  non  offendono  il  diritto  altrui. 
Così  il  diritto  di  purgare  un  canale,  di  rimovere  tulli  gli  ostacoli  che  im- 
pediscono il  deflusso  deir acqua,  di  costruire  ripari  affinchè  o  non  riesca 
nociva  o  oon  si  disperda,  ec.  ec,,  costituiscono  altreltante  parli  integranti 
della  tutela  pacifica^  ài  cui  parliamo. 

§  27.  Veniamo  alla  tutela  contenziosa.  In  essa  non  si  prende  di  mira 
che  V attentato  o  l'opposizione  degli  altri  uomini^  e  non  più  il  reale  bi^- 
sogno  delle  cose.  In  tale  specie  di  tutela  varia  eziandio  la  potenza  di  eser- 
citare il  nostro  diriilo,  perocché  nel  caso  di  turbalo  possesso  dobbiamo 
valerci  deiraulorilà  dei  Tribunali,  e  non  farci  giustizia  di  nostra  mano. 

§  28.  Poste  queste  considerazioni,  ognuno  sente  che  ciò  che  riguarda 
la  tutela  pacifica  forma  un  ramo  della  ragione  direttiva^  sulla  quafe  ver« 
&ar  deve  il  secondo  Libro.  Tutto  ciò  poi  che  riguarda  la  tutela' contea^ 
ziosa  formar  deve  Toggello  del  terzo  Libro.  E  qui  appunto  cade  tutta  la 
materia  dei  così  detti  interdetti  del  Diritto  romano  9  e  i  rimedii  posses- 
fiorìi,  ed  altri  tali  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  sanzionali  tanto 
dal  Diritto  romano,  quanto  dalle  legislazioni  intermedie  e  vigenti.  Tutti 
questi  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  pei  quali  essa  interviene  a 
tutelare  Tesercizio  dei  diritti  J*isguardan li  le  acque,  formano  appunto  la 
materia  di  questo  terzo  Libro. 

§  29.  L'ordine  che  presiede  alla  distribuzione  della  Parte  L  deve  pure 
presiedere  alla  distribuzione  delle  quistioni  pratiche  comprese  nella  Par- 
te II.  La  soluzione  di  queste  quistioni  riescirà  tanto  più  agevole,  quanto 
piò  la  dottrina  teorica  sarà  stata  presentata  nel  suo  insieme  e  senza  in- 
terruzione. A  Bne  però  di  separare  convenientemente  questione  da  que- 
sliooe,  noi  abbiamo  aggiunto  l'epiteio  di  pratiche^  per  indicare  che  l'og^ 
getto  loro  non  versa  sui  principi!  logici  del  Diritto,  ma  sui  casi  che  pos^ 
SODO  più  frequentemente  presentarsi  nell'esercizio  della  condotta  delle 
acque.  Per  la  qual  cosa^  se  le  quistioni  risguardanti  il  Diritto  costituente 
Don  si  debbono  ommcfltere,  sia  per  ischiarire  qualche  argomento  dubbio, 
ùa  per  raddrizzare  qualche  mal  pensala  dottrina,  queste  quistioni  non 
possono  trovare  il  loro  posto  nella  seconda  Parte,  ma  debbono  essere  di^ 
scusse  nei  loro  luoghi  convenienti,  allorché  si  tratta  la  dottrina  teorica. 
Anche  qui  non  eccederemo  le  cose  esposte  dal  Pecchio ,  e  solo  avremo 
cura  di  collocare  gli  argomenti  nel  loro  luogo  conveniente. 
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§  30.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  Vordine  delle  materie  di  que- 
sto Trattalo.  Ora  breyemente  soggiungeremo  9  che  quanto  alla  manie- 
É^a  di  esporre  le  dottrine,  avremo  cura  sopra  d'ogui  argomento  di 
segnare  le  disposizioni  del  Diritto  romano,  e  quelle  delle  successive 
legislazioni  fino  ai  nostri  giorni.  Cosi  il  savio  lettore  in  ogni  questio- 
ne potrà  a  primo  colpo  d'occhio  vedere  con  quali  principii  debba  es- 
sere discussa  e  definita.  Nota  è  la  massima,  che  il  diritto,  T azione  e 
il  genere  delle  prove  viene  regolato  e  determinato  a  norma  della  le- 
gislazione vigente  nel  tempo  in  cui  accadde  l'atto  in  questione.  Po- 
sto questo  criterio ,  allorché  egli  abbia  sott'occhio  lo  stato  primo,  me- 
dio ed  ultiniio. del  diritto  da  lui  ricercato,  potrà  agevolmente  procedere 
alla  soluzione  della  proposta  quistione. 

§  31.  A  fine  di  procedere  in  questa  parte  nella  maniera  la  più 
breve,  la  più  facile,  e  la  più  proficua  possibile,  noi  prenderemo  nel- 
la nostra  trattazione  la  posizione  di  mezzo,  come  luogo  di  osserva- 
zione, onde  esporre  le  dottrine  circa  la  condotta  delle  acque.  Que- 
sta posizione  di  mezzo .  è  quella .  della  cessata  legislazione ,  nella  qua- 
le essendosi  fabbricato  un  edifizio  unito,  nel  quale  non  era  necessa- 
rio di  affannarsi  per  collegare  i  preziosi  rottami  cumulati  da  Tribo- 
■oiano,  ci  si  offre  un  punto  logico  ed  ordinato  di  paragone  per  connet- 
tere i  dettami  dell'antecedente  e  della  susseguente  legislazione.  D'al- 
tronde tanto  le  cognizioni  quanto  gl'interessi  attuali  raccomandano  ad 
4igni  modo  questo  partito.  L'istruzione  stessa  scolastica,  nella  quale 
viene  ingiunto  lo  studio  del  vigente  Diritto,  comparato  coli' anteriore, 
come  consiglia  questa  nostra  maniera,  così  pure  potrà  Irar  profitto 
dalla  da  noi  proposta  trattazione. 

.  §  32.  £  perchè  questo  nostro  lavoro  riesca  della  più  estesa. u ti*- 
lita,si  avrà  cura  non  solamente  di  prendere  in  considerazione  la  le- 
gislazione vigente  nella  Lombardia,  ma  eziandio  quella  che  a  nostra 
cognizione  regola  gli  Stati  vicini  d'Italia.  Con  ciò  speriamo  ch€  l'Ope- 
ra nostra  verrà  più  largamente  accolla  *e  dentro  e  fuori  dello  Stato 
nostro ,  e  specialmente  poi  in  quei  paesi  ne'  quali  i  proprietarii  nostri 
concittadini  posseggono  fondi  che  godono  beneficio  d' irrìgaziono. . 

%  33.  Se  alle  nostre  ricerche  fosse  sfuggila  qualche  notizia  impor- 
rante, noi.  porgiamo  preghiera  per  essere,  illuminati  9.  perocché  la  sola 
mira  delle  utili  verità  è  quella  che  d  ha  animati  nello  stendere  que- 
sto lavoro. 
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DELLE  ACQUE 


INTRODUZIONE 

I. 

§  34.  JLii  cine  sensi  si  assume  la  parola  acquidotlo.  L'uno  volgare^  e 
Faltro  legale.  Nel  i^olgare  italiano  la  parola  acquidotlo  appellasi  eziandio 
acquidoccio^  condotto i  ma  sotto  questi  vocaboli  si  accenna  l'idea  di 
qualunque  tubo,  canale,  od  altra  opera  manufatta,  per  mezzo  della  qua- 
le u  fan'no  decorrere  le  acque.  Questo  non  è  il  senso  legale  ^henchk 
Topera  manufatta  possa  formare  oggetto  di  legge  o  di  contratto.  In  giu- 
risprudenza Vacquidotto  altro  non  significa  che  il  diritto  di  condurre 
utC acqua^  qualunque  siane  la  forma  e  Fuso  a  cui  è  destinata.  Ulpiano 
diflalti  chiama  questa  servitù  anche  col  nome  di  ductus  aquae^  cioè  con^ 
dotta  di  acqua^  comeleggesi  nel  titolo  De  fonte  del  Digesto,  leg.  1^  §  1* 
Questa  locuzione  di  ductus  aquae  si  trova  spesso  ripetuta  non  solamen- 
te nel  Codice  giustinianeo,  ma  anche  nel  teodosiano.  Egli  è  per  questo 
che  il  titolo  dell'  Opera  fu  da  noi  espresso  col  nome  di  Condotta  delle 
acque^  anziché  con  quello  di  Acquidotlo^  a  fine  di  evitare  un'ambigui- 
tà cui  la  lingua  volgare  potea  ingerire.  Sotto  questa  dichiarazione  per 
altro  dobbiamo  avvertire  una  volta  per  sempre ,  che  noi  faremo  uso  an- 
che della  parola  acquidotlo  per  abbreviare  il  linguaggio  ;  ma  nello  stes- 
so tempo  avvertiamo  che  con  questo  vocabolo  intenderemo  sempre  di 

Tom.  V.  a 
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denotare  il  senso  legale^  a  meno  che  le  circostanze  particolari  del  discor- 
so non  portino  a  significare  V  opera  manufatta ,  per  la  quale  si  trasmet- 
tono le  acque. 

^  IL 

§  35.  Sotto  il  nome  di  acquidotto  prwato  inlendesi  il  diritto  di  con- 
durre acqua  dal  fondo  o  per  il  fondo  altrui. 

Dicesi  in  primo  luogo  essere  questo  un  dìtitto  p'n^o  tinjus^  per- 
chè egli  consiste  non  nel/atto^  ma  nella  ragione  di  fare.  Per  questo 
motivo  dicesi  che  tutte  le  servitù  sono  incorporali  (0. 

Quando  dicesi  diritto  di  condurre  un^ acqua  non  s'intende  d'in- 
dicare soltanto  di  condurre  un'acqua  già  ritrovata^  ma  eziandio  un'ac- 
qua da  ritrovarsi  (^).  Tale  sarebhe  il  caso  di  chi  stipulasse  che  gli  fosse 
permesso  di  scavare  nel  fondo  altrui  ad  oggetto  di  ritrovare  T  acqua  «^  ed 
indi  condurla  a  sua  utilità.  Queste  specie  di  acque  appellansi ybn^ani//, 
e  d'essi  havvi  un  uso  frequente  in  questo  dominio  di  Milano. 

Fu  in  terzo  luogo  indicato  che  la  condotta  si  fa  àd\  fondo  o  per  il 
fondo  altrui^  e  ciò  per  due  motivi.  Il  primo ,  perchè  senza  fondo  non 
può  essere  costituita  una  servitù  (^);  il  secondo^  perchè  sul  fondo  prò* 
prio  non  si  costituisce  servitù  (4). 

III. 

§  36.  Ciò  che  fu  premesso  qui  a  modo  d'introduzione  serve  piuttosto 
ad  ispiegare  il  significato  legale  della  parola^  che  ad  esibire  una  storica 
e  piena  nozione  essenziale  àf\V oggetto.  Col  decorso  di  quest'Opera  si 
renderà  manifesto  quale  debba  essere  la  piena  ed  esatta  definizione  del- 
la servitù  della  condotta  delle  acque.  Qui  giovami  soltanto  di  notare, 
che  secondo  il  primo  senso  materiale  della  frase  per  fundum  alienum^ 
impiegata  dal  Pecchie,  parrebbe  che  la  immediata  estrazione  da  un  ca- 
nale contiguo  altrui  non  dovrebbe  essere  compresa  sotto  la  sfera  della 
servitù  di  acquidotto..  Per  esprimere  chiaramente  e  per  racchiudere  que- 
sto concetto  si  avrebbe  dovuto  dire  :  exfundo  aut  per  fundum  alienum. 
L' obbligo  di  dare  il  passaggio  all'  acqua  ad  uso  altrui  forma  servitù 
di  acquidotto  ;  ma  tutta  quanta  la  servitù  di  acquidotto  è  forse  ristretta 
a  questa  sola  nozione?  Nel  senso  comune  il  derivar  l'acqua  da  un  ca- 


(i)  Veg^asI  il  paragrafo  intitolato  eodem  rusùcorum  pixtediorum, 

numero  delle  Tstittwioni ,  al  titolo  delle  cose  (3)  Leg.  i .  Dig.  Communia  praedior. ,  ec. 

corporali  ed  incorporali,  (4)  Leg.  In  re  communi  a5  Dig.  De  ser- 

(a)  Leg.  Labco  io  Digest.  De  serviUUibus  vilulibus  urbanorum  pìXLediorum, 
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naie  altrai  confinante  al  mio  fondo  non  è  forse  cosa  compresa  nella  con* 
dalia  delle  acque?  Non  esiste  forse  anche  la  servitù  d'immettere  l'acqua 
propria  in  un  canale  altrui? 

IV. 

§  37.  U  aquae  haustus  non  è  applicabile  a  questo  caso.  Esso,  come 
ognun  sa,  è  il  diritto  di  attingere  o  cavar  acqua,  per  esempio  dai  pozzi , 
dai  fonti,  ec.  ec.  Siccome  fra  la  servitù  di  cavare  e  la  servitù  di  condurr 
re  acqua  havvi  una  somma  affinità,  cosi  ragion  vuole  che  in  un  Trattato 
fatto  di  proposito  sulla  condotta  delle  acque  si  faccia  risaltare  la  dif/c' 
renza  che  passa  fra  queste  due  servitù.  Certamente  Ulpiano  aveva  fatto 
espressamente  avvertire  a  questa  differenza  dicendo:  «  Sicut  discretae 
n  sunt  servitutes  duclus  aquae  atque  haustus  aquae ,  ita  interdictae  se- 
»  paratim  redduntur.  » 

E  qui  Goitofredo  alla  parola  discretae  soggiunge:  «  aquae  ductus 
))  et  aquae  haustus  servitutes  discretae  sunt,  hoc  est  inter  se  differentes. 
j)  Separatorum  separata  debet  esse  ratio  et  actio,  »  Doveva  dunque  il 
Pecchie,  dopo  la  definizione  della  servitù  di  condur  acqua^  insegnare  in 
che  differisca  dalla  servitù  di  cavar  acqua  ;  e  ciò  anche  in  vista  che 
questa  differenza  fa  risaltare  i  caratteri  proprii  dell'  oggetto  principale 
definito. 

V. 

§  38.  Noi  abbiamo  indicato  in  che  consista  la  servitù  di  cavar  acqua. 
Ora  volendo  presentare  una  generale  idea  della  servitù  di  condurre 
lui  acqua,  dir  si  potrebbe  essere  ella  e=a  il  diritto  di  dedurre  dal  fondo  o 
canale  altrui  un'acqua  trovata  o  da  trovarsi,  per  farla  decorrere  per  via 
di  pendenza  a  proprio  vantaggio  in  un  luogo  destinato,  sa  Dico  per  via 
dipendenza^  per  dinotare  la  differenza  fra  la  servitù  di  condur  acqua 
e  quella  di  cavar  acqua  j  perocché  in  quest'ultima  si  estrae  e  si  tras- 
porta r  acqua  per  via  di  recipienti  o  aspiranti,  i  quali  la  sollevano  e  sepa- 
rano dalla  massa,  ec. 

VI. 

§  39.  La  materia  delle  servitù,  considerata  in  qualunque  suo  ramo, 
importa  necessariamente  l'applicazione  dei  principii  risguardanti  la  ri- 
spettiva proprietà^  e  l'esercizio  conseguente  del  dominio  delle  cose.  Que- 
sto dominio  viene  contemplato  non  in  una  vista  isolata  e  metafisica ,  ma 
nello  stato  sociale  e  sotto  l'impero  di  le^i  positive.  Conviene  dunque 
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piima  di  tutto  conoscere  V  immediata  applicazione  di  questi  prìncipii 
alla  materia  delle  acque,  per  poter  indi  determinare  i  con/ini  e  le  regole 
di  ragione  tanto  del  diritto  costituente ,  quanto  del  diritto  convenziona- 
le. Prima  dunque  di  sviluppare  e  di  trattare  singolarmente  dei  caratteri 
della  servita  dell'  acquidotto ,  e  dei  modi  coi  quali  ella  può  essere  costi- 
tuita ed  esercitata,  rendesi  necessario  di  premettere  le  nozioni  legali  ris- 
guardanti  il  dominio  privato  delle  acque*  In  conseguenza  di  ciò  passiamo 
ad  esporre  quanto  segue. 


MllD  !< 


DELLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE  IN  RELAZIONE 
AL  DIRITTO  DI  PROPRIETÀ, 


SEZIONE  PRIMA 

Della  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private^ 

e  dei  primi  diritti  conseguenti. 

m 

CAPO  I. 

Della  proprietà  in  genere  delle  acque,  e  dei  luoghi  aderentL 

§  40.  X  atte  sorte  di  acque  entrano  nella  considerazione  della  legisla- 
zione; ì  mari,  i  laghi,  i  fiumi,  i  rivi  sotto  yarìi  rapporti  vengono  contem- 
plati quanto  al  diritto ,  ossia  quanto  alla  proprietà  ed  alla  utilità  che  in- 
teressa il  pubblico  ed  il  privato.  I  mari  formano  F  oggetto  di  un  ramo 
particolare  di  legislazione,  uè  entrano  nel  Diritto  civile  che  per  alcuni 
piccioli  rapporti  che  ora  non  ci  debbono  occupare* 

§  41.  Incominciando  a  distinguere  l'oggetto  materiale  dal  legale^  si 
presenta  una  volgare  distinzione  fra  le  acque  correnti  e  non  correnti . 
Benché  a  rigor  filosofico  qualunque  acqua  che  si  move  si  possa  dire  cor- 
rente, ciò  non  ostante  nel  volgar  modo  di  concepire,  quando  un'acqua 
si  considera  racchiusa  in  un  recipiente,  e  che  non  abbia  quanto  ad  esso 
cbe  un  moto  ondulatorio,  tale  acqua  non  si  considera  corrente.  Figurate 
diffatti  un  tino  pieno  di  acqua ,  nel  quale  da  una  parte  siavi  nn  foro  da 
cui  esca  il  fluido;  e  dall'altra  ch'egli  riceva  tanto  di  quantità,  quanto 
ne  perde  :  voi  potrete  bensì  nel  senso  comune  riguardare  Tacqua  ch'entra 
e  che  sorte  come  due  correnti;  ma,  per  lo  contrario,  considerando  la  sola 
acqua  raccolta  nel  tino,  voi  la  considererete  non  corrente»  Ciò  che  dicesi 
dell'acqua  del  tino,  si  estende  nello  stesso  senso  all'acqua  di  un  ser- 
balojoj  di  una  peschiera,  di  uno  stagno,  dì  un  lago,  e  perfino  dello  stes- 
so mare. 

§  42.  Seguono  le  acque  correnti,  altrimenti  denominate  corsi  dacque^ 
sui  quali  particolarmente  sì  deve  rivolgere  la  nostra  attenzione. 
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Sotto  la  denominazione  di  corso  d acque  (diremo  col  signor  Merlin) 
s'intende  «  il  deflusso  delle  acque  da  un  luogo  elevato  ad  un  luogo  più 
»  basso.  » 

«  Tre  sorte  di  correnti  d'acqua  si  distinguono:  i  fiumi  navigabili ^  i 
»  fiumi  non  navigabili,  e  i  semplici  rivL  » 

§  43. 1  fiumi  navigabili  o  non  navigabili  (o  per  dir  meglio  atti  al  tras- 
porto,  poiché  sotto  la  denominazione  non  navigabili  si  comprendono 
anche  i  rivi)  hanno  questo  di  comune,  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
sono  consacrati  all'utilità  generale,  e  che  per  conseguenza  essi  sono  in 
jure  assomigliati  in  ogni  aspetto,  quanto  ai  navigabili,  alle  grandi  strade 
pubbliche  ;  e  quanto  agli  atti  a  trasporto,  alle  strade  vicinali  o  pubbliche. 
I  semplici  rivi  non  hanno  che  un'utilità  limitata  ai  privati  cittadini,  sul 
terreno  dei  quali  essi  scorrono  (0. 

§  44.  Da  questa  distinzione  derivò  la  separazione  della  pubblica  e 
privata  proprietà  in  punto  di  acque  correnti.  Per  rendere  più  precisa 
questa  idea  (  poiché  la  qualità  di  non  navigabile,  che  è  puramente  nega- 
tiva, non  lascia  travedere  una  secondaria  distinzione  )  fu  saviamente  sta- 
bilito dal  Codice  Napoleone,  che  ritener  si  debbano  come  pubbliche  le 
correnti  d'acque  navigabili^  od  inservienti  a  trasporto  (^);  e  per  tale 
maniera  furono  qualificate  come  private  tutte  le  altre  correnti,  nelle  quali 
riscontrar  non  si  può  la  qualità  di  navigabile,  o  di  atta  al  trasporto. 

§  45.  Questi  caratteri  chiari  e  costanti  furono  assunti  come  norma, 
onde  giudicare  tanto  le  quistioui  di  proprietà,  quanto  le  quistioni  di  com- 
petenza ,  come  ci  verrà  fatto  di  comprovare  con  parecchi  esempii  che  si 
addurranno  più  sotto. 

§  46.  Per  lo  che  dopo  la  promulgazione  del  Codice  Napoleone  non 
lice  elevar  dubbio  che  giudicar  non  si  debbano  come  private  tutte  le  cor- 
renti d'acqua  che  non  sono  navigabili,  né  atte  al  trasporto,  e  sulle  quali 
si  debba  conoscere  di  un  fatto  nato  posteriormente  all'attivazione  del 
Codice  medesimo  (^X 


(  1  )  Merlin  QuesL  des  droits,  totn.  IIL  Cours 
cteau.  §  1.  pag.  i8i. 

(a)  Ari.  538. 

(3)  Secondo  il  Diritto  romano  si  conside- 
rava pubblica  non  solamente  una  corrente 
d*  acqua  navigabile,  ma  eziandìo  qualunque 
corrente,  la  quale  benché  in  sé  stessa  non  na* 
vigabile,  pure  col  di  lei  soccorso  rendevasi 
navigabile  un* altra.  Aut  neivigabile^  autex 
eo  aliud  navigabile /U^  dice  la  legge  seconda 


"Difesi,  De  Jlumin.  i  idest,  dice  Gottofredo, 
per  immediaiam  ejus  adjunciionem,  E  evi- 
dente che  colla  diversione ,  per  esempio ,  di 
un* acqua  non  navigabile,  che  ne  rende  navi- 
gabile un'altra,  si  nuocerebbe  ai  fiumi  di  ra- 
gione pubblica;  ma  ciò  non  può  far  variare 
presso  di  noi  la  proprietà,  poiché  in  vìa  di 
Polizia,  quando  si  possa  nuocere  alla  cosa 
pubblica,  si  può  provvedere  senza  variare  la 
proprietà. 
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§  47.  Prima  d'inoltrarci  in  nlieriori  indagini ^  conviene  premettere 
alcune  subalterne  distinzioni,  onde  prevenire  ogni  perplessità.  Tre  co- 
se concorrono  a  costituire  una  corrente  di  acqua,  sia  pubblica,  sia  pri- 
Tata;  cioè  l'alveo  ossia  il  letto,  le  ripe,  e  l'acqua  che  scorre.  Non  v'ha 
dubbio,  che  la  qnalità  di  pubblico  o  privato  non  si  estenda  a  tutte  que- 
ste cose,  poiché  tutte  sono  costitutivi  essenziali  di  una  corrente  d'acqua. 
L' articolo  538  del  Codice  Napoleone  fa  menzione  dei  fiumi  e  d^Ue  ripe* 
Lo  stesso  viene  dichiarato  nel  Diritto  romano:  «  Flumina  publica  quae 
»  fluunt,  ripaeque  eorum  publicae  sunt  (0.  » 

§  48.  E  qui  bramando  il  legislatore  di  prevenire  ogni  contesa  che 
sassitar  si  potrebbe  colla  varia  estensione  del  significato  della  parola 
ripa^  soggiunge:  «  Ripa  ea  putatur  esse,  quae  plenissimum  fiumen  con* 
u  tlnet.  »  Non  contento  ancora  il  legislatore  di  questa  definizione,  e  vo- 
lendo allontanare  ogni  attentato  alla  particolare  proprietà  dei  confinanti, 
prosegue:  u  Secundum  ripas  fluminum  loca  non  omnia  publica  sunt; 
»  quum  ripae  cedant  ex  quo  primum  a  plano  vergere  incipit  usque  ad 
))  aquam.  »  Con  questa  dichiarazione  il  legislatore  ha  significato  abba- 
stanza, che  alla  ripa  non  volle  aggregare  i  luoghi  contigui,  e  renderli  di 
pubblica  ragione ,  a  motivo  che  tali  luoghi  non  servono  di  ripa  se  non 
quando  il  piano  incomincia  a  declinare  per  giungere  fino  alla  corrente. 
Egli  è  vero  che  Cujaccio  (il  quale  aveva  più  erudizione  che  filosofica 
glarìsprudenza  )  volle  rigettata  dal  testo  la  parola  /lon,  premessa  ad  om* 
nia  publica  (^);  e  ciò  colla  scorta  della  legge  65.  §  1.  De  acquirendo 
rerum  dominio^  dove  si  dice  che  il  dominio  del  lido  dei  mari,  non  secus 
atque  in  continenti  agro,  si  considera  di  pubblica  ragione.  Prima  di* 
iuUo  distinguere  doveva  che  nella  legge  2.  Dig.  Dejluminibus  si  tratta 
dei  luoghi  attigui  alle  ripe  dei  fiumi;  e  per  lo  contrario  nella  citata  leg- 
^e  65.  De  acquirendo  rerum  dominio  si  tratta  di  un  luogo  confinante 
alla  spiaggia  del  mare.  Oltre  ciò,  consultando  il  titolo  primo,  §  4.  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano,  egli  avrebbe  trovato  uno  schiarimento  alla  sua 
obbligazione.  Ecco  il  testo:  «  Riparum  quoque,  usus  publicus  est  jure 
>»  gentium,  sicut  ipsius  fluminis  ;  itaque  naves  ad  eas  appellere,  fures  ar- 
»  boribus  ibi  natis  rellgare,  onus  aliquid  in  iis  repouere  cuilibet  liberum 
»  est  sicut  per  ipsum  fiumen  navigare.  Sed  propaietas  earum  illorum  est,, 
u  quorum  praediis  haerent;  qua  de  causa  arbores  quoque  in  iisdem  na- 
»  tae  eorumdem  sunt.  » 

§  49.  Da  questo  testo  chiaramente  si  deduce,  che  se  la  proprietà  delle 


(>)  Leg.  a.  Dig.  De  Jluminibta.  —  (a)  Goiacii  OiservaL  Lib.  XIV.  Gap.  XI. 
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ripe  dei  fiumi  è  di  ragione  privata ,  con  più  forte  ragione  essere  lo  deb- 
bono i  luoghi  aderenti)  non  valendo  la  ragione  del  lido  del  mare,  il  quale 
non  si  considera  mai  di  proprietà  privata. 

§  50.  Finalmente  se  fra  le  due  leggi  vi  fosse  stata  una  reale  antino^ 
mia^  e  che  si  avesse  voluto  conciliare  col  comodo  mezzo  di  cancellare 
qualche  parola  del  testO)  si  avrebbe  dovuto  consultare  la  ragione  natura- 
le della  cosa;  e  piuttosto  che  riformare  il  testo  della  legge  sui  fiumi,  con- 
validata da  altri  passi,  riformare  qaella  sul  lido  del  mare,  che  rimane 
isolata,  né  appoggiata  alla  ragione,  onde  assoggettare  al  dominio  pubbli- 
co le  terre  vicine  alle  spiagge  in  una  maniera  indefinita:  tale  essendo  il 
concetto  della  frase  continenti  agro^  con  cui  si  dinota  una  possessione 
vicina,  qualunque  ne  sia  la  misura. 

§  51.  Coerentemente  a  questi  principii  fu  ritenuto  dal  Codice  Napo- 
leone, che  questi  luoghi  aderenti  ai  fiumi  pubblici  siano  di  privata  pro- 
prietà, postochè  considerò  come  servitù  i  marcia-'piedi  lungo  i  fiumi 
navigabili,  od  atti  al  trasporto  (0, 

§  52.  Quanto  alle  isole,  isolette,  ed  unioni  di  terra  che  si  formano 
nelle  correnti  d'acqua  sì  pubbliche  che  private,  non  occorre  aggiunger 
nulla  dopo  le  precise  disposizioni  degli  art.  560-561. 


CAPO  IL 

Quali  sono  gli  effetti  della  disposizione  del  Codice  Napoleone  riguardo  alla  prò- 
prietà  di  quelle  acque  e  loro  luoghi  aderenti,  che  sotto  anteriori  Governi  era^ 
no  qualificati  di  pubblica  ragione ,  e  dal  nuovo  Codice  furono  dichiarati  di 
ragione  privata^ 

§  53.  Fin  qui  si  è  veduto  quali  correnti  di  acqua  considerar  si  pos- 
sono in  oggi  di  ragione  pubblica,  e  quali  di  ragione  privata.  Ma  peusaudo 
che  queste  determinazioni  sono  derivate  dalle  disposizioni  del  nuovo  Co- 
dice, e  considerando  che  la  legge  non  dispone  che  perii  futuro,  e  dichia- 
ra di  non  togliere  i  diritti  anteriormente  quesiti,  ne  sprge  un'importante 
questione  di  diritto  dirò  così  transitorio,  il  quale  collegando  amendue 


(i)  Art.  65o  del  Codice  Napoleone.  Con 
questa  disposizione  cessano  tutte  le  sottigliez- 
ze sopra  i  così  detti  terreni  limitati  e  non  li- 
miiatiy  dei  quali  parlano  le  leggi  romane,  leg. 
i6.  Digest.  De  acquirendo  rerum  dominio^ 
log.  I.  §  6.  Digest.  Defluminibus,  vale  a  di- 
re di  quei  terreni  ch*eraoo  attraversati  da  stra- 


de e  da  sentieri  ad  uso  del  popolo,  ed  ai  quali 
si  negava  la  facoltà  di  potersi  estendere  per 
mezzo  di  alluvioni,  atteso  appunto  la  loro  li- 
mitata qualità  ;  come  ne  (anno  fede  le  dette 
leggi  e  gli  schiarimenti  di  Cujaccio  (Observo/' 
tiones  Lib.  II.  cap.  IX.  )  e  Gottofredo  sulle 
citate  leggi. 
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le  legislazioni  in  tutto  ciò  cVesse  sono  fra  dì  loro  conciliabili)  deve  ri- 
spettare il  diritto  quesito  coU'applicare  le  naove  leggi.  Certamente  consi- 
derando le  acque  private  come  oggetto  posto  in  commercio ,  valutar  si 
dovranno  tutti  quei  rapporti  che  stabiliscono  un  privato  diritto  ^  e  che 
d'altronde  non  ripugnano  alla  nuova  legge.  Quindi  i  fatti  nati  anterior- 
mente  possono  essere  fino  a  un  certo  segno  influenti  anche  dopo  la  pro- 
mulgazione del  Codioe  Napoleone  ;  ma  si  dovrà  dire  lo  stesso  di  tutti  i 
diritti  anteriori? 

§  54.  Spesso  s'incontra  la  circostanza  dell'occupazione  delle  acque 
private  fatta  dai  Governi  anteriori)  i  quali  arrogandosi  una  esclusiva  pro- 
prietà delle  medesime,  ne  hanno  disposto  e  usato  a  guisa  di  padroni,  ora 
col  dirigere  le  acque  medesime  dove  loro  piaceva }  ora  col  concederne 
una  parte  ai  privati  o  mediante  una  prestazione  pecuniaria  annuale ,  o 
mediante  uno  sborso  originario;  ora  colF accordare  o  gratuitamente  o 
contro  prezzo  il  diritto  della  pesca,  e  qualunque  altro  uso  relativo  all'ac- 
qua. Si  domanda  se  questi  fatti  o  i  titoli  relativi  si  possano  considerare 
come  sussistenti  dopo  l'emanazione  del  Codice  Napoleone,  o  pure  se  si 
debbano  ritenere  come  aboliti,  e  rimessa  la  proprietà  ai  privati  confinanti, 
e  che  costeggiano  la  ripa  delle  acque  suddette .  Ecco  una  quistione  im- 
portante, alla  quale  non  si  può  rispondere  che  con  distinzione. 

§  55.  O  questi  diritti  erano  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  pri- 
vato, perchè  derivar  non  possono  che  da  un  diritto  d' impero  non  com- 
petente al  privato  medesimo,  invece  di  derivare  da  una  particolare  libe- 
ra convenzione ,  o  da  una  servitù  necessaria  ;  o  tali  diritti  potevano  di 
loro  natura  essere  oggetto  di  privato  commercio ,  fatta  astrazione  dal  ti- 
tolo fondamentale  su  cui  si  appoggiavano.  Nel  primo  caso  essi  sono  per 
la  loro  stessa  natura  aboliti,  sia  che  esistano  e  vengano  esercitati  dal  Go- 
remo,  o  da  altra  persona  avente  impero;  sia  che  vengano  esercitati  dai 
privati  cittadini,  ai  quali  furono  conferiti  da  persona  avente  allora  auto- 
rità. Quanto  al  Fisco,  questa  risposta  resta  per  sé  dimostrata  dall'essenza 
stessa  della  nuova  legge,  la  quale  rimettendo  ai  privati  la  proprietà  sulle 
correnti  d'acqua  non  navigabili,  uè  atte  al  trasporto,  con  ciò  stesso  spo- 
gliò il  Demanio  dello  Stato,  o  qualunque  altra  autorità  feudale  da  lui  abo- 
lita, d'ogni  titolo  ed  esercizio  di  siffatto  pubblico  diritto. 

§  56.  Quanto  al  privato,  obbiettar  si  potrebbe  l'atto  di  concessione, 
il  quale  sebbene  al  cospetto  della  nuova  legge  possa  essere  in  futuro  vi- 
zioso, attesa  la  fatta  innovazione,  ciò  nonostante  non  pare  che  riputar 
si  debba  come  nullo  sotto  l'impero  di  un'antecedente  legislazione  che  lo 
autorizzava;  e  però  al  pari  degli  atti  irregolari  fatti  legittimamente  sotto 
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una  vecchia  legge,  sembra  che  questo  rimaner  debba  Intatto,  onde  non 
fare  viziosamente  retroagire  la  nuova  legge. 

§  57.  Bla  considerando  più  profondamente  la  cosa,  facilmente  si  rileva 
che  l'obbiezione  non  sussiste;  avvegnaché  qui  non  si  tratta  d'un  diritto  di 
sua  natura  capace  di  privato  commercio,  e  per  cui  egli  possa  per  sé  sus- 
sistere, e  rendere  capace  il  privato  a  possederlo;  ma  si  tratta  bensì  d'uu 
diritto  di  sua  natura  incompetente  al  privato^  e  tutto  proprio  d' una  so- 
vranità ;  e  propriamente  d'uno  di  quei  diritti  che  appellahsi  regali^  come 
sarebbe  un  dazio,  o  un*  angheria  o  perangheria,  od  altro  tale  preteso  di- 
ritto totalmente  signorile  o  feudale,  il  quale  resta  abolito  in  qualunque 
mano  esso  si  trovi,  e  da  qualunque  persona  esso  venga  esercitato.  Da 
ciò  ne  segue  pertanto,  che  coir  abolizione  generale  di  siffatti  diritti  esso 
rimane  intieramente  distrutto,  senza  che  la  legge  possa  accusarsi  di  una 
viziosa  retroazione;  avvegnaché  la  esistènza  del  diritto,  essendo  total- 
mente dipendente  dal  fatto  della  legge  medesima,  cessa  col  cessare  della 
legislazione,  o  della  forma  di  Governo  che  lo  introdusse  e  lo  mantenne. 
•  §  58.  O  si  parla  d' un  diritto  che  di  sua  natura  poteva  essere  oggetto 
di  privato  commercio ,  ed  aver  poteva  un  fondamento  nella  privata  pro- 
prietà del  cittadino;  e  qui  conviene  rispondere  ancora  con  una  seconda 
distinzione  :  cioè  o  tale  diritto  si  considera  in  mano  di  un  Governo  o  di 
una  persona  per  titolo  di  mero  impero  e  di  pubblica  giurisdizione;  o  si 
considera  esistente  in  un  privato  per  un'anteriore  concessione  del  Go- 
verno medesimo,  o  di  una  personia  costituita  in  dignità,  e  che  parteci- 
pava di  siffatti  pubblici  diritti. 

§  59.  Nel  primo  caso  pronunciar  si  deve  essere  abolito,  e  ciò  per  il 
titolo  stesso  col  quale  il  Governo  o  il  feudatario  continuano  ad  eserci- 
tarlo; perciocché  è  troppo  chiaro  che  la  nuova  legge  togliendo  siffatto  do- 
minio al  pubblico  Demanio,  e  ad  ogni  altro  cittadino  che  vestiva  la  qua- 
lità di  feudatario,  e  non  quella  di  proprietario  privato,  con  ciò  stesso  abolì 
una  giurisdizione  evidentemente  incompatibile  colla  riforma  introdotta. 
Qui  è  manifesto  che  l'azione  della  legge  cade  sul  titolo  stesso,  in  quanto 
si  considera  infuturo  inconciliabile  colle  nuove  costituzioni  e  colle  basi 
fondamentali ,  in  forza  delle  quali  fu  distinta  la  privata  dalla  pubblica 
proprietà.  Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza,  che  si  faccia  retroagire  la  leg- 
ge, stantechè  l'effetto  che  a  lei  si  dà  si  restringe  all'esercizio  incompati- 
bile dei  nuovi  poteri  e  dei  nuovi  diritti  cogli  antecedenti  (0. 


(i)  In  conferma  di  ciò  si  produrrà  una  de-    te  di  Cassazione  dell'Impero  fra  Sozzi  e  il 
cisione  autorevole,  cioè  la  decisione  della  Cor-    Demanio. 
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CAPO  III. 

Continuazione, 

§  GO.  Ma  si  doTrà  dir  forse  lo  stesso  rispetto  al  privato  9  al  quale  fa 
cooceduto  con  un  titolo  per  lo  addietro  legittimo  l'esercizio  di  un  diritto 
che  di  sua  natura  era  capace  d'essere  posto  nel  priyato  commercio  ^  e 
che  era  per  sé  stesso  suscettibile  di  un  privato  possesso^  avvegnaché  po- 
teva anche  per  le  nuove  leggi  essere  senza  vizio  conferito,  e  quindi  rice- 
vuto ed  esercitato?  Eccoci  al  secondo  membro  della  sovra  recata  distin- 
zione* Pare  di  no. 

§  61.  Né  contro  questa  soluzione  gioverebbe  opporre  la  nullità  ori- 
ginaria della  concessione  fatta  al  privato ,  perchè  essa  derivò  non  da  un 
titolo  privato 9  ma  da  un  titolo  pubblico  che  fu  soppresso.  Imperocché, 
parlandosi  d*un  diritto  che  d'altronde  poteva  essere  di  sua  natura  pri- 
vato, e  suscettibile  di  privato  possesso,  tale  nullità  appoggierebbe  su  di 
un  falso  supposto ,  vale  a  dire  realmente  non  esisterebbe  nella  sua  ori- 
gine; perocché  se  essa  ha  luogo  dopo  l'emanazione  delle  nuove  leggi 9 
non  si  verifica  egualmente  sotto  l' impero  delle  antecedenti,  perchè  l'atto 
di  concessione  non  solamente  non  era  contrario,  ma  conforme  alle  me- 
desime, e  quindi  ciò  che  riesce  irregolare  per  il  futuro,  essere  noi  può 
per  lo  passato. 

§  62.  Laonde  conviene  ricorrere  necessariamente  ad  un  altro  princi- 
pio, e  domandare  se  la  forza  della  nuova  legge  abolitiva  pel  Fisco  o  pei 
feodataiii  del  diritto  sulle  acque  private,  fondato  sulla  superiorità  di  giu- 
tUdizione,  estendere  si  possa  ad  un  concessionario  privato  d'un  diritto 
di  sua  natura  suscettibile,  secondo  le  nuove  leggi,  di  privato  commercio, 
cfae  godeva  del  diritto  stesso  prima  dell'  emanazione  della  nuova  legge. 
lUdotla  la  quistione  a  questi  termini ,  essa  si  risolve  a  ricercare  =  se  le 
alienazioni,  fatte  sotto  l'impero  della  legge  antecedente,  d'un  diritto  sulle 
acque,  di  sua  natura  suscettibile  di  privato  commercio  o  possesso,  si  deb- 
bano rispettare  o  considerare  come  rivocdte.s3 

§  63.  Consultando  la  ragione,  sembra  che  siffatte  alienazioni  non  si 
debbano  considerare  come  rivocate,  ma'  bensì  mantenute,  attesoché  con- 
tro delle  medesime  non  milita  altro  titolo,  che  quello  di  una  concessione 
che  la  nuova  legge  considera  nulla  per  il  futuro  ;  ma  non  mai  un  titolo 
originariamente  vizioso,  perchè  approvato  e  sanzionato  dalla  legislazione 
antecedente,  nel  mentre  che  il  loro  esercizio  si  può  conciliare  col  nuovo 
sistema. 
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§  64.  Una  maggiore  cooferma  vien  tratta  dalla  considerazione,  cLe  alle 
nuove  leggi  non  fa  mai  attribuita  la  forza  di  sovvertire  l'effetto  delle  cose 
transatte  o  giudicate  e  passate  in  giudicato ,  e  nemmeno  di  quelle  che 
vengono  consacrate  da  una  lunga  prescrizione^  quando  d'altronde  nella 
loro  continuazione  sotto  il  nuovo  regime  non  oppongono  atti  contraddi- 
torii  al  medesimo.  Se  dunque  sotto  ad  un  nuovo  Governo  può  un  pri- 
vato godere  senza  vizio  ed  opposizione  d'  una  corrente  di  acque,  né 
egli  esercita  con  ciò  verun  diritto  incompatibile  colle  costituzioni  e  colle 
leggi  attuali;  si  dovrà  conchiudere  potere  il  medesimo  continuare  in  un 
possesso,  la  di  cui  concessione  non  diverrebbe  viziosa  se  non  che  per  il^ 
futuro. 

§  65.  Questa  conclusione  sembra  avvalorata ,  per  una  ragione  di  re- 
ciprocanza,  dal  Regolamento  20  Maggio  1806.  Ivi  parlandosi  delle  acque 
pubbliche  ^  e  delle  relative  concessioni ,  la  legge  prosegue  :  «  Le  disposi- 
»  zioni  dei  precedenti  articoli  non  s' intendono  pregiudicare  gli  attuali 
»  possessori  negli  usi,  edifizii  e  diritti  relativi,  de' quali  a  tenore  delle  leggi 
»  e  legittime  consuetudini  veglianti  nei  rispettivi  paesi  godessero  con  giu- 
»  sto  titolo  »  (art  3).  Da  ciò  lice  dedurre  9  che  se  il  Governo  stesso  ri* 
spetta  le  concessioni  o  alienazioni  di  acque  pubbliche  fatte  anteriormen- 
te, in  quanto  hanno  un  giusto  titolo  originario,  ed  in  quanto  non  sono 
incompatibili  colle  massime  dell'attuale  amministrazione,  dir  pure  si  do- 
vrà lo  stesso  rispetto  alle  acque  private;  cioè  che  col  restituire  il  dominio 
ai  privati  medesimi  ne  ha  volute  formalmente  eccettuare  quelle  aliena- 
zioni fatte  dai  Governi  o  dai  signori  anteriori,  le  quali  hanno  conferito 
nn  diritto  non  regale,  e  con  ciò  conservare  un  beneficio  ch'era  posse- 
duto da  un  terzo  in  virtù  di  siffatte  alienazioni. 

CAPO  IV. 

Continuazione  e  conferma. 

§  66.  In  conformità  di  questa  massima  le  leggi  francesi  del  28  Ago- 
sto 1792  e  10  Giugno  1793,  restituendo  ai  Comuni  i  loro  antichi  di- 
ritti, hanno  formalmente  eccettuato  da  codesta  restituzione  ciò  che  d'al- 
tronde era  per  sé  alienabile,  era  stato  alienato  dagli  antichi  signori,  ed  era 
posseduto  dai  terzi  in  virtù  di  queste  alienazioni.  In  vista  di  siffatte  leggi 
la  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  francese,  contro  le  conclusioni  del 
8Ìg.  Merlin,  in  materia  appunto  di  una  corrente  d'acqua  che  in  forza  delle 
nuove  leggi  era  divenuta  privata,  e  che  anteriormente  era  stata  alienata 
da  un  feudatario  ad  un  privato^  giudicò  che  il  godimento  dell'acqua  stessa 
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dovesse  essere  mantenuto  al  privato  stesso,  segnando  con  ciò  la  diflferenza 
non  avvertita  dal  sig.  Merlin  fra  l'esistenza  del  diritto  in  mano  del  fenda- 
Urio  o  di  chi  lo  rappresenta  5  e  T  esistenza  dello  stesso  in  mano  del  pri- 
vato cittadino  che  ne  gode  in  virtù  di  un'alienazione  antecedentemente 
compiuta  •  Questa  decisione  del  23  ventoso,  anno  1 0.,  si  legge  presso  lo 
slesso  5Ìg.  Merlin  (0.  «  Attendu  que  la  concession ,  moyennant  un  prix 
»  convenu  ,  et  motivé  par  V  utilité  publique  du  Canton ,  est  antérìeure 
»  aox  loia  du  28  Mara  1790,  28  Àoùt  1792,  et  14  ventose,  an.  7.;  que 
»  ces  lois,  en  supprimant  les  effets  de  la  féodalité)  n'ont  jamais  pu  étre 
»  applicables  à  la  validité  et  à  la  conservation  d' un  droit  de  proprieté 
B  sur  un  cours  d*eau;  droit  qui  appafrtenait  alors  au  pouvoir  qui  Ta  cede; 
I»  que  les  lois  du  28  Àoùt  1792  et  10  Juin  1793  en  restituant  aux  Gom- 
»  munes  leurs  anciens  droits,  ont  formellement  excepté  de  cette  restitu- 
«  tion  ce  qui  avait  été  aliene  par  les  anciens  seigneurs ,  et  ce  qui  était 
»  possedè  par  dea  tiers  en  vertu  de  ces  aliénations.  » 

§  67.  Un'ultima  e  più  convincente  riprova  della  detta  conclusione  si 
trae  dalla  legge  italiana  5  pratile,  anno  6.  Da  essa  coll'articolo  1  •  «  sono 
A  richiamati  alla  nazione  tutti  i  diritti  cosi  detti  in  SiAdìeiro  Jiscali  o  re- 
»galif  tutti  i  diritti  d'esazione  di  qualsiasi  dazio  o  imposta,  sotto  qual- 
»  onque  denominazione  possa  essere  compresa,  anche  di  pedaggio,  tran- 
»&to,  passaggio  di  ponti,  fiumi,  laghi  ec,  ed  altri  simili,  in  qualun- 
•  qae  modo  e  tempo  alienati  ed  ipotecati  ;  ma  non  si  parla  d*  altri  diritti 
B  non  regalL  » 

^68.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  di  diritti  che,  giusta  le  nuove 
leggi,  sono  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  privato,  perchè  vestono 
il  carattere  intrinseco  di  diritti  fiscali  e  regali  •  Eppure  la  legge  fissa  pei 

rispeCiivi  possessori,  anche  aventi  causa  dal  Fisco  o  dai  feudatarii,  una 
ioJennizzazione  ;  locchè  induce  una  differenza  fra  la  legislazione  fran- 
cese, che  soppresse  tali  diritti  senza  indennità.  Con  quanta  maggiore  ra- 
gione concludere  non  si  dovrà  in  favore  della  conservazione  dei  diritti 
non  regali  in  mano  dei  privati? 

S  69.  In  secondo  luogo  nell'art  1 6.  si  stabilisce  quanto  segue  :  «  Sono 
A  totalmente  aboliti  tutti  i  privilegii  di  esenzione,  come  pure  tutte  le  pri- 
n  vative  di  osteria,  di  forno,  di  molino,  di  macello,  di  torchio  ec,  anche 
B  annesse  ai  già  feudi,  o  concesse  per  titolo  ;  e  i  possessori  di  questi  pri- 
&  vUegii  e  privative  non  ricevono  indennizzazione  che  a*  norma  in  tutto 


(0  Quesiioru  de  droii.  Ved.  Coun  deau,  §  i.  Tom.  III.  pag.  igS,  Parigi  ao.  la.  della 
repubblica. 


30  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 

»  e  per  tatto  di  questa  legge.  Quando  però  la  concessione  o  l'uso  di  tali 
ìì  privative  imponesse  agli  abitanti  di  un  dato  Distretto  V  obbligo  di  ser- 
»  virsi  esclusivamente  di  un  dato  molino  o  forno  ec^in  tal  caso  cotali 
»  privative,  come  lesive  ai  diritti  dell'uomo,  sotto  qualunque  denomina- 
»  zione  vengano  chiamate,  sono  totalmente  abolite,  senza  speranza  di  al- 
»  cuna  indennizzazione.  )> 

»  In  questa  legge  non  è  compreso  il  diritto  di  pescagione  nei  laghi, 
>i  fiumi,  canali  ec,  sopra  il  quale  il  Corpo  legislativo  prenderà  in  seguilo 
»  le  opportune  determinazioni  »  (0. 

S  70.  Dalie  sovra  recate  disposizioni  ognuno  rileva  abbastanza  che 
furono  bensì  avocati  alla  nazione  i  cosi  detti  diritti  fiscali  e  regali ,  e 
quindi  tutti  quei  diritti  di  tale  natura  che  potevano  essere  esercitati  sulle 
acque ^  alcuni  dei  quali  furono  anche  mentovati;  e  con  ciò  fu  tolto  il 
loro  esercizio  ad  ogni  altra  persona  fuori  della  nazione  medesima:  ma 
nello  stesso  tempo  fu  riservata  un'indennità  agli  acquirenti  dei  medesi- 
mi, producendone  il  titolo  di  acquisto  nelle  forme  stabilite. 

§  71.  Furono  inoltre  abolite,  come  contrarie  al  commercio,  le  priva- 
tive, mediante  indennizzazione,  allorché  non  importavano  agli  abitanti 
una  coazione  di  servire  al  possessore  delle  privative  medesime  ;  nel  qual 
caso  erano  soppresse  senza  indennità.  Ma  in  tutte  queste  ordinazioni 
non  si  fa  parola  d'alcun  diritto  di  sua  natura  non  fiscale  né  regale,  ma 
bensì  capace  originariamente  di  privata  proprietà  o  commercio;  talcbò 
concluder  si  deve  per  la  loro  sussistenza  almeno  fino  alla  emanazione  del 
Codice  Napoleone.  Rimane  dunque  la  quistione,  se  col  Codice  medesi- 
ma tali. diritti  siano  o  no  stati  rivocatL 

§  72.  Ridotta  di  nuovo  la  quistione  a  questo  punto,  ritornano  le  fi- 
flessioni  fatte  di  sopra;  e  ciò  tanto  più,  che  nei  motivi  della  legge  si  scor- 
ge la  mira  di  restituire  bensì  la  proprietà  pubblica  e  privata  achispetta^ 
dietro  i  principii  di  ragione  e  di  diritto  naturale  e  politico;  ma  non  mai 
quella  di  spogliare  un  privato  possessore,  che  per  titolo  legittimo  acqui- 


(i)  £  da  noUrsi  che  sotto  il  6  germile» 
anno  6.,  il  Direttorio  invitò  i  possessori  dei 
laghi  e  pesche  a  noti6care  i  loro  diritti,  espri- 
mendo il  titolo  del  possesso,  e  corredandolo 
coi  relativi  documenti  ;  e  ciò  ad  oggetto  di 
conoscere  quali  erano  i  nazionali,  e  quali  no. 
Con  altro  Avviso  del  Ministro  dell'  Inter- 
no del  6  fruttidoro,  anno  6.,  si  avvisano  tutti 
e  àngoli  gli  utenti  ed  interessati  nelle  acque 


del  lago  Pusiano  e  del  fiume  Lambro  a  pre- 
sentare i  rilievi  e  le  obbiezioni  che  loro  ac- 
cadesse di  lare  sopra  on  progetto  dell'avvo- 
cato Luigi  Diotti,  e  la  rispettiva  relazione 
deli*  ingegnere  Ripamonti  ;  e  ciò  ad  oggetto 
da  una  parte  di  promovcre  coi  vantaggi  del- 
l'agrìcoltura  la  pubblica  utilità,  e  dall'altra  di 
assicorare  i  diritti  dei  privati. 
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sto  un  diritto  iatrinsecamente  competente  dalle  anteriori  autorità  ^  che 
potevano  legittimamente  concederlo  sotto  l'impero  delle  vecchie  leggi. 

CAPO  V. 

In  qual  senso  il  Fisco  ed  i/èudatarii  perdettero  il  diritto  di  proprietà 

sulle  acque  private. 

§  73.  Fu  detto  di  sopra,  che  i  diritti  arrecatisi  dal  Fisco  o  dai  fenda** 
tarìi  sulle  acque  priyate  rimangono  spenti  dopo  ^emanazione  del  Codice 
Napoleone  ;  ma  fu  nello  stesso  tempo  accennata  la  qualità  da  cui  dipen- 
deva quest'  abolizione.  Conviene  porre  esatta  attenzione  al  motivo  di  talo 
disposizione.  Altro  infatti  è  il  dire  che  al  Fisco  e  ai  feudatarii  sia  stato 
tolto  il  diritto  di  proprietà  sulle  acque  private  9  quando  essi  lo  esercita- 
no nella  loro  qualità;  ed  altro  è  il  dire  che  siffatti  diritti  debbano  esse» 
re  loro  tolti,  allorché  la  loro  acquisizione  ed  il  loro  esercizio  non  è  fon<* 
dato  su  questa  qualità.  Può  essere  che  il  Fisco  medesimo^  non  facendo 
mo  dei  diritti  di  sovranità,  ma  di  quelli  di  privato  proprietario,  si  ponga 
nella  classe  di  semplice  privato  utente  di.  un'acqua,  e  mediante  un  di- 
ritto particolare  di  proprietà,  risultante  dal  possesso  dei  beni,  o  median- 
te libere  convenzioni,  acquisti  Y  uso  di  una  corrente  d' acqua.  In  tal  caso 
è  troppo  manifesto  che  non  senza  ingiustizia  si  tenterebbe  di  spogliare 
il  Demanio  successivo,  od  una  famiglia  una  volta  feudataria,  del  diritto 
ralle  acqae  medesime,  dichiarate  di  ragione  privata  dalla  nuova  legislazio- 
ne. Questa  proposizione  è  abbastanza  chiara  e  ragionevole  per  abbisognare 
di  dimostrazione.  Dal  che  giova  conchiudere,  che  la  continuazione  dei 
dìiiuk  nel  Fisco  o  nei  feudatarii  non  viene  impedita  se  non  nel  caso  che 
Tesercizio  dei  medesimi  sia  originato  e  mantenuto  da  un  dominio  diverso 
di  quello  che  può  legittimamente  competere  ad  un  privato  cittadino,  e 
per  cui  egli  continuasse  a  possedere  a  titolo  d'impero. 

§  74.  Fuori  del  caso  del  possesso  di  un  terreno  che,  secondo  le  leggi 
civili,  possa  avere  ragione  di  acqua,  o  di  un  titolo  espresso,  in  cui  il  Fisco 
0  un  antico  feudatario,  spogliandosi  delle  pretese  di  un  impero  o  di  un 
dominio  signorile,  si  posero  nel  rango  di  semplici  privati ,  e  a  modo  dei 
privati  acquistarono  un  diritto,  non  pare  che  loro  attribuire  si  debba 
nna  ragione  sulle  acque  private ,  dedotta  dal  nudo  possesso  continuato 
per  molti  anni  ;  avvegnaché  esso  diviene  essenzialmente  dubbio,  onde 
comprovare  il  vero  titolo  che  può  pareggiarli  ai  privati,  stantechè  tale 
possesso  poteva  egualmente  provenire  dal  preteso  impero  del  dominio  feu- 
dale, che  necessariamente  si  vuole  abolito. 
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Ecco  a  che  ridar  si  possa  principalmente  F  effetto  del  Codice  Napo- 
leone^ in  punto  di  proprietà  di  acque  private,  sulle  disposizioni  anteriori 
al  medesimo,  e  quali  considerare  si  debbano  come  durevoli  dopo  la  di 
lui  promulgazione. 

CAPO  VI. 

Conferma, 

§  75.  A  conferma  del  fin  qui  detto  si  può  esaminare  il  seguente  caso, 
coir  analoga  decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  francese. 

Fatto. 

Il  piemontese  Sozzi  il  24  Settembre  1 800  aveva  ottenuto  dal  suo 
Governo  la  facoltà  di  costruire  un  mulino  sulle  rÌ7e  del  torrente  Tidone, 
o,  per  meglio  dire,  di  dirigere  sopra  le  due  ruote  del  suo  mulino  l'acqua 
del  torrente  ch'era  necessaria  per  farlo  girare.  In  correspettivo  di  questa 
concessione  egli  s'era  obbligato  al  pagamento  perpetuo  d'una  rendita  di 
lire  50.  Si  promulgò  in  seguito  il  Codice  Napoleone,  che  dichiara  di  pro- 
prietà privata  le  acque  di  quei  fiumi  che  non  sono  uè  navigabili,  né  atti 
al  trasporto  (art.  538  del  Codice  Napoleone).  Da  questo  istante  il  tor- 
rente Tidone  non  formò  più  parte  del  pubblico  Demanio.  Credette  quin- 
di il  Sozzi  che  una  siffatta  disposizione  dovesse  liberarlo  dalla  prestazio- 
ne dell'annuale  somma,  e  che  l'assunta  reciproca  obbligazione,  eseguen- 
dosi d'anno  in  amno^ usufructus  quotidie  constituitur  et  legatur^ìeg.  i. 
§  3.  Dig.  III.  De  usufr.  accresc^  potesse  essere  in  ciascun  anno  modificata 
dalla  sopravvenuta  legislazione  ;  e  di  conseguenza,  in  forza  degli  art.  638 
e  544  del  Codice  Napoleone ,  si  persuase  che  l' obbligazione  di  pagare 
una  rendita  era  correlativa  all'  obbligazione  della  fatta  concessione  del- 
l' uso  delle  acque  :  onde  dal  momento  che  il  Demanio  cessava  d' essere 
il  proprietario  delle  acque,  non  poteva  più  per  ciò  stesso  pretendere  la 
rendita,  poiché  altrimenti  l'obbligazione  sarebbe  senza  causa,  e  quindi 
dichiarata  nulla  dall'art.  1131  del  Codice  Napoleone  [Rep.  de  jurisp. 
alla  voce  Moulin). 

«  Dal  suo  canto  il  Demanio  sosteneva  che  una  tale  obbligazione  era 
))  della  natura  di  quelle  che  fino  dal  momento  della  loro  esistenza  sono 
»  perfette  e  consumate  quanto  alla  loro  sostanza,  estensione,  effetti  ed 
»  esecuzione  ;  onde  colui  che  aveva  acquistato  rendite  feudali,  abbenchè 
»  siano  state  abolite,  non  pertanto  rimase  obbligato  al  pagamento  di  es- 
»  se,  e  l'obbligazione  di  pagare  per  sé  stessa  fu  considerata  della  natura 
))  del  prezzo,  sia  che  fosse  una  rendita  annuale  o  perpetua*  £  perchè  ma% 
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»  dovrà  essere  tnaggiormente  favorito  colui  che  ha  comperata  una  presa 
M  d'acqua  mediante  una  rendita  perpetua  ?  Àyyi  anzi  questa  differenza , 
»  che  nelle  fatti-specie  l'acquirente  delle  acque  ne  conserva  il  godimento 
n  in  forza  di  un  beneficio  della  legge  che  riguarda  la  di  lui  persona,  lad« 
»  dove  il  compratore  delle  rendite  non  conserva  nulla  di  quanto  ha  acqui- 
li stato,  ed  è  nondimeno  obbligato  al  pagamento  del  prezzo.  » 

a  E  non  è  d'altronde  uua  obbligazione  senza  causa,  perchè  il  con- 
»  tratto  tragga  la  sua  origine  da  una  causa,  alla  quale  dobbiamo  ripor<- 
»tarci  per  avvalorarne  la  natura,  la  causa  e  gli  effetti.  Uniuscujusque 
»  enim  contractus  initium  spectandum  et  causam.  » 

(c  Giudicato  dal  Tribunale  civile  di  Bobbio  del  21  Gennajo  1808. 
»  Decisione  della  Corte  d'Appello  di  Genova  del  6  Agosto  1808,  che  di- 
»  chiara  estìnta  la  rendita.  » 

ce  Ricorso  in  Cassazione  per  titolo  di  contravvenzione  alle  costitu- 
ii uoni  sarde,  e  di  falsa  applicazione  degli  articoli  135.  538  e  644  del 
»  Codice  Napoleone.  » 

«  II  aig.  Jourde  avvocato  generale  ha  conchiuso  per  la  Cassazione.  » 

Decisioi«e. 

«  La  Gorte^  dietro  deliberazione  nella  camera  del  Consiglio.  » 

«  Ritenuto  che  cessante  la  causa  dell'  obbligazione,  ne  deve  pure  ces> 

»  ure  l'effetto  ;  che  la  vendita  in  questione  aveva  per  causa  il  diritto 

»  esdusiTo  che  il  Governo  antico  del  Piemonte  esercitava  nei  torrenti 

»  del  sno  dominio  ;  che  gli  art  538  e  644  del  Codice  Napoleone  hanno 

•  abolito  questo  diritto,  collocando  i  torrenti  nella  classe  dei  fiumi  di  ra- 
»  ^one  privata;  che  in  conseguenza  dichiarando  che  questa  rendita  è  pe- 
li renta,  la  reclamata  decisione  non  è  che  una  giusta  applicazione  dei  ci- 
»  tati  articoli,  e  non  si  è  con  essa  in  verun  modo  contravvenuto  né  agli 

•  art  2.  644  e  645  dello  stesso  Codice ,  ne  agli  art  1  e  2  del  titolo  7. 
»  del  Lab.  VI.  delle  costituzioni  generali  del  Piemonte,  ne  ad  alcun'altra 
»  l^e.  Rigetta  ec.  » 

«  Del  21  Febbrajo  1 81 0.  Sezione  civile.  Relatore  M.  Cassaigne  »  (0. 

Osservazioni. 

5  ^G.  Oa  questa  decisione  è  facile  rilevare: 

4.^  Che  il  diritto  del  Demanio  succeduto  all'antico  Governo  dichia- 
ravasi  estinto  sul  torrente  Tidone,  perchè  ebbe  per  causa  il  diritto  esclu" 


(i)  Tedi  Stref,  tom.  X.  Part.  I»  pag.  i73-i74« 
Tom.  V. 
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sivo  che  rantico  Governo  avea  sui  torreuli  9  i  quali  in  forza  della  nuova 
legge  hanno  cessato  d' essere  di  ragione  pubblica^  e  sono  divenuti  di  ra- 
gione  privata. 

2.^  Che  questa  estinzione  viene  operata  ipso  jure  dal  Codice  Na- 
poleone colla  qualificazione  da  lui  assegnata. 

3.^  Che  la  forza  di  questa  estinzione  è  tale,  che  si  estende  fino  alle 
rendite  per  concessioni  da  lui  fatte  di  acque  private,  ed  eslingue  in  ma- 
no dello  stesso  Demanio  qualunque  diritto  a  percepire  dappoi  una  pre- 
stazione per  il  titolo  abolito. 

/i.^  Né  a  ciò  osta  che  in  origine  il  titolo  fosse  autorizzato  dalla  legge 
vigente  nel  tempo  in  cui  fu  costituito  ;  avvegnaché,  considerandosi  dopo 
il  Codice  durevole  ed  operativo  a  procurare  una  prestazione  indebita  se- 
condo le  nuove  leggi,  esso  necessariamente  deve  cessare  come  incompa- 
tibile colle  nuove  disposizioni. 

5.^  E  però  da  osservare^  che  questa  decisione  prudentemente  si  re- 
stringe ad  abolire  l'esercizio  di  un  diritto  che  il  Demanio  esercita  co- 
me avente  causa  dal  preteso  dominio  signorile  sulle  acque,  priva  te;  ma 
non  toglie  il  diritto  attivo  conferito  ad  un  terzo  acquirente  di  usare  delle 
acque  private,  quantunque  questo  terzo  lo  ripeta  da  una  concessione  an- 
teriore fondata  sullo  stesso  titolo  di  dominio  signorile ,  giusta  la  dichia- 
razione della  stessa  Corte  di  Cassazione  riferita  di  sopra. 

Combinando  quindi  amendue  le  decisioni,  ne  risulta  la  conferma 
delle  distinzioni  superiormente  fatte. 

CAPO  VII. 

A  quali  persone,  giusta  il  Codice  Napoleone,  sia  passata  la  proprietà 

delle  acque  rivendicate  al  privato  dominio* 

§  77.  A  questa  quistione  viene  risposto  in  una  maniera  decisiva  dal  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  del  27  e  30  piovoso,  anno  13  (0. 

«  Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  in  conseguenza  della  compaissione 
»)  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  ha  sentito  la  relazione  della  Sezione  del- 
»  r  interiore  dietro  rapporto  del  Ministro  di  questo  Dipartimento,  risguar- 
»  dante  la  quistione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  la  pesca  delle  cor- 
»  renti  non  navigabili  appartenga  ai  proprietarii  dei  fondi  fronteggianti^ 
I)  o  veramente  alle  Comunità;  considerando:  » 

(1)  E  da  notarsi  che,  secondo  il  Dirìuo  no, avevano  forza  di  legge, perchè  erano  con- 
pubblico e  costituzionale,  i  pareri  del  Gonsi-  siderati  come  di  autentica  interpretazione 
glio  di  Suto,  approvati  dal  Capo  del  Gover-    affidata  al  Governo  medesimo. 
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a  i.^  Che  la  pesca  delle  correnti  non  navigabili  faceva  parie  dei di- 
B  ritti  feudali,  perocché  essa  era  riservata  in  Francia,  sia  ai  signori  aventi 
»  Talta  giustizia,  sia  al  signore  del  fondo;  » 

a  2.^  Che  r  abolizione  della  feudalità  è  stata  fatta  oon  a  proBtto 
B delle  Comuni,  ma  bensì  a  profitto  dei  vassalli  che  sono  divenuti  liberi 
B  nelle  loro  persone  e  nelle  loro  proprietà  ;  » 

«  3.^  Che  i  proprietarii  delle  ripe  sono  esposti  a  tutti  gì*  incouve- 
B  nienti  annessi  alla  vicinanza  delle  correnti  non  navigabili  (delle  quali 
u  altronde  le  leggi  non  hanno  riservati  i  marcia  -  piedi  destinati  agli  usi 
B  pubblici  )  ;  che  le  leggi  ed  i  decreti  del  Governo  assoggettano  questi 
«  proprietarii  alla  spesa  della  purgazione  e  del  mantenimento  di  queste 
B  riviere,  e  che  nei  principii  dell'equità  naturale  colui  che  sopporta  Pone- 
B  re  deve  in  contraccambio  godere  dei  benefizii  ;  » 

«  4.^  In  fine,  che  il  diritto  di  pesca  delle  acque  non  navigabili,  ac- 
B  cordato  alle  Comuni,  diventerebbe  una  servitù  per  le  proprietà  dei  par- 
Bticolari,  e  che  questa  servitù  non  esiste  punto  secondo  i  termini  del 
>  Codice  civile  ;  n 

tt  E  di  parere  che  la  pesca  delle  acque  non  navigabili  non  può  in 
»  Terun  caso  appartenere  alle  Comuni ,  e  che  i  proprietarii  fronteggianti 
Balle  ripe  debbono  goderne,  senza  poter  ciò  non  ostante  esercitare  que- 
B  sto  diritto  se  non  che  conformandosi  alle  leggi  generali  ed  ai  regola- 
R  menti  locali  concernenti  la  pesca  ;  come  nemmeno  possono  conservare 
t questo  diritto  allorché  col  tratto  del  tempo  un'acqua  in  oggi  riputata 
A  non  naTigabile  divenisse  navigabile.  In  conseguenza  tutti  gli  atti  del- 
uraatorità  amministrativa,  che  avessero  posti  i  Comuni  in  possesso  di 
B  VfìtsXo  diritto,  debbono  essere  dichiarati  nulli  (0.  » 

$  78.  Da  questa  dichiarazione,  avente  forza  di  legge ,  emerge  chiara- 
mente e  positivamente,  che  le  proprietà  delle  acque  non  navigabili,  rica- 
ciaie sotto  il  privato  dominio,  non  sono  passate  in  mano  delle  Comuni, 
ma  bensì  dei  privaU  fronteggianti  le  acque  medesime.  Il  diritto  di  pesca 
non  è  clie  un  accessorio  dipendente  da  quello  della  proprietà  j  e  però  col 
dichiarare  il  titolo  di  questo  diritto  fu  dichiarato  nello  stesso  tempo  anc- 
elle il  titolo  fondamentale  del  medesimo ,  o ,  a  dir  meglio ,  a  chi  appar- 
tenga questo  titolo  fondamentale. 

Nello  stesso  tempo  dalle  ultime  parole  di  questa  dichiarazione  sorge 
QQ  luminoso  criterio  per  distinguere  le  acque  veramente  pubbliche  dalle 


(1)  Sirej,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  435. 
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prìyate  ;  e  questo  consiste  nelF  attuale  destinazione  ed  uso  di  naviga- 
zione e  di  atto  a  trasporto. 


CAPO  Vili. 

Del  criterio  preciso  onde  distinguere  le  acque  pubbliche  dalle  private. 

§  79.  L'attuale  destinazione  ad  uso  pubblico  di  una  cosa  qualunque 
costituisce  propriamente  il  carattere  specifico  che  contraddistingue  legal- 
mente una  cosa  materiale  pubblica  dalla  privata.  E  qui  conviene  riflet- 
tercj  che  altro  è  un  bene  demaniale  o  fiscale^  altro  un  bene  di  un  Co- 
mUne^  ed  altro  un  bene  pubblico  (0.  Una  strada  maestra  è  certamente 


Diritto  romano, 

•  ^(i)  Bona  cìvitatia  abusivi  puiucà  dieta 
^  sunt.  Sola  eoim  ea  proprie  publica  dicenda 
,, sunt,  quae  populi  romani  sunt,,  (dice  la 
legge  i5  Digest.  De  verhorum  significatio^ 
ne).  *^  Civitates  enim  privatorum  loco  haben- 
^tur  „  (dice  la  leg.  i6  dello  stesso  titolo).  In 
generale  poi,  come  nota  eccellentemente  il 
Pothier  al  titolo  De  verborum  signìficatio' 
ne,  al  n.  iSi.  ''Publicae  res  publico  sensa 
y^  accipiuntar.  Et  priori  quidem  prò  illis  re^ 
^  bus  quae  publicis  usibus  inserviunt ,  qualia 
,,  sunt.flumina  et  eorum  ripae,portu8,  statio- 
,,ne8  quaedam,  etiam  stagna,  lacus  et  fos- 
,,  sae.  „  Legge  unica,  §  6.  Digest.  Ut  in  /lu" 
mina  publico  navigabile.  L*  altro  senso  poi 
è  improprio,  quale  appunto  quello  accennato 
da  Ulpiano  nella  legge  17.,  giusta  la  locuzio- 
ne Tolgare. 

Codice  Napoleone. 

*'  $  538.  Tutte  le  strade  che  sono  a  carico 
9,  dello  Stato,  i  fiumi,  le  riviere  navigabili  od 
„fn8ervieiiti  a  trasporto, le  rive,!  siti  occupati 
y,  e  quindi  abbsmdonati  dal  mare,i  porti,  i  se- 
„  ni,  le  spiagge,  e  generalmente  tutte  le  parti 
„  del  territorio  dello  Stato  non  suscettibili  di 
„ privata  proprietà,  sono  considerate  come 
y,  pertinenze  del  Demanio  pubblico.  „ 

"$  559. Tutti  i  beni  vacanti  e  senza  padro- 
„  ne ,  quelli  delle  persone  che  muojono  senza 
„  eredi,  o  le  cui  eredità  sono  abbandonate,  ap- 
„  partengono  allo  Staio.  „ 


"  §  540.  Le  porte,  i  muri,  le  fosse,  1  bastio- 
„  ni  delle  piazze  di  guerra  e  delle  fortezze,  fao- 
„  no  similmente  parte  del  Demànio  pubblico.  „ 

*'  §  541*  Lo  stesso  è  dei  terreni,  delle  forti- 
„  ficazioni  e  dei  bastioni,  delle  piazze  che  pia 
„  non  sono  piazze  di  guerra  :  essi  appartengo- 
„  no  allo  Suto,  se  non  furono  legittimamente 
„  alienati ,  o  non  ne  fu  prescritta  la  proprietà 
„  contro  lo  Stato.  „ 

*'  $  543*  I  beni  comunali  sono  quelli,  alla 
„  proprietà  od  al  prodotto  dei  quali  gli  ahi- 
„  tanti  di  uno  o  più  Comuni  hanno  un  diritto 
„  acquisito.  „ 

Codice  civile  universale  austriaco. 

*^§  a86.  Le  cose  esistenti  nel  territorio  del- 
„  lo  Stato  sono  o  beni  dello  Stato,  o  beni  prì- 
„  vati.  Sono  privati  quelli  che  appartengono 
„  a  persone  singole  o  a  persone  morali,  a  so- 
,,  cietà  minori  o  a  Comunità  intere.  „ 

^§  287.  Diconsi  cose  a  ninno  appartenenti 
„  quelle  che  si  possono  occupare  liberamente 
„  da  tutti  i  cittadini .  Quelle  che  sono  loro 
„  concedute  soltanto  ad  uso ,  come  le  strade 
„  maestre,!  fiumi,  le  riviere,!  porti  e  le  spia|^ 
„  gè  di  mare ,  cbiamansi  beni  universali  o 
„  pubblici.  „ 

'*  E  patrimonio  dello  Stato  tutto  ciò  che 
„  è  destinato  a  somministrare  i  redditi  neces- 
„  sari!  per  sostenerne  !  bisogni,  come  il  diritto 
„  di  coniar  monete,  quello  delle  poste,  e  gK 
„  altri  diritti  di  Maestà,  che  chiamansi  anche 
„  regedi,  i  beni  camerali,  le  miniere,  le  sali- 
„  ne,  i  tributi  e  le  gabelle.  „ 
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pubblica^  perocché  a  tulli  i  membri  di  un  dato  territorio^  e  viventi  sotto 
lo  stesso  Governo,  appartiene  il  diritto  di  passare  per  quella  strada  mae- 
stra. Fingasi  il  caso  che  quella  strada  sia  abbandonata,  e  ne  venga  so- 
slitoita  un* altra. Che  cosa  nasce  da  ciò?  Che  il  terreno  della  vecchia  stra« 
da  potrà  bensì  diventare  o  rimanere  proprietà  demaniale.^  ma  esso  rima- 
ne spogliato  della  sua  anteriore  destinazione  ed  uso.  Il  carattere  di  stra- 
da maestra  pubblica  le  fu  tolto  colla  costruzione  di  altra  strada,  e  col  to- 
gliere alla  prima  il  divieto,  di  poter  essere  rivolta  ad  altro  uso.  Cosi  noi 
Teggiamo  che  il  carattere  legale  di  pubblicità  dipende  dal  carattere  al- 
taale  di  destinazione  e  di  uso  pubblico.  Ma  la  destinazione  e  l'uso  sono 
indotti  dal  fatto  delìuomo^  ossia  meglio  della  pubblica  autorità,  la  qua- 
le per  ciò  stesso  che  toglie  la  relazione  solidale  di  pubblicità,  toglie  il  ca- 
raUere  fondamentale  degli  annessi  diritti  ed  obblighi  proprii  delle  cosa 
Toamente  pubbliche. 

§  80.  È  cosa  importante  di  ben  afferrare  le  idee  principali  e  le  con- 
legaenze  di  queste  nozioni,  perocché  da  t^se  dipende  la  soluzione  di 
moltissime  qnistioni  pratiche  che  possono  accadere ,  e  che  diffatti  acca- 
dono. Si  questiona ,  per  esempio ,  se  un  tal  bene  demaniale  possa  essere 
asioggettato  a  prescrizione,  se  possa  essere  pareggiato  ai  beni  privati, 
tanto  per  le  contrattazioni,  quanto  per  le  forme ,  ec.  Senza  aver  còlto  il 
niriferito  criterio  della  destinazione  e  dell'uso  veramente  pubblico  della 
cou,  non  è  possibile  di  procedere  in  una  maniera  chiara  e  definitiva. 
Nella  mente  dei  volgari  giureconsulti  facilmente  accade  lo  scambio  dei 
beni  demaniali  coi  beni  pubblici^  e  dei  beni  demaniali  dello  Stato  coi 
beni  riserrati  alla  Corona^  ec. 

%%\.  \J  idea  di  pubblico  e  di  pubblicità  è  la  prima,  della  quale  con- 
tiene formarsi  un  ben  distinto  ed  adeguato  concetto  ;  altrimenti  si  dispu- 
ta mai  sempre  senza  giungere  ad  una  definitiva  risoluzione.  Più  ancora: 
aeiie  questioni  legali  si  corre  sempre  pericolo  di  ledere  o  le  ragioni  dello 
Stato,  o  quelle  dei  privati. 

^  82.  La  denominazione  di  pubblico^  della  quale  ad  ogni  tratto  si  fa 
oso,  sveglia  un*  idea  confusa,  cui  è  necessario  di  ridurre  ad  un  più  esat- 
to concetlo,  specialmente  perchè  si  applica  in  sensi  affatto  diversi.  Ognu- 
Bo  sa  che  la  parola  pubblico  talvolta  s*  impiega  come  predicato  di  uno 


"§  aSS.  Nella  stessa  maniera  si  chiamano  „  spese  della  comunità,  costituiscono  il  patri- 

ikiii  comunali  quelli  che,  secondo  le  costi*  „  monio  della  comunità  medesima.  „ 

^Dtloni  della  Provincia,  servono  alTuso  di  "§  aSg.  Anche  il  patrimonio  che  il  Sovra- 

RÓtican  membro  d*ana  comunità:  i  beni ,  i  „  no  non  possiede  come  supremo  Capo  dello 

»^  cui  redditi  sono  dcslinaU  a  sostenere  ìfi  ,»  Stato,  si  considera  come  bene  privato,  i,     . 
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o  più  oggelii  ;  e  taUolta  si  assume  per  indicare  un  aggregato  di  perso- 
ne che  chiamasi  pubblico.  Così  dicesi  per  esempio:  è  nota  al  pubblicc 
la  tal  cosa  ;  il  pubblico  dice  questo  o  questo^  ec.  £  dunque  necessarie 
trovare  la  radice  comune^  per  darne  la  giusta  definizione. 

S  83.  E  incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  pubblico; 
no  '1  formano  nemmeno  certe  classi  considerate  in  sé  stesse,  benché  sii^ 
no  numerose.  Dall^ altra  parte  poi  l'unione  delle  nazioni  non  costituisce 
veramente  un  pubblico^  ma  bensì  l'intiero  genere  umano.  Nemmeaf) 
con  questo  nome  s'intendono  molli  uomini  erranti  in  seno  di  una  sel- 
vaggia indipendenza  ;  perché  non  essendovi  fra  loro  né  colleganza  né 
comunione  di  pensieri  e  di  affari ,  non  formano  una  persona  collettiva^ 
concetto  che  é  indivisibile  dalla  denominazione  del  pubblico  consideralo 
come  persona.  Rimane  dunque  che  il  pubblico ,  riguardato  come  perso* 
na,  altro  non  possa  essere  che  una  società  vivente  in  colleganza  ,  e  che 
fa  uso  comune  di  affari,  di  lingua  e  di  commercio. 

§  84.  Rimane  per  altro  sempre  la  ricerca  per  determinare  la  ragione 
della  denominazione  di  pubblico;  e  quindi  precisamente  rimane  a  vede** 
re  in  che  veramente  consista  la  pubblicità.  Dicesì  per  esempio:  dare  ad 
una  cosa  qualunque  la  piìi  grande  pubblicitìu  Che  cosa  intendiamo 
noi  con  ciò  ?  Noi  intendiamo  una  operazione,  colla  quale  la  cosa  mede*^ 
sima  viene  dedotta  a  notizia  del  maggior  numero  possibile  degli  uomint 
componenti  una  data  popobzione,  dimodoché  per  altro  la  notizia  possa 
pervenire  a  tutti  indistintamente.  La  pubblicità  esclude  essenzialmente 
ogni  limite  o  parzialità  :  essa  anzi  di  sua  natura  inchiude  la  possibilità 
pratica  di  essere  conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una  data 
popolazione,  ninna  esclusa^  e,  se  fosse  possibile,  di  molte  popolazioni 
ancora. 

§  85.  Io  dico  ancor  poco.  Golia  parola  possibilità  non  si  esprime  an^ 
Cora  quel  concetto  che  si  annette  alla  pubblicità.  Se  taluno  esponesse 
uno  scrìtto,  una  manifattura,  o  qualunque  altra  cosa  visibile,  in  un  re* 
moto  deserto,  o  su  di  un  dirupato  monte,  ove  quasi  ninno  suol  pratica- 
re; lungi  che  con  questo  atto  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovate  cose  nnm 
pubblicità,  si  direbbe  all'opposto  ch'egli  abbia  voluto  in  qualche  guisa 
occultarle  al  pubblico.  E  perché  ciò?  Perché  nei  mentovati  luoghi,  gia« 
sta  la  consuetudine  ordinaria  degli  uomini ,  non  vi  ha  frequènza  e  con- 
corso di  spettatori.  Eppure  é  possibile  di  andare  colà  a  chi  piace,  e  nin- 
no viene  escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto  la  pubbli- 
cità abbraccia  qualche  cosa  di  più  della  mera  possibilità  di  cui  parliamo, 
e  che  propriamente  ha  piuttosto  in  mira  d'indicare  un  tale  stato  di  cose, 
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In  firlù  del  qaale  (atteso  il  costume  di  una  data  popolazione  di  coucor« 
rere  con  frequenza  o  di  essere  in  gran  numero  in  un  dato  luogo)  può  un 
dato  fatto  essere  facilmente  e  senza  riserya  alcuna  conosciuto  dal  massi-' 
mo  numero  delle  persone  componenti  un  dato  pubblico. 

§  86.  Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  pubblicità  considerala  nel 
astema  notificativo,  cioè  allorché  si  tratta  di  dedurre  a  notizia  un  dato 
btto  o  una  data  disposizione.  Ma  questo  aspetto  di  cose  non  presenta  che 
una  speciale  applicazione  dell'idea  di  pubblicità.  Imperocché  questa  qua- 
lità verificar  si  deve  tanto  nello  statuire^  quanto  nel  governare.  La  no- 
tificazione accompagna  e  sussegue  tanto  la  legislazione,  quanto  l'esecu- 
none.  Conviene  adunque  riguardare  Tidea  à\  pubblicità  tanto  nel  con- 
cetto delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  effettive  operazioni  del  Go- 
Terno.  Così  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  pubblicità  si 
paò  applicare. 

Dovendo  però  nel  caso  nostro  considerare  particolarmente  la  pub- 
blicità come  un  aggiunto  dell' amministrazione,  noi  considereremo  Tidea 
iì  pubblico  come  qualità  aggiunta. 

§  87.  Dalle  cose  finora  discorse  agevolmente  si  vede  che  l'idea  dìpub^' 
hlico^  sia  che  l'applichiate  ad  una  persona  per  connotare  la  sua  unità, 
osche  l'applichiate  a  qualunque  relazione  ed  a  qualunque  operazione, 
tempre  di  sua  natura  esclude  la  divisione  delle  parti  di  una  medesima 
Mcietà ,  e  propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il  complesso  di  tutte  le 
parti  stesse  )  ninna  eccettuata .  Per  lo  che  è  evidente  non  potersi  appel- 
lale pubblica  una  cosa  quando  dalla  sua  posizione  attuale  esclude  in 
too  od  in  potenza  una  qualche  parte  degl'  individui  che  compongono 
k  persona  collettiva  del  pubblico,  quale  fu  di  sopra  definita. 

$  88.  Si  affigge,  a  cagion  d'esempio,  uno  scritto  in  un  luogo  frequen- 
tato in  modo  che  lo  possono  leggere  tutti  i  passaggieri.  Benché  in  fatto 
accada  che  coloro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  piccolo 
il  non  eccedere  il  numero  degl'individui  d'una  famiglia  o  di  una  par- 
ticolare congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso  fu  fatto 
pubblico.  Perché  ciò?  Perehé  dalla  maniera  dell'affissione  in  un  luogo 
dal  quale  qualunque  persona  componente  il  dato  pubblico  poteva  passare, 
a  considera  che  ogni  membro  del  medesimo  ne  poteva  aver  notizia.  Per 
lo  contrario  benché  un  numero  assai  maggiore  di  persone  intervenga  in  un 
altro  luogo  a  vedere  o  a  sentire  altri  oggetti,  ma  che  il  luogo  non  sia  aperto 
che  ad  alcuni  particolari^ o  ad  una  certa  classe  di  società;  ciò  non  ostante, 
malgrado  la  maggioranza  del  numero  sopra  coloro  i  quali  di  fatto  con- 
corrono a  leggere  l'affisso  pubblicato ,  si  dirà  sempre  che  il  luogo  riser- 
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vaio  non  è  pubblico ,  e  le  cose  ivi  manifestate  non  sono  fatte  di  ragione 
pubblica.  Cosi  dicesi  un  teatro  privato^  una  privata  accademia^  una  pri" 
vata  adunanza  ec,  benché  forse  il  numero  dei  concorrenti  sia  maggio» 
re  del  numero  di  coloro  che  assistono  ad  una  pubblica  funzione. 

§  89.  Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  una  cosa  qualunque  acquista 
la  denominazione  di  pubblica  per  la  sua  relazione  a  tutto  t  aggregato 
di  una  società  che  si  figura  costituire  la  persona  collettiva  di  un  pub* 
blico.  Questa  relazione  sotto  diverse  forme,  ossia  meglio  nelle  sue  diver- 
se applicazioni)  è  sempre  immutabile,  e  qualifica  ogni  disposizione  ed  ogni 
altra  operazione  come  pubblica. 

Questa  idea  ritorna  sempre  sotto  vario  concetto  nella  scienza  del 
Diritto  e  del  Governo;  ritorna  pure  nel  Diritto  civile  sotto  il  rapporto 
specialmente  di  ordine  pubblico. 

§  90.  Premesse  queste  idee  rigorosamente  logiche ,  ed  applicandole 
alle  cose  godevoli  e  che  cadono  negli  usi  della  vita,  tosto  si  osserva  che 
ogni  cosa  materiale,  considerata  in  sé  stessa,  non  é  pel  suo  concetto  nò 
pubblica,  né  privala  :  essa  diviene  tale,  soltanto  per  la  relazione  colla  qua- 
le viene  rivestita.  Viene  essa  rivestita  della  relazione  solidale  e  comples- 
siva a  tutta  una.  società,  come  testé  fu  esposta?  allora  essa  viene  carata 
terizzata  come  pubblica.  Manca  essa  questa  complessiva  relazione?  al- 
lora ella  cessa  di  essere  pubblica» 

§  91.  Fra  Fidea  per  altro  di  assolutamente  pubblico  e  di  assolutamen- 
te privato  havvi  una  classe  di  beni  che,  sebbene  sieno  consecrati  ad  og- 
getti i  quali  per  sé  slessi  hanno  una  relazione  pubblica;  ciò  non  ostante 
sotto  altri  rapporti  possono  rivestire  la  relazione  di  pura  appartenenza 
fiscale  o  demaniale,  ma  non  di.  uso  pubblico.  Cosi  uno  spedale  fatto  per 
tutto  uno  Stato,  una  Università  di  studii,  ed  altri  simili  oggetti,  quanto 
alla  destinazione  loro  ^  sono  pubblici;  sono  pure  di  dominio  o  di  pro- 
prietà originaria  e  fondamentale  pubblica*  Ma  qui  conviene  distinguere 
la  parte  formale  dello  stabilimento  dalla  sua  dotazione.  La  prima  é  pub- 
blica; ma  quanto  alle  loro  dotazioni,  ossia  ai  beni,  non  si  possono  in  buo- 
na logica  e  con  vera  proprietà  di  concetto  considerare  pubblici^  ma  co- 
me semplicemente  privati^  o  come  puramente  demaniali^  consacrati 
ad  una  data  classe  soltanto  di  persone.  Ciò  che  dicesi  di  questi  si  può 
dire  di  qualsiasi  altro  cosi  detto  pubblico  stabilimento.  Sia  pur  vero  che 
l'amministrazione  di  alcuni  o  la  sorveglianza  sopra  altri  sia  pubblica  ;  sia 
pur  vero  che  i  frutti  che  ne  derivano  siano  rivolti  a  vantaggio  delle  per- 
sone di  questi  stabilimenti:  sarà  sempre  vero  che  Fuso  e  la  servitù  im- 
mediata e  materiale  dei  beni  componenti  la  dotazione  non  è  per  se  pub- 
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blica,  ma  sassldiarìa  ad  un  servigio  di  ano  stabilimenio  pubblico.  Il  ca<* 
raltere  di  sussidiario  toglie  l'immediato  carattere  privilegialo  della  pulh- 
bUcità.  Se  il  carattere  di  sussidiario  si  dovesse  assumere  come  identico 
iì  principale  ^  noi  dovremmo  dire  essere  pubblico  anche  il  salario  degli 
ioservienti  ad  un  pubblico  stabilimento,  pubblici  i  poderi  d'uno  speda- 
le, d'un  beneficio  ecclesiastico,  come  una  strada,  un  fiume,  una  piazza. 
Al  demanio  sociale  tutto  al  pia  dir  si  potrebbero  appartenere  questi  po- 
deri, ed  essere  consacrati  al  sostentamento  di  date  persone  ;  ma  giammai 
di  uso  pubblico,  nel  senso  d'una  strada^  di  un  fiume  o  d'una  piazza. 

§  92.  Le  dottrine  esposte  fino  a  qui  sono  implicitamente  autorizzate 
da  tutte  le  buone  legislazioni.  Diffatti  consultando  la  legislazione  romana, 
qaella  del  Codice  Napoleone,  e  quella  del  Codice  attuale,  noi  troviamo 
implicitamente  sanzionate  queste  distinzioni.  Ma ,  a  fine  di  evitare  ogni 
equivoco,  disegnare  si  debbono  i  beni  col  nome  o  di  semplicemente  de^ 
maniali^  o  di  strettamente  pubblici*  I  primi  sono  assoggettati  alle  regole 
ordinarie  del  civile  Diritto  ;  i  secondi  sono  assoggettati  ai  regolamenti  di 
pubblica  amministrazione,  e  diretti  dai  rapporti  della  cosa  pubblica.  Par- 
lando poi  in  particolare  del  soggetto  delle  acque ,  e  più  strettamente  di 
dèche  riguarda  la  loro  condotta,  dire  dovremo  che  la  destinazione  e 
Taso  di  una  massa  o  corrente  d'acqua  si  è  quella  che  la  contraddistin- 
gue legalmente.  E  però  quella  dovrà  dirsi  acqua  pubblica^  la  quale  per 
ia  sua  destinazione  e  pel  suo  uso  è  riservata  o  consacrata  a  tutti  i  mem« 
bri  che  compongono  un  dato  pubblico.  Acque  private  per  lo  contrario 
dorranno  dirsi  tutte  quelle  le  quali  non  rivestono  questa  destinazione  e 
qoesto  uso.  E  noto  che  il  nome  dì  privato  non  si  riferisce  solamente  ad 
un  individuo  o  ad  una  famiglia  9  ma  eziandio  a  quelle  persone  morali  e 
coQetlive,  le  quali  compongono  tina  data  corporazione.  Le  Comunità  os- 
^  Municipalità  sono  in  questo  novero ,  e  però  anch'  esse  vengono  rette 
^1  Diritto  civile  privato. 

CAPO  IX. 

Discussione  di  una  questione  rbguardante  il  Diritto  romano  in  punto 
di  prescrizione  di  acque  esclusivamente  pubbliche •. 

§  93.  Contro  questa  teoria  pare  almeno  indirettamente  opporsi  una 
vecchia  sentenza ,  già  adottata  dalla  comune  dei  giureconsulti  sull'ap- 
poggio di  una  poco  ponderata  interpretazione  di  un  testo  del  Diritto  ro* 
mano.  Ha  questa  sentenza  fu  meritamente  impugnata  sì  per  il  fatto  che 
per  il  diritto  dall'Accursio,  dal  Cujaccio ,  e  da  Giacomo  Gottofredo.  Io 
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sono  costretto  a  chiamare  qui  ad  esame  questa  opinione  comune,  peroc- 
ché dal  Peccbio  venne  adottata  alla  cieca.  «  Conclusio  nostra  est  (  dic€ 
>ì  egli)  per  tempus  immemorabile,  cujus  initii  non  extat  memoria,  io 
»  contrarium  acquiri  posse  jus  ducendi  aquam  ex  flumine  navigabili; 
»  quae  conclusio  procedit  etiam  in  Principi  reservatis.  »  E  qui  cita  h 
legge  Usum  4.  God.  De  aquaeductu  (0,  ed  una  serie  di  dottori. 

§  94.  Prima  di  recare  in  mezzo  la  citata  legge,  faremo  osservare  chf 
r  ultima  parte  del  Codice  giustinianeo,  e  propriamente  il  Libro  XI.,  noe 
venne  per  comune  consenso  riguardato  come  adottato  in  pratica,  stante^ 
che  le  materie  ivi  contenute  sono  tutte  puramente  regolamentari  e  di 
pubblica  amministrazione  del  Governo  in  allora  vigente,  e  posteriormeii' 
te  non  attivato.  Ma  anche  considerando  la  cosa  in  sé  stessa ,  e  la  citati 
legge  come  non  abrogata  dalla  pratica,  rimane  dubbio  se  sia  stata  retta« 
mente  intesa. Eccone  le  parole:  «  Usum  aqnae  yeterem,  longoque  domi 
»  nio  constitutum  singulis  civibus  manere  censemus,  nec  ulla  novationi 
M  turbari  :  ita  tamen  ut  quantitatem  singuli  quam  veteri  licentia  perei- 
»  piunt  more  usque  in  praesentem  diem  perdurante  percipiant:  mansun 
»  poena  in  eos  qui  ad  irrigationes  agrorum  vel  hortorum  delicias  furtivii 
»  aquarum  meatibus  abutuntur.  »  Questa  legge  è  degli  imperatori  Arca- 
dio  ed  Onorio,  diretta  ad  Àsterio  conte  d'Oriente. 

S  95.  Dalla  sola  lettura  di  questo  testo  si  può  congetturare  in  prime 
luogo,  che  qui  trattandosi  delFuso  dell'acqua  di  un  pubblico  acquidottc 
che  vedesi  destinato  al  godimento  degli  abitanti  di  una  citta,  i  giureconr 
sulti  che  vollero  estendere  la  disposizione  di  questa  legge  ai  fiumi  navi- 
gabili, la  trassero  ad  un  altro  oggetto  inchindente  rapporti  legali  diversi 
Il  mantenere  gli  abitanti  di  una  città  nel  godimento  della  presa  di  acqua 
destinata  ai  loro  usi  domestici  non  devia  la  cosa  dalla  sua  destinazione 
e  dal  suo  uso.  Per  lo  contrario  assoggettare  un  diritto  veramente  pubbli- 
co alla  prescrizione  delle  cose  private,  egli  è  un  sovvertire  tanto  le  leggi 
di  ragione,  quanto  quelle  di  positiva  autorità,  ripetutamente  inserite  e 
solennemente  proclamate  nel  Godice  stesso  giustinianeo. 

§  96.  L'  osservazione  qui  fatta  sulle  acque,  delle  quali  parla  la  detta 
legge,  non  può  essere  impugnata.  Se  diffatti  in  essa  si  proibisce  di  usare 
dell'acqua  di  cui  parla  il  legislatore  per  irrigazione  di  orti  o  di  campi, 
egli  é  manifesto  che  per  ciò  stesso  l'acqua  di  cui  si  parla  era  destinata 
agli  usi  urbani  e  domestici.  Giò  stante,  la  teoria  di  Diritto,  come  da  una 
parte  non  viene  violata ,  così  dall'  altra  non  autorizza  la  indebita  esten- 


(i)  Tractaiiu  de  aquaeductu,  Lib.  I.  Gap.  IL  Quest.  3.  n.^  i. 
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sione  clie  si  è  voluto  dare  a  questo  testo*  Anzi  con  quésta  estensione 
esso  Tiene  a  ricevere  un'applicazione  non  solamente  contraria  al  princi- 
pio generale  dell* imprescrittibilità  dei  pubblici  diritti,  ma  allo  scopo  me- 
desimo sul  quale  si  aggira  la  legge  speciale*  Egli  è  lo  stesso  come  se  il 
legislatore  avesse  detto  :  ss  L' acqua  degli  acquidotti  costruiti  a  spese  del- 
Terario  è  destinata  unicamente  agli  usi  urbani.  Io  proibisco  che  venga  dis^ 
tratta  in  altri  usi,  e  proibisco  ancora  che  vengano  clandestinamente  aper- 
te bocche,  le  quali  possano  deviare  Facqua  da  questa  destinazióne.  =3 
Quale  logica  pertanto  può  approvare  l'argomento  dei  dottori,  che  pre- 
scrìvere si  possa  con  un  lungo  possesso  un'acqua  pubblica?  Il  legislatore 
altro  non  ha  voluto  annunziare,  che  gli  utenti  dell' acquidotto  non  deb- 
bano essere  molestati ,  semprechè  il  godimento  loro  sia  limitalo  alla  de- 
stinazione ed  all'uso  pel  quale  fu  costruito  l'acquidotto,  e  pel  quale  fu- 
rono le  acque  distribuite. 

§  97.  Qui  poi  converrebbe  aggiungere  la  menzione  fatta  dalla  legge 
dell* anteriore  licenza  e  concessione  fatta  dal  Governo,  sul  che  insistet- 
tero appunto  TAccorsio,  il  Gujaccio  ed  il  Gottofredo.  Infatti  quelV usus 
vetus  aquae  deve  congiungersi  alla  locuzione  della  quantità,  <^£^am  veteti 
Ucentia  percipiunL  DifTatli  qui  parlandosi  dello  stesso  oggetto,  si  sente 
a  prima  giunta  che  l'antico  uso  dipende  appunto  da  un'antica  licenza,  e 
per  conseguenza  qui  si  esclude  ogni  acquisizione  a  titolo  di  servitù  ordi- 
naria civile,  per  dar  luogo  soltanto  ad  una  positiva  concessione  principe- 
sca. Lungi  dunque  che  Tesame  del  recato  testo  autorizzi  la  illazione  dei 
vecchi  dottori,  esso  anzi  la  esclude  positivamente.  Allora,  consideralo 
tatto  lo  spirito  del  testo,  ne  verrebbe  che  l'antico  uso  o  possesso  deve 
ienf are  da  un'  anteriore  concessione  principesca.  Ma  con  ciò  si  stabili- 
sce appunto  la  contraria  tesi ,  e  si  esclude  perfino  la  possibilità  di  qual- 
ooque  civile  prescrizione. 

§  98.  Ma  udiamo  ciò  che  qui  soggiunge  il  Gottofredo.  Esso  esamina 
la  legge  suddetta  nel  Codice  teodosiauo,  dal  quale  fu  alla  lettera  ripor- 
tata nel  giustinianeo. 

Questa  nel  Codice  teodosiauo  esiste  nel  titolo  2.  del  Libro  XV.; 
il  qual  titolo  porta  la  rubrica  De  aquaeductu^  il  quale  viene  soggiunto 
a  quello  De  operibus  publicis.  Ecco  quanto  ne  discorre  il  lodato  Giaco- 
mo Gottofredo.  a  Come  la  vetustà  tien  forza  di  legge  nel  diritto  della 
D  condotta  delle  acque  private  (0,  cosi  è  parso  ad  alcuni  che  questa  ve- 


(i)  Lcg.  3.  $  4-  Digest.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva,  Leg.  uh.  Digest,  de  aqua  et 
<iqua  pluvia  arcenda. 
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>i  tustà  debbasi  tenere  per  norma  onde  costitnire  il  diritto  di  dedurre 
»  r acqua  pubblica,  e  ciò  in  forza  di  questa  legge  emanata  da  Arcadie 
»  nelFanno  397.  Prevalente  per  altro  deve  tenersi  la  sentenza  di  Àccur- 
»  sio;  la  quale  fu  abbracciata  anche  dal  Cu jaccio.  colla  quale  afferma  non 
»  trattarsi  in  questa  legge  della  nuda  vetustà  dell'uso  di  condurre  qua- 
»  st'  acqua ,  ossia  della  prescrizione  senza  titolo  ,  ma  bensì  di  un'  antica 
n  licenza  accordata  dal  Principe.  Licentia  comstituta  sono  le  indica- 
»  zioni  delle  quali  questa  legge  fa  uso.  Con  ciò  vedesi  che  qui  si  parla 
»  delle  persone  alle  quali  già  lungo  tempo  prima  il  Principe  avea  espres- 
»  samente  conceduto  l'uso  di  un'acqua  pubblica.  Questa  sentenza  piace 
»  anche  a  me,  abbandonando  l'altra  comune.  A  ciò  sono  indotto,  sia  in 
»  forza  di  ragione  legale ,  sia  dalla  particolare  considerazione  degli  ac- 
»  quidotti;  sia  finalmente  dall'attenta  ed  accurata  ponderazione  delle  pa- 
»  role  di  questa  legge.  » 

«  Dico  in  primo  luogo  che  la  mia  sentenza  è  appoggiata  ai  veri  rap- 
»  porti  àijus.  Imperocché  uè  fare  né  fingere  si  può  col  solo  uso  e  pre- 
»  scrizione  civile  privata  la  facoltà  di  acquistare  il  dominio  di  un'acqua 
»  appartenente  ad  un  pubblico  acquidotto  (0.  La  ragione  generale  si  rl- 
»  trova  anche  nella  legge  22.  del  titolo  antecedente,  inscritto  De  ope^ 
»  ribus  publicis.  Iyì  formalmente  si  stabilisce  il  principio  generale,  che 
»  la  prescrizione  del  tempo  non  può  essere  opposta  al  pubblico  diritto.» 

((  Dissi  in  secondo  luogo  che  la  mia  opinione  viene  convalidata  dal-» 
»  la  considerazione  della  natura  di  si  fatti  acquidotti.  La  ragione  loro  si 
n  fu,  che  Vuso  loro  fosse  costantemente  destinato  ai  comodi  della  città) 
»  e  che  da  veruna  persona  si  potesse  altro  domandare,  fuorché  quest'usa 
»  medesimo.  Ciò  non  è  tutto:  a  niuno  fu  permesso  usurparsi  una  mag- 
»  giore  misura  d' acqua  di  quella  che  fosse  stata  conceduta.  Tale  senten* 
»  za  e  divieto  lo  leggiamo  in  parecchie  leggi  di  questo  titolo.  Veggansi 
»  diffatti  le  leggi  2.  3.  4.  5.  e  6.  sopra  riferite ^  e  la  legge  8.  ed  ultima, 
»  che  susseguono  la  presente.  Con  esse  egli  è  manifesto  venire  interdet* 
»  ta  qualunque  antica  usurpazione.  » 

«  Forse  che  in  questa  legge  si  domanda  o  stabilisce  se  l'acqua  pub- 
»  blica  possa  venire  prescritta?  Mo  certamente;  ma  solamente  se  Tantico 
»  uso  di  un'acqua  conceduta  a  taluno  possa  o  debba  per  qualche  ragio- 
»  ne  essere  diminuito  in  vista  di  domande  fatte  da  altri.  Per  la  qual  cosa 
»  la  mente  di  questa  legge  si  è^  che  la  quantità  o  misura  delle  acque  per 


(  I  )  Leg.  g.  in  fine  del  Codice  giustinianeo  dello  stesso  titolo. 
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nIo  passato  concessa,  e  per  lungo  tratto  d'anni  posseduta ^  non  dev'es- 
»  sere  a  veruno  diminuita.  »  • 

ce  Da  ciò  si  vede  che  non  si  tratta  nel  principio  di  questa  legge  del- 
R  r  acquisto  del  diritto  di  condurre  acqua  per  solo  uso,  ma  bensì  di  con' 
»  servare  e  tutelare  un'antica  concessione  e  licenza  accordata  da  un  atto 
»  del  Prìncipe.  E  però  si  tratta  di  confermare  V  uso  di  un'acqua  una  vol- 
li ta  concessa  e  costituita  contro  la  concorrenza  di  altri  che  ne  doman- 
N  dano.  Imperocché  soventi  volte  tanto  il  Principe,  quanto  Asterio  conte 
n  di  Oriente,  venivano  molestati  da  importune  suppliche  di  persone  che 
R  chiedevano  acqua  dal  pubblico  acquidotto.  Essi  non  potendo  consegui- 
»re  dal  pubblico  la  misura  d'acqua  che  desideravano,  poiché  non  anda- 
B  vano  vacanti  le  prese  di  acqua  già  fissate  in  proporzione  della  distribu- 
»  zione  originaria,  dimandavano  che  almeno  fosse  detratto  qualche  cosa 
»  a  coloro  ai  quali  vecchiamente  era  stata  concessa  una  data  misura,  os- 
B  sia  che  venisse  ristretto  l'antico  modulo  a  loro  fissato.  Ma  l' imperatore 
B  Àrcadio  rescrìve  ad  Asterie:  Usum  aquae  veterem  longoque  dominio 
nconstitutum  singulis  quibuscumque  manere  oportere^  nec  ulla  no^ 
B  mtione  turbarL  » 

re  Dissi  finalmente  che,  ponderate  a  dovere  le  parole  di  questa  legge, 
tesse  sono  contrarìe  alla  comune  opinione  dei  dottorì.  In  primo  luogo 
B  osta  la  parola  di  licbnza  qui  usata  dalla  legge.  Ut  quantitatem  (dice) 
B  nnguli  quam  veteri  licbntia  percipiunt  more  usque  in  praesentem 
miiem  perdurante  percipiant  Qui  la  licenza  non  è  Fuso,  F autorità, 
B f  usurpazióne  od  una  licenza  intrusa;  ma  bensì  è  una  facoltà  attribui- 
Bta,  ossia  un'attribuzione  compartita  dal  Prìncipe,  ossia  dalla  imperiale 
Rfonoificenza.  Cosi  nella  legge  2*  di  questo  titolo  la  parola  licitum  si 
»  preade  come  cosa  derivante  da  indulto  del  Principe.  Si  ultra  licitum 
*  aliquam  usurpare  constiterit^  ivi  dal  contesto  viene  applicato  alla  con- 
H  cessione  principesca.  Lo  stesso  senso  pur  viene  assunto  dalla  legge  5. 
B  e  6.  Nello  stesso  senso  si  applicano  le  parole  :  ex  beneficio^  vel  rescri'' 
A  pto^  vel  indulto  Principis.  » 

a  In  secondo  Jnogo  osta  la  parola  constitutum,  la  quale,  intesa  a 
»  dovere^  porta  alla  stessa  conclusione.  » 

ce  la  terzo  luogo  osta  la  parola  fercipiendi;  imperocché  il  percepire 
»  significa  nel  linguaggio  legale  ex  beneficio  aliquo  capere.  » 

(«  Finalmente  la  parola  quantitatis  porta  alla  stessa  conclusione. 
B  Essa  allude  alla  misura  fissata  dal  Prìncipe  o  dal  Magistrato.  » 

«  Dunque  usus  aquae  vetus  egli  è  quello  che  olim  (come  dice  la 
»  legge  5.)  fu  impetrato.  TaF  è  la  mente  di  questa  légge.  » 
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«  Le  quali  cose  così  essendo ,  cessino  oramai  i  dottori  di  voler  de- 
1)  durre  da  questa  legge  che  il  diritto  di  un'acqua  pubblica  dal  pubblico 
»  (e  specialmente  da  un  acquidotto)  prescrivere  si  possa  con  tanto  tempo, 
»  del  di  cui  principio  non  esista  memoria  (0.  Vano  poi  soprattutto  si  è 
»  lo  sforzo  col  quale  vogliono  estendere  questa  prescrizione  al  dominio 
»  del  mare  »  (^). 

CAPO  X. 

Se  da  un  possesso,  del  principio  del  quale  non  esiste  memoria,  si  possa 
presumere  la  concessione  necessaria  all'uso  di  un*  acqua  pubblica* 

§  99.  A  discutere  questa  quistione  noi  siamo  obbligati  da  un'altra 
causale  soggiunta  dal  Pecchio,  il  quale  dall'immemorabile  possesso  trae 
la  conseguenza,  che  debbasi  presumere  un'anteriore  concessione  della 
pubblica  autorità,  la  quale  sola  avea  diritto  di  concedere  una  presa  d'ac* 
qua  da  un  fiume  pubblico  navigabile.  Con  questa  soggiunta  però  viene 
abbandonata  la  tesi  comune  dei  dottori^  da  noi  qui  sopra  impugnata,  e 
si  pone  in  campo  un'  altra  quistione .  Le  parole  del  Pecchie  ^  che  cita  il 
Cravetta ,  sono  :  quia  talis  praescriptio  habet  viin  tiiuli  seu  est  loco 
privilegii  tamquatn  a  Principe  concessi.  Qui  trovo  una  frase  ambigua. 
Quel  loco  privilegii  o  si  assume  in  via  àìfatto^  o  si  assume  in  via  di  di* 
ritto.  Se  in  via  olfatto^  si  abbandona  effettivamente  la  tesi  comune,  e  si 
adotta  r  imprescrittibilità  del  pubblico  diritto  ;  se  poi  si  assume  in  via  di 
diritto^  o  come  funzione  del  medesimo,  come  nelle  dottrine  civili  co- 
muni, allora  noi  siamo  nei  termini  della  tesi  sostenuta  dai  dottori.  Sic- 
come questa  fu  da  noi  già  combattuta,  così  ci  rimane  solamente  a  discu- 
tere l'altro  aspetto  che  in  via  Ai  fatto  può  presentarsi. 

§  tOO.  Il  scaso  di  questa  si  è  il  seguente.  Concedasi  pure  che  contro 
un  pubblico  diritto  non  possa  correre  l'ordinaria  prescrizione  civile;  con- 
cedasi dunque  che  niun  privato  possa  godere  di  una  presa  d'acqua  da 
un  fiume  pubblico,  senza  un  espresso  atto  di  concessione  della  pubblica 
autorità.  Ora  si  domanda  se^  stando  anche  questa  moÉsima,  si  possa  sta- 
bilire in  fatto  la  presunzione  di  questa  concessione  mediante  quel  corso 
di  tempo^  il  quale  dai  legali  viene  caratterizzato  come  immemorabile. 


(i)  Tal* era  l'induzione  della  glossa,  e  do-  praescriptionibus  4*  Part.  II.  Quest.  ^,  e  S. 

podi  lei  degli  altri  interpreti, fra  i  quali  giova  (a)  Giacomo  Gottofredo  al  Codice  teodo- 

ricordare  il  Cipolla  al  titolo  DeUe  serviik  siano,  Tom.  V.  pag.  S^g-SSo.  Lipsia  1742» 

prediali  rustiche^  Gap*  IV,  o.®  a4.  Balbo  De  presso  Giorgio  WetdmaoQ. . 
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§  101.  Colla  posizione  di  questa  quistione  ognun  vede  agitarsi  un  ar- 
^mento  di  diritto  probatorio^  la  conseguenza  del  quale  si  è  appunto  un 
diritto  attribuito  sopra  una  presa  di  acqua.  Qui  conviene  rattemperare  il 
rigore  del  diritto  pubblico  coi  riguardi  al  diritto  privato,  ben  inteso  che 
il  pabblico  debba  ritenere  X essenziale  sua  integrità  •  Dico  adunque ,  che 
per  procedere  alla  soluzione  della  proposta  quistione  conviene  ricorrere 
alla  distinzione  fondamentale  seguente.  O  la  presa  d'acqua,  di  cui  si  trai* 
la,  nuoce  alla  destinazione,  alKuso  ed  alla  sicurezza  del  corso  dell'acqua 
pubblica ,  considerato  ne'  suoi  rapporti  di  pubblico  interesse ,  o  no.  Nel 
primo  caso  non  può  militare  in  favore  del  possessore  presunzione  alcuna 
e  guarentìgia  legale  valevole  a  mantenere  il  suo  possesso.  E  troppo  noto, 
cbe  se  la  concessione  fosse  stata  anche  recente  ed  esplicita ,  sopravve- 
nendo ana  reale  incompatibilità  di  fatto  fra  il  beneficio  del  privato  e  Tuso 
0  la  necessità  pubblica ,  tale  concessione  potrebbe  essere  a  buon  diritto 
rifocata.  E  se  questa  concessione  fosse  stata  comprata,  o  altrimenti  tras- 
messa a  titolo  oneroso,  il  possessore  della  presa  di  acqua,  previa  inden- 
nizzazione  dello  sborso  fatto  o  dell'  equo  correspettivo ,  potrebbe  essere 
spogliato  della  medesima.  La  forza  del  principio  è  tale,  che  anche. un 
possessore  di  un  fondo  certamente  suo  può ,  a  fronte  di  una  dovuta  in- 
dennizzazione ,  essere  obbligato  a  cederlo  allo  Stato  tanto  per  pubblica 
necessità 9  quanto  per  allontanare  un  pubblico  danno,  o  altro  grave  in- 
comodo •  Si  deve  dunque  in  questa  quistione  ritenere  il  principio ,  che 
ogni  concessione  di  una  cosa  godevole  pubblica  involge  fino  nel  suo  in- 
Gominciamento  la  clausola  di  essere  rivocabile ,  allorché  la  concessione 
medesima  riuscisse  per  avventura  incompatibile  coi  rapporti  della  cosa 
comune. 

$  102.  Rimane  a  vedere  se  nel  caso  che  Fuso  dell'acqua  riesce  i/ino- 
CKO,  un  possesso  immemorabile  possa  far  presumere  un'originaria  con- 
cessione della  pubblica  autorità.  Ridotta  la  quistione  a  questi  limiti,  è 
supponendo  che  gli  atti  pubblici  conservati  non  dimostrino  verun  conr 
trario  titolo  ^  né  veruna  opposizione ,  pare  che  il  possessore  della  presa 
diacqua^  della  quale  si  parla  qui,  essendo  possessore  innocuo,  e  dimo- 
strando r  immemorabile  e  legale  possesso  notorio,  tollerato  e  libero,  deb- 
basi  preaamere  munito  della  dovuta  originaria  concessione. 

§  1 03.  Si  dirà  che  questa  ritrovar  si  dovrebbe  nei  pubblici  archivii. 

A  ciò  si  risponde ,  che  contro  lo  smarrimento  o  deperimento  di  siffatte 

memorie  fu  indotta  appunto  la  salvaguàrdia  dei  leciti  possessi,  vale  a  dire 

di  quei  possessi  i  quali  in  fatto  non  presentano  vizio  alcuno.  Nel  rime- 

diQ  della  prescrizione  si  è  voluto  provvedere  in  grande  alla  sicurezza  dei 
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possessi,  e  però  se  per  un'astratta  possibilità  si  potesse  fingere  ancfa< 
qaalclie  particolare  usurpazione,  questa  a  fronte  di  un  grande  interessi 
comune  diviene  tollerabile,  e  dev'essere  coperta,  per  non  recare  mal 
maggiori  con  penose  inquisizioni  sul  passato. 

§  104.  Qui  taluno  oppor  mi  potrà,  che  con  questa  causale  viene  ii 
sostanza  pareggiato  un  possessore  d'una  presa  di  acqua  pubblica  a  quel 
lo  d'una  privata.  Per  togliere  ogni  obbietto,  e  per  conciliare  tutti  i  rap 
porti ,  distinguere  si  deve  in  un  fiume  l'acqua  disponibile  dalla  non  dis 
ponibile,  la  commerciabile  dalla  non  commerciabile.  La  disponibilità  d 
un'  acqua  pubblica  consiste  nella  facoltà  di  poterla  distrarre  in  altri  usi 
senza  nuocere  allo  scopo  principale  al  quale  fu  consacrata.  Ora  conside 
rando  il  diritto  pubblico  indotto  dalla  destinazione  e  dall'uso  dei  fiumi 
che  cosa  ne  risulta?  I  fiumi  in  linea  di  pubblica  amministrazione  si  deb 
bono  considerare:  1.^  quanto  all'uso  godevole;  2.^  quantp  alla  loro  con 
servazione  ;  3.^  quanto  al  nocumento  che  ne  può  derivare .  Ora  quant 
al  godimento ,  esso  è  ristretto  alla  lìbera  e  sicura  navigazione  ;  quant 
alla  conservazione ,  essa  è  ristretta  ad  allontanare  ogni  pericolo  di  dis 
persioni;  quanto  al  nocumento  poi,  esso  restringesi  alle  corrosioni  ei 
inondazioni. 

§  105.  Dunque  égli  è  manifesto  che  l'acqua  di  un  fiume  navigabile 
ed  atto  a  trasporto ,  benché  si  consideri  appartenere  al  Demanio  delh 
Stato,  ciò  non  ostante  la  destinazione  e  l'uso  veramente  pubblico  di  In 
non  è  così  assorbente  da  non  permettere  anche  un  privato  commercia 
delle  acque  medesime,  purché  egli  sia  per  ogni  suo  rapporto  innocuo 
Ciò  stante,  si  può  almeno  mentalmente  considerare  nella  stessa  massa  d 
acque  due  caratteri  di  titoli  e  di  diritti ,  sempre  però  dipendenti  dalh 
slato  di  fatto.  Il  primo  carattere  egli  è  quello  di  servire  ad  uso  veramente 
pubblico;  il  secondo  di  poter  servire  ad  usi  privati  senza  nuocere  all'uM 
pubblico.  Allora  il  di  più  che  rimane  diventa  legalmente  demaniale  ^  < 
non  riesce  più  di  stretto  uso  pubblico.  Allora  per  conseguenza  questi 
massa  ulteriore  di  acque  può  essere  assoggettata  a  quei  rapporti  di  di 
ritto,  i  quali  vengono  regplati  dalla  legge  civile.  Se  materialmente  et 
ocularmente  fare  non  si  può  questa  separazione,  considerando  la  massi 
del  fiume  nella  sua  attuale  esistenza  e  consistenza,  essa  però  può  esseri 
fatta  intellettualmente  e  coU'uso.  Ciò  stante,  ognun  vede  che  se  a  prime 
tratto  pare  che  si  vogliano  accoppiare  ragioni  incompatibili ,  ciò  in  pra- 
tica non  si  verifica  uè  punto  né  poco. 

$  106.  Ne  volete  voi  una  prova  ulteriore?  Tutti  i  regolamenti  parlan< 
di  concessioni  della  presa  di  un'  acqua  da  un  fiume  pubblico,  E  perchj 
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ciò?  Appunto  perché  fare  si  può  la  separazione  di  cui  parlo  qui.  Se 
donque  di  fatto  constasse  che  la  presa  di  acqua  d'un  antico  possessore 
ah  immemorabili  stia  dentro  i  confini  delle  legittime  ed  ordinarie  con- 
cessioni ,  egli  è  chiaro  eh'  essa  non  caderebbe  suif  acqua  esclusivamente 
necessaria  all*uso  pubblico,  e  però  sull'acqua  veramente  di  uso  pubblico^ 
ma  caderebbe  unicamente  sull'acqua  à\  pertinenza  pubblica^  disponi- 
Iole  e  commerciabile  come  ogni  altro  bene  libero  demaniale.  In  tale  sta^ 
to  di  cose  dunque  questo  tempo  immemorabile  può  far  presumer^  la 
originaria  concessione,  perocché  non  é  verisimile  che  per  tanto  tempo  il 
Demanio,  che  avea  interesse  ad  ostare  all'uso  palese  e  pacifico  della  pre- 
si di  acqua ,  avesse  tollerato  un  siffatto  immemorabile  godimento  •  Per 
tale  maniera  sembranmi  conciliati  tutti  i  riguardi  di  ragione  che  pos- 
sono concorrere  in  questa  quistione. 

§  1 07.  Questa  conchiusione  riguarda  un  possessore  privato,  sul  quale 
non  può  cader  dubbio  eh'  egli  abbia  acquistata  la  presa  d*  acqua  come 
semplice  privato.  Diverso  sarebbe  il  caso  d'un' investitura  feudale,  o  di 
altra  simile  origine.  In  queste  il  titolo  generico  ed  assorbente  essendo 
quello,  sia  dell'investitura,  sia  dei  prìvilegii  annessi  ad  una  data  classe^ 
ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  cessando  il  principale,  debbono 
cadere  nel  nulla  anche  gli  accessoriL 

§  108.  I  principii  dei  quali  abbiamo  fatto  uso  fin  qui  sono  perfetta- 
mente  conformi  alle  dottrine  dei  giureconsulti,  e  segnatamente  del  Pec- 
clio.  Questi  nel  Lib.  I.  Capo  II.  forma  la  quistione,  se  da  un  fiume  na- 
Tigabile  si  possa  dedurre  acqua  ad  uso  d'un  privato.  Ecco  la  sua  risposta. 
«Conclasio  nostra  est,  ex  flumine  navigabili  non  posse  aquam  deduci 
iòne  licentia  Principis  atque  auctoritate  (0.  Ratio  autem  est,  quia  flu- 
»nnna  navigabilia  sunt  de  regalibus  (Gap.  unic),  quae  sint  regalia  de 
«feodis.  Per  consequens  ad  solum  Principem  spectat  de  illis  disponere, 
»  et  graiiam  privatis  concedere,  n 

tt  Hinc  si  in  concessione  extrahendi  aquam  e  flumine  navigabili  de- 
•  tener  fiat  navigatio  in  grave  damnum  reipublicae,  hujusmodi  conces- 
«lio  non  yalet,  quia  de  jure  habet  in  se  hanc  tacitam  conditionem  :  dnm- 
»  modo  ex  tali  extractione  non  sequatnr  grave  praejudicium  publico  ('). 

(1)  Leg.  prima,  $  Permiitiiur  auàem  Di-  tolo  Le  aquU  et  fluminibus ,  n.^  a.  Frane. 

|efL  De  aqua  quotidiana  et  aestiva,  Marc.  Decisione  5oo,  n.®  a  e  scg..  Parte  II., 

Leg.  Quod  Principis  zl.Jyif^e^i,  De  aqua  e  Decisione  ^o.  Parte  I.  Pont.  De  potestate 

fMxca  arcenda,  prò  Begis  de  ahundant  civit.  tit.  a.  $  6.  n.®  6. 

Leg.  Quonùnus  a.  Digest.  De  fluminibus,  Berov.  ConsiL  i4^«  n.^  1.  e  seg.,  voi.  III. 

Yeggati  Bartolo  sulla  stessa  legge,  n.®  5.  (a)  Leg.  Si  quis  per  divinam  5.  God.  De 

Bipa,  n.®  3i.  Giasone ,  n.®  iS.  Sossio  nel  ti-  aquaeduct.  Lib.  XI. 

Tom.  V.  4 
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»  Nempe  ut  ialelligatur  quatenus  aqua  non  deficiat,  et  coacessio  verifi- 
»  catur  tantam  de  ea  quae  superest.  la  lUis  verbis:  guid  his  personis^ 
»  quibus  nostra  Serenitas  indulsit  ex  aqua  superflua  debet  impartire^ 
})  et  etiam  argumeoto  legis  Praeses  prouinciàe  6.  God.  De  servitutibus 
»  et  aqua*  » 

§  109.  la  questo  passo  si  vede  quale  era  la  dìsposiziooe  del  Diritto 
romaao  su  questo  puato .  Coa  essa  si  vieoe  ad  avvalorare  ^  mediante  là 
positiva  autorità)  il  priacipio  di  ragione,  il  quale  ci  ha  guidati  alla  solu- 
zioae  della  quistione.  Importava  poi  assaissimo  il  coaoscere  anche  positi- 
vamente la  mente  di  quest'anteriore  legislazione,  onde  togliere  ogni  con- 
troversia sui  diritti  quesiti  o  non  quesiti  da  un  possessore  di  una  presa 
d'acqua  da  un  fiume  pubblico. 

§  1 1 0.  Da  ciò  si  vede  non  esservi  varietà  alcuna  non  solamente  fra  i 
principii  di  Diritto  pubblico  e  privato,  ma  eziandio  nelle  disposizioni  con- 
seguenti regolatrici  dei  rapporti  dei  privati  possessi  verso  un'acqua  pub- 
blica. In  particolare  poi  è  da  osservare,  che  le  quistioni  che  potrebbono 
oggidì  insorgere  sul  possesso  immemorabile  intorno  ad  una  presa  di  ac- 
qua da  un  fiume  pubblico,  caderebbero  appunto  in  un  tempo  nel  quale 
ebbe  vigore  il  cosi  detto  Diritto  comune^  ossia  il  Diritto  romano  asso- 
ciato alle  consuetudini  feudali,  clericali  e  regie  vigenti;  e  per  conseguen- 
za era  necessario  conoscere  quali  fossero  le  massime  di  quella  legisla- 
zione iper  determinare  indi  le  conseguenti  quistioni. 

CAPO  XL 

Principio  di  Diritto  risguardanie  i  fiumi  interrottamente  navigabili,  o  i  tronchi 
nei  quali  essi  non  sono  tali  in  relazione  alla  privata  proprietà. 

§  111.  Nel  Repertorio  universale  e  ragionato  di  giurisprudenza,  cor- 
retto ed  aumentato  dal  Merlin ,  viene  sotto  alla  parola  rivière  proposta 
la  seguente  quislione  :  ss  Una  riviera  che  non  è  navigabile  fuorché  in 
certi  luoghi,  appartiene  essa  allo  Stato  in  tutto  il  suo  corso,  o  veramente 
rientra  essa,  quanto  ai  tratti  nei  quali  non  porta  barche,  nella  classe  del- 
le riviere  non  navigabili?  S35  Questa  quistione  fu  presentata  nel  XVIL 
secolo  al  Parlamento  di  Parigi*  Noi  non  ci  occuperemo  né  del  fatto  uè 
del  diritto  col  quale  fu  discussa,  ma  la  riguarderemo  soltanto  nei  rap- 
porti della  legislazione  influente  presso  di  noi. 

§  1 1 2.  Per  non  fare  molte  parole  noi  distingueremo  la  legislazione 
del  cessata  Regno  d' Italia  e  la  vigente  dalla  legislazione  anteriore  a  que- 
ste due. 
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Qaanto  all' italiana  ed  alla  vigente  austriaca,  pare  cLe  si  possa  a  di^ 
rìltara  stabilire  che  i  traiti  non  navigabili  si  debbano  considerare  di  pri- 
Tata  ragione;  e  ciò  per  il  gran  principio,  che  il  carattere  di  pubblicità  ò 
etclosivamente  annesso  e  dipendente  dall'uso  pubblico  praticabile  di  detta 
acqua:  il  qnal  uso  fu  specificatamente  ed  eminentemente  caratterizzato 
dalla  facoltà  di  essere  navigabile,  od  atto  a  trasporto.  Ma  quanto  al  cosi 
detto  Diritto  comune^hi  soluzione  rimarrebbe  perplessa;  e  ciò  a  motivo, 
che  secondo  il  Diritto  romano  si  considerava  pubblica  non  solamente 
noa  corrente  d'acqua  navigabile,  ma  eziandio  qualunque  corrente,  la  qua- 
le benché  in  sé  stessa  non  navigabile ,  pure  col  di  lei  soccorso  rendeva 
nafigabile  nn' altra,  come  già  fu  ricordato  in  una  nota  al  Capo  I.  di  que- 
sto Libro.  Quando  manca  un  criterio  sensibile,  limitato  e  certo,  si  può 
spingere  la  cosa  ali* infinito;  e  però  lice  estendere  il  concetto  fino  alle 
sorgenti  stesse  dei  fiumi,  ed  alla  pioggia  medesima  che  cade  dal  cielo.  Ma 
il  criterio  dedotto  dalla  destinazione  e  dall'uso  è  in  sé  stesso  criterio  lo- 
gico, legale  e  politico,  che  non  soffre  controversia.  Dunque  parlando 
dello  stato  dell'antecedente  legislazione  romana  o  comune,  qui  non  si 
potrebbe  fare  che  una  quistione  meramente  ipotetica,  nella  quale  il  Di- 
ritto allora  vigente  essendo  stato  in  ogni  caso  riformato,  o  almeno  reso 
pio  chiaro  ,  più  preciso,  più  incontroverso ,  non  ci  obbliga  più  a  discus- 
sioni inutili. 

§  11 3.  Per  lo  stesso  motivo  converrebbe  trattare  le  quistioni  giusta 
le  massime  feudali  e  clericali,  e  quindi  immergerci  in  un  caos  intermi- 
nabile di  dispute,  per  buona  nostra  sorte  rese  in  oggi  superflue.  Qui  sog- 
giangeremo  soltanto,  che  le  leggi  abolitive  producendo  il  loro  immediato 
eSeUo  dal  momento  della  loro  promulgazione ,  nasce  con  ciò  un  diritto 
quesito,  il  quale  anche  per  fatto  non  può  esser  tolto  che  da  una  forza 
e^iressa  posteriore.  Diverso  è  il  caso  delle  leggi  sempre  operative  colla 
Sttccessione  del  tempo ,  e  nelle  quali  si  tratta  di  cose  che  si  debbono  fa* 
re,  e  fare  in  una  data,  piuttosto  che  in  un'altra  maniera.  Colle  dichiara- 
zioni dei  due  Codici  italiano  ed  austriaco  noi  possiamo  in  oggi  ferma- 
mente asserire ,  doversi  considerare  come  di  ragione  pubblica  solamente 
qaei  tratti,  nei  quali  i  fiumi  sono  veramente  navigabili  od  atti  a  traspor- 
to, rimanendo  gli  altri  tratti  assoggettati  ai  rapporti  della  privata  proprietà. 

§  1 1  4.  Veramente  nel  Codice  austriaco  si  nominano  soltanto  i  fiumi 
e  le  riviere,  senza  la  giunta  navigabili  od  atti  a  trasporto.  Ma  qui  occor- 
rono due  considerazioni.  La  prima  si  è ,  che  da  tutto  il  complesso  della 
legislazione  risulta  che  il  criterio  che  distingue  il  pubblico  dal  privato  fu 
appunto  tratto  dalla  destinazione  e  dall'uso  nella  maniera  da  noi  sopra 
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esposta.  Da  ciò  uè  vieDe,  cbe  Tuoa  e  Tallra  qualilà  dev'essere  soilialesa. 
perocché  amendue  esprimono  appunto  in  fatto  Fuso  pubblico  delle  acquf 
correnti.  La  seconda  osservazione  poi  si  è,  che  in  forza  dell'art.  5.  di  det- 
to Codice  austriaco  (0,  e  della  relativa  Patente  posta  in  fronte,  i  diiiili 
già  acquistati  in  forza  di  leggi  o  di  atti  anteriori  rimangono  nella  lorc 
fermezza  0).  Dunque  quanto  a  noi  dovrebbesi,  come  devesi,  riguardare  di 
ragione  pubblica  soltanto  quel  fiume  eh' è  navigabile  od  atto  a  trasporto, 
e  solamente  nei  luoghi  dove  incomincia  ad  essere  tale  )  o  nei  quali  gli 
rimane  e  presenta  questa  facoltà.  Tutti  i  privati  aventi  interesse  acquista- 
rono il  diritto  competente  di  proprietà  ;  o ,  diciam  meglio ,  questo  diritte 
fu  a  loro  restituito ,  rivendicandolo  dalle  mani  dei  feudatarii  o  di  altre 
persone  privilegiate  ^  le  quali  contro  ragione  si  arrogarono  un  diritto  a 
loro  incompetente. 

SEZIONE  n. 

Della  ragione  delle  acque^  concernente  la  proprietà^ 
avuto  riguardo  ai  rapporti  puramente  civili 

CAPO  XII. 

Delle  fonti  della  ragione  civile  delle  acque, 

§  115.  Fino  a  qui  abbiamo  ragionato  del  diritto  fondamentale  di  prò* 
prietà  sulle  acque,  in  quanto  deriva  dalla  distinzione  dei  beni  pubblici 
e  privatL  Ma  la  proprietà  non  è  valutabile  se  non  in  quanto  se  ne  possi 
fare  l'applicazione  alFuso  delle  cose,  sia  per  procacciare  un  utile  o  uii 
bene,  sia  per  allontanare  un  danno  o  un  male  •  Sotto  questa  vista  gene* 
rale  cadono  in  considerazione  le  acque  si  pubbliche,  che  private. 

116.  Quanto  alle  prime,  moltiplici  regolamenti,  ordinanze  e  decisioni 
ministeriali  provvidero  agli  oggetti  di  pubblica  amministrazione,  la  quale 
non  è  compresa  in  questo  Trattato.  Rispetto  poi  alle  ragioni  private ,  re- 


(i)  Le  leggi  non  hanno  effetto  retroatti- 
vo, e  perciò  non  hanno  infloenza  sopra  atti 
precedenti,  né  sopra  diritti  anteriormente  ac- 
quistati. 

(a)  Siccome  però  in  questo  stesso  Codice  è 
stato  da  noi  stabilito  per  regola  generale  che 
le  leggi  non  possano  avere  effetto  retroatti- 
vo ;  cosi  pure  non  dovrà  questo  Codice  avere 
influenza  veruna  sopra  atti  che  hanno  prece- 


duto il  giorno  in  cui  esso  ottiene  forza  obbli* 
gatoria,  ^è  tampoco  sopra  diritti  acquistati  io 
virtù  di  leggi  anteriori  ;  sia  che  tali  atti  con* 
sistano  in  affari  giuridici  bilaterali,  o  sia  in  di- 
chiarazioni di  volontà  tali  che  possano  essere 
ancora  cambiate  ad  arbitrio  di  chi  le  ha  ùlV 
te,  e  conformate  a  quanto  nel  presente  Codice 
viene  prescritto. 
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ktÌTe  a  codeste  acqae  pabbliche,  noi  ci  rimetliamo  a  ciò  che  ne  fu  dello 
fiao  a  qui. 

§  1 1 7.  Quanto  poi  alle  acque  prwate^  conviene  raccogliere  le  nozioni 
£  diritto  da  varie  fonti,  e  cosi  in  prima  dal  Codice  Napoleone,  dal  Re* 
gdamento  20  Aprile  1804,  da  quello  20  Maggio  1806.  Fissato  lo  stato 
della  ragione  privata  delle  acque,  determinato  da  questa  legislazione  intera 
media ,  esso  serve  anche  di  punto  di  paragone  rispetto  ^W antecedente 
ed  alla  susseguente.  U antecedente  è  compresa  dal  Diritto  comune ,  in 
quanto  paò  servire  di  regola  suppletoria  vigente  prima  del  Codice  Napo- 
leone. Qaesta  regola  mantenuta  in  vigore  da  lui,  fa  legge  in  mancanza 
di  espresse  convenzioni,  in  mancanza  di  un  possesso  consacrato  da  una 
regolare  prescrizione ,  in  mancanza  di  regolamenti  convenzionali  fra  le 
partì,  e  di  usi  locali.  Sia  che  questo  Diritto  comune  venga  considerato 
per  se  stesso,  sia  che  venga  modificato  dalle  disposizioni  prevalenti  della 
naova  legislazione,  egli  è  sempre  interessante.  Questo  Diritto  comune  o/i- 
terìore  paò  essere  considerato  in  due  slati.  Il  primo  è  quello  di  domi' 
nante^  ed  in  questo  stato  egli  fa  legge  pei  diritti  quesiti  sotto  il  suo  im- 
pero. Il  secondo  stato  è  quello  di  supplente ,  e  in  questo  stato  fa  legge 
accoppiato  colla  successiva  legislazione  italiana.  La  susseguente  legislazio- 
ne finalmente  si  è  quella  dominante  in  oggi,  la  quale  conviene  conside- 
nre  tanto  nella  sua  parte  esplicita^  quanto  nelP  implicita.  In  quest'  ulli^ 
mi  sono  specialmente  compresi  tanto  i  diritti  quesiti,  espressamente 
consacrati ,  come  sopra  si  è  veduto  ;  quanto  i  diritti  che  emanano  dai 
principii  e  dalle  regole  sanzionate  sulla  proprietà,  sui  possessi  e  sulle 
serritù. 

^118.  Ampio  e  laborioso  lavoro  sarebbe  il  radunare  sotto  un  solo  pro- 
spetto i  risaltati  che  derivano  da  questo  complesso  di  leggi  e  di  massime^ 
specialmente  se  si  volesse  discendere  a  tutte  le  modificazioni  introdotte 
dalle  varie  contestazioni  sulle  acque  private  •  Per  la  qual  cosa  noi  ci  li* 
miteremo  qui  soltanto  alle  vedute  capitali  interessanti  la  proprietà  pri- 
vata, e  dentro  la  sfera  della  sola  ragione  civile. 

CAPO  XIIL 

Dello  scarico  naturale  delle  acque,  e  dei  diritti 

ed  obblighi  rispettivi, 

%  119.  Lo  scarico^  la  introduzione^  la  condotta^  la  ritenzione^  Yop- 
posizione^  e  le  altre  funzioni  necessariamente  correlative,  sono  le  sole 
(uQzlonì  che  contemplar  si  possauo  rispetto  ad  un'acqua  sia  pubblica 
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che  privata.  Tulle  le  operazioni  subalterne  $i  riferiscono  a  queste.  Esse 
sono  le  sole,  alle  quali  ridur  si  possono  le  quislioni  di  proprielL 

§  120.  Limitandoci  ora  ai  rapporti  di  Diritto  civile^  noi  esporremo  in 
primo  luogo  la  parte  dispositiva  della  legislazione;  indi  passeremo  alle 
quislioni  di  Diritto,  le  quali  involgendo  per  lo  più  rapporti  complessi,  e 
discostandosi  dal  caso  del  legislatore,  esigono  il  concorso  di  molte  nozioni 

§  121.  Incominciando  dalle  dette  disposizioni,  troviamo  in  primo  Iuo« 
go  che  il  Codice  Napoleone  dispone  quanto  segue: 

«  I  fondi  inferióri  sono  soggetti,  riguardo  a  quelli  che  si  trovano  pia 
»  elevati,  a  ricevere  le  acque  che  da  essi  scolano  naturalmente,  senza  che 
»  vi  sia  concorsa  l'opera  delF  uomo.  » 

(c  II  proprietario  inferiore  non  può  alzare  alcun  riparo  che  impedi* 
»  sca  questo  scolo.  » 

«  Il  proprietario  superiore  non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più 
»  grave  la  servitù  pel  fondo  inferiore.  »  Codice  Napoleone,  art.  640. 

§  122.  Più  cose  conviene  considerare  in  questo  articolo. 
1.^  Di  quali  acque  si  parla  qui?  2.^  Qual  è  Foggetto  della  disposizione 
di  Diritto?  —  Quanto  alla  prima  quistione,  si  risponde  che  la  legge  parla 
di  qualunque  acqua  che  scola  naturalmente  da  un  fondo  superiore. 

^  123.  Risulta  dunque  primieramente,  che  qualunque  specie  di  acqua 
che  cada  dal  cielo,  o  che  sorga  o  scorra  nella  terra ,  qui  è  compresa  dal 
legislatore.  Ma  siccome  per  principio  generale  il  Codice  professa  di  non 
istatuire  che  sulla  ragione  civile  delle  acque,  perciò  ne  segue  che  la  dis- 
posizione si  riferisce  a  tutte  quelle  acque  che  non  sono  dichiarate  di 
pubblica  ragione  (0. 

§  1 24.  Oltre  a  ciò  la  legge  limitandosi  espressamente  alle  acque  che  sco- 
lano naturalmente^  senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera  dell'uomo,  è  neces- 
sario di  restringere  Fapplicazìone  dell'articolo  al  deflusso  naturale  e  non 
artificiale  delle  acque. 

§  125.  Per  la  qual  cosa  rispondendo  categoricamente  al  primo  que- 
sito, dir  si  dovrà  che  il  citato  articolo  640  si  riferisce  ad  ogni  specie  di 
acque  cadenti  dal  cielo  o  sorgenti  dalla  terra,  le  quali  non  siano  di  pub- 
blica ragione,  e  che  naturalmente  defluiscono  da  un  fondo  superiore 
seuza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo  OX 


(i)  E  superfluo  di  avvertire  che  qui  non  ne,  art.  6Si.  Leg.  8.  §  i.  Digest.  6i  servilus 

si  parla  delle  acque  che  dal  cielo  cadono  sui  vindicetur. 

tetti  delle  case.  Per  esse  hanno  luogo  le  dis-        (a)  Ved.  Merlin  Repertoire,  Eaux  più- 

positioBi  particolari.  Vedi  Codice  Napoleo-  viales. 
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§  126.  Gol  secondo  quesito  fu  domandato  quale  sia  Voggetlo  di  Dirit- 
to, snl  quale  la  legge  statuì*  A  questa  domanda  tosto  si  risponde,  che  Vog* 
getto  preciso  si  è,  rapporto  al  proprietario  del  fondo  superiore,  il  diritto 
di  scaricare  le  acque  naturalmente  decorrenti  nel  proprio  fondo  sul  fon- 
do inferiore. 

§  1 27.  Quanto  poi  al  proprietario  inferiore,  si  è  la  doppia  obbligazio- 
ne tanto  di  ricevere^  quanto  di  non  opporsi  al  deflusso  delle  acque  na- 
turalmente decorrenti  dal  fondo  superiore.  Quindi  gli  oggetti  correlativi 
dello  scarico  e  àe}\Hntroduzione  nel  fondo  altrui^  e  il  diritto  di  non  op' 
posizione  nel  proprietario  del  fondo  superiore,  e  l'obbligo  correlativo 
di  ricadere  e  di  non  opporsi  del  proprietario  del  fondo  inferiore  ^  sono 
precisamente  gli  oggetti  ordinati  dal  legislatore. 

§  128.  Mi  si  domanderà  che  cosa  disponga  il  Diritto  romano  intorno 
a  questo  punto.  La  risposta  viene  fatta  dalle  seguenti  parole:  Semper 
tnim  hanc  esse  servitutem  inferiorum  praediorum ,  ut  natura  pro^ 
fluentem  aquam  excipianL  Queste  parole  di  Ulpiano  sono  tratte  dalla 
legge  1 .  §  22  del  Dig.  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  Chi  amasse 
conoscere  più  largamente  l'applicazione  di  questo  principio  deve  scor- 
rere tutta  questa  prima  legge  e  le  due  seguenti. 

§  129.  Un'altra  domanda  fare  si  può  sulla  moderazione  fatta  dal  Di- 
ritto romano  di  questa  regola.  A  ciò  si  risponde,  che  il  deflusso  dell'ac- 
qua qai  è  ristretto  a  quello  solo  che  è  fatto  dalla  natura  ^  e  però  egli  si 
considera  una  servitù  indotta  per  fatto  della  natura  stessa.  Ora  siccome 
?ige  il  principio  generale,  che  una  servitù  non  de\^e  mai  essere  aggra^ 
vaia  per  parte  dell'uomo,  così  pure  ne  segue  che  il  deflusso  naturale 
dell'acqua  non  pnò  essere  alterato  da  verun  fatto  del  padrone  del  fondo 
dominante  in  danno  del  padrone  del  fondo  inferiore.  Ciò  viene  espressa- 
mente dichiarato  nei  luoghi  ora  citati. 

CAPO  XIV. 

Intorno  alle  sorgenti. 

§  1 30.  Dopo  queste  considerazioni  generali  il  legislatore  passa  a  sta- 
tuire in  particolare  sulle  sorgenti  di  acque.  Egli  iocomipcia  ad  ordinare 
quanto  segue  :  ce  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo,  può  usarne 
M  ad  arbitrio,  salvo  il  diritto  che  potesse  avere  acquistato  il  proprietario 
»  del  fondo  inferiore  in  forza  di  un  titolo  o  della  prescrizione»  (art. 641  )• 

§  131.  Due  parti,  come  ognun  vede,  ha  questo  articolo.  La  prima  ri- 
guarda il  libero  uso  di  un'acqua  sorgente  nel  proprio  fondo;  la  seconda 
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conlieae  una  limilazione  alla  liberlà  del  proprietario  ad  usare  dell'acqua 
medesima  in  forza  di  un  diritto  acquistato  dal  padrone  del  fondo  inferiore. 

§  132.  Quanto  alla  prima  parte^  si  può  domandare  se  la  sorgente  con- 
templata dalle  leggi  &ia  naturale  o  artificiale  ^  oppure  se  s' intenda  parla- 
re si  dell'una  cte  dell' altra.  Sotto  il  nome  di  sorgente  naturale  si  con- 
templa quella  che  da  sé  stessa,  e  senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo, 
somministra  un'  acqua  ad  un  dato  fondo.  Sotto  il  nome  di  sorgente  cu^ti* 
fidale  s'intende  quella  che  è  procurata  mediante  l' escavazione. 

§  1 33.  Passando  quindi  alla  risposta,  dir  si  può  che  la  legge  abbrac- 
cia sì  Tuna  che  l'altra,  posto  che  essa  non  le  distingue,  né  induce  limi- 
tazione alcuna. 

§  134.  Anche  secondo  il  Diritto  romano  il  padrone  di  un  fondo,  nel 
quale  sorge  un'  acqua,  può  usarne  ad  arbitrio  non  solamente  per  irriga- 
zione, ma  eziandio  per  animare  opificii,  o  per  altri  oggetti  di  propria  uti- 
lità. La  condizione  perpetua,  che  deve  essere  rispettata,  consiste  nel  non 
aggravare  la  servitù  dei  fondi  inferiori ,  facendo  che  l' acqua  nel  sortire 
divenga  rovinosa.  Ciò  s'intende  nel  supposto  che  non  sia  stata  indotta 
per  fatto  dell'uomo  una  positiva  servitù.  Yeggansi  le  seguenti  leggi.  Leg.  1. 
§  1 1.,  leg.  8.,  leg.  9.,  leg.  10.,  leg.  11.,  leg.  21.,  leg.  26.  Digesto,  tit.  De 
aqua  et  aquae  phtviae  arcendae;  leg.  4.  Digesto,  tit.  De  aqua  quoti- 
diana et  aestis^a;  leg.  10.  Digesto,  tiL  Si  servitus  vindicetur  (0. 

§  135.  Quanto  alla  facoltà  di  scavare  fontanili,  noi  abbiamo  anche  il 
Kegolamento  20  Maggio  1806  per  le  irrigazioni  ad  uso  di  acque  per  opi- 
ficii. Ivi  all'art.  12.  si  Siiatuisce  quanto  segue.  «  E  permesso  a  ciascuno 
»  di  scavare  sorgenti  nel  proprio  fondo  e  condurle  pel  medesimo  scavo , 
»  salvo  il  disposto  dalla  legge  20  Aprile  1804,  art.  55.,  e  salve  le  ragio- 
»  ni  che  possono  competere  al  terzo.  » 

La  prima  limitazione  qui  apposta  dal  legislatore  riguarda  la  inco- 
lumità dei  fiumi  o  canali  pubblici,  e  dei  loro  ripari;  e  ciò  forma  og- 
getto di  pubblica  amministrazione  (^).  La  seconda  limitazione  riguarda 
ogni  sorla  di  ragioni  che  può  competere  al  terzo,  e  quindi  lascia  intatte 
le  disposizioni  di  legge,  di  convenzione  o  di  possesso  competenti  al  terzo 
in  via  civile  (5). 


-rt- 


(i)  E  da  avvertirsi  che  riguardo  allo  sca-  91  pure  Tapprofondare  od  ampliare  le  escava- 

rico  di  un* acqua  derivante  da  una  sorgente  n  zioni  o  sorgenti  attualmente  esistenti  in  vl- 

aiiificiale  sui  fondi  altrui  deve  variare  il  di-  99  cinanza  ai  fiumi  o  canali,  entro  la  distanza 

ritto,  come  si  vedrà  più  sotto.  9?  della  quale,  a  giudizio  dei  periti,  possono 

(a)  u  E  vietato  l'escavare  ed  aprire  sorgen-  ??  nuocere  ai  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari,  v 
99  ti  o  teste  di  fontanili,  condotti,  cavi;  come         (5)  Logge  ao  Aprile  i8o4,  art.  SS. 
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CAPO  XV. 

DeUe  correnti  naturali 

§  136.  Dalle  sorgenti  sì  passa  alle  correnti  delle  acque.  Prima  di 
considerare  le  disposizioni  legislative  conviene  rilevare  le  posizioni  na- 
turali di  fatto  delle  cose.  Due  circostanze  si  possono  distinguere  in  una 
corrente  di  acqua.  La  prima  si  è  la  di  lei  qualità  civile;  la  seconda  la 
posizione  del/ondo  rispetto  alla  stessa  corrente.  Quanto  alla  prima,  la 
corrente  si  è  o  pubblica  o  privata;  e  rapporto  a  quest* ultima^  essa  è  de- 
llaente  o  naturalmente,  o  artificialmente.  In  senso  poi  subordinato  éséa,  è 
di  proprietà  comune  a  molti  privati ,  o  di  proprietà  esclusiva  di  un  solo» 
Quanto  ai  fondi,  essi  sono  o  attigui  o  rimoti  dalla  corrente  medesima. 
Iq  pratica  queste  circostanze  variamente  si  combinano,  ed  il  legislatore 
pò  contemplarle  o  separate  o  riunite. 

§  137.^  Ciò  premesso,  veggiamo  quali  casi  siano  stati  contemplati  dal 
Codice  Napoleone  e  dal  romano,  u  II  proprietario  della  corrente  (dice  il 
»  primo  all'art.  643)  non  può  deviarne  il  corso  ^  quando  la  medesima 
»  somministri  agli  abitanti  d'una  Comune,  villaggio  o  borgata  l'acqua 
Mche  è  loro  necessaria;  ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato  o 
»  prescritto  r  uso,  il  proprietario  può  pretendere  una  indennizzazione,  la 
M  quale  viene  determinata  dai  periti.  » 

§  138.  In  questa  disposizione  ognun  vede  che  viene  in  parte  deroga- 
lo all'assoluta  latitudine  del  diritto  di  privata  proprietà  in  vista  della  co- 
rnane necessità  d'un  Comune,  d'un  villaggio,  o  di  una  borgata.  Qui  si 
(a  calere  il  principio  della  comune  necessità  per  obbligare  il  proprieta- 
rio a  lasciar  decorrere  un'acqua  sorgente  dal  proprio  fondo  a  comune 
r^Dtaggio. 

§  1 39.  Il  legislatore  qui  ha  contemplato  due  casi.  Il  primo,  che  il  Go- 
mone  o  villaggio  o  borgata  abbia  acquistata  la  servitù  in  via  di  prescri- 
zioue;  il  secondo,  ch'esso  non  possa  far  valere  questo  titolo.  Nel  primo 
caso  non  usciamo  più  dalle  regole  dell'ordinario  Diritto  civile  privato; 
nel  secondo  si  esce  dalla  sfera  ordinaria  per  far  valere  il  principio  della 
pubblica  necessità^  salva  l' indennizzazione  del  padrone  dell'acqua.  Qui 
si  verifica  il  caso  d'una  servitù  indotta  per  fatto  della  legge ,  e  quindi 
convalidata  con  contratto  fra  il  padrone  dell'acqua  ed  il  dato  Comune. 

§  140.  Ciò  importa  un  diritto  quesito  reale,  ossia  un  jus  di  servitù 
acquistato  in  forza  di  legge.  Due  gravi  questioni  possono  insorgere.  La 
prima  si  è,  con  qual  titolo  si  possa  far  valere  a  prò  d'un  Comune  il 
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principio  della  pubblica  necessità^  nel  mentre  che  un  Comune  non  for- 
ma veramente  un  pubblico  intero  ;  la  seconda  ^  se  in  oggi  il  diritto  ac- 
quistato dalle  Comunità  in  forza  del  citato  articolo  si  possa  considerare 
perduto  colla  cessazione  del  Codice  Napoleone.  Questo  non  è  il  luogo 
conveniente  per  agitare  simili  questioni:  basti  averle  accennate ^  per  te- 
nerne conto  a  suo  luogo* 

§  141.  Se  taluno  domandasse  che  cosa  su  di  ciò  disponga  il  Diritto 
romanO)  ecco  la  mia  risposta.  Furono  citati  alcuni  passi ,  dai  quali  pare 
sanzionato  il  principio  della  necessità  anche  nei  rapporti  privati;  ma 
non  ne  fu  prodotto  alcuno  che  parli  del  caso  contemplato  dal  Codice 
Napoleone.  Nel  discutere  le  due  questioni  proposte  ci  occorrerà  di  esa- 
minare le  dette  leggi  romane  3  e  di  far  sentire  il  temperamento  che  V  as- 
sociazione civile  apporta  alla  proprietà  reale  privata.  Proseguiamo. 

§  142.  ((  Quegli,  lungo  il  cui  fondo  scorre  un'acqua  corrente,  tranne 
»  quella  che  è  dichiarata  di  ragione  del  pubblico  Demanio  coli' art.  538, 
»  al  titolo  Della  distinzione  dei  beni^  può,  mentre  trascorre,  servirse- 
»  ne  per  l'irrigazione  de'  suoi  fondi.  » 

(c  Quegli,  il  cui  fondo  viene  attraversato  da  quest'acqua,  può  anche 
»  servirsene  nell'intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  coli' obbligo  di 
»  restituirla  al  suo  corso  ordinario  nell' uscire  da' suoi  terreni»  (Cod. 
Napoleone,  art.  644). 

§  1 43.  Si  domanda  ora  quale  sia  la  supposizione  ossia  il  fatto  figura- 
to dal  legislatore  in  questo  articolo.  Incontanente  si  rileva  che  la  cor- 
rente di  acqua  da  lui  figurata  non  è  di  proprietà  esclusiva,  ma  comune^ 
e  che  il  deflusso  dell'acqua  non  è  artificiale,  ma  naturale. 

§  1 44.  Posto  così  lo  stato  reale  delle  cose,  il  legislatore  contempla  tre 
ipotesi;  cioè:  1.^  quella  di  un'acqua  che  sorge  e  scorre  in  un  dato  fon- 
do; 2.^  quella  in  cui  un'acqua  semplicemente  lo  attraversa;  3.^  quella 
in  cui  solamente  lo  bordeggia.  —  Quanto  al  primo  caso,  stabilisce  che 
il  proprietario  possa  per  regola  ordinaria  usarne  a  suo  beneplacito ,  sen- 
za aver  riguardo  ai  fondi  inferiori  (art.  641),  tranne  il  caso  del  bisogno 
d'un  Comune  che  si  approfittava  dell'acqua  defluente  (art.  643). 

§  1 45.  Le  eccezioni  a  questa  regola  generale  di  diritto  non  nascono 
che  dal  fatto  volontario  dell'uomo,  dedotto  dal  suo  espresso  o  tacito  con- 
senso, risultante  dalle  convenzioni  o  dalla  pazienza  e  rispettivo  possesso 
altrui,  consacrato  dal  corso  legale  del  tempo,  denominato  prescrizione. 

%  146.  Rispetto  al  secondo  caso^  stabilisce  che  il  proprietario  del  fon- 
do attraversato  da  quest'acqua  possa  servirsene  nell'intervallo  in  cui 
essa  vi  trascorre,  ma  coli' obbligo  di  restituirla  al  suo  corso  ordinario 
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nell' uscire  da' suoi  terreni.  Qui  dunque  è  bensì  accordato  l'uso^  ma  è 
vietala  la  deviazione  delle  acque  dal  loro  corso  ordinario.  La  restituzio- 
ne pertanto  delle  acque  al  sortire  da  un  dato  fondo  da  esse  attraversato  è 
resa  obbligatoria  per  il  proprietario  del  fondo  medesimo;  ed  a  questa  re- 
gola ordinaria  di  legge  non  può  essere  derogato  a  pregiudizio  di  altri 
fondi  se  non  in  forza  delle  ragioni  che  militano  nel  primo  caso  sovra 
esposto  :  vale  a  dire,  se  non  in  forza  di  espresse  convenzioni  o  del  tacita 
assenso  legalmente  comprovato  di  ogni  altra  persona  avente  interesse. 

§  147.  Yiene  Gnalmente  il  caso  del  proprietario  di  un  fondo  sempli- 
cemente bordeggiato  da  una  corrente  che  non  sia  di  pubblica  ragione  • 
La  disposizione  della  legge  è  sostanzialmente  la  medesima  di  quella  del 
fondo  attraversato^  salva  la  differenza  di  cui  si  parlerà  più  sotto.  E  seb« 
bene  in  questa  parte  la  legge  espressamente  non  indichi  P  obbligazione 
di  restituire  V  acqua  sopravanzata  nel  canale  che  fronteggia  il  fondo,  ciò 
non  ostante  la  ragione  essendo  la  medesima,  deve  aver  luogo  la  stessa 
disposizione;  avvegnaché  la  legge  avendo  contemplato  l'uso  necessario 
deiracqua,  e  nominato  principalmente  l'irrigazione,  ne  segue  che  essen- 
do soddisfatto  a  quest'uso,  il  di  più  si  deve  restituire  al  suo  corso  natu- 
rale, come  voluto  principalmente  dalla  legge  che  limitò  il  beneficio  del 
(ondo  fronteggiante  ad  usi  necessarii. 

§  148.  Qui  taluno  potrebbe  pretendere  che  Fuso  dell'acqua  sia  stato 
limitato  all'irrigazione,  perocché  la  legge  non  parla  espressamente  che 
di  questa.  Ma  io  non  potrei  aderire  a  questa  sentenza  sì  per  la  forza  del 
principio,  che  per  l'articolo  che  sussegue.  Primo  per  la  forza  del  principio^ 
perocché  esso  è  quello  della  necessità  e  della  utilità,  le  quali  non  possono, 
specialmente  in  una  società  inoltrata  nell'industria  e  nella  popolazione, 
essere  angustiate  alle  sole  risorse  dell'agricoltura,  ma  richiedono  per  neces- 
siìa  assolo  la  di  trar  sussidio  anche  dall'industria.  Ora  questa  abbisogna  in 
mille  modi  di  giovarsi  dell'acqua.  Dico  in  secondo  luogo  che  la  obbiet- 
tata  restrizione  viene  respinta  anche  dall'  articolo  successivo.  Eccone  i 
termini:  ce  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietarii,  cui  tali 
»  acque  possono  essere  utili^  i  Tribunali,  decidendo,  devono  conciliare 
«l'interesse  dell'agricoltura  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà;  ed  in 
n  tutti  i  casi  devono  essere  osservati  i  regolamenti  particolari  e  locali  sul 
»  corso  ed  uso  delle  acque  »  (art.  645). 

§  149.  Che  cosa  veggiamo  qui?  Noi  veggiamo  bensì  che  il  legislatore 
considera  l'interesse  dell'agricoltura  come  prevalente,  ma  non  come 
esclusivo.  Qui  diffatti  in  primo  luogo  chiama  a  confronto  i  diritti  di  pro- 
prietà neir  uso  deli  acqua  cogli  interessi  dell' agricoltura .  Ciò  involge 
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essenzialmente  il  concetto  di  altri  usi  interessanti^  diversi  da  quelli  del- 
l'agricoltura. Se  dunque  li  vuole  conciliati  con  questo,  egli  è  manifesto 
che  non  li  esclude,  ma  li  include. 

§  150.  In  secondo  luogo  poi,  dopo  aver  disposto  per  l'oggetto  più  vi- 
stoso e  consueto,  finisce  col  rimettersi  ai  regolamenti  particolari  e  locali. 
Con  ciò  pone  il  suggello  alla  dichiarazione  della  sua  mente;  e  neirallo 
stesso  dà  a  divedere  essere  ben  lontano  da  quella  zotica  mania,  la  quale 
confondendo  Y  unità  colF  uniformità,  pretende  di  sottoporre  violentemen- 
te la  natura  ed  i  varii  interessi  ad  una  gretta  volontà. 

§  151.  Il  Diritto  romano  non  accenna  fuorché  disposizioni  che  si  ai^- 
vicinano.  «  Ex  flumine  aquam  ducere  possunt;  ita  tamen  ut  vicinis  non 
»  noceant:  vel  si  angustus  commnnis  sit,  etiam  ei  qui  in  alia  ripa  est  » 
(  dice  la  legge  3.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva).  Nella  ottava  poi 
soggiunge:  «  Cui  per  fundum  iter  aquae  debetur,  quacunque  vult,  in 
»  eo  rivum  licet  faciat,  dum  ne  aquaeductum  interverteret.  » 

CAPO  XVI. 

DeUa  ragione  civile  delle  acque  risultante  dai  regolamenti  > 

§  152.  Il  Codice  Napoleone,  al  proposito  delle  servitù,  non  contem- 
pla che  questi  casi,  senza  far  parola  della  condotta  di  un'acqua  sui  fon- 
di altrui  per  solo  conto  di  un  proprietario»  Ma  su  questo  proposito 
egli  si  rimette  ai  regolamenti,  i  quali  vengono  sanzionati  quali  comple- 
menti della  civile  legislazione ,  come  ora  fu  veduto.  Fra  molti  vigenti 
presso  di  noi  il  primo  si  é  quello  del  20  Maggio  1 806,  relativo  alle  irri- 
gazioni ad  uso  di  acque  per  opificii. 

§  1 53.  Qui  la  legge  considera  altre  ipotesi  non  contemplate  dal  Codi- 
ce Napoleone ,  e  specialmente  la  materia  della  condotta  delle  acque 
(aquaeductus)  anche  per  un  fondo  rimoto  dalla  corrente  o  dalla  sor- 
gente; tocche  fu  ommesso  dal  Codice  Napoleone,  il  quale  non  contem- 
plò che  Isi  presa  di  acqua ^  e  l'uso  immediato  della  medesima  per  un 
fondo  contiguo  e  attraversato.  Questa  legge,  posteriore  all'attivazione  del 
detto  Codice,  dispone  all'art.  15.  quanto  segue:  «  Per  la  condotta  d'ac- 
»  que  sui  fondi  altrui  provvede  la  legge  20  Aprile  1804.  »  Conviene 
dunque  consultare  la  detta  legge,  per  dedurne  le  regole  di  ragione  ci- 
vile al  nostro  proposito.  Ecco  pertanto  ciò  che  statuisce  : 

((  Chiunque  intenda  derivare  acque  private  o  pubbliche  legittima- 
>i  mente  possedute  per  oggetti  di  agricoltura ,  o  per  attivazione  di  mac- 
»  chine  ed  opificii  idraulici*,  può  condurle  pel  fondo  altrui,  pagando  il 
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»  valore  del  terreno  occapato  dallacquedotto,  sponde,  edificìi  ec.^  come 
n  ad  indennizzare  il  possessore  di  qualunque  danno  può  derivarne  al  fon* 
»  do  slesso  »  (art.  52). 

«Tali  acquedotti  debbono  condursi  per  quella  parte  del  fondo ,  per 
j»  cui  a  giudizio  dei  periti  si  rechi  il  minore  pregiudizio  possibile  al  pro- 
j)  prietario  o  possessore^  salva  sempre  la  comoda  derivazione  delle  acque  » 
(art,  53). 

«  I  terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito  alle  acque  su* 
M  periori.  Oltre  il  disposto  dagli  articoli  precedenti,  spetta  ai  superiori  la 
»  spesa  dell'escavazione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  de'  fondi  pei  quali 
»  passa,  come  pure  il  rifacimento  di  qualunque  danno  che  in  ogni  tem- 
n  pò  può  derivare  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  toglie  Tefietlo 
ti  della  convenzione ,  dei  possessi  e  delle  servitù  legittimamente  acqui- 
jf>  state  »  (art.  54). 

§  1 54.  Nel  testo  fin  qui  allegato  il  legislatore  stabilisce  i  principii  fon« 
damentali  sulla  materia  dell'acquedotto,  tanto  per  gli  oggetti  di  agricol* 
tura  e  di  soccorso  all'  industria,  quanto  ad  oggetto  di  scaricare,  median- 
te canali  artificiali ,  le  acque  dai  fondi  superiori.  I  due  primi  articoli  ri- 
guardano appunto  l'agricoltura  e  l'industria;  l'ultimo  riguarda  gli  scoli 
del  terreno. 

CAPO  XVII. 

Della  condotta  delle  acque  per  l'agricoltura  e  l'industria. 

§  155.  Due  oggetti  contempla  l'art.  52.  sopra  citato.  Il  primo  si  è  la 
derivazione  delle  acque  ;  il  secondo  si  è  la  condotta  delle  medesime. 
Qaaoto  al  primo,  esso  non  islatuisce  nulla  in  particolare ,  ma  ne  lascia 
la  ragiooe  sotto  F  impero  dei  principii  che  ne  dirigono  la  materia  me- 
diante la  clausola  di  legittimamente  possedute.  E  però  parlando  di  ac- 
^e  sì  pubbliche  che  private,  lascia  luogo  ad  applicare  tutte  le  disposi- 
zioni regolamentari  di  pubblica  amministrazione  e  di  ragione  civile  sulle 
estrazioni  di  acqua  sì  pubblica  che  privata  (0. 

§  156.  Quanto  poi  alla  condotta  delle  acque,  la  legge  suddetta  stabi- 
lisce i  principii  fondamentali  della  servitù  si  attiva  che  passiva  dell'ac- 
quedotto. Fissando  l'attenzione  su  questo  particolare,  si  rileva  tantosto 


(t)  Quanto  alle  acque  pubbliche  provvede  concessioni  da  pagarsi  al  Demanio.  Un  De- 
ll Regolamento  ao  Maggio  i8o6  suUe  irri-  creto  speciale  di  concessione  gratuita  deirac- 
^aziani  di  acque  per  opiJicii,ùì.  i.;  la  Or-  qua  dell* Adige  emanò  nel  giorno  a5  Luglio 
dìoanxa  9  Settembre  1801  per  le  tasse  delle  deiranno  1806. 
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che  qui  sì  tratta  d'una  corrente  di  acqua  guidata  per  canali  artìGciali  ad 
oggetto  di  farla  giungere  ad  un  proprio  fondo  mediante  il  deflusso  per 
fondi  iulermedii  di  altrui  ragione:  la  posizione  quindi  ipotetica,  contem- 
plata qui  dal  legislatore,  è  sostanzialmente  diversa  dalla  posizione  consi- 
derata dal  Codice  Napoleone.  Ivi  diffatti  non  può  aver  luogo  serviti  ve- 
runa di  acquedotti  ;  perocché  la  posizione  dei  fondi,  de'  quali  fa  parola 
rispetto  alle  acque,  non  è  distante  dalle  medesime,  stanlechè  ivi  si  figa- 
ra  o  un'acqua  nascente  nel  fondo  stesso,  o  un'acqua  che  lo  attraversa  o 
lo  bordeggia.  Il  corso  che  il  proprietario  può  dare  in  seguito  alla  cor- 
rente entro  i  proprii  fondi  non  può  mai  qualificarsi  come  servitù  o  atti- 
va o  passiva  di  acquedotto;  imperocché  la  nozione  di ^en^i^i^  importa  es- 
senzialmente la  supposizione  di  un  fondo  dominante  e  di  un  fondo  ser- 
vente appartenenti  a  diversi  proprietari!.  Il  corso  quindi  d'un' acqua  en- 
tro il  proprio  fondo  si  risolve  propriamente  neW uso  della  medesima;  e 
per  conseguenza  dire  non  si  potrà  mai  che  il  Codice  Napoleone  statui- 
sca sulla  servitù  dell'  acquedotto ,  ma  solamente  sulla  deriifazione  e  snl- 
Yuso  immediato  delle  acque.  Per  una  necessaria  correlazione  inoltre  dir 
si  dovrà  ch'esso  contempla  la  posizione  di  un  fondo  attiguo  o  contenen- 
te l'acqua  medesima,  come  risulta  dalla  immediata  lettura  delle  recate 
disposizioni.  E  finalmente  dir  pure  si  dovrà  che  la  corrente  sia  di  comune 
proprietà  dei  padroni  dei  fondi,  ne' quali  nascono  o  pei  quali  scorrono 
le  acque;  avvegnaché  se  la  corrente  fosse  di  ragione  esclusiva  di  un  pro- 
prietario inferiore ,  sarebbe  assurdo  che  il  legislatore  avesse  per  disposi- 
zione generale  accordata  la  facoltà  di  usare  delle  acque  medesime  nel- 
l'atto che  scorrono  o  attraversano  i  fondi  intermedii. 

§  157.  Per  la  qual  cosa  si  conferma  la  osservazione  fatta  di  sopra,  che 
il  Codice  Napoleone,  sotto  la  denominazione  generale  di  acque  che  scor- 
rono per  un  dato  fondo  non  ha  inteso  di  comprendere  quelle  acque 
che  per  diritto  essendo  derivate  superiormente,  ed  attraversando  o  bor- 
deggiando fondi  intermedi! ,  riescono  di  proprietà  d' un  padrone  inferio- 
re, che  acquistò  la  ragione  dell'  acqua  medesima  e  la  servitù  attiva  del- 
l'acquedotto. 

Tutto  ciò  si  deve  intendere ,  come  ognun  vede ,  in  via  di  regola  ge- 
nerale di  diritto,  non  avuto  riguardo  a  titoli  speciali  in  contrario;  per- 
ciocché essi  fanno  sempre  eccezione  in  questo  ed  in  ogni  altro  proposi- 
to, e  sempre  si  sottintendono. 

§  158.  Passando  ora  ad  esaminare  la  disposizione  intrinseca  del  sur- 
riferito testo  intorno  all'  acquedotto,  noi  rileviamo  in  primo  luogo  essere 
dalla  legge  autorizzata  la  derivazione  e  la  condotta  di  acque  per  oggetti 
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di  agricoltura.  Sotto  qaesta  denomioazione  generale  ognun  vede  com- 
prendersi non  tanto  le  irrigazioni^  quanto  anche  le  bonificazioni  dei 
terreni,  Vallagamento  dei  medesimi  per  la  coltivazione  del  riso,  ed  ogni 
altro  oggetto  di  agricoltura. 

§  1 59.  Prosegue  la  legge  :  o  per  attis^azione  di  macchine  ed  opificii 
idraulicL  Qui  si  può  domandare  se  la  disposizione  della  legge  sia  tassa- 
tiva, ovvero  semplicemente  dimostrativa  ;  e  però  se  qui  la  legge  voglia  li- 
mitarsi all'attivazione  di  macchine  ed  opificii,  ovvero  intenda  di  esprime- 
re qaalunque  altro  soccorso  alle  arti,  derivante  dall'uso  delle  acque,  come 
p.  e.  all'arte  tintoria,  alla  concia  delle  pelli,  e  ad  altra  funzione  nella  qua- 
le non  interviene  congegno  alcuno  idraulico.  A  questa  domanda  pare  che 
risponder  si  debba:  essere  manifesta  T intenzione  della  legge  di  favorire 
le  arti  utili,  al  pari  deiragricoltura ;  perocché  l'interesse  del  Governo  es- 
sendo il  medesimo  per  le  opere  che  si  eseguiscono  mediante  i  congegni 
idraulici,  e  per  quelle  che  si  possono  utilmente  eseguire  colle  acque  in 
un  modo  diverso,  ne  segue  che  la  locuzione  della  legge  si  deve  assume- 
re come  indicazione  di  qualunque  soccorso  alle  arti  utili,  prestato  col- 
Vaso  delle  acque. 

CAPO  XVIIL 

Dello  scarico  e  degli  scoli  artificiali  delle  acque* 

§  160.  Seguono  le  disposizioni  relative  allo  scarico  ed  agli  scoli  dei 
terreni,  contenute  nel  riportato  art.  54  della  legge  20  Aprile  1804.  Ivi 
si  contea! pia,  come  ognun  vede,  uno  scolo  artificiale,  poiché  si  accenna 
hscai^azione  dello  scolo  da  farsi.  Da  ciò  è  manifesto  che  la  legge  con- 
lempU  qui  un  deflusso  di  acqua  diverso  da  quello  contemplato  dal  Co- 
dice Napoleone,  perocché  ivi  non  si  fa  parola  che  del  deflusso  naturale^ 
die  si  effettua  senza  verun  concorso  della  mano  dell'uomo.  Risulta  dun- 
qae  che  la  citata  legge  supplisce  ad  una  parte  sulla  quale  il  Codice  Na^ 
poleone  si  tacque. 

§  161.  Ritenuto  questo  snbbietto,  conviene  osservare  che  la  legge 
disponendo  che  i  terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dare  esito 
alle  acque  superiori  j  ne  segue  che  in  ogni  caso  di  un  deflusso  di  ac- 
qne^  sia  naturale,  sia  artificiale,  viene  dalle  leggi  stabilita  la  servitù  dello 
scarico  delle  acque  dai  fondo  superiore  al  fondo  inferiore,  e  quindi  il  di- 
ritto rapporto  a  quello  di  trasmettere,  e  l'obbligo  rapporto  a  questo  di  ri- 
cevere le  acque  defluenti. 

§  162.  La  sola  differenza  fra  l'un  caso  e  l'altro  si  è,  che  nel  primo  il 
padrone  del  fondo  superiore  non  é  tenuto  a  veruna  opera  o  spesa,  atteso. 
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il  deflusso  delle  acque  stabilito  dalla  sola  natura  ;  dovechè  nel  secoa- 
do,  producendosi  dal  proprietario  superiore. un  aggravio  sopra  il  fondo 
inferiore  non  costituito  dalla  natura  ^  esso  è  tenuto  sì  a  costruire  a  sue 
spese  il  canale  dello  scolo ,  si  ad  eseguir  l'opera  col  minor  danno  possi* 
bile  del  fondo  inferiore ,  e  sì  finalmente  a  risarcire  il  proprietario  per 
questo  danno  inferito. 

§  163.  Queste  condiziooi  essendo  state  apposte  dalla  stessa  legge  an- 
che per  la  condotta  delle  acque^  ne  risulta  che  la  servitù  dello  scarica  e 
della  introduzione  artificiale  di  una  corrente  nel  fondo  altrui  viene  sta- 
bilita dalla  legge  compatibilmente  all' indennità  dei  fondi  inferiori  quan- 
do >allo  scolo,  e  dei  fondi' superiori  o  intermedii  quanto  airacqnedotto. 

CAPO  XIX. 

Della  opposizione  alVazione  delle  acque. 

§  164.  Premesse  queste  considerazioili  di  ragione  totalmente  positi- 
va ,  ne  sorgono  i  rapporti  spettanti  alla  opposizione  che  un  proprietario 
può  fare  all'azione  delle  acque  per  la  difesa  del  suo  terreno.  In  generale 
s' intende  che  la  tutela  della  proprietà  formando  parte  del  dominio  rea- 
le, ed  altro  non  essendo  che  un  modo  di  esistere  dello  stesso  diritto  di 
dominio,  compete  al  proprietario  la  difesa  del  proprio  terreno  contro 
l'azione  nociva  delle  acque,  e  specialmente  contro  le  corrosioni  ed  inon- 
dazioni. Le  eccezioni  pertanto  fatte  dalla  legge  nello  stabilire  la  sopra 
accennata  servitù  dello  scarico  e  dell'acquedotto,  si  dovranno  sempre  in- 
tendere ristrette  al  caso  nel  quale  non  abbiano  luogo  le  corrosioni  ed 
inondazioni,  contro  le  quali  si  vuole  sempre  aperto  il  diritto  di  difesa  dei 
terreni  esposti  a  tale  pericolo  ;  e  però  l' obbligo  di  non  opposizione  ri- 
spetto ai  fondi  soggetti  a  servitù,  e  il  diritto  dello  scarico  e  dell' introdu- 
zione, ossia  il  diritto  di  non  opposizione  per  parte  di  un  fondo  dominan- 
te, limitare  si  dovrà  entro  i  confini  àe^X incolpata  tutela^  dirò  cosi,  del 
fondo  altrui  dalle  suddette  corrosioni  ed  inondazioni.  Si  abuserebbe  quin- 
di della  legge  statuente  le  servitù  suddette,  se  si  volesse  far  servire  al 
danno  rilevante  e  lesivo  della  tutela  della  proprietà  al  segno  di  sottopor- 
la ad  un  vero  infortunio,  contro  il  quale  il  Governo  ha  stabilito  le  più 
efficaci  e  diligenti  provvidenze,  e  raccomandata  la  più  scrupolosa  vigilan- 
za e  la  più  energica  attività. 

Rimane  quindi  ad  ogni  proprietario  intatto  il  diritto  di  difesa  del 
proprio  terreno  contro  l'azione  nociva  delle  acque,  quando  degenerar  si 
possa  in  un  danno  della  specie  sopraddetta.  Così  è  compiuto  il  quadro 
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di  tatle  le  fanzioni  principali  e  fondamentali  che  contemplar  si  possono 
in  questa  materia. 

Tntto  ciò  si  dice  qui  sommariamente  per  presentare  nel  suo  aspetto 
unito  e  lucido  il  principio  della  difesa  contro  l'azione  nociva  delle  acque* 
Colle  quistioni  pratiche  mostreremo  varie  applicazioni  sanzionate  di  loi^ 
e  s])ecialmente  nei  casi  di  necessità. 


SEZIONE  IIL 

Vedute  capitali  per  istabilire  la  ragione  delle  acque 

per  ciò  che  riguarda  la  proprietà  nel  silenzio 

di  una  legislazione  positiva. 

CAPO  XX. 

Oggetti  di  questa  Sezione, 

§  465.  Colle  cose  discorse  6n  qui  altro  non  abbiamo  fatto  che  esa- 
minare le  disposizioni  isolate  delle  due  scadute  legislazioni.  Manca  an- 
cora una  veduta  eminente,  onde  assicurarci  se  sia  stato  o  no  provveduto 
almeno  agU  oggetti  capitali  di  tutta  la  ragione  delle  acque  correnti,  avu^ 
io  riguardo  ai  diritti  di  proprietà  dei  cittadini  •  Dovendo  talvolta  sup- 
plire colla  ragione  naturale,  noi  siamo  costretti  ad  assicurarci  della  suf- 
ficienza delle  nostre  dottrine. 

$  166.  Figuratevi  che  un  legislatore  volesse  dichiarare  i  principali 
iiiìui  competenti  ai  cittadini  sulle  acque  correnti,  avuto  riguardo  ai  di- 
rìtli  di  proprietà:  che  cosa  far  dovrebbe? 

4.^  Discemere  quali  servigi  si  possono  d'ordinario  ritrarre  dalle  ac- 
foe  correnti,  e  quali  incomodi  o  danni  allontanare. 

2.^  Conosciuti  e  distinti  questi  servigi  e  questi  oltraggi,  dovrebbe 
pensare  che  ogni  cittadino  potrebbe  contro  altri  abusare  del  suo  potere 
Unto  pel  godimento,  quanto  nella  difesa  delle  acque  suddette, 

3.^  In  conseguenza  di  ciò  rilevar  dovrebbe  le  funzioni  che  si  pos« 
tono  far  eseguire  alle  acque  correnti ,  e  quali  di  queste  riuscir  possono 
giuste  o  ingiuste  nella  sociale  convivenza. 

4.^  Esaminate  e  rilevale  tutte  queste  cose,  passar  dovrebbe  a  deter« 
minare  le  regole  di  ragione  da  osservarsi  in  mira  allo  scopo  di  pareg- 
giare fra  i  privati  Futilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune 
libertà. 

Tom.  V.  5 
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Accennare  per  sommi  capi  tulli  quésti  òg^elU^ecco  rar2[omenlo  di 
questa  Sezione.  L'argomento  dell'acquedotlo  non  può  essere  pbe  ponse- 
guei^le  e  particolare.  Prilla  della  ragióne  <^nuaturale  delle  acque  esiste 
Ulta  ragione  temperante  il  godimento  delle  medésime,  e  U  tutela  d^i  pò- 
stri  beni  contro  le  loro  ingiurie, 

CAPO  XXL 

Servigi  e  ripari  risguardanti  le  acque  correnti. 


*  ■  1 1 


§  167*  I  servigi  e  i  ripari,  dei  quali  parliamo  qui,  sono  quelli  che  più 
universalmente  vengono  in  uso  nelle  società  agricole  e  còhimerciali ,  e 
sogliono  formare  oggetto  di  contrattazioni  e  di  liti.  Incominciando  dai 
servigi,  si  possono  distinguere  ì  principali  seguenti: 

1^  Pescagione  ;  2.®  V  abbe^^  erare  ^  ed  altri  usi  domestici;  3.®  bo- 
nificazione dei  terreni;  U.^  ùrigatione;  5.^  soccorsi  alt  industria  ed 
alle  arti;  6.°  navigazione  e  trasporti. . 

Tatto  ciò  appartiene  ai  servigi  più  usitati  delle  acque,  ed  esprime 
gli  oggetti  consueti  delle  leggi  e  dei  regolamenti.  Quanto  alla  tutelila  essa 
riguarda  lé  corrosióni  dei  terreni  e  le  inondazioni,  cònie  troppo  è  noto^ 

Altri ^amtaggisabaherni  nascono  dalle  acque;  cqme,  per  esempio , 
i  diritti  di  Finanza  o  regali  sulle  acque  pubbliche,  1^  prestassioni  pecu-, 
niarie  per  concessioni  pubbliche  b  private,  ed  aitici  siipsili.  S(a  questi  uon 
derivando  ^alia  natura  reale  e  propria  dèlie  ac^que,  xion  si  possono  pro*^ 
prìamente  collocare  nella  classe  dei  servigi  dèlie  medesime. 

*'.■■;;•:•  '■'•'       '  •  •    ■.      -^  :■....■.  ;       ' 

r  .  CAPO  XXIL 


T        ! 


Considerazioni  fondamentali  sul  sistema  dei' fnetzi         . 

in  fnateria  di  acque.  , 

.  ■  .1  ' 

». 

•  §  4'6^.  Posto  un  dato  fine  od. intento,  ricercare  sì  deve  quale,  sia  il  si- 
Stema,  dei  mézzi  oode  ottenerlo.  Postochè  questo  fine  nel  caso  nostro 
coesiste  nel  servigio  delle  acque,  e  nella  difesa  contro  l'asiione  loro  no^ 
ci  va,,  «fd  otteiiere  si  dete  da  uomini  riuniti  in  una  civile  società  nei  modi 
Voluti  d^l  diritto  e  dalla  comune  utilità;  ne  segue  che  il  sistema  dei  mezzi 
non  è  per  nulla  arbitrario^  ma  viene  necessariamente  determinato  dai 
rappòrti  reali  ed  irreformabili  delie  cose,  degli  uomini  e  del  Governo» 

il^tbnntp  queito  principia,  siamo  necessariamente  condotti  a  coun 
sutlare  la  rut^^^rà  delle  cose,  degli  uomini  e  del  Governo,  onde  coordi- 
nare le  azioni  così,  che  ne  segua  la  esecuzione  del  proposto  intenta 
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§  16d.  Prima  danqae  di  conoscere  tutto  il  sistema  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  in  materia  di  acque ,  e  prima  di  discendere  ad  una  specìfi* 
cazione  delle  operazioni  richieste  dalla  natura  delle  cose  e  degli  uomini) 
subordinate  al  fine  proposto,  noi  dobbiamo  rilevare  i  rapporti  radicali 
che  possono  dirigere  e  determinare  qualunque  operazione  interessante 
il  diritto  e  la  utilità;  essendo  nostra  intenzione  di  dimostrare  la  su/jfi'- 
cienza  della  italiana  legislazione.  Ommessa  pertanto  qualunque  enume- 
razione delle  Opere  relative  alle  acque,  e  delle  discipline  governative  ris- 
guardanti  lo  stabilimento  e  il  movimento  tanto  delle  persone  di  ufficio, 
quanto  della  comune  dei  cittadini,  è  prezzo  dell'opera  il  riassumere  e 
sottoporre  ad  esame  le  condizioni  fondamentali  che  determinano  le  ope- 
razioni reali  e  personali  suddette. 

§  170.  Quanto  alle  prime,  trovando  noi  essere  le  medesime  risultanti 
dai  rapporti  reali  e  necessarii  delle  cose,  e  tali  rapporti  essendo  fondati 
sulla  natura  e  sullo  stato  delle  cose  medesime ,  e  particolarmente  sulle 
fanzioni  reali  che  possono  subire,  noi  siamo  costretti  ad  arrestarci  in 
primo  luogo  sxxWt  funzioni  suddette,  come  quelle  che  in  pratica  deter- 
minano più  specialmente  i  lavori  e  le  disposizioni  relative  di  diritto  e  di 
utilità,  che  formano  F immediato  subbietto  della  legislazione.  E  qui  ap- 
punto giova  osservare,  che  d'ordinario  nelle  leggi  piuttosto  si  suppone, 
di  quello  che  si  esprima  il  fine  proposto.  Esse  principalmente  si  occu- 
pano neW  ordinare  o  vietare  quelle  azioni  che  servono  o  si  oppongono 
al  loro  intento.  E  siccome  i^arii  sono  i  punti  di  distanza  che  un  sistema 
di  mezzi  può  presentare  rispetto  al  fine  (che  forma ,  dirò  così ,  il  centro 
di  tutto  il  sistema),  cosi  la  legge  non  suole  scegliere  né  un  punto  troppo 
elevato  ed  assai  distante  dalla  pratica,  né  troppo  vicino,  minuto  e  con- 
creto, nel  quale  molte  operazioni  non  vengono  presentate  sotto  le  rispet- 
lire  classi.  Nel  caso  nostro  vano  sforzo  sarebbe  stato  per  il  legislatore  lo 
specificare  ed  ordinare  le  operazioni  reali  che  abbisognar  possono  intorno 
alle  acque,  e  che  formano  propriamente  Toccupazione  degli  ingegneri,  e 
delle  amministrazioni  o  pubbliche  o  private.  La  natura  si  può  dire  infi- 
nita nel  presentare  i  varii  casi  che  esigono  opere  diverse.  Ma  nello  stesso 
tempo  improvido  sarebbe  stato  il  contegno  del  legislatore^  se  si  fosse  at- 
tenuto ad  una  enunciativa  soverchiamente  generale,  colla  quale  non  si 
avesse  potuto  dirigere  le  funzioni  più  importanti  in  materia  di  acque. 
Una  via  di  mezzo  pertanto  scegliere  si  dovea;  e  questa  appunto  si  era 
quella  di  determinare,  dietro  la  natura  delle  cose,  le  funzioni  suddette^ 
e  ^  statuire  avuto  riguardo  ai  rapporti  di  diritto  e  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. 


/    ( 
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Delermiaato  così  il  vero  punto  di  vista  della  legislazione ,  ci  rimane 
soltanto  ad  indagare  se  tali  funzioni  siano  stale  completam^ule  accenn 
nate,  e  se  sopra  di  tutto  sia  stato  sunìcientemehte  provveduto. 

CAPO  XXIII. 

Dello  stato  e  delle  funzioni  materiali  di  fatto  delle  acque 

rispetto  ai  terrenL 

§  171.  Pria  di  figurare  qualunque  umana  istituzione  sulle  acquaie 
considerando  questa  materia  nel  suo  stato  reale  e  naturale,  noi  rileviamo 
che  tutte  \e  funzioni  delle  acque  (astrazione  fatta  dall'uso  a  cui  possono 
servire)  si  riducono  alle  cinque  seguenti,  sotto  le  quali  si  comprendono 
quelle  che  sono  necessariamente  correlative;  cioki  1.^  \o  scarico ^-^  \di 
introduzione;  3.^  la  condotta;  h.^  la  ritenzione  o  totale  o  parziale; 
5.^  Vopposizione  al  corso  o  all'azione  delle  acque. 

§  172.  Qui  si  può  domandare  se  le  funzioni  tutte  di  un' acqua  ,  pro-i 
dotte  dalia  natura  o  dall'arte,  siano  o  no  comprese  nelle  sovra  annove- 
rate. A  questa  domanda  è  facil  cosa  il  rispondere,  facendo  attenùone 
allo  stato  materiale  nel  quale  possono  esistere  le  acque.  Ognuno  av-« 
verte  incontanente  che  un'acqua  od  occupa  un  dato  fondo,  o  no.  Di  più, 
il  fondo  vacante  o  è  aderente  o  è  rimoto  dalle  medesime,  o  è  superiore 
o  è  inferiore»  A  queste  sole  posizioni  si  riduce  lo  stato  primitivo  ed  ogni 
relazione  dei  terreni  riguardo  alle  acque.  Ciò  posto,  la  introduzione,' la 
condotta,  la  opposizione  si  riferiscono  ad  un  fondo,  in  cui  Tacqua  o  sta* 
gnante  o  corrente  non  si  trova  situata;  lo  scarico  e  l'uso  appartengono 
ad  un  luogo  occupato  dalla  stessa.  Ben  é  vero  che  tali  fondi  possono  e8*> 
sere  prima  sgombri  da  acque.  Ma  posta  la  ipolesi  di  doverli  scaricare  dall& 
acque,  o  di  dover  usare  delle  medesime  su  di  loro,  con  ciò  stesso  si  sup- 
pone la  esistenza  delle  acque  sopra  di  essi.  Queste  funzioni  si  possono 
verificare  in  senso  di\^iso  ed  in  senso  riunito.  In  pratica  però  sogliono  per 
lo  più  esistere  in  un  senso  riunito. 

^  173.  Incominciando  dallo  scarico  delle  acque,  pare  veramente  che 
verificar  non  si  possa  mai  in  senso  diviso,  perchè  essenzialmente  involge 
il  concetto  dello  sgombramento  di  un  terreno  superiore  mediante  il  de- 
flusso delle  acque  su  di  un  fondo,  o  di  un'acqua  inferiore,  e  però  per 
lo  meno  soppone  V introduzione  nel  fondo  o  nell'acqua  inferiore.  Ma 
sebbene  ciò  sia  vero  io  senso  fisico,  ciò  non  ostante  lo  scarico  viene  con- 
siderato isolatamente  tutte  le  volle  che  l'introduzione  suddetta  delle  ac<^ 
que  non  presenta  considerazione  alcuna  interessante  il  diritto  e  la  pub* 
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blica  amministrazione.  Tale  sarebbe  il  caso  dello  scarico  di  un'acqua  pri- 
Tata  da  un  fondo  ad  nn  lag^o,  o  ad  un  fiume  contiguo  di  ragione  comune 
0  pubblica,  senz'altro  passaggio  intermedio. 

§  174.  Lo  scarico  suddetto  è  naturale  o  artificiale.  Questo  riceve  co- 
munemente il  nome  di  scolo  0).  Esso  presenta  l'idea  di  un  canale  fatto 
dall'arte,  nel  quale  si  dirigono  le  acque,  e  per  di  lui  mezzo  si  trasmet- 
tono altrove. 

§  175.  Lo  scarico  delle  acque  molte  volte  si  combina  coli' introdu- 
zione delle  medesime  tanto  nel  fondo  occupato,  quanto  nel  fondo  infe<» 
rìore  sul  quale  vengono  scaricate.  Nel  primo  caso  questa  introduzione  è 
spesse  volte  procurata  da  un  fiume  o  da  un'acqua  qualunque  ad  utilità  del 
fondo  occupato,  e  riceve  propriamente  il  nome  di  derii^azione  f  nel  secon- 
do caso  diviene  un  correlativo  necessario  dello  scarico,  ad  effettuare  il  qua- 
le è  necessaria  la  introduzione  delle  acque  medesime  nel  fondo  inferiore. 
Lo  scarico  inoltre  si  combina  talvolta  colla  condotta;  e  ciò  quando 
il  fondo  occupato ,  dal  quale  si  trasmettono  le  acque ,  non  ha  un'  imme-. 
dìata  comunicazione  con  un  lago^  un  fiume,  o  altra  acqua  comune. 

Talvolta  si  combina  colla  ritenzione,  quand'essa  è  solamente  par* 
ziale  del  padrone  del  fondo  superiore,  o  anche  dei  fondi  intermedii,  av* 
fegnachè  il  canale  e  l'acqua  essendo  di  proprietà  esclusiva,  non  è  per 
diritto  partecipata  ad  altri  proprietarii. 

§  176.  La  introduzione  delle  acque  in  un  fondo  può,  come  ognun 
Tede,  verificarsi  in  senso  dii^iso  e  in  senso  riunito^  colle  altre  funzioni 
dello  scarico,  della  condotta  e  della  ritenzione»  In  senso  diviso  si  veri- 
fica allorché  derivando  l'acqua  medesima  da  un  punto  superiore,  o  si 
consama  o  si  trasmette  in  altro  luogo  non  interessante  l'altrui  proprietà. 
Io  itnso  riunito  poi  allorché  o  si  trasmette  ad  altri  terreni  di  altrui  pro- 
piietà,  o  8Ì  conduce  pei  medesimi,  a  fine  di  farla  giungere  o  su  di  un 
terreno  proprio,  o  in  una  correùte  che  la  porti  altrove.  Si  combina  poi 
colla  ritenzione  allorché  se  ne  vieta  la  partecipazione  ad  altri. 

Questi  esempii  bastino  e  per  la  condotta  in  particolai*e  e  per  la  ri- 
tenzione stessa,  sì  perché  i  rispettivi  casi  sono  in  massima  parte  assor- 
biti dagli  antecedenti,  e  sì  perchè  si  possono  agevolmente  figurare. 


(i)  È  sentimento  di  alcuni  celebri  eruditi,  yage  du  jeune  Anacharsìs  en  Grèce^  Chap. 

appoggiati  anche  a  Plutarco  ed  Aristotile,  LXIV.  Tom.  VII.  pag.  Sq).  Certamente ,  al 

cbe  lo  Mcolo  deUe  acque  ad  effetto  di  asciu-  riferire  di  Pausania  (Lib.  III.  Gap.  I.  p.  ao4)» 

gire  il  terreno,  onde  farlo  servire  air  abita-  nei  più  remoti  tempi  un  Re  di  Lacedemonia 

ùme,  al  paicolo  ed  all'agricoltura ,  sia  stata  radunò  in  un  canale  le  acque  di  cui  la  Laco- 

una  delle  prime  operazioni  della  società  (^  aia  era  copertSi  e  fece  scorrere  TEorota. 
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Ciò  premesso,  passiamo  alle  disposizioni  di  DirillO)  serbando  ad  altro 
Iuo<^a  le  quistioni  di  giurìspradenza  che  non   toccano  immediatamenle 


il  testo  della  legge. 


CAPO  XXIV, 

Dello  stato  e  dei  rapporti  di  diritto  civile  in  materia  di  acque* 

§  1 77.  Richiamata  la  distinzione  capitale  del  corso  delle  acque  in  na- 
turale ed  artificiale ^  noi  possiamo  rendere  la  trattazione  estremamente 
semplice,  considerando  le  disposizioni  principali  di  Diritto  in  rapporto  ai 
due  stati  di  fatto  delle  acque  private,  cioè  di  sorgenti  e  di  derivate^  ed 
in  rapporto  alle  due  principali  funzioni^  cioè  di  uso  e  di  direzione. 

§  178.  Diremo  dunque  in  primo  luogo  delle  acque  sorgenti  natural- 
mente o  artificialmente  quanto  all'uso  e  quanto  alla  direzione;  in  secon- 
do luogo  delle  acque  derivanti  in  un  dato  fondo ,  sia  naturalmente ,  sia 
artificialmente,  e  quanto  all'uso  e  quanto  alla  direzione. 

Per  ora  non  tratteremo  che  dei  principii  fondamentali  della  proprie^ 
tà;  in  appresso  tratteremo  gli  stessi  oggetti  in  relazione  alla  servitù  deU 
^acquedotto. 

C\PO  XXV- 

Del  diritto  civile  sull'uso  e  sulla  direzione  delle  acque  sorgenti* 

Prima  ispezione  sulle  naturali. 

§  179.  Un* acqua  in  qual  modo  esiste  in  un  dato  fondo?  Vi^or^'e  es- 
sa nalaralmenle  o  artificialmente?  Qual'è  la  disposizione  della  legge  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso?  Abbiamo  veduto  che  nel  primo  caso,  oltre  l'uso 
lìbero  del  proprietario,  fu  aggiunto  rapporto  a  lui  W  diritto  Ai  farla  rice- 
vere dal  fondo  inferiore,  senza  altro  carico  rispetto  a  lui.  Rispetto  poi  al 
proprietario  del  fondo  inferiore,  fu  stabilito  Y obbligo  di  riceverla  senza 
poter  opporre  contraddizione  personale  o  reale  mediante  argini,  ripari, 
o  altro  modo  di  resistenza  al  deflusso  dell'acqua  medesima  (0. 

§  180.  La  condizione  apposta  dalla  legge,  che  il  proprietario  superio- 
re non  possa  far  nulla  che  aggravii  la  servitù  del  fondo  inferiore,  pre- 


Ci)  Codice  Napoleone,  art.  6^0.  A  questa  9)sus8iipcriorem,oea]iteraquamniìttatquain 

disposisione  corrisponde  il  Diritto  romano.  99  fluere  natura  solet . . .  semper  enim  haoc  es- 

(4  Item  scìendum  est  hanc  actionem  superiori  99  se  scrvitutem  inferiorum  praediorum,  ut  na- 

99  ad  versus  inferiorem  competere,  ne  aquam  99  tura  profluentem  aquam  excipiant.99  Leg.  i. 

99  quac  natura  fluat  opere  factitio  inhibeat  per  $  i3  et  32  Digest.  De  aqua  et  aquae  pluviae 

)9  suum  agrum  decurrere  i  et  inferiori  advcr-  areencL 
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scritta  sì  dal  Codice  Napoleone^  che  dalla  legge  romaua^  è  uu' applica- 
zione del  principio  generale  che  regge  tutte  le  servita,  le  quali  non  deb« 
bone  mai  essere  aggravate  oltre  il  limite  imposto  o  dalla  natura  ^  o  dalla 
legge,  o  dalle  convenzioni. 

§  181.  Qui  il  Codice  Napoleone  presenta  un  caso  ch'esso  scioglie  se-^ 
condo  i  principii  dell'anteriore  legislazione.  Può  darsi  il  caso  che  il  de- 
flusso di  un^  acqua  che  naturalmente  trascorre  da  un  fondo  superiore  in- 
teressi per  la  sua  utilità  il  fondo  inferiore,  e*  quindi  che  al  proprietario 
inferiore  importi  che  non  sia  d'altronde  deviata,  ma  venga  costantemeur 
te  ritenuta  nel  suo  corso  ordinario.  Si  domanda  se  questo  proprietario 
inferiore  abbia  diritto  d'impedire  al  superiore  la  mutazione  o  la  deviai 
zione  del  corso  suddetto. 

$  1 82.  A  questa  quislione  il  Codice  Napoleone  risponde.,  distinguen- 
do il  caso  in  cui  abbiavi  una  positis^a  convenzione  o  espressa  o  tacita^ 
dal  caso  in  cui  non  esista  né  l'una  né  l'altra.  Nel  primo  caso  s'iotrodu* 
ce  una  reale  servitù  per  il  proprietario  del  fondo  superiore  a  trasmettere 
lacqua  nel  modo  volato  dal  proprietario  del  fondo  inferiore;  nel  secour 
do  non  s'induce  verun  obbligo  o  servitù  per  il  proprietario  superiore ^ 
qoand' anche  si  aggiungesse  un  lungo  ed  immemorabile  corso  di  tempo. 

CAPO  XXVI. 

Continuazione.  Schiarimento  interpretatilo  dell'art.  642 

del  Codice  Napoleone. 

§  1 83.  Circa  la  tacita  convenzione  è  necessario  uno  schiarimento , 
dopo  le  impegnate  contestazioni  avvenute  nel  Consiglio  di  Stato  dell'Im- 
pero francese  all'occasione  della  discussione  del  Codice  Napoleone.  In 
esso  si  stabilisce  che  il  lungo  possesso  del  fondo  inferiore  possa  equiva-* 
lere  ad  un  tacito  consenso  del  proprietario  superiore  a  stabilire  una  ser- 
vita di  trasmettere  le  acque  a  beneficio  del  fondo  inferiore,  quando  sia"* 
no  stati  fatti  e  terminati  lavori  visibili^  e  destinati  a  facilitare  il  de-* 
clivio  ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  (Cod.  Nap.^  art  642). 
Qui^come  ognun  vede,  la  lettera  del  Codice  non  esprime  se  questi  lavO'» 
ri  visibili  debbano  essere  fatti  nel  fondo  inferiore  che  pretende  Tacqua, 
e  che  diventa  dominante,  ovvero  nel  fondo  superiore  che  deve  prestarla. 
Ma  la  ragione  comune  tosto  suggerisce  che  siffatti  lavori  debbono  essere 
latti  nel  fondo  superiore  dal  proprietario  del  fondo  inferiore  ;  perocché 
sarebbe  assurdo  figurare  un  possesso  ed  un  assenso  produceule  obbli- 
gazioni rispetto  al  proprietario  del  fondo  superiore,  se  i  lavori  uon  fos- 
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sero  fatti  da  allri  sul  proprio  terreno  :  attesoché  il  padrone  del  fondo  su- 
periore può  bensì  proibire  un'opera  in  un  terreno  proprio,  e  contraddi- 
re alla  loro  costruzione  ed  al  loro  mantenimento,  ma  non  la  può  proibire 
quando  è  fatta  sui  terreno  altrui,  nel  quale  non  ha  dominio  (a  meno  che 
con  questo  non  si  offenda  il  proprio  diritto  di  scarico  e  di  tra$missione 
delle  acque  defluenti  per  diritto  sul  fondo  inferiore).  Siccome  adunque 
nel  caso  nostro  si  tratta  di  far  equivalere  il  lungo  possesso  del  proprie- 
tario inferiore,  unito  alla  pazienza  del  proprietario  superiore,  ad  un  patto 
di  questo  a  trasmettere  le  proprie  acque  a  benefizio  del  fondo  inferiore, 
e  quindi  ad  una  deroga  formale  della  propria  libertà:  cosi  per  una  ne* 
cessarla  correlazione  convien  supporre  che  l' opera  sia  costrutta  in  un 
luogo  in  cui  esso  potesse  eccitare  una  legittima  contraddizione^  e  per 
ciò  stesso  convien  supporre  che  l'opera  manufatta  per  condurre  le  acque 
sia  fatta  sul  terreno  del  proprietario  stesso  superiore. 

§  184.  In  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  addurre  il  se- 
guente passo  dei  motivi  di  questo  articolo  :  ((  Le  seul  point  qui  restait  a 
»  fixer  a  cette  égard,  c'élait  la  durée  et  les  caractères  de  cotte  tolérancù 
»  capablede  suppléer  ou  de  faire  supposer  une  convention  particulièi'e.n 

«  Tonte  convention  esige  le  consentemeut  des  parties  contractan- 
))  tes,  et  si  ce  consentemeut  n'est  pas  exprès  et  consigné  dans  un  tilre, 
))  il  doit  résulter  de  quelque.fait  dont  Texisteuce  ne  soit  pas  douteuse, 
))  et  d'une  adhésion  donnée  a  ce  fait  pendant  un  temps  assez  long,  de- 
»  puis  qu'il  a  ole  ou  pu  élre  connu:  pour  exciter  une  contradiciion  si 
))  le  fait  cut  été  desapprouvé.  » 

a  Trento  ans  de  jouissance  paisible  et  continue  ont  pam  devoir  suf- 
»  fire  pour  opérer  une  prescription  equivalente  au  titre:  mais  cette  jouis- 
»  sance  ne  peut  élre  comune  ni  opposée  qu^autant  quii  a  été possible 
»  de  la  contredire^  et  cela  n'a  été  possible  qu'à  Fépoque  où  des  ouvra- 
»  ges  apparentes,  destinés  à  procurer  ou  facililer  la  jouissance  ont  élé 
»  commencés  et  terminés  de  manière  à  provoquer  une  contradiction 
M  légitime  (0.  )) 

Il  diritto  comune  anteriore  conferma  vieppiù  questa  interpretazione. 
Eccone  la  prova:  ((  Quod  si  aqua  longo  tempore  (^)  ex  praedio  supe-* 


{^ì) Exposé  desmotifs etc.Tom,lY,  ^,11%,  gli  assenti.  uSi  quis  diutarno  usa  et  loDga 

Paris,  chez  Firmin  Didot,  an  12  (i8o4)*  99  quasi  possessione  jus  aquae  ducendae  na* 

(2)  Secondo  il  Diritto  romano  la  prescri-  9)ctus  sit,  non  est  ei  necesse  docere  de  jure 
ftione  in  materia  di  acque,  a  somiglianza  del-  ?)  quo  aqua  constituta  est  n  dice  Ulpiano  nel- 
le cose  immobìli,  si  acquistava  col  decorso  la  Icg.  10.  Digest.  Si  servitus  vindicetur,  £ 
di  anni  dieci  ba  ì  prefenli,  e  di  venti  ira  noto  cbe^  secondo  la  legge  1  a.  del  Codice  i>e 
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e  ad  inferiora  defluxerit,  aa  praedii  superìoris  dominus  extraneo 
kit  jus  aquae  duceadae  concedere,  in  praejudìcium  inferiorum,  qui- 
hactenus  aqua  profluerat)  quaestiouis  est;  quae  ut  definiatur,  vi- 
dam^  ntram  aqua  naturaliler  Tel  opere  maiiufaclo  la  praedio  supe^ 
«  ad  praedia  ioferiora  defluxerit,  an  vero  opere  in  ipso  praedio  sU" 
ore  manufucto»  Priore  eaim  casu,  ratio  non  est,  cnr  non  domi- 
superioris  praedii  aquam  iu  suo  erumpentem,  atque  adeo  soam, 
&ibi  retineal,  vel  cui  voiuerìt  servitutis  jure  ducendam  concedat,  ab 
rioribus  praediis^ad  quae  delabi  solebat  avertendam,  cum  nulla  hic 
:ipi  qaeat  servilutis  praescrlptio  per  inferiorum  fundorum  dominos 
I  aquae  inluitu  ,  sed  plenissimam  fuudus  superior  retinuerit  liber- 
ai; aut  si  quae  servilus  bic  quaererelur,  iu  eo  magia  consisterei^ 
1  ioferiora  praedia  superiori  serviant  in  aqua  superflua  excipienda. 
«ne,  si  cuique  liberum  sit^  venas  aqueas  subterraneas,  quibus  ad 
rios  agrum  aqua  delata  ibidem  erumpit,  in  suo  fundo  rescindere, 
i  jare  suo  sic  utitur,  quoties  servitus  in  contrarium  constituta  nou 
quid  in  eodem  jure  impediat  quoque,  ne  supra  faciem  soli  sui 
tu  aqua  ad  inferiores  fundos  labatur?  Si  vero  opere  manufacto  in 
lo  suPEaiOAB  inferioris  fundi  dominus  aquam  in  suum  derivave- 
:nm  ita  praescriptioue  jus  aquae  ducendae  praedio  inferiori  quae- 
n  8Ìt,  non  pò  test  in  praejudicium  juris  inferiori  praedio  quaesiti 
concedere  aquae  ducendae  jus  (0.  )) 

'vpilone  longi  temporis  s*  intende  quel-  ne  restituita  dalPAinaduzio,  seguendo  il  codice 

ici  anni  fra  i  presenti ,  e  di  venti  fra  Ottobon.  (Leg^.noi^eZf.  altee,  efc.  Roma  i';67. 

Iti,  e  che  tale  prescrizione  si  estende-  —  È  ben  vero  che  Paolo  giureconsulto  (Recc' 

crvitù.  ;.  Eodem  observando  etsì  res  ptarum  sente ntiarum,  Lib.  I.  Tit.XVU.)  di- 

lE  tfint,  sed  incorporales  quae  in  jure  ce  espressamente:  u  viam,  iter, actum, aquae- 

(aot,  veluti  usufructus  et  caeterae  ser-  99  ductum  qui  biennio  usus  non  est  amisisse  vi- 

K.  99  A  maggiore  schiarimento  si  può  99  detnr . . .  Servitus  hauriendae  vel  ducendae 

ere  il  seguente  passo  della  Icg.  2.  God.  99  aquae  biennio  omissa  interdicit ,  et  biennio 

Ituie  et  Off  uà.  w;  Si  aquam  per  posscs-  99  usurpata  recipitur.  99  Ma  egli  é  parimente 

I  Martialis  eo  sciente  duxisti  servitù-  vero  che  in  forza  di  leggi  posteriori  questa 

semplo  rerum  immobìiium  tempore  prescrizione  fu  aumentata ,  come  opportuna- 

sti.  ^  Qui  nota  Gottofredo,che  GraC'  mente  viene  annotato  qui  da  Gottofrcdo:  prò 

\i  mobilium;  sed  meliusjorte  legemus  biennio  hodie  decennium  habemus  et  viceU' 

lium.  nium.  Ma  il  Codice  Napoleone  avendo  stabi- 

a  cosi  delta  legge  romana,  detta  an-  lito  la  prescrizione  trentcnaria,  ha  praticata 

ìonsum  Papianiy  ossia  nella  coliezio-  una  innovazione. 

tata  da  Alarico  nel  5o6,  poscia  prò-  -      (1)  Voci  ad  Pandect.  Tom.  II.  Lib.  Vili. 

L  da  Teodorico  re  de*  Franchi,  tratta  Tit.  III.  $  6.  Su  di  ciò  si  può  vedere  anche 

:  leggi  particolarmente  greche,  ieggesi  T  Opera  del  Pecchio   Tract.  de  aquaeduct. 

wt^eiAquaecursumct  adquirihìen-  Tom.  I.  Cap.  VII.  Quest.  IV.,  con  tutta  la 

imiti  biennio  coìutal^  giusta  la  lezio-  folla  dei  giureconsulti  citati  io  proposito. 
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CAPO  XX VII. 

Continuazione.  Seconda  ispezione  delFuso  della  direzione 

delle  acque  sorgenti  artificiali. 

§  185.  Tulio  il  fin  qui  dello  riguarda  il  caso  di  un  acqua  cbe  sorge 
naturalmente  nel  fondo  superiore.  La  queslione  suballerna  d'iolerpre- 
tazione  non  è  che  subordinala  al  caso  medesimo.  Resla  dunque  rallro 
membro  delia  doo^anda  principale  proposta  di  sopra;  e  questo  si  è:  quale 
sia  la  disposizione  di  legge  nel  caso  di  una  sorgenle  artificiale  procura- 
ta nel  fondo  superiore.  Per  la  precisione  delle  idee  si  deve  noUre^  che 
qui  non  si  Iratta  dell'uso  libero  del  proprietario  del  fondo  dove  fu  sca- 
dala la  sorgenle,  perocché  su  di  ciò  fu  abbastanza  parlalo  di  sopra  (Ca- 
po XIV);  ma  bensì  si  Iralta  del  diritlo  che  può  avere  d'introdurre  e  di 
scaricare  Tacqua  della  sorgenle  arlificiale  sul  fondo  inferiore.  Su  que- 
sto punto  fu  premesso,  che  il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  può, 
in  forza  della  legge  20  Aprile  1804,  ricusare  di  ricevere  Tacqoa  deduen- 
te  dal  fondo  superiore.  Ma  siccome  in  questo  caso  si  traila  di  un'  acqua 
che  non  decorre  naluralmenle  per  la  sua  origine  dal  fondo  superiore  , 
ma  bensì  artificialmente,  atteso  lo  scavo  fallo  dal  proprietario  della  sor- 
genle; cosi  pare  che  l'introduzione  e  lo  scarico  nel  fondo  inferiore  non 
possa  essere  esercitalo  se  non  colle  condizioni  degli  scoli  artificiale  so- 
pra riporlali.  La  differenza  dunque  consiste  nel  solo  modo  dello  scarico, 
nel  quale  vengono  rispettati  i  rapporti  di  diritto  del  fondo  serviente  ri- 
guardo al  fondo  superiore  dominante^  nel  quale  nascono  artificialmente 
le  acque. 

CAPO  XXVIIL 

Del  diritto  civile  sulFuso  e  sulla  direzione  delle  acque  derivate» 
Prima  ispezione  sulle  acque  di  derivazione  naturale. 

§  186.  Esaurita  cosi  ogni  Ispezione  capitale  rapporto  all'uso  ed  allo 
scarico  di  una  sorgenle  di  privalo  diritto,  si  passa  alle  acque  derivale. 
Quindi  rispello  ad  un'acqua  derivata  nel  fondo  o  naluralmenle  o  artifi- 
cialmente senza  che  sorga  nel  medesimo,  si  domanda  quali  siano  le  dis- 
posizioni di  Diritto  e  quanto  all'uso  e  quanto  alla  direzione. 

§  187.  Incominciando  dal  caso  della  derivazione  nalurale,  il  Codice 
Napoleone  ha  già  provveduto  cogli  ari.  640  e  641.  Quanto  alla  deriva- 
zione artificiale,  la  citala  legge  20  Aprile  1804  ed  il  Regolamento  20 
Maggio  1806  provvidero  egualmente. 
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CAPO  XXIX. 

Continuazione,  Schiarimento  interpretativo  del  §  2  dell'  art.  649 

del  Codice  Napoleone, 

§  188.  Una  questione  qui  si  può  eccitare^  cioè  se  V  uso  di  un'acqua 
die  naturalmente  attraversa  un  dato  fondo  si  debba  restringere  alla 
«mplice  irrigazione^  o  se  pure  si  possa  estendere  a  qualunque  altro  uso 
m?ato,  ritenuta  la  sola  condizione  di  restituire  V  acqua  nel  sortire  del 
ondo  al  suo  corso  ordinario. 

A  questa  quistione  fu  già  risposto  di  sopra .  La  conclusione  si  fu , 
:he  il  proprietario  del  fondo  attraversato  da  un'acqua  privata  defluente 
lalnralmente  possa,  per  regola  ordinaria  di  legge  (cioè  in  mancanza 
li  oa  titolo  volontario),  usare  dell'acqua  stessa  mentre  trascorre,  non 
olamente  per  l' irrigazione,  ma  eziandio  per  ogni  altro  uso  privato  ;  ce- 
ne, ad  esempio,  per  alimentare  un  molino,  un  opificio,  o  per  qualche 
kro  simile  servigio  di  vera  utilità,  stante  sempre  fermo  l'obbligo  di  re- 
dliure  l'acqua  medesima  al  suo  corso  ordinario  nel  mentre  che  sorte 
\£  fondi  suoi. 

Né  contro  di  questa  soluzione  obbiettar  si  potrebbe ,  che  mediante 
in  oso  estraneo  all'irrigazione  si  possa  diminuire  soverchiamente  il  vo- 
ome  delle  acque  a  pregiudizio  dei  fondi  inferiori  ;  imperocché  la  legge 
lon  avendo  limitato  il  detto  uso,  non  ha  tolto  al  proprietario  del  fondo 
kllraversato  un  tale  diritto. 

CAPO  XXX. 

Continuazione,  Conforma  della  recata  interpretazione* 

§  1 89.  In  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  consultare  la  se- 
guente decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'  Impero  francese. 

Fatto. 

I  rivi  prodotti  dalle  fonti  di  Richebourg  e  di  Neuville,  dopo  aver 
lagnate  le  proprietà  del  signor  Provence,  andavano  a  finire  in  uno  sta- 
ine appartenente  al  signor  Berthelin. 

U  8Ìg.  Provence  fece  costruire  delle  fosse ,  delle  vasche  e  delle  cate- 
ratte, nelle  quali  raccolse  le  acque  che  attraversavano  i  suoi  fondi.  Ma 
all'uscire  dal  suo  terreno  tutte  queste  opere  rimettevano  l'eccedente  delle 
acque  al  corso  primitivo,  che  le  conduceva  allo  stagno  del  sig.  Berthelin. 
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Le  irrigazioni  che  si  facevano  nel  suo  podere  diminuivano  cousidc- 
rabilmente  la  quantità  d' acqua  che  il  sig.  Berthelin  riceveva ,  ed  anche 
minacciavano  di  non  più  riceverne  a'  tempi  di  siccità. 

Il  sig.  Berthelin  chiese  adunque  la  soppressione  dei  lavori  costrutti 
dal  suo  vicino. 

Il  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Troyes  riconobbe  la  realtà  delFag^ 
gravio  del  quale  il  sig.  Berthelin  si  querelava,  e  considerando  che  an 
proprietario  poteva  usare  dell'acqua  che  attraversava  la  sua  proprietà,  ma 
non  ritenerla  in  una  maniera  nocevole  al  fondo  inferiore,  condannò  il 
sig.  Provence  a  distruggere  entro  un  mese  tutte  le  costruzioni  che  pri- 
vavano il  sig.  Berthelin  dell'acqua,  della  quale  per  Ta vanti  godeva. 

Una  prima  decisione,  pronunciata  dietro  appello  della  prima  senten- 
za, ha  ordinato  che  i  periti  dovessero  far  constare  lo  stato  dei  luoghi, 
ed  emettere  il  loro  parere  sul  danno  che  il  signor  Berthelin  pretendeva 
soffrire. 

Di  tre  periti  nominali,  due  furono  di  parere,  che  ss  non  per  facili- 
tare V  irrigazione  de'  suoi  vicini,  ma  per  ritenere  a  sua  disposizione  l'ac-* 
qua  della  quale  egli  aveva  cangiato  il  corso,  il  signor  Provence  aveta 
fatto  le  costruzioni  dei  canali,  delle  fosse  e  delle  cateratte,  e  che  questa 
innovazione  era  nocevole  ai  proprietarii  dei  fondi  inferiori,  e  segnatamen- 
te a  quelli  del  querelante.  s=3 

In  conseguenza  di  questo  rapporto,  la  Corte  d'Appello  di  Parigi, 
senza  attenersi  al  parere  degli  esperti,  c=3  coasiderando  che,  a  senso  del 
§  11  dell'art.  644  del  Codice  Napoleone,  quegli  il  cui  fondo  viene  attra*» 
versato  dall'acqua  può  servirsene  nell'intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre, 

COLl' OBBLIGO    DI   RESTITUIRLA    AL    SUO   CORSO    ORDINARIO    ALl' USCIRE    DA* 

SUOI  TERRENI  j  chc  dai  fatti  stabiliti  nella  causa  risulta  che  l'acqua,  della 
quale  trattasi,  attraversa  i  fondi  del  sig.  Provence,  e  che  all'uscire  da 
questi  fondi ,  dopo  che  il  detto  sig.  Provence  ne  ha  fatto  uso ,  scola  im< 
mediatamente  nello  stagno  del  sig.  Berthelin,  riformò  la  sentenza  di  pri- 
ma Istanza,  ed  assolse  il  signor  Provence  dalle  condanne  contro  di  lui 
pronunciate.  = 

Il  sig.  Berthelin  ricorse  alla  Cassazione  contro  questa  decisione. 

Egli  impugnò  la  decisione  suddetta  sull'appoggio  di  falsa  applicazio* 
ne  dell'arL  644  del  Codice  Napoleone,  e  per  contravvenzione  all'art.  645. 

In  vero,  diceva  egli,  l'art.  644  del  Codice  Napoleone  permette  a  co- 
lui, il  di  cui  fondo  è  attraversato  da  un  acqua,  di  servirsene  nelt  Inter* 
vallo  in  cui  essa  corre  ^  ma  coll' obbligo  di  restituirla  al  suo  corso 

ORDINARIO  all'  USCIRE  DA'  SUOI  TERRENI. 


PARTE  1.  LIBRO  ì.  SEZIONE  III.  CAPO  XXX.  77 

§  1 90.  Da  questa  proposizione,  cioè  nelt  intervallo  in  cui  essa  scor^ 
re^  uè  segue  che  un  proprietario  non  ha  alcun  diritto  di  cangiare  il  corso 
e  Io  stato  naturale  dell'acqua  anche  nel  suo  terreno.  Se  fosse  ahrimeutl, 
il  legislatore  non  avrebbe  messo  questa  restrizione  ;  e  non  si  può  esten- 
dere una  facoltà  accordata  nelF  intervallo  in  cui  Tacqua  scorre,  a  quello 
che  la  sì  fa  percorrere  mediante  soccorso  dell'arte  e  di  opere  manu- 
fatte. 

§  191.  Vi  è  ancor  di  più:  il  proprietario  del  fondo  superiore  deve  re- 
sdloire  Tacqua  al  proprietario  del  fondo  inferiore.  Ora  non  la  può  resti- 
tuire se  non  trasmettendola  nel  modo  con  cui  si  è  ricevuta.  Questa  espres- 
sione esclude  adunque  ogni  idea  che  ne  possa  diminuire  notabilmente  il 
volume,  ed  anche  io  certi  casi  assorbirla* 

§  1 92.  Ma  non  è  a  questa  sola  precauzione  che  la  premura  della  legge 
a  è  limitata  :  ella  ha  voluto  di  più,  che  il  proprietario  d*  un  fondo  attra- 
versato da  un'acqua  corrente  non  potesse  usarne  nell'intervallo  ch'essa 
scorre  se  non  in  quanto  i  diritti  del  terzo  e  l' interesse  pubblico  non  fos- 
sero lesi.  £d  è  perciò  ch'essa  ha  prescritto  coU'art  645,  che  i  Tribunali, 
pronunciando  sulle  contestazioni  che  per  avventura  insorgessero  fra  i 
proprietarii  ai  quali  queste  acque  potessero  essere  utili,  debbono  procu- 
rare 4Ìi  conciliare  l'interesse  delV agricoltura  col  rispetto  dovuto  alla 
proprietà. 

Quest'art.  645  è  correlativo  all'art.  644.  Abbisogna  dunque  far  con- 
correre l'applicazione  dell'uno  con  quella  dell'altro. 

La  Corte  d'Appello  ha  applicato  isolatamente  l'art.  644. 
Vi  è  dunque  luogo  alla  Cassazione  della  decisione  per  falsa  applica-^ 
ùone  del  suddetto  articolo,  e  per  violazione  dell'art.  645. 

Decisione* 

La  Corte  di  Cassazione,  sopra  le  conclusioni  del  sig.  Pons  sostituito 
IVocnralore  generale,  ss  considerando  in  rapporto  alla  contravvenzione 
degli  art  644  e  645  del  Codice  civile,  che  secondo  uno  di  questi  arti- 
coli il  proprietario  del  fondo  attraversato  dall'acqua  corrente  ha  il  diritto 
£  usarne  col  solo  obbligo  di  restituirla ,  al  sortir  de'  suoi  fondi ,  al  suo 
corso  ordinario;  che  l'altro  articolo  lascia  la  cura  ai  Tribunali  di  conci- 
Bare  Tinteresse  dell'agricoltura  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  nei 
gìndizii  di  contestazione  tra  i  proprietarii,  ai  quali  queste  acque  posso- 
no essere  utili;  che  nella  fatti-specie  la  decisione  impugnata  comprova 
che  l'acqua  che  attraversa  il  fondo  del  sig.  Provence,  dopo  che  questi 
ne  ha  usato ,  scola  immediatamente  nello  stagno  del  sig.  Berthelin  •  ciò 
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che  forma  il  suo  corso  ordinarlo;  che  ia  tal  modo  la  decisione  impugnala 
è  testualmente  conforme  alle  disposizioni  delle  leggi  citale,  rigetta  ec.  =: 


Dei  i5  Luglio  1807.  —  Sezione  dei  ricorsi  (*). 


CAPO  XXXI. 


Continuazione.  DelVuso  delle  acque  di  derivazione  naturale  che  bordeggiano 
un  fondo.  Schiarimento  interpretativo  della  prima  parte  dell'art.  644. 

§  193.  L'art.  644.  del  Codice  Napoleone  nella  sua  prima  parte  dispo- 
ne che  il  proprietario  del  fondo  bordeggiato  da  un*  acqua  privata  può 
ier?irsene  al  di  lei  passaggio  per  t  irrigazione  delle  sue  proprielà.  Qui 
dunque  si  stabilisce  che  il  proprietario  del  fondo  bordeggiato  possa  estrar« 
re  l'acqua  della  corrente  contigua,  introdurla  nel  proprio  fondo,  e  ser- 
virsene per  l'irrigazione.  Con  quest'ultima  lassativa  disposizione  si  può 
domandare  se  questo  proprietario  possa  usare  deWaofua  in  oggetti  esira* 
nei  air  irrigazione,  al  pari  del  proprietario  del  fondo  attrayersalo.  Si 
noli  bene  che  qui  si  parla  di  un'acqua  che  scorre  naturalmente,  e  non 
di  un  acquedotto  di  esclusiva  appartenenza  di  uno  o  più  proprietarii^ 
specialmente  inferiori. 

§  194.  Taluno  può  obbiettare  nel  modo  seguente.  La  disposizione  te- 
stuale della  legge,  che  non  parla  a  caso,  qui  limila  l' uso  del  proprietario 
del  fondo  semplicemente  bordeggiato  alla  mera  irrigazione.  Non  si  può 
dunque  estendere  la  disposizione  ad  usi  estranei,  tanto  più  che  la  dispo- 
sizione  di  fatto  di  questo  proprietario  non  è  identica,  ma  diversa  da  quel- 
la del  padrone  del  fondo  attraversato  • 

§  195.  Considerando  la  cosa  più  da  vicino,  si  trova  che  il  proprietà-* 
rio  del  fondo  attraversato  da  un'acqua  che  scorre  naturalmente,  rasso- 
miglia al  proprietario  di  un'  acqua  che  sorge  naturalmente  nel  proprio 
fondo;  talché  rispetto  al  proprietario  del  fondo  inferiore  può  usare  dello 
stesso  diritto  che  riguardo  a  lui  viene  nsalo  dal  proprietario  superiore 
della  sorgente.  L'acqua  (egli  può  dire)  s'introduce  naturalmente  nel  mio 
fondo:  essa  è  un  beneficio  che  la  natura  mi  comparte;  niun  confinante 
uè  a  destra  né  a  sinistra  può  reclamare  diritto  veruno  su  di  essa.  Quan- 
do io  abbia  concertale  le  cose  col  proprietario  superiore,  niun  altro  ha 
dirillo  di  limitare  i  vantaggi  che  io  posso  ricavare  dall'acqua  ch'esiste 
su'  miei  terreni.  Il  proprietario  del  fondo  inferiore  è  obbligalo  a  ricevere 
il  deflusso  delle  acque  medesime ,  senza  che  per  parte  mia  intervenga 


(i)  Vedi  Sireji  Tom.  Vili.  Parie  I.  pag.  4^0  a  473. 
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obbligo  veruno,  a  meno  che  per  un  espresso  o  tacito  consenso  io  non 
mi  sia  assoggellalo  a  servilo,  al  pari  del  proprietario  superiore  della  sor- 
ente.  Se  la  legge  a  me  impose  di  restituire  l'acqua  al  suo  corso  ordi- 
Ddrìo  allorcliè  esce  dalle  mie  terre,  ciò  riguardar  si  deve  come  una  or- 
dinazione di  equità  su  di  un  superfluo  clie  a  me  non  nocendo,  e  gio- 
Tando  ad  altri,  facilmente  si  doveva  da  me  concedere,  almeno  per  un 
principio  di  umanità  (0.  Ma  questo  linguaggio  può  forse  ugualmente  coo<r 
lenire  al  padrone  del  fondo  semplicemente  bordeggiato  da  un'acqua  pri* 
Yala  che  decorre  naturalmente?  È  evidente  che  no.  Imperocché  se  egli 
ne  facesse  uso,  il  padrone  del  fondo  che  a  lui  sta  incontro  potrebbe  con 
eguale  ragione  ritorcerlo  contro  di  lui.  Egli  potrebbe  dire:  Io  tòno  al 
pari  di  voi  ammesso  dalla  legge  e  dalla  natura  ad  usare  dell' acqua  che 
bordeggia  il  mio  fondo;  e  quindi  come  io  non  posso  avere  un  diritto 
esclosivo^  così  pure  non  lo  potete  avere  voi  mede^mo.  I  rapporti  quindi 
reali  di  diritto  non  sono  né  per  voi  né  per  me  simili  a  quelli  del  proprie- 
tario del  fondo  attraversato^  poiché  esso  non  ha  a  fronte  sua  un  couten-^ 
te  e  un  comproprietario,  come  siamo  noi  rispettivamente.  La  natura  dun- 
qoe  delle  cose  e  dei  diritti  scambievoli  esige  una  transazione  fra  noi,  e 
quindi  una  limitazione  nell'uso  delle  acque.  Questa  transazione  e  limi- 
tazione viene  fatta  dalla  legge  col  drcoscrivere  Fuso  dell'acqua  bordeg- 
gianlealla  sola  irrigazione,  uè  mai  ci  sarà  lecito  di  aggiungere  nulla  alla 
legge,  specialmente  perchè  non  essendovi  identità  di  rapporti,  non  ne 
può  seguire  una  identica  disposizione  di  Diritto,  che  suole  essere  sempre 
un'  accessoria  conseguenza  dei  rapporti  medesimi. 

Pare  dunque  che  la  condizione  dei  padroni  dei  fondi  bordeggiati  da 
Qnacqua  privata  sia  diversa  per  il  diritto  dalla  condizione  di  un  padrone 
dì  un  fondo  attraversato;  e  però  che  l'uso  dell'acqua  medesima  rappor- 
to a  quelli  si  debba  restringere  alla  sola  irrigazione. 

Questa  obbiezione  non  sussiste.  L'acqua  estratta  per  irrigazione  può 
servire  ad  altri  usi  senza  nuocere  ad  altri,  purché  venga  restituita  al  sor- 
tire dei  fondi  dell'  utente. 


fi)  Qaesto  principio  dei  vecchi  giurecon-  duo  medesimo,  u Domious  aqoac  in  suo  fun- 
solti  si  estendeva  persino  al  proprietario  di  99  do  scatarìentis,  dilabentis  natura  sua  ad 
una  sorgente;  talché  accordando  al  medesi-  99 loca  inferiora, non  potest,  absque  ipsius  mi- 
no ogni  libero  uso  delle  acque,  non  si  voleva  n  litate,  eam  aliunde  divertere,  maxime  si  ad 
ehe  abasasse  del  superfluo  capricciosamente,  99  aemulalionem  hoc  fecer)t.99  Pecchius  De 
td  in  odio  di  altri  proprielarìi  vicini ,  ma  si  aquaeduct.  Lib.  I.  Gap.  VII.  Quest.  6,  n.^  7 
obbligava  a  lasciare  a  loro  beneficio  il  super-  e  seg. 
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CAPO  XXXII. 

Seconda  ispezione  dell'uso  e  della  direzione  delle  acque  private 
derivate  artificialmente.  Divisione  preliminare. 

§  196.  Sotto  il  titolo  dell'uso  e  della  direzione  delle  acque  private^ 
derivate  artificialmente ,  cade  tutta  la  materia  della  derivazione  e  della 
condotta  delle  acque. 

!  Gol  nome  di  derivazione  si  comprende  V  estrazione  di  un*  acqua  da 
qualunque  fiume^  l^go^  stagno,  fonte,  canale  ec.^  fatta  dall'uomo  onde 
introdurla  e  farla  decorrere  giusta  una  data  direzione.  Per  la  qual  cosa 
nella  derivazione  delle  acque  comprendesi  qualunque  opera  dell' uomo, 
e  qualunque  lavoro  destinato  alla  suddetta  estrazione  ed  introduzione  (0. 
La  condotta  delle  acque  abbraccia  tutte  le  operazioni  e  le  costru- 
zioni per  guidare  l'acqua  ad  un  dato  punto.  Qui  cade  tutta  la  materia 
conosciuta  nella  giurisprudenza  si  antica  che  moderna  sotto  il  nome  di 
acquedotto, 

§  197.  Ommettendo  le  diverse  maniere  di  costruire  gli  acquedotti, 
che  possono  formare  oggetto  dell'architettura  (^),  noi  ci  limiteremo  a 
quella  sola  distinzione  che  riguarda  i  servigi^  e  quindi  l'interesse  e  il  di* 
ritto  relativo  all'acquedotto.  Sotto  questo  rapporto  dc^e  specie  di  acque- 
dotti distinguere  si  possono  :  l'uno  denominar  si  potrebbe  ctintroduzio* 
ne^  e  rispettivamente  di  derivazione  ;  l'altro  di  scarico  e  di  deviazione^ 
Il  primo  viene  effettuato  tutte  le  volte  che  si  ha  in  mira  di  derivare  ac- 
que superiori  a  beneficio  di  un  fondo  inferiore;  locchè  importa  di  fare 
attraversare  l'acqua  per  un  dato  spazio  di  terreno  superiore ,  sia  pubbli- 
co, sia  privato,  di  propria  o  di  altrui  proprietà,  a  fine  di  far  giungere  la 
corrente  al  punto  destinato.  Il  secondo  serve  solamente  a  dar  esito  alle 
acque  esistenti  in  un  dato  fondo,  sia  che  sorgano  nel  medesimo,  sia  che 
vi  sieno  introdotte  naturalmente  o  artificialmente.  Per  lo  che  l'acque^ 


(i)  Qui  si  comprende  ogni  lavoro  che  far 
sì  può,  sia  che  F acqua  si  deduca  dal  capOy 
come  dicevano  i  Romani,  sia  che  si  deduca 
ahronde.  u  Caput  aquae  illud  est,  unde  aqu^i 
99  nascitur:  si  ex  fonte,  ipse  fons;  sì  ex  flurai* 
9)  ne  vel  lacu,  prima  inciiia  (^cioh  taglio)  ^  vel 
99  principia  fossarum,  quibus  aquae  ex  fluroi- 
99  ne  vel  ex  lacu  in  primum  rivum  pelli  so^ 
99  lent.  99  Leg.  i.  $  8.  Digest.  De  aqua  quoti- 
diana et  aestiva. 


Quanto  poi  air  estrazione  dell'acqua  da 
altro  punto  derivata,  e  specialmente  dal  cosi 
detto  castello^  sì  può  vedere  la  leg.  i .  Digest. 
De  aqua  quotid,  et:  aestiva^  e  specialmente  i 
§§  58  e  Sg  della  detta  legge. 

(a)  Vitruvio  nella  sua  Opera  De  archile-' 
dura,  Lib.  Vili.  Gap.  VII.«  riferisce  tre  mo- 
di di  acquedotti;  e  Palladio,  Lib.  IX. Gap.  XI^ 
ne  aggiunge  un  quarto.  . 


PARTE  I.  LIBRO  I.  SEZIONE  III.  CAPO  XXXII.  g  1 

dotto  di  scarico  molte  volte  si  congiunge  o  esiste  contemporaneameule 
coli'acqaedotto  d'introduzione  o  di  derivazione. 

Ciò  premesso,  passiamo  a  vedere  qaali  sieno  le  disposizioni  di  Dirit- 
to civile  riguardo  alla  deriyazione  ed  alla  condotta  artificiale  delle  acque. 

CAPO  XXXIII. 

Vedute  fondamentali  riguardo  alle  estrazioni  delle  acque. 

§  1 98.  La  derivazione  artificiale  delle  acque  si  può  praticare  tanto  sul- 
le acque  naturalmente  decorrenti,  quanto  sulle  acque  defluenti  artificial- 
mente, siano  pubbliche,  siano  private:  lo  stesso  si  verifica'  negli  stagni ^ 
laghi  e  fonti,  come  sopra  fu  avvertito.  Ciò  che  icbporta  al  nostro  pro- 
posito sono  i  modi  diversi  importanti  disposizioni  di  Diritto;  e  questi 
ridur  si  possono  ad  un  jus  originariamente  proprio^  o  ad  un  jus  acqui' 
silo.  Il  primo  si  verifica  tutte  le  voltò  che  un  proprietario  tiene  T  acqua 
nel  proprio  fondo,  e  trasmettere  la  vuole  altrove,  e  fin  anche  ad  un  fon- 
do rimoto;  ovvero  che  si  trova  attiguo  ad  una  qualche  acqua,  o  che  que- 
sta attraversa  il  proprio  terreno,  e  la  legge  accorda  a  lui  la  facoltà,  in  vir- 
tù della  sua  proprietà,  di  estrarre  T acqua  medesima.  Il  secóndo,  ossia 
il  jus  acquisito^  si  verifica  allorché  è  necessaria  una  concessione  espressa 
0  tacita  di  estrarre  l'acqua  medesima.  Quanto  alle  acque  di  pubblica  ra- 
gione, fa  già  premessa  la  disposizione  dei  pubblici  regolamenti;  quanto 
alle  acqae  di  ragione  privata,  il  Codice  Napoleone  provvede  abbastanza, 
determinando  il  modo  con  cui  si  acquistano  le  servitù. 

CAPO  XXXIV. 

Veduta  fondamentale  riguardo  alla  condotta  delle  acque, 

§  199.  Intorno  all'acquedotto,  sia  ^introduzione^  sia  di  scaricò^  fu 
già  osservato  che  la  legge  ne  autorizza  la  costruzione  ed  il  movimento  a 
beneficio  deiragricollura  e  delF  industria  di  modo,  che  verun  privato  non 
tì  si  potrebbe  opporre,  quando  verso  di  lui  sieno  adempiute  le  condizioni 
prescritte,  dopo  che  l'autore  dell'acquedotto  acquistò  il  diritto  di  estrar-^ 
re  r  acqua. 

§  200.  Fissando  l'attenzione  sull'uso  e  sulla  direzione  deiracquedoltoj 
domandar  si  potrebbe  se  ai  padroni ,  per  il  terreno  dei  qtlali  scorre  rac- 
qoa,  o  fra  i  quali  decorrendo  l'acqua  medesima  ne  bagna  i  confini,  com-^ 
petano  ì  diritti  stabiliti  dal  Codice  Napoleone  nell'art.  644.  Si  risponde 
che  no.  Il  padrone  dell' acquedotto  ha  la  primitiva  proprietà  dell'acqua, 
Tom.  V.  6 
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del  lello,  della  purgazione,  conservazione  deiracquedoUo  medesimo,  co- 
me chiaramente  si  rileva  dalParl.  52  sopra  recato  della  legge  20  Aprile 
4804.  Posto  ciò,  ne  viene  che  tanto  la  massa  dell'acqua  che  scorre,  quan- 
to il  terreno  occupato  dalla  corrente ,  ed  ogni  altra  opera  manufatta  per 
costruire  o  mantenere  V  acquedotto ,  sono  di  esclusiva  proprietà  del  suo 
autore,  e  per  conseguenza  niun  altro  usarne  potrebbe  senza  il  di  lui  as- 
senso o  tacito  od  espresso  ;  altrimenti  si  commetterebbe  una  formale  vio- 
lazione della  proprietà. 

§  201.  Tutto  ciò  è  comune  tanto  agli  acquedotti  d'introduzione,  quan- 
to a  quelli  di  scarico.  Ma  rapporto  a  quelli  d'introduzione  milita  una  più 
speciale  ragione.  Posto  che  colui  che  acquistò  una  ragione  di  acqua  ebbe 
in  mira  di  farla  servire  al  proprio  fondo  inferiore,  e  che  per  guidarla  6no 
al  medesimo  la  fa  attraversare  per  fondi  superiori  altrui ,  esso  ha  diritto 
che  tutta  intiera  giunga  al  proprio  fondo,  al  servigio  del  quale  esso  Tac- 
quistò.  Senza  di  ciò  non  otterrebbe  il  proprio  intento,  e  resterebbe  de- 
fraudato del  beneficio  inteso.  Se  dunque  al  padrone  intermedio  del  fon- 
do, per  cui  scorre  l'acqua,  fosse  accordata  la  facoltà  di  usare  dell'acqua 
medesima  nel  mentre  che  lo  attraversa^  esso  priverebbe  senza  diritto^ 
anzi  contro  diritto,  il  proprietario  dell'acqua  e  dell'acquedotto  del  bene- 
ficio proposto,  e  violerebbe  di  più  il  diritto  di  proprietà  a  questo  compe- 
tente sull'acqua  e  sull'asta  del  canale  o  scoperto  o  coperto,  da  lui  costrutto 
sopra  un  fondo  da  lui  comprato  e  di  sua  esclusiva  proprietà  :  anzi  non 
vi  è  difficoltà  ad  asserire  che  il  proprietario  intermedio  attraversato  dal- 
l'acquedotto ,  o  chiunque  altro,  si  renderebbe  reo  di  furto,  se  senza  il 
consenso  del  padrone  sottraesse  qualche  porzione  di  acqua. 

§  202.  Quanto  agli  acquedotti  di  scarico,  e  che  per  l'autore  dell'ac- 
quedotto non  servono  che  a  divertir  l'acqua  altronde,  sembra  che  variino 
le  circostanze  rapporto  all'azione  criminale;  avvegnaché  non  intendendo 
di  approfittare  dell'acqua,  ma  semplicemente  di  allontanarla,  pare  ch'egli 
non  risentendo  danno  da  una  mera  dispersione  o  sottrazione  fatta  infe- 
riormente, egli  non  abbia  di  che  lagnarsi,  postochè  da  questa  operazione 
Xion  ne  risente  verun  detrimento.  Ognun  sa  che  il  carattere  fondamen- 
tale del  delitto  è  un  danno  ingiusto  o  fisico  o  morale  inferito  ad  altri. 
Qui  esso  non  si  verifica:  pare  dunque  che  non  siavi  luogo  a  veruna  azio- 
ne criminale,  poste  tutte  le  annoverate  circostanze. 

§  203.  Ma  sotto  ai  rapporti  civili  si  può  domandare ,  se  dato  un  ac- 
quedotto di  scarico,  il  proprietario  inferiore,  nel  fondo  del  quale  è  co- 
strutto Tacquedotto,  abbia  diritto  di  usare  dell'acqua  scaricata  anche  senza 
l'assenso  dell'autore  dell'acquedotto;  ben  inteso  sempre  che  non  venga 
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apportato  nessun  danno  ai  fondi  superiori,  e  nessou  ostacolo  o  ritardo 
allo  scarico  inteso. 

§  204.  Qui  la  domanda  ha  molti  aspetti.  Se  si  parla  di  un  diritto  del 
padrone  inferiore,  che  porti  seco  un  obbligo  correlativo  del  padrone  del 
fondo  superiore  a  permettere  T  estrazione  e  la  deviazione  dell*  acqua  ^  lai 
facoltà  o  il  diritto  del  padrone  inferiore  non  può  aver  luogo,  mentre  il  di- 
ritto del  padrone  superiore,  autore  dell'acquedotto,  verrebbe  tolto  o  in 
parte  o  in  tutto  ;  suo  diritto  essendo  di  far  giungere  l'acqua  al  punto  de- 
slinato,  per  il  quale  fu  costrutto  l'acquedotto.  D'altronde  poi  s' inlrodur-- 
rebbe  un  diritto  di  servitù  legale  contro  il  medesimo ,  senza  nessuno  di 
quei  mezzi  che  sono  voluti  dalla  legge  per  semplice  fatto  materiale  dei 
decorso  delle  acque.  Perlochè  la  comune  giurisprudenza  anteriore  sta- 
bilì (oou  solamente  riguardo  all'acqua  che  si  fa  scorrere  per  mezzo  del- 
l'acquedotto, ma  perfino  a  quella  che  si  fa  scorrere  libera  ai  fondi  infe- 
rìorì^  e  che  venne  denominata  scolatizia)  che  in  forza  di  questo  deflusso 
non  si  stabilisce  veruna  servitù  per  il  padrone  superiore  (■)• 

§  205.  Quando  adunque  il  padrone  del  fondo  inferiore  voglia  acqui- 
star diriHo  sull'acqua,  deve  usare  dei  mezzi  stabiliti  dalla  legge,  onde 
acquistare  questa  specie  di  servitù.  Senza  di  ciò  è  sempre  libera  al  supe** 
riore  la  facoltà  di  disporre  dell'acqua  come  a  lui  piace,  e  qualunque  atto 
del  padrone  inferiore  è  sempre  inutile  rispetto  al  padrone  superiore. 

§  206.  Da  tutto  ciò  risulta,  che  la  disposizione  dell'art.  644  del  Co- 
dice Napoleone  non  è  applicabile  allo  scarico  artificiale  delle  acque  ^  o 
alle  acque  derivate  artificialmente  in  un  fondo;  come  altresì  che  rispetto 
al  padrone  delle  acque  superiori,  derivate  a  lui  artificialmente,  non  si 
veri&ca  yeruna  servitù  a  favore  dell' inCeriore  per  il  semplice  deflusso 
delle  acque  medesime. 

$  207.  Da  tutto  questo  complesso  delle  considerazioni  fondamentali 
di  Diritto 9  stabilite  dall'italiana  legislazione  e  riportate  allo  stato  reale 
delle  cose,  risulta  la  pienezza  della  legislazione  medesima;  poiché  si  vede 
ch'essa  ha  provveduto  a  tulli  gli  aspetti  massimi,  e  dirò  così  capitali. 


(i)  a  Scola ticia  nunquam  praescrìbuntur, 
'*etiamsì  per  mille  annos  ad  loca  inferìora 
^fluant;  et  si  vicini  inferiores  ìllis  utantur, 
nDullum  jus  considerabile  acquirunt.  i? 

u  Hoc  aulenti  fundatur  in  illa  ratione,  qnia 
T^iolas  aquae  fluxus  non  constituit  quem  in 
^  possessionem  servitutis;  nam  nulla  servitus 
*■  habei  causam  naturalem,  sed  vel  perimpo- 
^  àiam  aut  praescriplam.  Constai  autem  quod 


9^  scolatreia  semperad  inferìora  loca  profluunt, 
wet  ut  plurimum  in  rivum  fundi  vicinioris. 
99  Licet  ergo  per  mille  annos  ita  floxerlnt,  ta- 
9»  men  non  per  hoc  sequitnr  quod  vicinus  in- 
))  ferior  aliquam  acquisierit  servitutem.9)  Pec- 
chio  De  <iquaeducty  coirautorilà  conforme  di 
molli  giuristi  ivi  citati  De  a^uaeduct.  Lib.  I. 
Gap.  VII.  Quest.  IV.  n.®  so.  21  e  as. 
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della  materia  delle  acque,  quale  può  venire  in  uso  nella  pratica  comune. 
Che  se  rimanesse  ancora  qualche  dubbio  sulla  perfezione  della  medesi- 
ma, vengono  in  sussìdio  le  disposizioni  suppletorie  tanto  del  Codice  Na- 
poleone ,  quanto  degli  stessi  regolamenti ,  i  quali  richiamano  d*  accordo 
le  leggi,  i  regolamend  e  gli  usi  anteriori,  sia  locali,  sia  particolari,  in 
quanto  sono  conciliabili  colle  ordinazioni  espresse  dalle  leggi  civili  e  dai 
regolamenti  medesimL 

CAPO  XXXV. 

Quistione  di  diritto.  — -  Fatto. 

§  208.  II  sig.  Lebouteiller  aveva  una  o  più  volte  fatto  segare  a  suo 
proEtto  l'erba  prodotta  da  un  terreno  ora  asciutto  ed  ora  allagato. 

Egli  pretendeva  che  questo  terreno  appartenesse  a  lui,  come  facente 
parte  di  un  prato,  del  quale  egli  era  proprietario  sulle  ripe  d'uno  appar- 
tenente al  sig.  Debailly, 

Dal  suo  canto  il  proprietario  dello  stagno  credette ,  a  termini  del- 
l'art 558  del  Codice  Napoleone,  di  essere  essenzialmente  proprietario  di 
tutto  il  terreno  coperto  dalle  acque  del  suo  stagno ,  quando  esse  sono 
all'altezza  dello  sbocco.  In  conseguenza  egli  fece  segare  in  questi  ultimi 
tempi  la  porzione  del  prato  litigioso. 

n  sig.  Lebouteiller  intentò  l'azione  possessoria,  fondandosi  sul  pos- 
sesso annuale,  a  termini  dell'art.  23  del  Codice  di  procedura  civile. 

Avanti  il  Giudice  di  pace  il  proprietario  dello  stagno  ha  sostenuto 
che  l' azione  possessoria  non  era  ammissibile ,  attesoché  il  possesso  non 
poteva  produrre  la  prescrizione,  poiché  la  legge  vegliava  e  riclamava  per 
lui  (art.  558  del  Codice  Napoleone). 

Importa  osservare  che  il  sig.  Debaillj  riteneva  in  fatto  (ciò  che  non 
era  contestato)  ch'egli  non  aveva  fatto  segare  che  il  terreno  coperto  dalle 
acque  del  suo  stagno,  quand'osse  sogliono  essere  alfaltezza  dello  sbocco. 

Li  2  Agosto  1808  il  Giudice  di  pace  del  Cantone  di  Loizon  con  sua 
sentenza  ha  dichiarata  inammissibile  l'azione  del  sig.  Lebouteiller. 

Il  20  Febbrajo  1809  il  Tribunale  di  Lavai  pronunciò  conformemen- 
te al  Giudice  di  pace. 

Lebouteiller  ricorse  in  Cassazione ,  appoggiandosi  a  due  motivi  : 
1 .®  per  contravvenzione  all'art.  25  del  Codice  di  procedura  civile;  2.*^  per 
falsa  applicazione  dell'art.  558  del  Codice  Napoleone. 
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RAGIONI    DEL    PHOPRIETARIO    CONFINANTE. 

Il  primo  motivo,  diceva  egli,  è  fondato  su  ciò,  che  il  Giudice  di  pace 
aveva  cumulato  il  possessorio  col  petitorio. 

U  ricorrente  sosteneva  che  la  difesa  del  sig.  Debailly,  come  la  sen- 
tenza del  Giudice  di  pace ,  riposava  essenzialmente  sopra  questa  idea , 
cioè  che  il  sig.  Debailly  era  proprietario  del  terreno,  sul  quale  era  stata 
commessa  la  turbazione  ai  suo  possesso  anteriore.  Ma  giudicare  il  pos- 
sessorio per  un  motivo  ricavato  dal  diritto  di  proprietà  è  lo  stesso  che 
cumulare  il  possessorio  col  pelitorio. 

Il  secondo  motivo,  desunto  dalla  falsa  applicazione  delFart.  558  del 
Codice  Napoleone,  riposava  su  ciò,  che  il  Giudice  di  pace  aveva  male  a 
proposito  giudicato  che  il  proprietario  dello  stagno  era  proprietario  del 
terreno,  sul  quale  vi  ebbe  la  turbazione  al  possesso  del  sig.  Lebouteiller, 
poiché  niente  provava  che  questo  terreno  fosse  coperto  dalle  acque, 
quando  esse  sono  all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno. 

RAGIONI    DEL    PROPRIETARIO    DELLO    STAGNO. 

Dove  mai  il  sìg.  Lebouteiller  può  trovare  questo  preteso  cumulo  di 
possessorio  e  di  petitorio?  Egli  è  evidente  che  il  preteso  cumulo  non 
esiste. 

Il  sig.  Lebouteiller  ha  senza  dubbio  esercitata  un'  azione  ch'egli  stes* 
to  ha  qualificata  come  azione  possessoria  •  Ma  qual'  è  stata  la  difesa  del 
tig.  de  Frenay  ? 

Il  8Ìg.  de  Frenay  ha  sostenuto  che  la  sua  querela  era  tale ,  che  non 
importava  azione  possessoria,  e  che  non  poteva  esservì  quistioae  fra  essi 
che  di  proprietà. 

£  ia  effetto,  secondo  Tart  558  del  Codice  Napoleone,  che  dice: 
K  Non  ha  luogo  V  alluvione  riguardo  ai  laghi  e  stagni,  il  proprietario  dei 
»  qoali  conservava  sempre  il  terreno  che  l'acqua  copre,  quand'essa  è  al- 
«raUezza  dello  sbocco  dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua  ve* 
n  nisse  a  scemare;  di  maniera  che  il  proprietario  dello  stagno  non  acqui- 
s  sta  alcun  diritto  sopra  le  terre  confinanU  che  la  sua  acqua  va  a  rico- 
»  prire  nei  casi  di  straordinarie  escrescenze  ;  »  egli  è  evidente  che  la 
proibizione  del  sig.  de  Frenay  era  perfettamente  giusta.  Cosa  ha  voluto 
la  legge?  Ella  ha  voluto  una  cosa  ragionevolissima.  Essa  ha  voluto  che 
il  proprietario  d'uno  stagno  non  potesse,  per  alcun  movimento  acciden» 
Ule  dell'acqua  che  lo  forma,  né  perdere  il  terreno  che  a  lui  apparteneva, 
uè  guadagnare  quello  che  a  lui  non  ispettava. 
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§  209.  Così  uelle  escrescenze  straordinarie  dell'acqua  di  uno  stagno 
il  terreno  che  accidentalmente  sarà  stato  coperto  da  quest'acqua  non  ap- 
parterrà al  proprietario  dello  stagno,  perchè  la  legge  non  ha  riputato  con- 
Tenevole  che  approfittasse  cosi  delfazzardo. 

Ma  dall'altro  canto  essa  non  ha  creduto  giusto  che  se  in  circostanze 
particolari  il  volume  dell'acqua  dello  stagno  venisse  a  diminuire 9  il  pro- 
prietario fosse  esposto  a  perdere  il  terreno  che  V  acqua  dello  stagno  co- 
priva ordinariamente,  quando  essa  era  all'altezza  dello  sbocco;  ed  in  con* 
seguenza  ha  posto  per  principio^che  questo  proprietario  conservasse  sem- 
pre Il  terreno. 

§  21 0«  Conseguentemente  a  questo  principio  egli  è  dunque  manifesto, 
che  a  pregiudizio  del  proprietario  d'uno  stagno  non  può  giammai  aversi 
il  possesso  di  tiu  terreno  che  la  legge  stessa  dichiara  volergli  conservare. 

Per  ciò  solo^  eh' è  la  legge  che  s'incarica  di  proteggere  questo  ter- 
reno, egli  è  impossibile  eh'  essa  permetta  che  gli  venga  levato. 

E  la  legge  che  forma  un  titolo;  è  la  legge  che  lo  protegge;  è  dessa 
che  volendo  ch'egli  sempre  lo  conservi^  non  permette  alcuna  usurpazio- 
ne, o  usurpandolo  si  può  chiedere  d'esserne  ristabilito. 

Non  può  esservi  giammai  a  questo  riguardo  alcun  possesso  che  si 
po36a  invocare  nei  Tribunali. 

Perchè  o  il  terreno,  per  il  quale  s'invoca,  è  quello  che  è  coperto 
dall'aqqua  quando. essa  è  all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno,  e  che  è  sco- 
perto quando  per  accidente  essa  diminuisce;  o  questo  è  un  terreno  al  di 
là,  ed  esposto  solamente  ad  essere  coperto  da  una  straordinaria  escre- 
scenza. 

Nel  primo  <^aso  non  può  esservi  questione  di  possesso  a  pregiudizio 
del  proprietario  dello  stagno,  poiché  la  legge  vuole  che,  malgrado  la  di- 
minuzione del  volume  dell'acqua,  egli  conservi  sempre  il  suo  terreno. 

Nel  secondo  caso  non  può  esservi  quistione  in  suo  favore  ;  perchè 
allora  il  proprietario  dello  stagno ,  non  avendo  alcun  diritto  sul  terreno 
coperto  dalle  escrescenze  straordinarie,  e  questo  terreno  appartenendo 
^1  proprietario  confinante  collo  stagno,  tocca  a  questo  ad  invocare  la  sua 
proprietà,  e  non  solamente  il  possesso,  giacché  non  havvi  possesso  a  suo 
pregiudizio. 

§  2H.  Da  ciò  risulta  dunque,  che  nelle  contestazioni  di  questa  na- 
tura la  sola  cosa  che  vi  è  a  conoscere  sono  i  limiti  della  proprietà,  e  che  la 
fissazione  di  questi  limiti  è  altresì  la  sola  cosa  che  il  giudice  può  ordinare. 

Ordinare  la  fissazione  di  questi  limili,  come  lo  ha  fatto  il  Tribunale 
di  Lavai,  non  è  dunque  cumulare  quivi  il  peUtorio  ed  il  possessorio. 
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come  pretende  il  sig.  Lebouteiller.  La  quisiione  è  da  prendersi  al  con- 
trario, cioè  sotto  il  punto  di  vista  eh'  ella  possa  presentare,  e  nello  stesso 
tempo  scegliere  il  mezzo  più  proprio  a  deciderla. 

Quale  sarà  in  fatto  la  conseguenza  naturale  di  questa  fissazione  di 
limiti? 

E  ciò  che  si  vedrà  immantinenti,  e  dopo  la  stessa  disposizione  deU 
Fart  558,  se  il  terreno,  di  cui  trattasi  nella  contestazione,  appartenga  o 
DO  al  sig.  Frenaj. 

Se  appartiene  ad  esso,  sarà  stato  impossibile  al  sig.  Lebouteiller  d'ac- 
quistarne anche  il  possesso  annuale,  poiché  la  legge  vuole  che  il  sig.  db 
Frenay  conservi  il  possesso,  e  che  lo  conservi  sempre. 

Se  al  contrario  appartiene  al  sig.  Lebouteiller,  allora  il  medesimo  lo 
riprenderà  non  solamente  a  titolo  di  semplice  possesso,  poiché  non  si 
può  avere  il  possesso  della  cosa  sua  propria ,  ma  bensì  a  titolo  di  pro- 
prietà, poiché  la  legge  adesso  glielo  accorda. 

La  qaistione  adunque,  come  si  ^ede,  non  può  essere  che  di  proprie- 
tà; non  può  entrare  possesso  alcuno  in  questa  materia. 

Quanto  al  secondo  motivo,  il  signor  de  Frenaj  faceva  osservare  che 
non  vi  è  stata  mai  contestazione  sul  punto  di  fatto,  cioè  di  sapere  se  il 
terreno  preteso  posseduto  è  coperto  dalle  acque  quand'esse  sono  all'ai- 
tezza  dello  sbocco  dello  stagno  ;  d'onde  egli  conchiude,  che  per  ciò  stesso 
FarL  558  del  Codice  Napoleone  non  era  stato  applicato. 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  sul  motivo  dedotto  dalla  violazione  dell'art.  25 
del  Codice  di  procedura  civile,  che  il  Giudice  di  pace  ha  pronunciato 
sopra  Taddimandata  querela,  rimettendo  le  parti  al  petitorio. 

Attesoché  sul  motivo  preso  dalla  falsa  applicazione  dell'art.  558  del 
Codice  Napoleone,  che  il  giudizio  denunziato  stabilisce  in  punto  di  fatto 
che  Debaillj  ha  sempre  riconosciuto  ch'egli  non  aveva  giammai  oltrepas- 
sata la  linea  segnata  dalle  acque,  allorquando  esse  sono  all'altezza  dello 
sbocco  del  suo  stagno,  e  che  Lebouteiller  nulla  ha  opposto  in  contrario; 
che  in  questo  stato  il  giudice  decidendo  che  il  possesso  allegato  non  po- 
teva essere  che  precario,  poiché  la  legge  lo  aveva  sempre  conservato  peir 
il  proprietario  dello  stagno,  ha  fatto  una  giusta  applicazione  dell'art  558 
citato.  Rigetta.  —  Del  23  Aprile  18 11.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Se* 
lioue  civile  (■). 


(i)  Sircy,  Tom.  XI.  Parie  I.  pag.  3 1 2-5 14. 
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Da  questo  fatto  nascono  le  seguenti  tesi  di  Diritto. 

L'azione  possessoria  non  può  risultare  da  un  fatto  di  possesso  essen^ 
zialmente  riprovato  dalla  legge^  perchè  in  tal  caso  il  possesso  è  essenzial- 
mente precario. 

E  particolarmente  non  può  essere  acquistato  alcun  utile  possesso  a 
pregiudizio  del  proprietario  d'uno  stagno  sul  terreno  coperto  dalle  acque, 
quando  esse  sono  all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno,  per  la  ragione  cha 
la  legge  conserva  questo  terreno  al  proprietario  dello  stagno,  non  ostante 
qualunque  diminuzione  d'acqua^ 

CAPO  XXXVI. 

Necessità  di  conoscere  le  particolarità  della  legislazione  abolitiva 
dei  diritti  feudali  e  la  natura  dei  diritti  superstite 

§  212.  Allorché  nei  Capi  IL  e  III.  fino  al  VII.  noi  abbiamo  parlato 
dell'abolizione  dei  diritti  feudali  a  fine  di  conoscere  quale  sia  la  condi- 
zione delle  acque  nei  loro  rapporti  alla  privata  proprietà,  noi  non  abbia- 
mo fatto  altro  che  accennare  i  principii  direttivi  di  questa  legislazione 
riformatrice;  le  particolarità  tanto  sloriche  quanto  legali  furono  ivi  om- 
messe.  Ma  pensando  che  questo  punto  interessa  tutti  i  paesi  sui  quali 
intervenne  una  così  fatta  abolizione,  e  nel  medesimo  tempo  sapendo  che 
le  leggi  abolitive  francesi  non  furono  uniformemente  applicate  alle  diverse 
parli  dell'Italia,  ne  deriva  a  noi  un  obbligo  assoluto  d'istruire  i  nostri  let- 
tori delle  particolarità  che  accaddero  su  questo  proposito,  onde  determi- 
nare nelle  vicende  delle  successive  legislazioni  qiò  che  è  di  ragione.  Al- 
lorché una  riforma  viene  introdotta  da  una  data  autorità,  è  cosa  troppo 
naturale  che  nel  dubbio  si  ricorre  ad  altri  atti  simili,  fatti  altrove,  pen- 
sando di  potere  indovinare  la  mente  del  legislatore  consultando  ciò  che 
egli  ordinò  anche  in  altri  paesi.  Ma  questo  criterio  risulta  molte  volte  fal- 
lace ,  perocché  la  varietà  delle  circostanze  deve  necessariamente  far  va- 
riare le  disposizioni  legislative,  specialmente  allorché  il  corso  degli  inte- 
ressi e  delle  mire  non  é  equilibrato.  Talvolta  eziandio  si  trova  un'auto- 
rità spinta  ad  estremi,  dai  quali  in  tempi  migliori  ella  suole  allontanarsi, 
onde  rimettere  le  cose  in  un  corso  più  equilibrato.  lu  breve:  come  nella 
privata  giurisprudenza  non  si  può  estendere  la  legge  da  caso  a  caso,  co- 
sì nelle  riforme  non  lice  indovinare  la  mente  del  legislatore  da  ciò  che 
egli  ordinò  altrove,  e  però  la  giurisprudenza  riformalrice  non  si  può  per 
regola  generale  estendere  da  paese  a  paese. 
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Egli  è  per  ciò  che  suirargomento  dell'abolizione  dei  dirìui  feudali  è 
necessario  avere  soli' occhio  un  quadro  comparativo  delle  due  legislazio* 
ni  italiana  e  francese,  onde  non  cadere  in  abbaglio  nella  soluzione  del- 
le competenti  questioni.  Dopo  ciò  è  necessario  di  rilevare  nettamente  ciò 
che  è  rimasto,  per  indi  determinare  i  diritti  competenti  ai  privali,  risguar- 
danti  i  beni  particolarmente  stabili.  Ecco  ciò  che  ci  ha  determinati  ad  ag- 
giungere il  Libro  seguente. 


/ 


MIBID  SS 


dell'abolizione  dei  diritti  feudali,  e  di  ciò  che  e  rimasto 
IN  relazione  alla  proprietà  dei  beni,  e  quindi 

DELLA  ragione  DELLE  ACQUE. 


SEZIONE  PRIMA 

Parallelo  storico  fra  le  due  epoche  della  legislazione  francese 
intermediaria  al  vecchio  Diritto  ed  al  Codice  Napoleone. 

CAPO  I. 

Legislazione  francese  dei  vecclii  Dipartimenti. 

§  213.  xjL  lume  dei  giudici  e  dei  giureconsulti,  ai  quali  si  presen- 
tassero questioni  in  materia  feudale,  ed  i  quali  d'ordinario  consultano 
la  giurisprudenza  delle  decisioni  emanate  nell'  Impero  francese ,  è  ne- 
cessario avvertire  che  tali  decisioni  sono  il  più  delle  volte  inapplicabili 
alle  circostanze  del  Regno  d'Italia,  perchè  le  vicende  subite  dai  diritti 
feudali  non  furono  spinte  in  Italia  a  quel  punto  al  quale  furono  spinte 
in  Francia.  Ecco  come  sta  la  cosa. 

Due  epoche  conviene  distinguere  nella  legislazione  francese  sulle 
materie  feudali.  La  prima  comincia  dal  4  Agosto  1789,  e  si  estende  al 
Luglio  1793;  la  seconda  comincia  dal  Luglio  1793,  e  giunge  fino  al  Co- 
dice Napoleone. 

Le  leggi  del  primo  periodo  si  accordano  tutte  nella  massima  ^  che 
rimangano  aboliti  tutti  quei  diritti  feudali^  e  correlativamente  quelle  pre- 
stazioni ^  le  quali  non  avendo  un  correspettivo  per  parte  del  debitore  o 
nel  prezzo  o  nel  possesso  di  un  fondo,  si  risolvevano  veramente  in  una 
mera  imposta,  o  pubblica  servitù  personale,  per  titolo  di  mera  dipenden- 
za per  parte  del  debitore,  e  di  autorità  imperativa,  regale,  e  superiorità 
politica  per  parte  del  padrone. 

All'opposto  quando  la  prestazione  reale  o  personale  era  dovuta  a  ti- 
tolo di  correspettivo  del  prezzo  o  del  possesso  di  un  immobile,  per  cui  il 
debitore  se  da  una  parte  era  obbligato  alla  prestazione,  dall'altra  aveva 
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il  godimento  di  una  cosa  ;  in  tal  caso  il  diritto  di  esigere  la  prestazione 
era  conservato  in  favore  dell' ex-feudatario  fino  ali*  affrancazione,  e  per 
correlativo  era  mantenuto  l'obbligo  nel  concessionario  a  continuarne  la 
soddisfazione. 

§  214.  E  qui  conviene  annotare,  che  si  considerava  come  cosa  indif- 
ferente che  la  prestazione  consistesse  o  in  danaro,  o  in  generi,  o  in  ser- 
vigi d'uomini,  di  bestie,  o  di  qualunque  altra  natura,  purché  fosse  fon- 
dala su  questo  titolo  di  correspetlivo.  Così,  per  esempio,  spesso  accade- 
va che  a  favore  del  feudatario  un  corpo  di  possessori  prestar  si  doveva  in 
certi  giorni  dell'anno  a  coltivare,  seminare,  raccoglie|*e  le  derrate  nei 
fondi  del  feudatario;  in  certi  altri  giorni  era  tenuto  l'abitante  a  segar- 
gli il  fieno  ed  a  trasportarlo  al  castello,  a  fare  la  vendemmia,  e  cento 
altri  servigi  di  questa  natura  (0.  Benché  questa  sorta  di  servigi  non  si 
praticasse  ordinariamente  fra  cittadino  e  cittadino  almeno  nel  modo  usi-- 
iato  dai  feudatarii  (  perchè  questi  avevano  diritto  di  esigerlo  anche  sen- 
za correspettivo,  dovechè  fra  i  privati  non  si  esercita  che  per  libera  con- 
venzione o  dai  mezzajuoli  o  dai  giornalieri  pagati),  ciò  non  ostante  ra- 
gione voleva  che  allora  quando  tali  servigi  derivavano  dalla  condizione 
della  concessione  di  un  fondo,  fossero  mantenuti;  sì  perchè  nulla  conte- 
nevano che  non  fosse  lecito,  e  sì  perchè  propriamente  rivestivano  la  na- 
4ura  di  condizione  contrattuale,  fondata  sul  reciproco  diritto  di  proprie- 
tà, che  le  leggi  sogliono  sempre  rispettare,  cangiando  soltanto  il  modo  di 
esercitare  il  diritto,  secondo  i  sistemi  che  in  diversi  tempi  il  legislatore 
slima  acconcio  d' introdurre. 

§  215.  Considerando  poi  che  i  fondi,  pei  quali  i  possessori  erano  te- 
nuli  alla  prestazione  personale,  posti  in  contrattazione,  passavano  sem- 
pre con  quest'onere,  il  quale  entrava  sempre  come  elemento  del  valore, 
oper  diminuirlo  quando  il  fondo  era  gravato  dal  servigio,  o  per  aumen- 
tarlo quando  ne  era  libero;  così  anche  col  tratto  del  tempo  sussisteva 
sempre  un  titolo  rispettabile  di  proprietà  a  favore  del  feudatario,  e  nien- 
te lesivo  pei  contribuenti,  al  quale  dovevasi  avere  riguardo  nello  spoglia- 
re i  feudi  da  ogni  attribuzione  politica  e  da  ogni  civile  superiorità. 

Ecco  perchè  in  questa  prima  epoca  certi  diritti,  i  quali  presi  iso- 
latamente sortivano  dalla  sfera  ordinaria  dei  diritti  commerciabili  privali 
e  che  a  primo  aspetto  sembravano  dover  essere  aboliti,  furono  conservati 
fino  airaffrancazione,  per  rattemperare  così  i  rapporti  politici  coi  rap- 


(i)  Nola  bene:  questi  servigi  campestri  sono  precisamente  compresi  soUo  il  nome  di 
corvée*. 
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porli  civili,  r  iuleresse  pubblico  colla  giustizia  privala ,  il  luigliorameDlo 
della  coslituziooe  coi  riguardi  verso  la  privala  proprietà  ('). 

§  216.  Le  cose  eraao  in  questo  slato,  allorché  nell'auno  1793  la  ra- 
gione politica  fu  spiata  al  punto  di  essere  molte  volte  assorbente  della 
ragione  civile;  e  però  con  legge  positiva  furono  aboliti  anche  quei  diritti 
feudali  che  dalle  leggi  anteriori  erano  stati  conservali,  mantenendosi  sol- 
tanto le  rendite  o  prestazioni  meramente  privale^  le  quali  escludevano 
ogni  carattere  per  sé  non  equivoco  di  feudalità. 

Il  raffronto  delle  leggi  antecedenti^  e  specialmente  di  quella  del  25 
Agosto  1792,  che  tutte  le  racchiude  e  le  richiama  colla  legge  del  17  Lu- 
glio 1793  ora  riportata^  porrà  il  lettore  al  fatto,  onde  fissare  la  differenza 
fra  gli  effetti  della  legislazione  della  prima  epoca  e  quelli  della  seconda. 

1.^  Detraendo  ciò  che  vi  ha  di  comune  fra  Tuna  e  l'altra  legge 
quanto  ai  diritli  assolutamente  conservati*^  riteniamo  che  le  rendile  di 
natura  puramente  privala,  escludenti  qualunque  ombra  di  qualità  o  di 
origine  feudale,  non  furono  giammai  colpite  da  alcuna  disposizione  abo- 
Uliva  o  iufirmaliva.  Non  sono  comprese  nella  presente  legge  le  rendite,  i 
diritli  sopra  i  frulli  della  terra,  ed  altri  redditi  che  non  appartengono  in 
niente  alla  feudalità ,  e  che  sono  dovuti  da  particolari  a  particolari  non 
signori,  né  possessori  di  feudo  (dice  la  legge  1 5  Agosto  1 792,  art.  i  ?)• 

Sono  eccettuate  (dice  la  legge  17  Luglio  1793,  art.  2)  dalle  dispo- 
sizioni deir articolo  precedente  le  rendile  o  prestazioni  meramente  fon- 
diarie, e  non  feudali. 

2."  Detraendo  inoltre  ciò  che  vi  ha  di  comune  quanto  ai  diritli 
soppressi^  in  forza  dell'una  e  dell'altra  legge,  risulta  che  ogni  carico 
reale  o  personale  dovuto  al  feudatario,  il  quale  si  risolva  pel  debitore  in 
una  imposta  pubblica  territoriale  sulle  cose  e  sulle  persone,  o  in  una 
servitù  reale  o  personale  per  titolo  meramente  signorile,  alla  quale  il  pos- 
sessore o  abitante  nel  Circondario  feudale  veniva  obbligalo  dal  feudata- 
rio, o  dagli  aventi  causa  da  lui  non  a  tìtolo  di  correspetlivo  della  conces- 
sione di  un  fondo,  ma  in  virtù  della  semplice  superiorità  feudale,  risulla , 
dissi,  abolito  senza  indennità,  e  liberatone  l'abitante  o  il  possessore  del- 
l'immobile. 

3.^  Rimane  ora  il  punto  differenziale.  Per  vedere  in  che  consista, 
conviene  consultare  la  della  legge  25  Agosto  1792,  e  precisamente  gli 
articoli  5.  6  e  7,  ai  quali  si  concentra  tutto  l'oggetto  della  differenza. 


(  i)  La  conferma  di  questa  osservazione  ri-  dei  giorni  consecutivi ,  in  cui  furono  fissati, 
sulta  dalla  leUura  degli  Atti  dell*  Assemblea  discussi  e  sanzionati  gli  articoli  della  legge 
nazionale  della  notte  dei  4  Agoblu   1789,0     che  porta  questa  data.  (Ycggasi  il  ilfa/N/eur) 
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Art  5  (dice  la  legge):  Tutti  i  diritti  feudali  e  censuali  utili,  tutti  i 
redditi  signorili  annuali  in  denaro,  grani,  polli,  cera,  derrate  o  frutti  del- 
la terra,  pagati  sotto  la  denominazione  di  censi,  ricognizioni,  livelli  feu- 
dali, capo-casale,  rendite  signorili  od  enfiteuliclie,  diritto  di  prelevazione 
sopra  i  frutti  della  terra  (0,  ventesimo  diritto  sopra  la  terra,  diritto  d'ara- 
tro, canone,  concessione  di  terreni  a  condizione  di  piantarvi  degli  alberi 
e  delle  vigne,  soété^  decime  infeudate  in  quanto  appartengono  alla  natu- 
ra dei  redditi  feudali  o  censuali,  e  conservate  indeterminatamente  dal- 
l'art 2  del  tit  3.  del  Decreto  15  Marzo  1790;  tutti  quelli  fra  i  diritti 
conservati  dagli  art.  9.  10.  11.  17.  24  e  27  del  titolo  2.  del  medesimo 
Decreto,  e  conosciuti  sotto  la  denominazione  di  fuoco,  camino,  fuoco  ac- 
ceso, fuoco  morto,  focolari,  monteggio,  borghesia ,  comiato,  porto  di  ca- 
ni, canile,  agguato  e  guardia,  residenza  o  diritto  di  comparizione,  conces- 
sione di  asilo ,  mantenimento  delle  clausure  e  fortificazioni  dei  borghi  e 
castelli,  polverio,  sbandimento  del  vino,  esclusione  del  vino,  ristagno, 
censi  in  commenda,  regalo,  regalia  o  dono  gratuito,  protezione,  salva- 
mento o  salvaguardia ,  diritto  di  dominio  ed  ispezione  sopra  le  vie  pub^ 
Llicbe,  diritto  di  marca,  di  pesi  e  misure,  di  mina,  moggio,  condotta 9 
vendita,  decimo  sui  pesci,  pognuolo,  gombetta  ('),  colletta,  solita  usanza^ 
sestiere,  uso  di  coppello  o  coppa,  coppa,  coppello,  quarteruolo,  sesteruo- 
lo,  segatura,  tavolato,  annagio,  scanno,  scannaggìo,  diritto  di  cantara, 
pesi  e  misure,  banalità  O)  e  servigi  personali;  quelli  fra  i  diritti  conser-i 
vati  dagli  art.  6  e  14  del  tit.  1.  del  Decreto  13  Aprile  1791,  e  conosciuti 
sotto  il  nome  di  diritti  di  mandra  a  parte ,  di  pascolo  nelle  possessioni 
non  chiuse,  di  magro  pascolo;  i  diritti  di  busca,  di  colletta,  di  ventesimo 
odi  tàche^  non  menzionali  nei  precedenti. Decreti;  e  generalmente  tutti 
i  diritti  signorili  tanto  feudali  che  censuali,  conservati  o  dichiarati  redi- 
nubili  dalle  leggi  anteriori,  qualunque  sia  la  loro  natura  e  la  loro  denon 
mioazione,  anche  quelli  che  potrebbero  essere  stati  ommessi  nelle  dette 
leggi  o  nel  presente  Decreto,  insieme  con  tutte  le  bonificazioni,  pensioni 
e  prestazioni  qualunque  che  li  rappresentano;  sono  aboliti  senza  inden- 
nizzazione,  a  meno  che  non  venga  provato  aver  essi  per  •  motivo  una 


(1)  Champai  ou  agrier  oti  terra  gè.  Anti- 
co dirìUo  dei  feadatani  di  levare  al  tempo 
Helle  messi  dai  campi  soggetti  a  questo  cari- 
co una  certa  qualità  di  grano  ed  altre  derra- 
te e  prodotti  di  un  terreno  fruttifero  pria  che 
il  possessore  disponesse  di  quanto  polea  spet- 
Urgli.  (Alberti  Sup.) 

(a)  Bichenttge.  Diritto  che  pagasi  sui  grani 


che  vendonsi  al  mercato.  (Vedi  Alberti  Dict.) 
(l)  Banalilés,  Diritto  dì  forno,  mulino, 
torchio  ec,  cioè  di  obbligare  gli  abitanti  del 
Circondario  feudale  a  servirsi  del  mulino,  for- 
no ec.  del  feudatario.  (Vedi  Alberti) 

NoU  bene:  la  legge  5  pratile,  anno  6., 
abolì  assolutamente  questa  specie  di  diritti 
senza  indennità. 
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concessione  primitiva  difondi^  qual  dello  motivo  non  polrà  essere  sta- 
bilito che  in  quanto  si  Iroverà  chiaramente  enunciato  nelFatlo  primor- 
diale d' infeudazione,  d'accensimento  o  d'affitto  con  censi,  il  quale  doyrà 
essere  presentalo. 

Art.  6.  Attesoché,  a  tenore  dell'  arL  5  qui  sopra,  le  decime  infeuda* 
te,  in  quanto  appartengono  alla  natura  dei  redditi  feudali  o  censuali,  so-* 
no  soppresse  senza  ìndennlzzazione,  a  meno  che  si  possa  provare  che 
sono  il  prezzo  d  una  concessione  primitiva  di  fondi,  e  che  in  quest'ul- 
timo caso  gli  obbligati  devono  riscattarle  essi  medesimi,  conformemente 
alle  disposizioni  dell'art.  14  del  Decreto  23  Ottobre  1790,  non  v'è  luo- 
go contro  la  nazione  ad  alcuna  indennizzazione  per  motivo  della  sop- 
pressione delle  altre  decime  infeudale  signorili  e  laicali  che  non  hanno 
mai  potuto  perdere  il  carattere  primitivo  d'imposta,  neppure  per  motivo 
delle  rendite  che  le  rappresentavano. 

Art.  7.  I  pedaggi  provvisoriamente  eccettuati  dalla  soppressione  del- 
l'art. 5  del  titolo  2.  del  Decreto  15  Marzo  1790,  sono  egualmente  abo- 
liti senza  indennità,  a  meno  che  gli  in  addietro  signori  non  provino  per 
mezzo  dei  titoli  della  loro  primitiva  creazione ,  che  sono  la  rappresenta- 
zione o  la  compensa  d'una  proprietà,  il  di  cui  sagrificio  è  stato  fatto  alla 
cosa  pubblica  (0. 

§  217.  Da  questi  articoli  risulla,  che  tutte  queste  rendite  e  diritti  non 
furono  conservali  che  condizionatamente^  vale  a  dire  semprechè  consti 
espressamente  dell'unica  causale  di  essere  un  correspettivo  della  con- 
cessione primitiva  di  un  fondo  posseduto  dal  debitore  della  rendila  me- 
desima. Non  verificandosi  questa  condizione,  essi  sono  per  massima  ge- 
nerale aboliti. 

Che  cosa  ha  fallo  la  legge  posteriore  del  1793?  Essa  altro  non  ha 
fatto,  che  rendere  senza  effetto  la  condizione  apposta  perla  conservazio- 
ne di  siffatti  diritti,  e  quindi  gli  ha  aboliti  anche  nel  caso  supposto  che 
essi  siano  o  correspettivo  o  condizione  della  cessione  di  un  fondo. 

Ciò  ha  luogo  non  solamente  nel  caso  che  la  rendita  o  diritto  signo-* 
rile  sussista  nella  sua  primitiva  forma ,  ma  anche  nel  caso  che  sia  con^ 
vertita  in  prestazione  di  natura  diversa,  come  sarebbe  un  servigio  per- 
sonale convertito  in  rendile  pecuniarie  o  in  derrate,  una  banalità  con- 
vertita in  una  prestazione  in  danaro  o  in  generi  (^). 


(i)  Vedi  la  traduzione  ufBciale  delle  leggi     ne  dei  diriui  feudali,  pag.  67.  69.  71,  da  cui 
pubblicate  nei  Diparlimeuti  del  27  e  28  divi-     fu  tratto  questo  testo, 
sione  militare,  relativamente  alla  soppressio-         (a)  Su  di  ciò  si  può  consultare  la  decisione 
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§  218.  Quali  furono  le  conseguenze  di  questo  passo  ulteriore?  Eccole: 
1.^  Che  i  fondi  caricati  di  queste  prestazioni  o  servigii  rimasero  bensì 
liberi  presso  del  possessore  dai  carichi  signorili^  ma  in  forza  della  sola 
abolizione  ^  e  senza  l'attributo  di  allodialitÀ  conferito  dalla  legge  non 
fa  tolta  la  reversabilità  del  fondo  medesimo  al  padrone  primitivo,  peroc- 
ché la  funzione  della  legge  abolitiva  dell'onere  non  era  translaliva  di 
proprietà^  come  opportunamente  osservò  il  sig.  Merlin,  e  fu  più  volte 
deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  dell'Impero. 

2.^  Che  il  criterio  per  decidere  se  la  rendita  o  la  prestazione  do-^ 
^t&SQ  considerarsi  mantenuta  o  abolita,  non  si  potè  più  desumere  dalla 
circostanza  se  essa  avesse  per  causale  la  concessione  di  un  fondo  ^  ma 
bensì  si  desumeva  tanto  dal  carattere  proprio  ed  originale  di  signorile 
odi  prWata,  avuto  riguardo  al  diritto  vigente  all'epoca  della  fondazione 
del  diritto  medesimo.  E  siccome  un  diritto  od  una  rendita  di  carattere 
anche  privato  poteva  essere  stabilita  per  autorità  veramente  signorile^ 
né  lo  stabilimento  della  medésima  in  sé  stesso  era  esclusivo  del  diritto 
feudale  che  si  riconosceva  dalla  clausola  di  ricognizione  annessa  all'at-* 
to  (0;  così  non  escludendosi  la  clausola  primitiva  puramente  signori" 
Ze,  si  pronunciava  r abolizione  della  rendita  di  qualità  anche  privata, 
quando  si  trovava  congiunta  o  mescolata  col  tìtolo  costitutivo  di  diritto 
veramente  feudale  e  puramente  signorile. 

U  Decreto  della  Convenzione  nazionale  del  7  ventoso^  anno  2.^  è  po- 
sitivo sa  questo  punto  (>). 

§  219.  Il  criterio  giudiziale  pertanto  riposa  sulla  massima,  che  ogni 
fondo  si  deve  presumere  dejure  libero^  a  meno  che  non  consti  espres- 
samente, per  titolo  positivo  contrattuale  di  privata  proprietà*^  essero 


cidla  Corte  dì  Cassazione  delFImpero,  del 
7  mesddoro,  an.  la.,  pronunciata  dietro  re- 
qmàtona  del  sig.  Merlin  per  interesse  della 
legge.  Questions  de  droity  art.  Bentet fonciè' 
^hi  ^^  P^S*  ^9^^99-  ^ota  bene:  questa  de- 
cisione, che  versa  sulla  prestazione  d*una  ren- 
dita rappresentativa  della  banalità  d*un  mo- 
fioo  di  un  feudatario,  fu  applicabile  anche  al 
pk  Regno  d*  Italia ,  nel  quale  tale  diritto  fu 
abolito  dalla  legge  5  pratile,  anno  6. ,  senza 
indennità. 

(  I  )  Rammentiamoci  che  l'essenza  del  fon- 
do consisteva  nel  vincolo  della  fedeltà^  e  cor- 
relativamente nella  ricognizione  del  donùnio 
di  sovranità  secondaria.  Spingendo  le  cose 


alla  loro  origine,  questo  dominio  di  sovrani- 
tà, sia  primaria,  sia  secondaria,  si  risolveva 
realmente  nel  diritto  deiroccupazione  milita- 
re fatta  dai  conquistatori  Franchi,  Borgogno- 
ni, Ripuarii  ec,  i  quali  in  ultimo  occuparono, 
sottomisero  e  tennero  l'impero  delle  diverse 
pai'ti  del  territorio  francese.  Esso  non  aven- 
do altro  fondamento  che  quello  della  forza,  e 
non  della  convenzione,  ed  essendosi  interna- 
to fino  a  violare  i  diritti  dulia  privata  proprie- 
tà, si  pensò  ad  una  reintegrazione  di  questi 
diritti  giusta  i  prìncipii  del  Diritto  naturale 
privato  e  delle  genti. 

(a)  Vedi  Merlin  ,  Quesiiotu  de  di-oity  art. 
Benlet foncVertSj  $  9, 
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Slato  il  fondo  assoggettalo  al  peso  di  una  rendita  o  dì  un  diritto  cadente 
pel  privalo  commercio.  Questo  crilerio  dunque  suppone: 

i  .^  Che  la  qualità  della  rendita  o  del  diritto  sia  in  sé  stessa  vera-* 
mente  privata^  e  cadente  di  natura  sua  nel  privato  commercio. 

2."  Che  sia  introdotta  per  privata  autorità,  o  almeno  non  dipenda 
da  titolo  puro  o  misto  di  signoria  feudale  attiva  sui  contribuenti. 

§  220.  Mancando  Tuna  o  l'altra  qualità^  si  pronuncia  Tabolizione.  Go«> 
8i^  per  esempio,  se  la  rendita  o  il  diritto  cadeva  sui  beni  compresi  entro 
il  Circondario  fendale,  entro  il  quale  il  feudatario  esercitava  un  diritto 
attivo  di  feudalità  sui  possessori  ed  abitanti,  e  da  questi  la  sola  qualità 
passiva  di  dipendenza  dairinfeudante;  siccome  questa  circostanza  inda*   ^ 
ceva  una  presunzione  territoriale  di  signoria,  così  rendeva  per  lo  meno    ~ 
presuntivamente  feudale  il  titolo  originario  dello  stabilimento  della  ren-«    u 
dita  o  diritto  verso  del  feudatario,  e  quindi  doveva  aver  luogo, in  forza  del*    p 
le  nuove  leggi,  la  regola  legale  della  libertà  del  fondo  dall'imposto  carico^   | 
benché  vestisse  l'apparenza  di  privata  proprietà,  perchè  non  constava  che 
tale  carico  fosse  introdotto  in  forza  di  un  formale  contratto  privato:  circo* 
stanza  che  doveva  constare  a  fronte  della  contraria  presunzione  (0. 

Viceversa  perchè  una  rendita  per  sé  non  feudale  era  nelle  mani  di 
wn  feudatario,  purché  non  fosse  connessa  o  dipendente  da  alcun  titolo  ^ 
espresso  o  presunto  signorile,  non  ne  veniva  la  conseguenza  ch'essa  io%*  | 
se  per  ciò  solo  feudale,  perchè  il  feudatario  poteva  benissimo  possederla 
anche  a  titolo  privato  (»). 

§  221.  La  prova  del  fin  qui  detto  risulta  dalla  lettura  della  lunga  se- 
rie delle  decisioni  pronunciate  in  questa  materia,  d'altronde  sottile  e  per^ 
plessa  per  la  mescolanza  appunto  dei  titoli  pubblici,  ossia  signoriU  e  pri- 
vati, che  spesso  si  collidevano.  A  lume  per  altro  dei  lettori,  e  per  un 
esempio,  si  può  consultare  la  celebre  e  classica  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  dell'Impero  del  4  Luglio  1 809,  corredata  dei  pareri  del  Con* 
siglio  di  Stato  dell'Impero,  riportata  qui.  Essa  è  feconda  di  molte  mas«> 
sime  di  competenza  e  di  diritto,  come  si  vedrà,  non  solamente  nella  ma- 
teria feudale,  ma  nella  materia  di  competenza  risguardante  specialmente 
la  garanzia  delle  alienazioni  fatte  dal  Governo.  E  osservabile  ciò  che  il 
parere  dichiarativo  del  1 4  Marzo  1 808  sui  transfert  (5)  emanò  In  questa 


(i)  Vedi  Merlin,  Question  de  droil,  art.  Merìin^Quesi.  de droii^ Bri, Bentes fonderete 

Bentes  foncVerety  pag.  643.  $  io.  pag.  644*^ 

(a)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  (3)  Che  coas  sia  questo  transfert^  puòri- 

dcir Impero,  del  3  piovoso,  an.  io  ,  presso  levarlo  dal  parare  inlerprelttìvo  delPImperfli 
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circostanza.  Quanto  ai  feudi)  chi  di  più  bramasse  d'istruirsi  sulla  giurls- 
prudenza  relativa  colla  legge  del  1 7  Luglio  1 793 ,  consulti  le  quistioni 
di  Diritto  del  sig.  Merlin^  art  Bentes  foncières. 

CAPO  IL 

Decisione  giudiziaria  di  massima. 

§  222.  In  conferma  ed  a  schiarimento  delle  cose  sopra  osservate,  noi 
riportiamo  una  classica  decisione.  Da  essa  si  rilevano  le  seguenti  tesi: 

L  Sono  riputate  feudali  ed  abolite  le  rendite  stabilite  a  perpetuità , 
quando  nei  titoli  si  trovi  qualche  mescolanza  di  feudalità. 
IL  Avvi  mescolanza  di  feudalità: 
1  .^  Se  il  contratto  fu  costituito  a  titolo  di  feudo. 
2.^  Se  il  concedente  si  riservò  la  signoria  diretta,  i  laudemii,  ed 
il  diritto  di  prelazione  (Fra  Salomone  e  Belot). 

Fatto. 

n  Prevosto  ed  il  Capitolo  della  chiesa  collegiale  di  S.  Ursanne,  dio^^ 
cesi  di  Basilea,  ebbero  da  tempo  immemorabile  la  signoria  ed  il  diritto  di 
esercitare  giustizia  nella  città  e  pre positura  di  S.  Ursanne. 

n  VescoTO  di  Basilea  ne  era  il  Principe  dominante,  e  di  più  il  pro- 
tettore, guardiano,  difensore,  e  gran  giustiziere. 

La  città  di  Courteduox  ed  il  territorio  di  questa  città  rilevavano  da 
questa  signoria  e  formavano  una  delle  sue  dipendenze. 

n  Vescovo  di  Basilea  ne  aveva  l'alta  giustizia  e  l'alta  signoria.  Egli 
slesso  era  feudatario  e  vassallo  dell'  Imperatore  d'Allemagna,  signore  in- 
(eadante,  tanto  per  ciò  che  riguardava  il  vescovado  e  le  sue  dipendenze, 
f  oanto  i  beni  particolari  del  Vescovo. 

Nel  1745,  il  giorno  29  Gennajo,  il  Prevosto  ed  il  Capitolo  di  S.  Ur- 
saone,  autorizzati  dal  Superiore  ecclesiastico,  diedero  in  feudo  a  Giovan- 
ni Bailli  de  Courteduox  : 


francese,  approvato  dall* Imperatore  il  di  1 4  u  Le  transfert  d^une  rente  est  consomméy 

Marxo  i8o8  colle  seguenti  parole:  ull  con-  tisana  que  le  paruculier  réputé  debiteur  en 

99  vieot  de  (aire  une  distinction  entro  la  vento  99  ait  pu  avoir  aucune  connoissance.?) 

rt  d*on  domaine  national,  et  le  transfert  d'une  Conviene  annotare  che  la  rendita  inscrit- 

«  rente.  n  ta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  ceden. 

uLa  vento  d*an  domaine  national  ne  se  dosi  dal  proprietario  ad  altri ,  costituiva  con 

n  Sait  qu*après  des  afGches  et  publications  qui  ciò  un  transfert, 
n  avertissent  tous  les  intéressés.  n 

Tom.  V.  n 
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1.^  Una  terra  denominata  S.  Bortolommeo,  situata  nel  territorio  di 
Courteduox,  signoria  di  Porentruy. 

2.^  Un  soldo  e  quattro  denari  a  feudo  ereditario  sopra  le  Checal , 
tenimento  di  Hauz. 

Ecco  i  principali  termini  e  le  principali  clausole  di  questa  conces- 
sione in  feudo. 

=  Noi  Prevosto  ec.  abbiamo  lasciato,  imprestato  e  dato  a  censo  pu- 
ramente, perpetuamente,  incominciando  dal  giorno  d*oggi  a  perpetuità ^ 
pei  màschi  solamente  e  per  un  solo  possessore,  a  Giovanni  Claudio  BailU 
di  Courteduox,  signoria  di  Porentruy,  una  terra  di  nostra  pertinenza, 
della  quale  il  detto  Bailli  si  dichiarò  aver  buona  e  sufficiente  cognizione, 
per  averne  goduto  tenendola  in  affitto. 
Colle  condizioni)  atti  e  risèrve  : 
1.^  Di  pagare  a  noi  ed  a' nostri  soccessori  una  rendita  annua  e  per- 
petua di  29  misure  di  frumento,  altrettante  di  avena,  e  tre  libbre  di  pe- 
sce. La  detta  rendita  dovrà  somministrarsi  a  S.  Ursanne. 

2.^  Tutte  le  volte  che  il  direttario  si  cambierà ,  sia  colla  morte  del 
reverendissimo  sig.  Prevosto  del  nostro  Capitolo,  o  del  possessore  della 
^detta  terra,  o  per  qualanque  modo  ch'essi  venissero  a  mancare ^  il  con- 
cessionario dovrà  presentarsi  avanti  di  noi  e  del  nostro  Capitolo,  e  ri- 
^prendere  da  noi  la  detta  terra ,  e  pagarci  per  ciascheduna  ripresa  lire  8 , 
e  far  rinnovare  la  lettera  di  feudo  in  tali  e  simili  casi.:  - 
^  3.^  Di  sopportare  tutti  i  pesi  tanto  reali  che  personali^  ed  eziandio 

di  pagare  annualmente  i  canoni  di  colonia  (0  a  Sua  Altezza;  far  la  guar» 
^dia,  e  prestare  i  servigi  personali,  rurali;  e  finalmente  pagare  tutto  ciò 
che  sopra  la  detta  tèrra  potrebb' essere  imposto. 

4.^  Di  non  alienare,  vendere,  impegnare,  permutare,  ipotecare,  sub- 
affittare, né  costituire  la  detta  terra  in  dote  in  occasione  di  matrimonio 
in  tutto  o  in  parte,  né  i  miglioramenti  della  medesima  in  qualunque  mo- 
'do  e  forma,  senza  il  nostro  volere,  piacere,  espresso  consenso;  e  di  pa- 
garci due  soldi  per  lira  del  prezzo  della  vendita  o  della  cessione  che  ne 
verrà  fatta. 

5.^  Venendo  il  caso  che  vi  fosse  col  tratto  successivo  qualche  dif- 
ficoltà cagionata  per  la  detta  terra,  allora  il  detto  possessore,  i  suoi  suc- 
cessori ,  e  coloro  che  verranno  dopo ,  saranno  obbligati  di  farsi  giudi' 


(i)  Altrimenti  delta  Colonati  e  in  tedeM:o     bre  i8i  i,  tit.  5.,  presso  Sircj,  Tom,  XII. 
Meier'RechtyErbmeir^Erbleihe,ErhcingU'    Parte  II.  pag.  55. 
ser.VcdiiI  Decreto  imperiale  del  9  Dicem- 
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care  da  noi  e  dal  nostro  Capitolo^  e  di  riconoscerci  come  signori  diretti 
della  terra.  In  caso  d'inadempimento  di  una  o  più  delle  mentoyate  con- 
dizioni 3  o  lasciando  scadere  due  anni  senza  corrisponderci  i  canoni  e  le 
rendite  scadute  nel  terzo^  la  detta  terra  ritornerà  ipso  jure  nelle  nostre 
mani  a  titolo  di  caducitàj^  senza  essere  noi  obbligati  ad  alcun  compenso 
verso  il  detto  possessore  o  suoi  successori  per  li  miglioramenti  cb'  egli 
afesse  potuto  fare.  e= 

I  beni  del  detto  Capitolo  furono  avocati  al  Demanio  dello  Stato,  e 
quindi  fu  venduta  a  Giovanni  Francesco  Salomon  la  detta  terra  di  S.Bar- 
tolommeo  in  virtù  di  un  Decreto  esecutivo  del  9  Agosto  1793,  cogli  stessi 
pesi,  clausole  e  condizioni  portate  dalla  lettera  di  feudo  29  Gennajo  1745. 

Belot  subentrò  nei  diritti  in  nome  del  Governo  in  forza  di  un  atto 
di  trasporto  del  2G  frimale,an.  11.,  e  quindi  domandò  il  pagamento  della 
rendita  stipulata  nella  lettera  di  feudo  29  Gennajo  1745. 

II  Tribunale  civile  sedente  a  Porentruj  dichiarò  sotto  il  giorno  13 
nevoso,  an.  12.,  che  la  rendita  reclamata  era  puramente  Jondiaria^  ed 
io  conseguenza  ne  ordinò  il  pagamento. 

Sopra  appello,  questa  sentenza  venne  confermata  dalla  Corte  d'Ap- 
pello di  Colmar  con  sua  decisione  dell' 8  termidoro,  an.  12. 

I  due  giudicati  furono  pronunciati  in  contumacia. 

Salomon  ricorse  in  Cassazione.  I  giudicati  riclamati  furono  annul- 
lati sotto  il  giorno  12  Febbrajo  1806  per  eccesso  di  potere,  e  per  offesa 
portata  agli  atti  dell'autorità  amministrativa  (0. 

Ricorso  a  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  nel  suo  Conaglio  di  Stato. 

Sopra  questo  ricorso  ebbe  luogo  il  Decreto  imperiale  14  Giugno  1808, 
che  dichiara  i  Tribunali  ordinarii  competenti,  e  senza  aver  riguardo  alle 
dedisioni  della  Corte  di  Cassazione  rimette  le  parti  in  istato  di  poter  ri- 
correre sui  motivi  del  merito  (')• 

Portata  cosi  di  nuovo  la  causa  avanti  la  Corte  di  Cassazione  per  es- 
sere trattata  in  merito,  il  sig.  Salomon  ricorrente  stabilì: 

I.^Che  il  Prevosto  ed  il  Capitolo  di  S.  Ursanne  erano  signori  di 
Coorteduox  e  del  suo  territorio. 

2.^  Che  coU'atto  29  Gennajo  1745  essi  fecero  una  concessione  en- 


(i)  Sembra  che  il  motivo  di  questa  deci-  garanzia  costituzionale  al  pari  delle  vendite 

none  sia  avere  la  Corte  di  Colmar  giudicato  fatte  colle  pubbliche  solennità, 

deir effetto  immediato  dell* atto  di  aggiudica-  (a)  Ecco  un  solennissimo  esempio  d*una 

zionc  in  Salomon,  e  del  transfert  in  Belot  decisione  della  Corte  di  Cassazione  in  punto  di 

della  rendita  cedutagli  dal  Governo.  Ma  un  competenza  di  attribuzione  cassata  dal  Re  nel 

transfert  non  è  un*  alienazione  coperta  dalla  suo  Consiglio  di  Stato  senza  previo  conflitto. 
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fiteaiica  signorile^  appartenente  alla  natura  di  concessione  a  censo,  o  ad 
una  concessione  enfiteutica  fondiaria. 

3.^  E  in  ogni  caso,  che  quest'atto  contiene  prove  o  segni  evidenti 
di  signoria  e  di  feudalità. 

Il  sig.  Belot  reo  convenuto  sosteneva  che  jn  quest'atto  non  eranvi 
che  clausole  appartenenti  alla  concessione  enfiteutica. 

Ciò  non  ostante  egli  riconosceva  che  nella  giurisdizione  del  Parla* 
mento  di  Parigi  le  clausole  e  le  espressioni  contenute  nell'atto  del  1745 
avrebbero  potuto  caratterizzare  una  concessione  a  censo  signorile;  ma 
che  nei  paesi  confinanti  col  Reno  e^se  non  avevano  la  stessa  significa* 
zione  o  la  stessa  estensione  ;  che  questa  differenza  deriva  dal  motivo,  che 
nei  paesi  di  Porentruj  il  Diritto  romano  era  in  vigore ,  e  che  i  principii 
di  questo  Diritto  in  materia  di  enfiteusi,  come  pure  il  Diritto  alemanno, 
erano  principalmente  seguiti. 

Il  reo  convenuto  invocava  Despelsses  per  dimostrare  la  natura  del 
contratto  d'enfiteusi  secondo  il  Diritto  romano.  Secondo  questo  autore^ 
egli  diceva,  il  contratto  enfiteutico  si  costituisce  a  tempo  e  a  perpetuità; 
la  caducità  vi  ebbe  luogo, ed  è  stata  introdotta  dal  Diritto  scritto.— Con 
questo  contratto  il  signore  concede  i  suoi  fondi  a  qualcuno,  sotto  ona 
pensione,  censo  o  rendita  annuale.  Ogni  persona  è  capace  di  prendere 
ad  enfiteusi  o  a  censo.  Anche  le  femmine  vi  possono  succedere,  a  meno 
che  il  contratto  non  fosse  fatto  a  favore  dei  maschi,  e  di  maschio  in  ma- 
schio. —  S'incontra  nella  caducità  allora  quando  l'enfiteuta  non  paga  il 
censo  al  signore  diretto  durante  due  anni  (leg.  2.  Cod.  Dejure  emphyt). 
In  questo  caso  l'enfiteuta  non  può  dimandare  il  compenso  dei  migliora- 
menti da  lui  fatti.  -<-*  Queste  citazioni  sono  confòrmi,  continua  il  sig.  Be- 
lot, alla  maggior  parte  delle  clausole  contenute  nella  concessione  enfiteu- 
tica del  1745.  — -  Esse  lo  sono  ugualmente  alla  giurisprudenza  aleman- 
na sopra  di  questa  materia. 

Raudé,  autore  alemanno,  dice  al  titolo  delle  enfiteusi^  §  526:  che 
i  beni  posseduti  dai  plebei  in  Borgogna  sono  stali  concessi  in  gran 
parte  con  questo  titolo,  e  che  le  enfiteusi  sono  considerate  nell'Impe- 
ro germanico  in  alcuni  luoghi  come  rendite  fondiarie^  in  altri  come 
enfiteutiche  indi$tintamènte;  e  che  in  caso  di  vendita  il  concedente 
dev'essere  prevenuto  e  preferito,  e  che  in  questo  caso  gli  è  dovuto  un 
laudemium;  che  finalmente  l'acquirente  deve  prendere  da  lui  stesso  un 
nuovo  titolo. 

Secondo  Io  siile  feudale  della  Corte  di  Porentruy ,  si  dava  lo  stesso 
nome  di  feudi  alle  concessioni  puramente  enfiteutiche:  yèi^(^a  impro^ 
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prie  dieta  ^  pure  emphjrteutica.  Una  decisione  pronunciata  da  questa 
Corte  li  10  Febbrajo  1806  decide,  egli  diceva,  la  quistione  attuale. 

Cosi  il  reo  convenuto  non  ravvisava  nel  contratto  del  1745  che  clau- 
sole asitate  nelle  concessioni  enfiteuticfae.  Dunque  niun  segnale  di  feu- 
dalità o  mescolanza  di  feudalità* 

Egli  si  prevaleva  inoltre  di  una  transazione  del  1492,  colla  quale  il 
concedente  avrebbe  rinunciato  ad  ogni  diritto  di  giustizia. 

Decisione. 

Visto  Tart.  1.  della  legge  17  Giugno  1792, .che  colloca  i  diritti  di 
rilievo  nel  no  mero  dei  diritti  soppressi  senza  indennità. 

E  l'arL  1.  della  legge  17  Luglio  1793,  che  sopprime  ugualmente 
senza  indennità  ogni  prestazione  in  addietro  signorile. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  1 3  messidoro,  an.  1 3.,  appro- 
vato da  Sua  Maestà  il  28,  così  concepito: 

u  II  Consiglio  di  Stato  ^  sopra  rimessione  che  a  lui  fu  fatta  da  Sua 
»  Maestà  di  un  rapporto  del  Biinistro  delle  Finanze,  e  di  un  progetto  di 
9  Decreto  tendente  a  dichiarare  mantenute  le  rendite  a  prestazione  di 
ìi  frutti  mescolati  di  censo  signorile  portante  laudemio,  multa  e  signoria, 
»  dovuta  dagli  abitanti  del  Comune  d' Arbois,  in  virtù  di  titolo  di  censo 
D  con  consenso  degl'  individui,  che  si  pretese  avere  ingiustamente  presa 
D  b  qualità  di  signori.  » 

a  Considerando  che  allorquando  il  titolo  costitutivo  della  rendita  non 
»  presenta  alcuna  ambiguità,  quello  al  quale  questo  titolo  è  opposto  non 
D  può  essere  ammesso  a  sostenere  ch'egli  non  avea  signoria.  » 

((  Considerando  che  tutte  le  disposizioni  legislative,  ed  in  ultimo  luo-* 

»go  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  30  piovoso,  an.  11.,  hanno  consa* 

)i  cralo  la  soppressione  di  tutte  le  rendite,  di  qualunque  natura  possano 

n  essere  stabilite,  con  titoli  costitutivi  di  rendite  signorili  e  diritti  feudali 

0  soppressi  col  Decreto  1 7  Luglio  1 793.  )) 

»  E  di  parere  non  potersi  adottare  il  progetto  presentalo  dal  Mi- 
»  nistro.  )) 

II  Decreto  imperiale  23  Aprile  1807,  pronuncialo  in  occasione  delle 
rendite  provenienti  da  concessioni  fatte  a  titolo  di  censo  annuo  e  perpe- 
tuo, importante  laudemii,  rendite,  ritenzioni,  ed  ogni  altro  diritto  cen- 
saario  e  signorile,  quantunque  l'Abazia  di  san  Benigno  di  Dyon  non 
possedesse  i  detti  terreni  a  titolo  di  feudo,  e  ch'essa  non  avesse  alcun 
diritto  di  signoria,  il  quale  a  considerando  che  le  rendite,  delle  quali  trat- 
»  tasi)  sono  affette  di  feudalità  per  la  loro  mescolanza  con  diritti  di  lau- 
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»  demio  9  ed  altri  soppressi  dalie  leggi  ;  che  dietro  il  parere  del  1 3  mes^ 
»  sidoro^  an.  13.^  approvato  da  noi,  doq  havvi  luogo  ad  esaminare  se  i 
»  detti  religiosi  possedevano  i  fondi  a  titolo  signorile^  pronuncia  la  sop- 
))  pressione  senza  indennità  di  queste  rendite.  )> 

Ed  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo  del  17  Gennajo  1809  fu  appro* 
vato  li  2  Febbrajo  seguente  (■). 

Visto  parimente  il  parere  dell' 8  Aprile,  pronunciato  per  Fin  addìe? 
tro  paese  di  Porentruj  (^),  il  quale,  attesoché  le  enfiteusi  perpetue  ivi 
annunciate  sono  accordate  dai  concedenti  a  titolo  di  feudo  sotto  riserva 
della  signoria^  e  colla,  stipulazione  del  laudemio  in  caso  di  mutazione, 
opina  che  ((  le  enfiteusi  esistenti  nelF  in  addietro  Porentruy,  ed  alle  quali 
»  si  riporta  la  decisione  ministeriale  23  fiorile ,  an.  1 1 . ,  sono  comprese 
»  neir  abolizione  delia  feudalità ,  e  che  le  disposizioni  del  parere  del  dì 
))  2  Febbrajo  a  loro  sono  applicabili.  » 

Ed  attesoché  dalle  disposizioni  di  queste  leggi,  combinate  colle  dia* 


(  I  )  n  Consiglio  di  Stato ,  il  quale ,  dietro 
rimessione  ce.  sopra  i  reclami  dell*  ammini- 
strazione degli  Ospizi!  d*Aiz,  tendente  a  far 
interpretare  il  parere  del  7  Marzo  1808,  ap- 
provato da  Sua  Maestà. 

Visto  il  detto  parere,  unitamente  ai  Decre- 
ti imperiali  17  nevoso,  an.  i3.,  i3  messidoro, 
an.  i3.,  a 3  Aprile  1807;  i  Decreti  imperiali 
e  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  approvati 
da  Sua  Maestà,  relativi  alle  feudalità. 

h  di  parere  che  il  reclamo  degli  Ospizii 
d*Aiz  non  ò  fondato,  attesoché  le  rendite  per- 
petue stabilite  col  mezzo  di  documenti  che 
portano  nello  stesso  tempo  sia  stipulazione  di 
laudemii  o  semi -laudemii,  sia  riserva  di  si- 
gnoria diretta,  sono  compresi  nelle  abolizioni 
senza  indennità  pronunciate  dalle  leggi  ante- 
riori, qualunque  sia  la  denominazione  del  ti- 
tolo, la  qualità  della  persona,  a  favore  della 
quale  le  rendite  sono  state  stabilite .  Che  il 
presente  Decreto  sarà  inserito  nel  Bollettino 
delle  leggi  (approvato  per  ciò  che  riguarda  il 
caso  particolare  li  a  Febbrajo  1 809). 

(a)  Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  dietro 
rimessione  ordinata  da  Sua  Maestà,  ha  udito 
il  rapporto  della  Sezione  delle  Finanze  sopra 
quello  del  Ministro  di  questo  Dipartimento , 
tendente  a  fare  stabilire  sopra  i  reclami  dei 
Podestà  delle  Comuni  di  Valle  Belmonte,  e 


della  Prepositura  di  Mortier -Grand vi! ,  con- 
tro una  decisione  ministeriale  del  a 3  fiorile, 
an.  1 1.,  che  autorizza  F  amministrazione  dei 
Demanii  ad  intentare  azione  pel  pagamento 
degli  arretrati  delle  rendite  affette  ai  beni  dati 
in  enfiteusi  neW  addietro  Vescovado  di  Ba^ 
sìlea^  ed  il  paese  di  Porentruy. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del- 
1*8  Marzo  1808,  approvato  da  Sua  Maestà  li 
i4  di  detto  mese,  unitamente  alle  leggi  abo- 
litive  della  feudalità. 

Visto  parimente  il  parere  del  17  Gennajo 
1 80Q,  approvato  da  Sua  Maestà  li  a  Febbrajo 
seguente,  relativo  ai  reclami  degli  Ospizii 
d*  Aiz  sulle  rendite  di  questa  natura. 

Considerando  che  i  titoli  aggiunti  ai  re- 
clami delle  dette  Comuni  presentano  enfiteusi 
perpetue,  stipulate  dai  concedenti  a  titolo  di 
enfiteusi  la  riserva  della  signorìa^  e  eoo  sti- 
pulazione di  laudemio  in  caso  di  mutazione. 

É  di  parere  che  le  enfiteusi  esistenti  nel- 
rin  addietro  Vescovado  di  Basilea  e  nella 
Provincia  di  Porentruy,  ed  alle  quali  si  ri- 
porta la  decisone  ministeriale  del  a 3  fiorile» 
anno  1 1.,  sono  comprese  nell'abolizione  del- 
la feudalità ,  e  che  le  disposizioni  del  parere 
a  Febbrajo  ultimo  a  loro  sono  applicabili. 

Dell*  8  Aprile  1809.  approvato  li  i5  del 
detto  mese. 
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posizioDÌ  di  questo  Decreto  imperiale,  e  del  parere  del  Consiglio  di  Slato^ 
debitamente  approvati,  pronunciati  in  yia  interpretativa,  risulta  eviden- 
temente che  tutte  le  rendite  enGteutiche  stabilite  a  perpetuità  con  titoli 
che  portano  in  sé  stessi  sia  diritti  di  laude9U0  in  caso  di  mutazione ,  sia 
riserva  di  signoria  diretta,  sono  anche  nell'in  addietro  paese  di  Poren- 
truy,  come  in  tutti  i  paesi  dell'antica  Francia,  comprese  nell'abolizione 
della  feudalità,  qualunque  aia  la  denominazione  del  titolo,  o  la  qualità  di 
colui  in  favore  del  quale  queste  rendite  sono  stipulate. 

Attesoché  la  rendita  enfiteutica  compresa  nel  contratto  29  Gennajq 
1745,  e  della  quale  trattasi,  è  di  questo  genere,  ed  in  fallo: 
1.^  Essa  è  dichiarata  a  perpetuità. 

2.^  Essa  contiene  una  riserva  di  signoria,  poiché  sottomette  il  con? 
cesttonario  all'obbligazione  di  riconoscere  il  concedente  come  signora 
diretto  della  terra  gravata  di  questa  rendita. 

3.^  Essa  è  accompagnata  da  un  diritto  di  laudemio,  poiché  il  con- 
cessionario si  obbliga  a  pagare  un  diritto  di  due  soldi  per  lira  del  prezzo 
della  rendita  o  cessione  da  lui  fatta. 

Attesoché  inoltre  si  stipulò  in  questo  contratto  un  diritto  di  rilievo, 
poiché  il  concessionario  si  obbliga,  a  cangiamento  di  mano  per  morte  o 
per  qualsivoglia  altro  titolo,  di  riprendere  questa  terra  nel  termine  di  sei 
settimane  dalle  mani  del  concedente ,  e  di  pagare  ad  ogni  ripresa  8  lire, 
e  di  rinnovare  allora  la  lettera  di  feudo. 

Attesoché  il  concessionario  di  più  si  obbliga  per  sé  e  pe'  suoi  succes- 
sori di  essere  giudicato  dal  concedente  ogni  volta  che  all'  occasione  di 
<piesta  terra  nasca  contestazione. 

E  che  da  questa  sommissione  risulta  che  il  concedente  aveva  un  di^ 

fitto  di  giustizia  sopra  questa  terra,  la  di  cui  esistenza,  al  bisogno,  sa-i 

rebbe  attestata  con  sentenza  arbitramentale  del  1 486 ,  congiunta  ai  do* 

camenti,  ed  invocata  dal  ricorrente,  diritto  eminentemente  feudale,  e 

come  tale  compreso  neirabolizione  del  regime  feudale. 

Attesoché  se,  come  pretende  il  reo  convenuto,  col  soccorso  di  una. 
transazione  del  1492,  posteriore  a  questa  sentenza  arbitramentale,  ma 
la  di  cui  forma  potrebbe  essere  censurata ,  il  Capitolo  di  S.  Ursanne  ba 
aDora  rinunciato  ad  ogni  diritto  di  giustizia  sul  territorio  in  cui  é  situata 
la  terra  aulla  quale  é  affetta  questa  rendita^  ne  risulterebbe  allora  che  il 
Capitolo  avrebbe  usurpato  nel  1 745  questo  diritto  di  giurisdizione  che 
aveva  cessato  di  appartenergli,  e  si  sarebbe  con  ciò  arrogato  un  dovere 
feudale,  del  quale  non  aveva  diritto  alcuno  ;  ciò  che  basterebbe,  secondo 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  approvato  li  28  messidoro,  an.  12.,  ed 
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il  Decreto  imperiale  23  Aprile  1807^  per  far  cadere  qaesta  readita  nella 
soppressione  della  feadalitè. 

Atteso  finalmente  che  da  tatto  qaanto  sopra  ne  segne^  che  la  rendita 
enfiteatica  di  cai  trattasis  se  non  signorile  di  sna  natura,  almeno  mesco- 
lata con  diritti  e  doveri  fendali ,  è  compresa  in  ogni  caso  in  questa  8op« 
pressione. 

E  che  la  decisione  impugnala  confermando  pnraroente  è  semplice** 
mente  la  sentenza,  della  quale  eravì  appello  che  aveva  dichiarato  questa 
rendita  puramente  fondiaria,  ha  evidentemente  violate  le  leggi,  come  pare 
il  Decreto  imperiale  ed  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sopra  riportati. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa  ed  annulla  la  decisione  pronunciata 
li  8  termidoro)  an.  12.,  dalla  Corte  d'Appello  sedente  a  Colmar,  in  fa- 
vore di  Belot  ;  rimette  le  parti  nello  stesso  stalo ,  ordina  la  restituzione 
della  multa  ec,  rimette  le  parti  in  istato  d'appello  avanti  la  Corte  d'Ap- 
pello sedente  a  Metz. 

Fatto  e  giudicato  alF  udienza,  ec. 

Del  4  Luglio  1809.  — •  Corte  di  Cassazione,  Sezione  civile.—  Re- 
latore Babille.  —  Conci.  Daniel  sostituito  Procuratore  generale  (■)• 

CAPO  III. 

Quando  e  come  sta  stato  abolito  il  regime  feudale  presso  di  noi 

§  223.  Esaminando  la  legge  5  pratile,  an.  6.  (24  Maggio  1 798),  nel- 
l'art. 16,  noi  veggiamo  che  in  allora  si  suppone  abolito  il  regime  feudale 
colla  locuzione  ai  già  feudi.  Quando  adunque  quest'  abolizione  si  pnò 
considerare  eseguila?  Si  risponde,  che  ciò  fu  fallo  implicitamente  ed 
esplicitamente  colla  prima  costituzione  repubblicana,  pubblicata  il  12 
messidoro,  an.  5.  (30  Giugno  1797).  Implicitamente,  perchè  il  regime 
feudale  era  incompatibile  col  regime  repubblicano  in  allora  stabilito; 
esplicilamente  poi  coli'  art.  352  della  stessa  costituzione  ,  con  cui  si  di- 
chiara che  (c  non  esiste  fra  i  ciltadini  alcuna  superiorità^  fuorché  quella 
»  dei  funzionarli  pubblici,  e  relativamente  all'esercizio  delle  loro  fan- 
»  zioni.  ))  Qui,  come  ognun  vede,  la  costituzione  non  parla  di  distinzione 
e  di  onori&cenze,  ma  di  vera  superiorità  imperativa.  Questo  è  cosi  vero^ 
che  affermando  essa  di  non  riconoscere  altra  saperiorilà  che  quella  che 
deriva  da  pubbliche  fuuzioni  (che  consiste  appunto  nel  governare  ^  giu« 
dicare,  ec),  essa  dà  a  divedere  di  avere  in  mira  una  superiorità  impera*^ 


(i)  Sirey,  Tom.  IX.  Parte  I.  pag.  387^391. 
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tira.  Qui  daaqae  è  manifesto  cbe  la  costituzione  va  direttamente  contro 
al  regime  feudale,  e  precipuamente  ha  in  mira  il  regime  feudale»  il  quale 
appunto  importava  non  solamente  una  distinzione  onorifica  di  nobiltà, 
ma  una  reale  superiorità  civile  e  politica  pei*  diritti  giurisdizionali  e  re- 
gali cbe  assoggettavano  le  persone  e  le  cose  ali*  impero  dei  feudataria 

§  224.  Questa  disposizione  non  abbisogna  di  commento  ;  e  se  ella  ab- 
bisognasse  di  conferma,  si  farebbe  osservare  che,  secondo  la  proclama-* 
zione  del  Generale  in  capo  Bonaparte ,  posta  in  fronte  alla  stessa  costi- 
tuzione ^  la  repubblica  francese)  col  dare  la  costituzione  cisalpina,  diede 
la  sua  propria  costituzione,  a  Le  Directoire  exécutif  de  la  republiqae 
»fraa9aise....  donne  au  peuple  cisal[Hn  sa  propre  constitutbn,  le  ré« 
»  sultai  des  lumières  de  la  nation  la  plus  éclairée  de  Y  Europe  »  (dice  il 
detto  proclama). 

§  225.  Posta  questa  circostanza,  siccome  ognun  sa  che  il  primo  oggetto 
aon  solamente  della  costituzione  repubblicana  francese,  ma  eziandio  del 
[vimo  regime  misto,  durante  Tassemblea  nazionale,  si  fu  l'abolizbne  del 
regime  feudale,  e  lo  scioglimento  dei  vincoli  lineari  ed  immobiliari,  come 
viene  comprovato  dalle  leggi  del  1790  e  1791 ,  anteriori  al  Governo  ri- 
voluzionario ;  cosi  evidentemente  risulterebbe  che  l'oggetto  precipuo  del 
riportato  articolo  della  costituzione  cisalpina  fu  appunto  Y  abolizione  del 
regime  feudale ,  ed  il  mantenimento  perpetuo  delia  sola  superiorità  an* 
nassa  al  solo  Governo  ed  alle  magistrature  che  lo  compongono. 

§  226.  La  premessa  disposizione  fu  letteralmente  ripetuta  nelle  suc- 
cessive costituzioni;  talché  essa  formava  nel  Regno  d'Italia  un  principio 
fondamentale  della  costituzione  sotto  la  quale  viveva .  Non  esiste  fra  i 
cittadini  alcuna  superiorità,  fuori  che  quella  dei  funzionarli  pubblici,  e 
relativamente  all'esercizio  delle  loro  funzioni  (dice  l'art.  345  della  costi- 
tnaone  del  15  fruttidoro,  an.  6.  (1.^  Settembre  1798).  La  costituzione 
non  riconosce  altra  superiorità  civile,  fuori  di  quella  che  nasce  dall'eser- 
cizio  delle  pubbliche  funzioni  (dice  Tart.  116  della  costituzione  di  Lione 
del  22  Gennajo  1 802). 

§  227.  Ciò  premesso,  consta  indubitatamente  che  l'epoca  dell'aboli- 
zione del  regime  feudale  de?e  contarsi  dal  30  Giugno  1797,  e  quest'abo- 
lizione deve  considerarsi  costantemente  mantenuta  senza  restrizione. 

§  228.  La  detta  legge  5  pratile ,  ao.  6.,  si  deve  pertanto  considerare 
come  la  prima  legge  applicatrice  e  dichiaratrice  degli  effetti  di  quest'abo- 
lizione, postochò  essa  si  riferisce  (com'  essa  si  esprime)  ai  già  feudi,  e  di- 
chiara come  aboliti ,  con  indennizzazione  o  senza  ^  alcuni  diritti  annessi 
ai  medesimi^  e  mantenuti  certi  altri. 
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CAPO  IV. 

Effetti  generali  delC abolizione  del  regime  feudale  d'Italia. 

§  229.  Accertato  questo  primo  fatto  dell'abolizione,  rimane  a  vedere 
quali  uè  siano  gli  effetti  legali,  sia  fra  i  possessori  dei  beni  una  volta  feu- 
dali e  Tordine  ci?ile;  sia  tra  i  possessori  dei  beni  stessi  e  i  terzi  privati, 
che  avevano  contratti  vincoli  reali  o  personali  verso  i  feudatarii;  aia 
finalmente  tra  i  possessori  stessi  e  il  Demanio  dello  Stato,  tanto  pei  vin- 
coli di  reversione,  ai.  quali  i  beni  feudali  possono  essere  stati  originaria-^ 
mente  sottoposti,  quanto  per  qualunque  pretesa  d'indennità  per  quei  di-» 
ritti  che  potessero  essere  stati  acquistati  a  titolo  oneroso  dai  primi  inve- 
stiti •  La  risposta  a  questa  domanda  sta  in  parte  nella  legge  5  pratile  ,  e 
compendiosamente  nel  Decreto  seguente. 

1.^  «La  giurisdizione,  i  diritti  di  privativa,  i  dazii,  e  i  diritti  regali 
»  d'ogni  natura  annessi  ai  fondi,  o  per  qualunque  altro  titolo  posseduti 
»  o  esercitati  A  dai  Comuni  che  dai  privati,  sono  e  s  intenderanno  avo-* 
«  cati  al  Demanio.  » 

2.^  «  I  beni  e  le  rendite  feudali,  indipendenti  dall'esercizio  di  un  di- 
I)  ritto  regale,  rimarranno  presso  i  possessori  attuali,  conservate  per  ora 
»  le  obbligazioni  inerenti  ai  detti  beni  tanto  a  favore  dei  chiamati ,  che 
»  dello  Stato,  n 

Il  tenore  di  questo  Decreto^  puramente  limitato  all'abolizione,  abbi- 
sogna di  complemento.  Consideriamo  ciò  che  fu  fatto  dappoL 

SEZIONE  IL 

Deir  abolizione  del  regime  feudale^  e  delle  affezioni  legali 
dei  beni  conseguenti  nel  cessato  Regno  d Italia. 

CAPO  V. 

Oie  cosa  fosse  il  feudo,  e  quàl  è  l'aspetto  che  può  formare  oggetto 

delle  nostre  ispezioni. 

S  230.  La  parola  feudo ,  secondo  le  sue  diverse  applicazioni ,  riceve 
sensi  diversi  •  Talvolta  si  applica  al  soggetto  materiale ,  fatta  astrazione 
da  qualunque  legale  attribuzione;  ed  allora  indica  una  terra,  un  castello, 
un  circondario,  ec.  In  questo  senso  dicesì  che  il  vassallo  ha  aggiunto 
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qualche  cosa  al  feado  (come  dice  il  Lib.  XI.  lit  8.  E  contrario  delle 
consuetudini  fouda  li). 

Talvolta  8Ì  applica  al  titolo  legale^  ossia  alla  convenzione  o  all'  alto 
dieresione  del  feudo;  ed  allora  significa  il  modo  col  qaale  si  concede  e 
rispettiYamente  si  acquista  l'ente  feudale.  In  questo  senso  la  parola yèacio 
Tiene  assunta  nel  Lib.  I.  tit.  ult»  in  fine  Deijeudi^  Lib,  XI.  tit.  3.  ibid. 
Finalmente  d'ordinario  si  assume  per  significare  il  dtriVto  appartenen- 
te all' i/ic^ejtào  o  feudatario  sopra  le  cose  a  lui  concedute.  In  questo  senso 
il  fendo  yiene  definito:  a  jus  qnod  dominus  soli,  ¥el  ejus  rei  quae  solo 
»  aequiparatur  (0,  alteri  in  eo  prò  beneficio  concessit  sub  lege  fidelitatis 
N  et  seryitii.  » 

§  231.  Questa  definizione  del  celebre  Yoet  Yiene  commentata  da  lui 
nella  seguente  maniera:  «  Pro  genere  ponitur  jus  et  quidem  tale,  quod 
A  Tel  contractu  yel  ultima  Tolnnlate  induci  potest;  nec  perperam  appel- 
«  ktur  jns  ntilis  domini! ,  quod  a  domino  in  vassallum  transfertur,  ae 
vplemmqne  ad  baeredes  vassalli  transit;  in  quo  ab  usufructn  stride 
Asccepto  distata  quamvis  feudista  Istius  accepto  usufructus  vocabolo, 
sscripserit  feudnm  e^e  beneficium,  quod  ex  benevolentia  ita  datur,  ut 

•  proprietas  quidem  rei  immobilis  beneficialae  penes  dantem  remaneat , 

•  osnfructus  yero  transeat,  ut  ad  eum  haeredesque  ejus  masculos  (quan^* 
»  doque  et  foeminas)  in  perpetuura  pertineat,  ad  boc  ut  ille  et  ejus  bae- 
»  redes  fideliter  domino  serviant  Lib.  IL  Feudor.  tit.  23.  circa  fin.  Re- 
B  liqna  definitionìs  yerba  ex  post  dicendis  salis  suam  habebnnt  explica* 
a  tionem  »  ('). 

§  232.  Il  celebre  Dumolin,  l'oracolo  francese  della  giurisprudenza 
finidale,  definisce  il  feudo:  «  benevola,  libera  et  perpetua  concessio  rei 
n  immobilis,  vel  aeqnipoUentis,  cum  translatione  utilis  domini!,  proprie- 
a  tate  retenta ,  sub  fidelitate  et  exhibitione  servitiornm.  »  Egli  rimarca 
cbe  la  qualità  precipua  e  caratteristica  dell'atto  feudale  consiste  nella  con- 
dizione àeWdi  fedeltà^  a  Feudi....  substantia  in  sola  fidelitate,  quae  est 
a  ejus  forma  essentialis,  consistit  Gàetera  vero  dependent  a  paotis  et  te* 
a  nore  investiturae.  »  Dal  cbe  ne  viene,  che  tolta  questa  condizione,  cessa 
per  ciò  stesso  il  feudo,  ossia  la  parte  morale  per  cui  questo  ente  artificiale 
esiste,  e  non  rimane  cbe  il  complesso  dei  diritti  ordinari!  di  reale  proprietà. 

§  233.  La  seconda  dimanda  proposta  si  è  :  quale  sia  la  specie  di  feu- 
do che  può  formare  oggetto  delle  attuali  nostre  ispezioni.  -~  K  questa  do^ 


(i)  Cioè  un  fondo  stabile  o  un  diritto  immobiliare.  ^  (a)  Voet  ad  Pandect,  Tom.  V. 
lib.  XXXVIII.  Ut.  1 9. 
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manda  noi  risponderemo  col  seguente  passo  del  sig.  Merlin.  «  Il  contrailo  ^ 
»  d'infeudazione  si  formava  in  due  modi:  per  oblazione  o  per  tradizione.  ^ 
n  Si  faceva  per  oblazione  allorché  il  proprietario  di  un  fondo  libero  o  al-  ■ 
M  lodiale  ne  faceva  omaggio  al  Re^  ad  un  Principe,  ad  un  signore  qnaU  ^ 
»  nnque,  e  lo  riceyeva  in  seguito  dalla  sua  mano,  sotto  condizione  di  le-  < 
»  nerlo  da  lui  a  titolo  di  feudo.  »  i 

((  Si  faceva  per  tradizione^  allorché  un  Re,  un  Principe,  un  signo-   > 
»  re  qualunque  staccava  dal  suo  proprio  patrimonio  un  fondo ,  conce»   i 
»  dendolo  ad  un  particolare,  affinchè  questi  lo  tenesse  da  lui  in  feudo, 
»  e  gliene  rendesse  omaggio.  » 

«  Nel  primo  caso  si  formava  ciò  che  appellasiyèi/tfo  di  oblazione^ 
n  ossia  feudo  oblato  j  nel  secondo  caso  il  feudo  veniva  chiamato  jeudo 
D  di  tradizione,  n 

((  Ma  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  si  poteva  stipulare  nel  conlraU 
»  lo,  che  il  feudo  non  sarebbe  trasmesso  che  alla  linea  agnatizia,  all'agoa-  - 
»  zione  del  primo  investito  ;  e  che,  estinta  questa  linea,  il  feudo  ritorne-  i 
»  rebbe  al  Re,  Principe  o  signore  infeudante.  »  s 

c<  Questa  stipulazione  in  Alsazia ,  in  Alemagna  ed  in  Italia  era  usi-  1 
»  tatissima  nelle  creazioni  dei  feudi  di  tradizione  ;  e  questa  stipulazione  i 
»  era  conforme  al  principio,  che  ciascuno  ha  diritto  d'imporre  alla  sua  4 
»  cosa  quella  tal  condizione  che  più  gli  piace.  »  ti 

(c  Questa  stipulazione  di  rado  accadeva  nelle  creazioni  dei  feudi  obla^  n 
»>  ti.  E  ciò  era  ben  naturale.  Il  proprietario  libero  ed  incommutabile^  che  | 
»  del  suo  fondo  faceva  omaggio  al  signore  da  lui  scelto,  voleva  bene  con  n 
M  ciò  assicurarsi  un  prolettore  ;  ma  sottoponendo  a  questo  prezzo  le  sue  j 
>i  proprietà,  doveva  pensare  a  conservarle,  e  ben  lontano  era  dalla  aoa  | 
n  intenzione  di  sottoporle  verso  il  suo  signore  ad  un  diritto  di  ris^ersione^  | 
M  che  ne  avrebbe  private  le  sue  proprie  figlie,  i  loro  discendenti  e  le  figHe^  ^ 
»  come  pure  i  discendenti  delle  figlie  de' suoi  figli  maschL  Ciò  non  ostan»  ^ 
))  te  hanuovi  esempii  di  feudi  oblatì  creati  sotto  questa  condizione.  Tali  | 
»  furono  segnatamente  in  Francia  i  Ducati,  nell'erezione  dei  quali  non  , 
I)  era  stato  derogato  all'editto  del  mese  di  Luglio  1566,  e  all'art.  279 
»  dell'Ordinanza  di  Blois  del  1579,  secondo  i  quali  ninna  terra  non  pò- 
»  teva  essere  decorata  di  questo  titolo  eminente,  se  non  coU'obbligo^che 
»  all'  estinzione  della  linea  mascolina  del  primo  possessore  i  beni  dei 
»  quali  questa  terra  era  composta  ritornerebbero  ed  apparterrebbero  al 
»  Demanio  della  Corona  »  ('X 


(1)  Merlin,  Reperloire^  art.  ReversibilUé  des  Jiefs, 
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34.  Oltre  queste  due  specie  o  generi  consueti  di  feudi,  s'incon- 
taWoUa  \  feudi  emptizii^  ossia  comprati.  Questi  consistevano  iu 
imobili  od  immobiliari!,  cioè  in  rendite  acquistate  con  prezzo  dai 
li,  coll'obbligo  della  prestazione  di  fede  e  di  omaggio  alF  infeudane 
er  sé  chiaro  che  questi  rivestono  la  condizione  dei  feudi  oblati; 
lè  la  loro  proprietà  mediante  la  compra  viene  resa  tutta  propria 
[curente,  come  negli  oblati.  Per  la  qual  cosa  essi  non  potevano  di 
lara  essere  soggetti  alla  ordinaria  reversione  dei  tradilL 
{5.  Se  ci  occorresse  di  disputare  del  diritto  fendale,  o  di  cose  se- 
ti diritto  feudale ,  noi  dovremmo  entrare  in  altre  specificazionL 
'endo  noi  attenerci  ai  soli  rapporti  che  rignardano  il  domìnio  dei 
le  loro  disponibilità^  bastar  debbono  queste  distinzioni.  Riducen* 
nque  la  cosa  a  stretti  termini,  noi  dobbiamo  considerare  due  sole 
li  feudi,  cioè  i  traditi  e  gli  oblati^  o  simili  agli  oblati  Ora  si  do- 
quali  mutazioni  abbiano  subito  rispetto  alla  proprietà,  e  però  che 
a  rimasto,  e  quale  sia  la  condizione  nella  quale  sono  stati  posti 
^gislazione  del  cessato  Regno  d' Italia. 

36.  Per  rispondere  adeguatamente  a  questa  domanda  conviene 
uere  due  aspetti  principalL  O  noi  consideriamo  la  cosa  fra  il  feu- 
)  e  i  cittadini,  o  noi  la  consideriamo  fra  T  infeudante  e  il  feudata- 

la  consideriamo  nel  primo  rapporto  ^  noi  dobbiamo  dire  essere 
feadatarii  spogliati  d'ogni  imaginabile  diritto  signorile^  qualun- 
ise  l'indole  del  fendo  del  quale  furono  investiti;  e  non  essere  loro 
>  che  il  diritto  di  percepire  quelle  prestazioni  le  quali  sono  pro- 
ti privati,  e  per  titolo  puramente  privato^  come  sopra  è  stato  fer- 
ite dimostrato.  Se  poi  consideriamo  la  riforma  nei  rapporti  fra 
dante  e  il  feudatario,  per  ora  io  dico  e  sostengo  che  i  beni  sono 
Iti  allodiali  e  trasmissibili  per  comune  eredità  negli  attuali  pos- 
,  riserbandomi  a  discutere  l'articolo  della  reversibilità. 

37,  La  prima  parte  di  questa  tesi  da  tutti  i  conoscitori  della  materia 
oessa  senza  disputa.  Il  solo  punto  sul  quale  fu  eccitato  dubbio  fu 
della  reversibilità  de'  beni  dei  feudi  traditi.  Ma  questo  dubbio 
iAlo  di  mezzo  colla  piena  discussione  che  si  eseguirà  più  sotto.  Ad 
lodo  per  istruire  pienamente  i  nostri  lettori  sopra  un  articolo  trop- 
itale  anche  per  la  servitù  dell' acquidotto ,  noi  esamineremo  la  ri- 
legislativa risgoardante  i  feudi  nei  rapporti  fra  l'infeudante  e  l'in- 
0.  Ecco  r  aspetto  che  formar  deve  l' oggetto  delle  attuali  nostre 
mi. 
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CAPO  VI. 

DelVallodialUà  dei  beni  feudali  acquistata  dai  possessori. 

§  238.  Fu  detto  che  in  forza  della  fatta  riforma  i  beni  feudali  anche 
traditi  diventarono  allodialL  Questa  allodialità  fu  operata  e  dichiarala 
tanto  in  principio  quanto  in  fine  della  fatta  riforma.  E  per  provare  qnc^ 
sta  proposizione  si  osservi  quanto  segue.  Nel  rapporto  fatto  dal  Comilato 
di  feudalità  alla  prima  assemblea  nazionale  nel  di  8  Febbrajo  1790  leg- 
gesi  il  seguente  passo  : 

a  Sans  contredit,  en  détruisant  le  regime  féodal,  vons  n*avez  pas  en- 
»  tendu  depouiller  de  leurs  possessioos  les  propriétaires  des  fiefis  ^  mais 
n  vous  avez  changé  la  nature  de  ce  biens;  affrancbis  désormais  des  loia 
»  de  la  féodalité  ^  ils  sont  demeurés  soumis  à  celle  de  la  propriété  Jbn^ 
»  cière  ;  en.  un  mot^  ils  ont  cesse  d'étre  fiefs ,  et  soul  devenus  de  vérila« 
»  bles  alleux  (>X  » 

Sì  noti  bene  che  questa  legge  del  15  al  28  Marzo  1790  fu  ritenola  > 
come  ferma  nella  formazione  del  Codice  Napoleone,  come  si  proverà  più  j 
sotto  parlando  della  qualità  libera  ereditaria  dei  feudi.  Da  ciò  si  vede  che  t 
cosa  fu  operato  nel  principio  di  questa  riforma.  L'allodialità  fu  sostituila  i 
al  vincolo;  il  carattere  privato  e  comune  al  semlpubblico  e  privilegiato;  i 
il  commerciabile  all'impegnato.  i 

^     §  239.  Ora  veggiamo  che  cosa  sia  stato  dichiarato  in  fine.  Qui  ai  a^  i 
sume  in  considerazione  la  legislazione  civile  comune  alla  Francia  ed  al-  : 
V  Italia  già  perfezionata  ed  attivata.  L'epoca  si  à  quella  della  fine  del  1 811 .  i 
Un  Decreto  imperiale  del  9  Dicembre  di  quell'anno  1811  si  esprime  co*  : 
me  segue:  «  La  loi  ne  reconnaìt  que  de  biens  aUodiaux.  En  conséquen'»  \ 
»  ce^  tous  les  fiefs  situées  dans  l'étendue  de  trois  Départemens,  quelle 
»  qu'en  soient  leur  nature  et  leur  denomination,  soit  qu'il  relévaasenl 
M  précédemment  des  souvrains  étrangers,  soit  que  le  domaine  directe  en 
»  appartienne  à  des  particuliers,  qu'ils  soient  fiefi  immediata  ou  arrieré* 
»  fiefs,  sont  convertis  en  franc^alleux^  et  affrancbis  de  tout  devoir,  el 
»  de  toute  sujétion  résultant  du  lieu  féodal,  de  manièt^e  que  les  posses^ 
ìì  seurs  les  puissent  librement  aliéner  ou  hjrpothéquer.  n 

§  240.  Esaminiamo  ponderatamente  il  tenore  di  questo  Decreto.  Due 
cose  conviene  distinguere  qui.  La  prima  si  è  la  dichiarazione  di  massi* 
ma  5*  la  accenda  Y applicazione  ài  questa  massima.  Qui  incomincia  col 


(\)  Merlin,  Eeperloire^  art.  Des/iefi^  §  G. 
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dire  :  «  la  legge  non  riconosce  cbe  beni  allodiali.  »  Ecco  una  dichiara- 
zione di  fallo  legislalito  o  posili? o  universale  applicala  a  lulli  i  paesi  nei 
quali  domina  la  legge  di  cui  si  parla  qui.  Quesla  dichiarazione  non  è  né 
di  circoslanza,  né  di  limilazione  ;  ma  è  perpelua  ^  ed  assunla  in  luUa  la 
soa  inlegrilà. 

$  241.  Ma  qual'è  la  forza  iélV allodialiià  riconosciula  e  pronunciala 
dalla  legge  ?  Il  Decrelo  slesso  risponde^  e  risponde  in  massima.  «  En  con- 
È  séqaence  Iona  les  fiefs  eie.  soni  conyerlis  en  franc-alleux  de  manière 
i)  qne  les  possessenrs  les  puissenl  libremenl  aliéner  ou  hjpolhéquer.  » 
Che  cosa  leggiamo  qui^  fuorché  la  dichiarazione  del  dirillo  delFaUodia- 
lità  comparlila  dalla  legge  ai  beni  primi  feudali?  Qui  il  senso. è  espres- 
10,  limpido,  lelleralc)  e  senza  equivoco.  Qui  si  dichiara  espressamenle 
dbe  Vallodialità  imporla  lo  scioglimenlo  da  qualunque  vincolo,  dimodo- 
die  i  possessori  dei  beni  li  possono  liberamenle  alienare  od  ipotecare.  La 
le^e,  io  lo  ripelO)  dice  l'arlicolo,  non  riconosce  che  beni  allodiali.  Dun- 
que essa  prosegue  :  quesli  beni  sono  divenuli  liberi  negli  alloali  posses* 
iorì,  e  lalmenle  liberi,  ch'essi  li  possono  liberamenle  alienare  odipole- 
care.  Qui  Taulorilà  del  Governo  non  esercila  un  allo  di  volonlà,  né  un 
atto  di  eccezione  pei  Ire  Dipanimene  di  cui  parla,  ma  esercila  un  allo  di 
pura  applicazione  della  legge  di  già  esistenle.  £  nelF  allo  di  esercitare 
qoesl'  applicazione  essa  emana  un'  autentica  interpretazione  della  intesa 
allodialità,  e  dei  diritti  contenuti  ed  altribuiti  in  forza  della  slessa  al* 
lodialità. 

§  242.  Forseché  V  autorilà  che  parla  qui  era  incompelente ,  secondo 
le  costituzioni ,  ad  emanare  simili  dichiarazioni?  No  certamente;  peroc-. 
ehé  r  autentica  interprelazione  della  legge  fu  formalmente  atlribuita  al- 
faalorità  del  Governo,  che  ne  aveva  anche  F iniziativa.  Ciò  é  notorio,  e 
leggesi  a  caralteri  cubitali  nelle  emanale  costituzioni.  Forseché  in  que- 
sto Decrelo  si  restringe  a  dichiarare  che  i  feudi  ivi  menlovali  saranno 
resi  liberi  nella  sovra  espressa  maniera,  senz'allro  aggiungere?  Lungi 
dal  commeltere  questa  restrizione,  ivi  anzi  professa  di  non  praticare  che 
on' applicazione  di  una  legge  antecedente,  già  comune  agli  allri  Diparti- 
■lenlL  E  quel  che  é  più  forte  ancora,  ivi  dichiara  quale  sia  la  forza  e  la 
estensione  di  questa  legge  già  vigente  negli  anleriori  Dipartimenti  del- 
l'Impero. 

§  243.  Ma  cosi  é,  che  quesla  legge  dell*  allodialità  era  comune  anche 
al  Regno  d'Italia  sì  per  costiluzione,  che  per  Tattivazione  del  Codipe  ci- 
vile. Dunque  la  detta  allodialità  nei  termini  e  modi  ed  estensione  sovra 
ricordala  si  eirettuò  anche  nel  cessalo  Regno  d'Ilalia.  Dunque  conside- 
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rando  i  beni  fra  l'infeudante  ed  il  feudatario^  essi  divennero  cosi  proprit 
e  cosi  liberi  negli  attuali  loro  possessori^  ch'essi  li  poterono  liberamenie 
alienare  od  ipotecare.  Sono  queste  le  espresse  e  letterali  attribuzioni  di- 
chiarate in  massima  dal  detto  Decreto.  Dunque  dopo  l'attivazione  delh 
legislazione  civile  i  possessori  dei  feudi  anche  traditi  dell'Italia  acqni^ 
starono  un  diritto  liberissimo  di  proprietà ,  dimodoché  poterono  ^  come 
possono,  liberamente  alienarli  ed  ipotecarli.  E  siccome  (come  sopra  fa 
già  osservato)  i  diritd  quesiti  in  foria  di  legge  sonò  conservati  intangibir 
li,  così  anche  in  oggi  i  già  feudatarii  sono  padroni  Uberi  ed  incommnta^ 
bili  dei  bèni  suddetta 

§  244.  E  qui  osservar  si  deve  che  il  Demanio  dello  Stato  ha  pratica- 
to una  formale  cessione  ed  un  vero  e  stretto  contratto,  pel  quale  non  ai 
potrebbero  senza  ingiuria  spogliare  gli  attuali  possessori  della  proprietà 
libera  acquistata  per  questo  titolo.  U  equità  stessa  ed  un  senso  di  urna* 
nità  consigliava  di  accordare  qualche  cosa  di  correspettivo  ai  feudatarii 
spogliati  dei  diritti  lucrativi  ed  onorifici  in  favore  della  comune  dei  cit* 
tadini.  Un  interesse  grande  di  Stato  persuadeva  quindi  una  specie  di  rì^ 
storo  pei  sacrificii  dolorosi  che  un'equa  riforma  età. forzata  d'imporre  ai 
già  feudatarii  medesimi,  i  quali  essendo  pari  figli  e  confratelli  nello  Sta^ 
to,  non  conveniva  assoggettare  ad  un  iracondo  democratismo. 

§  245.  Comunque  sia  la  cosa ,  e  qualunque  fosse  il  motivo  impelleiH 
te,  egli  è  certo  e  costante  che  l'atto  contrattuale  fra  il  Demanio  o  il 
Fisco  pretendente,  ed  i  feudatarii  investiti,  fu  praticato  nella  sovresprea^ 
sa  maniera  ^  e  per  conseguenza  un  diritto  irrevocabilmente  quesito  ac- 
quistarono i  feudatarii  alla  piena  e  libera  proprietà  e  disponibilità  dei 
beni  profettizii  dal  Demanio,  dimodoché  senza  ingiustizia  non  potreb-» 
bero  esserne  ora  spogliati. 

CAPO  VII. 

Continuazione  e  conferma. 

§  246.  Forsechè  taluno  avvisar  vorrebbe  un  privilegio  d^  inalienabi*' 
liià  proprio  ai  pubblici  diviiiì^  onde  contrastare  questa  sentenza?  Quan^ 
to  male  si  apporrebbe  ricorrendo  a  questo  mezzo  !  Prima  di  tutto  io  ri* 
spenderei,  che  consultando  la  natura  dei  beni  feudali  anche  nel  diritte 
loro  antico,  essi  non  rivestivano  il  privilegio  dei  diritti  pubblici  inaile^ 
nobili^  ma  quello  di  semplicemente  fiscali  o  demaniali  soggetti  a  pre^ 
scrizione^  e  fino  alla  consolidazione  del  diretto  dominio  coli' utile.  Io 
secondo  luogo  poi  sopra  è  st^to  provato  che  nìun  bene  riesce  di  sua 
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natura  pubblico,  ma  egli  è  reso  tale  solamente  per  la  destinazione  e  Vaso 
designato  dairaatorilà  pubblica.  Ma  così  è  clie  i  beni  feadali  quanto  alla 
destinazione  e  all'uso  non  erano  certamente  pubblici.  Dunque  rimaneva 
d'essi  non  potevano  essere  che  puramente  fiscali^  o  di  derivazione  o  di 
dominio  diretto  fiscale 3  e  nulla  più.  Dunque  secondo  le  legislazioni  tut- 
te, si  vecchie  che  nuove^  sia  passate  che  presentì,  non  poterono  rivestire 
mai  il  privilegio  d'inalienabilità^  proprio  dei  pubblici  diritti. 

§  247.  E  qui  per  confermare  questa  conseguenza,  e  per  dimostrare 
eziandio  la  proposizione  della  fiscalità  pura  anche  originaria  dei  beni 
feadali  di  cui  sopra,  io  fo  osservare  che  secondo  il  Diritto  slesso  anterio- 
re si  poteva  a  favore  dell'infeudato  verificare  l'allodialità  mediante  la 
consolidazione  del  diretto  coU'utile  dominio  ;  e  ciò  per  espresso  o  per  ta^ 
cito  consenso.  Per  consenso  espresso  allorché  interveniva  una  formale 
dichiarazione  del  concedente;  per  tacito  allorché  l'investito  ((in  posses- 
0  sione  feudi  constilutus  domino  directo  servitiorum  aut  fidelitatis  prae- 
DStationem  esigenti  eamdem  recusaverit  bona  fide,  dum  se  plenum  pu- 
))tabat  esse  dominum,  et  ex  ilio  recusationis  tempore  triginta  anni  ex 
»  praescripto  Juris  feudalis  praeterlapsi  sint  (0.  » 

§  248.  Un  altro  caso  annoveravasi,  pel  quale  a  prò  dell'infeudato  ac- 
cadeva la  consolidazione  del  diretto  coll'utile  dominio,  e  quindi  diveniva 
libero  ed  assoluto  padrone  del  bene  conceduto;  e  questo  caso  si  era 
quello  della  mancanza  del  padrone  diretto  senza  successori,  ai  quali  fos* 
se  stata  promessa  la  fede  e  l'omaggio  nell'  investitura.  «  Ex  parte  domini 
M  direcli,  si  is  moriatur  uuUis  directi  dominii  successoribus  relictis.  Li- 
s  cet  enim  vulgo  fiscus  ob  defectum  haeredum  in  bona  defuncti  allodia- 
N  lia  succedat,  tanquam  vacantia^iaLmen  in  feudalibus  contraservatur ; 
j»  quippe  in  quibus  hoc  quoque  casu  magis  proprietas  seu  directum  do- 
nmininm  cum  utili  consolidatur,  adeo  ut  qui  ante  vassallus  fuerat,nunc 
A  talis  esse  desinai;  et  rem,  quam  antea  jure  feudi  tenebat,  nunc  pie* 
»  no  dominii  jure  incipiat  possidere ,  quasi  haec  tacita  domini  directi 
A  feudam  concedentis  voluntas  fuerit,  quod  sibi  quidem  directum  ma- 
»  laerit  servare  dominium,  et  in  eo  vassallo  praeferri,  sed  tameu  vassal- 
li Inm  illud  habere  maluerit,  quam  fiscum  spe  retinendi  sibi  suisque 
»  per  mortem  absque  successore  supervenientem  perempta^  uti  fere  ra- 
ji  tiocinatur  Imperator  in  §  1.  InstiL  Ve  donationibus  »  (^). 

(.)  Voci  ad  Pandectas,  Lib.  XXXVIII.  —  Vulteju8Ì5«/«irfw,Lib.T.Cap.IX.  n.«  19. 

lii.  19.  Jrg.  Lib.  II.  Feudorum,  tit.  2G.  §  4  (*)  Voet  ad  Pandeciasy  Lìb.  XXXVIII. 

m  prìacipio  Junct.  $  5.  Lib.  II.  tit.  87.  —  tit.  19.  — Vultcjug  Defeud'u,  tit.  i.  Gap.  IL 

Bmenthal  Defeudu,  Gap.  VL  Goncl.  8a-83.  n.""  6  -  7  et  seq. 

Tom.  V.  5 
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§  249.  Per  questi  motivi  egli  è  più  cKe  manifesto  che,  lungi  che  nel 
Diritto  originario  feudale  si  considerassero  i  beni  come  inalienabili,  o  co- 
me affetti  del  carattere  di  vera  pubblicità,  pel  quale  fossero  resi  inalie- 
nabili od  imprescrittibili  ^  consta  per  lo  contrario  che  i  detti  beni  veni-» 
vano  riguardati  come  puramente  fiscali)  e  però  suscettibili  di  tutte  le  af- 
fezioni del  Diritto  civile  privato.  Dunque  ben  lungi  che  questa  qualità 
potesse  ostare  alle  riforme  introdotte  colla  francese  ed  italiana  legisla- 
zione, essa  si  prestava  intieramente  a  tutte  le  transazioni  dei  beni  origi- 
nariamente fiscali  e  puramente  demaniali,  e  quindi  tali  beni  caddero  in 
contrattazione  puramente  civile.  Dunque  ne  viene  la  irrefragabile  con- 
seguenza, che  la  dichiarazione  di  allodialilà  fatta  in  forma  pubblica ,  so- 
lenne ed  autentica  come  sopra,  si  deve  assumere  come  un  contratto  di 
sua  natura  incommutabile,  ed  una.  convenzionale  concessione  del  direi* 
io  dominio^  dal  quale  prima  erano  affetti  i  feudi  traditi.  Dunque  pieni 
e  liberi  proprietarii  incommutabili  furono  resi  gli  attuali  possessori  dei 
beni  feudali  medesimi. 

CAPO  Vili. 

Della  qualità  libera  ereditaria  acquistata  dai  beni  feudali. 

m 

§  250.  A  fine  di  convincersi  che  presso  di  noi  ì  feudi  hanno  centrata 
la  questa  seconda  qualità ,  conviene  consultare  la  ragione ,  e  la  disposi- 
zione delle  leggi.  Consultando  la  ragione,  è  chiaro  che,  ammesso  una 
volta  il  principio  indubitato ,  che  T  immobile  coir  abolizione  del  regime 
feudale  sia  divenuto  un  bene  semplicemente  patrimoniale,  egli  soggiace 
necessariamente  a  tutte  le  condizioni  dei  beni  patrimoniali  e  liberi ,  e 
quindi  all'ordine  successorio  comune  ai  medesimi. 

§  251.  Più  ancora:  se  i  beni  feudali  si  possono  per  contratti  fra  vivi 
alienare  ed  ipotecare,  con  più  forte  ragione  essi  sono  suscettibili  di  es- 
sere trasmessi  per  titolo  ereditario  non  solamente  fra  tutti  i  membri  d'am- 
bo i  sessi  della  stessa  famiglia,  ma  eziandio  a  successori  estranei.  A  chiun- 
que non  è  ignaro  dei  primi  elementi  della  civile  giurisprudenza  questa 
conclusione  apparirà  irrefragabile.  La  successione  ereditaria  libera  è  una 
conseguenza  inseparabile  dalla  piena  e  libera  disponibilità  dei  beni,  os- 
sia del  pieno  e  libero  dominio  dei  beni  medesimi.  Ma  cosi  è  •  che  i  beni 
feudali  furono  dichiarati  pienamente  disponibili,  come  sopra  fu  Teduto, 
per  parte  degli  attuali  possessori.  Dunque  ne  viene  per  accessorio  e  cor- 
relativo anche  il  diritto  della  loro  qualità  libera  ereditaria. 

§  252.  La  forza  di  questa  illazione  è  cosi  irrefragabile,  che  anche  i 
sostenitori  slessi  della  reversibilità  al  Fisco  non  l'hanno  potuta  contrastare, 
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na  solamente  hanno  tentato  di  conciliarla  col  vincolo  della  reverfiibilità 
medesima.  Ciò  si  vedrà  più  sotto,  allorché  tratteremo  di  proposito  la  qui- 
slione  della  reversibilità.  Qui  frattaoto^  per  non  ritardare  l'esposizione 
dd punto. della  qualità  libera  ereditaria,  soggiungeremo  le  disposizioni 
positive  della  legge  su  questo  proposito.  Io  parlo  della  legge  stessa  delle 
socceMioni  ereditarie. 

^  253.  Considerando  questa  legge,  troviamo  quanto  segue.  La  legge 
WÀssemblea  francese  15  Marzo  1790,  tit.  1.  art.  11,  relativa  ai  feudi, 
li  esprime  come  segue:  «  Tous  priviléges  et  nobilité  de  biens  étant  de- 
N  truits,  les  droits  d*ainesse  et  de  mascolinité  a  Tégard  de  fiefs,  domai- 
9  Dea  9  et  alleux  nobles,  et  les  partages  inegaux  à  raison  de  la  qualité 
«dea  personnes,  sout  abolis.  »  In  quest'articolo,  come  ognun  vede,  si 
pronancia  lo  scioglimento  dei  beni  feudali  dai  vincoli  di  primogenitura  o 
Ai  agnazione^  e  questo  scioglimento  è  espresso  come  conseguenza  del- 
Tabolizione  del  carattere  fendale  auDesso  ai  beni  medesimi.  Posta  questa 
base,  ognun  vede  che  nella  formazione  della  legge  civile  sulla  successio- 
ne se  ne  doveva  necessariamente  tener  conto,  e  quindi  far  entrare  i  beni 
in  addietro  feudali  nell'asce  libero  delle  eredità  dei  cittadini.  Ciò  fu  dif- 
latti  eseguito ,  come  consta  dai  motivi  annessi  al  Codice  Napoleone  nei 


•e^coenti  termini. 


V  L'Assemblée  constituante  régarda  comme  une  de  ses  prémiers  dé- 
svoirs  de  faire  cesser  tous  ces  priviléges  odieux,  qui  ne  resultaient  que 
■  de  la  primogeniture,  ou  de  la  différence  des  sexes  ou  de  la  féodalité 
»  des  biens,  ou  de  la  seule  volonté  de  la  loi.  » 

c(  Dès  le  1 5  Mara  1 790  elle  pronon^a  V  abolition  de  toutes  inégali- 
stés  résultantes  des  lois  féodales,  et  le  15  Àvril  1791  elle  pronon^.a 
a  Tabolìtion  de  toutes  celles  qui  resultaient  entre  toutes  sortes  de  per- 
ii sonnes,  et  à  Tégard  de  toutes  sortes  de  biens,  soìt  de  la  différence  de 
a  sex,  soit  de  la  primogeniture,  soit  des  exclusions,  coutnmières.  » 

<c  Ainsi  les  descendens  d'un  méme  pére,  les  parentes  de  la  mème  li- 
»  gne,  égaux  par  la  nature,  dévinrent  égaux  en  droits  par  la  loi.  » 

tf  GbTTB  DISP08ITION,TaiBUN8,  8B  TROUVE  CON6lGl<9£B  DAN8  LB  PROJET 

»  DB  LA  LOI  QUI  Kous  DiscuTOMS ,  ct  sRus  douto  elle  obticndra  votre  as* 
»  sentiment  unanime  »  (■). 

§  254.  La  semplice  lettura  di  questo  passo  dimostra  che  colla  legge 
del  16  Marzo  1790  furono  tolti  i  vincoli  lineari  annessi  ai  beni  feudali, 
come  conseguenza  deirabolizione  del  regime  a  cui  erano  soggetti,  e  col- 


ei) Moiifi,  rapporU  du  Cod,  c'w.  Tom.  IV.  pag.  199.  £dit.  chea  Firmìn  DidoU 
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l'altra  legge  del  1791  furono  tolti  gli  altri  vincoli  lineari  successorii  so- 
pra qualsiasi  altra  sorta  di  beni  II  relatore  del  Tribunato  annunzia  esse- 
re state  conservate  queste  due  disposizioni,  e,  quel  che  più  importa ,  es- 
sere state  riposte  nel  Codice  in  tutta  la  loro  forza  e  rapporti.  Limitan- 
doci  per  ora  alla  prima,  risguardante  le  successioni  feudali,  noi  troviamo 
r  abolizione  dei  vincoli  successorii  tanto  fra  maschio  e  maschio  per  ra- 
gione di  primogenitura  o  di  vocazione  speciale,  quanto  fra  maschi  e  fem- 
mine per  differenza  di  sesso.  In  breve,  noi  troviamo  ogni  vincolo  lineare 
successorio  tolto  di  mezzo,  e  stabilito  l'ordine  ereditario  comune. 

§  255.  Ma  se  questa  è  la  disposizione  del  Codice  Napoleone,  consa- 
crata particolarmente  dagli  arL  732  e  745  ;  se  il  Codice  Napoleone  fu 
presso  di  noi  la  legge  vigente;  egli  è  per  sé  stesso  dimostrato  essere. in 
forza  del  medesimo  stati  aboliti  i  vincoli  lineari  feudali,  e  sottoposti  i  b^ 
ni  all'ordine  successorio  generale. 

§  256  •  Questo  fu  pure  il  senso  attribuito  dalla  Corte  di  Cassazione 
dell'Impero  ai  citati  articoli  nel  pronunciare  sull'ordine  successorio  dei 
livelli  di  patto  e  provvidenza,  che  in  questa  parte  sono  perfettamente  pa- 
reggiati ai  beni  feudali  spogliati  dell* antico  carattere;  dimodoché  l'ap- 
plicazione particolare  di  detti  articoli  ai  livelli  di  patto  e  di  provvidenza 
altro  non  è  che  un'applicazione  del  principio  generale,  che  assoggetta 
ogni  altra  sorta  di  beni  all'ordine  successorio  nuovamente  introdotto  (■). 

CAPO  IX. 

DelT epoca  dell'abolizione  dei  vincoli  ereditarli  nel  cessato  Regno  italiano, 

e  della  sua  estensione* 

^  257.  Qui  sorge  un'ispezione,  e  questa  consiste  nel  ricercare  da 
qual'epoca  contar  si  debba  presso  di  noi  l'abolizione  dei  vincoli  lineari, 
mentre  é  cosa  indubitata  che  colla  pubblicazione  del  Codice  Napoleone 
ogni  vincolo  lineare  successorio  fu  tolto  universalmente ,  sia  nelle  sem- 
plici eredità  private^  sia  nelle  successioni  dei  beni  feudali,  di  beni  enfi- 
teutici,  e  generalmente  dì  qualunque  altro  bene  eh'  entra  a  formar  parte 
del  patrimonio  d'un  defunto. 

§  258.  La  risposta  a  questa  quistione  si  presenta  spontaneamente  ^ 
considerando  tanto  la  disposizione  espressa,  quanto  i  motivi  generali  del- 
la legge  6  termidoro,  anno  6. 


(i)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione    phitéosey  pag.  4^9  a  554;  quanto  iu  Sliey, 
deirimpero  del  3  Novembre  1807, che  si  può    Tom.  Vili.  Parte  I.  pag.  6a. 
vedere  tanto  presso  il  sìg.  Merlin,  art.  Em- 
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«  Considerando  (dice  questa  legge)  che  non  è  consentaneo  ai  prin- 
»cipii  di  un  Ben  regolato  Governo  repubblicano  il  tollerare  quei  vincoli 
D  che  impediscono  la  libera  contrattazione  dei  fondi,  che  sono  sorgenti  di 
s molliplici  litigi,  e  che  importano  l'ineguaglianza  di  fortuna  tra' figli  di 
»  ano  stesso  padre ,  per  la  sola  accidentale  circostanza  di  essere  l' uno 
]»  prima  dell'altro  comparso  alla  luce.  )) 

ce  Considerando  che  sommamente  ripugna  ai  principii  suddetti  il  la- 
»  sciar  sussistere  le  difTerenze  che  nascono  dai  diversi  statuti  nella  mate- 
»  ria  di  successioni ....  » 

Si  decreta: 

»  Art.  Ili.  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  si  dichiara  an- 
»  Qollaio  qualsivoglia  vincolo  fedeeommissario  in  oggi  vigente  sotto  qual- 
1)  siyoglia  denominazione ,  tanto  in  forza  di  disposizione  tra  vivi,  quanto 
adi  ultima  volontà,  e  le  sostanze  vincolate  s'intendono  fatte  libere  nella 
»  persona  dell'attuale  possessore,  che  ne  potrà  tosto  disporre  come  d'ogni 
n  altra  sua  sostanza  •  •  • .  » 

a  Art.  IX.  Si  dichiarano  abolite  ed  annullate  tutte  le  leggi,  costitu- 
ii ùoni,  statuti  e  consuetudini  state  finora  osservate  nei  diversi  luoghi 
ji  della  repubblica,  che  negli  oggetti  determinati  dalla  presente  legge  por- 
li tino  una  diversa  disposizione,  o  che  siano  in  qualunque  modo  contra- 
n  rie  a  quanto  in  questa  legge  viene  ordinato.  » 

§  259.  Qui,  come  ognun  vede,  la  legge  non  si  restringe  solamente  ai 
rapporti  civili ,  ma  abbraccia  t  rapporti  tutti  pubblici  e  privati  •  a  Non  è 
»  consentaneo  (dice  la  detta  legge)  ai  principii  et  un  ben  regolato  Go- 
M  iberno  repubblicano  il  tollerare  que'  vincoli  che  impediscono  la  libera 
»  contrattazione  dei  fondi ,  e  che  importano  V  ineguaglianza  di  fortuna 
•  tra  i  figli  d*uno  stesso  padre,  n  La  prima  parte  di  questa  dichiarazione 
etidentemente  si  riferisce  all'interesse  e  all'ordine  pubblico;  la  seconda 
fi  riferisce  all'interesse  dei  successibili  fra  di  loro,  locchè  appartiene  al- 
Fordine  civile. 

§  260.  Quanto  poi  alla  parte  dispositiva,  il  legislatore  non  si  restringe 
a  statuire  sopra  i  fedecommissi  di  famiglia ,  ma  contempla  qualsivoglia 
vincolo  Jedecommissario  in  allora  vigente ,  soito  quaUivoglia  denomi^ 
nazione  (parole  della  legge).  Si  domanda  qui  se  il  vincolo  lineare  feudale 
fosse  vincolo  fedecommissario  o  no ,  e  se  cadesse  sotto  qualche  denomi- 
nazione, specialmente  in  un  tempo  nel  quale  indubitatamente  i  beni 
prima  feudali  si  trovavano  allora  fra  la  classe  dei  semplici  beni  patrimo- 
niali, come  sopra  si  è  dimostrato.  L'affermativa  non  soffre  controversia. 
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§  261.  lavano  contro  questa  osservazione  si  vorrebbe  opporre  cbe 
beni  feudali  costituivano  una  classe  a  parte,  regolata  con  vedute  di  pub 
blico  Diritto,  e  perciò  sottrarre  si  vorrebbero  dalla  disposizione  della  dett 
legge  6  termidoro  ;  imperocché  considerando  lo  stato  della  legislazioni 
vigente  a  quel  tempo,  e  considerando  che  i  beni  una  volta  feudali  in  al 
lora  si  trovarono  ridotti  alla  condizione  di  beni  patrimoniali,  nulla  osta* 
va  cìie  la  legge  6  termidoro  non  potesse  ricevere  la  sua  plenaria  appli 
cazione  anche  pei  detti  beni  feudali. 

§  262.  Ma  suppongasi  per  un  momento  che  la  legge  6  termidoro  mi 
rasse  soltanto  ai  beni  totalmente  privati,  e  che  i  beni  feudali  dovesser< 
essere  regolati  con  rapporti  di  Diritto  pubblico  :  ne  verrebbe  forse  la  con 
seguenza  che  i  vincoli  lineari  fossero  stati  conservati  per  il  solo  motiv< 
che  una  legge  di  ordine  civile  non  operò  sui  medesimi,  benché  esistessi 
la  identità  di  motivo? 

§  263.  Questa  quistione  si  ridurrebbe  al  mero  punto  della  compe 
lenza  della  legge ,  restringendola  entro  una  sfera  sola  di  rapporti,  comi 
appunto  si  suol  fare  delle  disposizioni  del  Codice  Napoleone,  le  quali  8 
applicano  convenientemente  alle  materie  civili^  e  non  a  quelle  di* pub 
blico  Diritto,  benché  esister  possa  un'identità  di  motivo. 

§  2(i4.  La  risposta  decisiva  a  questo  dubbio  vien  fatta  con  un  arti 
colo  costituzionale ,  il  quale  certamente  dubitar  non  si  può  non  esser 
applicabile  tanto  ai  rapporti  privati,  quanto  ai  pubblici;  e  per  couseguen 
za  non  abbisognando  noi  che  di  una  mera  estensione  della  disposizioni 
della  legge,  pone  fuor  di  dubbio  che  la  legge  stessa  opera  tanto  nei  rap 
porti  di  Diritto  pubblico,  quanto  nei  rapporti  di  Diritto  privato.  Ora  do 
mando  se  lo  scioglimento  dei  vincoli  lineari  sia  stato  o  no  pronunciati 
come  principio  eminente  di  costituzione.  La  risposta  è  fatta  dall'art.  34' 
della  costituzione  dell^anno  6.,  la  quale  combinandosi  colla  legge  6  ter 
midoro,  forma  una  irrefragabile  decisione,  u  Nelle  successioni  dirette  (di 
>i  ce)  la  legge  non  conosce  distinzione  tra  i  figli  tanto  maschi  che  fem 
»  mine.  »  Ma  così  è,  che  i  vincoli  lineari  o  di  agnazione  o  di  primogeni 
tura  stabiliscono  essenzialmente  queste  distinzioni  non  volute  dalla  legge 
e  proibite  anzi  dalla  costituzione  medesima:  dunque  con  articolo  solenni 
costituzionale  tali  vincoli  furono  aboliti  anche  prima  del  Codice  Napo- 
leone  e  colle  leggi  sopra  mentovate  in  qualsiasi  sorta  di  beni  e  in  qual 
unque  successione  verificabile  nelle  famiglie. 

§  265.  Per  la  qual  cosa,  avuto  riguardo  tanto  alla  condizione  nelh 
quale  i  beni  feudali  si  ritrovarono  dopo  l'erezione  del  Governo  repubbli- 
cano ,  quanto  alla  sfera  dei  rapporti  contemplati  dalle  leggi  allora  ema- 
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nate  9  coB8ta  indubitatamente  che  il  vincolo  lineare  snccessorio  di  detti 
beni  fa  abolito  colla  legge  6  termidoro,  anno  6.;  e  i  beni  spogliati  del  ca- 
rattere fendale  furono  assoggettati  all'ordine  comune  di  successione  in 
allora  ristabilito,  cioè  a  quello  del  Diritto  romano,  riattivato  dalla  legge 
6  termidoro,  e  dal  detto  art  347  della  costituzione  dell'anno  6. 

SEZIONE  nL 

Esame  della  quistione:  se  pei  beni  de* feudi  traditi^  malgrado  la  le^ 
gislazione  civile  italiana^  sia  rimasto  in  vigore  il  vincolo  della 
reversibilità. 

CAPO  X. 

Necessità  assoluta  di  trattare  qui  della  reversibilità  Jeudale. 

§  266.  Sulla  quistione  in  cui  trattasi  di  sapere  se,  malgrado  la  legis* 
hiione  francese  ed  italiana ,  sia  rimasto  nel  suo  vigore  il  vincolo  della 
reversibilità  dei  beni  de'  feudi  traditi  al  Demanio  ossia  al  Fisco,  io  ven- 
ni, son  già  parecchi  anni,  nella  sentenza  del  sig.  Merlin,  del  quale  or  ora 
riporterò  gli  argomenti.  Ma  ponderando  più  esattamente  le  cose,  io  sono 
costretto  a  mutare  di  opinione ,  come  lo  stesso  sig.  Merlin  fatto  avrebbe 
s'egli  non  avesse  scritto  molti  anni  prima  del  Decreto  del  9  Dicembre 
1811.  Ad  ogni  modo  siccome  trattasi  di  una  quistione  iuBnitamente  im- 
portante non  solamente  pei  possessori  de' beni  una  volta  feudali  traditi, 
ma  di  tutti  gli  altri  che  contrassero  od  acquistarono  servitù  attive  contro 
di  essi,  io  sono  obbligato  a  discutere  di  proposito  la  quistione  di  questa 
refersibilità ,  onde  stabilire  una  norma  di  ragione  nelle  quistioni  della 
servitù  dell'acquedotto.  Era  principio  adottato  dal  vecchio  Diritto  feudale, 
che  una  servitù  reale  potevasi  bensì  imporre  sopra  un  fendo  tradito  sog- 
getto a  reversione;  ma  nello  stesso  tempo  si  pronunciava,  che  nel  caso  del 
ritorno  del  feudo  medesimo  la  servitù  veniva  tolta ,  e  restituite  le  cose 
wl  loro  prìstino  stato,  ce  Ad  haec  servitutis  realis  impositio  per  vassal- 
Blom  sine  domini  voluntate  recto  fit,  hactenus  scilicet  ut  sibi  noceat, 
B  non  yero  ut  domino  obsit  :  quippe  ad  quem  feudum,  quandoque  aper- 
>  tnm,  lìberum  reversurum  est,  etiamsi  per  longissima  tempora  servitutis 
Bfuisset  exercita.»  (Lib.  II.  Feudo r.  tit.  8.  vers.  rei  autem)  (0. 

§  267.  Posta  questa  regola,  qual'  è  la  conseguenza  che  balza  agli  oc- 
dii  di  ognuni)?  Questa  si  è,  che  il  ritorno  del  bene  feudale  al  padrone 


(i)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  XXXVIII.  Ut.  IX.  n.^  91.  Digresiio  de  feudu,  —  Riuer- 
Àodo  Defeudisy  Lib.  II.  Gap.  II.  11.^  g.  10.  11. 
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diretto  forma  od  titolo  pel  quale  si  toglie  ipso  jure  la  aerfilA  pasaifa- 
mente  contratta .  Sussistendo  adunque  il  titolo  della  reversibiKtà  9  si  do^ 
vrebbe  necessariamente  computarlo  fra  una  delle  cause  per  le  quali  ai 
toglie  o  cessa  la  servita  dell'  acquedotto .  Gol  trattare  adunque  il  punto 
capitale  della  reversibilità  si  tratta  la  quistione  se  sussista  ancora  il  titolo 
originario  feudale^  pel  quale  si  può  togliere  la  servitù  passiva  dell'acque- 
dotto, e  quindi  privare  molti  e  molti  acquirenti  del  beneficio  della  coa- 
dotta delle  acque,  acquistato  anche  collo  sborso  grandioso  di  denaro,  o 
con  altri  sacrificii  di  riguardo. 

§  268.  Imperfetta  riuscirebbe  la  trattazione  del  nostro  argomento,  se 
noi  trasandassimo  qui  di  discutere  a  proposito  la  quistione  suddetta.  Dal- 
l'altra parte  poi  volendo  noi  procedere  senza  ostacoli  ad  esporre  il  diritto 
vigente  senza  V  intralcio  del  diritto  transitorio^  il  buon  metodo  esige  di 
esporre  qui  le  dottrine  direttive  ;  e  ciò  tanto  più  )  che  il  diritto  aboliti- 
vo  avendo  operato  pienamente ,  e  senza  che  sia  necessario  di  entrare  in 
alcuna  modalità,  rende  per  ciò  stesso  spediti^  e  deBnitiva  la  soluzione 
della  proposta  quistione.  Un  si  od  un  no  categorico,  ecco  la  risposta  uni- 
ca che  deve  risultare  dalla  conveniente  discussione. 

CAPO  XI. 

^  Esposizione  delC  opinione  del  sig.  Merlin. 

§  269.  A  fine  di  procedere  con  ordine  e  con  piena  cognizione  di  cau- 
sa, noi  esporremo  in  prima  gli  argomenti  addotti  dal  sig.  Merlin  a  soste- 
gno della  reversibilità  dei  beni  feudali  traditi.  Ecco  le  di  lui  parole  ; 

(c  Trattasi  della  reversibilità  d'un  feudo  di  tradizione?  Le  cose  si 
»  presentano  sotto  un  altro  aspetto»  » 

((  Che  fece  il  Re^  il  Principe^  il  signore ^  che  concedendo  un  immo- 
li bile^  del  quale  era  proprietario ,  per  essere  tenuto  da  altri  in  feudo,  si 
»  riservò  il  diritto  di  riprenderlo  in  caso  dell'estinzione  della  discendenza 
)}  mascolina  del  concessionario?  Egli  usò  semplicemente  della  facoltà)  che 
»  le  leggi  romane  lasciavano  a  qualunque  donatore  (come  l'art.  951  del 
:  n  Codice  ha  egualmente  stabilito  ),  di  stipulare  la  reversione  degli  og- 
»  getti  ch'egli  dona,  nel  caso  della  morte  del  donatario  e  de' suoi  di- 
»  scendenti.  » 

«  Ora  che  cosa  avvi  di  feudale  in  una  stipulazione  di  questa  natura? 
»  Egli  è  lo  stesso  che  domandare  cosa  vi  abbia  di  feudale  in  una  facoltà 
»  di  ricupera  riservata  dal  possessore  di  un  fondo  nel  contratto  di  vendita 
»  che  dal  medesimo  viene  fatto.  » 
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((  Non  è  il  regime  feudale  che  introdusse  queste  sorta  di  clausole; 
ilaso  esisteva  anche  prima  delle  instituzioni  dei  feudi,  ed  ai  medesimi 
»  sopravvisse.  Tali  clausole  vennero  impiegate  negli  atti  relativi  ai  feudi, 
«come  negli  aiti  relativi  ai  beni  non  feudali;  ma  in  sé  stesse  nulla  han- 
R  no  di  feudale,  come  nulla  hanno  di  plebeo.  » 

a  È  d'uopo  adunque  distinguere  negli  atti  di  concessione  in  feudo, 
»  colia  clausola  della  reversione,  ciò  che  appartiene  alla  feudalità  da  ciò 
»  che  appartiene  alla  proprietà.  » 

ce  Senza  dubbio,  tutto  ciò  che  in  questo  atto  appartiene  alla  feuda- 
fililà  è  distrutto;  «  conseguentemente  l'immobile  eh' è  stato  conceduto 
»  per  essere  tenuto  in  feudo,  sarà,  nulla  ostante  questa  condizione,  posse- 
jidoto  come  bene  libero  e  come  allodiale.  Ma  tutto  ciò  che  in  questi 
»  slessi  aiti  dipende  dalla  proprietà  rimane  sottoposto  alla  legge  del  con- 
«  tratto;  e,  per  una  necessaria  conseguenza,  nello  stesso  modo  che  l'in 
i  addietro  signore,  che  concedette  in  proprietà  incommutabile,  non  può 
»  pretendere  che  la  concessione  sia  risoluta  per  l'abolizione  della  feuda- 
le lità;  cosi  il  vassallo,  al  quale  non  fu  conceduta  che  una  proprietà  ri- 
I»  solubile  in  un  caso  preveduto,  non  può  sostenere  che  in  forza  dell'abo- 
alizione  della  feudalità  la  sua  proprietà  sia  divenuta  incommutabile.  » 

(1  Ma  si  dirà  :  le  leggi  che  abolirono  la  feudalità  hanno  sottoposto  gli 
»  In  addietro  feudi  alla  legge  comune  delle  successioni  ;  esse  vi  hanno 
x>  chiamate  le  figlie  di  ciascun  possessore ,  come  i  suoi  figli  maschi  :  esse 
s  hanno  dunque  derogato  al  contratto  d' infeudazione  anche  rispetto  alla 
a  proprietà;  esse  hanno  dunque  stabilito,  per  la  trasmissione  della  pro- 
aprietà  degli  in  addietro  feudi,  una  regola  incompatibile  colla  destina- 
a  zione  che  il  signore  aveva  fatto  dell'  oggetto  della  sua  concessione  alla 
a  discendenza  mascolina  del  suo  concessionario  ;  esse  hanno  dunque  di- 
a  strutto  il  diritto  di  reversione,  cui  non  si  sarebbe  potuto  esercitare  che 
a  in  conseguenza  di  questa  destinazione,  ed  in  mancanza  di  quei  discen- 
a  denti,  a  profitto  dei  quali  questa  destinazione  era  stata  stipulata.  » 

a  L'obbiezione  è  speciosa.  Ma  un  momento  di  riflessione  ne  farà  to- 
a  sto  scorgere  l'inconcludenza.  » 

u  Prima  di  tutto  è  d'uopo  osservare  che  la  vocazione  delle  figlie  e 
a  dei  loro  discendenti  alla  successione  dei  feudi  non  fu  una  necessaria 
a  conseguenza  dell'abolizione  della  feudalità,  e  che  il  legislatore  avrebbe 
a  potuto,  abolendo  la  feudalità,  mantenere  per  gli  anteriori  feudi  l'or- 
a  dine  di  successione  stabilito  dalle  leggi  precedenti.  Ciò  è  così  vero,  che 
Banche  dopo  le  leggi  dei  4  Agosto  1789  e  15  Marzo  1790,  che  hanno 
s  abolito  il  regime  feudale,  gli  statuti,  sotto  dei  quali  le  figlie  erano  escluse 
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»  dalle  succesftioai  allorché  vi  esistevano  maschi,  hanno  conservata  tntta 
»  la  loro  autorità  sino  alla  legge  dell' 8  Aprile  1791,  la  quale  fu  la  prima 
»  che  abolì  tali  statati  esclusiva  » 

c(  Rimarchiamo  in  seguito  (e  questo  è  molto  più  decisivo ),  che  ^W 
»  l'ammissione  delle  figlie  alla  successione  dei  feudi  soggetti  ad  un  di» 
ìì  ritto  di  reversione  a  favore  dell'in  addietro  signore ,  in  mancanza  dei 
»  figli  maschi  del  primo  investito,  non  ne  può  derivare  veruna  specie  di 
»  nocumento  a  questo  diritto.  >} 

((  Questa  verità  deriva  da  due  proposizioni  egualmente  incontrasta- 
»  bili  :  r  una,  che  ammettendo  le  figlie  alla  successione  dei  feudi  in  con- 
»  corso  dei  maschi  (i  quali  soli  vi  erano  stati  chiamati  dalle  anteriori  in- 
»  vestiture),  la  legge  non  ha  fatto  che  ciò  ch'era  in  suo  potere;  1* altra, 
»  ch'essa  avrebbe  visibilmente  ecceduti  i  limiti  del  suo  potere,  se  essa 
>}  avesse  tolto  all'in  addietro  signore  un  diritto  di  ritorno^  che  fu  la  con- 
»  dizione  fondamentale  ed  essenziale  della  sua  concessione.  » 

«  La  prima  di  queste  due  proposizioni  diverrà  sensibilissima  ,  se  a 
»  fa  attenzione  che  i  discendenti  maschi  di  colui ^  al  quale  l'in  addietro 
»  signore  ha  primitivamente  conceduto  il  feudo,  non  erano  parti  del  con» 
»  tratto  primitivo  d'infeudazione;  che  nel  detto  contratto  non  erano  in- 
»  tervenuti  personalmente  a  stipulare  ;  che  per  conseguenza  essi  non 
»  avrebbero  né  accettato  uè  potuto  accettare  la  vocazione  esclusiva  che 
D  era  stata  fatta  a  loro  vantaggio;  che  perciò  essi  non  avevano  uè  acqui- 
»  stato  né  potuto  acquistare  con  questa  vocazione  un  diritto  irrevocabile 
»  al  possesso  del  feudo;  ch'essi  non  avevano  acquistsfto  né  potuto  acqui- 
»  stare  che  una  semplice  aspettativa^  e  questa  speranza  potè  essere  loro 
»  tolta  con  una  legge  posteriore,  come  la  legge  1 7  nevoso,  anno  2.,  ed  il 
»  Codice  Napoleone  hanno  potuto  togliere  ed  hanno  tolto  in  fatti  ai  pa- 
»  renti  collaterali  d'una  donna  maritata  sotto  l'antico  regime,  colla  clau- 
»  sola  che  una  tal  somma  di  denaro  costituita  in  dote  sarebbe  propria 
»  a' suoi  del  suo  lato  e  della  sua  linea,  l'aspettativa  ch'essi  avevano  con 
»  tal  clausola  acquistata  di  raccogliere  questa  somma  nella  successione 
»  dei  figli  della  donna,  ad  esclusione  dei  parenti  collaterali  del  marito.  » 

(c  La  seconda  proposizione  non  è  meno  evidente.  La  reversione  che 
»  r  in  addietro  signore  si  riservò  in  caso  della  estinzione  della  discen- 
»  denza  mascolina  del  suo  concessionario  primitivo ,  non  è  per  lui  una 
»  semplice  aspettativa;  egli  é  un  diritto  fondato  sovra  un  contratto,  nel 
j)  quale  esso  intervenne  come  parte:  questa  è  una  condizione,  senza  della 
»  quale  egli  non  avrebbe  conceduto  l' immobile.  La  legge  non  può  dun- 
»  que  annichilarla  ^  uè  alterarla  ;  e  siccome  essa  non  potrebbe  rendere 
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M perpetua  una  concessione  cbe  l'in  addietro  signore  avesse  fatta  sola- 
li niente  per  un  tempo  limitato,  cosi  essa  non  può  render  pura  e  sem- 
nplice  ana  concessione  che  il  concedente  modificò  con  una  condizione 
jiresolutoria;  essa  non  può  rendere  immutabile  nella  persona  del  con- 
»  cessionario  uua  donazione  che  il  concedente  non  fece  a  questo  che  per 
«an  termine  eventuale.  Certamente  la  legge  espressamente  non  tolse 
«questo  diritto  al  concedente;  e  posto  che  ciò  non  fece  espressamente ^ 
»  come  si  potrebbe  dire  essere  questa  la  sua  tacita  volontà  ?  Come  sup- 
»  porre  nella  legge  una  tacita  volontà  sopra  un  punto ,  sul  quale  essa 
n  non  avrebbe  potuto,  senza  eccedere  i  limiti  del  suo  potere,  manifestare 
xana  intenzione  espressa?  » 

ce  Che  cosa  importa  che  per  effetto  deUa  vocazione  delle  figlie  alla 
«successione  dei  feudi  l'ordine  di  succedere  segnato  dal  concedente  si 
«trovi  turbato?  Questo  turbamento  non  nuoce  punto  al  concedente:  per 
»lai  è  res  inter  alios.  Dunque  non  si  può  argomentare  contro  di  lui. 
ji  Diffatti  per  lui  è  iudifferentissimo  che  le  figlie  succedano  o  non  succe- 
»  dano  coi  maschi,  purché  i  maschi  venendo  ad  estinguersi,  le  figlie  cea- 
j)  sino  di  possedere  ;  purché  allora  l' immobile  ritorni  al  concedente  né 
»  più  né  meno,  come  se  fosse  stato  posseduto  dai  soli  maschi.  » 

u  Nulla  havvi  dunque  di  comune  fra  il  diritto  dei  discendenti  ma- 
j>  schi  del  concessionario  del  feudo ,  ed  il  diritto  del  signore  concedente 
»  alla  reversione  dei  beni  compresi  nell'investitura.  Il  diritto  dell'in  ad- 
h  dietro  signore  al  ritorno  di  questi  beni  ha  per  fondamento  un  con- 
»  tratto  che  la  legge  dovette  rispettare,  e  che  rispettò  diffatti.  Il  diritto 
i>dei  discendenti  maschi  non  era  che  un'aspettativa  non  contrattuale; 
»  la  legge  potè  obbligarli  a  dividere  coUe  loro  sorelle  i  beni  eh'  erano 
n  l'oggetto  di  quest'  aspettativa,  e  a  dividerne  con  esse  il  godimento  uni- 
»  tamente  ai  maschi  durante  tutto  il  tempo  nel  quale  esistessero  essi 
j»  medesimi.  » 

«  La  prova  che  in  questa  materia  non  si  può  argomentare  dal  diritto 
N  dei  discendenti  maschi  a  quello  dell'in  addietro  signore,  sta  scrìtta  let^ 
n  teralmente  in  una  decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  23  Novem- 
«  bre  1807.  Era  stata  accordata  un'enfiteusi  ad  un  particolare  nell'in 
N  addietro  Piemonte  per  lui  e  pe'suoi  discendenti  maschi  fino  alla  terza 
»  generazione.  Il  figlio  del  concessionario  aveva  raccolta  l'enfiteusi,  ed  alla 
a  fine  dell*  anno  secondo  dopo  la  promulgazione  del  titolo  delle  success- 
»  siùni  del  Codice  Napoleone  egli  mori,  lasciando  due  figli  maschi  e  due 
M  figlie.  Trattavasi  di  sapere  se  queste  avessero  diritto  di  dividere  l'enfi- 
»  teusL  La  Corte  d'Appello  di  Torino  decise  negativamente,  per  la  ra- 
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M  gioae  cbe  se  esse  fossero  state  ammesse,  ne  risulterebbe  no  daooo  al 
»)  concedente,  mentre  l'esercizio  del  suo  diritto  di  reversione  si  trovereb- 
»  be  prolungato  molto  al  di  là  del  tempo  prefisso  nella  sua  concessione. 
iì  Ma  sopra  mia  requisitoria,  e  pel  solo  interesse  della  legge,  la  citata  de- 
»  cisione  venne  cassata,  attesoché  nel  caso  sottoposto  alla  Corte  d' Ap- 
»  pello  di  Torino  non  trattavasi  di  decidere  la  quistione  se  9  secondo  le 
»  nuove  leggi,  il  diritto  di  ritorno  dei  fondi  enfiteutici,  dietro  Festinzione 
•ìì  delle  persone  chiamate  in  virtù  d'un  titolo  costitutivo,  potesse  ancora 
D  aver  luogo  a  profitto  del  concedente  ;  ma  trattavasi  unicamente  di  sa-  1 
»  pere  se  il  caso  di  ritorno  preveduto  dell'  investitura  non  essendo  an-  i 
»  Cora  giunto,  le  figlie  del  proprietario  utile  dei  fondi  dovevano  parteci-  4 
vi  pare  coi  loro  fratelli  alla  successione  nei  detti  beni ,  aperta  dopo  che 
;>}  il  Codice  Napoleone  ha  avuto  forza  di  legge  nelP  in  addietro  Piemonte, 
»  ce.  (vedi  Enfiteusi).  » 

a  Egli  è  dunque  chiaro ,  e  chiaro  più  che  il  giorno ,  che  ne  Y  aboli- 
'»  zione  della  feudalità ,  né  la  vocazione  delle  figlie  alla  successione  dei 
•N  beni  anteriormente  feudali,  non  poterono  far  cessare  il  diritto  di  re- 
»  versione  che  gli  in  addietro  signori  si  sono  riservati  sui  feudi  di  tra'' 
»  dizione i  e  che  questo  diritto  può  essere  esercitato  dall'in  addietro  si- 
»  gnòre  tutte  le  volte  che  accada  il  caso  per  il  quale  tale  diritto  fu  sti- 
»  pulato:  cioè  a  dire,  relativamente  agli  in  addietro  feudi  agnatizii,  tutte 
•»)  le  volte  che  si  estingue  la  discendenza  mascolina  del  primo  concessio- 
^M  nario  (0.  >} 

'T 

CAPO  XIL 

Quale  sia  il  vero  stato  della  quistione. 

§  270.  Pergama  defendi  si  possent  hac  dextera  defensa  fuissenL 
Questo  è  un  omaggio  dovuto  all'ingegno  ed  alla  celebrità  dell'autore,  dal 
quale  oso  dissentire  Imponenti  e  vigorosamente  esposti  sono  i  di  lui  ar- 
gomenti. Ma  sono  poi  essi  veramente  solidi?  Per  non  perderci  in  uoa 
vaga  discussione  incominciamo  prima  di  tutto  ad  esporre  il  vero  stalo 
della  quistione.  Altro  è  di  fatto  disputare  in  via  puramente  speculativa^ 
e  in  linea  di  ragione  naturale  ed  astratta  ;  ed  altro  è  disputare  in  via 
pratica ,  e  in  linea  di  ragione  positii^a  e  concreta .  Non  si  nega  che  ia 
senso  astratto,  ipotetico  e  figurato  conciliar  non  si  possa  la  reversibi- 
iità ,  anche  posto  in  disparte  l' omaggio  e  la  fede  feudale  ;  ma  il  ponto 


(1)  Mcrlioi  Rep,  Ved.  Reversibiliié  desjiefs. 
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consiste  nel  vedere  se  positis^ amente  sia  stata  fatta  questa  lega  di  diritti 
pretesi  dal  sig.  Merlin. 

§  271.  Più  ancora  debbo  avvertire,  che  coli' impiegare  i  vocaboli  di 
mersione  e  di  ritorno  si  usa  un  linguaggio  legalmente  inesatto  ed  im- 
proprio. Nella  ragione  feudale  non  può  mai  accadere  il  ritorno  imagi- 
BSlo  dal  sig.  Merlin,  e  da  lui  assomigliato  a  quello  dell'art.  951  del  Co« 
dice  Napoleone;  ma  altro  non  accade,  né  accader  può,  che  la  consoli-- 
dazione  dell'usufrutto  colla  proprietà,  come  viene  espresso  nel  testo  delle 
consuetudini  feudali,  e  come  dissero  le  Scuole,  i  Dottori  e  i  Tribunali 
tatti  d'accordo. 

§  272.  Questa  distinzione  è  sommamente  importante  sì  per  la  pro- 
prietà delle  idee,  e  sì  per  le  conseguenze  di  diritto.  Il  ritorno  di  cui  parla 
il  Codice  Napoleone  riguarda  i  beni  donati  da  taluno  ad  un  altro,  con 
condizione  che  se  il  donatario  o  i  di  lui  discendenti  premorissero  al  do- 
astore,  la  cosa  donata  ritorni  nelle  mani  del  donante.  Questo  ritorno  poi 
è  tatto  ristretto  al  caso  della  sopravvivenza  del  donante  al  donatario,  ed 
alla  sua  discendenza.  11  diritto  a  questo  ritorno  è  tutto  personale  al  do- 
aante  solo,  né  trasmissibile  a  verun  altro,  come  spiegano  anche  i  motivi 
aimessi  alla  legge  medesima  (0.  Per  lo  contrario  il  preteso  ritorno  dèi 
bene  feudale  all'infeudante  nei  casi  contemplati  dalle  investiture,  e  special- 
niente  dalla  legge  costituente  ì  feudi ,  altro  non  é  che  la  cessazione  del 
godimento  dei  beni  traditi,  che  può  verificarsi  dopo  molte  generazioni; 
godimento  il  quale  viene  ricuperato  dall'infeudante ,  o  dalla  saa  discen- 
denza. La  proprietà  dello  stabile  o  dell'immobile  rimase  propriamente 
tempre  presso  dell'infeudante,  né  fu  mai  trasmessa  all'investito.  Questi 
altro  non  ebbe  che  l'usufrutto,  a  somiglianza  dei  fedecommessarii  o  dei 
padroni  enfiteutici.  E  per  parlare  il  comune  linguaggio,  ricevuto  da  tutta 
li  giurisprudenza  feudale,  il  dominio  dei  beni  rimaneva  diviso  così,  che 
futile  veniva  goduto  dall' investito  e  dalla  sua  discendenza,  ed  il  diretto 


(i)  Il  donante  potrà  stipulare  la  reversibi- 
fdà  de^li  effetti  donati  tanto  nel  caso  della 
pienorienza  del  donatario  solo,  quanto  del 
danatarìo  e  de*  suol  discendenti. 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi  che  a 
beneficio  del  solo  donante .  Art.  gS  i  del  Co- 
diee  Napoleone,  u  On  distiaguait  autrefois  le 
^ictour  legai  et  le  retour  convéntiooncl.  Le 
»  retour  convéntionncl  sera  seul  autorisé.  Il 
"^  derra  étre  stipulé  ;  il  ne  pourra  Tètre  qu'au 
^profitdu  donateur  seul;  il  sera  incommu- 


91  pourra  étre  stipulé,  soit  pour  le  cas  oii  le 
rt  donataire  viendrait  à  prédécéder  le  dona- 
n  teur,  soit  pour  le  cas  où  le  donateur  survi- 
n  vrait  au  donataire  et  k  ses  descendans.  n 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno 
Jaubert  in  nome  della  Sezione  di  legislazio- 
ne sul  progetto  di  legge  relativo  alle  dona- 
zioni fra  vivi  ed  ai  testamenti ,  nella  seduta 
del  2  fiorile,  an.  1 1. 

Code  civil  des  Francàis  eie.  Tom.  IV. 
pag.  S^^J.  Parigi,  presso  Firmili  Didul,  an.  i  a. 


*^  nieable  et  non  iransmissihle  :  ce  retour    (  1 8o4  ). 
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rimaneva  sempre  presso  1*  infeudante  e  i  di  lui  discendenlì.  Osservìnsi 
le  definizioni  allegate  nel  Capo  Y.  di  questo  Libro,  F una  del  titolo  23. 
del  Libro  li.  deifeudi^  riportata  anche  dal  Yoet,  e  l'altra  dal  Dumolin; 
e  si  troverà  precisamente  che  la  proprietà  rimane  sempre  presso  F in- 
feudante, e  rutile  dominio  soltanto,  ossia  il  godimento  o  rusufrotto, 
viene  solo  conceduto  all'investito.  Lungi  dunque  che  la  piena  proprietà 
ed  il  libero  dominio  venga  trasmesso  nel  feudo,  si  effettua  anzi  tatto  il 
contrario;  dimodoché  verificandosi  le  cause  della  devoluzione  a  prò  del 
concedente ,  altro  non  ha  luogo  che  la  consolidazione  delf  usufrutto 
colla  proprietà  nelle  mani  dello  stesso  concedente. 

§  273.  Ma  è  forse  questo  il  ritorno  contemplato  dall'art  951  del  Co- 
dice Napoleone?  No  certamente.  Imperocché  colla  donazione  fra  vivi 
tutto  intiero  il  dominio  e  la  proprietà  viene  trasmessa  nel  donatario.  Niun 
parteggiamento  e  niun  condominio  si  verifica  fra  il  donante  ed  il  dona- 
tario. Il  ritorno  non  ha  luogo  che  per  un  fatto  accidentale;  ed  allora  si 
devolve  tutto  intiero  il  dominio  al  donante,  né  ha  luogo  consolidazione 
alcuna.  In  breve,  la  donazione  contemplata  dal  Codice  Napoleone  none 
una  concessione  enfiteutica  come  la  feudale,  né  il  suo  ritorno  é  una  riu- 
nione dell'usufrutto  colla  proprietà  come  la  feudale;  ma  è  una  transa- 
zione di  tutta  la  proprietà ,  come  nella  piena  vendita ,  ed  una  ricupera 
dell'intiera  proprietà  medesima  fatta  per  un  caso  accaduto  durante  la 
vita  del  donante^  e  nelle  mani  dello  stesso  donante. 

Questa  sola  circostanza  frappone  una  importante  differenza  anche 
per  l'esercizio  stesso  dell'autorità  della  legge  civile;  imperocché  esclu- 
dendo ogni  successione  ereditaria,  esclude  ogni  intervento  dell'autorità 
pubblica  nelle  trasmissioni  e  nel  ritorno  della  proprietà. 

§  274;  Questa  osservazione  di  puro  fatto  legislativo  e  positivo  è  asso- 
lutamente decisiva  nella  discussione  della  presente  quistione.  Imperoc- 
ché la  pretesa  reversibilità  consiste  appunto  in  questa  consolidazione, 
com'  é  noto  ed  incontroverso.  Ma  questa  consolidazione  riposa  essenzial- 
mente sulla  dii^isione  del  dominio,  com'è  per  sé  evidente.  Dunque  il 
preteso  ritorno  feudale  riposa  essenzialmente  sulla  divisione  del  dominio. 
Queste  cose  sono  tanto  inseparabili,  che  il  concetto  dell'una  suppone  la 
esistenza  dell'altra;  dimodoché,  tolta  la  divisione  del  dominio,  cessa  ne- 
cessariamente fino  la  possibilità  stessa  della  feudale  reversione.  Consoli- 
dazione di  dominio,  io  lo  ripeto,  consolidazione  di  dominio  costituisce 
l'essenza  logica  propria  della  feudale  reversione. 

§  275.  Posto  questo  principio,  ne  nascono  due  irrefragabili  conseguen- 
ze. La  prima  si  è,  che  il  rìtoruo  feudale  sì  logicamente  che  legalmente  è 


PARTE  L  LIBRO  II.  SEZIONE  III.  CAPO  XII.        |27 

del  lotto  disperso  dal  ritorno  dei  beni  donati  contemplato  dall'ari.  951 
del  Codice  Napoleone,  e  per  conseguenza  la  parità  instituita  dal  8Ìg. 
Herlin  non  regge  in  conto  alcuno.  La  seconda  conseguenza  poi  si  è,  che 
la  reversione  feudale  si  può  combinare  soltanto  colla  divisione  del  domi- 
nio, ed  è  essenzialmente  incompatibile  colla  pienezza  e  libertà  della  pro- 
prietà del  bene  feudale  presso  dell' investito.  Questa  pienezza  e  libertà  di 
dominio  viene  anzi  assunta  come  \xn  contrapposto  essenzialmente  escbi-' 
avo  della  qualità  feudale ,  e  quindi  della  possibilità  stessa  della  feudale 
reversione.  Essa  è  una  luce  che  si  contrappone  alle  tenebre,  una  libertà 
che  si  contrappone  al  vincolo,  una  pienezza  di  diritto  che  si  contrappo- 
ne alla  divisione  :  in  una  parola ,  egli  è  un  positivo  ed  un  si  che  si  con- 
trappone, ad  un  negativo  e  ad  un  no. 

§  27 6. Volendo  noi  presentare  il  vero  stato  della  quistione  ridotto  a'suoi 
minimi  termini,  quale  sarà  dunque  l'aspetto  che  esaminare  si  dovrà?  Ri- 
gettata l'analogia  pretesa  dal  sig.  Merlin  fra  il  ritorno  dei  beni  donati 
contemplati  dall'art»  951  del  Codice  Napoleone ^  ed  i  beni  concessi  in 
fendo  profettizio  colla  clausola  della  consolidazione  dell'usufrutto  colla 
proprietà,  rimarrà  soltanto  la  inspezione,  s=se  dopo  che  fu  cangiata  la 
natura  dei  beni  feudali,  e  loro  fu  comunicata  V allodialità^  si  possa  e 
si  debba  ,  tanto  in  linea  di  ragione,  quanto  in  linea  di  autorità,  mante- 
nere ancora  la  clausola  positiva  della  pretesa  reversione  stabilita  nella 
investitura.  =  FtCCo  il  vero  punto  della  quistione.  Si  noli  bene:  non  si  trat- 
ta di  vedere  se  sia  in  astratto  possibile  di  accoppiare  l'allodialità  colla  re- 
versibilità; ma  bensì  se,  pronunciata  l' allodialità,  come  fu  fatto  nella  ri- 
forma della  francese  legislazione ,  si  debba  ritenere  come  tuttavia  sussi- 
slente  il  vincolo  della  originaria  stabilita  reversione.  Fissato  così  il  vero 
punto  della  quistione,  passiamo  alla  di  lei  discussione. 

CAPO  XIII. 

Che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  estremi  inconciliabili^ 

e  precisamente  contradittorii. 

§  277.  Procedendo  con  un*aualisi  graduale  in  questa  discussione, 
conviene  prima  di  lutto  distinguere  i  rapporti  reali  dai  personali^  rac- 
chiusi nella  costituzione  stessa  del  feudo.  I  rapporti  personali  si  riduco* 
no  tolti  alla  prestazione  di  fedeltà  e  di  omaggio  stipulata  nella  concessio- 
ne. In  questa  consiste,  come  fa  già  avvertito  da  Dumolin,  tutta  Vessenza 
inorale  del  feudo.  I  rapporti  reali  poi  risguardano  il  dominio  dei  beni. 
L'essenza  propria  della  concessione  feudale  consistendo  nell' accordare  il 
godimento  all'investito,  ritenuta  la  proprietà^  fa  necessariamente  na- 
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scere  rapporti  reali  del  tutto  simili  agli  enfiteatìci,  detratta  la  prestazione 
del  canone. 

§  278.  Qaanto  ai  rapporti  personali,  il  sig.  Merlin  accorda  di  baon 
grado  cHe  colla  riforma  furono  del  tutto  aboliti;  quanto  poi  ai  rapporti 
reali^  egli  pretende  che  siano  stati  conservati.  Dunque  ne  viene  la  neces- 
saria ed  irrefragabile  conseguenza 3  che,  secondo  lui,  sussista  ancora  li| 
divisione  di  dominio  stabilita  colla  fondazione  del  feudo.  Dunque  anche 
dopo  la  riforma  ne  verrebbe  che  la  proprietà  si  dovrebbe  considerare 
esistente  nelle  mani  deir  infeudante ,  ed  il  godimento  salo  in  mano  del 
possessore  del  feudo.  Questo  assunto  è  così  indubitato  ed  essenziale  ai 
ragionamenti  del  sig.  Merlin,  che  tolto  di  mezzo,  cade  tutta  la  serie  de- 
suoi  argomenti.  Diffatti  essi  riposano  unicamente  sul  fatto  dell'  origina** 
rio  contratto  d'infeudazione,  considerato  soltanto  ne' suoi  rapporti  realL 
Qualunque  alterazione  che  si  volesse  introdurre  in  questo  fatto  dislrog* 
gè  il  titolo  originario  della  concessione,  e  sostituisce  un  altro  fatto,  sul 
quale  non  è  più  possibile  fondare  verun  diritto  quesito  anteriore.  In  bre- 
ve, il  fatto  originario  della  feudale  concessione  è  cosi  inalterabile,  che 
senza  la  di  lui  integrità  cessa  ogni  conseguenza  di  diritto  che  trar  si  vor- 
rebbe dalla  originaria  concessione.  Ammessa  diffatti  la  facoltà  di  alterare 
gli  orìgiuarii  rapporti  legali  puramente  contrattuali,  risguardanti  il  do« 
minio  ed  il  godimento  dei  beni,  si  possono  ugualmente  sostituire  migliaja 
e  migliaja  di  altre  condizioni  che  l'imaginazione  può  partorire.  Questo 
è  ancor  poco.  Ammessa  questa  libertà,  il  primo  contralto,  dal  quale  si 
vogliono  dedurre  i  diritti  conseguenti,  non  sussiste  più.  Un  nuovo  con- 
tratto vien  Bgurato,  e  però  i  pretesi  diritti  quesiti,  sia  da  una  parte,  sia 
dall'altra,  vengono  annientati,  e  tolto  viene  pur  anche  il  soggetto  della 
qulstione. 

§  279.  Ma  posta  Y integrità  della  originaria  concessione  feudale,  ris- 
guardante  i  beni,  quaPè  la  conseguenza  che  ne  nasce  per  la  tesi  soste- 
nuta dal  sig.  Merlin?  Yeggiamola. 

I.^E  cosa  di  fatto  solenne,  incontrastabile,  legislativo,  che  i  beni 
una  volta  feudali  furono  dichiarati  come  allodiali  fino  dal  principio 
della  riforma,  e  come  tali  furono  ritenuti  nel  Codice  Napoleone,  come 
fu  già  provato  nei  Capi  VI.  e  VII.  di  questo  Libro.  Su  di  quest'allodia- 
lità  ed  in  vista  della  medesima  emanarono  tutte  le  disposizioni  legislati- 
ve, come  in  parte  si  è  veduto,  e  si  confermerà  anche  più  sotto. 

2."  E  pure  cosa  di  fatto  che  quest'  allodialità  fu  dichiarata  con  suc- 
cessivi Decreti  di  legale  interpretazione  e  di  applicazione  conseguente , 
come  ne  fu  già  mostrato  un  esempio  nel  detto  Capo  VI.  di  questo  Libro. 
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§  280.  Ora  come  sarà  mai  possibile  di  conciliare  i  caratteri  legali 
deir  allodialilà  coi  caratteri  legali  dell' originario  contratto  contemplato 
e  da  contemplarsi  dal  signor  Merlin  ?  Il  principio  logico  di  contraddi- 
xione  deve  presiedere  qui  alla  decisione.  Io  domando  adunque  che  cosa 
ila  legalmente  T  allodialitX  ?  Quale  fu  il  senso  annesso  mai  sempre  a 
questa  parola?  Si  noti  bene:  io  pretendo  che  questa  quistione  venga  de- 
cist  colla  iestimoniansa  non  di  recenti  scrittori ,  che  potrebbero  essere 
sospetti  di  parzialità,  ma  col  senso  di  vecchi  e  riputati  che  scrissero  sotto 
il  dominio  stesso  del  regime  feudale.  Per  non  affollarne  una  serie  infinita, 
tiisceglieremo  qui  tra  i  Francesi  il  celebre  Francesco  Otlomanno,  e  fra 
gf  Italiani  il  Mascardo. 

«  Alode  vel  alodum^  alodium  vel  alladium  (dice  il  primo)  (0  dici- 
stnr  proprium  cujosque  liberi  hominis  patrinionium^  quod  romano 
•  more  dicebant  praedium  censui  censendo,  vel  praedium  mancipii,  vel 
»qaod/ttre  quiritium^  aut  quod  mancipio  et  nexu  tenebatnr  (Cic  De 
ji  Arusp.  Respons.).  MuUae  sunt  domus  in  hac  urbe  atque  haud  scio  an 
)ipene  cunctae  jure  optimo,  sed  tamen  jure  privalo,  jure  haereditario, 
ji  jure  auctoritatis,  jure  mancipii,  jure  nexi.  » 

§  281.  E  qui  r  autore  con  una  copiosa  erudizione  esamipando  tanto 
il  libro  DefeudU^  quanto  le  leggi  bavare,  salica,  ripuarìa,  inglese,  i  ero- 
iusti,gli  storici,  ne  trae  finalmente  la  distinzione  fra  gli  allodii  ed  ìjeudi^ 
e  questa  per  unanime  consenso  e  come  risultato  deli^esame  antecedente. 
Questa  distinzione  forma  la  divisione  legale  dei  beni  riconosciuta  nei 
tempi  del  regime  feudale.  Due  generi  dunque  di  beni,  ossia  di  cose,  con- 
clude rOttomanno, furono  stabiliti  e  riconosciuti:  il  primo  era  quello  de- 
gli allodii;  il  secondo  quello  dei  feudi.  L'un  genere  era  precisamente 
contrapposto  all'altro.  Ma  ciò  non  basta.  In  che  consisteva  propriamente 
il  carattere  legale  ed  essenziale  dell'allodiale?  Nel  pieno  diritto  di  pro- 
prietà patrimoniale.  «Rerum  igilur  (dice  il  detto  Ottomanno)  duo  ge- 
»  nera  barbarici  scriptores  constiiuerunt:  alodu.  quae  plkko  pataimonii 
«JURE  sic  tenebantur,  ut  eo  nomine  nulla  ncque  gratia,  neque  merces, 
«ncque  opera  deberelur;  et  feuda,  quae  beneficio  altbbius  sic  tene- 
«bantur,  ut  eorum  nomine  gratia  et  opera  quaedam  deberetur.  » 

§  282.  E  qui  l'autore  entrando  in  seguito  ad  indagare  l'etimologia 
della  parola  a//o(2io,  conchiude  finalmente  allegando  un  passo  di  un  certo 
Beato  Renano  che  scrisse  un  libro  intitolato  Rerum  germanicarum.  Ec- 
co quanto  soggiunge  TOttomanno:  «  Sed  ecce  rursus  alteram  hujus  vo- 


li) De  verbi*  feudalU/us  CommeniariuSi  verbo  aiodb. 
Tom.  V. 
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»  cabali  notionem. Bealos  ^henanns^ Rerum  gennanicaninilAh.TL^Xìo' 
»  dia^ìaqvLìl^  proprii  Juris  erani  fonasse  germaaico  vocabulo  sic  dieta ^ 
M.qaod  familìae  yelut  coagmentala  sint  et  conjuucta,  hoc  est,  insepara" 
j»  bilia  a/amilia^EiN  anlod;  un  de  plerumqae  negligebautur  beneficia  rei- 
n  già,  aiodica  cu rabantur.  » 

§  283.  Qua!' è  Tosservazione  che  balza  agli  ocdii  da  queste  autorità? 
Che  il  carattere  dell' allodialità  escludeva,  tanto  per  la  sua  origine  quan- 
to per  la  sua  potenza^  ogni  vincolo  di  dipendenza  ;  ed  escludeva  pur  an- 
che ogni  divisione ,  parteggiamento,  o  diminuzione  di  proprietà.  La  cosa 
era  ben  naturale.  Quando  un  bene  è  originariamente  tutto  mio,  e  tutto 
derivante  da  un'acquisizione  originaria  naturale  e  propria,  egli  non  può 
riconoscere  da  altri  il  suo  titolo.  Allora  è  impossibile  si  la  divisione  del 
dominio ,  che  la  reversione  ad  un  preteso  donatore  o  concedente  ben^ 
Tolo.  Questi  sono  correlativi  essenzialmente  così  connessi,  che  la  posi* 
zione  dell' allodialità  esclude  per  ciò  stesso  la  posizione  della  divisione 
del  dominio  e  della  reversibilità. 

Ma  senza  ragionare  filosoficamente,  ed  assumendo  T  intelligenza  del 
vocabolo  in  via  di  puro  fatto  costante  ed  universale  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  paesi,  risulta  fermamente  il  carattere  del  pieno  e  libero  domi- 
nio, escludente  qualunque  vincolo  proprio  dei  beni  feudali. 

§  284.  Il  secondo  testimonio  del  senso  legale  della  parola  allodio^  o 
di  cosa  allodiale^  fu  detto  essere  il  Mascardo.  Ecco  le  di  lui  parole: 
a  Alodialis  res  dicilur  quae  pertinet  ad  plenum  et  directum  dominiam 
»  alicnjus(0,et  propterea  alodium  exponitur,  idest  proprium,  et  dicilur 
»  liberum  et  a  nemine  recognosci  (^);  nude  dicit  Baldus  alodium  e$8B 
n  quandam  proprietatem ,  quae  non  recognoscatur  nisi  a  solo  Deo;  et 
i>  ideo  dicitur  alodialis,  idest  libera,  et  nemini  subjicitur,  ac  in  potestate 
»  unuscujusque  est  de  illa  disponere  prout  rerum  casus  postulant,  ettam 
»  absqae  Priucipis  jussu  cum  ab  eo  non  teneat,  nec  in  hoc  eum  reco- 
»  gnoscat  (3).  Quia  quilibet  ip  re  propria  est  moderator  et  arbiter  »  (4). 
Qui  si  osserva  dalle  parole  ora  susseguenti,  in  potestate  uniuscujui^ 
ìjfue  est  de  illa  disponere  prout  rerum  casus  postulant  etc.^  la  perfetta 


(i)  Paolo  de  Castro,  Gons.  i6i.  nes  Burgundiae  in  tìt  De  successione ,  $  6 

(2)  Glossa  in  leg.  Ài  sì  quis  $  Quis  enìm  vers;  et  les  enfans^  n.®  4* 

super  verbo  oportebit  de  religiosis  et  sumpti'  (3)  Gassaneus  in  dieta  consuetudine ^  tit. 

bus  funerum.  —  Et  Glossa  in  leg.  Ingc  Des  rustices^  §  8,  verbo  les  seigneurs,  n.^  a, 

nuum  super  verb,  liberlinitatem^  capite  De  in-  fog,  81. 

genuis  et  manumissis,  —  Gass.  Consuetudi"  (4)  Mascardo  De  probatìonibus.  Conci  79. 
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coiacidenza  del  senso  deirailodialilà  col  senso  dato  dal  Decreto  imperia- 
le 9  Dicembre  1811. 

§  285.  Ma  se  tale  è  il  significato  e  la  forza  legale  dell'  allodialità  per 
nnifersale  e  costante  consenso,  si  domanda  come  conciliare  si  possa  la 
difisione  di  dominio  originaria  ed  essenziale,  posta  nella  costituzione  del 
feado,  coir  allodialità  ?  Ninna  potenza  umana  uè  divina  potrà  porre  in« 
neme  questi  due  concetti,  che  essenzialmente  si  escludono,  perchè  sono 
fra  di  loro  contradditoriL  Se  dunque  il  sig.  Merlin  vuol  ritenere  i  diritti 
reali  fondati  nel  contratto  originario  di  feudo  (anche  aboliti  i  personali), 
egli  è  costretto  ad  affermare  una  delle  due:  o  che  P allodialità  ammette 
diyisione  di  dominio  e  vincoli ,  o  che  (  indotta  per  autorità  della  legge 
l'allodialità  dei  beni  fendali  )  fu  annientata  la  costituzione  originaria  del 
coDtratlo.  Ma  il  primo  parlilo  è  impossibile  a  sostenersi,  come  sarebbe 
impossibile  a  sostenere  che  il  bianco  sia  nero,  e  che  il  sì  sia  no.  Rimane 
danqoe  ch'egli  debba  concedere  essersi  annullata  la  costituzione  origi* 
Daria  del  contratto  reale  feudale.  Ad  ogni  modo  ci  basti  per  ora  di  aver 
dimostrato  che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  estremi  inconci- 
liabili e  precisamente  contradditorii,come  ci  proponemmo  di  dimostrare. 

CAPO  XIV. 

Della  finzione  di  un  altro  contratto,  o  di  un  altra  disposizione  di  legge, 

§  286.  Poste  queste  premesse,  qual  altro  partito  rimane,  fuorché  o 
fingere  nn  altro  contratto  originario,  o  un'altra  disposizione  di  legge?  Il 
primo  è  assolutamente  impossibile;  perchè  posta  una  cosa  di  fatto  colle 
tali  e  non  altre  condizioni,  è  metafisicamente  impossibile  il  supporne  una 
diversa.  Rimane  dunque  Tunico  partito  di  fingere  che  la  legge  abbia  in* 
trodolta  T allodialità,  ed  abbia  successivamente  introdotto  il  vincolo  del- 
la reversibilità.  Ma  come  sarebbe  mai  possibile  a  sostenere  questo  parti- 
to? Si  noti  bene:  la  qùistione  si  riduce  ad  un  punto  ài  Jatto  positivo* 
Per  asserire  questo  fatto  si  esigono  prove  concludenti  pure  di  fatto.  Do- 
ve sono  queste  prove?  Noi  osiamo  provocare  il  sig.  Merlin,  e  tutti  quanti 
i  sostenitori  possibili  del  mantenimento  del  vincolo  di  reversione,  a  pro- 
durre siffatte  prove.  Dico  di  più:  non  solamente  non  esiste  prova  alcuna, 
ma  niun  fondamento  possibile,  niun  indizio,  niun  fumo,  niun  appiglio 
di  congettura,  che  possa  avvalorare  l'esistenza  del  fatto  che  ricerchiamo. 
Questo  è  ancor  poco  :  esistono  anzi  prove  formali,  solenni  e  reiterate  del 
contrario;  e  queste  si  leggono  nelle  cose  già  premesse  nei  Capi  VI.  e  VII. 
di qaesto  Libro.  E  vero,  o  no,  che  T allodialità  pura  e  semplice  fu  prò- 


J32  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 

nnnciata,  manlenula,  contemplata  e  dichiarala  negli  atti  diversi  della  Ie> 
gislazione  sopra  esposti?  E  vero,  o  no,  che  niuna  restrizione,  ninna  con- 
dizione, ninna  disciplina  limitante  fu  aggiunta,  per  la  quale  intendere  si 
potesse  ayere  i  legislatori  ristretto  la  possanza  di  quest'allodialità?  QnaPè 
la  disposizione,  qual  è  T indizio,  qual  è  il  passo,  dal  quale  dedur  si  pos« 
sa  avere  la  legge  mantenuto  la  divisione  del  dominio  sui  beni  feudali? 
Consta  anzi  all'opposto  che  questa  divisione  fu  tolta  perfino  nelle  sem-» 
plici  enfiteusi  private ,  dimodoché  il  padrone  del  dominio  diretto  fa  f>« 
dotto  ad  essere  sempHce  creditore  del  capitale  pecuniario  del  canone,  e 
che  questo  "vincolo  fu  reso  affrancabile,  nel  mentre  che  tutta  la  proprie- 
tà dello  stabile  fu  esclusivamente  concentrata  nell'enfiteuta.  Da  qual  can- 
to adunque  si  potrebbe  far  sorgere  una  disposizione  legislativa,  la  quale 
avesse  limitata  la  potenza  dell'  allodialità  con  un  vincolo  di  reversibUili 
originariamente  derivante  dalla  divisione  del  dominio  dei  beni  profettizi! 
infeudati?  Niuna  potenza,  io  lo  ripeto,  né  umana  né  divina  potrà  far 
constare  di  questa  mostruosità. 

§  287.  E  per  dilucidare  la  questione  al  suo  massimo  segno  possibile 
io  fo  osservare  quanto  segue.  In  questo  affare  o  si  considera  il  passato 
o  il  futuro  posto  avanti  agli  occhi  dei  riformatori.  Se  si  considera  il  pas- 
sato, conviene  necessariamente  tener  conto,  come  ha  fatto  il  sig.  Merlin, 
del  fatto  originario  della  divisione  del  dominio  praticato  nella  concessio- 
ne del  bene  infeudato;  se  poi  si  contempla  il  futuro,  conviene  tenere 
unicamente  conto  di  quello  che  ha  praticato  il  legislatore  nella  riforma 
di  questo  affare.  Ma  così  è,  che  se  si  tiene  conto  del  passato ,*  conviene 
ritenere  non  rallodialilà,  ma  la  divisione  del  dominio:  dunque  dalla  con- 
siderazione del  passato  é  cosa  assolutamente  impossibile  di  conciliare  lo 
stabilimento  di  quest'allodialità.  Se  poi  si  tiene  conto  del  futuro,  convie- 
ne ritenere  l'intiera  allodialità. Ma  ritenuta  l'intiera  allodialità  si  esclude  i 
la  divisione  del  dominio ,  sulla  quale  era  fondato  il  preteso  ritomo  dtt  i 
beni  al  concedente.  Dunque  dalla  considerazione  del  futuro  si. esclude  i 
essenzialmente  il  titolo  della  reversione.  Ma  dall'  altra  parte  é  certo  9  co*  j 
stante  ed  irrefragabile  principio,  che  i  diritti  quesiti  vengono  regolati  dal- 
la fatta  riforma,  la  quale  formalmente  ed  integralmente  stabilì  rallodiali" 
tà  senz'  aggiungere  altre  modificazioni.  Dunque  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  essere  per  ciò  stesso  stato  distrutto  il  vincolo  della  pretesa 
reversibilità.  Danque  lungi  che  fingere  si  possa  o  un  altro  contratto,  o  un'al- 
tra disposizione  di  legge  conservatrice  di  questo  vincolo,  siamo  assoluta* 
mente  forzati  di  escludere  come  chimerica  ed  impossibile  questa  finzione. 
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CAPO  XV. 

Esame  positivo  del  passo  del  sig,  Merlin, 

§  288.  Incomincia  il  sig.  Merlin  ad  esaminare  che  cosa  abbia  fallo  un 
le^  nn  Prìncipe,  un  signore,  concedendo  a  feudo  un  immobile  del  qua- 
^esso  era  proprietario.  Qui  egli  afferma  che  il  proprietario  concedente 
riservò  il  diritto  di  riprenderlo ,  in  caso  deireslinzione  della  discen- 
snza  mascolina  del  concessionario.  Prima  di  passar  olire  noi  facciamo 
nervare  qui,  che  sotlo  una  vaga  ed  indelerminata  locuzione  viene  dis-* 
nmlata  la  circoslanza  principale  della  trasmissione  del  dominio  dell' im- 
«bile  conceduto.  Egli  nasconde  che  nella  concessione  non  fu  trasmés- 
ì  fuorché  r  usufrutto ,  e  che  la  proprietà  fu  ritenuta  presso  del  conce- 
mie.  Cosi  fu  dissimulala  la  condizione  legale  ed  essenziale  e  tutta  ca- 
itteristica  del  dominio  reale ,  e  con  quesla  occullazione  si  è  fallo  poi 
rada  ianlo  a  parificare  il  ritomo  del  bene  feudale  col  ritorno  della  do- 
aiione  contemplata  dall'art  951  del  Codice  Napoleone,  quanto  a  combì- 
ive  il  vincolo  della  reversibilità  cplla  qualilà  dell'allodialilà.  Si  corregga 
tioque  l'esposizione  di  fallo  del  contrailo  originario,  espressa  dal  sig.  Mer- 
li, e  quindi  si  traggano  le  competenli  conseguenze  sì  logiche  che  legali. 

§  289.  Corretta  questa  dissimulazione  troppo  decisiva  e  perentoria  in 
nile  affare,  prosegniamo  l'esame  della  di  lui  argomentazione.  Egli  do- 
tanda  che  cosa  siafi  di  feudale  in  una  stipulazione,  ossia  meglio  nella 
locessione  di  un  immobile  fatta  colla  clausola  di  ricupera.  Qui  si  ri- 
londe  che  havvi  tulio  di  feudale,  se  si  conlempla  non  il  contratto  figu- 
to  dal  sig.  Merlin ,  ma  il  conlratto  realmente  costituito  e  contemplato 
I  latti  gli  slaloti  feudali  e  da  tutti  gli  scrittori  in  questa  maleria.  Cer- 
mente  cambiando  l'oggetto  della  quistione,  si  fanno  cangiare  anche  i 
pporti  legali.  L oggetlo  posto  dal  sig.  Merlin  non  è  loggetto  dispulalo, 
I  un  oggetto  legalmente  diverso.  Con  queslo  scambio  egli  non  ferisce 
merito  conlestato,  ma  pone  in  campo  un  altro  oggetlo.  Che  cosa  havvi 
feudale,  dir  doveva,  in  una  concessione  nella  quale  il  concedente  ri- 
rvatasi  la  proprietà,  concedetle  il  solo  godimento  ad  una  famiglia  fin- 
è  durava?  Che  cosa  havvi  di  feudale  nel  disporre  tanto  per  la  sua, 
ittito  per  l'allrni  futura  generazione,  e  pretendere  di  dar  la  legge? 
oando  avesse  posta  la  quistione  in  questi  termini,  dello  gli  si  avrebbe  che 
li  havvi  una  divisione  di  dominio^  ed  un  vincolo  successorio  o  cou- 
iiio  alla  libertà  delle  contrattazioni.  Posti  questi  due  caratteri,  si  avreb- 
i  potuto  provocarlo  a  conciliarli  colle  massime  della  riforma. 
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Egli  soggiunge  il  seguente  passo,  dal  quale  è  facile  ritorcere  Targo- 
mentazione  contro  di  lui.  «  Senza  dubbio  tutto  ciò  che  in  quest'atto  ap- 
»  parlieue  alla  feudalità  è  distrutto;  e  conseguentemente  rimmobile)  che 
»  è  stato  conceduto  per  essere  tenuto  in  feudo,  sarà,  nulla  ostante  que- 
»  sta  dichiarazione,  posseduto  come  bene  libero  e  come  allodiale.  » 

§  290.  Qui  facciamo  punto.  Liberi  ed  allodiali  sono  danqae  stati 
dalla  riforma  costituiti  i  beni  già  conceduti  in  feudo.  Il  fatto  di  quest'ac- 
quistata libertà  ed  allodialilà  è  pienamente  conceduto.  Ma  qui  si  domati» 
da  in  che  consista  questa  libertà  ed  allodialità.  Si  domanda  di  più,  se 
questa  costituisca  o  no  una  condizione  legale  e  propria  dei  beni.  Si  do- 
manda finalmente,  se  prescindendo  dalla  fede  e  dall'omaggio  e  da  ogni 
altro  personale  uffizio,  questi  beni  siano  rimasti^  o  pure  se  siano  dite* 
NuTi  allodiali  e  liberi  in  forza  d'una  nuova  qualità  attribuita  loro  dalla 
riforma  •  Alla  prima  e  alla  seconda  domanda  fu  già  risposto  col  provare 
che  V allodialità  consiste  nel  pieno  e  libero  dominio  d'un  bene,  e  che 
per  conseguenza  l'allodialità  costituisce  un  carattere  legale,  tutto  reale  e 
proprio  dei  medesimi ,  mediante  il  quale  essi  si  contraddistinguono  e  ù 
contrappongono  ai  beni  vincolati  o  posseduti  soltanto  per  un  dominio  | 
diviso  ed  incompleto.  i 

§  291.  Ora  passando  a  rispondere  alla  terza  domanda,  è  più  che  cer-  | 
to  che  in  forza  del  solo  atto  della  originaria  concessione ,  lungi  che  ai  , 
beni  traditi  si  potesse  attribuire  l'allodialità,  risulta  all'opposto  ch'esii  < 
formalmente  l'escludevano,  perocché  il  diretto  dominio  era  tutto  riser* 
vato  al  concedentCé  Dunque  è  più  che  evidente  che  la  qualità  di  allodiali 
non  è  rimasta  ai  beni  coli* abolire  nudamente  la  feudalità,  ma  fu  loro 
positivamente  comunicata  in  forza  e  per  virtù  della  riforma. 

§  292.  Ma  coll'abolire  la  divisione  del  dominio,  e  coi  concentrare  de- 
finitivamente la  piena  proprietà  nell' investito,  non  è  forse  manifesto  che 
viene  per  ciò  stesso  annullata  ogni  reversibilità?  In  che  consiate  estt 
mai?  Noi  abbiamo  evidentemente  provato  consistere  essa  nella  console* 
dazione  dell'utile  col  diretto.  Ma  se  la  legge  operò  per  sua  autorità  qo^ 
sta  consolidazione  a  favore  dell'investilo;  se  la  operò  in  una  maniera 
definitiva,  assoluta  e  perpetua;  come  sarà  mai  possibile  figurare  ancora 
una  divisione  logicamente  contradditoria  coli' allodialità,  ed  una  consoli- 
dazione precisamente  opposta  da  farsi  a  prò  dell'infeudante,  nell'atto 
che  fu  già  eseguita  a  favore  del  già  feudatario  ? 

Voi  non  avete  scampo.  O  convien  negare  il  fatto  del  dominio  allo- 
diale negli  attuali  possessori  dei  beni  già  conceduti  in  feudo ,  o  conviea 
concedere  e&sere  logicamente  e  legalmente  impossibile  il  supporre  la  ori- 
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ioarìa  reversibilità  figurata  dal  sig.  Meillu.  Ma  così  è  cLe  l'allodialila 
addetta  impugnar  non  si  può.  Dunque  per  ciò  stesso  con?ieu  conce- 
ere  l'abolizione  della  figurata  originaria  reversibilità. 

§  293.  l  termini  sono  cosi  connessi^  correlativi  e  inseparabili,  che  po- 
lo Funo,  conviene  escluder  l'altro;  come  posta  la  luce,  conviene  esclu- 
Bre  le  tenebre.  Malgrado  tutto  questo  il  sig.  Merlin  pretende  che^  posta 
I  ÙlIìo  r allodialità,  possa  aver  luogo  la  reversibilità.  Ma  qui  si  può  do- 
Andare  s  egli  parli  della  originaria  reversibilità  stipulata  jaejl'atto  della 
mcessione  dei  beni,  o  di  un'altra  specie  di  reversibilità*  Ecco,  il  gran 
)do.  Rispondasi  categoricamente,  si  o  no.  Se  mi  direte  di  parlare  del- 
originaria^  in  tal  caso  vi  replico  che  voi  pretendete  una  cosa  logica- 
ente  e  legalmente  falsa  ed  impossibile .  Se  poi  mi  direte  di  parlare  di 
l'altra  specie  di  reversibilità ^  io  vi  risponderò  cbe  voi  gettate  le  vostre 
troie  al  vento,  perchè  essa  non  forma  oggetto  della  presente  quistione. 

§  294.  Ma  se  esaminiamo  le  parole  del  sig.  Merlin  ^  si  vede  ch'egli  ci 
me  avanti  il  contratto  originario  9  e  pretende  che  colla  riforma  non 
I  stato  alterato .  Dunque  per  ciò  stesso  egli  afferma  che  la  riforma  ab- 
a  mantenuta  la  divisione  del  dominio^  che  costituiva  l'essenza  stessa 
Ila  concessione.  Ma  come  può  egli  sostenere  questa  tesi  a  fronte  della 
onunciata  e  confessata  allodialità  impressa  ai  beni  già  feudali?  Come 
ò  egli  conciliarla  colle  disposizioni  tutte  del  Codice  civile,  il  quale  ab<- 
rci  altamente  questa  divisione?  Come  può  egli  avvalorarla  col  regime 
itecario ,  e  colle  provvidenze  tutte  di  ragione  civile  della  in  allora  vi- 
Ite  legislazione?  Qui  non  v'è  mezzo:  ò  convien  distruggere  e  scam- 
ire  l'essenza  del  contratto  feudale,  o  convien  negare  il  fatto  e  relletto 
Ila  riforma. 

§  295.  Il  signore,  die' egli,  non  può  pretendere  che  la  concessione  sia 
olnbile  per  l'abolizione  della  feudalità.  Dunque  a  pari  il  vassallo  non 
b  pretendere  che  la  proprietà  sia  divenuta  incommutabile.  Ma,  di  gra- 
)  a  chi  e  con  chi  tiene  egli  questo  linguaggio?  Tanto  il  signore  quanto 
'assallo  sono  soggetti  all'autorità  suprema,  che  volle  restaurare  i  di- 
i  comuni  e  togliere  le  traccie  del  regime  della  barbarica  conquista, 
nque  non  convien  vedere  che  cosa  possano  essi  pretendere,  ma  che 
a  abbia  comandato  l'autorità  imperante  ai  medesimi.  Ora  se  quesi'au- 
ita  imperante  ha  voluto  consolidare  il  dominio  pronunciando  l'alio- 
lità,  a  che  prò  ricercare  quello  che  il  vassallo  o  il  signore  possono  di- 
ttare prendendo  per  norma  un  titolo  abolito? 
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CAPO  XVI. 

Continuazione.  Se,  senza  ledere  i  diritti  veri  di  proprietà,  la  legge  abbia 
potuto  abolire  la  reversibilità  dei  beni  derivanti  dai  feudi  traditL 

§  296.  Il  8ig.  Merlin  soggiunge  che  la  legge  non  poteTa,  senza  ecce^ 
deve  i  suoi  poteri^  prosciogliere  i  beni  traditi  dal  vincolo  di  reversibilità^ 
perchè  essi  furono  conceduti  con  questa  condizione  dal  padrone  dei  me- 
desimi •  -—  Qui  ci  duole  di  dover  rinfacciare  al  sig.  Merlin  la  completa 
futilità  di  questo  argomento  •  E  forse  T  investitura  feudale  un  atto  fatto 
jeri)  e  pel  quale  il  caso  della  devoluzione  debba  accadere  durante  la  vita 
del  primo  padrone  concedente?  o  non  piuttosto  un  atto  che  involge  una 
indeGnita  successione  di  generazioni  future ,  tanto  per  parte  del  conce- 
dente, quanto  per  parte  del  concessionario?  Se  è  certo  che  Tatto  involge 
in  so  stesso  questa  successione ,  ne  seguono  due  conseguenze  ammesse 
dal  sig.  Merlin.  La  prima ,  che  pei  successori  del  diretto  e  dell*  utile  do- 
minio altro  non  si  preparò  che  una  mera  aspettativa^  e  non  fu  loro  con- 
ferito verun  diritto  irrevocahilmente  quesito .  La  seconda  consegaensa 
si  è,  che  stava  in  poter  della  legge  di  soddisfare  o  no  a  quest' aspettativa, 
come  stava  in  suo  potere  il  soddisfare  o  no  alle  vocazioni  fedecommessa- 
rie.  Non  ci  illudiamo  colla  scorza  delle  parole:  la  forma  dell' instituzione 
del  feudo  non  differisce  per  questo  lato  da  quella  dei  patti  successoriì 
stabiliti  in  via  di  contratto,  o  come  conseguenza  di  contratto.  In  essi  si 
usava  stabilire  anche  un  ordine  di  future  successioni .  Ma  dopo  la  vita 
dei  contraenti  è  vero ,  o  no ,  che  la  trasmissione  non  si  poteva  operare 
fuorché  per  ministero  della  legge  civile^  ossia  per  autorità  della  vivente 
società?  Qual  è  quel  Governo  che  abbia  mai  avuto  scrupolo  di  riformare 
l'ordine  delle  successioni?  qual  è  quel  principio,  pel  quale  si  possa  ne-^ 
gar  loro  questa  facoltà?  Il  signor  Merlin  non  ha  nulla  da  replicar  qui. 
Ora  suppongasi  il  caso  di  un  patto  successorio  concepito  in  modo  che  un 
benevolo  concedente  abbia  stabilito  che,  finita  la  discendenza  del  con- 
cessionario, subentri  la  discendenza  sua.  Suppongasi  pure  che  prima  che 
venga  il  caso  sopravvenga  una  legge  abolitiva  di  siffatte  instituzioni ,  e 
dichiari  Uberi  i  beni  nell'attuale  possessore.  Potrà  forse  una  siffatta  legge 
essere  accusata  di  eccedere  i  suoi  poteri? 

Chi  ha  dato  alla  discendenza  del  concedente  il  diritto  di  far  valere 
questa  vocazione  per  le  età  future,  fuorché  la  legge?  Prima  che  avve- 
ubse  il  caso  della  estinzione  della  discendenza  del  concessionario,  qual 
diritto  quesito  aveva  la  discendenza  del  concedente?  Nessuno.  L*aspet- 
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tati?a  non  è  un  diritto,  e  quest'aspettativa  poteva  essere  defraudata  dalla 
esUnzione  della  discendenza  del  concedente  prima  della  discendenza  del 
concessionario.  Orsù  dunque,  qual  è  lo  spoglio  che  la  legge  commette 
in  un  affare  iu  origine  avyalorato  da  lei  sola,  in  un  affare  nel  quale  non 
può  la  posterità  opporre  yerun  diritto  quesito? 

§  297.  Vi  ha  forse  disparità  fra  questo  caso  ed  il  feudo?  Ninna  affat- 
to. I  successori  dell'infeudante  non  potevano  avere  che  una  mera  spé' 
ronza  incerta  di  consolidare  il  diretto  coll'utile  dominio,  e  ciò  anche  in 
forza  del  diritto  stesso  originario  feudale .  Ciò  è  tanto  vero ,  che  estin- 
^endoai  la  discendenza  dell'infeudante  prima  di  quella  dell'infeudato, 
il  dominio  si  consolidava  a  favore  di  quest'nltimo,  e  con  ciò  si  toglieva 
ogni  reversibilità ,  e  il  bene  diveniva  allodiale .  Questa  sentenza  non  è 
mia,  ma  di  Rosenthal,  di  Yultejo,  di  Yoet,  sommi  e  classici  maestri,  ed 
iD  fine  è  della  natura  stessa  del  feudale  diritto,  come  sopra  fu  provato. 

Ma ,  indipendentemente  da  ciò ,  è  certo  sempre  che ,  spenta  la  suc- 
cessione alla  quale  si  poteva  trasmettere  l'aspettativa  della  reversione ^ 
manca  la  persona  alla  quale  pervenir  doveva  questo  diritto.  E  se  il  Fisco 
ia  mancanza  di  successibili  apprende  i  beni  vacanti  n^  non  gli  occupa  in 
qualità  di  erede ^  ma  in  qualità  di  rappresentante  della  società,  in  seno 
della  quale  si  verifica  una  vacanza  che  potrebbe  porre  i  beni  all'arbitrio 
del  primo  occupante. 

§  298.  Voi  mi  dSrete  che  qui  si  parla  nell' ipotesi  <:he  i  successori  del« 
f infeudante  vivano  ancora.  Io  rispondo,  che  non  basta  ch'essi  vivano, 
ma  si  ricercano  ben  altre  circostanze .  Si  ricerca  che  il  discendente  del 
concedente  sia  civilmente  capace  a  succedere  nei  beni  e  nei  diritti  del- 
riostitatore  del  feudo.  Ricercasi  di  piò,  ch'esso  se  fu  rivestito  del  pos- 
sesso del  principato,  non  abbia  con  formali  trattati  rinunziato  ai  diritti 
che  prima  aveva,  e  non  ne  abbia  fatta  la  trasmissione  in  altro  potentato. 
Verificandosi  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  casi,  è  per  sé  evidente  che  manca 
palmento  la  discendenza  contemplata  nell'investitura,  ed  è  lo  stesso 
come  se  fosse  stata  spenta  per  morte  naturale.  Ora  nei  diversi  casi  verifi- 
cati in  fatto  non  abbiamo  forse  il  fondamento  essersi  verificata  la  condi- 
tone sottintesa  nella  investitura ,  per  la  quale  a  favore  del  possessore  si 
consolidava  il  diretto  coll'utile  dominio?  Fatta  questa  consolidazione,  non 
ne  segue  forse  spontaneamente  l' allodialità ,  e  rendesi  impossibile  la  re- 
Tersibilità  ? 

§  299.  Prescindendo  poi  da  questo  titolo,  egli  è  principio  già  rico- 
nosciuto ed  ammesso ,  che  i  diritti  accordati  per  fatto  della  legge  pos- 
iono  essere  tolti  dalla  legge  medesima,  quando  il  legislatore  giudichi  che 
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il  pabblico  lateresse  lo  esiga.  Ma  così  è,  che  Vaspettati\^a  derivaate  dalle 
successioni  ereditarie  fu  indotta  per  fatto  solo  della  legge,  né  per  sé  stes* 
sa  quest'aspettativa  induce  un  diritto  di  proprietà  irrevocabilmente  qoe- 
Mto.  Dunque  senza  taccia  di  spoglio,  senza  lesione  del  diritto  di  proprie- 
tà, poteva  la  legge  troncare  il  vincolo  della  reversione,  fondato  su  d'una 
mera  incerta  speranza.  Che  se  poi  annesso  al  diretto  dominio  ai  trovava 
il  diritto  di  qualche  prestazione  lucrativa  compatibile  colla  ragione  eoo* 
trattuale  privata,  la  legge  poteva  e  doveva  (come  effettivamente  ha  pra* 
ticato)  mantenere  il  diritto  di  prestazione  afTrancabile  in  qualità  di  cre^ 
dito^  consolidando  però  sempre  tutta  la  proprietà  presso  T  attuale  pos- 
sessore del  bene  prima  soggetto  a  reversione.  Con  questa  provvidenza  il 
legislatore  non  ha  certamente  ecceduto  i  suoi  poteri,  perocché  egli  altra 
non  ha  fatto  che  cangiare  una  mera  incerta  aspettativa ,  avvalorata  da 
lui  solo,  a  fine  di  giovare  alla  libertà  del  commercio,  e  per  altre  viste  im- 
portantissime della  cosa  pubblica.  Ridotto  l'affare  a  questi  ultimi  termini* 
dica  il  sig.  Merlin  e  chiunque  altro  di  lui  seguace,  se  siano  stati  feriti  di- 
ritti irrevocabilmente  quesiti,  se  sia  stata  lesa  la  vera  proprietà,  se  sìa 
stato  ecceduto  il  giusto  potere  di  un  legislatore. 

§  300.  Noi  anzi  aggiungiamo,  che  per  tutti  quei  feudatari!  di  prima 
mano^  i  quali  fecero  delle  seconde  infeudazioni,  sarebbe  contro  giusti- 
zia il  porre  una  tesi  diversa  dalla  nostra ,  ed  acconsentire  a  quella  del 
sig.  Merlin.  Affrancati  questi  per  fatto  della  legge  dal  vincolo  di  reversi- 
bilità ,  ed  acquistato  sui  beni  derivanti  dal  feudo  tradito  un  pieno  domi- 
nio, che  prima  non  avevano,  sarebbe  stata  cosa  iniqua  che  questo  bene- 
ficio non  fosse  stato  comunicato  ai  subalterni  investiti  dai  medesimi,  pe- 
rocché vigeva  la  stessa  ragione.  11  beneficio  acquistato  dell'allodialità  nei 
beni  esistenti  presso  di  loro  non  doveva  essere  esclusivamente  ristretto 
ai  medesimi;  e  però  se  da  una  parte  divennero  proprietarii  incommuta- 
bili dei  beni  ricevuti  da  un  Principe ,  ragion  voleva  che  a  favore  dei  se- 
condi investiti  si  togliesse  l'aspettativa  di  una  reversibilità,  per  la  quale 
non  esisteva  che  una  mera  speranza,  e  ch'era  in  poter  della  legge  di 
cangiare  in  vista  del  pubblico  interesse.  Una  perfetta  parità  di  trattamen- 
to dovea  presiedere  alla  riforma,  e  questa  parità  fu  diffatti  praticata;  di- 
modoché, lungi  che  la  legge  possa  venire  accusata  d'eccesso  di  potere, 
deve  anzi  per  lo  contrario  essere  collaudala  per  la  sua  giustizia  ed  equità. 

§  301.  Questa  quistione  per  altro  di  Diritto  puramente  legislativo  rie- 
sce puramente  sovrabbondante  in  linea  di  Giurisprudenza  positk^a.  La 
volontà  manifestata  dal  supremo  imperante,  o  da  chi  lo  rappresentava ^ 
forma  il  solo  criterio  del  magistrato  e  del  giureconsulto.  Questo  fatto  poi 
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forma  altresì  uà  criterio  oello  stato  presente  della  nostra  giurisprudenza 
iu  conseguenza  appunto  della  dichiarazione  posta  in  fronte  al  Codice  ci- 
TÌle  universale  3  di  mantenere  cioè  i  diritti  reali  attribuiti  dalle  leggi  an- 
teriore In  particolare  poi  un  Demanio  succeduto  agli  anteriori  diritti  del 
Principato  italiano^  e  che  volesse  agire  in  conseguenza  dei  medesimi,  non 
potrebbe 9  senza  sovvertire  ogni  principio  di  ragione  civile  e  naturale, 
pretendere  di  molestare  gli  attuali  possessori  dei  beni  provenienti  dai 
feudi  traditi  ;  perocché  verrebbe  contro  il  fatto  stesso  del  suo  antecessore 
dal  quale  ebbe  causa ,  e  pel  diritto  del  quale  soltanto  esso  in  oggi  po- 
trebbe agire.  In  quanto  a  lui  la  quistione  capitale  si  riduce  a  sapere  B=qua- 
li  fossero 9  in  forza  delle  leggi  emanate,  i  diritti  spettanti  sui  beni  una 
volta  feudali  traditi ,  e  posti  in  forza  di  trattati  a  libera  disposizione  del 
Principato  italiano. s=  Questa  quistione  di  fatto  dev'essere  sciolta  con 
dati  di  fatto,  senza  dover  indagare  se  il  legislatore  verso  dei  cittadini  ab- 
bia o  no  agito  a  norma  di  stretti  interessi  fiscali.  In  breve,  la  volontà  ma- 
nifestata con  leggi  espresse^  positive,  solenni  ed  autentiche,  ecco  il  punto 
cui  si  tratterebbe  in  ogni  caso  di  discutere. 

§  302.  Ma  questa  quistione  non  abbisogna  più  di  soluzione,  dopo  che 
fa  evidentemente  dimostrato  essere  stata  pronunciata  Tallodialità,  ed  es- 
sere stata  dichiarata  principalmente  dalle  costituzioni ,  dalla  legislazione 
del  Codice  civile,  e  da  tutto  quanto  il  complesso  del  vigente  regime  nel 
cessato  Regno  d' Italia.  Noi  non  abbisogniamo  di  divagare  in  molte  inda- 
poi,  perocché  dal  punto  solo  della  pronunciata  allodialità  noi  possiamo 
concludere  la  piena  abolizione  della  reversibilità,  o,  a  dir  meglio,  della 
consolidazione  del  diritto  coli'  utile  dominio ,  operata  per  fatto  stesso  di 
(|aell' autorità  alla  quale  apparteneva  lo  stesso  Demanio.  Noi  possiamo 
trarre  la  conseguenza  deirinviolabile  proprietà  dei  beni  derivanti  dafeu«« 
di  traditi  presso  gli  attuali  possessori  dei  medesimi.  Incommutabili  dun^ 
qoe,  liberi  e  pieni  padroni  riguardar  si  debbono  i  legittimi  possessori  dei 
beni  de'  feudi  traditi ,  né  veruna  possibile  ragione  si  potrà  addurre  per 
ispogliarli  di  questo  diritto  quesito  (0. 


(i>  Stimiamo  iootile  di  esaminare  il  rima-  possibiUtà  di  praticare  la  reversione  «  ancbo 

oeote  passo  del  signor  Merlin,  perocché  esso  posta  la  successione  delle  femmine .  Ma  que- 

versa  soltanto  nello  sciogliere  1*  obbiezione  sta  tesi  meramente  ipotetica  non  colpisce  n 

tratta  dalla  successione  libera  ereditaria.  Egli  fondamento  della  teoria,  e  però  non  crediamo 

BeUa  risposta  altro  non  (à  che  dimostrare  la  di  spendere  altre  parole  nella  coofatasiooe. 
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CAPO  XVII. 


Se  esista  veruna  disposizione  autorevole  e  decisiva,  emanata  nel  cessato 

Regno  d' Italia,  contraria  alla  nostra  tesL 

§  303.  AUorcbè  disputiamo  in  via  positiva^  può  nascere  il  caso  di  ana 
deroga  di  fallo  anche  ripug^nante  alla  vigente  legislazione  civile.  Conmn- 
que  tal  deroga  potesse  essere  inconseguente^  cpnverrebbe  sempre  rispet* 
tarla.  Ora  si  domanda  se  nel  cessato  Regno  d'Italia  sia  intervenuto  ve- 
rnn  atto  veramente  derogatorio  ai  diritti  espressamente  stabiliti  e  san- 
zionati,  come  sopra  si  è  veduto. 

§  304.  A  questa  quistione  di  puro^a^to  conviene  rispondere  con  altri 
fatti.  Scorrendo  tutto  il  Bollettino  delle  leggi  del  cessato  Regno  d'Italia, 
noi  troviamo  bensì  ordinanze  sia  generali ,  sia  particolari  a  diversi  Di- 
partimenti aggregati,  nelle  quali  si  pronunciano  allocazioni  à\  àmHìfeU" 
dali^  o  s'ingiungono  notificazioni;  ma  ninna  se  ne  riscontra,  la  quale 
stabilisca  la  reversibilità  nel  senso  contrario  al  Codice  civile,  o  che  al- 
trimenti deroghi  alla  integra  allodiali tà  pronunciata  dalle  leggi  suddette. 
Sia  pur  vero  che  gli  amministratori  fiscali  nutrissero  l'opinione  di  questa 
reversibilità ,  e  bramassero  la  sussistenza  del  vincolo  relativo;  sia  pur 
vero  che  la  comune  tenesse  una  sentenza  conforme.  Sarà  sempre  vero 
che  una  mera-  opinione  non  costituisce  una  legge  derogatoria ,  e  che  il 
pensiero  interno  di  chi  emanò  le  ordinanze  non  forma  uua  dichiarazione 
contraria  alla  stabilita  e  dominante  legislazione  civile. 

-  §  305.  L'ordine  a  notificare  non  importa  per  sé  stesso  una  dichiara- 
£Ìone  di  proprietà.  La  mira  taciuta  dagli  autori  delle  ordinanze  non  co- 
stituisce una  formale  esposizione  di  legge.  Molti  molivi  anche  estranei 
air  inlento  della  reversibilità  possono  per  sé  stessi  dettare  notificazióni. 
L'oggetto  solo  di  formare  una  statistica  détta  tuttodì  sifEatte  notificazioni. 
A  fronte  poi  di  una  legge  positiva  imperante  contraria  ricercasi  un'altra 
pari  legge  espressa ,  solenne ,  derogante  al  già  stabilito  diritto.  Ora  pro- 
ducasi, se  si  può,  questa  legge  derogatoria  emanala  dairaulorità  compe- 
tente^  vale  a  dire  da  quella  alla  quale  sola  apparteneva  di  emanare  leggi 
formali.  Qualunque  dichiarazione,  ordinanza  pubblicala  da  altre  autorità, 
oltreché  sarebbe  nulla,  potrebbe  giustamente  essere  accusala  di  eccesso 
di  potere,  e  di  usurpazione  criminosa  deirautorità  del  legislatore.  Su  que- 
sto punto  i  limiti  delle  autorità  erano  stali  così  fortemente  e  chiaramente 
tracciati,  che  non  rimaneva  dubbio  se  alti  di  autorità  inferiori  potessero 
esser  privi  di  forza  legislativa ,  Ciò  comprovar  si  potrebbe  con  una  iblla 
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dì  decisioni  solenni  ed  aatenlicfae,  dalle  quali  risulterebbe  che  niuna  au* 
torità  subalterna  ayea  un  diritto  derogatorio  delie  leggi  sanzionate  dal  Re. 
§  306.  Se  dunque  anche  per  caso  si  volesse  additarmi  qualche  ordi- 
nanza, la  quale  non  emanasse  immediatamente  dalla  suprema  autorità 
sol  punto  qui  disputato,,  tale  ordinanza  doyrebb' essere  a  buon  diritto  ri-, 
gettata  come  nulla,  e  considerala  come  non  avvenuta.  Ma,  per  quanto  si 
sappia  ,  tale  ordinanza  pubblicata ,  derogatoria ,  e  portante  il  manteni-' 
mento  del  vincolo  della  reversibilità  dopo  il  Codice  Napoleone,  non  esi« 
ste  uè  punto  uè  poco.  Dunque  possiamo  fermamente  concludere  che  gli 
attuali  possessori  dei  beni  provenienti  da  feudi  traditi  furono  stabilmen- 
te mantenuti  nell'acquistata  allodialUày  e  però  che  non  possono  giusta- 
mente essere  molestati  in  forza  di  alcun  atto  competente  posteriore,  de- 
rogante ai  diritti  acquistati  col  Codice  Napoleone. 

CAPO  XVIIL 

Conseguenza  risguardante  la  condotta  delle  acque. 

§  307.  Tutta  questa  lunga  discussione  fu  fatta  col  solo  fine  di  rispon- 
dere categoricamente  e  dimostrativamente  alia  seguente  quistione.  bss  Po- 
sto un  possessore  di  beni  derivanti  da  un  feudo  tradito ,  e  posto  il  caso 
che  sopra  F  immobile  affetto  al  feudo  avesse  contratta  o  volesse  contrarie 
una  servitù  perpetua  passiva  di  acquidotto,  potrebbe  essa  essere  mante- 
nuta al  pari  di  una  servitù  contratta  sopra  un  bene  allodiale  ?  sss 

§  308.  La  risposta  definitiva  a  questo  quesito  dipende,  come  sopra  si 
è  Teduto,  dalla  inspezione,  se  dopo  la  riforma  civile  fatta  nel  cessato  Re- 
^0  d' Italia  sussista  o  no  il  vincolo  di  reversibilità  dei  beni,  indotto  dal- 
la costituzione  originaria  del  feudo  tradito.  Dalla  risposta  affermativa  a 
questa  quistione  ne  viene  la  insussistenza  della  servitù  alla  perpetuità. 
Dalla  risposta  negativa  poi  ne  segue  la  sussistenza  alla  perpetuità  di 
questa  servitù,  e  ne  risultano  pur  anche  tutti  i  beneficii  della  piena  e  libera 
proprietà  per  tutti  i  possessori  dei  beni  conceduti  un  tempo  in  feudo  tra- 
dito. Questi  possessori  possono  essere  di  prima,  di  seconda  e  di  terza  ma- 
ao;  e  posti  in  tali  circostanze,  che  spenta  la  reversibilità,  rimangano 
provveduti  e  tranquilli  All'opposto  se  questa  si  dovesse  considerare  an- 
cora sussistente,  degenererebbe  in  una  rovina,  la  quale,  malgrado  che 
non  sia  simultanea,  non  lascierebbe  di  essere  spaventosa.  Tutte  le  fami- 
glie, per  esempio,  nelle  quali  furono  giustamente  maritate  femmine  con 
beni  una  volta  feudali,  come  pretende  il  sig.  Merlin,  dovrebbero  all'estin- 
zione della  linea  mascolina  essere  spogliate .  Prima  poi  che  avyenga  la 
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reyersioue  s'impedirebbe  una  folla  di  contrattazioni  e  di  stabilimenti,  ì 
quali  non  possono  competere  fuorché  airallodialilà. 

§  309.  Per  buona  sorte  una  irrefragabile  verità  ci  ha  illuminati ,  e  la 
risposta  favorevole  fu  dimostrata.  Dico  che  fu  dimostrata.  Questa  dimo- 
strazione riducesi  tutta  al  seguente  argomento .  L' allodialità  dei  beni 
de' feudi  traditi  fu  pronunciata  in  favore  dei  possessori  di  siffatti  beni; 
ma  coir  allodialità  fu  loro  tolta  la  originaria  reversibilità.  Dunque  in  fa- 
vore dei  possessori  dei  beni  de'  feudi  traditi  fu  tolta  ai  detti  beni  la  ori- 
ginaria reversibilità. 

§  310.  Che  quest' allodialità  sia  stata  pronunciata,  che  quest' allodia- 
lità formi  un  fondamento  perpetuo  della  legislazione  civile  italiana,  è  un 
fatto  solenne,  inconcusso  e  provato,  come  si  è  veduto.  Restava  dunque 
soltanto  a  provare  la  seconda  proposizione ,  che  col  pronunciare  l' allo- 
dialità sia  stata  tolta  l'originaria  reversibilità.  Questa  seconda  proposi- 
zione fu  dimostrata  con  una  evidenza  più  che  matematica.  La  dimostra- 
zione risulta  dal  paragone  logico  delle  due  nozioni  di  reversione  e  di  a/* 
lodialità.  In  che  consiste  l'originaria  reversione,  e  che  cosa  presuppone? 
Essa  consiste  nella  consolidazione  del  dominio  utile,  ch'era  ritenuto  dal 
concessionario ,  col  dominio  diretto ,  eh'  era  ritenuto  dal  concedente  nei 
casi  contemplati  dall'atto  d'infeudazione.  Colla  consolidazione  si  tornava 
a  riunire  nella  mano  del  concedente  il  dominio  utile  col  diretto,  che  fu 
pria  diviso;  colla  consolidazione  suddetta  il  dominio  utile  ritornava  alla 
sua  prima  fonte.  In  vista  di  ciò  appellavasi  reversione.  Questa  reversione 
essenzialmente  supponeva  un* antecedente  divisione  di  dominio,  per  la 
quale  l'usufrutto  stava  presso  l'investito,  e  la  proprietà  presso  il  conce- 
dente.  Togliete  quest'antecedente  separazione,  egli  è  metafisicamente 
impossibile  ogni  consolidazione  e  reversione }  anzi  è  logicamente  assur- 
do il  figurarla  possibile  :  ciò  che  trovasi  unito  non  può  nello  stesso  tempo 
trovarsi  separato  ;  e  però  la  riunione  o  il  ritorno  non  può  eseguirsi , 
se  prima  non  si  figura  una  separazione  e  un  allontanamento.  Che  la  re- 
versione feudale  fosse  realmente  come  l'ho  esposta,  fu  provato  in  un  mo- 
do certo,  chiaro  e  positivo;  che  questa  reversione  poi  supponga  la  pre- 
cedente divisione ,  e  sia  possibile  solo  in  conseguenza  della  precedente 
divisione,  è  cosa  per  sé  evidentissima. 

§  311.  Posta  questa  nozione  come  primo  termine  di  paragone,  restava 
ad  esaminarsi  la  nozione  AelV allodialità^  come  altro  termine  di  parago- 
ne. In  che  consiste  \ allodialità^  e  che  cosa  essa  suppone  essenzialmente? 
Fu  provato,  colla  concorde  testimonianza  di  tutti  i  tempi,  che  l' allodia- 
lità consiste  nel  pieno  e  Ubero  dominio  d'un  bene  qualunque.  Che  cosa 
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suppone  e  che  cosa  esclude  essenzialmente?  Essenzialmeute  si  suppone 
r anione  del  diretto  coli' utile  dòmìoio  presso  lo  stesso  padrone.  Essen- 
zialmente si  suppone  la  facollà  di  poter  usare  della  cosa  sua  a  benepla- 
cito, di  poter  vendere ,  alienare  o  ipotecare,  ec.  ec.  Ecco  il  senso  con- 
corde, positivo,  irrefragabile  annesso  a  questo  vocabolo;  ecco  il  senso 
dichiarato  dalle  anteriori  e  posteriori  leggi  e  giudicati, 

§  312.  Che  cosa  si  esclude  col  concetto  deli* allodialità?  Se  essa  im- 
porta il  dominio  pieno,  unito  e  libero ,  essa  per  ciò  stesso  esclude  il  do- 
minio scemato,  diviso  e  vincolato.  Dunque  essenzialmente  respinge  la  se- 
parazione del  diretto  e  dell'utile,  e  nell'atto  stesso  esclude  la  possibilità 
d'ogni  futura  consolidazione.  Se  dunque  si  pone  in  fatto  Fattuale  a//o- 
dialiià^  e  se  prima  si  finge  un'antecedente  divisione  di  donuBÌO)  si  sup- 
pone essenzialmente  la  già  faUa  consolidazione .  Queste  sono  idee  fra 
loro  così  correlative ,  che  impugnar  non  si  possono  senza  distruggere  il 
principio  stesso  di  contraddizione. 

Ha  il  fatto  avvenuto  dell'allodialità  è  certo  ed  irrefragabile  :  dunque 
è  anche  certo  ed  irrefragabile  il  fatto  della  consolidazione  ;  dunque  è  an- 
che certa  ed  irrefragabile  V  impossibilità  della  reversione  ;  dunque  qnesta 
far  non  si  potrebbe  legalmente,  ma  solo  fisicamente. 


I    . 


Mm^  m, 


DEI    COSTITUTIVI    81    ESTERNI    CHE    INTERNI 
DELLA    CONDOTTA    DELLE   ACQUE.    . 


CAPO  I. 

Osservazioni  preliminari* 

§  313.'  VioUe  cose  discorse  fin  qni  noi  altro  fatto  non  abbiamo,  che    i 
distinguere  quelle  acque  le  quali  possono^  essere  di  privata  proprìeti,  da   i 
quelle  che  Sono  rese  pubbliche  ,*  e  distinguere  ancora  in  queste  la  parte   i 
co/7imerc{a6i7e  dalla  parte  assolutamente  intf/xanaòi/e.  Ciò  fu  fatto  a  fine 
di  fissare  precisamente  il  campo,  entro  il  quale  precipuamente  versar  do- 
vranno le  dottrine  comprese  in  questo  Trattato.  Ma  siccome  le  acqae  di 
ragione  del  pubblico  Demanio  possono  sotto  molti  rapporti  entrare  nel 
privato  commercio  ^  e  siccome  eziandio  i  rapporti  legali  sì  pubblici  che 
privati,  sì  quelli  del  Fisco  che  quelli  dei  cittadini,  possono  insieme  me- 
scolarsi o  venire  in  concorrenza,  egli  è  perciò  che  furono  radunati  sotto 
un  solo  puuto  di  vista  i  principii  legali  derivanti  in  conseguenza  di  que^ 
sti  rapporti.  Qui  soprattutto  importava  di  cogliere  quelle  vedute,  le  quali 
nelle  riforme  delle  legislazioni  accadute  aggiorni  nostri  possono  far  va- 
riare i  dettami  di  Diritto,  e  quindi  le  dottrine  di  Giurisprudenza  adottate 
dai  nostri  padri.  E  siccome  il  diritto  transitorio  e  riformativo  non  è  ge- 
neralmente noto  uè  famigliare,  e  siccome  pure  dimostrare  si  dovevano  i 
certi  fondamenti  di  questo  transitorio  diritto  in  modo  da  servire  ai  con- 
sulenti ed  ai  magistrati  (i  quali  rimettere  non  debbono  il  loro  giudizio 
alla  privata  autorità  o  a  principii  speculativi),  così  noi  fummo  obbligati 
di  soggiungere  le  disposizioni  di  fatto  e  di  diritto  risguardanti  tanto  l'abo- 
lizione dei  diritti  feudali,  quanto  la  reintegrazione  dei  diritti  privati* 

§  314.  Soddisfatto  così  a  quest'oggetto  preliminare,  noi  possiamo  con 
animo  tranquillo  passare  alla  esposizione  dell'oggetto  principale  di  que- 
sto Trattato;  e  quindi,  abbandonata  per  ora  ogni  vista  di  diritto  o  di  pub- 
blica amministrazione,  concentrarci  nella  sfera  del  diritto  privato.  £  qui, 
per  procedere  in  una  maniera  la  più  lucida,  la  più  bre?e  e  la  più  profi- 
cua possibile ,  conviene  stabilire  un  ordine  di  ricerche  dettate  dalla  na- 
tura stessa  degli  oggetti  che  dobbiamo  esaminare. 
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§  31 5.  Perchè  mai  le  leggi  ed  i  giudizii  dispougotio  sulla  materia  del- 
a  coodolta  delle  acque?  E  manifesto  che  ciò  fauno  ))erchè  le  acque  for- 
nano  ao  oggetto  sommamente  interessante  per  tutti  gli  usi  della  vila 
unana.  Esse  formano  un  ramo  della  privata  e  comune  economia,  dimo- 
lochè  colla  sola  interdizione  dell'  acqua  e  del  fuoco  presso  gli  antichi  si 
lenolava  la  perdita  della  vita  sociale.  Io  non  mi  dilungherò  qui  a  cele- 
nrare  i  servigi  moltiplici  ed  importanti  che  si  traggono  dalla  sola  condot- 
a  delle  acque:  essi  sono  troppo  notoriì,  perchè  io  ne  debba  fare  Tenu- 
Iterazione.  Soggiungerò  invece,  ch'esse  formano  oggetto  di  Diritto  sì 
mbblico  che  privato,  attesa  appunto  la  loro  qualità  interessante. 

§  316.  Sotto  il  nome  di  qualità  interessante  s'intende  U  facoltà  che 
lanno  le  acque  o  di  giovare  o  di  nuocere.  E  però  tanto  i  servigi  quanto 
I  danni  che  possono  derivare  dalla  loro  condotta ,  formano  ugualmente 
l'^iggetto  della  legislazione  e  della  giurisprudenza.  Ma  qui  osservare  si 
deve^  che  fra  questi  servigi  e  questi  danni  vengono  contemplati  quei  so- 
li^ i  quali  nell'or(;fmario  commercio  della  vita  civile  soglionsi  veriBcare, 
lii  per  fatto  della  natura,  sia  per  fatto  dell'uomo.  Fra  questi  poi  merita- 
no una  precipua  attenzione  quelle  circostanze  le  quali  sogliono  cadere 
inconsiderazione  nelle  quotidiane  convenzioni^  e  che  per  conseguenza 
cadendo  talvolta  in  contestazione,  formano  l'argomento  dei  giudicati  dei 
Tribunali. 

§  317.  Queste  circostanze  somministrano  la  prima  distinzione  intel- 
ietluale  della  ragione  civile  delle  acque  in  due  forme  massime.  La  prima 
contiene  le  regole  risguardanti  tutti  i  servigi  godevoli^  in  quanto  posso» 
DO  formare  oggetto  di  scambievole  commercio  o  contestazione;  la  secon- 
da contiene  le  regole  risguardanti  tutti  i  mezzi  di  difesa  contro  Yazione 
nociva  delle  acque ,  in  quanto  possono  formare  oggetto  dì  scambievole 
commercio  o  contestazione.  Cosi  dalla  natura  stessa  delle  cose  tutta  la 
ri^ne  civile  delle  acque  si  distingue  essenzialmente  in  lucrativa  e  in 
i^ensiva.  La  lucrativa  si  riferisce  appunto  ai  suddetti  servigi  godevoli; 
la  difensiva  ai  suddetti  mezzi  di  difesa. 

§  318.  I^  difensiva  può  in  largo  senso  formar  parte  della  tutela» 
re,  perocché  lo  scopo  ultimo  di  amendue  è  il  medesimo.  Ma  conviene 
ooservare  che  la  difensiva  nel  suo  senso  rigoroso  non  riguarda  che  Val" 
lontanamento  diretto  di  un  danno  o  di  un  male;  e  per  lo  contrario 
It  tutelare  riguarda  propriamente  la  conservazione  diretta  di  un  6e- 
«€)  ossia  di  un  mezzo  godevole.  Il  vantaggio  della  puramente  difensiva 
i  propriamente  negativo;  quello  della  tutelare  è  propriamente  positi- 
vo. Ciò  serve  di  lume  per  distinguere  a  dovere  la  sfera  delle  dottrine 
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rjsguardanli  anche  la  condotta  delle  acque,  cui  ci  proponemmo  di 
trattare  distesamente. 

§  319.  Fu  detto  che  la  ragione  civile  contempla  questi  servigi  in  quan^ 
io  possono  formare  oggetto  di  commercio  o  di  contestazione  «  Io  prego 
di  por  mente  a  questa  precisione.  Essa  riguarda  Vaspeilo. hoiio  del  quale 
questi  servigi  o  queste  difese  debbono  essere  considerati  nella  legislasio- 
ne  e  nella  giurisprudenza  :  e  da  questa  considerazione  viene  determinata 
la  maniera  di  statuire  e  di  trattare  le  dottrine.  Siccome  nelle  leggi  e 
nelle  dottrine  risguardanti  T  acquisto ,  il  possesso  e  le  contrattazioni  dei 
beni  stabili  o  mobili  non  si  tratta  come  vada  edificata  la  casa,  coltivato 
il  campO)  fabbricata  la  manifattura,  ma  si  tratta  solamente  di  pareggiare 
Jra  i  privati  futilità  mediante  I inviolato  esercizio  della  comune  li* 
berta;,  cosi  pore  nelle  leggi  e  nelle  dottrine  risguardanti  i  servigi  gode* 
voli  e  i  mezzi  difensivi  delle  acque  ai  tratta  unicamente  di  ottenere  questo 
pareggiamento.  Egli  forma  diffatti  V unico  scopo  della  civile,  legislazio- 
ne; e  però  come  forma  il  fine  unico  al  quale  vengono  subordinati  i  mez^ 
zi ,  cosi  pure  determina  il  carattere  ^  i  limiti  e  la  direzione  delle  dot-* 
trine  legali. 

§  320.  Per  la  qual  cosa  s' egli  è  utile  il  conoscere  tutte  le  pratiche 
materiali  che  servono  a  procacciare  i  beneficii  e  ad  allontanare  i  danni 
provenienti  dalle  acque,  egli  è  dall'altra  parte  manifesto  che  queste  pra- 
tiche non  vengono  assunte  legalmente  in  considerazione  fuorché  per 
quelle  circostanze  che  si  riferiscono  al  pareggiamento  suddetto  del- 
le utilità. 

§  321.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delY  oggetto  logico  proprio  dèlia  ra- 
gione civile  delle  acque,  de* suoi  limiti^  e  quindi  della  maniera  di  con- 
siderarlo e  di  esporlo.  Ma  quest'oggetto  fuda  noi  riguardato  in  un  senso 
unitOj  conglobato  e  uniforme^  a  guisa  di  una  carta  indivisa.  Ora  convie- 
ne passare  a  riguardare  per  nn  momento  questa  ragione  civile  in  un  sen-» 
so  diviso^  onde  determinare  precisamente  Y  indole  e  la  latitudine  dell'ar- 
gomento da  noi  impreso  a  trattare.  Ognun  sa  consister  esso  nelle  dotù*i'* 
ne  legali  risguardanti  la  condotta  delle  acque^  nel  senso  comunemente 
inteso.  Posto  questo  assunto,  che  cosa  veggiamo  noi?  Che  la  massima 
parte  della  ragione  lucrativa  e  della  ragione  difensiva  delle  acque  non  en- 
tra nella  nostra  trattazione:  ma  vi  eutra  soltanto  un  solo  ramo  della  ra- 
gione  lucrativa  delle  medesime.  Ciò  risulta  dalla  sola  definizione  recata 
neir  incominciameuto  di  questa  Parte.  Considerando  diffatti  le  cose  an- 
che in  senso  positivo,  noi  veggiamo,  per  esempio,  che  partendo  dallo  ^<i/- 
licidio^  e  giungendo  fino  alle  opere  difensive  dei  grandi  fiumi,  havvi  una 
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mohiludìne  di  oggetti  legali  che  non  entrano  nelle  nostre  ispezioni.  Così 
pure  considerando  la  parie  lucrativa^  noi  ci  accorgiamo  che  la  nostra 
trattazione  è  ristretta  ad  un  solo  ramo  della  medesima.  Varie  diffatti  sono 
le  servitù,  ossia  meglio  i  servigi  lucrativi  prestati  dalle  acque^  i  quali  pos- 
sono formare  oggetto  di  legislazione  e  di  giurisprudenza,  e  che  lo  forma* 
roDO  diffatti  Cosi,  per  esempio^notailPothier  al  Libro  X  LI  IL  titolo  20. 
delle  sue  Pandette  quanto  segue;  ce  Varia  sunt  jura  servitutum  n£  iqua: 
«est  enim  jns  aquaeductus,  jus  aquae  haustus,  jus  pecoris  ad  aquam 
A  appulsQS ,  de  quibus  egimus  supra  Libro  VIII^  titnlo  De  servitutibus 
a  rusticorum  praediorunu  Sed  et  si  quis  hoc  cesseritne  liceat  sibi  aquam 
li  quaerere ,  ea  cessió  valet.  Leg.  1.  §  28.  Vlpianus^  Lib.  LXX.  ad  Edi-- 
a  ctunu  »  Qui  soggiunge^  per  intelligenza  di  queste  parole  d'Ulpiano, 
trattarsi  d'una  servitù  di  divieto  contratta  da  un  padrone  del  fondo  di 
non  cercar  acqua  nel  fondo  proprio,  ad  oggetto  di  non  diminuire  V  ac- 
qua del  vicino. 

§  322.  £  qui  per  illustrazione  dell'argomento  delle  presenti  osserva* 
aioni  conviene  avvertire,  che  altro  sono  i  servigi  delle  acque,  ed  altro  gli 
ufficii  risguardanti  la  ragione  delle  acque.  I  servigi  utili  Tengono  de- 
dotti dalla  facoltà  intrinseca  deli* oggetto  materiale,  ossia  dalla  sua  ca- 
paciti a  procurarci  nn  beneficio.  Gli  ufficii  poi  consistono  in  atti  del- 
tuomo  relativi  a  questi  stessi  servigi^  o  alla  tutela  o  alla  conservazione 
o  al  libero  esercizio  risguardante  questi  stessi  servigi  materiali»  L'q^r 
duni  dei  Latini^  che  corrisponde  a  dovere  morale^  ìncbiude  appunto 
questo  senso.  Fare  od  ommettere  qualche  cosa  a  prò  d'altrui,  costituisce 
Tentità  propria  deiraffizio  sia  morale,  sia  legale.  E  siccome  in  questi  uf- 
ficii Tuomo  rende  un  reale  servigio  airaltro,  cosi  al  complesso  degli  atti 
che  costituiscono  l'ufficio  fu  attribuito  il  nome  di  servitìu 

S  323.  E  qui  conviene  prima  di  tutto  cogliere  la  differenza  fra  il  do^ 
vere  legale  di  precetto  e  la  servitù  civile  privata^  quale  viene  intesa  neli- 
la  cibile  giurisprudenza.  Nel  dovere  legale  e  nella  servitù  intervengono.^ 
è  vero,  un  diritto  ed  una  rispettiva  obbligazione,  e  per  questo  lato  la 
servitù  ed  il  doTere  suddetto  si  rassomigliano.  Ma  dall'altra  parte  il  do- 
vere legale  imposto  per  precetto  della  legge  differisce  dalia  servitù  pel 
suo  titolo  originario.  Imperocché  nel  dovere  legale  di  precetto  l'obbliga- 
aione  viene  imposta  a  tutti  e  per  fatto  del  legislatore;  per  Io  contrario 
nella  servitù  suddetta  questa  obbligazione  non  viene  stabilita  che  per  un 
aito  particolare  volontario  delle  parti  L'oggetto  dunque,  sul  quale  ca- 
de la  servitù ,  è  per  sé  stesso  libero^  prima  dì  essere  assoggettato  a  ser- 
Tilà.  Nel  precetto  legale  per  lo  contrario  il  fare  o  non  fare  non  è  mai  li- 
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bero  a  piacere  degl' interessati.  Ecco  la  diiTerenza  fra  il  dovere  legale  di 
precetto  e  le  servitù  civili, 

§  324.  Parlando  in  materia  di  acqne,  qneste  servitù  si  possono  ridar^ 
re  a  quattro  cbssi  principali;  cioè:  1.^  servitù  di  prestazione j  2.^  ser- 
uitù  di  transito;  3.^  servitù  di  tolleranza;  4.^  servitù  di  divieto. 

Qaeste  quattro  specie  di  servitù  possono  esistere  o  separate  o  riu^ 
nite^  e  quindi  formare  oggetto  o  principale  o  subalterno  di  convenno» 
ne^  di  legislazione  e  di  giudizii.  Qui  sarebbe  fuor  di  luogo  l'entrare  in 
particolarità  dottrinali^  perocché  ciò  forma  appunto  l'argomento  di  spe* 
ciali  dettami.  U  presente  discorso  versando  solamente  sui  limiti  proprU 
e  sullo  spirito  generale  dell'assunto  nostro^  ci  obbliga  qui  axogliere so- 
lamente quegli  aspetti  e  quei  rapporlii  che  riguardano  il  presente  argo- 
mento. Proseguiamo. 

§  325.  L'indole  degli  ufficii  risguardanti  le  acque  importa  neceaia^ 
riamente  di  distinguere  la  parte  morale  dalla  parte  materiale  dei  mede* 
simi  ufiBcii,  perocché  da  questa  parte  morale  traggono  origine,  sussisten- 
za e  forma  gli  ufficii  medesimi  Considerata  la  condotta  delle  acque  sotto 
questo  rapporto  3  la  teorìa  delle  cause  costituenti  il  rispettivo  diritto  è 
comune  a  tutte  specie  di  ufficii  ^ssia  di  servitù  legalL  Ora  queste  caaw 
ridur  sì  possono  alle  quattro  seguenti;  cioè:  l.^alb  proprietà  ossia  al 
dominio  reale  personale  ;  2.^  alle  convenzioni  espresse  ;  3.^  alla  preserie 
zione  legittima  ;  U.^  alle  attribuzioni  delle  leggi  e  dei  pubblici  regola* 
menti.  Ciò  è  notorio,  ed  ammesso  senza  disputa  e  per  comune  sentenst* 

§  326*  Ma  considerando  bene  addentro  queste  diyerse  cause  costi*' 
utenti^  noi  ci  avveggiamo  ch'esse  realmente  si  riducono  ad  una  sola;  e 
questa  si  é  la  volontà  o  propria  o  concordata,  sia  dei  proprie tarii,  sia  dei 
Governi.  Questa  volontà  poi  si  annunzia  o  espressamente^  come  nelle 
concessioni  esplicite  ;  o  tacitamente ,  come  nelle  prescrizioni.  I  diversi 
atti  di  questa  volontà  danno  il  carattere  positivo  ai  diversi  ufficii  in  ma* 
terìa  di  acque  ;  1^  maniera  colla  quale  vengono  stabiliti  decide  della  loro 
sussistenza.  Essa  è  o  irrevocabile  o  revocabile^  a  piacere  del  concedente. 
In  questa  maniera  si  stabiliscono  tali  ufficii  ò  temporariamente  o  in 
perpetuo.  La  facoltà  di  valersi  di  questi  ufficii,  autorizzata  e  guarentita 
dalle  leggi,  costituisce  appunto  il  diritto  rispettivo  di  servitù. 

§  327.  Nel  concetto  comune  V  argomento  della  condotta  delle  acque 
si  suole  per  lo  più  restringere  alle  sole  servitù  perpetue  ed  obbligate.  Ma 
tutti  i  buòni  scrittori  non  si  sono  limitati  entro  questo  angusto  cerchio, 
ben  conoscendo  che  nelF  uso  comune  iut^vengono  altri  rapporti  indi- 
pendenti e  distinti  dalia  perpetuità  e  dalla  irrevocabilità.  Ciò  hs  luogo 
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nello  stesso  diritto  convenzionale^  rìsguardante  la  ragione  delle  acque, 
lotto  dì  s'accordano  i  cosk  detti  precarU  in  materia  di  acque;  e  questi 
piecarii  presso  il  Peccfaio  formano  un  ampio  argomento  di  trattazione. 
Ognuno  sa  che  U  precario  altro  non  è  che  una  concessione  libera  del- 
l'oso di  un'acqua  rivocabile  a  piacere  del  concedente;  ognuno  sa  del 
pari  che  frequente  è  V  uso  di  sifìEaitte  concessionL  Ma  il  precario  si  suole 
forse  collocare  fra  le  servitù?  L  troppo  noto  che  no.  Ma  l'escludere  il 
[Hrecario  dalla  setvitìi  in  genere  è  forse  cosa  che  possa  accordarsi  dalla 
mona  ragione?  Noi  lo  vedremo  fra  poco.  Io  mi  contenterò  qui  di  osser- 
rsre,  che  Tommissione  di  questo  argomento  in  un  Trattato  della  con-* 
lotta  delle  acque  costituirebbe  un  somma  difetto  nell'istruzione.  Ognu- 
10  dunque  vede  di  leggieri  che  la  dottrina  legale  sulla  condotta  delle 
icque  non  può  essere  ristretta  esclusivamente  alle  servitù  perpetue  ed 
obbligate. 

§  328.  Poste  queste  osservazioni ,  quali  sono  le  conseguenze  che  ne 
lascono  in  mira  di  determinare  l'indole  e  l'estensione  della  condotta  Io- 
ide delle  acque  ?  Procedendo  in  ordine  logico ,  noi  troviamo  che  la  aer- 
ila così  detta  della  condotta  delle  acque  abbraccia  due  parti:  la  prima 
materiale  9  la  seconda  morale .  La  prima  consiste  nei  possibili  servigi 
Itili  che  ci  vengono  r^  dalle  acque  9  e  che  possono  venire  contemplati 
i  dalle  convenzioni  che  dalle  leggi  ;  la  seconda  consiste  nelle  determi- 
lazioni  della  volontà,  colle  quali  a  guisa  di  Decreti  si  determina  ciò  che 
are  .si  debba,  onde  ottenere  l' intenta  della  contemplata  utilità.  Gli  ufficii 
isguardanti  la  condotta  delle  acque  comprendono  sì  Tuna  che  l'altra 
arte.  Ciò  riguarda  il  carattere  intrinseco  di  Jatto  di  questa  specie  di 
erviiù.  Quanta  poi  ai  caratteri  di  ragione^  essi  risultano  dalla  loro  co/i- 
^ormità  colla  norma  fondamentale  di  pareggiare  fra  i  privati  l' utilità 
lediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  In  forza  di  questa 
onformità  l'ufficio  diventa  legittimo,  e  però  approvato  e  sanzionato  dal- 
I  pubblica  autorità. 

^  329.  Questa  conformità  altro  veramente  non  è  che  una  pura  rela- 
ione  logica^  o,  per  dirlo  altrimenti,  altro  non  è  che  lo  stesso  fatto  con- 
>rme  ai  dettami  della  legge  sanzionata.  Allorché  dunque  si  parla  della 
wilù  legittima  della  condotta  delle  acque,  devesi  sempre  comprendere 
oche  questa  relazione  di  conformità,  dalla  quale  appunto  in  ultim^  ana- 
li dipende  la  di  lei  legittimità.  Ma  nello  stesso  tempo  non  conviene  mai 
erdere  di  vista  la  sostanza  stessa  del  fatto,  né  per  una  viziosa  astrazio- 
e  conviene  separare  cose  che  sono  essenzialmente  e  per  necessità  di 
aUira  sempre  inseparabili. 
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$  330.  Tutto  queslo  riguarda  la  natura  propria  della  ser?itù  della 
coDdotta  delle  acque.  Passando  ora  ad  esaminarue  la  sfera^  noi  Iroyiamo 
costituire  essa  un  ramo  particolare  dei  servigi  utili  delle  acque  ;  e  però 
se  essa  viene  regolata  da  certi  priocipii  comuni  agli  altri  rami  ed  alle  al* 
tre  servitù ,  la  sua  trattazione  :  non  è  compiuta  se  non  quando  si  ag- 
giuugano  quei  dettami  di  ragione  ^  i  quali  sono  proprii  al  ramo  meder 
Simo.  Una  gradazione  pertanto  di  dottrine,  e  quindi  di  priocipii  e  di  re- 
gole^ deve  sempre  presiedere  alla  trattazione  di  questo  argomento;  e  T  in- 
telletto quindi  dello  studioso  riposar  non  deve  se  non  quando  si  troTa 
illuminato  dai  principii  eminenti,  intermedi^  e  proprii  dì  questa  materia. 

§  331.  Le  cose  discorse  fin  qui  riguardano  la  trattazione  filosofica  di- 
rò cosi  dell'oggetto,  ma  non  le  tane  disposizioni  di  autorità  positism^ 
e  soprattutto  di  leggi  per  le  quali  furono  introdotte  riforfne  capitali^ 
Ora  quanto  a  queste  è  necessario  fissare  la  nozione  piena  dell' abro- 
gazione, onde  poterla  poi  applicare  alle  materie  occorrènti.  Conviene 
dunque  sapere  che  una  legge  anteriore  viene  resa  senza  effetto  o  totale 
o  parziale  non  solamente  per  una  espressa  abrogazione  p  deroga  fatta 
dalla  legge  posteriore^  come  ognuno  sa;  ma  eziandio  per  nutazione  ta- 
cito della  legge  posteriore ,  sia  per  incompatibilità  di  disposiisioni  o  di 
effetti,  sia  per  la  cessazione  deWordine  delle  cose,  dal  quale  eminente- 
mente fu  dettata  la  legge  medesima ,  e  del  quale  essa  ravvisar  si  doveva 
oomO' naturale  consegtienza.  «  Une-loi  cesse  d*ètre  obligatoire  non  seu- 
»*  iement  lorsque  le  législateur  Ta  abrogée  par  une  disposition  expresse, 
M  non  seulement  lorsqu'elle  ^t  suivie  d'une  autre  qui  lui  est  contraire; 
M  mais  encore  lorsque  Tordre  des  cboses  ponr  le  quel  elle  avait  été  faite 
»  n'existe  plus,  et  que  par  là  cessent  les  motifs  qui  Tavaient  dictée  n  (0. 
I^  leggi  e  le  decisioni  confermano  le  singole  proposizioni  racchiuse  in 
questp  passo. 

§  332.  Primieramente  quanto  ^\V  incompatibilità  leggiamo  nel  Dirit- 
to romano  quanto  segue: 

a  Non  est  uovnm  ut  ptiores  ieges  ad  posteriores  trahantur.  Sed  et 
>i  posteriores  Ieges  ad  priores  pertioeot  nisi  contrariae  sint,  idque  mnl- 
»  lis  argo  mentis  probatur.  v^  Leg.  28.  j^  De  legibus. 

(c  Quum  posteriores  Ieges  prorsos  contrariae  sunt  prioribus,  per  eas 
»  abrogantur  priores.  Secus  quum  magis  quid  diversum  quamcontra- 
M  rium  praecipiant:  hoc  enim  casu  per  eas  non  abrogantur  priorejs,  sed 
»  potius  ad  eas  trahuutur,  id  est  cum  eis  coromiscenlur  u  ('). 

(i;Vcdi  M.Gt\my  Rép.V,  Xente  foncihì'e,         (2)  Pothier  ad  Pandevlas  Just.  Lib.  T. 
pajr.  q5  c  fji.  tii.  3.  art.  4-  n.®  >3. 
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«  11  suffit  pour  éublir  no  droit  nouveau  qu'uue  loi  contienne  une 
»  (lispositlon  coniraire  à  celle  reofermée  daas  une  loi  anlérieure,  encore 
»  que  la  loi  dentière  en  date  ne  fasse  pas  une  meDlion  expresse  de  celle 
ji  ^ui  Ta  précédée  )>  (0. 

«  Ges  lois  doat  il  s'agii  ^  et  toule  aolre  loi  doni  le  texte  serait  io- 
M  coDciliable  ayec  celui  de  la  constitulion,  ont  été  abrogées  par  le  fait  seul 
il  de  la  proiDolgatlon  de  celle  coastilution  ;  et  qu'il  est  ioulile  de  s'adres- 
D  ser  aa  legislateur  pour  lui  demander  celle  abrogalìou.  » 

u  En  effel,  c*est  un  principe  éternel,  qu'une  loi  nouvelle  fait  cesser 
»  Ionie  loi  précédente,  ou  loute  disposilion  de  loi  précédente  coniraire 
»  a  son  texte  ;  principe  applicable  à  plus  forte  raison  à  la  conslilulion, 
»qQÌ  est  la  loi  ibndamenlale  de  TEtat  »  (^).  Questo  stesso  principio  è 
avTalorato  da  pareccLie  decisioni. 

§  333.  Quanto  poi  alla  cessazione  delle  leggi  stesse,  non  per  Toggelto 
particolare  su  cui  statuiscono,  ma  in  forza  dei  rapporti  generali  dell'or- 
dine nuovamente  introdotto,  e  che  fa  cessare  l'ordine  anteriore,  in  ap- 
poggio dell'allegala  autorità  del  sig.  Merlin  viene  il  principio  sempre  usi- 
lalo^  che  cessante  causa  cessai  ejfecUis.  Questo  principio  ha  sempre 
luogo  in  qualunque  passaggio  da  una  legislazione  all'altra,  dimodoché 
serve  di  criterio  per  determinare  se  nel  silenzio  di  una  nuova  legge  so- 
pra di  un  alto  che  prima  si  praticava  si  possa  o  no  rinnovarlo  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge.  Imperocché  dall' osservare  che  la  nuova  legge 
tolse  di  mezzo  il  titolo  Jondamentale  deiratto,  ne  viene  di  conseguenza 
ch'esso  non  si  può  più  rinnovare  validamente,  né  può  essere  produtti- 
vo di  diritto. 

§  334v  La  possanza  del  principio  della  cessazione  della  causa  è  tale , 
che  non  solo  toglie  il  diritto  di  celebrare  sotto  l' impero  della  legge  rifor- 
matrice l'atto  antico,  ma  interrompe  eziandio  la  continuazione  di  tulli 
quegli  alti  che  procedevano  da  titolo  anteriore  operativo  sotto  la  nuova 
l^gg^  Se  il  titolo  anteriore  era  fondato  sul  fallo  solo  della  legge,  la  ioler- 
rouone  è  totale;  se  poi  era  fondato  sol  fatto  dell'  uomo  e  della  legge  (co- 
me in  tutti  i  contratti  a  perpetuità),  la  legge,  senza  delrar  nulla  all'inte- 
resse legalmente  stabilito,  ed  al  diritto  quesito  privato,  opera  sul  modo 
di  esecuzione  del  contratto  per  gli  effetti  rinascenti  sotto  il  di  lei  impero 
in  forza  del  principio,  che 


( i)  Parere delGonsiglio (li Slato  1 1  Giugno         (a)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  ìi^ut- 
i8o6,  approvato  da  Sua  Maestà. —  Bulletìn    vose,  an.  8.,  approvato  da  Sua  Maestà. 
des  to'u  io4,  del  i8o6,  pag.  i8i,totii.  XXIX. 
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«  Il  est  toujours  dans  la  puissance  de  legislalear  de  régler  poor  Tave- 
»  nir  le  mode  d'éxéculioD  dea  contractes ,  et  de  substiluer  le  mode  qui 
»  convient  au  aisième  general  qu'il  établit,  à  des  modes  parliculiers  qui 
»  ne  seroient  pas  en  harmonie  avec  le  sislème  general  »  ('X  Queste  sono 
parole  di  una  solenne  decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero. 

§  335.  Dalle  quali  cose  lice  raccogliere  esservi  due  specie  di  abroga- 
zione di  legge:  la  prima  espressa^  la  seconda  tacita.  La  prima  fatta  con 
espresse  parole  deiraulorità  legislatrice  ;  la  seconda  fatta  o  per  incompa- 
tibilità di  disposizioni  o  di  effetti,  o  per  cessazione  delFordine  dal  quale 
dipendeva  la  legge  abrogata.  Cosi  nell'abrogazione  tacita  distinguonsi 
due  maniere  che  la  dividono  in  due  specie. 

§  336.  Ponderando  questi  canoni  fondamentali,  si  può  ricavare  una 
solida  conferma  delle  dottrine  recate  neirantecedente  Libro,  ed  una  no- 
zione direttrice  nei  susseguenti,  allorché  specialmente  ci  verrà  fatto  di 
parlare  delle  vicende  delle  legislazioni,  di  cui  dobbiamo  dar  conto. 

§  337.  Zotica  sarebbe  V  obbiezione  che  venisse  fatta  sopra  qualche 
argomento ,  e  nella  quale  si  opppnesse  non  esistere  la  tale  o  tal  legge 
transitoria  sopra  di  un  dato  argomento,  e  però  doversi  affermare  che  nel- 
lanteriore  Diritto  non  accadde  né  punto  né  poco  alterazione  veruna.  Zo- 
tica ,  io  dico ,  sarebbe  questa  obbiezione ,  allorché  constasse  della  tacita 
abrogazione  nata  o  per  incompatibilità ^  o  per  cessazione  di  causa.  Per 
lo  contrario  si  dovrebbe  sempre  argomentare  esistere  l'abrogazione  tutte 
le  volte  che  si  scoprisse  la  detta  incompatibilità,  o  la  detta  cessazione 
di  motivo. , 

Alcuni  di  più  volgare  senso  ricorrono  alla  comune  opinione  avuta 
sopra  di  un  dato  argomento  specialmente  durante  T intervallo  della  ri- 
forma. Ciò  soprattutto  accade  allorquando  appunto  avviene  la  tacita  ab- 
rogazione. 

§  338.  Ma  di  grazia:  la  comune  ignoranza,  nata  specialmente  dalla  no- 
vità di  un  sistema  di  leggi  e  di  pubblica  amministrazione,  può  forse  for- 
mare un  titolo  di  autorità  ed  un  principio  di  dottrina  legale?  L'ostinato 
e  cieco  attaccamento  alle  vecchie  instituzioni  può  forse  servire  di  buon 
testimonio  ai  nuovi  lumi  ed  alle  nuove  provvidenze  di  una  civile  rifor- 
ma? Gl'interessi  contrariati^  sia  nei  privati,  sia  in  amministrazioni  fiscali 
pedisseque,  sono  forse  le  fonti  legittime  della  ragione,  dell'equità,  e  spe- 
cialmente delle  volontà  di  uu  illuminato  e  provvido  legislatore?  Dall'al- 
tra parte  poi  domando  se  la  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo- 


(I)  Vcd.  Siiey,  toni.  VII.  pag.  287-288. 
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ghi  noQ  abbia  dioiostrato  che  pur  troppo  T ignoranza,  l'errore,  le  pas- 
sioni, le  abitudini  ed  i  contrariali  interessi  non  abbiano  per  lunga  pezza 
presieduto  alla  decisioni  specialmente  interessanti  il  commercio  della  vita 
cifile.  Nelle  legislazioni  vecchie  medesime  noi  troviamo  spesso  insinuarsi 
di  soppiatto  e  prevalere  la  corruttela;  e  che  perciò?  Troviamo  ancora 
moltitudiiie  di  autori  seguire  una  data  sentenza,  ed  un  solo  tenere  il  con- 
trario; e  che  perciò?  Su  Tuno  e  l'altro  punto  risponde  l'imperatore  Giu- 
stiniano: fc  Gonsuetudinis  ususve  longaevi  non  vilis  auctoritas,  verum 
Il  non  adeo  sui  valitura  momento,  ut  rationem  vincal  aut  legem«  Ncque 
uex  multitudine  auctorum  quod  melius  et  aequius  est  judicatote:  cum 
D  possit  unius  et  forsitan  deterioris  sententia  et  mullas  et  majores  in  ali- 
»  qua  parte  superare.  » 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  varii  caratteri  di  fatto  e  di  ragione  della  servita 

di  acquedotto* 

CAPO  IL 

Concetto  fondamentale  di  fatto  e  di  ragione  delV acquedotto. 

§  339.  Nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  osservato  che  ogni  legitr 
lima  servitù  è  sostanzialmente  un  ufficio  sociale^  il  quale  consiste  nel 
fare  o  non  fare  una  data  cosa  a  prò  di  altrui.  Ma  siccome  il  commercio 
fra  gli  uomini  non  si  può  esercitare  che  con  mezzi  fisici^  cosi  ne  viene 
che  ogni  uffizio  consiste  realmente  in  un  atto ^^ico-moro/e  interessante 
i  nostri  similL  Giò  inchiude  persino  l'istruzione  ed  i  consigli  che  si  danno 
o  a  voce  o  in  iscritto,  o  con  altri  segni,  i  quali  tutti  non  sono  che  mezzi 
fisici,  e  che  in  prima  consistono  in  un'azione  fisica. 

$  340.  Da  questa  vista  semplice ,  universale  ed  astratta  discendiamo 
alla  complessa,  particolare  e  concreta.  La  servitù  della  condotta  delle  ac- 
que ,  considerata  nella  sua  realità  effettista ,  non  solamente  è  fisica  nel 
senso  di  semplice  ufficio  sociale^  ma  è  fisica  eziandio  sia  pel  suo  oggetto, 
sìa  per  il  suo  scopo,  sia  finalmente  pe'suoi  mezzi.  Pel  suo  oggetto^  per- 
chè si  tratta  di  un'acqua;  pel  suo  scopo ^  perchè  si  tratta  di  procacciare 
un  lucro  sensibile ,  o  di  allontanare  un  danno  sensibile  ;  pe'  suoi  mezzi 
finalmente ,  perocché  ciò  vien  fatto  col  dare  o  non  dare  un'  artificiale 
direzione  ad  un'acqua. 
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Obbiezione. 

§  341 .  Ma  come  conciliale  tòì  questa  sentenza  colle  cose  dette  da  toi 
al  §  35?  Vói  neir  addurre  la  prima  spiegazione  delle  parole  di  acque* 
dotto  privato  soggiungeste  :  «  Dicesi  in  primo  luogo  essere  questo  nn  di^ 
»  ritto  ossia  un  jus,  perchè  egli  consiste  non  nel  fatto^  ma  neHa  ragione 
»  di  fare.  Per  questo  motivo  dicesi  che  tutte  le  servita  sono  incorporali 
»  Tutte  le  leggi  e  tutti  gli  scrittori  si  accordano  in  questa  sentenza,  n  Po- 
sta questa  premessa ,  come  si  può  conciliare  il  concetto  fisico  ^  al  quale 
riducete  tutta  V  indole  della  servitù  deiracquedotto?  Se  essa  consiste  nel- 
la ragione  di/are  e  non  neiy^^^o^  se  questa  ragione  di  fare  è  incorpo^ 
rate  e  non  corporale^  o,  per  dirlo  altrimenti,  è  tutta  morale  e  non  fisica, 
come  può  stare  la  sentenza  vostra,  nella  quale  ce  la  dipingete  tutta  fisica? 

Risposta. 

§  342.  L'obbiezione  non  può  essere  eccitata  se  non  da  taluno  il  quale 
non  conosce  la  genesi  degli  edti  morali,  e  che  siasi  inoltrato  nella  car- 
riera della  giurisprudenza  solo  col  grosso  senso  del  volgo. 

Facile  peraltro  è  la  risposta  a  quest'obbietto,  e  spontanea  riesce  la 
conciliazione  dei  concetti  che  si  vogliono  far  contrastare.  Io  concedo  es- 
ser vero  ciò  che  ho  esposto  al  §  35,  e  sostengo  essere  pur  vero  ciò  che 
qui  io  dico.  Qui  sostengo  la  proposizione,  che  la  realità  effettiva  della 
servitù  dU  acquedotto  è  tutta  Jisica ,  e  sostengo  pure  che  la  ragione 
legate  dell' acquedotto  è  tutta  morale.  Qual  contrasto  vi  può  essere  fra 
queste  due  proposizioni?  Degnatevi  di  badare  al  significato  delle  parole^ 
pigliatevi  la  pena  di  ben  comprendere  e  di  connettere  i  sensi,  e  voi  non 
incontrerete  più  difficoltà.  Credete  voi  forse  che  iX  fatto  si  debba  sempre 
far  contrastare  col  diritto^  e  che  la  ybrza  si  debba  sempre  opporre  al 
/US?  Se  voi  mi  rispondeste  che  si,  io  vi  darei  il  caritatevole  consiglio 
d*  imparare  V  abbici  del  Diritto  naturale  prima  di  eccitare  obbiezioni  Io 
vi  farei  osservare  essere  notorio  che  il  diritto,  considerato  in  atto^  altro  non 
è  che  Qu  fatto  regolato^  e  ch'egli  si  oppone  soltanto  ad  un  fatto  arego- 
lato. Cosi  pure  che  il  jus  coattivo,  considerato  in  atto^  altro  non  è  che 
una  forza  regolata^  la  quale  si  oppone  soltanto  ad  una  forza  sregolata. 
Ma  si  il  fatto  regolato  che  la  forza  regolata  sono  sempre  fatto  reale  e 
forza  effettiva,  e  nulla  più.  Se  si  fanno  contrastare  col  torto ,  ciò  accade 
per  una  opposizione  logica  ad  una  data  norma,  e  nulla  più. 

Tutto  questo  ha  luogo  nella  cosa  riguardata  in  atto^  nel  quale  ef- 
fettivamente esiste  ;  ed  è  iu  questo  senso  che  ho  affermato  che  la  servitù 
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deir  acquedotto  è  fisica.  Che  se  per  uua  speculativa  consideraziooe  peu- 
sìamo  alla  servitù  in  Jieri^  noi  consideriamo  allora  il  fatto  in  potenza. 

$  343.  Qui  è  appunto  che  sorge  il  concetto  della  servitù  considerata 
mùt  facoltà  morale  ed  irrefragabile  di  esigere  da  altri  un  fatto  posi- 
tifo  o  negativo  a  nostro  vantaggio  •  Ma  il  fatto  contemplato  non  cangia 
ponto  di  natura;  esso  è  sempre  fisico^  e  non  pnò  essere  che  fisico;  t%so 
costituisce  X oggetto  del  diritto,  come  la  materia  costituisce  Toggetto  della 
manifattura.  Il  diritto  ò  sempre  associato  al  suo  oggetto;  la  realità  effet* 
tìn^a  consiste  sempre  in  quest'oggetto.  Se  dunque  per  un'astrazione  in- 
tellettuale noi  ci  fermiamo  a  considerare  la  facoltà  nostra  morale  risguar- 
dante  l'oggetto  suddetto,  con  quest'  astrazione  non  possiamo  far  cangiare 
lo  stato  reale  delle  cose;  e  però  la  parte  fisica^  la  quale  è  essenzialmente 
connessa^  forma  la  realità  propria  ed  effettiva  del  diritto  stabilito.  Quan* 
do  io  considero  il  braccio  che  maneggia  Faratro  o  lo  scalpello,  e  che  con 
questi  stromenti  si  produce  un  dato  effetto,  posso  io  negare  il  concetto 
naturale  di  questi  strumenti?  Sia  pur  vero  che  l'arte  sia  in  sé  medesima 
cosa  morale;  ma  lascia  perciò  di  essere  qui  arte  meccanica? 

§  344.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  di  leggieri  che  la  proposizione  , 
colla  quale  affermo  che  la  realità  effettista  della  servitù  d' acquedotto  è 
tutta  fisica,  si  concilia  benissimo  colla  definizione  comune  della  servitù 
già  sopra  allegata.  In  quella  definizione  non  viene  espressa  fuorché  la 
potenza  morale  e  legale  dell'uomo,  risguardante  la  condotta  delle  acque. 
In  questo  senso  adunque  la  detta  definizione  comprende  la  sola  facoltà 
morale  suddetta.  Ciò  viene  annotato  per  ben  discernere  l'idea  presa  di 
mira  nella  recata  definizione,  e  nello  stesso  tempo  per  fare  fin  da  prin- 
cipio intendere  la  nozione  piena  direttrice  di  tutta  la  dottrina. 

§  345.  Tutto  il  fin  qui  detto  si  conferma  dalla  stessa  volgare  dottrina. 
E  vero,  o  no,  essere  principio  legale  ammesso  ed  incontroverso,  che  con- 
cessa la  servitù  di  acquedotto,  s'intendono  per  ciò  stesso  accordati  tutti 
ì  mezzi  necessarii  per  effettuarla?  Questi  mezzi  che  cosa  sono  in  sé  stessi, 
foorché  le  cose  e  gli  atti  materiali  necessarii  alla  contemplata  condotta 
delle  acque?  Ora  se  questo  complesso  fisico  non  formasse  la  realità  stes-^ 
sa  della  servitù  di  acquedotto ,  come  mai  potrebbe  reggere  il  principio, 
che  concessa  la  servitù  dell'acquedotto,  s'intendano  per  ciò  stesso  con- 
ceduti ì  mezzi  necessari!  ad  effettuarla  ? 

§  346.  Allorché  non  costituissero  la  realità  effettiva  della  servitù,  sa- 
rebbero necessarie  com^enzioni  speciali  per  esprimere  tutti  i  mezzi  ma- 
teriali e  tutti  gli  atti  singolari  del  diritto  trasmesso,  si  perchè  non  si  po- 
trebbero naturalmente  sottintendere^  e  ai  perchè  trattandosi  di  vinco* 
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lare  il.  libero  dominio  altrui ,  ciò  fare  non  ai  può  che  in  forca  di  osé. 
libera  ed  equa  convenzione  «  Conchiudiamo  adunque,  che  la  realità  ef^ 
feiiwa  della  servila  deiracquedotio  consiste  nel  complesso  di  tutti!  mezzi 
materiali  coi  quali  si  effettua  la  detta  servitù.  L'entità  poi  morale. e  pò* 
temiate  di  questa  servitù  consiste  nella  facoltà  irrefragabile  di  ottenere 
il  complesso  degli  atti  e  dei  mezzi  costituenti  la  realità  effettiva  della 
stessa  servitù.  Quando  àxcrn  facoltà  irrefragabile y  s' miende  dinotare 
una  facoltà,  la  quale  inchiude  il  doppio  aspetto  di  giustizia  ossia  di  con- 
formità colla  legge ,  e  di  obbligazione  in  altri  a  prestarsi  positivamente 
o  negativamente  alla  nostra  autorità.  U  vocabolo  irrefragabile  si  prende 
in  senso  legale:  esso  non  inchiude  soltanto  la  qualità  di  giusto ^  vale  a 
dire  di  conforme  ad  una  norma ,  ma  comprende  eziandio  la  qualità  di 
obbligatorio  altrui  o  a  prestarsi,  o  a  non  resistere  alla  nostra  autorità  in 
un  dato  oggetto.  Da  ciò  si  comprende  come  conseguenza  il  diritto  di  co* 
stringere  qualunque  renitente  a  prestarsi  agli  atti  legali  della  nostra  au« 
torità.  Questo  diritto  a  costringere  costituisce  appunto  quella  che  chia- 
masi azione^  la  quale  nella  civile  società  esercitandosi  solo  coU' intervento 
della  pubblica  autorità,  chiamasi  giudiziaria. 

Tutte  queste  cose  concorrono,  sia  in  via  principale,  sia  in  via  con- 
seguente, a  costituire  la  servitù  di  acquedotto,  presa  in  senso  di  autorità 
di  diritto.  Ecco  il  concetto  fondamentale  di  fatto  e  di  ragione  dell'ac- 
quedotto ;  ecco  il  germe,  entro  il  quale  sta  racchiuso  tutto  il  complesso 
dei  principii  direttivi  di  questa  materia. 

CAPO  IIL 

Definizione  legale  della  servitù  d'acquedotto, 

§  347.  Il  Pecchio ,  dopo  avere  esposto  il  significato  delle  parole  ao 
quedotto  privato  nel  modo  rettificato  da  noi  al  §  35 ,  passa  sens'  al- 
tre spiegazioni  ad  indagare  se  questa  servitù  sia  continua  o  discontinua, 
se  sia  reale  o  personale,  se  sia  rustica  od  urbana,  ed  accessoriamente  se 
possa  essere  o  perpetua  o  temporanea ,  ec.  ec.  E  per  sé  chiaro  che  tutte 
queste  quistioni  non  possono  essere  ben  definite  senza  una  esatta  e  com* 
pietà  cognizione  della  servitù  medesima.  Diciamo  di  più:  la  risposta  a 
tutte  queste  quistioni  non  può  veramente  essere  altro  che  nnosvilnppa- 
mento  dei  caratteri  o  espressi  o  sottintesi  già  prima  racchiusi  nella  defi- 
nizione stessa  della  servitila  Ma  forse  bastar  deve  la  nuda  spiegazione  del 
vocabolo  allegata  dal  Pecchio,  e  le  vaghe  annotazioni  del  Cipolla  e  di 
altri  ?  Ogni  lettore  a  primo  tratto  vede  V  assoluta  loro  insufficienza ,  e  il 
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locumento  che  apporlauo  olla  teorìa.  A  fine  di  procedere  cou  lume,  ed 
mlar  Terrore,  la  definizione  deve  racchiudere  il  mezzo  termine  logico^ 
col  quale  si  possa  giungere  alla  risposta  delle  quistioni  medesime.  Que- 
llo mezzo  termine  risulta  dal  paragone  delle  idee  racchiuse  nella  defini- 
nme  colle  idee  racchiuse  nella  proposta  della  quistione.  A  fine  dunque 
di  supplire  ai  bisogni  della  istruzione,  e  somministrare  la  soluzione  dei 
can  pratici  in  una  guisa  dimostrativa,  e  capace  a  recare  nei  giudici  un'in- 
tima convinzione ,  è  necessario  premettere  la  definizione  propria  e  ra- 
gionata della  sen^iiù  dell'acquedotto  privato.  Io  credo  pertanto  che  questa 
tervitìi  si  possa  definire  nella  seguente  maniera  :  =s  La  facoltà  consen- 
inale  e  legittima  d' esigere  da  altri  legalmente  capaci  ad  obbligarsi  atti 
positivi  o  negatiri  rìsguardanti  il  deflusso  e  la  direzione  di  un'acqua,  onde 
MIenere  un  beneficio,  o  allontanare  un  danno  reale  inteso,  cxb 

§  348.  Primo  dicesi /aco/t^  consensuale^  e  ciò  per  distinguere  il  ti" 
t(do  originario  proprio  di  questa  specie  di  servitù  dai  titolo  originario 
che  può  risultare  dal  fatto  del  legislatore.  Io  mi  spiego.  E  noto  che,  per 
ieltame  della  legge  e  del  naturale  Diritto,  ognuno  può,  per  esempio,  edi- 
icare  neiraltezza  che  a  lui  piace.  Se  io  pronietto  ad  altri  di  non  edificare 
ùke  ad  una  data  altezza,  io  contraggo  la  servitù  passiva,  conosciuta  sotto 
a  denominazione  di  altius  non  toltendL  Ma  è  vero,  o  no,  che  in  questo 
raso  dipende  dal  mio  solo  consenso  il  conferire  ad  altri  Tautorità  d'impe- 
lirmi  di  elevare  la  fabbrica  mia  oltre  di  un  dato  seguo?  Ecco  dunque 
be  il  titolo  originario  di  questa  servitù  è  puramente  consensuale .  Ciò 
;fae  dicesi  in  questo  caso  per  una  servitù  di  divieto^  dicasi  pur  anche  in 
gni  altro  caso  delle  servitù  di  prestazione.  Così,  per  esempio,  nel  fondo 
aio  trovasi  un  fontanile,  o  veramente  dipende  da  me  il  dirigere  gli  scoli 
Ielle  mie  irrigazioni  senza  danno  del  terzo.  Se  io  prometto  a  taluno  una 
«esa  di  acqua  dal  mio  fontanile,  o  di  far  defluire  gli  scoli  miei  irrigato- 
li a  di  lui  vantaggio,  contraggo  una  servitù  di  prestazione.  Ma  anche  in 
[iieilo  caso  il  titolo  non  è  che  puramente  consensuale  ^  come  é  per  sé 
vìdenle  (■). 

Ciò  posto,  il  diritto  acquistato  dal  mio  concessionario  ad  obbligarmi 

gli  atti  sopra  espressi  chiamasiycico/^à.  Essa  è  poi  consensuale^  perchè 

fui  fa  conferita ,  e  non  poteva  essergli  conferita  fuorché  per  un  atto 

{i)  Che  il  tìtolo  coslitutivo  della  servitù  diversi  coi  quali  viene /o7t6?ato  U  servitù  del- 

ell*  acquedotto  sia  puramente  consensuale  T acquedotto.  Nelle  osservazioni  preliminari 

!oondo  tutte  le  legislazioni,  si  può  porre  co-  di  questo  Libro  abbiamo  f^ià  accennati  questi 

le  assioma.  Ciò  verrà  anche  più  specialmen-  modi,  ed  abbiamo  veduto  risolversi  tutti  nella 

?  dimostrato  allorché  parleremo  dei  modi  vo/ontà  degl* interessati. 


ì:^^  condotta  delle  acque 

concorde  della  mia  volontà  e  della  mia  autorità^  come  padrone  e  dispo* 
nitore  degli  oggetti  sopra  contemplati. 

§  349.  Fingasi  per  lo  contrario  che  esistesse  una  legge ,  la  quale  ob- 
bligasse ognuno  a  non  ediBcare  che  ad  una  data  altezza  9  o  a  coacedere 
r acqua  a  lui  sovrabbondante  ad  altri  che  la  ricercano.  Si  domanda  se 
qui  potrebbe  aver  luogo  la  nozione  di  privata  servitù,  quale  fu  sempre 
intesa  nel  civile  Diritto.  Ognuno  mi  risponde  di  no*  L'obbligo  imposto 
per  generale  precetto  di  legge  non  forma  dunque  né  può  formare  il  titolo 
originario  costituente  siffatte  particolari  servitù,  Dunque  per  regola  ge- 
nerale fu  posto  a  buon  diritto  come  primo  carattere  della  definizione  di 
questa  servitù  essere  ella  facoltà  consensuale.  Questa  precisa  specifica- 
zione mancava  nella  nozione  data  dal  Peccbio  e  dalla  comune  dei  dolr 
tori,  perocché  col  dire  che  il  jus  consiste  nella  ragione  di  fare  o  di  non 
fare  non  si  distingue  se  la  facoltà  derivi  da  un  comando  geqerale  della 
legge )  ovveramente  da  un  atto  conseosuale  privato.  Ma  s^,  come  dice- 
vano i  vecchi  scolastici,  una  buona  definizione  d^ve  racchiudere  genere^ 
specie  e  differenza  ultima^  è  manifesto  che  nelle  volgari  definizioni  del- 
Tacquedotto  questa  differenza  ultima  ^\  trova  Qmmessa,  benché  per  al* 
tro  nella  trattazione  della  dottrina  apparisca  come  necessaria. 

§  350.  Consensuale^  e  non  contrattuale^  fu  appellata  questa  facci tà, 
e  ciò  per  uua  rigorosa  precisione.  Colla  parola  consensuale  si  abbraccia 
tanto  Yespresso  quanto  il  tacito  consenso;  e  però  si  dà  luogo  a  compreo-t 
dere  l'acquisto  del  diritto  anche  per  mezzo  della  semplice  pazienza^  os-* 
sia  per  mezzo  dei  requisiti  della  legittima  prescrizione.  Colla  parola  con-' 
trattuale^  per  contrario,  questi  mezzi  di  tacito  consenso  sarebbero  sinti 
esclusi,  perocché  nella  comune  intelligenza  un  contratto  non  viene ialto 
che  con  atti  espressi,  benché  però  in  questi  atti  espressi  si  possano  Gn- 
gere.cose  sottintese,  o  dedurre  cose  tacitamente  iuchiuse.  E  però  sempre 
vero  che  colla  semplice  pazienza  non  si  fanno  veri  contratti;  e  però  una 
volontà  manifestata  col  semplice  tacere  non  è  propriamente  volontà  con^ 
trattuale.  Consensuale  dunque,  e  non  contrattuale^  dir  si  doveva  la  fa-« 
colta  costituente  la  servitù ,  onde  abbracciare  tutte  le  specie  di  casi  oc- 
correnti. 

§  351.  Fu  detto  che  questa  facoltà  consensuale  deve  essere  anche  le- 
gittima^ per  indicare  le  altre  circostanze  richieste  dalla  legge ,  onde  at- 
tribuire un  diritto  anche  volontario.  Credete  voi  forse  che  per  acquistare 
un  jus  basti  che  il  consenso  non  sia  stato  carpito  con  dolo  o  con  errore 
o  con  ignoranza,  o  estorto  con  timore,  o  usurpato  colla  forza?  Se  ciò  ba«* 
slnsse,  sarebbe  pur  bastata  la.  nuda  qualificazione  di  consensuale.  Ma 
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altri  requisiti  si  ricercano,  come  più  sotio  si  vedrà,  per  altribuire  uua 
facoltà  approvata,  protetta  e  avvalorata  dalla  legge.  Una  persona  che  ac- 
quista un  diritto  e  contrae  spontaneamente  un  obbligo  deve  essere  nella 
data  materia  anche  civilmente  capace.  Più  ancora  :  fra  capaci  e  consen- 
zienti ai  può  scientemente  o  eccedere  o  mancare  in  equità;  si  può  man- 
care àUeJòrme  volute  dalla  legge  per  acquistare;  si  può  in  altra  maniera 
lare  un  atto  nullo*  Oltre  il  consenso ,  devono  adunque  concorrere  tutti 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  civile  per  ualidamente  acquistare^ .  Ecco  il 
perchè  fu  aggiunta  la  parola  legittima ,  che  fu  posta  presso  la  parola 
cmsensuale. 

§  352.  Dicesi  in  secondo  luogo  essere  una  facoltà  di  esigere  da  altri 
legalmente  capaci  un  servigio  positivo  o  negativo,  ec.  Due  cose  conviene 
annotare,  alle  quali  questa  frase  necessariamente  allude*  Noi  abbiamo 
detto  che  la  servitù  consiste  essenzialmente  in  un  ufficio  o  positivo  o  ne- 
'  gativo.  Quest'  ufQcio  non  può  essere  prestato  che  da  una  persona^  e  qui 
da  Dna  persona  posta  in  libero  commercio  con  noi.  Qui  dunque  la  re- 
huone  che  doveva  esprimersi  non  doveva  cadere  suU'  oggetto  materiale 
dell'acqua,  ma  bensì  su  quello  che  altri,  avente  diritto  e  capacità  legale, 
paò  o  non  può  fare  circa  queste  acque.  Dall'acqua  materiale  non  si  esige 
uffizio  alcuno,  ma  a  lei  si  comunica  soltanto  una  data  funzione  materiale. 
D*altronde  poi  si  contempla  il  fatto  legale^  il  quale  non  colpisce  uè  può. 
colpire  che  i  rapporti  di  scambievole  autorità  di  diritto  fra  gì' interes- 
sati Dunque  si  doveva  esprimere  la  facoltà  di  esigere  da  altri  ciò  che 
può  essere  di  nostro  interesse,  e  ciò  che  può  dipendere- dall'autorità  pro- 
pria sì  nostra  che  loro. 

§  353.  In  terzo  luogo  fu  posto  che  questi  altri  siano  legalmente  cu* 
paci  a  prestare  l'uffizio  domandato.  Con  ciò  si  allude  alla  qualità  civile 
delle  persone  dalle  quali  si  può  legittimamente  ottenere  la  servitù.  Dico 
ottenere^  perocché  coir  avere  accennato  la  facoltà  legittima  in  chi  ac- 
quista  la  servitù,. si  comprende  pét  ciò  stesso  la  capacità  civile  di  ac^ 
quistare* 

§  354.  In  quarto  luogo  furouo  accennati  atti  positivi  o  negativi  ris- 
gaardanti  il  deflusso  e  la  direzione  di  un  acqua.  Quanto  alla  qualifica- 
zione di  atti  positivi  o  negativi^  io  non  abbisogno  di  spiegazione  dopo  le 
cose  dette  nel  Capo  L  di  questo  Libro.  Qui  soggiungerò  solamente,  che 
dopo  avere  indicato  nella  definizione  la  causa  costituente  la  servitù,  e  la 
natura  giurìdica  di  lei;  e  dopo  avere  indicata  la  qualità  personale  de- 
gli acquirenti  e  dei  concedenti,  qui  si  esprime  la  qualità  propria  del- 
Yoggetto  contemplato.  Questa  qualità  propria  caratteristica  e  differen- 
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ziale  Tiene  designata  colla  relazione  al  de/lusso  ed  alla  direzione  d£ 
un'acqua.  Con  questa  relazione  si  contraddistingue  la  senritù  dell'acque*- 
dotto  non  solamente  da  qualunque  altro  genere  di  servitù  ^  ma  eziandio 
da  ogni  altra  specie  di  servitù  risguardante  le  stesse  acque,  come  sarebbe 
il  cavar  acqua^  lo  stillicidio^  Y abbeverar  con  acqua^  ec.  ec.  Col  decusso 
s'indica  un'acqua  scorrente  da  un  luogo  più  alto  ad  un  luogo  più  bassa 
Con  ciò  Tiene  segnata  la  differenza  sì  da  un'acqua  estratta  da  luogo 
basso ,  e  si  da  un'  acqua  cadente  dal  cielo ,  o  da  uno  stillicidio ,  o  altri- 
menti (0. 

§  355.  Colla  direzione  poi  aggiunta  al  de/lusso  s'indica  un  deflosso 
decretato  o  procurato  dalla  volontà  dell'uomo.  Senza  di  ciò  manchereb- 
be il  carattere  specifico  della  servitù.  Col  deflusso  puramente  naturale 
non  si  costituisce  una  vera  servitù  (*):  essa  è  una  condizione  materiale 
e  naturale  di  un  fondo,  e  forma  una  circostanza  puramente  fisica  del 
medesimo,  e  mai  una  servitù  consensuale.  Si  può,  è  yero,  convenire  che 
il  deflusso  non  Venga  cangiato  o  tolto;  ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  non 
si  fissa  per  autorità  privata  una  data  direzione;  nell'uno  e  nell'altro  caso 
non  si  stabilisce  una  servitù. 

§  356.  In  quinto  ed  ultimo  luogo  fu  soggiunto  lo  scopo  interessane 
te^  il  quale  forma  l'unico  motivo  impellente  e  legittimante  la  costitu- 
zione e  la  conservazione  della  servitù  dell'acquedotto.  Esso  consiste  neU 
la  mira  di  procacciare  un  benefizio,  o  di  allontanare  un  danno  reale  con* 
templato.  Tutto  questo  fu  espresso  colle  parole:  onde  ottenere  un  be^ 
neficio^  o  allontanare  un  danno  reale  inteso. 

§  357.  Ognuno  sa  che  la  legge  non  autorizza  né  capricci,  né  la  mira 
a  rovinare  altrui  (^X  Così  pure  nemmeno  vuole  estendere  i  vincoli,  né 
aggravare  né  defraudare  i  cittadini  uè  i  contraenti  privati  al  di  là  di  ciò 
che  fu  0  inteso  espressamente,  o  la  natura  stessa  degli  atti  essenzialmen- 
te richiedeva.  Quindi  soltanto  l'acquistare  un  benefizio,  o  l'allontanare 
un  danno  reale  inteso^  formar  può  il  vero  motivo  impellente  e  legitti- 
mante la  costituzione,  l'effezione,  l'uso  e  la  tutela  d'una  servitù. 


{ I  )  Vedi  ciò  che  fu  detto  da  principio,  col- 
la scorta  anche  delle  leggi  romane,  in  fronte 
air  Opera. 

(a)  Vedi  sopra  le  leggi  e  le  autorità  citate, 
Lib.  I.  Capo  XIII. 

(5)  Non  solamente  la  legge  riprova  l'acqui- 
stare la  condotta  di  un*acqiia  ad  aemulatia- 
nem,  come  dicono  ì  dottori,  ma  eziandio  non 


autorizza  Tuso  di  un'autorità  propria  sa  di 
un'acqua  per  mira  sola  d'invidia,  e  di  dete- 
riorare la  condizione  di  un  terzo  (vedi  il  Pec- 
chio,  Lib.  L  Gap.  VII.  Quest.  VII. De  aquae- 
ductu).  La  morale  e  la  comune  utilità  pro- 
scrivono quest'abuso  della  privata  autorità  e 
vi  pongono  freno,  come  riprovano  e  pongono 
freno  alla  prodigalità. 
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5  358.  Una  piena  e  ben  marcala  definizione  non  può  essere  allro  che 
uà  uliimo  estratto  d' una  completa  teorìa.  Essa  radunar  deve  in  sé  Sles- 
ia lotti  i  termini  eminenti  e  logici  d'  un  intero  corpo  di  dottrina.  Ma 
floi  fersiamo  sur  una  dottrina  positiva^  e  noi  premettiamo  la  definizione 
sistematica  dell'oggetto  di  questa  dottrina.  Si  rìceta  dunque  la  definizio- 
ne esposta  come  proposizione  da  provarsi^  e  non  come  risultato  già  di-- 
mostrato.  Si, riguardi  adunque  come  una  meta^  alla  quale  dovranno  ten- 
dere le  nostre  ricerche;  come  un  punto  di  unione^  dal  quale  debbono 
partire  ed  al  quale  debbono  ritornare  le  nostre  mosse  ;  come  una  carta 
ebe  presenta  il  campo  preciso^  entro  il.  quale  ci  dovremo  aggirare;  e 
(nalmente  come  un  mezzo  onde  limitare^  precisare  e  unificare  i  prin« 
cipii  e  le  regole  di  Diritto. 

CAPO  IV. 

Spedficazioni  legali  della  servitù  di  acquedotto. 
Principio  logico  relativo* 

§  359.  Colla  definizione  si  esprimono  i  caratteri  essenziali  e  perpe^» 
tui  degli  enti  sì  fisici  che  morali  ;  colle  specificazioni  poi  si  esprimono  i 
caratteri  modali  e  variabili  degli  enti  medesimi.  Sogliono  i  giurecon- 
Sditi  appellare  i  caratteri  essenziali  col  nome  di  requisiti  sostanziali^  in- 
tendendo con  ciò  che  la  cosa  non  sussiste  se  non  col  concorso  di  questi 
caratteru  Accidentali  poi  sogliono  chiamare  le  altre  qualità  o  circostan- 
ae  variabili,  colle  quali  possono  esistere  gli  atti  o  gli  enti  medesimi.  Ad 
ogni  modo  non  disputando  del  nome ,  ma  cogliendo  il  concetto  vero  e 
solido  della  cosa,  noi  osserveremo  che  per  comune  consenso  viene  rico- 
fioscinta  la  distinzione  fra  ì  caratteri  essenziali  ed  i  semplicemente  mo^ 
doli  degli  enti  fisici  e  morali.  Senza  dei  primi  cessa  il  concetto  della  .cosa; 
senza  i  secondi  questo  concetto  sussiste  bensì,  ma  non  sussiste  che  in 
una  considerazione  astratta^  speculativa  e  generale^  e  mai  in  un  senso 
concreto^  pratico  ed  individuale .  Ma  dall'altra  parte  niente  in  natura 
esiste  o  può  esistere  in  senso  astratto,  generale  e  diviso  ;  ma  tutto  esiste 
in  senso  concreto^  particolare  ed  unito.  Dunque  volendo  parlare  degli  af- 
fari umani,  siamo  costretti  discendere  alle  specificazioni^  dopo  di  avere 
addotte  le  definizioni 

(  360»  Non  tutte  le  specificazioni  però  possono  formare  argomento 
delle  legali  dottrine ,  ma  solamente  quelle  che  possono  influire  nel  pa- 
reggiamento delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li- 
bertà. Ecco  perchè  dopo  di  aver  noi  addotta  la  definizione  sistematica 
Tom.  V.  Il 
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della  servitù  dell' acquedotto ,  dobbiamo  discendere  a  parlare  di  qqelle  | 
circostanze  accidentali^  ossia  variabili,  le  quali  possono  influire  suirio-  |^ 
teresse  tanto  degli  acquirenti^  quanto  degli  obbligati  a  questa  spècie  £  ^ 
servitù.  Non  è  il  bisogno  solo  di  apprendere  una  verità  intellettuale  che  ^ 
ci  obblighi  a  questa  disquisizione,  ma  si  aggiunge  eziandio  la  necessiti  ^ 
di  fissare  dettami  giusti  ed  autorevoli  di  civile  ragione  tanto  naturaki 
quanto  positiva.  Fingete,  per  esempio,  che  si  disputi  sulla  costituzione 
di  una  servitù.  0  la  disputa  cade  sui  costitutivi  essenziali^  o  cade  sopra 
gli  accidentali.  Nel  primo  caso  la  quistione  è  di  nullità  o  validità  Ì07 
trinseca;  nel  secondo  caso  poi  la  quistione  versa  sulla  forma  semplici 
di  questa  servitù.  Fissato  il  punto  di  fatto,  essere  stata  contratta,  per 
esempio,  la  servitù  di  acquedotto ,  altro  non  rimane  a  discutere  fuorché 
se  la  forma  sia  piuttosto  la  tale,  che  la  tal' altra.  Dico  la  tale  piuttosto 
che  la  tal' altra;  perocché  posta  \ esistenza  di  lei,  ne  nasce  la  necessaria 
conseguenza  ch'essa  verificare  si  deve  sotto  una  àaiSL  Jbrma  partic(h 
lare^  attesoché  in  natura  esistere  non  può  che  sotto  una  data  forma. 

§  361.  Ora  parlando  in  particolare  della  servitù  dell' acquedotto,  a 
che  riducesi  propriamente  il  di  lei  carattere  essenziale  e  perpetuo?  — 
Dopo  le  cose  sopra  esposte,  rilevasi  ch'essa  consiste  essenzialmente  ia 
un  servalo  positivo  o  negativo,  risultante  dal  deflusso  e  dalla  direzione 
di  un'acqua  privata.  Ecco  il  suo  carattere  fondamentale,  positivo  e  per- 
petuo. Ma  questo  servigio,  sia  temporaneo,  sia  perpetuo,  sia  continuo, 
sia  interrotto,  sia  rivolto  ad  usi  campestri,  sia  rivolto  ad  usi  cittadini,  sia 
destinato  all'agricoltura,  sia  impiegato  all'industria  o  ad  altre  esigenze 
della  vita,  questo  servigio,  dissi,  esiste  sempre;  e  ciò  che  varia  le' sue 
forme,  la  sua  durata,  la  sua  destinazione,  non  è  che  puramente  e  logi- 
camente accessorio  e  modale  al  medesimo.  Questa  osservazione  è  infi- 
nitamente importante  per  tutte  le  quistioni  che  vengono  agitate  dalla 
comune  dei  giureconsulti,  onde  evitare  una  turpe  confusione  dei  carat- 
teri essenziali  coi  modali;  confusione  la  quale  trae  conseguenze  dauno^ 
sissime  per  l' interesse  dei  privati  in  materia  di  acquedotto. 

§  362.  Ed  a  fine  di  non  prendere  abbaglio  nella  lettura  delle  leggi  e 
dei  libri  de' giureconsulti,  conviene  avvertire  che  altro  è  il  dire  che  la 
servitù  di  acquedotto  possa  essere  di  tale  e  tale  qualità,  ed  altro  è  il  dire 
ch'ella  sia  essenzialmente  di  tale  o  di  tal  altro  carattere.  Colla  prima  lo- 
cuzione s'indica  soltanto,  che  questa  servitù  può  rivestire  una  data  for- 
ma fra  le  molte  sotto  le  quali  ella  può  esistere  ;  colla  seconda  locuzióne 
poi  si  può  intendere  che  una  tale  qualità  formi  un  requisito  essenziale 
e  perpetuo  della  servitù  medesima.  Quando  piacesse  confondere  questa 
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intinera  di  Tedere,  si  peccherebbe  contro  la  logica  ed  il  buon  Diritto. 
Contro  la  logica,  perchè  una  qualità  yariabile  ed  accidentale  non  può 
estere  essenziale  e  perpetua  ;  contro  il  buon  Diritto  poi^  perchè  si  prò-* 
nancierebbero  come  intrinsecamente  nulle  quelle  costituzioni  di  servitù, 
nelle  quali  non  concorressero  quelle  tali  circostanze;  o  almeno  si  do- 
vrebbero collocare  in  una  sfera  diversa  dalla  categoria  delle  servitù  di 
acquedotto.  Ma  dall'altra  parte  s'egli  è  yero  che  V essenza  generale  con- 
tiate nel  surriferito  ufficio,  astrazion  fatta  da  tempo^  da  luogo^  da  desti' 
ntfsiò/ie,  da  uso  determinato^  ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza,  che 
H  dovrà  dire  yerifìcarsi  la  servitù  di  acquedotto  tutte  le  volte  che  si  ve* 
rifica  TufEcio  o  servigio  sopra  contemplato. 

$  363.  Questo  servigio  fu  esso  accordato  in  perpetuo?  allora  si  dirà 
che  il  diritto  di  acquedotto  è  perpetuo.  Fu  esso  accordato  per  un  tratto 
determinato  di  tempo?  allora  dirassi  temporaneo.  Fu  esso  accordato 
cdla  condizione  che  cessi  a  piacere  del  concedente  ?  allora  dirassi  pre^ 
cario.  Fu  esso  accordato  per  usi  campestri!  allora  la  servitù  dirassi  ru- 
stica.  Fu  e$so  accordato  per  usi  cittadineschi?  allora  si  dirà  urbana.  Le 
denominazioni  possono  yariare  a  norma  di  queste  e  di  mille  altre  circo- 
lUiize;  ma  in  qneste  yariazioni,  trattandosi  sempre  di  un  servigio  reso 
colla  condotta  di  un'acqua,  esso  si  dovrà  sempe  riguardare  in  genere 
come  una  senritù.  Escludere  dal  rango  una  specie  sarebbe  io  stesso  che 
eicladere  dal  rango  dei  frutti  il  castagno,  perchè  non  presenta  la  scorza 
liscia  del  pomo,  del  pero  e  del  pesco  (0. 


CAPO  V. 

Se  la  servitù  di  acquedotto  sia  continua  o  discontinua. 

$  364.  La  quistione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  una  servitù  sia 
continua  o  discontinua  non  può  riuscire  importante  se  non  per  la  di- 
versità degli  effetti  interessanti  che  trae  seco  questa  differenza .  Questi 


(i)  Prima  d!  entrare  ad  esporre  le  varie 
quaUià  inàmduaìi  della  servitù  deli*  acque- 
dotto, riaultanti  dalle  coDdizioni  diverse  in- 
teressanti stabilite  dal  consenso  legittimo, 
parer  può  ad  alcuni  che  trattar  si  dovrebI>e 
U  quistione,  se  la  servitù  dell'acquedotto  sia 
ùi  tè  Riessa  di  tale  natura^  che  in  caso  di  ri- 
fiato si  possa  costringere  Tobbligatoa  prestar- 
la ;  oppure  se  ne  possa  essere  dispensato,  pa- 
gando il  quanti  interest.  Ma  ponderando  a 


dovere  i  termini  della  quistione,  si  scopre  che 
questo  non  sarebbe  il  luogo  da  trattare  una 
tale  quistione;  si  perchè  essa  si  riferisce  ad 
una  data  specie  di  servitù;  sì  perchè  deve- 
si  consultare  la  giurisprudenza  delle  diverse 
legislazioni;  e  si  finalmente  perchè  involge 
tali  e  sì  complessi  rapporti,  i  quali  non  si 
possono  ben  valutare  se  non  dopo  aver  bene 
ed  accuratamente  compreso  la  costituzione 
di  questa  servitù. 
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effelli  consistono  non  tanto  nella  diversa  utilità  che  questi  dae  canir  ' 
ieri  apportano^  quanto  nel  diverso  tempo  che,  secondo  il  Diritto  romaiiOy  ' 
richiedesi  per  la  perdita  del  relativo  diritto .  In  prova  di  ciò  udiamo  clit  ' 
cosa  dice  il  celebre  Giovanni  Yoet.  «Non  utendo  servitutes  pereaiit:de>  ' 
))  cennio  quidem  inter  praesentes;  vicennio  inter  absentes  (0«  £i  si  «eiw  - 
))  vitutis  usus  aliquo  modo  ex  conventioue  interruptus  sit,  dum  vel  alter* 
»  nis  tantum  diebus  et  horis,  vel  tantum  de  die ,  vel  tantum  de  nochi 
»  aqua  duci)  iri,  agi  potest  (^).  Piane  si  alternis  tantum  annis  alternisvs 
»  mensìbuS)  vel  sola  bieme  ^  vel  simul  demum  quinquenniis  semel  eJle^ 
»  citium  servitutis  permissum  sit;  duplicato  demum  tempore^  seuannii 
))  viginti,  servitutes  evanescere  dicendum  est,  nulla  tunc  inter  praesentai 
))aut  inter  absentes  distinctione  servata. (^).  Cum  enim  jure  veterì  tem* 
I)  pus  usucapiendi  liberationem  a  servitute  bieunium  esset  sive  inter  prae» 
D  sentes  sive  inter  absentes^  et  in  servitutibus  hiscB|  quas  doctores  appel* 
»  lant  DiscONTiMUAS ,  duplicatum  tempus  esset  praefinitum^  Justiniano 
M  placuit  jure  etiam  novo  simpliciter  duplicare  auctum  decennii  tepppoS) 
»  et  ita  vicennium  praescribere  »  (4). 

§  365.  Più  cose  si  rilevano  da  questo  passo.  La  prima  si  è,  che  le  se^. 
vitù  che  appellansi  discontinue  traggono  questa  denominazione  noji  dalli 
qualità  materiale  deìY  oggetto  sul  quale  cade  il  diritto,  ma  dalla  inter» 
rotta  facoltà  di  esercitarlo.  La  continua  esercitar  si  può  di  giorno,  di 
notte,  ed  in  ogni  momento,  quand'anche  di  fatto  non  venga  per  tale  mar 
niera  esercitata.  Basta  la  sola  facoltà  di  questo  esercizio;  e  però  basta 
che  non  sia  escluso  verun  tratto  di  tempo  prefinito,  perchè  si  verifichi  la 
continuità.  Cosi  se  io  ho  il  diritto  di  passare  di  giorno  e  di  notte  per  un 
dato  fondo,  a  me  compete  la  servitù  attiva  continua^  benché  di  fatto  non 
me  ne  prevalga  sempre.  All'opposto  nella  discontinua  il  mio  diritto  è 
limitato  ad  un  dato  tempo  e  a  determinati  intervalli,  durante  i  quali  non 
ho  facoltà  veruna  ad  esercitare  gli  atti  competenti.  Questa  interruzione^ 
qjueste  pause,  durante  le  quali  non  ho  diritto  di  far  servire  la  cosa  o  1^ 
persona  altrui  a  mio  vantaggio,  frappongono  sempre  nel  corso  del  mio 
godimento  uno  spazio,  per  il  quale  non  procedo  col  corso  del  tempo  se 
non  per  salto.  Discontinua  dunque  a  ragione  dicesi  la  servitù,  appunto 
perchè  procede  a  dati  intervalli. 


(i)  Legge  penultima  Cod.  De  servitutibus  servitutes  amittunlur  juncte.  Leg.  ult.  Cod. 

€l  aqua.  De  servitutibus  et  aqua, 

(  s)  heg.  Si  sic  7.  D.  Quemad.  serviL  amit        (4)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VXIL  ut.  6. 

(3)  Argumento  dictae  Ugis  7.  D.  Quemad^  p.®  7. 
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$  366.  Non  conviene  confondere  la  perpetuità  colla  continuità.  Una 
rvilù  pnò 'essere  perpetua^  benebè  sia  discontinua;  perocché  si  pnò 
ibflire,  per  esempio,  cbe  in  tatti  gli  anni  in  perpetuo  siami  lecito  per 
nti  giorni,  o  in  una  determinata  stagione  soltanto,  di  far  servire  la  cosa 
Irai  a  mio  beneficio. 

Determinare  la  continuità  o  la  discontinuità  in  conseguenza  della 
erpetuità  o  non  perpetuità  d'un  oggetto  materiale  o  di  un  atto ,  come 
mno  praticato  molti  scrlttorf,  è  uno  scambio  informe  ed  antilogico.  La 
Tfitù  dev'essere  presa  nel  suo  senso  legale  di  facoltà  morale.  Tutto 
&  che  non  colpisce  questa  facoltà  in  sé  stessa  non  può  farle  cangiar  ca« 
iltere .  Se  molti  dottori  avessero  còlto  il  principio  filosofico  accennato 
I  Papiniano,  non  avrebbero  commesso  lo  scambio  dal  quale  vengono 
tcnrate  le  loro  dottrine^  ce  Intervalla  dierum  (  dice  quel  sommo  uomo  ) 
et  horarum  non  ad  temporis  causante  sed  ad  modani  pertinent  jure 
eoostitutae  servita tis  »  (0. 

$  367.  Premessi  questi  schiarimenti  di  ragione  e  di  autorità,  ognuno 
sde  di  leggieri  che  non  si  può  assolutamente  ammettere  il  modo  di  ve- 
ere  ne  del  Pecchio,  né  degli  scrittori  da  lui  confutati;  perocché  né 
noo  né  gli  altri  deducono  i  caratteri  della  continuità  e  della  disconti" 
uità  della  servitù  dal  suo  vero  titolo  di  ragione  e  di  autorità.  Invece 
i  prendere  in  considerazione  la  facoltà  di  fare  o  di  non  fare  o  conti- 
oamente  o  a  dati  intervalli ,  essi  si  perdono  in  considerazioni  accesso- 
e  ed  inconcludenti.  Allorché  il  Pecchio  ci  dice  che  devesi  prendere  in 
Niiiderazione  la  causa  primaria ,  onde  decidere  se  la  servitù  sia  con^ 
nua  o  discontinua^lsL  ragione  acconsente  a  questa  proposizione,  suppo- 
eodo  che  per  causa  primaria  egli  intenda  il  titolo  legale  costituente  la 
Tvìtù.  Ma  tale  assenso  sparisce  allorché  Pecchio  soggiunge  :  (c  Servitus 
vite  vel  itineris  certum  est  in  jure  quod  habet  causam  suam  prima* 
riam,  a  qua  procedit  continuam.  »  E  dà  per  ragione  :  «  Cum  servitus 
rit  realis,  quae  a  re  rei  praestatur,  fundum  ergo  qui  praestat  iter  cer- 
tum est  esse  perpetuum,  ut  oculis  patet;  ergo  servitus  itineris  non  erit 
discontinua  O).  » 

^  368.  Con  questa  causale,  sulla  quale  si  aggira  tutta  la  tesi  del  Pec- 
10,  si  commette  un  doppio  scambio  vizioso,  riprovato  sì  dalla  ragione 
e  dalla  legge. 
In  primo  luogo  si  confonde  la  perpetuità  colla  continuità^  mentre 

già  spiegata  la  differenza  che  passa  fra  Tuna  e  Taltra. 


'1)  Lcg.  4-  $  3.  Dig.  De  seivitutihus,  —  (a)  Lib.  I.  Gap.  I.  Que^t.  T. 
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la  secondo  luogo,  invece  di  dedurre  la  diflereoza  fra  la  servitù  con-  i 
tìniia  e  la  discontinua  ialhjacoltà  di  usare  in  ogni  momento  o  per  soli  i 
intervalli  d'un  dato  diritto ,  egli  la  deduce  dalla  permanenza  materìah  i 
del  fondo  dominante  e  del  serviente;  locchè  sovverte  ogni  noslone  di  ^ 
ragione,  di  legge,  e  di  pratica  giurisprudenza.  Con  questa  norma  dovreb- 
besi  dire  essere  lo  stesso  aver  diritto  perpetuo  ad  un'acqua  per  un  solo 
mese  di  estate^  come  averlo  per  V  intero  anno  senza  interruzione^  stan- 
teche  i  due  fondi  dominante  e  servente  sono  permanenti .  Allora  cesit 
ugni  distinzione  di  continuo  e  di  discontinuo;  allora  non  è  più  vero  quaii* 
to  con  Papiniano  viene  dichiarato  dalla  legge,  che  la  continuità  e  la  dis* 
continuità  vengano  desunte  dal  titolo  costituente  la  servitù,  e  riguardi^ 
uoil  modo  di  esercitarlo,  e  non  la  causa  materiale  del  tempo. 

§  369.  Io  non  mi  estenderò  ulteriormente  a  rettificare  le  altre  idee 
deirantore.  Troppo  lungo  e  nojoso  sarebbe  questo  lavoro.  Basti  avere  col- 
pito il  principio  fondamentale,  dal  quale  dipende  tutta  l'argomentazione, 
per-  somministrare  al  lettore  il  mezzo  onde  riformare  da  sé  stesso  il  ri- 
manente •  Invece  io  credo  di  dover  portare  l' attenzione  sulla  breve  goop 
clusione  dell'autore,  e  di  compiere  il  vero  concetto  della  cosa.  «  Gondu* 
i)  sio  nostra  est  (dice  l'autore),  servitutem  tam  primo  quam  secundo  modo 
»  concessam  ^Mt  continuaro  non  discontinuam  ea  ratione ,  quia  inter- 
N  valla  dierum  vel  horarum  non  ad  temporis  causam,  sed  ad  modum  con* 
»  stitutae  servilutis  pertinent ....  quia  non  faciunt  servitutem  tempqris, 
ì)  sed  dicitur  pura  et  perpetua.  » 

Qui,  come  ognun  vede,  l'autore  confonde  il  perpetuo  col  continuo; 
come  se  un  i^Qvi^eixxo  frammezzato  da  pause  costanti  fosse  identico  con 
un  perpetuo  senza  pause*  Più  ancora:  qui  l'autore  prende  la  legge  da 
noi  citata  in  senso  precisamente  inverso  di  quello  da  lei  spiegato»  Imper 
rocche  Papiniano  dicendo  che  gì'  intervalli  dei  giorni  e  delle  ore  si  rife- 
riscono al  modo  e  alla  misura  del  diritto  di  servitù,  per  ciò  stesso  in- 
segna in  primo  luogo  a  distinguere  V  essenza  generale  o  la  sostanza 
della  servitù  dai  diversi  modi  particolari  sotto  i  quali  può  esistere.  In 
tiecondo  luogo  poi  insegna  che  una  servitù  senza  intervalli  è  distinta  e 
dis^er^a  da  una  servitù  interrotta.  Il  senso  comune  infatti  vi  dice,  che 
negl'intervalli  liberi  il  padrone  del  fondo  servente  gode  della  libertà,  e 
({uello  del  dominante  può  essere  privato  di  un  possibile  comodo.  Tutto 
ciò  fa  variare  il  diritto  fondamentale  di  servitù.  Imperocché  questa  cir- 
costanza non  si  verifica  né  punto  né  poco  nella  servitù  escludente  que^ 
sti  inters^alU^  talché  in  essa  non  si  può  a  favore  del  servente  accennare 
^  veruno  spazio  o  verun  tempo  di  libertà.  Ha,  secondo  la  teorìa  dell'autore. 
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fjiiesli  diflierenza  cotanto  decisiva  anclie  per  T  interesse  delle  parti  viene 
considerata  come  nulla^  e  la  confusione  ginnge  al  punto  di  sovvertire  la 
più  oTvia  e  la  più  naturale  intelligenza  del  testo  della  legge. 

^  370.  Se  si  volesse  instituire  nna  quistione  filologica  sul  testo  citato 
^'aalorC)  cioè  sul  testo  sle^o  sul  quale  noi  argomentiamo^  si  potrebbe 
domandare  che  cosa  abbia  inteso  Papiniano  colla  parola  modum.  Per  noi 
risponde  Gottofiredo  colle  seguenti  parole:  Modus  quid  est?  Qualitas 
uiendi.  Nam  contractus  ex  conventione  legem  accipiunt.  Da  questa 
•[negazione  è  manifesto  quale  sia  il  vero  senso  delle  parole  di  Papiniano 
assunte  dallo  stesso  Pecchio.  E  manifesto  che  qui  Papiniano  ha  voluto 
parlare ,  ed  anzi  si  è  riferito  espressamente  alla  facoltà  stessa  di  usare 
della  servitù;  e  propriamente  si  è  riferito  alle  condizioni  ed  ai  limiti  sta- 
biliti coU*atto  stesso  costituente  la  servitù.  Da  ciò  è  manifesto  che  il  Pec- 
chio ha  scambiato  il  senso  della  legge ,  ed  ha  attribuito  a  lei  un  effetto 
diferso  da  quello  che  le  sue  parole  esprimono. 

$  371.  Conviene  per  altro  confessare  che  i  sostenitori  della  sentenza 
comune,  combattuta  dal  Pecchio,  ponevano  male  la  loro  tesi.  Qui  si  parla 
del  criterio ,  onde  distinguere  in  generale  le  servitù  continue  dalle  dis-- 
continue»  Fissato  questo  criterio,  non  rimane  che  T applicazione.  Ora 
odiamo  come  la  comune  dei  dottori  esponesse  questo  criterio. 

I  giureconsulti,  dice  il  Pecchio,  insegnano  quella  appellarsi  senùtìi 
continua^  la  quale  pel  suo  uso  non  esige  il  ministero  delFuomo  fuorché 
nel  suo  principio.  Tali  sono  quasi  tutte  le  servitù  urbane.  Cosi  lo  stillici- 
dio, dappoiché  fu  imposto,  non  abbisogna  più  deiropera  dell'uomo.  Così 
la  trave,  dopo  che  fu  immessa  nella  parete,  continua  sempre  mai,  né  con- 
tro di  lei  può  correre  prescrizione  in  favore  della  libertà,  se  non  v'inter- 
venga il  fatto  dei  cointeressati  (0.  Cosi,  per  esempio,  se  la  trave  si  rom- 
pesse, e  che  il  foro  lasciato  fosse  otturato,  ed  il  padrone  dell'edificio 
dominante  tacesse  per  tanto  tempo  e  colle  circostanze  proprie  a  compie- 
re l'usucapione,  si  verificherebbe  appunto  il  caso  dell'ora  figurata  libertà. 

Discontinua  all'opposto  appellasi  quella  servitù,  la  quale  esige  il  mi* 
oistero  dell'uomo  non  solamente  per  costituirla,  ma  eziandio  per  eserci- 
tarla e  per  usarne.  Tali,  per  esempio,  sono  quasi  tutte  le  servitù  rustiche, 
nelle  quali  conviene  sempre  operare  (>). 


(j)  Vedi  il  testo  della  leg.  Haec  auUm.  V.  colle  annotazioni  di  Bartolo.  Leg.  IV.  $  Lì- 

Digest.  De  servitutibus  urbanorum  praedio-  bertatem.  Digest.  De  usuvapioniùus. 

rum.  Leg.  Si  quis  Xf^lll.  §  Sì  cum  jus  Di-  (a)  Log.  Serviiutes  XI F,  Digest.  De  ser- 

gest.  Quemadmodum  scivituies  amillantur^  vilutibus. 
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A  questa  doUrina  comune  io  non  aderisco ,  ma  sono  di  contraria   '' 
sentenza  (0.  ■ 

§  372.  Da  questa  esposizione  rilevasi  che  la  cornane  dei  dottori  soa^  * 
teneva  una  buona  tesi  con  upa  cattiva  causale.  Invece  di  far  valere  il  ^ 
carattere  proprio  ed  essenziale  che  distingue  la  servitù  continua  dalla 
discontinua^  impiegano  il  mezzo  col  quale  alcune  volte  soltanto  sieser* 
cita  la  medesima  servitù.  La  continua^  dicono  essi^  è  quella  che  pel  suo 
uso  non  esige  il  ministero  dell'  uomo  fuorché  nel  suo  principio.  DiscoH^ 
tinua  all'opposto  è  quella  la  quale  esige  il  ministero  dell' nomo.  Certa- 
mente assumendo  come  criterio  l'uso  della  servitù,  che  può  essere  o  coma* 
ne  o  accidentale,  si  commette  uno  scambio  logico,  come  si  è  dimostrato 
pensando  ai  principii^esposti  in  questo  Capo. 

§  373.  Possiamo  dunque  concludere  essere  il  Pecchio  dalla  parte  del 
torto  quanto  al  merito;  ed  essere  la  comune  dei  dottori  dalla  parte  della 
ragione  quanto  al  merito,  e  dalla  parte  del  torto  quanto  alla  causale  che 
impiegano,  ossia  meglio  al  criterio  che  usano  per  distinguere  la  servitù 
continua  dalla  discontinua.  Ducimi  che  questo  criterio  venga  incontra- 
to  anche  nel  Codice  Napoleone.  Ma  pare  aver  egli  ciò  fatto  per  adattarsi 
alla  comune  maniera  di  vedere  dei  giureconsulti. 

§  374.  Venendo  quindi  alla  servitù  dell'acquedotto,  noi  dir  dobbiamo 
non  essere  per  sé  medesima,  ossia  di  sua  natura,  continua  o  discontinua^ 
ma  poter  essere  o  Tuno  o  l'altro,  secondo  che  viene  costituita,  sia  con 
espresse  parole,  sia  colla  destinazione,  sia  col  possesso  legalmente  intro- 
dotto e  continuato. 

CAPO  VI. 

Schiarimento  importante  all'intelligenza  delle  leggi  romane 

in  materia  di  servitù, 

§  375.  L'argomento  discusso  nel  Capo  antecedente  riguarda  propria** 
mente  due  Jbrme  diverse,  sotto  le  quali  può  naturalmente  esistere  la  ser- 
vitù di  acquedotto.  In  pratica  poi  è  per  sé  manifesto  che  il  continoo  o 
il  discontinuo  uso  dell'acquedotto  privato  deve  essere  stabilito  per  iscam- 
bievole  consenso  dello  stipulante  e  dell'accettante.  Lo  stabilimento  della 
continuità  o  discontinuità  fu  sempre  praticato.  La  convenzione  relativa  vien 
pure  avvalorata  tanto  dal  Diritto  romano ,  quanto  dalle  altre  successive 
legislazioni.  Da  che  dunque  è  derivata  la  disputa,  da  che  la  confusione, 


(i)  Lib.  I.  Gap.  l,  Quest.  I. 
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da  che  l'equivoco  che  fu  preso  anche  dal  Pecchio?  Ciò  A  cleye  attribui- 
le  al  senso  in  cui  nella  più  antica  giurisprudenza  romana  fu  per  lo  pia 
adoperato  il  nome  generico  e  puro  delle  servitù  risgaardanti  le  cose  gode* 
fofi.  E  qni  conviene  annotare  in  particolare  un  passo  di  Papioiano  inse- 
nto nel  Digesto,  e  sul  quale  Pecchio  ha  nel  Libro  IV.  instituita  un'ap- 
posita quistione  (0.  La  quistiooe  è  la  seguente:  a  Àn  servitus  aquae- 
»  dactns  possit  constitui  ad  diem,  yel  ad  tempus,  vel  sub  conditione^  vel 
»  ex  tempore,  d  Questa  quistiooe  fu  proposta  a  fine  d'interpretare  un  te- 
ito  di  Papiniano  riportato  nella  legge  Servitutes  3.  Digest  De  servituti^ 
bus.  Questo  testo  è  il  seguente:  a  Servitutes  ipso  quidem  jure,  neque 
oei  tempore,  neque  ad  tempus,  neque  sub  condìtione,  neque  ad  certam 
Acoaditionem  (verbi  gratia,  quamdiu  yolam)  constitui  possunL  Sed  ta- 
»men,  si  haec  adjiciantur  per  pacti,  vel  doli  exceptionem,  occurretur 
scontra  placitnm  servitutem  vindicanti.  »  *E  qui  soggiunge  il  Pecchio: 
a  Haec  lex  ah  interpretibus  reputatur  valde  difficilis  in  ejus  explicatiooe, 
nettamen  est  valde  utilis  prò  investiganda  natura  servitutis  concessae;  » 
t  però  r  autore  si  sforza  di  schiarire  il  senso  di  questo  passo.  Dopo  di 
aiere  alla  meglio  commentate  le  parole  di  Papiniano  risguardanti  le  frasi 
neque  ex  tempore^  neque  ad  tempus^  viene  a  parlare  dell'altra  frase  ne- 
que  sub  conditione.  E  qni  soggiunge  :  ce  Difficultas  autem  versatur  circa 
»  conditionem ,  in  qua  explicanda  valde  laborant  interpretes,  quomodo 
»  sit  intelligenda  in  materia  servitutum.  »  Volendo  egli  superare  questa 
difficoltà,  imprende  a  considerare  la  differenza  fra  le  servitù  personali, 
cioè  l'usufrutto,  com'egli  dice,  e  le  servitù  reali. 

§  376.  Io  credo  cosa  indispensabile  di  schiarire  la  mente  di  Papinia-* 
no  sì  per  l'intelligenza  dei  passi  delle  leggi  romane,  e  sì  per  l'apparente 
opposizione  colla  teoria  filosofica  e  naturale  da  me  posta  di  sopra,  la  quale 
si  opporrebbe  di  fronte  alla  sentenza  dello  stretto  Diritto  romano  antico. 
Ogni  difficoltà  verrà  levata  allorché  sapremo  l'impiego  della  parola  servi-* 
th^  seguendo  l'uso  ordinario  più  antico  dei  Romani.  Dico  seguendo  l'uso 
ordinario  più  antico,  e  non  il  concetto  naturale  e  filosofico  della  coia,  e 
meno  poi  l'estensione  del  diritto  delle  servitù  data  colla  compilazione  del 
Codice  giustinianeo,  e  coirunivoca  forza  legislativa  ai  responsi  degli  au- 
tori inseriti  nel  Digesto.  Pensando  quale  fosse  o  dovesse  essere  il  più  an- 
tico senso  di  servitù^  parlando  dei  servigi  de' beni,  era  naturale  che  là  pa- 
rola servititi  senz' altra  aggiunta,  venisse  impiegata  riportandosi  agli  usi 
comuni  praticati  nella  vita  civile  dai  Romani  Questi  usi  poi  erano  rela- 


(i)  Que&t.  XLVIU.  Lìb.  IV.  ìk  aguaeductu. 
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tivi  aitò  stato  cB  civiltà  e  d'industria  della  popolazione.  Ciò  posto,  fé  nei 
domandiamo  quali  erano  per  antonomasia  le  servitù  contemplale  dai 
Romani,  troviamo  ch'esse  erano  le  prediali  Di  ciò  ne  fanno  fede  tnlle 
le  leggi,  e  testimonianza  i  buoni  interpreti.  Su  di  ciò  si  consulti  special* 
mente  il  celebre  Voet  nelle  sue  Pandette,  Lib.  Vili.  tit.  1 .  n.^  4 .  2.  3. 4 
Fissato  il  concetto  delle  sentita  prediali^  tosto  T  attenzione  si  concen« 
trava  nelle  relazioni* fra  Tuno  e  l'altro  fondo  immobile^  e  fra  i  bisogni 
proprii  a  questi  fondi.  Era  ben  naturale  che,  limitata  l'idea  a  questa 
sfera  di  rapporti  e  di  bisogni,  non  si  pensasse  ad  altri  servigi  men  eoo» 
sueti,  temporarii  ed  accidentali.  Da  ciò  ne  veniva,  come  ne  venne  diffatti, 
che  il  giureconsulto  disse  che  la  servitù  dell'acquedotto  non  si  poteva  de- 
durre da  uno  stagno  o  da  un  lago  che  inaridiscono,  e  che  non  si  può 
stabilire  fuorché  su  di  un'acqua  perenne;  perchè  non  si  poteva  alle  ser- 
vitù prediali  dare  limiti  di  tempo,  né  varietà  di  condizione.  In  breve,  fis- 
sata l'idea  ristretta  dèi  rapporti  e  dei  bisogni  prediali  stabili  e  perpetui, 
si  escludeva  in  conseguenza  qualunque  altro  rapporto  incompatibile. 

§  377.  Ma  la  verità  e  la  natura  genuina  delle  cose  si  faceva  pur  sen- 
tire alla  ragione.  E  però  conciliando  Tapplicazione  consueta  della  parola 
ser^ilìù  coir  applicazione  filosofica  di  questa  parola,  ne  nasce  la  distin-* 
zione  interpretativa,  colla  quale  dir  dobbiamo  che  i  Romani  allorché  li-^ 
mitano  nella  maniera  sovra  esposta  il  concetto  e  la  ragione  delle  servitù, 
non  intendono  di  comprendere  tutte  le  specie  possibili  di  servitù,  ma  uni- 
camente intendono  parlare  delle  consuete  servitù  prediali 

§  378.  La  prova  positiva  di  questa  distinzione  risulta  dalle  seguenti 
considerazioni.  Nella  legge  Vili.  Digest.  De  servitutibiis  il  giureconsulto 
Paolo  insegna,  che  allorquando  si  accorda  la  facoltà  o  di  cogliere  frutti 
in  un  fondo  altrui,  o  di  passeggiare  o  di  cenare,  non  si  costituisce  una 
sen^itìi.  «  Ut  pomum  decerpere  liceat,  ut  spatiari  et  ut  coenare  in  alieno 
»  possimus,  servitute  imponi  non  possit. »  Si  noti  bene:  qui  non  limita 
tempo  alcuno,  e  però  questa  facoltà  si  può  intendere  accordata  anche  in 
perpetuo.  Eppure  Paolo  pronuncia,  che  con  questa  facoltà  accordata  da  un 
padrone  del  fondo  non  viene  imposta  una  servitù.  Ma  il  buon  sènso  e  la 
ragione  vi  rispondono,  che  Paolo  qui  vi  parla  grammaticalmente,  e  non 
giurìdicamente,  né  logicamente.  Egli  vi  dice  che  con  questa  concessione 
non  viene  imposto  quel  servigio  che  nel  significato  in  allora  usitato  cbia- 
mavasi  servitila  In  breve,  egli  parla  di  una  servitìi  prediale^  la  quale  ap* 
punto  veniva  d'ordinano  significata  presso  i  Romani  con  la  parola  ^r- 
vitìi.  La  sentenza  di  Paolo  allora  regge.  Che  se  per  lo  contrario  colla 
parola  servitù  si  volesse  comprendere  ogni  specie  di  servitù^  la  sentenza 


PARTE  I.  LIBRO  Uh  SEZIONE  I.  CAPO  VI.  HI 

(liBaolo  sarebbe  coatro  ragione.  Di  questo  parere  è  aaclie  il  celebre  Yoet, 
3 quale  dopo  avere  recato  il  lesto  surriferito  di  Paolo  soggiunge:  a  Non 
saliad  eo  iadigitatum  existimo,  quam  quod  praedio  talis  ser?itus  acquiri 
ttoon  possit;  cum  et  spatiari  et  coenare  et  pomum  decerpere  non  praedii, 
»sed  personae  jus  sit,  ad  amoenitatem  hominum  magis^  quam  ad  prae- 
ndlorum  commoda  respiciens;  adeoque^  uti  in  tiluli  hujus  inscriptione, 
»  ita  ei  in  leg.  8.  servitus  non  generaliler^  sed  sola  realis  intelligenda  est; 
Dalioquin  et  pomum  decerpere  ei  spatiari  et  coenare  in  alieno,  procul 
])  dubio  ad  servitutem  usus,  certo  modo  limitatum,  reduci  posse,  non  est 
Dqood  dubitetur  »  (0. 

§  379.  Il  Pothier  nelle  sue  Pandette,  dopo  avere  addotta  la  definizione 
della  seivitìi  nel  senso  ristretto  e  preciso  dei  romani  giureconsulti  nella 
iegoente  maniera  :  Servitus  est  jus  praedio  impositum^  quo  quis  in  suo 
(ùiquid  pati  aut  non  facere  cogitar  (^) ,  soggiunge  nel  seguente  arti- 
colo, §  8,  quanto  segue:  a  Cum  ex  substantia  servitutum  praedialium 
Dsit,  ut  praedio  servitus  debeatur;  bine  concluditur  servitutem  praedia- 
Aleni  constitui  non  posse  nisi  quae  praedii  utilitatem  respiciat.  Hinc  ut 
»  pomum  decerpere  liceat,  et  ut  spatiari  et  ut  coenare  in  alieno  possi* 
Amos,  servitus  imponi  non  potest.  »  Leg.  8.  Paul.  Lib.  XV.  ad  Plaut 
Equi  in  nota  alla  parola  servitus  soggiunge:  praedialis  scilicet;  potest 
autem  persanalis.  Dal  che  si  comprende  che  i  due  sommi  intèrpreti  Voet 
e  Pothier  concorrono  nell'unanime  sentimento,  che  nel  linguaggio  ordi- 
nario degli  antichi  giureconsulti  il  nome  di  servitù  semplice  veniva  ap- 
plicato alle  servitù  prediali. 

§  380.  Ciò  però  non  poteva  alterare,  come  non  alterò  diffatti,  le  dis- 
posizioni di  Diritto  risguardanti  anche  altre  specie  di  servitù  strettamente 
non  prediali.  Noi  ne  abbiamo  una  doppia  prova  tanto  da  quello  che  viene 
soggiunto  dal  detto  Pothier,  quanto  da  quello  che  viene  annotato  dal 
YoeL  Tanto  l'uno  quanto  l'altro  non  soggiungono  nulla  del  proprio,  ma 
(anno  riflettere  le  disposizioni  positive  e  legislative  del  testo  stesso  ro- 
mano. Da  queste  disposizioni  emerge  precisamente  la  sentenza  nostra 
sopra  riferita,  tanto  in  via  filologica,  quanto  in  via  legale.  In  via  filolo- 
gica per  assegnare  il  significato  ricevuto;  in  via  legale  per  assegnare  il 
diritto  statuente,  e  quindi  la  ragione  interessante  delle  servitù. 

$  38 f.  La  prova  di  quello  che  dico  qui  risulta  dai  seguenti  passi.  Il 
Pothier  dopo  le  parole  sopra  recate  prosegue  colle  seguenti: 

tt  Benigne  tamen  placuit,  ut  etiam  de  bis  quae  non  utilitatem  prae- 


<i)  Voet  ad  PandecUu,  Lib.  Vili.  tit.  i.  n.^  u  —  (a)  Lib.  Vili.  Ut.  i.  art.  i.  $  i. 
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»  dii  proprie  dictam  spectarent^  sed  aut  ejus  salabrìtatem  aut  amoenila-» 
i>  lem^  servitas  constittii  posset.  )>  —  Hinc  (c  jus  cloacae  mittendae,  aer* 
)>  vitus  est  »  Leg.  7.  Ulp.  Lib.  XII F.  ad  Leg.  JuL  et  Pàp,  —Et  (c  hoc  jnré 
))  ulimur,  ut  etìam  non  ad  irrigandum,  sed  pecoris  causa  vel  amoenitatis, 
»  aqna  duci  possit.  ))  Leg.  3.  Digest.  De  aqua  quòiid.  et  aest.  Pompon. 
Lib.  XXXIV.  ad  Sabin. 

(c  Haec  autem  sententia,  qaamvis  a  quibasdam  improbaretur ,  con- 
))  firmala  est  a  rescripto  Àatoaini,  ut  refert  Ulpianus.  =  De  aqua  per  re- 
n  tam  toUenda  ex  flumine  vel  haurienda^  Tel  si  quis  serfitùtem  castello 
))  imposuerit)  quidam  dubitaverunl  ne  bae  servitules  non  esseut?  Sed  re* 
»  ficripto  imperatoris  Antonini  ad  Tullianum  adjieitnr.sa  Licet  serrìtiif 
»  jure  non  valnit;  si  tamen  hac  lege  comparayit,  sed  alio  qaocnmqae 
n  legitimo  modo  sibi  hoc  jus  acquisivit,  tnendnm  esse  eum  qui  hoc  joi 
»  possedit»  Leg.  2.  Communia  praed.  Ulp.  Lib.  XVII. 

§  382.  Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo  che^ 
secondo  il  senso  scerbale  impiegalo  dalle  vecchie  leggi,  la  servitù  in  ge- 
nere si  restringeva  alle  cose  ed  ai  rapporti  puramente  prediali.  Ma  la  ra- 
gione e  la  natura  esigendo  un*  ampliazione  ^  i  giureconsulti  romani  po- 
steriori e  Tautorità  stessa  imperante ,  abbandonato  il  gretto  e  vincolante 
rigore  del  vecchio  significato,  lo  estesero  anche  alle  servitù  non  ricevute 
prima  nel  significato  legale.  In  conseguenza  di  ciò  quest'autorità  legisla- 
tiva attribuì  ad  altre  forme  di  servita  lo  stesso  diritto  che  fu  prima  ap- 
propriato alle  rigorosamente  prediali. 

§  383.  Confessare  per  altro  si  deve,  che  con  quest'ampliazione  na- 
scere doveva  una  specie  di  conflitto  nella  intelligenza  testuale  delle  dot- 
trine dei  giureconsulti  che  scrissero  in  diversi  tempi.  Questo  conflitto 
vien  tolto  colla  cognizione  delle  mutazioni  successive  avvenute.  Diffatti 
dir  si  doveva  essere  bensì  vero  che  il  concetto  di  servititi  impiegato  d'or- 
dinario dalla  gretta  giurisprudenza  antica,  esclude  i  caratteri  delle  varie 
altre  servitù  strettamente  non  prediali  ;  ma  ciò  non  ostante  doversi  ap- 
plicare anche  a  queste  altre  la  conservazione,  la  tutela  e  TapprovazioDe 
della  suprema  autorità.  Allora  la  quistione  non  ò  più  di  diritto^  ma  di 
parole.  Chiamate  con  quel  nome  che  vi  piace  questi  altri  servigi  utili:  a 
me  basta  che  vengano  riconosciuti  per  legittimi,  e  che  mi  vengano  gua-^ 
Tentiti  dalla  pubblica  autorità.  Ecco  ciò  che  realmente  fu  praticato,  come 
abbiamo  veduto  col  Pothier.  Con  ciò  viene  appianata  la  strada  e  prepa- 
rata Fovvia  intelligenza  del  testo  di  Papiniatio  recato  dal  Pecchie,  e  che 
pose  a  tortura  il  cervello  dei  dottori,  come  sopra  si  è  veduto. 

§  384^.  In  forza  delle  cose  sovra  esposte  ecco  il  senso  del  recato  te- 
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Ilo.  r=sLe  servitù,  secondo  Io  stretto  Diritto  antico  e  ricevuto,  stabilir  non 
a  possono  né  temporariamente,  né  interrottamente ,  né  sotto  condizio- 
ae,  aè  in  mira  ad  una  certa  condizione  (come,  per  esempio,  finché  io 
forrò).  Ciò  non  ostante  se  queste  forme  fossero  state  convenute,  si  potrà 
contro  colui  che  pretendesse  la  servitù  pura  e  perpetua  del  vecchio  Di-* 
ritto  opporre  Teccezione  di  dolo,  o  del  patto  contrario.tsa  II  senso  dunque 
lii  questa  sentenza  di  Papiniano  si  è,  che  la  servitù  si  possa  costituire  ex 
tempore^  ad  tempus^  sub  conditione^  ad  certam  conditìonem^  malgrado 
die  la  legge  positiva  e  la  giurisprudenza  ricevuta  anteriore  non  autoriz- 
ESSfero  queste  diverse  forme.  Nacque  opposizione  fra  i  grammatici  posi- 
bfijCome  già  avvertì  il  Pothier  dietro  la  notizia  di  Ulpiano;  ma  questa 
opposizione  fu  tolta  dal  citato  rescritto  dell'imperatore  Antonino,  il  quale 
emancipandosi  dal  senso  verbale,  e  facendo  valere  la  ragione  naturale  di 
Diritto,  emanò  appunto  il  sopra  riferito  rescritto. 

^  385.  Il  senso  da  noi  allegato  del  succitato  testo  di  Papiniano  con* 
corda  perfettamente  con  altri  testi ,  e  finalmente  col  senso  allegato  dal 
Voet.  Eccone  le  parole:  a  Omnes  quoque  servitutes,  licet neque  ad  tem- 
apas,  ncque  ad  certam  usque  condilionem  constitui  ipso  jure  possint; 
Ntamen  si  dies  aut  conditio  adjecta  fuerit,  doli  vel  pacti  exceptione  oc- 
9  corri  posse  centra  placita  servitutem  vindicanti^admissum  fuit. —  Leg. 
»  Servitutes  4.  Digest.  De  servitutibus.  Qua  ratione  precario  etiam  con- 
icedi  posse  servitutes  tum  rusticas,  tum  urbanas,  Pomponius  et  Gajus 
»  docent  leg.  Ait  Praetor  2.  §  uIl  leg.  3.  Et  habet  1 5.  $  Precario  2.  Di- 
sgesL  De  precario  »  (0. 

$  386.  Ognuno  vede  di  leggieri,  che  se  le  servitù  tanto  rustiche  quan- 
to urbane  si  possono  concedere  anche  a  titolo  di  precario,  secondo  il  testo 
medesimo  di  queste  leggi,  non  regge  più  il  divieto  che  non  si  possano 
concedere  o  dipendentemente  da  una  condizione  o  sotto  una  condizione, 
per  esempio  quamdiu  volam^  ma  anzi  si  verifica  tutto  il  contrario.  Ciò 
sasce  appunto  dall' ampliazione  fatta  alla  giurisprudenza  positiva  prima 
rigente;  ampliazione  la  quale  fece  si  che  ciò  che  prima  non  era  com- 
preso e  sanzionato  lo  fosse  dappoi,  e  ciò  che  prima  veniva  escluso  dive- 
nisse poscia  inchiuso.  In  breve,  la  limitata  nozione  delle  servitù  fu  estesa 
il  pieno  e  naturale  concetto  delle  medesime;  e  quindi  furono  attribuiti 
;li  effetti  di  diritto  a  tutte  le  forme  ^  sotto  le  quali  la  servitù  poteva  esi- 
itere.  e  stipularsi.  Con  ciò  noi  ad  un  tempo  stesso  veggiamo  come  inten- 
iere  si  debba  il  sovra  recato  testo  di  Papiniano,  e  come  venga  avvalorata 


(1)  Voet  ad  Pandecias,  Lib.  VIII.  tit.  4.  d.*  iS. 
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la  sentenza  nostra,  colla  quale  abbiamo  esteso  il  concetto  modale  dellei* 
servitù^  dopo  di  ayerne  definito  Fessenziale. 

§  387.  La  disputa  che  insorse  al  tempo  dell'imperatore  Antonino,  sor* 
gere  non  poteva  più  nei  secoli  posteriori,  nei  quali  la  romana  giorispra^ 
denza,  emancipata  dallo  stato  gretto  nel  quale  prima  si  trovava  angustiata^ 
come  già  osservò  il  Gravina,  acquistò  un'ampiezza ,  un  raffinamento  di 
equità,  ed  una  pieghevolezza  tutta  conforme  alla  ragione  naturale.  D(vi 
ve  vano  dunque  i  dottori  raccogliere  V  ultimo  risultato  di  questa  giuri»* 
prudenza;  e  però  nelle  ultime  disposizioni  della  medesima  dovevano  ri* 
cercare  le  nozioni  direttrici  della  ragione  civile  dominante.  Intendere 
dunque  dovevano  che  Papiniano  ove  dice  ipso  quidem  jure  allude  alla 
ragione  positiva  adottata  dalla  vecchia  giurisprudenza,  o,  se  si  vuole^ 
anche  al  senso  impiegato  dalle  emanate  leggi  ;  ma  soggiungere  poi  do- 
vevano l'ultima  sentenza  dell'autore.  Allora  tutto  diveniva  piano,  facile, 
conseguente;  e,  quel  eh' è  jmù,  tutto  riusciva  consentaneo  alla  ragione 
ed  alla  naturale  equità  •  Ma  per  mala  sorte  quest'  ovvio  senso  sfuggi  a 
questi  dottori,  e  quindi  la  difficoltà  rimase  intiera,  ed  oscurato  il  senso 
dell'ultima  romana  giurisprudenza.  Qual'è  la  tesi  generale  che  emerge 
dalle  fatte  considerazioni?  Essa  riducesi  alla  seguente,  es Secondo  la  ve^ 
tusta  legislazione  romana  gli  attributi  ossia  il  predicato  di  servitù  reale^ 
ed  i  diritti  conseguenti ,  venivano  ristretti  alle  servitù  prediali  rigoroaa* 
mente  considerate:  quindi  ciò  che  era  incompatibile  coi  rapporti  logici 
ed  interessanti  di  queste  servitù  non  veniva  avvalorato  dall'  autorità  po- 
sitiva. Ma  questa  legislazione  fu  posteriormente  ampliata;  e  però,  tolti 
gl'inciampi  entro  i  quali  essa  era  prima  angustiata,  fu  estesa  a  tntte  le 
forme  naturali  di  servitù,  zxs 

CAPO  VII. 

Se  fra  le  specificazioni  delle  servitù  si  possa  comprendere  anche  il  precario^ 

e  quindi  il  precario  in  materia  di  acquedotto. 

§  388.  Tale  quistione  riguarda  i  caratteri  costitutivi  della  servitù  di 
acquedotto.  Nel  Capo  I.  di  questo  Libro  fu  già  proposta  cotesta  quistione^ 
Essa  cade  appunto  sotto  le  specificazioni  legali  di  cotale  servitù,  nel 
senso  già  spiegato  nel  Capo  lY.  di  questo  stesso  Libro.  La  risposta  a  ta« 
le  quistione  è  fatta  tanto  dalla  ragione,  quanto  dall'autorità  positiva.  Di-^ 
co  in  primo  luogo  dalla  ragione  ;  imperocché  è  per  sé  manifesto  che  il 
servigio  prestato  da  un  acquedotto  costituito  precariamente  non  è  intrin- 
secamente diverso  dal  servigio  di  un  acquedotto  costituito  obbligatoria- 
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mente.  La  differenza  fra  Funo  e  l*allro  sta  solo  in  ciò,  che  col  preca- 
rio il  servigio  può  essere  tolto  a  beneplacito  del  concedente  (salve  però 
certe  condizioni 3  di  cui  si  dirà  più  sotto),  dovecfaè  nell'acquedotto  ob- 
Uigatorio  non  può  esser  tolto  a  beneplacito  del  concedente  ;  com'è  noto 
e  come  consta  confrontando  la  definizione  già  data  di  sopra  del  precario 
colia  definizione  della  concessione  contrattuale.  Dico  in  secondo  luogo 
M' aatorità  positiva,  e  ciò  consta  compendiosamente  dalle  parole  già  ci- 
tile del  Yoet  nel  Capo  antecedente,  e  che  qui  si  riproducono,  ce  Qua 
n  ntione  precario  etiam  concedi  posse  servitutes  tum  rusticas ,  tum  ur- 
«btnaa^  Pomponius  et  Gajas  docent  etc.  >i 

^  389.  Qui  basti  di  avere  accennata  la  tesi,  che  nell'acquedotto  pre- 
ano  efTetluandosi  gli  stessi  servigi  dell'acquedotto  con  altre  forme  con- 
cedato,  ne  segue  che  il  concedente  prestando  la  ser^itU^  benché  lo  fac- 
ai  non  obbligato,  non  lascia  di  prestarla  realmente.  Se  un  amico  presta 
A  un  altro  un  servigio  gratuito  domestico ,  lascerà  forse  di  essere  servi* 
>io,  o  diverrà  forse  in  sé  stesso  diverso  dal  servigio  stipendiato?  Il  titolo 
;iiridÌGo  potrà  essere  diverso ,  ma  Y  oggetto  giammai  •  Noi  dovremo  tor- 
nare più  sotto  su  questo  argomento,  allorché  tratteremo  delle  diverse  ma- 
niere colle  quali  si  può  fondare  il  diritto  costituente  delle  servitù.  In 
pesto  luogo  ci  rimane  solo  la  ispezione ,  se  tra  le  diverse  specificazioni 
Ielle  servitù  si  possa  comprendere  anche  quella  che  viene  fondata  da  una 
concessione  a  titolo  di  precario,  ossia  per  la  libera  volontà  del  conceden- 
te, rivocabile  a  di  lui  beneplacito.  Tutto  ciò  poi  che  spetta  ai  rapporti 
conseguenti  di  Diritto,  ed  alle  azioni  giuridiche  che  ne  emergono,  deve 
Bssere  rimesso  alla  trattazione  propria  di  questo  argomento. 

%  390.  Parlando  noi  in  particolare  della  servitù  di  acquedotto ,  nella 
{oale  altro  far  non  si  può  che  un'  applicazione  della  teoria  comune  del- 
e  servitù ,  concludere  dobbiamo  che  anche  il  precario  in  materia  di  ac- 
[oe  debba  pel  suo  oggetto  annoverarsi  fra  le  specie  singolari  della  servitù 
eli' acquedotto,  e  quindi  riguardarsi  come  una  servitù  rivocabile  a  pia- 
ere  del  concedente.  Spinta  la  cosa  a  questo  punto,  noi  veggiamo  una 
onferma  del  pieno  e  filosofico  concetto  delle  servitila  ossia  dei  servigi 
ooeensuali  prestati  dalla  condotta  delle  acque  in  via  di  sociale  ufficio. 
»  bramo  che  questo  aspetto  venga  còlto  e  abitualmente  collocato  in  men- 
i,  come  quello  che  diriger  deve  in  ultima  analisi  tutti  i  dettami  di  Dirit- 
I  tanto  statuente,  quanto  contenzioso.  Conosco  essere  difficile  di  emau- 
iparu  dal  modo  materiale  appreso  dai  volgari  giureconsulti  ;  ma  dico  in 
ari  tempo  non  potersi  pronunciare  veri  giudizii  e  concepirsi  sane  deci- 
oni  senza  prendere  in  mira  il  concetto  filosofico  e  legale  già  esposto. 
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CAPO  Vili. 

DeUe  qualificazioni  di  reale  e  personale  attribuite  alla  servitù 

di  acquedotto» 

§  391.  Nella  legge  1.  §.  43.  del  titolo  De  aqua  quotidiana  etaestiim 
trovasi  il  seguente  passo  :  «  Jus  aquae  datur  iaterdum  praediis^  interdam 
»  personis.  Quod  praediis  datar  extincla  persona  non  extinguitnr;  qaod 
}>  datur  personis  cum  personis  amittitor.  Ideoque  neque  ad  alium  domif 
))  num  praediorum,  neque  ad  haeredem  yel  qualemcumque  successorea 
M  transiL  ». 

Da  questo  testo  è  per  sé  chiaro  che  la  servitù  dell'  acquedotto  tal» 
volta  si  considera  reale ^  e  talvolta  personale.  La  prima  ai  considefa 
inerente  al  fondo^  e  dora  finché  egli  sussiste,  e  però  ella  passa  nelle  mìni 
di  chiunque  acquista  il  (ondo.  Co3Ì  dicesi  tuttodì  :  quella  tal  possessiih 
ne,  quel  tal  podere^  quel  tal  orto  ha  una  ragione  di  acqua.  Cosi  negli 
atti  che  si  celebrano  si  trova  che  il  tal  fondo  fu  venduto  con  una  data  taf. 
gione  di  acqua.  Non  è  così  della  ragione  che  dicesi  personale^  come  un 
fu  veduto  ;  perocché  mancando  la  persona,  cessa  il  diritto,  né  più  é  tra* 
missibile  a  verun  erede. 

§  392.  Il  personale^  del  quale  si  parla  qui,  altro  veramente  non  li- 
gnifica che  una  condizione  per  limitare  la  durata  della  servitù  alla  durata 
della  persona.  Vitalizia  dunque  potrebbe  denominarsi,  allorché  fosse  stfr* 
ta  conceduta  vita  durante  soltanto  del  concessionario.  Il  personale  qoi 
si  riferisce  solamente  alla  durata  della  vita ,  e  quindi  sotto  questo  rap* 
porto  indurrebbe  la  servitù  temporanea^  e  si  opporrebbe  soltanto  alla 
perpetua.  Rigorosamente  dunque  parlando,  non  si  potrebbe  contrapporrò 
alla  reale^  ma  solamente  alla  perpetua. 

§  393.  Ma  può  darsi  il  caso  che  la  servitù  dell' acquedotto  fosse  per^ 
sonale  sotto  di  un  altro  rapporto.  Cosi,  per  esempio,  fino  a  ohe  tu  rimar- 
rai  al  godimento  di  un  dato  fondo,  o  fino  a  che  tu  dimorerai  nel  dato 
luogo,  tu  avrai  godimento  di  una  tal  mia  acqua  corrente.  In  questo  caso 
la  relazione  non  é  più  vitalizia,  ma  é  annessa  ad  una  data  posizione  o  ad 
una  data  facoltà  propriamente  tutta  personale.  Se  dunque  si  avesse  ao^ 
che  in  mira  di  giovare  alla  coltivazione  di  un  dato  terreno  a  contempla-* 
zione  della  persona,  come  nell'esempio  sopra  recato,  é  per  sé  manifesto 
che  la  servitù  sarebbe  puramente  personale^  perocché  la  di  lei  durata 
dipende  da  un  dato  stato,  da  una  data  posizione,  da  una  data  facoltà  an« 
uessa  alla  persona  stessa  del  concessionario. 
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$  394.  Qual  è  duaque  il  criterio  che  propriamente  distinguer  deve  la 

gaaliiicazione  di  reale  dalla  qualificazione  di  personale?  Questo  criterio 
li  deduce  dalla  destinazione  ed  uso  concordato  dalle  parti.  Un'acqua 
a  essa  destinata  ad  un  bisogno  perpetuo»  diretto  ad  un  ufficio  o  ad  una 
aozione  propria  di  un  immobile?  allora  dicesi  reale.  Fu  essa  destinata 

annessa  ad  uno  sialo,  ad  una  qualità^  ad  una  funzione  personale?  aU 
m  dicesi  personale^  malgrado  che  la  funzione  immediala  e  materiale 
ell'acqua  venga  esercitala  sopra  un  bene  stabile. 

§  395.  E  qui  conviene  sempre  pensare  che  la  relazione  delle  cose  e  dei 
eoi  si  può  dire  in  ultima  analisi  sempre,  personale  ^  perocché  T  oggetto 

tempre  rutilila,  la  quale  viene  ritratta  dalla  persona.  Per  la  qual  cosa 
nò  accadere  benissimo  che  il  reale  (falla  astrazione  dalla  sua  funzione 
lateriale)  dipenda  intieramente  dallo  stato  eventuale  della  persona  me- 
Mima.  Col  reale  si  aggiunge  veramente  un  valore  slabile  ad  un  fondo: 
no  acquista,  per  l'attribuzione  di  una  servitù  attiva,  una  nuova  qualità 
Elle,  la  quale  non  viene  perduta  se  non  col  perire  del  fondo  medesimo, 
coirespressa  volontà  del  proprietario. 

}  396.  Dunque  devesi  consultare  V  atto  di  concessione,  onde  discer- 
ere se  abbiasi  voluto  o  no  fare  un'acquisizione  reale^o  solamente  una 
ersonale.  Restringersi  alla  qualità  materiale  della  servitù,  egli  è  lo  stes-* 
>  che  adoperare  un  criterio  equivoco^  il  quale  potrebbe  giustamente  es* 
ire  rivocalo  in  dubbio,  e  potrebbe  diffalti  distruggere  facilmente  una 
ervilù  reale^  e  limitarla  alla  personale^  giusta  la  regola^  che  nel  dubbio 
ideve  assumere  il  parlilo  meno  vincolante  e  gravoso  per  chi  alienò  o 
i obbligò:  si  perchè  non  è  presumibile  che  uno  voglia  estendere  con- 
io di  sé  un'obbligazione;  e  si  perchè  si  deve  far  valere  la  regola  ^  che 
leVe  dubbie  stipulazioni  le  parole  debbonsi  interpretare  a  favore  di  chi 
i  obbliga,  giusta  il  testo  :  fere  secundum  promissorem  interpretamur^ 
"fiia  stipulatori  liherumfuit  verta  latius  concipere^  come  dice  la  legge. 

§  397.  Il  criterio  da  noi  addotto  viene  espressamente  corroboralo  dal- 
I  disposizione  espressa  della  legge.  Eccone  la  prova.  Nel  lesto  che  poco 
I  abbiamo  addotto  è  vero ,  o  no ,  che  l' oggetto  di  cui  si  tratta  consiste 
inna  condotta  di  acqua  da  un  fondo  all'altro?  Ciò  è  indubitalo.  Dun- 
ne  è  per  sé  chiaro  che  qui  l'oggetto  materiale  ed  il  servigio  fisico  è  per- 
inamente  lo  stesso  di  quello  della  servitù  reale.  Eppure  questa  servitù 
ni  essere,  come  dice  il  testo,  anche  personale.  E  perchè  ciò?  Perchè 
i  condizione  colla  quale  fu  conceduta  può  inchiudere  la  destinazione  e 
1  relazione  alla  sola  persona .  Ecco  dunque  che  la  pura  considerazione 
ella  funzione  materiale  dell'acqua  non  costituisce  per  sé  il  criterio  le- 
Tom.  V.  la 
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gale  qualificante  la  servitù.  Dunque  conviene  ricorrere  ad  un  altro  me^. 
zo  termine  per  distinguere  la  qualificazione  di  personale  dalla  qualifica* 
zione  di  reale.  Questo  mezzo  termine,  giusta  la  legge  medesima,  in  cbe 
consiste?  Egli  consiste  nel  vedere  la  mira  avuta  nella  concessione  delia 
servitù,  e  nel  far  consultare  se  si  abbia  voluto  o  no  accrescere  e  dotare 
il  fondo  con  una  vera  ragione  di  acqua,  o  no.  Diflatti  proseguasi  la  let- 
tura di  questa  legge,  e  si  troverà  quanto  segue  :  «  Piane  ei  ad  quem  domi-    ^ 
»  nium  transit  impetrabile  (jus  aquae)  est:  nam  si  docuerit  praediis  saia    ] 
»  aquam  debitam,  et  si  nomine  ejus  fluxisse  a  quo  dominium  ad  se  transit, 
»  indubitate  impetrat  jus  aquae  ducendae;  nec  est  hoc  beneficium,  ted 
»  injuria,  si  quis  forte  non  impetraverit.  »  Che  cosa  veggiamo  noi  qui? 
Noi  rileviamo  che  qui  Ulpiano  contempla  la  qnistione  che  potrebbe  in- 
sorgere fra  il  concedente  ed  il  successore  del  concessionario  auirarticolo, 
se  il  diritto  dell'acqua  sia  stato  reale  o  personale.  In  quale  maniera  si  può 
decidere  questa  qnistione?  Qui  risponde  Ulpiano:  se  il  successore  di- 
mostrerà che  l*acqua  era  dovuta  al  fondo,  e  che  decorse  per  titolo  di  ser* 
yigio,  di  possesso,  di  dotazione  del  fondo,  questo  successore  potrà  a  buon 
diritto  ripetere  il  beneficio  dell'acqua.  «  Si  docuerit  praediis  suis  aquam 
»  debitam,  et  si  nomine  ejus  fluxisse  a  quo  dominium  ad  se  transit  »  qui 
dice  Ulpiano. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Nella  legge  4.  Dig.  De  servitutibus  prae* 
diorum  rusticorum  troviamo  la  seguente  legge:  «Pecoris  pascendi  ser« 
I)  vitutis  item  ad  aquam  appellendi  si  praedii  fruclus  maxime  in  pecore 
»  consista!,  praedii  magia  quam  personae  videtur.  Si  tamen  testator  perso* 
»  nam  demonstravit  cui  servitù tem  praestare  voluit,  emptori  yel  haeredi 
))  non  eadem  praestabitur  servitus.  »  Nella  legge  87.  dello  stesso  titolo 
leggesi  quanto  segue.  «  Lucius  Titius  Gajo  Sejo  fratri  salutem  plurimanu 
))  De  aqua  fluente  in  fontem  quem  pater  meus  in  istmo  instruxit,  do  con^ 
»  cedoque  tibi  gratuito  digitum  sive  ad  domum  quam  in  istmo  tenes^ 
»  sive  quocunque  tandem  volueris.  Quaero  an  hac  scriptura  usus  aquae 
»  eliam  ad  haeredes  Gai  Sei  pertineat?  Paulus  respondit:  usum  aquae 
»  personalem  ad  haeredem  Sei  quasi  usuarii  transmitti  non  oportere.  » 

§  398.  Si  ponderino  queste  due  leggi,  e  si  troverà  una  luminosa  coiH 
ferma  del  criterio  sopra  stabilito.  Da  ciò  si  dedurrà,  che  allorquando  si 
vuole  stabilire  una  ragione  di  acque  come  dotazione  di  un  Jondo^  dc- 
vesi  esprimere  propriamente  questa  causa,  ed  escludere  cosi  il  dubbio 
che  la  concessione  sia  personale.  E  qui  si  potrebbe  soggiungere  col  Ci- 
polla: (cEt  ideo  sis  cantus  in  concìpiendo  verba  instrumenti,  ut  aemper 
n  tu  cui  fit  similis  promissio  facias  addere  causam  concernentem  utilità- 
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pìem  fundi  toi.  Videlicei  promisit  non  aedifìcare  vel  non  tenere  Teue- 
Dstram  in  domo  sua,  ne  officiatar  luminlbus  domus  meae.  Quia  lune 
tiervilas  realis  erit,  et  transibit  domus  obligata  ad  quemcumque  pos- 
osessorem,  etsi  per  mille  manus  transiret.  Hoc  non  esset,  si  causa  non 
v exprimeretar  per  praedicta  »  (0. 

§  399.  Raccogliendo  le  cose  dette  in  questo  Capo,  si  deve  stabilire  la 
leti:  i.^  Che  la  serritù  dell'acquedotto  può  essere  sì  reale  che  personale. 
2.^  Che  per  distinguere  Tuna  qualificazione  dall'altra  convien  ricorrere 
allatto  della  concessione ^  onde  conoscere  l'intenzione  e  la  destinazione 
JaU  alla  servitù.  3.^  Che  per  asserire  che  la  servitù  concessa  dell'acque- 
dotto  sia  reale^  deve  constare  essere  stata  conceduta  come  dotazione  del 
fondo,  e  non  per  altro  titolo,  o  almeno  che  deve  principalmente  espri- 
nere  il  titolo  di  questa  dotazione.  U.^  Che  in  conseguenza  di  ciò,  quando 
il  concessione  sia  fatta  a  titolo  di  dotazione  del  fondo,  la  servitù  dell'ac- 
^dotto  passa  in  qualunque  mano  alla  quale  perviene  il  fondo  medesi- 
mo: per  lo  contrario,  quando  è  accordata  alla  persona  o  a  date  persone^ 
elsa  cessa ,  sia  colla  persona ,  sia  colla  posizione ,  o  finito  V  oggetto  pel 
quale  fu  conceduta.  5.^  Finalmente,  che  nel  dabbio  se  la  servitù  dell'ac- 
quedotto conceduta  sia  reale  o  personale^  si  deve  pronunciare,  altro  non 
constando,  essete  personale ^  come  meno  gravosa  e  meno  vincolante  la 
proprietà. 

CAPO  IX. 

Del  modo  di  opinare  del  Pecchio  sulla  qualificazione  di  reale  o  personale 

attribuita  alla  servitù  di  acquedotto. 

§  400.  Il  Pecchio  riconosce  che  l'acquedotto  può  essere  non  solamen- 
te rsa/^,  ma  eziandio  personale^  come  vedesi  anche  dalla  rubrica  18., 
concepita  nei  seguenti  termini:  aquaeductus  non  solum  est  realis^  sed 
personalis.  Ma  se  esaminiamo  il  modo  col  quale  esso  intende  di  appli- 
care le  leggi  romane,  noi  troviamo  pur  troppo  ch'egli  non  fa  altrimenti 
DIO  di  quello  che  risulta  dalf  ultima  loro  disposizione  e  dall'  ultimo  loro 
lisaltato,  quale  fu  da  noi  dichiarato  nel  Capo  VI.  di  questo  Libro.  Il 
Pecchio,  dopo  di  avere  recato  il  testo  di  Ulpiano,  da  noi  prodotto  al  prin- 
cipio del  Capo  precedente,  prosegue  nella  seguente  maniera.  «  Titius 
sconcessit  Francisco,  ut  aquam  duceret  ad  ejus  fundnm,  vita  naturali 
vFrancisci  tantum  durante,  ad  illum  irrigandum;  quaeritur  an  dicenda 
«  sit  servitus  realis^  an  vero  personalis?  » 


(1)  Cipolla  De  servitutibus^  Gap.  II.  n.®  6.  Logduni  apud  Guìllimìn. 
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«  Prima  facie  vìdebatur  diceDdam  esse  personalem^  quia  I.  C  in  t 
»  §  dare  loquitur,  et  praecipue  nrgent  verba  illa:  Quod  datar  personù 
»  cum  personis  amittitur.  Hoc  verbum  amittitur  denotai  omoimodin 
»  exlmctioneni)  et  hoc  urgenti  ratione  probatur.  » 

((  Nam  81  volumus  affirmare  esse  realem^  male  dixisset  Ulpianas 
»  amittitur^  quia  servitas  realis  ad  tempus  nequit  constitui;  et  si  coosti- 
»  tuitur,  rejicitur  tempus,  et  perpetuatur.  Textus  ad  literam  in  leg.  &r> 
»  vitutem  l.  pr.  4.  Digest.  De  servitut.  in  haec  verba  :  Servitù  tes  ipso  qui^ 
»  dem  jure,  neque  ex  tempore,  ncque  ad  tempus,  neque  sub  conditionei) 
))  neque  ad  certam  coadilionem ,  verbi  gratia  quamdiu  volam ,  constitui 
»  possunt,  sed  tamen  si  baec  adjiciantur  per  pacti  vel  doli  exceptionem, 
n  occurretur  centra  placitum  servitntem  vindicantL  Sed  melius  hoc  expBr 
»  cabimus,  si  ad  Juslinianum  confugimus;  ait  enim  in  §  Et  si  ita  stipai 
j)  laverit^ltksiìi.  Ve  verb.  obligat:  Decem  aureos  annuos,  quoad  vivami 
))  dare  spondes,  et  pure  facta  obligatio  intelligitur  et  perpetuatur.  Qoift 
»  ad  tempus  non  potest  deberi,  sed  haeres  petendo,  pacti  exceptione  sub* 
»  movebitur.  Ecce  ex  bis  textibu»  apparet,  durare  quidem  obligationem, 
»  sed  agenti  postea  opponetur  exceptio  vel  pactum;  et  est  aurea  decisi^ 
»  quia  tempus  non  est  modus  toUendae  vel  finiendae  obligationis  »  (0. 
§  401.  Da  questo  passo  è  chiaro  che  il  Pecchio  ha  inteso  che  siaao 
ancora  in  vigore  le  formole  gladiatorie  antiche,  per  le  quali  da  una  parte 
si  stabiliva  un  diritto,  e  dall'altra  si  paralizzava.  Egli  ha  creduto  che  pel 
Diritto  ultimo  le  ser?ilù  non  possano  essere  costituite  né  temporariameo- 
te,  né  sotto  condizione;  nel  mentre  pure  che,  traendo  l'ultimo  risultato 
del  responso  di  Papiuiano,  risulta  anzi  l'opposto,  come  fu  già  dimostrato 
nel  detto  Capo  VI.  di  questo  Libro.  Nel  commentare  poi  il  testo  di  Gio* 
stiniano  egli  non  s'accorse  che  vigeva  lo  stesso  contrasto  tra  le  formole 
rigide  del  Diritto  scritto  romano,  e  fra  la  reale  ed  effettiva  disposizione 
del  Diritto  adottato.  E ,  quel  eh'  é  più ,  non  pose  mente  all'  ultima  co»* 
clusione  del  legislatore,  ed  ai  veri  effetti  conseguenti  di  Diritto.. Sia  puf 
vero  che,  secondo  le  grette  formole  antiche,  non  possit  deberi  ad  tem^ 
pus}  ma  egli  è  vero  del  pari  che  il  legislatore  pronuncia,  che  haeres  pe» 
tendo  pacti  exceptione  submovebitur.  Che  cosa  significa  questa  concls' 
sione?  qual  è  il  suo  effetto  di  Diritto?  qual'è  finalmente  la  disposizioiu 
netta  legislativa  che  ne  emergeva  al  tempo  nel  quale  scrisse  il  Pecchio! 
Questa  conclusione  significa^  che  se  l'erede  del  defunto,  il  quale  avea  di 
ritto,  vita  sua  naturale  durante,  di  percepire  le  dieci  monete  d'oro,  da 


(i;  Pecchio  De  aquaeductu,  Lib.  L  Quest.  II. 
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oaDdasse  la.continaazìone  dei  pagamento  di  queste  dieci  monete,  egli 
potrebbe  essere  respinto  in  forza  della  convenzione  medesima ,  e  però 
sarebbe  condannato  in  giudizio  a  non  molestare  la  persona  che  pagava 
al  defunto  le  monete  suààeiie .  Exceptione  pacti  submovebitur^  dice 
la  legge. 

§  402.  Qual  è  l'effetto  di  Diritto  di  questa  decisione  del  legislatore? 
È  per  sé  chiaro  che  l'obbligazione  prima  contratta  verso  il  defunto  r<- 
mne  estinta  colla  di  lui  morte.  Per  questo  motivo  appunto  il  di  lui  ere* 
de  non  può  validamente  agire  contro  colui  che,  vita  durante  del  defunto, 
iTea  promesso  di  pagare  le  dieci  monete  d'oro. 

§  403.  Qual' è  finalmente  la  disposizione  netta  legislativa  che  ne  emer- 
^  al  tempo  nel  quale  scrisse  il  Pecchio?  Qui  si  risponde:  che,  tolta 
la  distinzione  fra  le  azioni  praescriptis  i^erbis^  e  quelle  di  buona  fede; 
levati  gl'inciampi  della  gretta  legislazione  anteriore,  e  sostituita  una  le- 
^Iasione  morale  conforme  al  Diritto  naturale  ed  ai  pieni  titoli  di  ragio- 
ne; cessava  la  necessità  del  conflitto  giuridico.  E  però  tutte  le  volte  che 
la  legge  vi  dice  :  sappiate  che,  secondo  il  Diritto  scritto,  dovrebbe  valere 
la  tal  regola,  ma  però  contro  questa  si  può  in  giudizio  opporre  la  tale  ec- 
cezione, come  per  esempio  di  dolo,  di  patto  convenuto,  o  simili)  il  giure- 
consulto deve  concludere  che  la  disposizione  storicamente  riportata  dal 
legislatore  non  è  che  enunziativa ,  e  però  si  deve  far  valere  la  comples* 
siva  e  concludente.  E  qui,  tolta  di  mezzo  la  vecchia  lotta  fra  le  azioni 
Terbali  e  le  eccezioni  reali,  fra  la  disposizione  letterale  positiva  e  quella 
£  ragione  naturale ,  si  deve  concludere  sempre  con  la  tesi  finale  che 
emerge  :  vale  a  dire,  che  si  deve  far  prevalere  il  diritto  emergente  dalla 
legiliima  convenzione  indicata  ed  avvalorata  dal  legislatore. 

§  404.  Cosi  nel  caso  nostro  la  conclusione  sul  testo  della  legge  A.  De 
itTviiutibus  doveva  essere  quella  che  fu  da  noi  allegata  nel  Capo  VI.  di 
foesto  Libro.  Cosi  pure  la  conclusione  del  testo  delle  Instituzioni  di  Giu- 
stiniano doveva  essere,  che  il  promettente  delle  dieci  monete  d'oro  ri- 
mane sciolto  dopo  la  morte  dello  stipulante  dall'  obbligo  del  pagamento  9 
eolie  per  conseguenza  questa  prestazione  cessò  coUq  morte  del  medesimo. 

^  405.  Ciò  sia  detto  per  mostrare  una  volta  per  sempre  in  qual  modo 
debbano  essere  intese* le  leggi  romane,  ossia  meglio  le  sentenze  dei  giu- 
reconsulti, alle  quali  fu  comunicata  un'autorità  legislativa  colla  compi- 
lazione di  Giustiniano,  e  colla  sanzione  successiva  degli  [altri  Governi. 
Tutte  le  volte  che  si  trova  una  disposizione  del  Diritto  scritto,  contro  la 
quale  si  può  far  valere  una  eccezione  giudiziaria,  conviene  tener  sem- 
pre la  regola  di  estendere  e  di  cumulare  il  Diritto  in  modo,  che  la  con» 
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ciusiouc  limili  o  (lerogLI  o  amplifichi  il  Diritto  scritto  accenuato  dai  giim. . 
recousulti,  le  sentenze  dei  quali  vengono  riportate  nel  Digesto. 

CAPO  X. 

Della  qualificazione  di  rustica  e  di  urbana  data  alla  servitù 

deir  acquedotto. 


§  40C.  Dice  il  Peccbio  che  la  servitù  di  condurre  acqua  è  servitane 


A 


stica ,  e  non  urbana .  Ciò  potrebbe  esser  vero ,  attenendosi  al  tempi  ed    i 


■ 


agli  usi  nei  qviali  fu  scritta  la  legge  da  lui  commentata.  In  oggi  presso  di 
noi  questa  restrizione  non  pare  ammissibile.  La  distinzione  fra  le  servitù    i 
rustiche  e  le  urbane  viene  fondata  sulla  prevalenza  dello  scopo  delle  ser-    i 
vitù  medesime .  Una  data  servitù  è  forse  destinata  principalmente  alla    \ 
rurale  economia?  in  tal  caso  riceve  il  nome  di  rustica  servitù.  £  des« 
sa  forse  destinata  principalmente  all'urbana  economia?  allora  riceve  il 
nome  à\  urbana  servitù.  Ma  considerando  Tuso  odierno  delle  acque,  si 
può  forse  dar  loro  una  o  esclusiva  o  prevalente  destinazione  piuttosto 
rustica  che  urbana?  Diasi  un'  occhiata  a  tutti  gli  altri  usi  che  si  fanno 
delle  acque  correnti,  oltre  a  quello  dell'irrigazione  dei  fondi.  Voi  vedre- 
te che  quest'acqua  corrente  serve  ora  ad  una  fabbrica  di  tintura,  ora  ad 
un  molino  di  tabacco,  ora  a  far  movere  un  filatojo  di  seta ,  ora  ad  ani- 
mare le  fabbriche  delle  carte  d'ogni  genere,  ora- a  far  movere  telai, ec; 
talché,  posto  in  bilancia  Tuso  urbano  e  l'uso  rustico  di  quest'acqua,  non 
si  può  a. buona  ragione  dar  prevalenza  all'uno  più  che  ali* altro.  Dica^ 
dunque  che,  giusta  gli  usi  dei  tempi,  potè  essere  rustica  soltanto,  ma 
che  in  oggi  è  del  pari  rustica  che  urbana. 

§  407,  Ciò  sia  detto  in  via  puramente  ipotetica,  e  seguendo  la  natura 
stessa  dei  servigi  delle  acque  condotte.  Ma  è  poi  vero  che,  secondo  il  Di- 
ritto romano,  la  servitù  dell'acquedotto  sia  esclusivamente  rustica,  come 
pretende  il  Pecchie?  Da  che  deduce  egli  questa  esclusiva  quaUficazi(h 
ne?  Dico  esclusiva^  perocché  altro  è  il  dire  che  fra  le  rustiche  servitù 
si  possa  annoverare  o  si  annoveri  diffatti  quella  dell'acquedotto,  ed  altro 
è  il  dire  che  questa  servitù  sia  rustica  e  non  urbana,  come  ha  asserito  il 
Pecchio.  Il  fondamento,  ossia  il  testo  sul  quale  egli  si  fonda,  dovrebbe 
essere  concludentemente  esclusivo,  per  provare  la  sua  asserzione.  Ora 
come  sta  la  cosa?  Egli  cita  la  legge  1.  §  Aquaeductus  Digest  De  servi-' 
tuL  rustie,  praed.^  e  conclude  dicendo:  ex  quo  colligitur  esse  servita^' 
tem  rusticani^  non  urbanam.  E  qui  soggiunge  la  citazione  del  §  1.  delle 
lustituzioni  di  Giustiniano,  tit.  De  servitutibus  (Pecchio,  Gap.  L  n.   2). 
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$  408.  Ha  è  egli  poi  vero  che  dal  citato  testo  si  rileyi  la  esclusiva  qua* 
liti  da  lui  asserita?  Veggiamolo.  «Servitutes  (dice  Ulpiano)  rusticorum 
Apraediornm  sunt  faaec:  iter^  actus^  via 9  aquaeductus....  Àquaeductus 
sestjns  aquam  duceadi  per  fundum  alienam.  In  rusticis  computanda 
»saflt  aquae  haustus,  pecoris  ad  aquam  appulsas,  jus  pascendi,  calcia  co- 
«([ueodae,  arenae  fodieodae.  »  Da  questo  testo  che  cosa  apparisce?  Nul- 
Taltro,  che  fra  le  servitù  rustiche  si  può  contare  anche  l'acquedotto.  Ciò 
fieo  fatto  anche  dal  paragrafo  citato  delle  lostituzioni,  nel  quale  si  ripete 
letleralmente  il  testo  allegato  nelle  Pandette.  Àmendue  annoverano  bensì 
l'acquedolto  fra  le  servitù  rustiche,  ma  né  Tuno  né  l'altro  vi  dicono  essere 
l'acquedotto  unicamente  servitù  rustica  ^  o  non  essere  anche  urbana. 
Perchè  l'acquedotto  è  un  servigio  rustico  ne  viene  forse  ch'egli  non  possa 
enere  anche  urbano?  Questa  era  la  conclusione  da  provarsi.  Ma  ciò  tor« 
&a?a  impossibile.  Dicono  i  dottori,  che  indizile  estjucUcare^  nisi  tota  lege 
perspecta.  Ora  da  altri  passi  della  legge  stessa  risulta  forse  che  la  servitù 
dell'acquedotto  debba  considerarsi  come  esclusivamente  rustica?  Il  Pec- 
chie stesso  non  solamente  affermar  non  può  questa  esclusione,  ma  deve 
ammettere  il  contrario.  Diffatti  dal  momento  che  il  Pecchie  ammise  che 
la  servitù  deiracquedotto  può  essere  anche  personale^  per  ciò  stesso  smen- 
tì la  limitazione  da  lui  pretesa.  Dato  che  possa  essere  personale^  essa  per 
ciò  stesso  può  essere  anche  urbana.  Il  rustico  esclusivo  non  inchiude 
certamente  i  servigi  che  seguono  le  persone. Questa  fu  la  maniera  divede- 
re anche  d'altri  celebri  giureconsulti.  Il  Gottofredo,  supplendo  colle  note 
^     al  complesso  delle  leggi,  appone  precisamente  al  testo  ora  recalo  quanto 
segue.  «  Imo  servitus  aquaeductus  ut  et  aquae  haustus  personalis  est. 
»  Leg.  1 2.  §  3.  Digest.  De  alimentis.  Leg.  1 .  §  Praeterea  de  aqua  quo- 
^Ud.  Utraque  servitus  praediorum  est  quoties  praedio  debetur;  perso- 
»  naiis  quoties  personae  debetur.  » 

^  409.  Da  ciò  si  rileva  che  il  Pecchio  sarebbe  anche  inconseguente 
con  sé  medesimo ,  postochè  pronunciò  positivamente  che  la  servitù  del- 
Tacquedotto  può  essere  eziandio  personale.  Ad  ogni  modo  dal  recato  te- 
sto del  Pecchio  si  Tede  che  la  illazione  esclusiva  da  lui  tratta  dal  testo  di 
Ulpiano  è  senza  fondamento;  ed  anzi,  consultando  il  complesso  delle  ro- 
mane leggi,  risulta  ripugnante  alle  disposizioni  delle  leggi  medesime.  Con- 
clndasi  dunque,  che  la  servita  dell'acquedotto  può  essere  del  pari  rustica 
che  urbana^  a  norma  degli  usi  e  degli  ufficii  ai  quali  ò  destinata. 

Questa  conclusione  viene  pienamente  confermata  dalla  seguente  au- 
torità. «  Una  eademqne  servitutis  specjies  quandoque  urbana ,  quando- 
»  que  rustica  dicitur  prout  vel  urbano  vel  rustico  praedio  fueril  consti- 
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»  tuia:  Qii  io  servitale  allius  tolleadi  vel  non  loUeudi,  projiciendi  vef 
»  protegendi  cloacae^  aquabductus,  itloeris  ad  domum,  allisqae  simili*' 
»  bus  manifestum  est.  »  Conjer.  Lag*  Servii,  20.  §  Si  domo  \.  Dig.  De 
servitutibus  urbanor.  praed.  —  Leg.  Si  ego  emi  §  1.  Dig.  De  publiciana 
in  rem  actione.  —  Leg.  2.  Dig.  De  servii,  urban.  praed.  Lag.  2.  Dig. 
De  servii,  rusiic.  praed.  §  1.  Instit.  De  servii,  praed. —  Leg.  1.  §  Ilbid  ■ 
quaeriiur  \\.  Dig.  De  aqua  quoiidiana  et  aesiiva^  Voet  ad  Pandecias^   > 
Lib.  Vili,  lil.l.n.^4. 

§  410.  Questa  qaistione  sarebbe  indifferente,  se  colla  denominazione    ' 
non  si  tendesse  a  stabilire  un  vincolo  incompetente  all'esercizio  legittimo    i 
della  condotta  delle  acque  sotto  l'impero  della  romana  legislazione.  Fat-    i 
la  la  servitù  dell'acquedotto  unicamente  rustica  o  prediale^  si  spogliereb-    ^ 
bero  di  ogni  forza  giuridica  gli  alti  costituenti  le  altre  specie  della  ser- 
vitù dèli'  acquedotto,  e  però  si  toglierebbe  per  lo  meno  ad  esse  la  prole- 
zione delle  leggi,  e  la  difesa  in  lutti  i  casi  contenziosi .  Ma  così  fatte  re- 
strizioni vengono  tolte  di  mezza  si  dalla  buona  logica  che  dalla  retta  in- 
terpretazione dei  testi,  specialmente  combinati^  delle  leggi  suddette. 

SEZIONE  n. 

Della  qualità  legale  dei  beni  sui  quali  si  può  stabilire 

la  se/vita  delt acquedotto. 

CAPO  XI. 

Oggetto  delle  ricerche  di  questa  Sezione. 

§  411.  L'intitolazione  di  questa  Sezione  mostra  abbastanza  l'oggetto 
delle  seguenti  ricerche.  Non  fu  proposta  la  solila  domanda  su  quali  beni 
possa  essere  stabilita  la  servitù  dell'acquedotto,  ma  fu  proposto  di  esa- 
minare solamente  la  qualità  legale  dei  beni  suddetti .  Col  domandare  su 
quali  beni  si  può  stabilire  la  servitù  di  acquedotto,  si  sarebbe  proposta 
una  quistione  per  lo  meno  equivoca,  perocché  intendere  si  poteva  la  di- 
Yersa  qualità  materiale  dei  beni.  Questa  non  può  essere  una  quistione, 
perocché  è  per  sé  manifesto  che  la  servitù  dell'  acquedotto  non  può  es- 
sere  imposta  che  sopra  beni  stabili.  Se  dunque  l'interrogazione  alludesse 
alla  qualità  materiale  dei  beni ,  la  risposta  sarebbe  stata  pronta ,  né  ab-' 
bisognerebbe  di  una  Sezione  apposita  per  essere  dimostrata. 

§  412.  Ritenuta  dunque  la  qualità  materiale  dei  beni  come  ristretta 
agli  stabili  od  immobili,  resta  a  vedere  della  qualità  legale  che  può  for- 
mare oggetto  delle  presenti  nostre  disquisizioni.  La  qualità  legale,  di  cui 
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parliamo  qui,  si  riferisce  propriameate  alk*  relazioni  di  dominio  indotte 
dille  diverse  modificazioni  operate  si  per  fatto  dell'uomo,  che  per  fatto 
Mia  legge.  Ognuno  sa  che  in  conseguenza  dei  contralti  o  delle  leggi,  sìa 
passate,  sia  presenti,  un  fondo  stabile  può  essere  diversamente  posse- 
dato,  dimodoché  ì  diritti  di  proprietà  ed  il  godimento  conseguente  siano 
Tariaiamente  distribuiti.  Così  dicesi  un  fondo  goduto  ad  usufrutto^  ad 
enfiteusi ,  a  locazione  ;  cosi  pure  si  annoverano  beni ,  sia  fidecommis- 
uuii^  %\di  feudali^  sia  censuarii^  ec.  Da  questa  relazione  seguivano  di-* 
Terse  qualificazioni  legali  dello  stesso  immobile,  in  forza  delle  quali  si 
Imitavano  o  modificavano  le  facoltà,  sia  dei  possessori,  sia  dei  chiamati, 
iiadei  padroni  diretti:  dimodoché  si  poteva  o  non  poteva  stabilire  una 
lervitù;  o  anche  stabilita,  essa  cessava  all'avvenimento  della  caducità, 
della  consolidazione  del  diretto  coli-utile  dominio,  e  cosi  discorrendo. 

^  413.  Dovendo  noi  trattare  della  servitù  dell'acquedotto  in  relazione 
a  queste  diverse  legislazioni,  sotto  l'impero  delle  quali  può  essere  stata 
ilabilita,  noi  siamo  obbligati  ad  esaminare  partitamenle  le  qualità  legali 
influenti  tanto  per  introdurre  o  no  la  servitù  dell'acquedotto,  quanto  per 
naatenerla  o  estingaerla  in  conseguenza  di  queste  legali  qualità.  Ecco 
l'oggetto  preciso  ed  il  motivo  delle,  ricerche  comprese  in  questa  Sezione, 
ed  ecco  pure  spiegato  il  senso  della  sua  intitolazione. 

§  414.  Qui  dobbiamo  solamente  soggiungere  una  cosa  comune  a  tntte 
le  diverse  legislazioni,  e  questa  riguarda  la  qualità  materiale  dei  beni  sui 
qaali  si  può  imporre  la  servitù  dell'  acquedotto  •  Fu  già  detto  che  questi 
I  DOQ  possono  essere  che  beni  immobili.  Ciò  risulta  espressamente  tanto 
I  dalie  disposizioni  del  Diritto  romano ,  quanto  da  quelle  del  Codice  Na«- 
poleone^  e  finalmente  del  Codice  austriaco.  Quanto  al  Diritto  romano, 
fa  già  veduto  di  sopra  che  la  servitù  dell'acquedotto  viene  assolutamente 
annessa  ai  beni  immobili.  L'unica  quistione  che  nacque  si  fu,  se  questa 
fosse  solamente  rustica  o  anche  urbana,  perpetua  o  no.  Quanto  al  Codice 
Napoleone,  ciò  apparisce  dalla  sola  lettura  del  Titolo  IV.  Libro  IL  del 
medesimo,  e  specialmente  del  Capo  III.  di  questo  stesso  Titolo.  Quanto 
fioalmente  al  Codice  austriaco,  ciò  si  vede  palesemente  nei  §§  474  e  477 
del  medesimo,  dove  si  annovera  fra  le  servitù  prediali  quella  di  cavar 
acqua^  di  abbes^erarvi  gli  armenti^  di  deviarla  o  condurla. 

Da  tutto  ciò  é  manifesto  essere  stato  per  autorità  positiva  di  tutte 
tre  le  legislazioni  stabilito  il  principio,  non  potersi  la  servitù  dell' acque« 
dotto  costituirsi  che  sopra  di  un  fondo  stabile.  Ciò  premesso,  passiamo  al- 
Tesame  delle  qualità  legali  influenti  sullo  stabilimento  del  diritto  della  ser- 
TÌtù  dell'  acquedotto. 
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CAPO  XII. 

■ 

Se  sopra  beni  concessi  ad  usufrutto  si  passa  stabilire 

la  servitù  dell'acquedotto. 

§  415.  I  prlncipiì  fondamentali  circa  l' usufrutto  sono  comuni  a  lntt« 
tre  le  legislazioni  che  contempliamo  •  Abbiamo  quindi  prescelto  di  Ira  E- 
tare  prima  di  tutto  la  quistione,  se  sopra  beni  dati  ad  usufrutto  si  possa 
stabilire  la  servitù  dell'acquedotto,  onde  procedere  poi  a  quegli  altri  beni 
sui  quali  le  legislazioni  hanno  stabilito  qualità  divergenti.  Ad  evitare    i 
qualunque  equivoco  avvertiamo  qui,  che  noi  parliamo  dell'usufrutto  it    à 
quale  non  eccede  la  vita  del  concessionario,  se  trattasi  di  una  persona    l 
individuale;  £d  il  periodo  di  cento  anni,  secondo  le  leggi  romane,  se  si    H 
trattasse  di  una  persona  morale.  Il  Codice  austriaco  ha  tolto  il  limite  di    ■ 
cento  anni  (vedi  il  §  129  del  Codice  civile  universale).  Quest' avver-    s 
tenza  è  necessaria  per  non  confondere  il  vero  usufrutto  personale  col-    ■ 
Vìx^xSvxxWo  progressivo  e  perpetuo  indotto  dalle  feudali  consuetudini,  e    i 
dalle  mostruose  istituzioni  dei  fedecommessi  perpetui  introdotti  nel  me-     " 
dio  evo,  e  sconosciuti  alla  romana  legislazione.  Tanto  in  questa,  quanto 
in  quella  del  Codice  Napoleone  e  del  Codice  universale  austriaco  Tusu' 
frutto  viene  ristretto  ai  limiti  ed  ai  rapporti  puramente  personali  di  uà 
solo  individuo  o  di  una  sola  persona  morale .  Solamente  quanto  alla  li^ 
mìtazione  dei  cento  anni^  fissata  dal  Diritto  romano^  noi  soggiungeremo 
la  seguente  legge.  «  An  usufructus  nomine  actio  municipibus  dari  de- 
»  beat  quaesitum  est?  Periculum  enim  esse  videbatur,  ne  perpetuus  fie- 
j)  ret;  quia  ncque  morte,  nec  facile  capitis  diminutione  periturns  est. 
»  Qua  ratione  proprietas  inutilis  esset  futura,  semper  abscedente  usn- 
n  fructu.  Sed  tamen  placuit  dandam  esse  actionem.  Unde  sequens  dubi- 
>ì  tatio  est:  quousque  tuendi  essent  in  eo  usufructu  municipes?  Et  pia- 
D  cuit  centum  a'nnos  tuendos  esse  municipes,  quia  isJBnis  vitae  longaevi 
»  hominis  est.  »  (Leg.  56.  Digest  De  usufructu  et  quemadinodurn). 

§  416.  Fissata  cosi  F  idea  propria  o  a  dir  meglio  limitativa  dell' usu-* 
frutto  contemplato,  si  domanda  se  sopra  un  fondo  soggetto  al  medesimo 
si  possa  stabilire  la  servitù  di  acquedotto. 

Per  rispondere  a  questa  quistione  noi  osserviamo  essere  principio 
fondamentale  che  una  servitù  prediale  non  può  essere  imposta,  o  almeno 
mantenuta,  allorché  si  contempli  la  perpetuità ,  se  non  da  colui  presso 
del  quale  esiste  il  pieno  dominio  e  godimento  del  fondo  cui  si  vuole  sot- 
toporre a  servitù.  Questa  regola  ha  propriameute  tutto  il  suo  vigore  al- 
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lorchè  &i  tratta  di  sottoporre  un  fondo  qualunque  ad  una  servitù^  e  non 

guando  sì  tratta  di  acquistare  in  favore  di  un  fondo  un  beneficio  me- 

ikùit  il  diritto  di  servitù  sopra  un  fondo  altrui  Nelle  cose  giovevoli  non 

vige  il  rigore  delle  cose  nocevoli,  ossia  di  quelle  cose  nelle  quali  si  tratta 

0  d'imporre  un  onere ,  o  di  far  deteriorare  il  valore  di  un  nostro  bene. 

La  prima  quistione  adunque  cbe  si  presenta  si  è,  se  sopra  un  fondo  usu- 

fruttuato  si  possa  imporre  la  servitù  passiva  dell' acquedotto. 

§  417.  Primieramente  la  ragione  vi  dice  cbe  qui  esistono  due  inte- 
ressati. Il  primo  è  l'usufruttuario^  ossia  colui  che  gode  il  fondo;  il  se* 
condo  è  il  proprietario,  ossia  colui  alle  mani  del  quale,  finito  l'usufrutto, 
deve  ritornare  il  fondo  medesimo.  Ognuna  di  queste  persone  ha  diritto 
di  non  essere  danneggiata.  Rispetto  all'usufruttuario,  di  non  essere  dan- 
neggiato nel  godimento  ;  rispetto  poi  al  proprietario,  di  non  essere  dan- 
neggiato in    presente  quanto  alla  diminuzione  del  valore  delle  sue  pro- 
prietà, ed  in  futuro  quanto  alla  libertà  ed  al  godimento  dello  stabile  cbe 
rilornerà  alle  di  lui  mani.  La  ragione  naturale  vi  dice  adunque,  che  nò 
Fuuo  né  l'altro  separatamente  possono  imporre  una  servitù  passiva  di 
acquedotto  sul  fondo  usufruttuato,  perocché  si  l'uno  che  l'altro  rispetti- 
Tamente  offenderebbero  i  reciproci  riguardi  che  debbono  rispettare  (0. 
§  418.  Ma  se  tanto  l'usufruttuario,  quanto  il  proprietario  di  comune 
consenso  convenissero  d'imporre  una  servitù  passiva  di  acquedotto,  sia 
eoo  prezzo  o  senza,  sul  fondo  usufruttuàto,  si  domanda  se  questa  costi- 
tazione  di  servitù  potesse  riguardarsi  come  valida  •  Superflua  potrebbe 
apparire  questa  quistione,  allorché  le  due  persone  interessate,  e  che  pos- 
soao  disporre  dei  loro  diritti,  si  trovano  d'accordo.  Eppure  qui  incon- 
triamo un  inciampo  a  fronte  di  un  testo  inserito  nei  Digesti,  e  che  ha 
formato  materia  di  discussione  fra  ì  vecchi  giureconsulti.  Ecco  questo  te- 
sto: ((  Sed  nec  servitutem  imponere  fundo  potest  proprietarius,  nec  amit- 
tf  tare  servìtutem .  Adquirere  piane  servitutem  eum  posse  etiam  invito 
»fractuario,  Julianus  scripsit.  Quìbus  consequenter  fructuarius  quidem 
')adquirere  fundo  servitutem  non  potest,  retinere  autem  potest;  et  si 


(i)  Veggasi  la  legge  i6.  §  De  usujructu, 
Veggansi  pure  il  Codice  Napoleone  agli  ar- 
ticoli S'^S.  599  e  600,  ed  il  Codice  austriaco 
il  $  5i3.  In  questo  venendo  stabilito  che 
l'osofruttuario  è  obbligato  a  conservare  da 
buon  jKidre  di  famiglia  la  cosa  serviente 
nello  stato  in  cui  V  ha  ricevuta  y  ne  viene  la 
conseguenza  che  per  parte  sua  non  può  aver 


diritto  d* imporre  una  servitù  passiva.  Dal- 
Taltra  parte  poi,  secondo  Tart.  609,  Pusufrut- 
tuario  avendo  il  diritto  di  godere  senza  veru" 
na  limitazione  della  cosa  altrui ,  salva  la  so- 
stanza, ne  viehe  r  altra  conseguenza ,  che  il 
proprietario  non  può  a  suo  beneplacito  sta- 
bilire una  servitù  passiva  sul  fondo  goduto 
dall*usufruttuario. 
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))  forte  fuerini  noa  utente  fructuario  amissae,  hoc  qaoqae  Domine  lem 
»  bitiir.  Proprlelalis  dominnS)  ne  quidem  consentiente  fructuario.  ser^ 
»  tulem  imponere  potest:  nisi  qua  deterìor  fructuarìì  conditio  non  6a 
»  Telati  si  talem  serYitutem  vicino  concesserit  jas  sibi  non  esse  altic 
»  tollere.  ))  Qaesto  testo  è  di  Ulpiano,  unito  a  quello  di  Paolo  nella  le^ 
gè  1 5.  §  7,  e  nella  leg.  i  6.  del  Digesto  De  usufructu  eie. 

§  419.  Due  quistìoni  sono  state  eccitate  sopra  questo  testo:  Tana  fik 
loo'ica)  e  Taltra  legale.  La  quistione  si  concentrò  propriamente  sul  passe 
proprietatis  dominus^  ne  quidem  consentiente  fructuario^  servitutei 
imponere  potest.  La  quistione  filologica  consìsteva  nel? interpretare  I 
frase  ne  quidem  consentiente  fructuario ^  la  quale  a  prima  giunta  in 
porterebbe  il  senso 3  che  il  padrone  della  proprietà,  nemmeno  col  coi 
senso  dell'usufruttuario,  possa  imporre  ossia  assoggettare  il  fondo  a  sei 
vitù  passiva.  Siccome  questo  senso  urta  di  fronte  il  principio,  che  i  coii 
teressati  possono  contrarre  un  onere  quando  sono  fra  loro  d'accordc 
cosi  la  frase  ne  quidem  consentiente  fructuario  va  intesa  :  citra  coì 
sensum  Jructuarii.  Fra  questi  annoverasi  il  celebre  Pothier  nelle  si 
Pandette,  sotto  il  titolo  suddetto  all'art.  36.  in  nota;  come  pure  il  Pinel! 
commentando  la  legge  1.  God.  De  bonis  matemis^Varie  IL  n.°  74. 1 
qui  osservò  il  celebre  Voet,  che  questa  interpretazione  grammaticale  ne 
è  coerente  né  colla  legge  15.,  né  colla  17.,  dalle  quali  si  rileva  che 
senso  delle  parole  ne  quidem  deve  appunto  essere:  nemmeno  col  coi 
senso  (0. 

§  420.  Rigettata  dunque  la  correzione  letterale  o  T  interpretazioi: 
grammaticale  del  Pothier  e  del  Pinello,  rimane  T  interpretazione  lega 
del  testo  di  Ulpiano.  Internandosi  nella  maniera  di  concepire  di  quasi 
giureconsulto,  pare  aver  egli  argomentato  nella  seguente  maniera.  Il  pr< 
prietario  del  fondo  usufruttuato ,  nella  sua  qualità  di  semplice  padroi 
della  proprietà,  non  ha  diritto  alcuno  d'imporre  una  servitù  prediale  pa 
siva,  attesoché  a  lui  manca  il  diritto  competente  a  ciò  fare.  Questo  d 
ritto  manca  pure  all'usufruttuario,  in  qualità  di  avente  il  solo  diritto  d 
godimento.  Per  costituire  la  persona  capace  ad  imporre  la  servitù  pp 
diale  rìchiederebbesi  che  V  usufrutto  fosse  nella  stessa  persona  consci 
dato  colla  proprietà.  In  tale  maniera  la  persona  legale,  avente  diritto  z 
imporre  una  servitù  passiva,  si  verificherebbe  come  vuole  la  ragione.  ìi 
fino  a  tanto  che  l'uno  e  l'altro  agiscono  col  carattere  imperfetto  che  r 
vestono,  non  possono  produrre  l'effetto  dell'individua  persona  dotata  d 


(1)  Voci  ad  PandecUis^  Lib.  VII.  Ut.  i.  n.®  ao. 
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pkao  domiaio  necessario  ad  imporre  siffatta  servitù.  Kicbiederebbesi 
dunque  prima  una  consolidazione  almeno  per  finzione  di  diritto,  onde 
creare  la  persona  legalmeote  capace  ad  assoggettare  il  fondo  alla  suddetta 
servitù  prediale.  Dunque  ne  viene  la  conseguenza,  che  l'usufruttuario  ed 
[  proprìeiario  nella  loro  qualità  divisa  non  possono,  anche  d'accordo, 
mporre  la  servitù  suddetta.  Questo,  per  quel  che  pare,  si  è  l'argomento 
he  indusse  Ulpiano  a  pronunciare  la  sentenza  suddetta. 

§  421.  A  questa  causale  alluse  anche  Dionigi  Gottofredo  commeu- 
andò  questo  passo.  Volendo  dar  ragione  della  sentenza  suddetta  di  UU 
nano  dice;  «  Quia  non  habet  iotum  jus  ea  de  re  statuendi:  usufructus 
oenim  illi  deest.  Nemo  autem  potest  fuudo  servitutem  imponere,  nisi 
»  qui  piene  domiuus  est  (0.  Nec  quidquaro  refert  quod  sii  dominus  pro- 
iprietarius  ('),  et  fructuarii  causa  deterior  non  Gat^  et  quod  consense- 
nrit,  et  buie  quoque  pacisci  liceat  jus  suum  vel  totum  vel  prò  parte  re- 
«miitere  (^).  Haec  enim  omnia  dominium  plenum  non  iransferunt.  » 

$  422.  Ma  questo  rigore  logico,  derivato  dalla  considerazione  astratta 
j^li  enti  morali  e  giuridici,  che  dettò  ad  Ulpiano  la  sopra  riferita  deci* 
none,  fu  per  comune  sentenza  reso  inutile,  e  fu  quindi  fatto  valere  il 
nalorale  principio  pratico,  che  col  concorde  sentimento  del  proprietario 
e  dell'usufruttuario  si  potesse  validamente  stabilire  una  servitù  prediale 
a  carico  del  fondo  usufruttuato.  Di  ciò  fa  testimonianza  il  detto  Yoet 
Bell'ora  citato  paragrafo  colle  seguenti  parole:  u  Caeterum  moribus  ho- 
udiernis  magis  placuit,  posthabita  romani  Juris  subtilitate,  proprietarium 
«ex  Gonsensu  fructuarii  habere  servitutis  imponendi  jus;  quasi  fructua- 
vrias  tantum  vldeatur  suo  juri  pei^  consensum  renuntiasse  eatenus,  qua- 
li tenas  incommodqm  ex  servitute  passurus  est.  » 

S  423.  Da  questa  osservazione  di  fatto  del  Voet  ne  nasce  l'osserva* 
none  pure  di  fatto,  che  secondo  il  Diritto  così  detto  comune ,  posterior- 
mente ricevuto  e  vigente  anche  ai  tempi  nei  quali  scrisse  il  Pecchio,  la 
ceotenza  di  Ulpiano  non  dirigeva  più  la  giurisprudenza  ;  e  però  tener  si 
doveva  la  contraria  sentenza,  che  mediante  il  concorde  consenso  del  pro- 
prietario e  dell'usufruttuario  sì  può  certamente  imporre  sul  fondo  usu- 
frattuato  una  servitù  prediale,  e  però  anche  quella  dell'acquedotto. 

§  424.  Il  Pecchio  ,  dopo  aver  riportate  le  sentenze  dei  giureconsulti 
sopra  il  recato  testo,  non  fa  avvertire  né  punto  ne  poco  al  Diritto  comu- 
ne invalso  posteriormente;  talché  egli  sembra  acconsentire  alla  sentenza 


(i)  Leg.  I.  Communia  praediorum.  —  (2)  Legp.  a5.  De  verhorum  significatione,  — 
0)  Leg.  pcnult.  Cocl.  De  paci. 
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di  UlpiaQo^  e  riguardarla  come  tuttavia  obbligatoria,  o  come  non  rece* 
data  ab  aula^  come  dicono  i  giureconsulti,  ed  anzi  in  viridi  observantia. 
Egli  quindi  conchiude  colla  tesi  generale  dicendo:  (c  Stai  ergo  firma  con; 
»  clasio,  usufructuarium  non  posse  imponere  servitutem  super  propn'e- 
))  tate,  licet  possit  imponere  ceasum  super  fruibtibus,  et  erit  yalidus  »  (0. 

C^PO  XIII. 

Se  sopra  beni  vincolati  a  fedecommesso  si  possa  stabilire  la  servitù 
di  acquedotto,  e  se  stabilita  possa  durare, 

§  425.  II  Peccbio  risponde  distinguendo  due  casi,  ed  in  ciò  fa  uso 
deirautorità  di  due  o  tre  dottori.  Il  primo  di  questi  casi  si  è,  che  nel  fe- 
decommesso esista  V espressa  proibizione  di  alienare;  ed  il  secondo  si  è, 
che  sia  bensì  stata  stabilita  una  fedecommissaria  sostituzione,  ma  che  nel- 
lo stesso  tempo  non  sia  stato  aggiunto  l'espresso  divieto  di  alienare.  Nel 
primo  caso  egli  pronuncia,  che  la  costituzione  originaria  della  servitù 
riesce  nulla;  nel  secondo  caso  poi  pronuncia,  che  valida  ne  sia  la  costi* 
tuzione,  ma  che  debba  finire  allorché  il  successore  chiamato  o  sostituito 
per  fedecommesso  apprende  i  beni  dopo  la  morte  di  colui  che  impose  la 
servitù  passiva. 

§  426.  Ma  questa  sentenza  del  Pecchie  è  poi  vera?  è  essa  completa? 
Yeggiamolo.  Due  sono  i  casi  contemplati.  Il  primo  si  è  quello  nel  quale 
sia  stata  stabilita  una  semplice  sostituzione  fedecommissaria,  nella  qua« 
le  non  sia  stato  espressamente  imposto  il  divieto  di  alienare  i  beni  sotto- 
messi a  sostituzione.  In  questo  caso  dice  il  Pecchie,  che  la  costituzione 
della  servitù  di  acquedotto  è  bensì  originariamente  valida^  ma  non  du- 
revole oltre  la  vita  di  colui  che  l'accordò.  Io  ammetto  la  prima  parte  di 
questa  sentenza;  quanto  alla  seconda  poi  rispondo  colla  seguente  distin- 
zione. 0  irsuccessore  chiamato  a  possedere  il  bene  fedecommessario  as- 
soggettato alla  detta  servitù  fu  anche  erede  proprio  dell'  antecessore  che 
la  contrasse,  o  no.  Nel  primo  caso  io  nego  che  la  servitù  imposta  debba 
cessare  colla  morte  dell'antecessore  che  la  impose^  ma  sostengo  che  il 
contratto  obbliga  anche  il  successore  al  pari  dell'antecessore.  O  il  sosti- 
tuto non  cumulò  né  punto  né  poco  la  qualità  di  erede  proprio  dell'  an- 
tecessore suddetto,  e  non  successe  fuorché  al  solo  fedecommesso,  sul  fon- 
do del  quale  fu  imposta  la  servitù   dell'acquedotto;  e  in  questa  ipotesi 
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concedo  che  la  servitù  suddetta  cessa  per  diritto,  e  il  fondo  pafsa  libero 
alle  mani  del  soslitato. 

$  427.  L'uno  e  l'altro  membro  di  questa  risposta  viene  dimostrato  vero 
dalle  segnenti  ragioni.  È  di  fatto  che  il  contratto  originario  delle  servitù 
é  l'alido  in  sé  stesso,  come  viene  conceduto.  Dunque  egli  obbligò  il  con* 
cedente  come  negli  altri  casi  autorizzati  dalla  legge.  Dunque  V erede  prO' 
prio  del  concedente  è  tenuto  a  rispettarlo^  perchè  si  tratta  di  una  ragione 
reale.  Dunque  anche  il  sostituto,  in  qualità  à^erede  proprio^  è  obbligato 
a  rispettare  la  servitù  contratta  al  pari  dell'antecessore.  Dunque  in  que- 
sto caso  la  servitù  suddetta  non  cessa ,  ma  viene  continuata  nel  succes- 
sore, e  in  tutti  que' successori  i  quali  hanno  causa  propria,  sia  dal  con- 
cedente della  servitù^  sia  da* suoi  eredi. 

§  428.11  principio  deW obbligazione  derivante  dal  fatto  del  defunto, 
del  quale  taluno  si  fece  erede,  è  tale^  che  quand'anche  non  si  trattasse 
dluoa  semplice  servitù,  come  nel  caso  nostro,  ma  perfino  àeìValienazio» 
ne  0  totale  o  parziale  del  fondo  stesso  fedecommessario ,  il  successore 
n  chiamato,  il  quale  volle  unire  la  qualità  di  erede  proprio  dell'alienante, 
non  può  più  rivendicare  il  fondo  alienato,  ma  è  tenuto  a  rispettare  lalie- 
nazione  fatta  dal  suo  antecessore,  del  quale  egli  si  fé  erede.  La  legge 
positiva  conferma  questa  nostra  sentenza.  Nel  Codice  giustinianeo  esiste 
un  rescritto  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massimi niaoo,  riportato  nella 
legge  i  4.  sotto  il  titolo  De  rei  revindicatione. 

Il  caso  è  il  seguente.  Un  tale  aveva  comprato  da  una  donna  una  ca- 
I  sa  di  proprietà  del  figlio.  Muore  la  madre.  Il  compratore  venne  molestato 
dal  figlio,  a  cui  apparteneva  la  casa  venduta.  Questo  compratore  ricorre 
agli  Imperatori  per  avere  una  decisione  del  suo  caso.  Gli  Imperatori  re- 
scri?ono  :  a  Posto  che  tu  proponi  di  aver  comprato  scientemente  la  casa 
ndi  ragione  del  figlio  dalla  madre  di  lui,  tu  non  puoi  difenderti  con  ecce- 
nzione  veruna  contro  di  lui,  s'egli  non  succedette  alla  madre.  Che  se 
negli  conseguì  l'eredità  della  venditrice,  nulla  vieta  che  tu  non  faccia  uso 
»  dell'eccezione  di  dolo  malo  contro  di  lui  per  quella  parte  di  eredità  al- 
»  lo  stesso  pervenuta  »  (0.  •     ■ 


(i)  u  Cum  a  maire  domum  filii  te  sciente  A  questa  legge  il  Gottofredo  soggiunge 

'^comparasse  propooas,  adversus  eam  domi-  la  nota  seguente:  uFundi  dominus  ejusdem 

^oium  YÌndicantem  si  mairi  non  successit  9)  venditori  succedens  facto  ejus  obligatur; 

^  nulla  te  exceplione  tueri  potes.  Quod  si  99  alìud  si  non  succedit.  9) 
•^  vendi trJcis  obtinet  haeredilatem,  doli  mali  Leg.  3.  Infra  de  rebus  allenii  non  alle- 

**  (^xceptìone  prò  qua  portione  ad  eum  hae-  naìidis. 
•Tfdiias  pertinet,  uti  non  prohiberis.  99  Leg,  14.  De  cvictionibus. 
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§  A29.  E  per  addurre  una  legge  specialissima,  risguardante  appunto  la 
materia  dei  fedecommessi^  si  consulti  il  Digesto  ai  titolo  Dei  legati^  e  pro- 
priamente la  leg.  114.  nei  §§.  15  e  16.  Il  caso  ivi  contemplato  è  il  se- 
guente, ss  Un  padre  aveva  un  figlio,  e  questo  figlio  era  rispettivamente 
padre  di  altri  tre  figlia  i  quali  divenivano  nipoti  del  loro  avo  paterno.  Que- 
sto avo  e  rispettivo  padre  £ece  un  testamento,  nel  quale  instituì  il  suo 
figlio  erede;  e  siccome  egli  aveva  tre  nipoti,  fidei  commisit  ne  fundum 
alienaret^  et  ut  infamiliam  relinqueret  Defunto  il  testatore,  morì  an- 
che il  figlio^  e  prima  di  morire  esso  fece  il  suo  testamento,  col  quale  in- 
stituì suoi  eredi  solamente  due  de'  suoi  figli,  e  diseredò  il  terzo.  Di  più 9 
il  fondo  di  cui  parlava  il  testamento  suddetto  del  padre  suo,  egli  lo  lasciò 
per  legato  ad  un  estraneo,  sa  Su  di  questa  caso  qual'  è  la  sentenza  che 
interessa  il  nostro  argomento?  Che  quanto  agli  eseredati  essi  possono 
domandare  il  fedecommesso:  putat  Marcellus  posse  exhaeredatos  pe^ 
tere  fideicommissum .  Ma  fingasi  il  caso  che  tutti  i  figli  fossero  stati  ia- 
stituiti  anche  in  parti  dispari.  Qual'è  la  decisione  della  legge?  Eccola. 
a  Sed  si  omnes  filii  haeredes  instituti  sint  ex  disparibus  partibus,  non 
»  possunt  petere  fideicommissum.  » 

§  430.  Da  questa  e  da  altre  leggi  concordanti,  che  si  potrebbero  al- 
legare, consta  dunque  formalmente  che  la  qualità  di  erède  proprio  di  un 
defunto,  il  quale  avesse  anche  alienato  un  fondo  fedecommessario,  al 
quale  i  suoi  eredi  fossero  stati  chiamati,  osta  alla  facoltà  di  annullare  la 
Tendita  fatta  indebitamente;  e  che  per  lo  contrario  l'erede  è  tenuto  a  ri- 
spettare il  fatto  del  defunto,  e  quindi  a  non  rivocare  l'alienazione  dei 
fondo  fedecommessario .  Con  quanta  ragione  dunque  più  forte  pronun- 
ciare non  si  dovrà,  che  la  servitù  di  acquedotto  passivamente  imposta  so- 
pra un  dato  fondo  fedecommessario  dovrà  restar  ferma  rispetto  al  suc- 
cessore nel  fedecommesso,  allorché  questo  successore  sia  anche  erede 


Leg.  i5.  —  Leg.  2^,  De  donatlonìhus» 

Leg.  'jZ.  De  evictionibus. 

Lcgi  I .  §  I .  De  exceptione  rei  vendi tae. 

Leg.  149.  Digest.  De  reguUsjuris.  Et  ila 
haeres factum  defuncti  improbare  non  polest. 

Lib.  IL  Feudorum,  tit.  S8.  §  a. 

11  Modio  poi  soggiunge  la  seguente  nota: 
u  Filìus  non  potest  venire  contra  fiactum  de- 
w  fune  ti.  99 

Craveita,  ConsiL  200. 

Jason  ad  legem  fin.  §  in  computatione, 
n.®  9.  cum  sequentibus  De  j uve  deliberandi. 


Curtius  Senensis,  ConsiL  a.  Colum.  final, 
in  fine. 

Grammaticus,  Decision.  9^.  n.^  8. 

Bartolus  ad  leg.  2.  Si  infraud.  patrim, 

Parisiensis,  ConsiL  33.  n.  95  cum  seqq. 

Decius  ad  leg.  Si  debitori,  1.  De  pactis. 

Pinellus  in  repetit,  ad  leg.  1.  De  bonis 
maternisy  n.**  81  et  seqq. 

Socinus  Jun.,  ConsiL  1 1  a.  n.^  1 1.  Lib.  N. 

Tiraquellus,  De  utroque  retractu,  tit.  i. 
§  I.  Gloss.  9.  D.**  47  ci  seqq.,  et  n.**  87. 
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proprio  del  concedente  la  servitù?  Con  ciò  ognun  vede  essere  ferma- 

meDte  profato  il  primo  membro  delia  mia  risposta  ^  nella  quale  after- 

mai  che  nel  caso  che  il  sostituto  fedecommessario  rivestisse  la  qualità 

i^   anche  di  erede  del  concedente  la  servitù,  essa  deve  sussistere  anche  dopo 

la  morte  del  concedente. 

§  431.  Quanto  al  secondo  membro,  nel  quale  si  contempla  il  caso 
che  il  successore  venga  al  fedecommesso  in  qualità  soltanto  di  chiama- 
to, e  senza  essere  erede  del  concedente  la  servitù,  io  non  abbisogno  di 
nlleriori  prove,  perocché  essa  risulta  testualmente  dalle  leggi  sopra  ri- 
^  i  portate.  Ora  rimane  ad  esaminare  se  la  tesi  del  Pecchio  sussista  nel  caso 
ia  cai  dall'istitutore  del  fedecommesso  fosse  stato  apposto  l'espresso  di- 
vieto di  alienare  o  in  tutto  o  in  parte  i  fondi  sottoposti  a  fedecommesso. 
In  questa  tesi  si  pronuncia  la  nullità  originaria  della  concessione  della 
servitù  dell'acquedotto,  e  ciò  a  motivo  che  questa  concessione  viene  pa- 
reggiata ad  un'alienazione. 

§  432.  Ma  qui  si  domanda  da  quale  principio  di  Diritto  sì  il  Pecchio 
che  i  dottori  da  lui  citati  abbiano  dedotta  questa  sentenza.  Forse  dalla 
qualità  legale  dei  beni  soggetti  a  fedecommesso?  No  certamente.  Il  pos- 
sessore dei  medesimi  non  divide  con  altri  nò  la  proprietà  ne  il  godimen- 
to dei  medesimi,  ma  si  trova  solamente  vincolato  a  irasmeiterli  per  in- 
tiero ai  chiamati  dopo  di  lui  dal  testamento.  Ora  quest' obbligo  di  tras- 
missione impedisce  forse  che  durante  la  vita  del  possessore  egli  non  pos- 
sa esercitare  i  competenti  diritti  contrattuali  e  commerciabili?  No  cer- 
tamente. Questo  è  così  vero,  che  lo  stesso  Pecchio  concede  che^  avuto 
riflesso  solamente  al  vincolo  fedecommessario,  la  servitù  sussiste,  ed  è 
interrotta  o  estinta  soltanto  dopo  la  morte  del  concedente.  Dunque  è  più 
che  manifesto  che  la  qualità  legale  del  bene  fedecommessario  non  può 
per  sé  stessa  indurre  la  nullità  voluta  dal  Pecchio,  e  dai  dottori  da  lui 
citatL  Dunque  in  ogni  caso  deve  ripetersi  da  un  altro  titolo.  Questo  titolo 
qual  è?  Qui  il  Pecchio  risponde,  che  questo  titolo  consiste  ut^X^ espresso 
dii^ieio  inserito  nel  testamento  del  fondatore  del  fedecommesso. 

§  433.  Ma  è  egli  poi  vero  che  questo  divieto  possa  avere  la  forza  at- 
tribuitagli dal  Pecchio?  Veggiamolo.  In  due  sensi  si  può  assumere  que- 
sto divieto;  vale  a  dire  o  in  senso  dii^iso^  o  in  senso  unito.  L'assumerete 
voi  in  senso  diviso,  e  come  un  precetto  dell'istitutore  del  fedecommesso? 
in  tal  caso  la  legge  vi  risponde,  che  questo  precetto  preso  isolatamente 
non  conclude  a  nulla .  u  Sola  piane  alienationis  prohibitio  Gdeicommis- 
1)  sum  non  inducit  quoties  desiguatae  non  inveniuntur  personae^quarum 
»  iatuitu  id  a  testatore  dispositum  est .  Sed  magis  sciuptura  nullius 
Tom.  V.  i3 
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))  MOMENTI  est  (O)taniquain  contlueas  nudum  testatoris  praeceplum . 
))  quod  nuUam  habel  pareadi  necessitatem  ))  (>),  dice  il  lodalo  Yoet  (^J 
Ma  qui  conviene  riportare  il  testo  preciso  della  legge,  dalla  quale  risulti 
qualche  cosa  di  più  forte;  ed  è,  che  l'autorità  puramente  vietante  ad 
testatore  di  alienare  i  dati  beni  della  sua  eredità  è  un'autorità  usurpati| 
ed  incompetente. 

§  434»  Secotido  il  principio  della  legge ,  ai  testatori  non  rimane  clis 
l'autorità  di  destinare  a  quali  persone  debbano  pervenire  i  beni  6uddeUÌ| 
e  nulla  più.  Dunque  la  proibizione  non  si  fa  valere  per  la  sua  nuda.ji 
propria  funzione ,  ma  bensì  come  una  funzione  per  la  qoale  i  beni^ìi 
caso  di  una  infrazione  dell'erede  institulto,  pervengano  effettivameoM 
ad  altri  designati  nel  testamento.  Ma  udiamo  l'oracolo  della  legge  :  ((Diti 
))  Severus  et  Antoninus  rescripserunt:  eos,  qui  testaménto  vetant  qoU 
))  alienari,  nec  causam  exprimunt,  propter  quam  id  fieri  velint;  nisiioe 
))  venitur  persona,  cujus  respectu  hoc  a  testatore  dispositum  est,  icuiir 
))  Lius  ESSE  MOMENTI  scRiPTURAM,  qussi  nudum  pracccptum  reliquerints 

»  QUIA  TALEM  LBGEM  TESTAMENTO  NON  POSSUNT  DICERE  (^X  )> 

§  435.  Consta  dunque  indubitatamente)  che  se  noi  assumiamo  il  div 
vieto  di  alienare  per  sé  solo  ^  ossia  in  senso  diviso  ^  questo  divieto  noa 
solo  uo4  può  operare  la  nullità  del  contratto  di  alienaziobe)  e  molto  mof 
no  la  nullità  della  concessione  di  una  servitù;  ma  all'opposto  riesce  p<ff 
sé  stesso  di  niuna  forza^  e  si  ritiene  come  un  atto  nullo  ed  incompetenU^ 

§  436.  Ora  consideriamo  questo  divieto  in  senso  unito  ^  vale  a  diro 
aggiunto  ad.  una  istitussioue  fedecommessaria  •  nella  quale  furono  cottr 
templati  eredi  istituiti  e  sostituiti.  Qui  si  potrebbero  fingere  diversi  casi} 
ma  noi  divagheremmo  dalla  tesi  assoluta  proposta  dal  Pecchio.  Qui  non 
ci  rimane  fuorché  l'ispezione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se^  istituiti) 
un  fedecommésso  colla  sola^  proibizione  espressa  di  alienare,  sia  tsoll'alio* 
nazione,  sia  colla  imposizione  di  una  servitù,  si  pratichi  un  atto  origim- 
riamente  nullo^  talché  la  servitù  non  sussista  durante  la  vita  del  conc(S< 
dente,  e  meno  poi  possa  essere  trasmessa  agli  eredi,  e;  rispettata  dai  sui} 
cessori  nel  fedecommésso ,  allorché  venissero  anche  come  eredi  propri 
del  testatore.  Queste  sono  le  condizioni  della  nullità  originaria  volai 
dal  Pecchio,  e  dai  dottori  da  lui  cilatL  Se  domandiamo  ragione  di  qae«| 


(0  Leg.  FUiurfamilias  ni,§DiviuSeve'        (3)  Ad  Pandéctas  Llb.  XXXVI.  tit.  i 

ras  i4,  Digest.  De  legatis.  n.«  27. 

(a)  Leg.  Paierfilium  38.  §  Julius  Agrip-        (4)  Le^;.  114.  $  i4*  Digest.  De  legaiii 

pa  4*  -*  Leg.  Lucius  lUius  93  in  priac.  Di-  Lib.  I. 
ge<t.  De  legatisi  3. 
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iCDteiiza)  Doi  non  ne  troviamo  veruna  *  Io  dico  poi  essere  precisaniénle 
ripugnante  tanto  alla  ragione  generale  9  colla  quale  sì  debbono  valutare 
e  cose  odiose  e  tutti  i  vincoli  che  restringono  Tuso  della  proprietà  e  la 
berta  contrattuale  dei  beni,  quanto  alla  ragione  particolare  ed  alla  fer- 
iale disposizione  della  legge.  £  per  restringermi  a  quest'ultima  soltau- 
I,  si  osservi  quanto  segue.  Questi  dottori  pretendono  che  la  concessione 
ana  servitù  si  possa  e  si  debba  comprendere  sotto  la  denominazione 
ìì! alienazione  dei  beni  vietata  in  generale  da  un  testatore.  Ma  questa 
terpretazione  è  una  vera  ed  inutile  stiracchiatura  odiosa  alla  libertà 
Uà  contrattazione ,  e  nulla  più.  Dico  che  è  una  stiracchiatura  odiosa  ; 
(perocché  le  leggi  che  vollero  conservare  alcune  proprietà  privilegiate, 
che  proAirono  le  alienazioni^  non  si  sognarono  mai  di  collocare  la 
noessione  di  una  reale  servitù  fra  le  alienazioni  proibite,  e  meno  poi 
onunciare  la  nullità  originaria  di  siffatta  concessione.  Un  esempio  lo 
biamo  nella  Novella  di  Giustiniano,  vietante  Talienazione  dei  beni  ec- 
ssiastici  e  dei  luoghi  pii.  a  Mienationis  autem  nomen  generalius  ideo 
posuimus,  ut  prohibeamus  et  venditionem,  et  donationem,  et  commu- 
tationem,  et  in  perpetuum  extensam  emphjteusim,  quae  non  procul 
ab  alienatione  consistit  )>,  dice  Giustiniano  nella  Nov.  VII.  Gap.  L  (0. 
itraete,  di  grazia,  il  concetto  fondamentale,  e  vedrete  che  l'alienazione 
olpisce  il  dominio,  ed  involge  la  translazione  del  dominio  stesso  in  al- 
ti. Ora  colla  concessione  di  una  servitù  sul  fondo  nostro  sì  effettua  forse 
pesta  translazione  in  altri  del  dominio  nostro?  Tanto  è  lungi  che  ciò 
ccada,  che  dicesi  sen^itU  appunto  perchè  il  fondo  serviente  si  considera 
^proprietà  del  concedente,  e  non  d'altrui;  e  rispetto  al  concessionario 
leVa  servitù,  si  considera  che  il  fondo  serviente  appartenga  al  dominio 
el  concedente.  L'analisi  sola  del  significato  di  servitù  reale  avrebbe  do- 
alo  aprire  gli  occhi,  e  far  sentire  la  odiosa  stiracchiatura  colla  quale 
Desti  dottori  pronunciarono  la  nullità  originaria  della  servitù  imposta 
ipra  un  fondo  fedecommessario,  cui  era  stato  espressamente  vietato  di 
ienare  a  contemplazione  dei  chiamati  nel  testamento. 

$  437.  Ma  questo  non  è  ancor  tutto.  Qui  prego  i  miei  lettori  di  ri- 
aamare  alla  memoria  quanto  fu  notato  di  sopra  nel  caso  contemplato 
(S  15  e  16  della  legge  1 14.  De  leg.  tit.  1.  £  vero,  o  no,  che  nel  caso 
i  contemplato  il  ie%iAioTe  Jidei  commisit  nejundum  alienaret?  Ciò  si 
^ge  a  caratteri  espressi  nella  legge  suddetta.  Ma  dall'altra  parte  è  vero, 
DO)  che  se  il. contratto  fosse  originariamente  nullo  in  forza  del  divieto, 


(1)  Vedi  la  leg^  uh.  God.  De  rebus  non  aUenandis. 
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egli  per  ciò  stesso  non  partorirebbe  veruna  obbligazione  per  Talieuaiite^ 
e  verun  diritto  quesito  per  l'acquirente?  la  questo  caso  sarebbe  impos* 
sibile  il  trasmettere  tale  obbligazione  agli  eredi  proprii  dell' alienante. 
In  questo  caso  sarebbe  assurdo  attribuire  all'  acquirente  una  valida  ecr 
cezione  per  ritenere  il  fondo  acquistato ,  e  respingere  giudizialmente  il  ^ 
successore  dal  tentativo  di  rivendicare  il  fondo  alienato.  Ma  cosi  è^  clie  a 
la  legge  pronuncia  espressamente  il  contrario ,  come  sopra  ^  è  vedati  i 
Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza^  che  al  cospetto,  della  legge  !■ 
la  detta  alienazione^  fatta  a  dispetto  del  divieto  del  fedecommittente)  noa  » 
si  considera  originariamente  nulla,  come  pretendono  il  Peccbio  e  i.dpt*  g^ 
tori  dà  lui  seguiti.  Dunque  ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza,  cheli  i- 
servitù  dell'acquedotto  può  essere  validamente  costituita  anche  nel  caso  |^ 
dell'espresso  divieto  del  fedecommittente  di  alienare  in  tutto  o  in  parte  |^ 
i.beni  fedecommessarii;  e  che  non  havvi  alcuna  differenza  fra. il  caso  ia  ^ 
cui  esiste,  e  il  caso  in  cui  non  esiste  siffatto  divieto.  .  tr^ 

CAPO  XIV.  B= 

Continuazione.  Quid  juris,  nel  caso  delt estinzione  delfedecommesso  a  profittò  — 
del  costituente  la  servitù  passiva  sul  fondo  fedecommessario7  ^ 

§  438.  Il  vincolo  successorio  sopra  un  dato  bene  immobile  pnò  esser  ^a 
tolto,  sia  in  conseguenza  del  caso  che  manchi  il  sostituito,  sia  nel  caio    ^ 
che  il  fedecom messo  non  sia  progressivo,  sia  finalmente  nel  caso  chp  ^ 
per  autorità  della  legge  venga  abolito  il  vincolo  medesimo.  In  tutti  que*  ^ 
sti  ed  altri  simili  casi  il  bene  posseduto  diventa  libero  nelle  maniddi-  ^ 
l'attuale  possessore .  Fingasi  che  sopra  un  dato  fondo  fosse  stata  impo-  jm 
sta  a  carico  del  medesimo  una  servitù  perpetua  di  acquedotto ,  prìM  ^ 
che  si  verificasse  qualcheduno  dei  casi  sopra  figurati.  Si  domanda  se  la     ^ 
servitù  imposta  debba  durare  ancora  dopo  ia  morte  di  colui  che  la  im*    ^ 
pose  o  la  mantenne,  benché  fosse  stata  costituita  in  un  tempo  nel  quale     3 
durava  ancora  il  vincolo  successorio.  Questa  quisLione  si  risolve  neliv 
cercare  se  il  fondo  gravato  di  servitù  debba  passare  con  questo  .carico 
agE  eredi  dell'ultimo  possessore,  per  il  quale  la  servitù  stessa  fu  ricono- 
scinta  valida  ed  obbligatoria. 

§  439.  Senza  divagare  ad  esaminare  rapporti  originarii  ed  astratti  di 
Diritto,  noi  possiamo  sciogliere  questa  quistione  colla  sola  guida  delle  ra? 
igbni  e  delle  leggi  allegate  nel  precedente  Capo.  È  cosa  di  fatto  che  colla 
estinzione  del  vincolo  fedecommessario  i  beni  sono  diventati  liberi  nelle 
mani  dell'ultimo  possessore.  È  cosa  pure  di  fatto,  ed  ammessa  nella  ipo- 
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»i,  che  la  servitù  imposta  fingesi  obbligatoria  per  questo  possessore, 
innqae  ne  viene  la  necessaria  conseguenza^  che  i  beni  ch'egli  lasciò 
ipo  di  se,  essendo  tutti  patrimoniali  e  liberi,  passa oo  nel  successore  con 
Ite  le  obbligazioni  reali  da  lui  contratte  e  con  tutti  ì  diritti  da  lui  ac- 
ittatL  Qualunque  successore  pertanto,  avente  causa  da  lui^  contrae 
bbligo  di  rispettare  le  obbligazioni  contratte  da  lui,  appunto  perchè 
icede  in  qualità  di  erede  proprio  di  lui,  come  sopra  si  è  veduto.  Dun* 
B  afortiori  deve  rispettare  la  servitù  imposta.  Dico  a  fortiorìy  impe- 
iehè  qui  non  si  tratta  più  del  caso  nel  quale  il  chiamato  al  fedecom- 
Mo  possa  venire,  per  un  diritto  proprio  di  vocazione,  a  domandare 
Inido  fedecommessario ,  come  nel  caso  precedente ,  e  però  non  esiste 
Dmeno  la  possibilità  di  ripudiare  l'eredità  libera  dell'antecessore,  per 
li  conseguire  in  qualità  di  chiamato  il  fondo  gravato  di  sostituzione. 

Qui,  per  succedere  al  dominio  del  fondo  contemplato ,  conviene  ri- 
terne il  titolo  dall'ultimo  possessore  obbligato  a  conservare  la  servitù 
posta ^  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  per  sua  natura,  ed  in  forza 
Ile  leggi  sopra  allegate,  il  fondo  passa  cosi  sottoposto  alla  servitù  con- 
itta,  cbe  si  esclude  persino  la  possibilità  che  un  successore  possa  ve- 
re contro  al  fatto  del  concedente  la  servitù  ,  o  di  quello  che  fu  obbli- 
to  a  mantenerla. 

$  440.  Resoluto  jure  daioris^  resolvitur  jus  successoris;  ecco  il  prin- 
^  pel  quale  i  giureconsulti  decidevano  che  la  servitù  imposta  sopra 
I  bene  vincolato  a  successione  dovesse  passare  esente  da.  servitù  al 
iamato  in  forza  della  vocazione  fedecommessaria.  Questo  chiamato  ri- 
stendo  il  suo  diritto  dal  testamento  nel  quale  fu  iustituito  o  sostituito, 
non  dalla  qualità  di  erede  dell'ultimo  possessore,  veniva  con  un  diritto 
dipendente  dal  fatto  di  questo  possessore.  Dall'  altra  parte  poi  il  chia- 
tto aveva  diritto  di  conseguire  i  beni  nello  stato  lìbero  da  servitù ,  nel 
1^  si  trovavano  o  trovar  dovevano  in  forza  dell'  instituzione  o  sosti- 
iibne  fedecommessaria.  Dunque  tutto  ciò  che  fosse  stato  fatto  in  con- 
ano  dagli  antecedenti  possessori  diveniva  per  lui  di  niun  effetto,  tosto- 
lè  egli  succedeva  per  proprio  diritto,  e  non  come  avente  causa  dal  pos- 
isore  suddetto.  Ecco  il  perchè,  morto  l'ultimo  possessore,  il  chiamato 
le  succedeva  per  diritto  proprio  poteva  far  cessare  la  servitù  imposta 
fondo.  Per  lui  il  fatto  del  concedente  la  servitù  essendo  inattendi- 
le, ed  essendo  spirato  il  dominio  dello  stesso  concedente  la  servitù, 
J  veniva  la  conseguenza  che  spirava  anche  il  diritto  dell'  acquirente 
stessa  servitù;  perocché  l'acquisizione  del  fondo  dominante  non  pe- 
ra essere  conlinuatii^a  in  perpetuo^  a  meno  che  i  successori  fede- 
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commessarii  non  acconsenlissero  a  perpetuare  la  servitù  suddetta.  Q 
sto  è  il  senso  ovyìo,  ricevuto  ed  incoatroverso  deììsi  regoìa:  resoluto j] 
datoris^  resohitur  jus  successoris. 

§  441.  Ma  nel  caso  dell'estinzione  del  fedecommesso,  langi  che  ily'icf 
datoris,  venga  resoluto,  anzi  si  rinforza  e  si  perpetua  in  lutti  i  succesaon 
di  lui,  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  ne  viene  la  necessaria  conse» 
gueoza,  che  il  caso  onde  applicare  la  regola  suddetta  non  si  veriGca  nel- 
r  ipotesi  della  estinzione  del  fedecommesso.  Io  non  dico  ancor  tutto* /a* 
possibile  rendesi  la  cessazione  o  1*  interruzione  di  questo  diritto  ^  sì  per* 
che  manca  la  circostanza  di  un  chiamato  fedecommessario  il  quale  pom 
concorrere  per  proprio  diritto  al  fondo  sottoposto  a  servitù ,  e  si  percbé 
tutti  i  successori  aventi  causa  dal  padrone  del  fondo  sono  tenuti  a  rispet- 
tare la  servitù  imposta. 

§  442.  E  qui  sortendo  dal  cerchio  ristretto  di  questa  quistione  parli- 
colare,  conviene  salire  al  principio  generale^  che  regger  deve  e  condam 
alla  soluzione  di  altre  quistioni  analoghe.  Questo  principio  si  è,  che  nel 
caso  della  successione  fedecommessaria  la  servitù  perpetua  rien  tolta  nel 
passaggio  dall'uno  all'altro  chiamato,  non  per  difetto  intrinseco  del  tin- 
tolo contrattuale  costituente  la  servitù,  ma  bensì  per  la  opposizione  estrìn^ 
seca  del  chiamato^  il  quale  non  viene  al  possesso  del  fondo  serviente  per 
titolo  derivato  dal  concedente  o  alienante^  ma  per  titolo  proprio  di  voca* 
zione  ad  un  bene  esente  da  sentita  posteriori  alP  istituzione  del  fede' 
commesso.  Si  noti  bene  la  doppia  relazione  simultanea  di  questa  vo- 
cazione, e  la  indivisibilità  di  questi  due  requisiti.  Senza  l'unione  di  tali 
estremi  la  vocazione  non  avrebbe  il  potere  di  far  cessare  la  servitù. 

§  443.  Questa  quistione,  utilissima  per  la  pratica,  abbraccia  tallii 
casi  dell'estinzione  dei  fedecommessi,  sia  per  fatto  dell'uomo,  sia  per  falto 
della  legge.  Quanto  a  quest'ultima,  noi  abbiamo  già  osservato  nel  ces* 
sato  Regno  d'Italia  essere  stati  espressamente  aboliti  tutti  i  vincoli  suc- 
cessorii  (0,  i  quali  furono  anche  estesi  con  alti  espressi^  sia  ai  fondi  sog* 
getti  a  retratto ,  sia  ai  così  detti  cumuli  progressivi ,  sia  ad  altri  modi 
vincolanti  la  libera  successione  e  contrattazione .  Da  ciò  ne  viene  la  n^     ^ 
cessarla  conseguenza,  che  dichiarati  i  fondi  liberi  negli  attuali  possessori) 
se  per  avventura  fosse  stata  anteriormente  imposta  sopra  i  medesimi  xk^y^ 
servitù  perpetua  di  acquedotto,  essa  ipsojure  divenne  continuativa  $  ^ 
però  impugnare  non  si  potrebbe  la  di  lei  validità  e  la  di  lei  durata  '^^ 
perpetuo,  sotto  il  pretesto  che  nel  momento  in  cui  la  servitù  fu  co^' 
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(raUi  i  detti  beai  non  erano  per  sé  medesimi  snscettibili  di  una  servitù 
perpetua. 

§  444.  Per  lo  contrario  sostenere  si  deye  sempre  la  tesi,  che  colPabo- 
Ittione  dei  TÌncoli  saddetti  fa  coosacrata  e  sanzionata  la  piena  ed  asso- 
lata perpetuità  contrattuale,  come  se  i  fondi,  sai  qoali  fa  stabilita  la  ser« 
fitù  di  acquedotto ,  fossero  stati  assolatamente  liberi  da  ogni  vincolo 
fnccessorìo. 

Con  ciò  restaoo  tolti  di  mezzo,  come  riescono  anche  inutili,  i  ra- 
siocinii  contorti  coi  quali  il  Pecchie  st  sforza  di  sosteuere  la  tesi  in  pun- 
to di  fondi  livellarii,  nel  caso  che  a  prò  e  nelle  mani  del  padrone  delFuti- 
le  dominio  si  consolidasse  anche  il  diretto,  e  ch'egli  diventasse  pieno  prò* 
prietario  del  fondo  prima  enfiteutico.  La  tesi  di  Pecchie  è  giusta,  ma  la 
maniera  della  prova  riesce  imperfetta,  e  poco  concludente. 

CAPO  XV. 

Se  sopra  beni  ajjetti  da  enfiteusi ^  censi,  ajjitti  perpetui ^  per  sola  autorità  del 
possessore  si  possa  stabilire  la  servitù  perpetua  di  acquedotto,  e  se  stabilita 
possa  durare* 

^        (  445.  Per  rispondere  a  questa  quistione  convien  conoscere  le  diver* 
se  affezioni  indotte  dai  contratti  di  en&teusi ,  di  censi  e  di  (itti  perpetui 
sai  beni  stabili,  i  quali  si  possono  assoggettare  alla  servitù  di  acquedot- 
to. Incominciando  dall'enfiteusi,  conviene  annotare  che  quella  che  venne 
nei  tempi  moderni  praticata  diversifica  di  molto  dalla  vera  enfiteusi  ro- 
mana primitiva  •  Dico  dalla  primitiva ,  perocché  colle  posteriori  costitu- 
zioni degli  Imperatori  di  Costantinopoli  furono  indotte  innovazioni  im- 
portantL  Ma  per  parlare  di  cosa  che  può  interessare  Fattuale  nostra  giu- 
risprudenza, noi  considereremo  (quanto  alla  vecchia  legislazione)  l'en- 
fiteusi nell'ultimo  stato  del  Diritto  cosi  detto  comune  almeno  all'Italia,  ri- 
fierbandoci  di  confrontare  questa  specie  di  contratto,  come  le  altre  di  censi 
e  fitti  perpetui,  quanto  alla  intermedia  e  alla  vigente  legislazione,  allorché 
tratteremo  la  quistione  delle  innovazioni  fatte  dalle  legislazioni  suddette. 
§  446.  Assumendo  pertanto  l'enfiteusi  nell'ultimo  suo  stato  anteriore 
alle  moderne  civili  riforme,  essa  viene  definita  =un  contratto,  in  virtù 
del  quale  si  concede  un  bene  stabile,  ossia  prediale,  a  taluno  per  essere 
goduto,  sia  in  perpetuo,  sia  per  lungo  tempo,  col  dovere  di  migliorarlo, 
e  colla  prestazione  di  un  annuo  canone  (0.=  In  questa  definizione  non 

• 

(i)yoet  ad  PandectaSf  Lib.  VI.  tit.  3.     lancse,  Eeceptarum  sententìarum  Lib.  IV. 
^'  5.  Vedi  anche  Giulio  Glaro,  senatore  mi-    $  Emphjteusis,  Quest.  1. 


r 
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si  parla  della  persona  del  concedeale ,  ossia  noo  si  specifica  s' egli  iì 
proprietario  assoluto,  o  avente  anch' egli  solamente  un  dominio  imom 
felto .  Ma  il  Claro  fa  osservare  la  differenza  (almeno  nominale)  del  con 
tratto,  nata  dalla  differenza  del  pieno  o  non  pieno  dominio /Qaaaài 

• 

il  concedente  era  pieno  ed  assoluto  padrone  della  proprietà,  il  contratt 
riceveva  la  denominazione  di  enfiteusi  pura  e  semplice.  Quando  poij 
concedente  non  era  che  padrone  imperfetto,  allora  l'enfiteusi  veniva  de 
signata  colla  qualificazione  di  subalternata,  A  questa  specie  subalterni 
di  contratto  veniva  appunto  dato  illiome  di  livello^  ossia  di  contratto  b. 
vellario.  Per  altro  l'uso  volgare  ha  confusa  l'applicazione  del. nome  di 
lii^ello^  o  contratto  lii^ellario^  attribuendo  questa  denominazione  pronu- 
scuamente  ed  indifferentemente  tanto  all'enfiteusi  conceduta  da  un  pa- 
drone pieno  ed  assoluto  del  fondo,  quanto  all'enfiteusi  conceduta  da  bb 
padrone  limitato  come  sopra  (0. 

§  447.  Veniamo  ora  ai  censi.  Sotto  il  nome  di  censi  vengono  com- 
prese due  specie  per  lo  meno  di  contratti,  i  quali  sono  d'indole  ben  di- 
versa .  La  prima  specie  è  quella  che  viene  denominata  censo  consegna' 
tii^o  o  costitutivo;  la  seconda  è  quella  che  viene  denominata  censori" 
ser^mtivo.  Il  censo  consegnatilo  viene  definito  =un  contratto,  col  qaale 
taluno,  mediante  un  dato  prezzo  ricevuto,  vende  ad  altri  il  diritto  di  per- 
cepire un'annua  pensione  dalla  cosa  o  dalla  persona  =  (')•  Il  censori' 
sen^ativo  per  lo  contrario  viene  definito  =3  un  contratto ,  col  quale  tal- 
uno concede  ad  un  altro  con  pieno  diritto  un  fondo,  riservandosi  un'aa* 
nua  pensione  da  percepirsi  dal  fondo  medesimo  =  (^).  Di  questo  abbiamo 
un  esempio  preciso  nel  Codice  giustinianeo,  cioè  nella  legge  ultima,  Cod 
De  rerum  permutatione. 


(i)  uGontractus  libellarius  dici  tur,  quan- 
ti do  viissallus  vel  ernpbjteuta  concedit  alteri 
i**  prò  certa  annua  pensione  praedium  quod 
?i  ìpse  habuerat  ab  alio  in  feudum  vel  emphy- 
9f  teujim ,  et  sic  quando  concedeos  non  est 
9*^  dominus  soilicet  directi  dominii:  et  hoo  est 
91  quod  vulgo  appellamus  emphyieusim  sub' 
V  alterna tam.  Quando  vero  concedens  est 
;idominus,  tunc  proprie  dicitnr  contractus 
;i  emphyteuticuSp  et  ita  fìrmant  communiter 
'1  doctores.  si 

((Quidquid  tamcn  sit,  ex  proprietate  di- 
11  ctionum  hodie  contractus  emphyUuticus  et 
'i^  Ubeìlarius  (sahem  ex  communi  usu  loquen- 
:i  di;,  idem  8unt,et  in  hoc  omnes  conveniunt 
91 ....  £t  ita  video  indi:>tiuctc  obscrvari  in  hac 


91  provincia  (Ji  Milano\  in  qua  passim  ha^ 
99  duo  prò  sjnonimis  reputantur  :  quod  disp^ 
9isitum  in  uno,  absque  controversia  loca^ 
99  babet  in  altero.  Hodie  enim  abutimur  ifU 
99  vocabulis,  et  ponendo  uno  prò  alio.  99  £  qu 
cita  diversi  dottori,  dai  quali  risulta  che  que 
sto  uso  era  generale.  —  Clar.  Itecept: senteHi 
Lib.  IV.  Quest.  I. 

(a)  M  Contractus  quo  quis  pretio  acceptc 
99  alteri  vendit  jus  percipiendi  annuam  pen- 
99  ùonem  ex  re  vel  persona ,  atque  inde  con- 
91  signativus  seu  constitutivus  dicitur  :  gallici 
99  rente  constituée,  99  Ricberi  Jurisprudenik 
univer.y  Tom.  X.  Lib.  III.  lit.  21.  $  i5i8. 
(3)  Riclieri  Juiisprudeniia  unÌ9.y  Tom.X 
Lib.  Ili.  liu  ai.  $  i5i6. 
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§  M8.  GonfroDtaado  queste  due  defiaizioni,  risulta  che  nel  censo  con- 
^egnaiwo  o  costitutivo  il  fondo,  sul  quale  viene  assicurata  Tannua  pen- 
ione 5  è  di  proprietà  del  debitore  della  pensione  stessa,  il  quale  ritiene 
Itiitavia  presso  di  sé  il  fondo  medesimo.  La  cosa  dunque  si  riduce,  che 
^U  non  aliena  né  punto  né  poco  il  fondo,  ma  unicamente  sul  medesimo 
sUbilisce  il  diritto  di  una  prestazione  pecuniaria  a  favore  di  un  terzo. 
Questa  specie  di  censo  era  in  addietro  mollo  usitata,  e  veniva  discipli- 
nata dalla  famosa  Bolla  di  Pio  Y.,  fatta  per  correggere  le  usure.  Di  que- 
ilt  specie  di  censo  nel  caso  nostro  non  terremo  conto  alcuno,  perocché 
niolvendosi  esso  in  una  semplice  costituzione  di  un'  ipoteca  reale  per 
pagare  gl'interessi  d\  un  capitale  preso  a  mutuo,  non  presenta  nulla  che 
possa  influire  sulla  teoria  delle  servitù  prediali ,  e  quindi  su  quella  del- 
l'acquedotto. Ciò  che  fu  notato  si  fu  per  evitare  ogni  confusione  d'idee 
nel  trattare  la  dottrina. 

§  449.  Rilevati  i  caratteri  del  censo  consegnatilo  o  costitutivo^  ri 
trova  la  perfetta  opposizione  loro  quanto  alla  proprietà,  ossia  quanto  al- 
Tippartenenza  della  medesima.  Nel  censo  riservativo^  come  porta  la  de- 
finizione, il  fondo  viene  alienato  con  pieno  diritto  in  altri,  coli' obbligo 
soltanto  di  pagare  un'annua  pensione  radicata  sul  fondo  medesimo.  Po- 
nendo mente  a  questa  qualità,  essa  coincide  perfettamente  colla  primi- 
ti?a  enfiteusi  romana,  come  si  può  rilevare  dal  titolo  del  Digesto  Si  ager 
vecligalis petatur .  Per  la  qual  cosa  osservò. già  un  classico  autore,  che 
census  reservativus  capitur  prò  contractu  lihellario  et  emphyteuti- 
cario  (0. 

§  450.  Posta  e  distinta  così  la  natura  del  censo  riservatilo^  egli  é  ma- 
Kiifesto  ch'esso  non  offre  quislione  alcuna  in  punto  della  costituzione  e 
Iella  durata  della  servitù  dell'acquedotto,  come  di  qualunque  altra  aer- 
ila prediale.  Posta  diffatti  la  circostanza,  che  il  dominio  reale  stia  tutto 
«resse  del  concessionario^  al  quale  pieno  jure  il  fondo  fu  trasmesso,  è 
ter  se  manifesto  che  sul  foudo  obbligato  a  censo  si  può  imporre  una  ser- 
itu  reale  perpetua,  e  quindi  può  essere  conservata,  in  qualunque  mano 
tassi  il  fondo  soggetto  a  censo  riservativo. 


(0  Cenci  Decensibus.  Quest.  I.  rub. n.^  1 5.  riporlatadal  Geoci.  4( Ad verterunt domini  hoc 

Socin.  senior  Consti,  bo,  o.^  ^.  Lib.  IV.  9?  nomen  censuale,  tamquam  aequivocum,  posr 

nonded  Cons'iL  «ji.  n."  8.  Llb.  II.  9)8econvenire  tamempbjteuai,quamcensui.)) 
Roderig.  De  annuo  redditu,  Lib.  I.  Que-  H  Masoardo  alla  parola  census,  per  dino- 

^  '-  '^•^  >•  tare  il  censo  riservativo,  adopera  la  locuzione 

Lo  stesso  viene  coiifcrinato  dalla  Rota  Ro-  di  census  empbyteuticus, 

nana  cella  sua  deci&iouc  del  ao  Marzo  i6a3, 
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Il  principio  di  questo  pieno  dominio  del  possessore  obbligalo  aU 
pensione  ?enne  anche  espressamente  riconosciuto  dal  sunnominato  M 
natore  Claro  colle  seguenti  parole  :  a  Gontractus  autem  censualit  difEsr 
))  ab  emphyteutlco  :  nam  in  censuali  transfertur  in  recipientem  domi 
»  nium  tam  directnm,  quam  utile;  in  emphyteusi  autem  non  transferlsi 
»  nisi  utile  ;  directum  yero  remanet  apud  concedentem.  >i  E  qui  Tautorij 
in  appoggio  di  questa  sentenza ,  allega  una  serie  di  autorità  che  si  pos- 
sono vedere  presso  II  medesimo  (0. 

§  451.  Veniamo  agli  affitti  perpetui.  Attenendosi  alla  cortecce 
della  parola  di  affitto  o  di  locazione ,  si  potrebbe  cadere  nell'  errore  S 
taluno,  il  quale  ha  affermato  che,  per  quanto  sia  lunga  od  anche  perpe- 
tua la  locazione,  giammai  si  operi  mutazione  di  proprietà.  Ma  pondera» 
do  la  natura  legale  di  questo  contratto,  si  scorge  facilmente  essere  que- 
sto un  errore  madornale.  Sopra  fu  veduto  col  testo  stesso  della  legge, 
che  la  perpetuità  dell'usufrutto  diviso  dalla  proprietà  renderebbe  inutile 
la  proprietà  medesima.  La  perpetuità  poi  legale  non  viene  assunta  in  se» 
80  filosofico,  ma  solamente  come  eccedente  la  misura  più  lunga  della  fi- 
ta  anche  umana.  Questa  misura  fu  considerata  si  nell'antico  che  nel  ino* 
derno  Diritto  come  decisiva  per  variare  i  dettami  di  ragione  e  di  antorili. 
Qui  il  tempo  ossia  la  durata  altera  appunto  la  natura  dei  contratti,  e  noi 
potremmo  citarne  molti  esempii. 

§  452.  Ma,  senza  perderci  in  queste  generali  considerazioni^  faremo  oi* 
servare  che,  secondo  la  giurisprudenza  ricevuta,  la  sola  differenza  dipei^ 
petua  e  temporaria  in  una  locazione  induce  effetti  fra  loro  ben  diversi) 
e  quasi  del  tutto  contrarii.  «  Ex  bis  constat  (dice  il  Richeri)  ex  locatione 
))  (temporaria)  non  transferri  dominium  licet  res  aestimata  conduclon 
»  data  fuerit  nisi  perpetua  locatio  sit,  ex  qua  jus  dominio  proximaoi 
»  transferrì  volgo  tradunt  pragmatici  (^).  »  Questo  Jus  dominio  prò» 
mum  è  appunto  X utile  dominio^  il  quale,  secondo  tutta  la  giurispru- 
denza,  veniva  riconosciuto  nel  conduttore.  «  Gonveniunt  autem  in  m^ 
))  tis  emphyteusis  et  locatio  in  longum  tempus  (dice  un  classico  auto^ 
»  1.^  Quia  in  utroque  conlractu  transfertur  utile  dominium,  ut  supra  ' 
»  ximus  ))  (5). 

(i)  Senten^rum  receptarum  Lìb.  IV.  Tiraquel,  Du  retrait  lignageréy  ^ 

$  Emphyteunt,  Quesi.  1.  n.^  a.  Gloss.  i^,  n.^  179  e  seg. 

(a)  JuTisprudentia  univ.  Lib.  III.  tit.  19.  Mantica,  De  tacitU  et  amhiguU^  L^ 

Gap.  III.  §  i33i.  Tom.  X.  XXIL  n.<>  4. 

(3)  Vìììpaeus^  De  fare  emphyieuiico  prae'  Scrafin.  Decision.  273.  n.®  8.  Egli  all^ 

lud,  Quest.  V.  n.^  16  e  1 7.-—  Veggansi  inol-  quesl'opìnioac  della  transazione  dell'otile  S 

tre  i  seguenti  autori  concordi.  minio  nelFafBttuario  come  comune  a  tutu  ( 
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§  453.  Per  questo  lato  adunque  un  fondo  caricato  di  un  affitto  per 
Ìmi^  tempo  ^  6mto  il  quale  deve  ritornare  al  concedente  o  agli  aTenli 
iOM  da  lui)  rassomiglia  al  fondo  conceduto  a  livello  perpetuo  o  per  al- 
one generazioni  o  ad  una  data  discendenza,  estinta  la  quale  il  fondo 
rollato  torna  alle  mani  del  concedente,  o  di  chi  ritiene  il  dominio  di- 
lUo.  E  siccome  per  la  quìslione  dell'imposizione  e  della  durata  della 
rrvitù  la  sola  circostanza  importante  si  è  appunto  il  diritto  di  questa 
insolidazione  dell'utile  col  diretto  dominio,  egli  è  perciò  che  noi  potre- 
10  cumulare  sotto  la  stessa  quistione  tanto  i  fondi  soggetti  a  livello^ 
Danto  i  fondi  soggetti  a  lungo  e  perpetuo  affitto. 

Ciò  premesso ,  veggiamo  se  validamente  si  possa  sopra  questi  fondi 
tabilire  per  autorità  sola  del  loro  possessore  una  perpetua  servitù  di  ac- 
uedotto,  e  se  stabilita  possa  dorare. 

%  454.  Il  Peccbio  risponde  colla  seguente  distinzione;  O  nell' investi- 
ara  non  trovasi  proibizione  al  livellano  di  alienare^  obbligare,  od  ipo- 
ecare  i  beni  livellati  senza  il  consenso  del  padrone  diretto;  o  questo  di- 
ieto  nella  investitura  fu  apposto.  Nel  primo  caso  il  livellano  può  di  sua 
intorità  stabilire  la  servitù  dell'acquedotto.  Questa  però  all'occasione 
Iella  consolidazione  dell'utile  dominio  col  diretto  va  a  cessare.  Nel  sc- 
iando caso  poi  l'atto  costituente  la  servitù  diventa  nullo,  ossia  non  vie- 
ne stabilito  il  diritto ,  né  il  fondo  resta  aggravato  dalla  servitù  passiva 
lell' acquedotto .  Ma  questa  sentenza  è  poi  vera,  e  ricevuta  dalla  buona 
giurisprudenza?  Il  celebre  Yoet,  che  scrisse  dopo  il  Pecchie,  e  che  molte 
robe  si  rimette  al  Pecchio  per  le  dottrine  sane,  e  nulla  più,  risponde  alla 
proposta  quistione  senza  la  distinzione  praticala  dal  Pecchie.  Egli  par* 
kndo  della  necessità  della  denunzia  al  padrone  del  diretto  in  materia 
(E  livelli,  e  dopo  avere  notato  che  sotto  il  nome  di  alienazione  non 
ode  l'oppignorazione,  e  cessa  la  kiecessilà  d' interpellare  il  consenso  del 


>Qtorì,e  commentando  la  leg.  i.  Cod.  De  guirenda  possessione,  E  per  ultimo  gli  altri 

]«t  emphyteutico.  riferìli  dal  ricordato  Serafino  nella  decisio- 

Velasco ,  De  ;ure  emphyteuùcoy  Qiieit.  ne  a 86.  n.®  a. 

XUX.  in  princ.  Se  la  locazione  a  luogo  tempo  raisomi- 

Fra  i  più  antichi  poi  si  possono  vedere  i  gliasse  alla  temporarìa,  si  potrebbe  a  lungo 

i^enti.  tempo  affittare  un  fondo  livellano.  Eppure  il 

Giovanni  da  Imola  in  capite  nulli  3.  et  senatore  Glaro  colla  comqne  dei  dottori  col- 

**  capite  audientiam  i.  extravagant  de  re-  loca  Taffitto  per  lungo  tempo  fra  le  alìenazio- 

idi  Ecclesiae  non  alienandis.  ni  incompatibili  coi  diritti  delPenfiteusi,  e  la 

Gio.  Fabbri  in  leg.  i .  Cod.  De  jure  em-  qualifica  come  alienazione  vera,  —  Senten* 

trittico.  tiarum  receptarum  Lib.  III.  Quest  XIII. 

Giasone  in  leg.  naturali.  Digest  De  ac'  nelle  postille. 
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padrone,  proaegue:  «  Idemquc  de  serviiutum  praedialium' impomtiene 
»  dicendum  est:  nam  et  superficiarìo  licet  sine  domìni  consenso  serri^ 
»  lates  imponere,  et  ipsi  quoqne  vassallo;  cai  alioqnin  difficilia^,  qnamr 
»  quidém  emphyteutae,  alienalio  permissa  est  »(<): 

Il  senatore  Glàro  decide  anch' egli  la  quistione  senza  la  odiosa  distia- 
zione  del  Pecchie.  Eccone  le  parole  :  «  Quaero  nnmqnid  possit  emphy^ 
»  tenta  sìne  domini  consensu  constitaere  servitutem  in  fnndo  emphy- 
i)  teutico.  Respondeo:  quod  sic  quantum  ad  sui  praejudicium,  non  tamen 
»  quantum  ad  praejudicium  domini  directi  ;  et  ideo  finita  empbjteusi^ 
»  erit  etiam  finita  ipsa  servitus.  Ita  tenent  commnniter  doctores^nt  dicìt 
»  Caep.  Lib.  L  De  serviL  e.  44.  col.  4.  Vide  qnod  dixi  in  §  Feudum^ 
»  Quaest.  37  »  (»)• 

§  455.  Indipendentemente  dalle  autorità,  la  distinzione  del  Peccbio 
non  regge;  e  ciò  pei  motivi  medesimi  pei  quali  fu  rigettata  una  tiinile 
sentenza  in  fatto  di  beni  fedecommessarii,  come  sopra  si  è  veduto.  Io  noà 
ignoro  esistere  una  formale  dichiarazione  di  Giustiniano,  nella  quale  sotr 
to  il  divieto  di  alienare^  imposto  talvolta  dalle  leggi,  dai  testatori  e  dai 
padroni,  si  comprende  anche  la  servitù.  Questa  dichiarazione  trovasi  in* 
serita  nella  legge  7.  Cod.  De  rebus  alienis  non  alienandis;  ma  ^  tutto 
considerato,  si  vede  : 

4.^  Che  «otto  la  denominazione  di  alienazione  proibita  s'intende 
non  una  proibizione  nuda,  cioè  senza  causa  e  senza  un  utile  di  una  de- 
signata persona,  ma  bensì  una  proibizione  motivata,  sanzionata,  e  con 
designazione  della  persona ,  a  favore  della  quale  viene  in  conseguenza 
devoluto  un  lucro,  come  notò  il  Voet,  e  nota  anche  il  Gottofredo. 

2.^  Che  se  questa  dichiarazione  del  Codice  si  volesse  riferire  ad  nn 
dato  bene  e  a  persone  capaci  ad  alienare,  sarebbe  stata  con  miglior  co- 
gnizione posteriormente  corretta  e  limitata  nella  Novella  VII.,  della 
quale  abbiamo  già  riportate  più  sopra  le  parole. 

3.*^  Che  la  della  legge  si  riferisce  propriamente  sAV  interdizione  per* 
sonale^  la  quale  riguarda  V amministrazione  tutelata.  In  questa  non  si 
sanziona  V assoluto  divieto  d'imporre  servitù,  ma  di  farlo  senza  il  placito 
dell'autorità  tutoria.  Quanto  alle  persone  sui  juris^  Y alienazione  spe^ 
ciale  vietala  di  un  dato/ondo  non  comprende  il  divieto  d'imporre  ser- 
vitù ,  come  viene  spiegato  dalla  detta  Novella  VII.  À  questa  pure  si  ri- 


Ci)  Voci  ad  Pandectas,  Lib.  VI.  Ut.  3.        (2)  Reccptarum  sentenliarum  Lib.  IV. 
n.^  3f .  §  EmpftyUusis,  Qucst.  XXI. 


PARTE  I.  LIBRO  III.  SEZIONE  II.  CAPO  XV.        205 

ferisce  la  legge  1,  God.  Dejundo  dotali^  in  cai  si  dice  che  alienatio  est 

omnis  actus^  per  quem  dominium  transfertun 

§  456*  La  ragion  sola  naturale  vi  détta  il  principio,  ricevuto  per  altro 
io  giurisprudenza ,  che  chi  non  ha  interesse  non  ha  azione.  L'interesse 
le^ttimo  del  padrone  diretto  qual  è?  Durante  il  godimento  del  livellano 
{Desto  interesse  consiste  nell'oltenere  il  pagamento  del  canone,  o  di  quel- 
e  altre  prestazioni  accidentali  che  furono  stipulate  nelle  investiture.  Fi- 
lite  poi  il  possesso  della  linea  investita ,  ed  allorché  accadesse  la  conso- 
idizione  dell'utile  col  diretto,  questo  interesse  legittimo  consiste  nel  ria- 
pre intiero  il  suo  fondo,  e  nello  stato  di  libertà  col  quale  fu  conceduto 
lell' investitura.  Ogni  altra  limitazione,  ogni  altra  clausola  proibitiva  e 
imitativa  si  deve  considerare  come  non  apposta;  e  ciò  in  forza  della  ra- 
rione  e  della  legge  medesima.  Ma  cosi  è,  che  col  porre  che  la  servitù 
seni  allorché  venga  il  caso  della  consolidazione,  rimane  illeso  T  interesse 
^il  diritto  del  padrone  diretto  concedente.  Dunque  ciò  bastar  deve,  senza 
loler  estendere  col  Pecchio  la  proibizione  di  alienare  fino  alla  proibizio- 
ae  di  contrarre  una  servita  passiva,  la  quale  talvolta  potrebbe  esser  utile 
per  bonificare  un  fondo.  Il  divieto  della  servitù  si  vuole  compreso  sotto 
il  vocabolo  generico  dì  alienare.  Dunque  si  vuole  compreso  non  in  forza 
del  significato  proprio  della  parola,  ma  per  una  interpretazione  specifi- 
caliva.  Ma  chi  autorizzò  il  Pecchio  a  questa  interpretazione,  a  fronte 
della  interpretazione  specificativa  fatta  dalla  Novella  VII.?  Chi  lo  aulo- 
riizò  a  fronte  della  definizione  speciale  riferita  ad  unfondo^  quale  viene 
espressa  nella  citata  legge  1.  Cod.  De  f andò  dotali?  Il  padrone  del  fon- 
do serviente  cessa  forse  di  essere  padrone  ^el  fondo  perché  contrasse 
ima  servitù? 

§  457.  Leggansi  le  altre  leggi  risguardanti  l'alienazione  propria  reale^ 
nccolte  specialmente  dal  Pothier  nelle  sue  Pandette  al  titolo  De  i^erho^ 
rum  signijicationibus  ^  num.^  24.,  e  non  si  troverà  traccia  alcuna  on« 
de  estendere  il  significato  legale  di  alienazione  alla  imposizione  di  una 
mrvitù. 

Certamente  si  troverà  che  nn  testatore,  allorché  vieta  di  alienar  nul- 
a  a  pregiudizio  di  un  pupillo;  che  un  legislatore,  come  fu  Alessandro 
Severo,  allorché  proibì  ogni  alienazione  dei  beni  delle  persone  tutelate 
jenza  decreto  di  giudice;  si  troverà,  dissi,  che  il  nome  di  alienazione 
imprende  anche  l'imposizione  di  una  passiva  servitù:  ma  é  per  sé  chia- 
•o  che  qui  il  divieto  si  riferisce  a  ben  altro  rapporto.  Questo  rapporto 
«ige  anzi  che  il  divieto  sia  il  più  esteso  possibile,  onde  tutelare  Tinte-- 
esse  dei  protetti,  come  si  proverà  più  sotto. 
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§  458.  Se  noi  iDdagbiamo  il  titolo  per  il  quale  la  servitù  cesta, 
deodo  la  consolidazione^  noi  troviamo  ch'essa  finisce  non  per  una  inTa«» 
lidità  intrinseca,  o  per  una  mancanza  originaria  di  diritto,  ma  bensì  per» 
che  il  fondo  passa  di  nuovo  in  altre  mani,  le  quali  non  hanno  caasa 
dal  concedente  la  servitù,  e  nello  stesso  tempo  hanno  diritto  di  ripren- 
derlo nello  stato  libero  in  cui  si  trovava  all'atto  della  sua  concessione  i 
livello.  Io  ripeto  qui  questa  osservazione,  dimostrata  già  colle  leggi  e  colb    ' 
ragione,  onde  imprimere  nell'animo  dei  lettori  una  nozione  direttrice  per   « 
tutti  i  casi  nei  quali  si  tratta  di  fondi  vincolati ,  sui  quali  accadesse  di  * 
stipulare  contratti  d'altronde  per  sé  leciti,  e  che  non  ripugnano  alle  eoo-  "" 
dizioni  essenziali  ed  ai  veri  diritti  quesiti,  interessanti,  proprii  deiratls  ^ 
di  concessione.  ^ 

Qui  occorrerebbe  di  trattare  la  qnistione  secondo  la  qualità  legale    ^ 
impressa  ai  fondi  livellarii,  o  soggetti  a  fitto  perpetuo,  dal  Codice  Napo*     ^ 
leone.  Ma  mi  riservo  discutere  questa  quistione  a  suo  luogo,  e  ciò  p^ 
non  ritardare  soverchiamente  la  trattazione  delle  altre  parti  della  dot- 
trina teorica. 

SEZIONE  IIL 

Delle  qualità  legali  delle  persone  costituenti  la  servitù 

delC  acquedotto. 

CAPO  XVI. 

Oggetto  di  questa  Sezione. 

§  459.  Dopo  avere  trattato  della  qualità  legale  dei  beni  sui  quali  si 
costituisce  la  servitù  dell'acquedotto,  ragion  vuole  che  noi  discorriamo 
delle  qualità  legali  delle  persone  dalle  quali  questa  servitù  viene  costi- 
tuita. Nella  definizione  sopra  recata  abbiamo  accennato  che  debbono  es- 
sere persone  legalmente  capaci  ad  obbligarsi .  Le  qualità  legali^  delle 
quali  parliamo  qui,  si  riferiscono  appunto  a  questa  capacità.  Quello  che 
dicesi  delle  cose  per  le  qualità  loro  impresse,  sia  per  fatto  della  legge, 
sia  per  fatto  dell'uomo,  sotto  altro  aspetto  dir  pure  si  deve  delle  persone 
per  le  qualità  loro  impresse,  sia  dalla  natura ,  sia  dal  volere  della  legge 
o  dell'uomo. 

§  460.  Queste  qualità  impresse  alle  persone,  quando  prestano  a  di* 
rittura  F attitudine  a  contrarre  la  servitù  dell'  acquedotto,  costituiscono 
appunto  la  piena  e  legittima  capacità  personale.  Quando  assolutamene 
te  tolgono  quest'attitudine,  costituiscono  la  incapacità  personale  asso^ 
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luta.  Quando  finalmente  la  prestano^  o  rispettivamente  la  negano  sola* 
mente  sotto  a  certe  condizioni  o  a  certe  discipline^  costituiscono  la  ca- 
pacità o  la  rispettiva  incapacità  relativa. 

U attitudine^  della  quale  parliamo  qui,  è  propriamente  lajacoltà 
morale  a  praticare  atti  produttivi  di  diritto ,  e  di  un  diritto  sanzionato 
dalle  leggi,  e  tutelato  dall'autorità  dei  magistrati.  Essa  dir  si  potrebbe  la 

POTENZA  GIURIDICA. 

Questa  potenza ,  quando  si  tratta  di  costituire  una  servitù  prediale , 
risulta  daWimione  della  capacità  legale  delle  persone  e  da  quella  dei  beni 
(dalla  personale  e  dalla  reale).  Se  manca  una  di  queste  due  capacità, 
manca  la  potenza  stessa  giuridica  a  contrarre  la  servitù.  Questo  è  im- 
portante in  tutte  le  azioni  e  le  eccezioni  che  possono  riguardare  la  co- 
stituzione della  servitù  dellacquedotto,  e  qualunque  altro  atto  nel  quale 
si  tratta  di  disporre  d'un  reale  diritto. 

§  461.  Colle  cose  discorse  nella  precedente  Sezione  noi  abbiamo  trattan- 
te Targomento  della  capacità  reale^  che  forma  uno  dei  due  requisiti  essen^- 
^ali  della  potenza  giuridica  a  costituire  la  servitù  di  acquedotto,  e  ne 
abbiamo  trattato  in  relazione  alla  costituzione  stessa  di  questa  servitù.  Ivi 
abbiamo  tacitamente  supposto  che  per  parte  dei  costituenti  non  esista 
personale  incapacità  alcuna  assoluta  o  relativa ,  ma  che  per  questo  lato 
siano  concorse  tutte  le  qualità  legali  competenti.  Ora  ci  rimane  a  trat- 
iare nello  stesso  modo  delle  qualità  legali  delle  persone  ;  e  però  dovrassi 
ritenere  il  supposto  perpetuo  di  fatto ,  che  per  parte  dei  beni  non  esi- 
sta incapacità  alcuna  a  soggiacere  alla  imposizione  della  servitù  delFac* 
quedolto. 

CAPO  XVIL 

Principii  direttivi  risguardanti  la  capacità  personale 
a  costituire  la  servita  delt  acquedotto. 

§  A62.  Ognuno  intende  che  per  affermare  che  taluno  abbia  la  legale 
capacità  perdonale  assoluta  tanto  di  accordare ,  quanto  di  accettare  il 
diritto  di  condurre  un'acqua,  ricfaiedesi  che  la  persona  abbia  la  piena  e 
libera  facoltà  di  contrarre.  Ma  quanto  all'  incapacità  che  cosa  dir  si  do« 
vrà?  L'incapacità  personale  a  contrarre  non  si  può  indurre  che  in  forza 
di  interdetto  emanato  o  autorizzato  dalla  legge;  perocché  il  diritto  a  con- 
trarre derivando  dal  diritto  originario  naturale,  non  può  ricevere  ecce-^ 
zioni  o  limitazioni  se  non  per  cause  determinate  sanzionate  da  una 
legittima  autotità  (0.  Ora  gl'interdetti  iuducenti  l'incapacità  personale 

(0  Veggasi  il  Codice  universale,  $  17. 
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a  contrarre  possono  essere  o  privativi  o  tutelari^  e  però  taluno  può  essére 
incapace  a  contrarre  in  forza  di  interdetto  privativo^  e  tal  altro  essere 
Io  può  soltanto  in  forza  di  interdetto  tutelare.  L'interdetto  privativo Y^l 
essere  ora  penale  ed  ora  civile;  il  tutelare  per  lo  contrario  non  può  es* 
sere  civile.  Gol  privativo  o  si  toglie  o  si  nega  un  benefizio  in  mira  al 
l'interesse  coranne;  col  tutelare  per  lo  contrario  si  assicura  questo  be 
nefizio  a  prò  della  stessa  persona  interdetta. 

SPIEGHIAMO    TUTTO    QUESTO. 

§  463.  Supponiamo  una  legge,  la  quale  proibisca  allo  straniero  d 
snccedere  o  di  possedere  nello  Stato  nostro  senza  un  reciproco  trattai 
fatto  fra  il  Governo  nostro  e  quello  dello  straniero,  nel  quale  i  cittadiB 
dei  due  Stati  siano  reciprocamente  abilitali  a  succedere  e  a  possedere 
L'interdetto  allora  è  privativo^  perchè  nega  o  toglie  assolutamente  la  ca- 
pacità civile  a  possedere  ed  a  succedere.  Supponiamo  ora  il  caso,  che  talo- 
no  nato  nel  nostro  paese  rinunzii  espressamente  alla  nostra  ciltadinansa, 
ed  acquisti  la  straniera.  Fingiamo  di  più,  ch'egli  avesse  possedimenti  nel* 
lo  Statò  nostro,  e  che  o  per  sé  o  per  mezzo  di  procuratore  volesse  con- 
trarre  una  servitù  di  acquedotto.  E  vero,  o  no,  che  contro  di  lui  milite- 
rebbe l'interdetto  ^rzVa^iVo,  indotto  dalla  ragione  pubblica?  Qui  abbiamc 
l'esempio  di  un  interdetto  privativo  civile*^  inducente  l'assoluta  incapacilJ 
a  contrarre  la  servitù  suddetta,  come  ad  esercitare  qualunque  altra  cin* 
le  prerogativa. 

§  A64.  Ciò  che  dicesi  nel  caso  sopra  riferito  si  verifica  in  qualunqoi 
altra  persona  colpita  da  morte  civile^  sia  per  un  fallo  criminoso,  sia  pei 
altro  motivo,  come  per  esempio  colla  professione  dei  voli  religiosi  mona 
siici.  Nel  primo  caso  si  veriBca  una  causa  penale^  nel  secondo  una  caus^ 
civile.  Neiruuo  e  nell'altro  caso  però  il  motivo  impellente  si  è  sempr< 
quello  della  comune  utilità.  Ninna  savia  legge  né  può  indurre,  né  puc 
autorizzare  interdetti  privativi  senza  questo  motivo;  e  però  le  nude  e  non 
motivate  proibizioni  si  debbono  considerare  o  come  proscritte  o  come  in* 
valide,  e  riguardar  sempre  come  un  odioso  caprìccio,  contrario  ai  diritti 
fondamentali  attribuiti  dalla  natura  e  sanzionati  dalla  ragione.  L'operi 
delle  leggi  è  opera  di  edificazione,  e  non  di  distruzione;  è  opera  di  giova- 
mento, e  non  di  tormento;  è  opera  favorevole  alla  libertà  commerciale 6 
alla  prosperità  individuale,  e  non  opera  avvìnghianle  le  facoltà  e  le  pre^ 
rogative  date  dalla  Provvidenza,  ed  imponente  sacrificii  dolorosi^  non  f^ 
ra  mente  necessarii. 
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Ciò  sia  (letto  per  illumiaare  quel  ferrei  giureconsulti,  i  quali  attiì- 
baiscoao  ai  divieti  puramente  scritti  una  forza  odiosa,  e  che  con  ciò  ca- 
lamiiano  le  provvide  sanzioni  dèlia  legge,  quasi  che  la  possanza  della 
pubblica  autorità  dovesse  canonizzare  tutti  i  capricci  odiosi  e  mal  intesi 
dii  un  privato  padrone.  Le  cose  disputate  nei  Capi  XllL  e  XY.  mostrano 
la  necessità  di  questo  avvertimento ,  e  pongono  in  palese  il  principio 
emiuente,  si  legislativo  che  positivo,  che  ci  ha  diretti  nelle  nostre  dis- 
CQssioni.  Proseguiamo. 

§  465.  Cogli  esempii  sopra  recati  s'intende  abbastanza  in  che  consista 
luiterdetlo  privato  a  contrarre,  in  forza  del  quale  viene  indotta  Vassolur- 
ìi  incapacità  legale  ad  esercitare  atti  contrattuali,  e  quindi  a  stabilire 
una  servita.  Ora  vengono  in  considerazione  gl'interdetti  che  appellammo 
Melari.  Questi  si  debbono  riguardare  come  6e/ie/7c/i  introdotti  dalla  pub- 
blica aatorìtà,  onde  supplire  alla  personale  impotenza  di  un  possessore 
l'oa  bene  o  d'un  patrimonio.  Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  lo  sco- 
po unico  di  qualunque  legge  civile  si  è  quello  di  pareggiare  fra  i  privati 
l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  Se  dunque 
una  persona  individuale  o  morale  si  trova  nell'impotenza  di  vedere  o  di 
iraministrare  i  suoi  interessi  al  pari  di  un  avveduto  ed  intelligente  pro« 
prietario,  egli  è  ben  naturale  che  questa  persona  sarebbe  esposta  nelle 
comuni  transazioni  della  vita  ad  essere  danneggiata,  sia  nelle  sue  con- 
trattazioni, sia  nell'amministrazione,  sia  nella  sorveglianza  delle  proprie 
sostanze.  Dunque  lasciando  a  queste  persone  la  facoltà  di  potere  senz'  al- 
tra cautela  od  appoggio  contrarre,  a  fronte  di  un  uomo  dotato  di  tutti  i 
requisiti ,  lasciando,  dico,  questa  piena  libertà ,  si  eseguirebbe  non  sola- 
mente una  funesta  attribuzione ,  ma  la  legge  mancherebbe  del  suo  do- 
vere principale.  Lo  spirito  del  contratto  sociale  coesiste  appunto  nel  soc- 
correre altrui  là  dove  manca  loro  o  l' intelligenza  o  la  forza  onde  gua- 
rentire i  proprii  diritti 

§  466.  Da  ciò  trae  il  suo  motivo  e  la  sua  legittimità  tutto  il  sistema 
tutorio  tanto  delle  persone  individuali,  quanto  delle  persone  morali.  Cosi 
nn  fanciullo  posto  in  età  pupillare  viene  assistito  dalla  pubblica  autorità, 
dando  a  lui  un  tutore  o  curatore,  il  quale  sia  tenuto  a  render  conto  della 
ma  gestioue  alle  autorità  costituite  per  quest'  oggetto .  Cosi  alle  donne , 
ittesa  la  loro  debolezza,  il  loro  stato  di  dipendenza,  il  loro  mal  fermo 
{indizio  ,  poste  in  lotta  colle  seduzioni  di  chi  attenta  spogliarle  di  loro 
MMtanze,  la  legge  provvide  coU'autorità  tutoria  del  mariti,  dei  consigli  di 
amiglia  e  dell'autorità  giudiziaria.  Cosi  pure  a  tutti  gli  stabilimenti  pub- 
ilici,  sia  di  beneficenza,  sia  d'istruzione  civile  o  religiosa,  sia  di  educa- 
Tom.  V.  i4 
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ziokie^  sia  d'altra  natura,  la  legge  provvide  affinchè  la  loro  amministra-, 
zione  non  fosse  lesa  dalFavidilà  personale  degli  economi  e  degli  ammin^ 
stratori;  e  per  tal  ragione  li  pareggiò  ai  minori,  e  loro  attriboì  gli  alesai   - 
privilegii,  o,  a  dir  meglio,  beneficii  pareggianti  di  ragione  tutelare.      ,    ^ 

§  467«  Ma  nell'atto  che  la  provvidenza  del  legislatore  guarentiva  eoa  m 
Y  interesse  di  queste  persone,  ragion  voleva  che  interdicesse  loro  la  liberk  m 
facoltà  accordata  ai  padri  di  famiglia,  ossia  alle  persone  sui  jurisf  atte- 
soché questa  sarebbe  stata  incompatibile  colla  giusta  guarentigia  dei  loro 
interessi.  Ma  questa  interdizione  non  colpisce  il  diritto  in  sé  stesso ^  ma 
•solamente  un  dato  modo  di  esercitarlo.  Dico  un  dato  modo ,  e  questo  è 
il  modo  indipendente  col  quale  viene  esercitalo  dalle  persone  suijàris^ 
perchè  sarebbe  nocivo .  E  troppo  ovvio  e  notorio  che  ogni  altra  interdi-  j; 
zione  degenererebbe  in  una  vera  proscrizione  o  confisca,  colla  quale  a  j| 
colpirebbe  la  debolezza  e  la  sventura  con  una  pena  atroce.  Allora  la  ci-    ^ 
vile  società  diverrebbe  lo  sterminio  delFegro  e  dell' innocente  ^  invece  di  ^ 
essergli  arca  di  salute  e  di  protezione.  j 

§  468.  Pareggiare  fra  i  privati  la  utilità  mediante  l'assistenza  perso*    ^ 
naie  della  pubblica  autorità,  ecco  lo  scopo  del  sistema  tutorio.  Da  ci&    ^ 
emanarono  appunto  gì' interdetti  personali  tutorii^  e  da  ciò  eziandio  si     ^ 
misura  la  loro  estensione  per  tutte  le  quistioni  di  Diritto.  In  queste  qui* 
stioni  il  motivo  direttore  qual  èl  Ne  deteriorfiat  conditio  della  persona 
tutelata  •  Da  ciò  si  vede  che  T  incapacità  di  queste  persone  è  puramente 
civile  e  relativa.  Si  vede  eziandio  che  il  divieto  a  contrarre  si  estende  e 
deve  di  sua  natura  estendersi  a  tutti  que^casi^  nei  quali  la  condiziona 
dei  tutelati  può  essere  deteriorala.  Dunque  il  principio  degli  interdetti, 
tutorii  è  totalmente  diverso  dal  principio  della  vincolazione  dei  beni 
per  oggetti  particolari  e  proprii  delle  persone  sui  juris .  Più  ancora  ai 
vede  che  per  la  ragione  stessa,  per  la  quale  s'interdicono  le  persone  ttt<* 
telate  di  fare  atti  che  potrebbero  loro  essere  pregiudizievoli  senza  rassi*  - 
stenza  dell'autorità  tutòria,  si  vede,  dissi,  che  riuscirebbero  senza  ragio- 
ne e  puramente  ingiuriosi  gl'interdetti  fatti  al  possessore  di  un  bene  pe? 
puro  capriccio  di  un  concedente* 

§  469.  La  maggior  sicurézza  di  tutti  gl'interessi  del  tutelato  coniai^ 
da  la  provvidenza  di  dare  la  maggior  latitudine  possibile  al  divieto  di 
alienare  senza  il  placito  delT autorità  tutoria.  Per  lo  contrario  la  mag«* 
giore  equità  ed  i  maggiori  riguardi  dei  diritti  naturali  dei  contraenti  sui 
juris  dettano  come  dovere  di  dare  la  minor  latitudine  possibile  al  di« 
vieto  di  alienare.  Essi  anzi  proscrivono  come  nullo  il  divieto,  quando  il 
fine  del  contratto  sia  salvo,  ed  illesi  gl'interessi  reali  dei  contraenti. 
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Per  la  qaal  cosa  la  ragione  dei  divieti  tutorii  diviene,  per  così  dire, 

mena  della  ragione  dei  divieti  contrattuali.  Ciò  è  conforme  anche  ai 

iettami  positivi  delle  leggi,  come  rispetto  al  romano  Diritto  osservarono 

pk  il  Briasonio  ed  il  Yoet.  Essi  diffatti  avvertirono  che  molto  più  largD 

è  il  aenao  deW alienazione  tutoria  di  quello  che  lo  sia  nelle  altre  dispo« 

ttioni  di  legge. 

CAPO  XVIII. 

Delle  cause,  delle  persone,  degli  atti,  e  delle  sanzioni 

degV  interdeUi  tutelari 

$  470.  Volendo  richiamare  a  sommi  capi  le  cause  determinanti  gli 
interdetti  tutelari^  esse  si  possono  ridnrre  alle  tre  seguenti  ;  cioè  : 

1.^  kW  impotenza  morale  assoluta  di  provvedere  convenevolmente 
li  propri!  interessi. 

2.^  Alla  immaturità  di  giudizio  ^  o  ad  un  mal /ermo  ritegno  nel- 
Peiercizio  dei  proprii  diritti. 

3.^  Ad  impedimenti  esterni  per  dirigere  i  proprii  affari. 
Volendo  poi  richiamare  a  sommi  capi  le  cause  disciplinanti  gV  ìnìet'- 
letti  tutelari^  esse  si  riducono  ; 

4.^  Alle  circostanze  determinanti  la  scelta  delle  persone,  alle  quali 
a  può  affidare  la  tutela  delle  persone  e  delle  cose  altrui. 

2.*^  Alle  circostanze  risguardanti  t esercizio  dei  poteri  amministra- 
tiri  fra  le  dette  persone.  Ottenere  diligenza,  e  rimovere  il  pericolo  ^e 
fimministratore  sacrifichi  Tinteresse  del  tutelato  al  proprio,  ecco  lo  scopo 
Ule  discipline  dell'amministrazione  tutelare.  Allorquando  alPammini- 
itntore  sia  libero  di  esercitare  la  tutela,  la  cura  o  T amministrazione 
lenza  sorveglianza  e  senza  responsabilità  guarentita ,  questo  scopo  non 
può  ottenersL 

§  471.  Considerando  in  primo  luogo  le  cause  che  appellammo  deter- 
minanti gì*  interdetti  tutelari,  noi  veggiamo  in  via  di  principio  generale, 
die  altro  è  un  atto  materiale  o  naturale^  ed  altro  è  un  atto  moralmente 
imputabile.  Più  ancora:  altro  è  un  atto  moralmente  imputabile^  ed  altro 
è  un  atto  civilmente  giuridico.  Tutte  le  persone  prive  dell'uso  della  ra- 
^ne  possono  praticare  atti  volontari!;  ma  questi  atti  sono  forse  moraU 
mente  imputabili?  Non  mai.  =3  La  moralità,  considerala  come  potenza, 
dtro  non  è  che  la  facoltà  di  conformare  con  intelligenza  e  libertà  gli  atti 
proprii  ad  una  norma  preconosciuta,  ss  Dunque  tutte  le  persone,  sia 
ibitaalmente,  sia  temporariamente,  prive  di  questa  facoltà,  sono  moral- 
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mente  non  imputabili.  Dunque  sì  per  fatto  che  per  ragione  debbono  es- 
sere considerate  tutte  come  poste  nell'  assoluta  impotenza  a  provvedere 
nel  commercio  sociale  e  a  fronte  deiraltrui  egoismo  ai  proprii  interessi. 
Dunque  l'autorità  pubblica  assume  la  loro  protezione^  e  le  guarentisce 
dalle  oppressioni^  dagli  spogli  che  soffrir  potrebbero  dall'altrui  prepotenza 
o  ingordigia  (0.  Nell'atto  che  provvede  affinchè  non  siano  abbandonale  $, 
sé  stesse,  essa  stabilisce  le  di/ese  necessarie  alla  incolumità  dei  loro  inte- 
ressi. E  siccome  con  atti  anche  spontanei  potrebbero  nuocere  a  sé  stesse, 
egli  è  perciò  che  le  leggi  comandano  che  qualunque  atto  di  queste  per- 
sone non  possa  essere  operativo  di  diritto  per  alcuno,  a  prò  del  quale 
venisse  praticato.  Dichiarare  Y  impotenza  giuridica,  ed  estenderla  al  mas- 
simo suo  segno,  è  dunque  pietà  e  provvidenza  *  Destinare  dunque  agli 
impotenti  persone  che  in  loro  nome  accudiscano  ai  loro  affari,  è  atto  di 
beneficenza  e  di  soccorso.  Fare  che  queste  persone  non  possano  prati- 
care verun  atto  che  potesse  essere  loro  pregiudizievole,  senza  l'approva* 
zione  di  pubblici  magistrati ,  è  atto  di  sicurezza  e  di  guarentigia.  Ecco 
in  breve  tutto  lo  spirito  delle  tutele. 

§  472.  Lo  stato  di  morale  impotenza  può  essere  o  perpetuo  o  tem" 
poraneo.  Il  perpetuo  si  verifica  in  tutti  gl'individui,  la  di  cui  alienazio^ 
ne,  alterazione  di  mente,  imbecillità,  e  stato  privo  di  ragionevolezza,  viene 
considerato  o  come  incurabile,  o  come  impossibile  a  cangiarsi.  Il  tempo-^ 
ranco  si  verifica  in  quelle  persone  le  quali  pel  naturale  corso  del  temp<^ 
passano,  sia  dalla  gretta  sfera  dei  sensi  a  quella  della  ragionevolezza,  sia 
dfto  stato  accidentale  di  disordine  interno  allo  stato  ordinario  di  sani- 
tà e  fermezza  di  mente.  Ommettendo  parlare  di  quegl' infelici  che  sono 
condannati  a  perpetua  morale  impotenza^  e  limitandoci  a  quelli  che 
vanno  soggetti  soltanto  alla  temporanea ,  si  presentano  a  primo  tratto  i 
fanciulli,  i  quali  dall'impero  dei  sensi  passano  gradualmente  a  quello 
della  ragione.  L'età  diversa  viene  presa  dalle  leggi  come  segnale ^  onde 


(  i)  Per  non  affollare  le  disposizioni  di  mol- 
te legislazioni  sceglieremo  1*  ultima  vigente , 
concorde  alle  antecedenti .  Questo  é  il  $  a  i 
del  Codice  civile  universale  austriaco,  con- 
cepito nei  seguenti  termini,  u  Quelli  che  per 
Vi  mancanza  di  età,  o  per  difetto  di  mente,  o 
n  per  altre  cause ,  sono  incapaci  di  avere  de- 
vi  bitamente  cura  dei  proprii  interessi,  stanno 
99 sotto  r immediata  protezione  delle  leggi. 
99  Sono  questi  gì*  infanti,  grimpuberi  ed  i  mi- 
noorenniy  che  qoo  hanno  rispettivamente 


99  compiuto  il  settimo ,  il  quattordicesimo  ed 
99  il  vigesimoquarto  anno  di  loro  età;  i  fariosi, 
99  i  mentecatti,  gì*  imbecilli,  che  sono  privi  to- 
99  talmente  delPuso  della  ragione,  o  che  alme- 
99  no  non  possono  conoscere  le  conseguenze 
99  delle  loro  azioni;  inoltre  quelli  ai  quali,  co- 
99  me  dichiarati  prodighi,  il  giudice  ha  ioter- 
99  detta  Tulteriore  amministrazione  delle  pro- 
99 prie  sostanze;  finalmente  gli  assenti  e  le 
99  Comunità,  n 
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evi  eaBQDa  mirara  comnDe  determinare  il  punto  nel  quale  finiice  rinca* 
^tà,  ed  incomincia  la  capacità  morale. 

§  473.  Qui  però  conviene  fare  una  distinzione  importante.  Altro  è  la 
potenza  morale^  ed  altro  è  la  potenza  giuridica.  La  capacità  semplice* 
■ente  morale  umana  nasce  molto  più  presto  di  quello  che  sorga  la  ca* 
pcità  morale  ciuile.  Questo  intervallo  fra  la  capacità  morale  naturale 
e  la  capacità  morale  civile  deve  crescere  a  proporzione  dell' incivilimento 
della  società,  in  seno  della  quale  nacque  e  crebbe  il  fanciullo. 

^  474.  La  cognizione  dei  pochi  e  fondamentali  doveri  puramente  na^ 
turali  non  esige  una  lunga  età  per  essere  acquistata,  né  un  raffinato  sen- 
timento per  sentirne  le  vere  impressiouL  Da  ciò  nacque  che  V  imputa^ 
lume  criminosa  viene  addossata  alle  persone  molto  più  presto  di  quello 
venga  loro  attribuita  \à  facoltà  di  amministrare  i  proprii  affari.  Maggiori 
cognizioni)  maggiore  esperienza  esigonsi  nelle  transazioni  della  vita  civi- 
le, di  qaello  che  ad  astenersi  da  azioni  veramente  criminose.  Dico  vera- 
mente criminose ,  per  dinotare  quelle  infrazioni  delle  leggi  naturali ,  le 
quali  sono  represse  presso  qualunque  società,  e  in  qualunque  grado  d'in* 
dvilimento  esse  si  trovino.  Con  ciò  non  si  comprendono  quelle  trasgres- 
sioni e  quelle  colpe ,  le  quali  non  riescono  tali  se  non  per  regolamenti 
tatti  proprii  di  un'artificiale  legislazione  adattata  forse  ad  un  più  raffinato 
iacivilimento  •  In  queste  la  ragione  e  l' equità  esigono  di  non  rendere  il 
papìllo^  Tadolescente,  e  l'abitoalmente  ignorante,  imputabile  come  il  pro- 
vetto e  lo  sperimentato;  e  ciò  per  la  stessa  ragione,  che  a  sifTatte  persone 
non  vengono  attribuite  le  piene  facoltà  di  una  libera  amministrazione. 

CAPO  XIX. 

Principii  generali  risguardanti  la  nullità  degli  atti  interessanti  le  persone  tu* 
telale  j  eseguiti  senza  superiore  autorizzazione  ^  e  le  restituzioni  in  intiero 
contro  gli  atti  autorizzati. 

^  475.  Ma  per.  non  divergere  soverchiamente  dal  nostro  proposito ,  e 
per  concentrarci  in  quei  soli  rapporti  che  convengono  al  nostro  argo- 
mento, io  fo  osservare  che  nel  sistema  tutorio  altro  è  il  complesso  degli 
affidi  delle  persone  date  in  soccorso  degli  impotenti ,  ed  altro  sono  i  ri- 
guardi della  guarentigia  degli  amministratori.  Gli  ufficii  di  soccorso  pos- 
lono  variare  secondo  i  bisogni  dei  tutelati.  La  guarentigia  poi  de' tutori 
e  curatori,  onde  contenerli  nei  limiti  dei  loro  doveri,  riesce  sempre  la 
medesima.  Imperocché  e^a  ha  in  mira  d'impedire  che  il  tutore  o  il  cu- 
ratore ,  amministrando  le  cose  altrui ,  non  preferisca  il  proprio  interesse 
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a. quello  del  tutela to,  e  si  approfitti  del  potere  conferitogli  per  avvantag^ 
giare  a  danno  delle  persone  commesse  alla  sua  cura.  Questa  guarentigia 
dalle  leggi  romane  ^  dalle  intermedie  e  dalle  vigenti  fu  collocata  preci- 
puamente nella  resa  di- conto  annuale,  e  nell'antorizzazione  da  impetrani 
dalla  pubblica  autorità  in  tutti  gli  affari  nei  quali  può  essere  doterìoiali 
la  condizione  delie  persone  tutelate.  Quest'autorizzazione  ha  luogo  spo»    ' 
cialmente  in  tutti  i  contratti  e  in  tutti  gli  atti  simili  consensuali  che  pn*  * 
ticar  si  possono  in  concorso  delle  persone  sui /uris.  Quest'autorissaziono  m 
consiste  nel  placito  delle  autorità  destinate  a  passare  a  sìf£attL  atti  con-  ^ 
sensuali,  o  ad  approvarne  la  costituzione. 

§  476.  Ognun  vede  che  una  provvida  legislazione  doveva  stabilire 
che  siffatti  atti  consensuali,  fatti  dagli  amministratori,  sia  di  persone  mo- 
ralmente incapaci,  sia  di  persone  altrimenti  tutelate,  fossero  resi  nuUi 
^enza  il  placito  delle  autorità  competentL  Ogni  altra  mezza  misura ,  oi* 
irechè  sarebbe  stata  improvvida ,  perchò  non  avrebbe  soddisfatto  allo 
scopo  del  legislatore,  sarebbe  riuscita  eziandio  nociva;  perocché  se  a 
fosse  accordato  solamente  il  diritto  di  far  riformare  l'atto  celebrato  sema    « 
placito ,  e  che  frattanto  avesse  dovuto  rimaner  valido ,  si  sarebbero  pi»*  j 
tocati  mille  criminosi  raggiri,  e  fors' anche  formali  delitti,  onde  rendati   ^ 
fermi  contratti  od  atti  lesivi  ai  tutelati ,  troppo  lucrosi  a  coloro  che  so* 
quistarono  un  bene,  un  diritto,  e  perfino  anche  un'aspettativa. 

$  477.  Qui  non  finiscono  ancora  le  cautele  assicurative  degK intereui 
dei  tutelati .  Il  placito  ossia  V  autorizzazione  imposta  dalla  legge  poten    ^ 
essere  surreita  od  ottenuta  per  corruzione^  per  negligenza^  o  per  alui    1 
accideuti,  e  riuscire  in  effetto  lesiva  al  giusto  diritto  dei  tutelati  Dunque     j 
la  legge  doveva  accordare  un  altro  mezzo  sussidiario^  onde  guarentiie 
gl'interessi  dei  tutelali.  Questo  mezzo  sussidiario  consiste  nella  restiti" 
zione  in  intiero  contro  Tatto  placitato  od  autorizzato,  onde  far  rimettere 
le  cose  nel  pristino  stato.  Ma  se  questo  rimedio  può  aver  luogo  dopo  che 
non  si  poteva  più  impiegare  quello  della  nullità  originaria,  esso  adoperar 
non  si  dovette  che  colla  cognizione  di  causa,  per  la  quale  si  facesse  con- 
stare essere  stata  indebitamente  resa  deteriore  la  condizione  del  tutelata 
Le  ispezioni  quindi  cadenti  sul  giudizio  di  restituzione  sono  e  possono 
essere  molliplici,  uè  qui  sarebbe  il  luogo  di  trattarle  (0. 


•    (i)  Chi  amasse  vedere  ohe  cosa  disponga  Giovanni  Voet  ad  Pandecias,  tit.  De  rAuM 

il  Diritto  romano  tanto  per  il  caso  degli  atti  eorum  qìd  sub  tutela  et  cura  sunt  Aae  der 

fatti  senza  autorizzazione,  quanto  per  il  caso  creto  non  alienandU  vel  supponendu,  ed  il 

delle  re^Uuzioni  in  intiero  contro  gli  atti  titolo  De  minoribus  XX  F  annit,  e  gli  altri 

fotti  con  autorizzazione,  consulti  T  Opera  di  analoghi  alle  tutele  ed  alle  curatele.  Si  vedrà 
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.  $  ^78.  Osserveremo  solamente^  che  celebrato  un  atto  col  placito  e 
c»ll'autorÌ2sazione,  esso  rimane  fermo  sino  alia  decisione  del  giudizio  di 
mtitaaione  in  intiero.  Qaesto  giudizio  altro  non  somministra  che  un 
Utremo  rimedio,  aUorquando  l'autorizzazione,  per  la  quale  si  rende  va« 
ììào  Tatlo,  peccasse  non  di  semplice  forma  (perocché  allora  è  nulla),  ma 
od  merito ,  allorché  fosse  legalmente  lesiva  delle  ragioni  del  tutelato. 
Kremesse  queste  nozioni,  passiamo  ailargomento  della  costituzione  della 
lenritù  di  acquedotto.  . 

CAPO  XX, 

Della  costituzione  della  servitù  di  acquedotto  sul  beni 

delle  persone  tutelate. 

§  479.  Il  Pecchio  restringe  la  sua  trattazione  ai  pupilli^  alle  donne^ 
diaUe  persone  ecclesiastiche.  Ma  la  quistione  può  essere  esposta  in  gè- 
oarale,  ed  abbracciare  eziandio  altre  persone,  sia  individuali,  sia  morali, 
ciintemplate  nel  sistema  tutorio  delle  leggi.  La  ragione  si  è,  che  il  mo- 
tivo e  lo  scopo  del  legislatore  essendo  identico  anche  per  queste  altre 
persone,  si  doveva  pure  estendere  alle  medesime  la  protezione  e  la  gua- 
mitigìa  delle  leggi.  Per  la  qual  cosa  tanto  la  nullità  degli  atti  fatti  senza 
le  dovute  autorizzazioni,  quanto  la  restituzione  in  intiero  contro  gli  atti 
latti  con  autorizzazione ,  attribuir  si  doveva  a  tutte  queste  persone ,  al 
ftti  dei  pupilli 9  deli(9  donne  e  delle  persone  ecclesiastiche  (0,  contem- 
phte  dal  Pecchio.  Ma  volendo  noi  sapere  se,  giusta  il  Diritto  romano, 
k  servitù  di  acquedotto  si  possa  imporre  sopra  i  fondi  pupillari  o  simili 


fluito  nelle  leggi  romane,  specialmente  svi-  9i  rerum  talium  quasi  tutores  ao  curatores.  n 
lappate,  siasi  apportato  di  cura  per  assicu-  Leg.  Orphanotrophos  Sa.  God.  Z>e  episcopis 
lire  ad  ogni  modo  il  giusto  interesse  tanto  et  clericis,^  uQuod  et  ipsum  evinci  plcnius 
dà  Uitelati,qnanto  della  comune  dei  cittadini,  n  potest  ex  bis  quae  dieta  sunt  in  tit.  De  mi- 
(i>  uDicu  hactenus  de  rebus  pupillorum  »  nor,  XX  V  annis,  n.®  55.  w  —  E  qui  l'auto- 
"sioe  decreto  non  alienandis,  etiam  ad  rcs  re  limette  ad  Antonio  MaUei  per  informarci 
»  Koclesiac  ,  drphanotrophii ,  gerontocomii  delle  maniere  colle  quali  le  cose  del  Fisco,  del- 
l'(eoii(ri7/o  di  vecchi)  similiumquc  porrigcn-  le  città,  dei  borghi,  dei  villaggi  vengono  po- 
ida  videntur,  cum  in  haec  in  restitutionìbus  ste  all'asta  per  essere  validamente  alienate. — 
9alijfque  plurimis  utantur  minoruro  jure,  et  Voet  ad  Pand,  Lib.  XXVII.  tit.  9.  n.^  17. 
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ai  papillari  senza  antorìzzazione,  e  però  se  questa  imposizione  sia  origi- 
nariamente valida  o  nulla,  noi  abbiamo  pronta  la  positiva  risiposta  dal 
testo  formale  della  legge  Sed  si  pecunia  III.  $  pen alt.  Digest.  De  reituf 
eofum  qui  sub  tutela  s^el  cura  sunt  etc.  ;  dalla  qnale  risulta  che  senU: 
rautorizzazione  suddetta  riesce  nulla.  Nel  caso  poi  che  col  contratto  fosil' 
stato  leso  il  tutelato ,  rimane  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero^ 
per  far  risolvere  la  concessione  autorizzata;  e  frattanto  la  servitù  imp»« 
sta  sussiste  almeno  per  la  sua  presuntiva  validità. 

§  A80.  Questa  decisione  vale  per  tutte  le  persone  individuali  e  morali, 
alle  quali  dalle  leggi  fu  esteso  il  sistema  tutelare.  La  varietà  delle  persone 
non  può  indurre  alcuna  varietà  di  diritto,  stantechè  riguardo  a  tatte  vigs 
il  pericolo,  sia  dell'  incuranza,  sia  della  corruttela  e  della  usurpazione  de- 
gli amministratori  o  curatori;  e  vige  eziandio  la  possibilità  della  surre* 
zione  o  della  precipitazione  del  placito  o  decreto  di  autorizzazione. 

§  481.  Qui  non  soggiungerò  la  ispezione  e  la  cautela  suggerita  dll 
Peccbio  di  far  cautare  in  propriis  dai  curatori  od  amministratori  il  rir 
spettivo  contratto,  perocché  ciò  non  riguarda  Tesposizione  teorica  e  pri- 
mitiva  della  dottrina  che  esponiamo .  I  limiti  della  medesima  riguardane 
il  diritto  attributivo^  e  qui  propriamente  siamo  ristretti  ai  soli  rapporl 
dei  costitutivi  sì  esterni  che  interni  della  condotta  delle  acque  •  Porre 
soli  fondamenti  della  dottrina,  riserbandoci  di  esporre  la  maniera  dell^ 
loro  costituzione,  ecco  la  sfera  entro  la  quale  si  doveva  aggirare  questi 
prima  Parte.  La  natura  della  servitù  dell'acquedotto,  le  qualità  legai 
dei  beni  e  delle  persone ,  dovevano  richiamare  di  proposito  le  nostre  ri 
cerche*  E  perchè  il  giudizio  dei  leggitori  fosse  illuminato  e  diretto  dalla 
ragione,  e  perchè  intendessero  lo  spirito  animatore  e  direttore  delle  legg 
positive ,  noi  ci  siam  fatto  un  dovere  di  non  gettare  avanti  le  grette  ec 
isolate  disposizioni  della  legge  positiva  ;  perocché  con  siffatto  modo,  usr 
tato  dai  volgari  prammatici,  non  solamente  si  paralizza  Io  spirito  dei  coa- 
sulenti,  dei  magistrati,  e  della  comune  dei  cittadini,  ma  si  toglie  per6 
no  quel  lume  di  ragione,  col  quale  si  possa  vedere  tutto  il  campo  dell'sr 
gomento  stesso  che  si  deve  trattare. 

§  482.  Figuratevi  un  piano  deserto ,  sul  quale  giacciano  i  rottami  ^ 
un  regolare  edi6zio.  Sopravviene  un  osservatore,  che  brama  di  coglie' 
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Ilio  insieme  che  può  risultare  da  questi  rottami.  Invece  di  esibire  a 
m  disegno,  nel  quale  si  veggano  collocati  al  loro  posto,  e  supplito  a 
le  lacune  che  sarebbero  lasciate  dai  rottami  giacenti,  fingete  che  un 
ttro  architetto  dicesse  :  tu,  osservatore,  studia  ad  uno  ad  uno  questi 
mi,  raccozzali  nella  tua  imaginazione,  compisci  Tedifizio  che  ne  sor- 
:he  cosa  dir  si  dovrebbe  di  questo  maestro?  Tali  sono  tutti  quegli 
tori,  i  quali  ti  presentano  grette  e  staccate  quistioni  decise  colla  sola 
ra  positiva  (0. 


Tanto  il  Codice  Napoleone ,  quanto  il  vente  e  dirigente  della  legg;e,  e  precipaamen- 

:e  universale  aostrìaco  avvertono  i  con-  te  i  principii  tanto  eminenti  quanto  subalter- 

ti  ed  i  magistrati  di  supplire  al  silenzio  ni  della  ragione  civile?  Da  ciò  si  vedrà  il  mo- 

legge  positiva  col  ricorso  finale  alla  ra-  tivo  pel  quale  in  quesu  prima  Parte  furono 

naturale  si  privata  che  pubblica.  Ora  da  noi  esposte  e  dedotte  le  dottrine  nel  modo 

sarebbe  mai  possibile  il  far  ciò  senza  per  noi  praticato, 
cere  nella  data  materia  la  ragione  mo- 
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INTRODUZIONE 
I. 

Oggetto  e  parti  di  questa  ragione  direttiva. 

§  483.  vJhe  cosa  abbiamo  noi  vedalo  nell'antecedente  Parte?  Qaali 
siano  i  costitativi  fondamentali  della  senritù  legittima  dell'acquedotto  pri- 
vato. —  À  che  si  riducono  essi  ?  1  .^  Alla  capacità  legale  dei  beni  ;  2.^  alla 
capacità  legale  delle  persone  ;  3.^  ai  caratteri  si  essenziali  che  modali,  si 
il  fatto  che  di  ragione  di  questa  servitù.  L' autorità  fondamentale  di  Di« 
ritto,  inchiudente  dominio,  libertà  e  tutela,  sta  sempre  sotto  a  questi 
speciali  oggetti  (*X  L'azione  eminente  di  quest'autorità  fu  quindi  indi* 
Gata  col  premettere  i  dettami  risguardanti  il  dominio  privato  delle  acque. 
Cosi  noi  abbiamo  spiegato  quali  siano  i  costitutivi  della  potenza  giuria 
dica^  e  quali  i  caratteri  generali  del  diritto  relativo  (^). 

§  484.  Ha  ogni  potenza  può  variamente  agire.  In  qualità  di  potenza 
giuridica  poi  non  può  agire  che  in  una  maniera  conforme  ^W  ordine 
sanzionato  dalle  leggi;  altrimenti  non  è  giuridica.  Questa  potenza  poi 

(i)  Vedi  il  mio  Assunto  primo  dMa  scieiir  abbiamo  accennato  le  dottrine  di  ragione  na* 

'»AÌd  Diritto  naturale,  n.^  VI.  turale  e  di  comune  diritto.  Ci  rimane  a  sog- 

(>)  Quanto  alla  capacità  legale  dei  beni  e  giungere  ancora  le  decisioni  del  Codice  Na- 

«ielle  persone,  ed  ai  caratteri  dell'acquedotto,  poleooe  e  dell*  austrìaco. 
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deve  agire  neW  acquistare  ^  neW  effettuare  ^  nel  conservare  ^  neWusà'r 
del  privato  acquedotto .  Dunque  devesi  conoscere  quale  sìa  la  manier 
legittima  di  esercitare  gli  atti  costituenti  tutte  queste  funzioni.  =  Il  con 
plesso  dei  dettami  autorevoli  ^  pei  quali  si  determina  questa  maniera  k 
gittima,  costituisce  la  ragione  diubttiva  della  condotta  delle  acque.  = 
Cosi  si  passa  dalla  potenza  air^^^o;  così  alla  scienza  succede  Varte. 

la  questa  ragione  ^direttiva  ai  ppssoao  dunque  distioguere  t^ni 
partii  quante  sono  le  grandi  funzioni  risguardanti  l'acquedotto.  Quesl 
parti  debbono  formare  Y  argomento  delle  seguenti  nostre  ispezioni.  £Ì8« 
si  possono  ridurre  alle  seguenti  ;  cioè  : 

1.°  Della  ragione  direttiva  della  cptidotla  delle  acque  risguardanl 
1  acquisizione. 

2.^  Della  ragione  dinettÌTa  yisguardante  Veffezione. 

3.^  Della  ragione  direttiva  risgc^ardante  la  conservazione. 

4.°  Della  ragione  direttiva  risguardante  l' uso. 

II. 

Della  filosofica  espositiva  ragione  direttiva .  Necessità 
della  cognizione  ed  applicazione  di  amendue. 

§  485.  Questa  ragione  direttiva  può  essere  A  filosofica  che  positive 
hsi  filosofica  viene  determinata  in  conseguenza  dei  rapporti  reali  tant 
delle  cose  quanto  degli  u omini)  ai  bisogni  dei  quali  conviene  provvedere 
hdi  positiva  viene  determinata  in  conseguenza  dei  comandi  o  dei  prin 
cipii  sanzionati  dall'autorità  del  legislatore.  Dunque  fra  la  ragione  filo 
so6ca  e  la  positiva  può  passare  o  distanza ,  o  varietà ,  od  opposizione 
Distanza  y  allorché  il  legislatore  si  /i/»<tò  a  sanzionare  in  generale  sol 
tanto  le  maniere  colle  quali  si  debbono  esercitare  le  date  funzioni  C^ 
y^arietà^  allorché  prescelse  maniere  non  identiche  con  quelle  suggerii 
dalla  ragione  filosofica^  senza  per  altro  contrariarne  Jl  fine.  Opposizion 
filialmente^  allorché  queste  maniere  vanno  contro  ài  fine  della  filosofici 

§  486.  Posto  che  la  legislazione  anche  in  oggi  vìgente  e'  insegna  ne 
silenzio  deirautorità  positiva  a  ricorrere  alla  ragione  naturale  i^)^  è  ma 

(i)  Nel  Capo  XXn.  del  Libro  I.  Parte  I.  99.de]Ia  legge,  si  avrà  riguardo'ai  casi  consi 

abbiain'o  già  avvertito- qUal  sia  il  ponto  di  99mìli  precisamente  dalle  leggi  decisi,  ed  e 

prospettiva,  ossia  quale  la  distanza  dalla  qua-  99  fondamenti  di  altre  leggi  analoghe.  Rima 

le  un  legislatore  deve  contemplare  il  suo  og-  99  nendo  nondimeno  il  caso  dubbio,  dovrà  de 

getto,  onde  provvidamente  statai  ré.  99cidersi  secondo  i  principii  del  Diritto  rtù 

(2)  u  Qualora  una  causa  non  si  poissa  deci-  99  /i/ro/e^  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostan 

v>  dcre  né  dalle  parole,  né  dal  senfio  naturale  99 e«  del;ca60  maturamente  ponderate.»  ($ 
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nifeslo  che  conviene  conoscere  anche  la  ragione  filosofica,  onde  soddis- 
uve  a  dovere  alle  vedute  del  legislatore .  Questa  cognizione  serve  non 
solo  a  supplire^  ma  eziandio  a  ben  intendere  un  Codice,  allorché  spe- 
cialmente egli  è  più  dottrinale,  che  imperativo;  più  limitato  ai  principii, 
che  avvicinato  alle  pratiche  contingenze. 

La  buona  giurisprudenza  non  è  un  tesoro  che  acquistar  si  possa  a 
tuon  mercato  •  Lardellar  la  memoria  colle  sole  grette  disposizioni  lette-» 
rati,  egli  é  lo  stesso  che  radunar  sassi  e  calcina  per  fabbricare.  Con  que-» 
slo  adunamento  triviale  sapete  voi  come  vada  fabbricato?  sapete  voi  come 
vada  supplito?  sapete  voi  come  vada  rimediato? 

§  487.  Io  debbo  trattare  della  ragione  direttiva  della  condotta  delle 
acque.  Dunque  la  ragione  filosofica  e  la  positiva  debbono  concorrere 
£  accordo  a  determinare  le  regole  competenti.  In  questa  Parte  si  coa« 
crelano  le  circostanze  reali,  e  quindi  i  dettami  proprii  àeVidL  condotta 
delle  acque .  Così  sorgono  le  dottrine  pratiche  risguardanti  questa  ma* 
teria.  Dico  di  più:. qui  si  raccolgono  i  dettami  della  ragione  lucrativa  (0 
delia  condotta  delle  acque,  nel  mentre  che  s'acquistano  i  lumi  necessa* 
rii  per  decidere  a  dirittura  le  relative  controversie.  Allorché  ci  occupam- 
mo della  sola  potenza  giuridica ,  noi  versammo  nella  sfera  comune  alle 
altre  servitù.  Qui  per  lo  contrario  le  vedute  comuni  si  modificano  colle 
proprie  ;  alle  generiche  si  associano  le  specifiche.  Per  tal  modo  si  com- 
pie la  vera  scienza  e  la  proficua  dottrina .  Ciò  che  segue  non  si  aggira 
fuorché  sopra  un  interesse  indiretto  o  subalterno.  Tal  è  quello  che  ri- 
sulta, sia  dalla  liberazione  delle  servitù,  sia  dalla  tutela  contenziosa^  e 
cosi  discorrendo. 


W  Codice  civile  austriaco).  Questa  regola  Merlin  contro  la  pretesa  efjuUày  della  quale 

"on  ha  luogo  faorchè  nel  Diritto  civile  rio-  i  Tribunali  si  fiinno  lecilo  di  usare  contro  le 

tfunle  ed  attributivo,  e  non  mai  nel  Diritto  provvidenze  positive  della  legge.  Non  saprei 

cnminale,  e  nemmeno  nello  stesso  Diritto  ci-  mai  raccomandare  abbastanza  la  sua  Hequi- 

nle  risguardante  le  formalità  degli  atti ,  od  sitoria  presentau  alla  Cassazione  di  Francia 

tllri  oggetti  puramente  regolamentari.  Veg-  per  l'interesse  della  legge  li  27  Giugno  1807, 

gui  il  mio  Assunto  primo  delia  scienza  del  alla-  quale  la  Corte  aderì  con  sua  decisione 

Diritìo  naturale,  §  a8.  Veggasi  poi,  quanto  del  a6  Agosto  (Beperi.  F.  Mineur,  §  4). 

illt  necessità  di  questa  restrizione  negli  atti  (i)Si  richiami  qui  ciò  che  ho  scritto  al 

ci?ili,  dove  il  legislatore  impose  formalità  o  principio  del  Libro  III.  della  Parte  antece- 

cautele,  ciò  che  energicamente  espose  il  sig.  dente. 
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III. 

Distinzioni  capitati  fra  il  diritto^  t  oggetto  e  il  fatto 
delt  acquedotto.  Loro  necessità. 

§  488.  Altro  è  il  dfiW^^o  dell' acquedotto ,  ed  altro  è  V  oggetto  reale 
di  questo  diritto.  Altro  è  pure  V oggetto  reale^  ed  altro  è  tX fatto  mate-' 
riale  di  luL  Io  non  bo  bisogno  di  spiegare  queste  distinzioni  dopo  le  co« 
se  già  discorse  (0.  Un'altra  distinzione  più  sentita  che  ayyertita  si  è 
quella  della  ragione  dell'acquedotto  dalla  sentita  dell'acquedotto.  La  n* 
gione  delFacquedotto  abbraccia  tutto  il  fatto  del  medésimo,  e  però  com- 
prende la  presa  dell'acqua,  il  capo  dell'acqua,  e  la  via  dell'acqua.  Per 
lo  contrario  la  senritù,  ristretta  alla  sola  pazienza  o  al  permesso,  può  esi- 
stere ristretta  alla  sola  via  dell'acqua  priyata  sul  terreno  o  nel  canale  al- 
trui .  Dunque  la  ragione  della  intiera  condotta  presenta  un  concetto  più 
ampio  di  quello  della  servitù  contemplata  dalle  leggi.  Ecco  un  oggetto 
che  doyrà  essere  esaminato',  onde  conoscere  se  taluno  abbia  acquistato, 
per  esempio,  il  solo  diritto  d'una  presa  d'acqua,  oyyero  eziandio  la  servi-* 
tìi  del  passaggio,  o  yiceyersa. 

IV. 

Osservazione  speciale  sulla  qualità  di  servigio  reale 

in  opposizione  al  personale. 

§  489.  Tutte  le  legislazioni  si  accordano  nel  qualificare  la  servitù  di 
acquedotto  come  effettuata  da  cosa  a  cosaf  e  nello  stesso  tempo  pronun- 
ciano che  la  sua  durata  può  dipendere  sia  dallo  stato  delle  cose,  sia  da 
quello  delle  persone.  Reale  è  quindi  sempre  qualificata  Ventità  e  la  con- 
sistenza  di  questa  seryitù.  Personale  o  reale  viene  poi  qualificata  la  sns^ 
sistenza^  la  durata^  la  vitalità^  o,  per  parlare  il  comune  linguaggio, 
l'iNERENZA  di  questa  servitù.  SulVentità^  che  noi  appellammo  effettiva^  fu 
detto  abbastanza  nel  Capo  L  del  Libro  IIL  dell'antecedente  Parte.  Sa 
questa  inerenza  poi  cadde  appunto  la  dottrina  esposta  nel  Capo  YIIL 
dello  stesso  Libro:  il  senso  della  quistione,  se  sia  reale  o  personale,  cade 
non  suir  entità  5  ma  suU'  inerenza* 

§  490.  Che  la  entità^  la  consistenza  della  servitù  di  acquedotto  sia 
reale^  e  non  personale^  non  poteva  formare  oggetto  né  di  quistione,  né 


(1)  Vedi  i  Capi  I.  II.  lU.  del  Libro  ÌU.  deU^antecedenle  Parte. 
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ili  analisi.  Ogoaa  vede  che  noa  solamente  la  destinazione  e  il  deflusso  di 
un'acqua  da  luogo  a  luogo  è  per  sé  reale,  vale  a  dire  è  per  sé  cosa  fisica; 
ma  vede  eziandio ,  che  se  il  concedente  non  fa  che  permettere  qualche 
cosa,  la  sua  persona  non  è  vincolata  a  verun  positivo  servigio  né  verso 
il  concessionario,  né  verso  i  di  lui  beni. 

§  491.  Ma  benché  questo  schiarimento  sembri  inutile  per  occupare 
di  proposito  distruzione,  ciò  non  ostante  egli  è  importante  per  la  gua- 
rentìgia della  libertà  e  dell'indipendenza  personale  dei  privati,  i  quali  ri« 
cordar  debbono  sia  la  schiavitù  personale,  sia  quella  della  gleba,  sia  i  ser* 
vigi  feudali.  Senza  un  esame  comparato  delle  tre  legislazioni  su  questo 
punto  non  sarebbe  possibile  determinare  molti  effetti  di  diritto  risguar^ 
danti  le  servitù  civili  private.  Quindi  l'intenzione  delle  rispettive  leggi 
deve  essere  esattamente  ravvisata  e  lucidamente  esposta,  onde  fissare  la 
ragione  direttiva  del  ramo  da  noi  -esposto  •  Ciò  formerà  oggetto  di  una 
speciale  quistione. 

V. 

Vera  e  completa  nozione  della  ragione  disile. 

§  492.  Il  modulo  del  giureconsulto  deve  essere  quello  della  ragione 
cinte.  Pareggiare  fra  i  privati  Tulilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della 
comune  libertà,  ecco  la  formola  che  deve  presiedere  e  che  deve  risultare 
mliera  dalla  soluzione  di  tutti  i  problemi  di  giurisprudenza.  Se  il  giure- 
consulto non  deve  usurpare  il  posto  del  legislatore,  egli  deve  nondimeno 
porsi  a  livello  del  legislatore .  Questo  dovere  fu  dichiarato  allorché  il  le- 
gislatore comandò  l'ultimo  ricorso  alla  ragione  naturale. 

§  493.  Ma  questa  ragione  naturale  non  é  ragione  speculativa  astrat' 
^la  quale  attener  si  debba  agli  scheletri  spolpati  di  uno  sfumato  tra- 
iceudentalismo.  Non  é  nemmeno  una  ragione  causale  ipotetica^  la  quale 
^Sgirar  si  debba  sui  fantastici  romanzi  della  civile  associazione  •  Non  é 
nemmeno  una  ragione  positivamente  teocratica ,  la  quale  debba  far  va- 
'ere  le  interpretazioni  teologiche  negli  affari  del  mio  e  tuo.  Non  è  final- 
iQeiite  una  ragione  servile  fittizia^  la  quale  tenti  violentare  i  rapporti  ne- 
cessarii  delle  cose  coi  placiti  positivi,  sia  di  passione,  sia  di  circostanza. 
Questa  ragione  naturale  è  ad  un  tempo  stesso  filosofica,  morale  e  poli- 
tica; perocché  tutti  questi  rapporti  concorrono  di  fatto  negli  atti  reali  e 
concreti  della  vita  civile.  Questa  ragione  naturale  si  vale  bensì  della  filo- 
sofica per  determinare  i  caratteri  logici  delle  cose  ;  ma  nel  tempo  stes- 
so abborrisce  di  assoggettare  le  decisioni  ai  soli  rapporti  di  questi  ca- 
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ralteri.  Essa  si  vale  bensì  della  morale^  ma  abborrlsce  nello  slesso  tempo 
di  estendere  i  t'iqcoU  oltre  i  rapporti  del  pareggiamento  della  utilità,  ed 
oltre  i  confini  della  verità  estrinseca  e  comprovata  delle  cose.  Essa  si  vale 
bensii  della  politica;  ma  nello  stesso  tempo  abborrisce  di  estendere  i  sa- 
crifizii  della  privata  utilità  oltre  i  rigorosi  confini  d'una  reale  e  riconosciu- 
ta necessità  comunella  quale  si  risolve  nella  maggiore  utUità  dei  singoli. 
§  A94.  Queste  avvertenze  sono  qui  esposte  ^  fine  di  far  rilevare  i  li* 
miti  di  quel  potere  discrezionale^  il  quale  (a  fronte  di  una  natura  infi- 
nitamente variabile  nelle  contingenze  degli  affari  civili)  fu  dal  legislatore 
lasciato  alla  pratica  giurisprudenza.  Se  v'ha  parte  di  dottrina,  nella  quale 
ques^  BAGiONB  NATURiULB  eminentemente  filosofica,  morale  e  politica 
deve  intervenire  in  questo  nostro  Trattato,  ella  è  appunto  quella  in  cui 
si  tratta  della  ragione  direttiva;  perocché  dai  dettami  di  lei  si  determina 
ciò  che  si  deve  fare  o  non  fare  nella  data  materia,  e  ciò  che  si  deve  prò* 
nunciare  o  non  pronunciare  in  una  data  quistione.  =JL'arte  di  deteimi? 
nare  nei  casi  occorrenti  ciò  che  è  di  ragione  in  conseguenza  di  leggi 
preesistenti  = ,  ecco  in  che  consiste  la  universale  giurisprudenza  (0. 


(i)  Chi  bramasse  formarsi  una  nozione    XAxe  il  àeixo  Assunto  pAmo  della  icienza  deV 
filosofica  della  giurisprudenza,  può  consul-    Diritto  naturale,  n.^  XX Vili. 
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DELL  ACQUEDOTTO. 


CAPO  I. 

Prospetto  e  spiegazione  dei  principali  oggetti 

di  questo  Libro. 

§  495.  vJercare  la  ragione  direttiva  risguardanle  Yacquisizione  del- 
Vacqaedotto,  egli  è  lo  stesso  che  cercare  qaali  sieno  i  modi  legittimi 
onde  acquistare  la  condotta  delle  acque*  Questi  modi  in  che  possono 
Goosistere,  fuorché  in  determinati  atti  della  potenza  umana? 

§  496,  Ma  Puomo  non  crea  nulla,  ma  contempla  il  creato,  agisce  sul 
creato,  ed  opera  colle  forze  del  creato.  Dunque  prima  di  conoscere  i  varii 
alti  umani  risguardauti  l'acquedotto,  convien  conoscere  il  fatto  gene- 
nALE  deir acquedotto.  Sotto  il  nome  di  fatto  generale  si  vuol  qui  dino- 
tare non  le  forme  diverse  contingenti  ed  arbitrarie ,  colle  quali  si  può 
«ffeltaare  la  condotta  delle  acque;  ma  unicamente  le  circostanze  natur 
Tali  e  perpetue ,  senza  le  quali  non  può  di  fatto  esistere  X  acquedotto . 
Senza  questa  cognizione  mancherebbero  i  competenti  lumi  fondamen- 
te alla  ragione  direttiva  risguardante  l'acquisizione  della  condotta  delle 
3cqae. 

§  497.  Allorché  trattavamo  dei  costitutm  della  potenza  giuridica,  ba- 
^'ara  una  cognizione  generica  e  compatta  del  fatto  dell'acquedotto.  Ma 
qoi,  dove  trattiamo  della  ragione  direttiva^  è  indispensabile  una  cogni- 
«one  distinta  e  specificata  del  fatto  essenziale  dell'  acquedotto .  Queste 
specificazioni  sono  tanto  più  importanti,  quanto  é  più  certo  che  non  sem- 
pre richieggono  il  fatto  dell'uomo  per  essere  effettuate  ;  e  quanto  è  più 
certo  ancora,  che  alcune  di  esse  si  possono  verificare  e  cadere  in  con- 
trattazione senza  che  si  verifichi  la  servitù  dell'  acquedotto  privato,  nel 
senso  preciso  inteso  dalle  leggi  positive.  Ho  detto  in  primo  luogo,  che  la 
servitù  dell'acquedotto  non  ricerca  sempre  il  fatto  dell'uomo  per  essere 
effettuata.  Badate  bene,  non  dico  per  essere  concordata^  ma  per  essere 
(effettuata.  Eccone  un  esempio.  Dal  podere  di  Pietro  al  podere  di  Paolo 
decorre  naturalménte  un'acqua:  finche  decorre  naturalmente  non  vi  ha 
Tom.  V.  i5 
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servitù  alcuna  di  acquedotto.  Paolo  bramando  assicurarsi  in  perpetuo 
il  benefizio  di  quest'acqua,  induce  Pietro  a  promettergli  di  non  deviare 
mai  quest'acqua.  Ecco  stabilita  Ila  servitù.  Per  far  ciò  che  cosa  è  stato 
necessario?  Forse  di  fissare  sia  la  quantità  dell* acqua ,  sia  il  luogo  del- 
r estrazione,  sia  la  via  da  tenersi?  Nulla  di  tutto  questo.  Altro  non  è  sta- 
to necessario,  che  la  promessa  di  Pietro  di  non  deviare  l'acqua.  Qui  il 
fatto  della  condotta,  che  cadde  in  convenzione,  è  identico  a  quello  che 
fu  stabilito  dalla  natura.  Per  far  nascere  da  una  parte  il  diritto  di  Paolo,    i 
e  far  riescire  il  suo  fondo  dominante;  per  indurre  dall'altra  parte  l'ob-    i 
bligazione  di  Pietro,  e  far  riescire  il  suo  fondo  serviente;  altro  non  è  ab-    I 
bisognalo,  fuorché  la  promessa  di  Pietro  di  non  deviare  in  futuro  l'acqua    i 
dal  suo  corso  attuale. 

§  498.  Ma  benché  tutto  questo  sia  vero^  egli  é  vero  del  pari  che  se  il 
fondo  di  Pietro  non  fosse  superiore  e  non  avesse  un  declivio  rispetto  a 
quello  di  Paolo,  l'acqua  non  avrebbe  defluito  dal  fondo  di  Pietro  a  quel- 
lo di  Paolo.  Più  ancora  :  se  l'acqua  non  avesse  trovato  una  seguita  cavi* 
tà  di  terreno  adattata,  entro  cui  trascorre,  ella  non  trascorrerebbe  al  fon- 
do di  Pietro,  ma  seguirebbe  un'altra  vÌ£f.  Finalmente,  se  tra  il  fondo  di 
Pietro  e  quel  di  Paolo  si  fosse  frapposto  qualche  ostacolo^  T  acqua  non 
sarebbe  mai  entrata  nel  fondo  di  Paolo.  Egli  è  dunque  manifesto  ch^ 
una  massa^  un  impellente^  un  varco^  una  v/Vz,  per  legge  naturale  di  na-* 
tura  si  ricercano  neiyà^^o  dell'acquedotto  fra  i  fondi  di  varii  possessori*.^ 

§  499.  Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  alcuna  delle  circostanze  effet-^ 
tuanti  ìXfatto  dell'acquedotto  si  possono  attivare  senza  che  si  verifichi  la. 
servitìi  dell'  acquedotto.  Eccone  un  esempio.  Pietro  possiede  un  canale  o 
un  lago.  Egli  vende  a  Paolo,  a  Giovanni,  e  ad  altri,  tante  once  d'acqua 
in  dati  giorni.  Egli  ha  cura  di  dispensarla,  e  di  chiudere  le  bocche,  finita 
la  dispensa.  Qual  servitù  d'acquedotto  qui  esiste?  Qui  veggo  una  pre- 
stazione d'una  merce  senza  destinazione  alcuna;  qui  veggo  un  d<»posito 
d'acqua^  come  in  una  cantina  veggo  un  deposito  di  vino,  ma  non  veggo 
la  servitù  reale  dell'  acquedotto  intesa  dalle  leggi. 

§  500.  Sia  pur  vero  che  l'acquirente  della  presa  dell'acqua  se  ne  giovi 
per  irrigare  i  suoi  fondi.  Questa  è  una  destinazione  tutta  volontaria  del- 
l'acquirente,  e  mutabile  a  di  lui  beneplacito.  Egli  egualmente  valersene 
poteva  e  se  ne  può  ad  animare  un  opificio^  a  nutrire  una  peschiera,  ad 
abbellire  un  giardino  con  un  getto  di  fontana^  a  provvedere  un  bagno,  e 
co^i  discorrendo.  D'altronde  qui  l'acqua  venduta  non  è  un  fondo  servan- 
te, ma  una  merce  distratta  ;  in  breve,  manca  il  precipuo  e  fondamentale 
requisito  della  seività  positiva^  intesa  dalle  ire  legislazioni  che  dobbiamo 
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osservare.  Ciò  verrà  estesamente  dimostrato  in  questo  Libro,  dal  quale 
risulterà  che  altro  è  la  ragione  dell'acquedotto,  ed  altro  la  servitù  rela- 
tiva. Più  ancora,  che  altro  è  la  nozione  di  questa  servitù  in  linea  di  ra<- 
gione  filosofica,  ed  altro  in  linea  di  autorità  positiva  della  vecchia,  interme- 
dia e  vigente  legislazione. 

^  501.  Tutto  questo  vien  detto  a  fine  di  far  sentire  quanto  importi 
rilevare  ìX  fatto  dell'acquedotto,  onde  non  iscambiare  una  specie  di 
acquisizione  con  un'altra;  e  a  far  sentire  quali  coudizioni  richieggansi 
per  verificare  la  detta  acquisizione.  In  questo  fatto  convien  distinguere 
tatto  le  circostanze  concrete^  le  quali  potendo  far  variare  X  interesse 
delle  parti,  possano  per  oiò  stesso  far  variare  il  diritto^  e  quindi  formare 
oa;getto  della  ragione  direttiva.  Tutte  le  parti  del  fatto  essenziale  del- 
Tacquedotto  contengono  circostanze  interessanti.  Queste  parti  si  possono 
ridurre:  \P  d\\dL presa  dell'acqua;  2.°  al  capoO)  dell'acqua;  3.^  allaWa 
dell'acqua.  Nella  presa  dell'acqua  interessa  la  qualità;  perocché  è  di* 
^ersa  l'acqua  che  dopo  l'irrigazione  di  un  fondo  grasso  e  concimato 
scorre  ad  un  fondo  inferiore,  dall'acqua  cruda  che  viene  estratta  da  una 
corrente  primitiva.  La  prima,  oltre  di  bagnare,  fertilizza  ;  dove  la  secon- 
da 0  bagna  soltanto,  o  talvolta  smagrisce.  In  questa  presa  interessa  pure 
la  quantità^  il  tempo  invernale  o  estivo,  secco  o  piovoso,  ec.  ec.  Quello 
che  dicesi  della  presa  si  deve  rispettivamente  osservare  anche  nel  capo 
e  nella  via  dell'acqua,  come  si  vedrà  più  sotto,  tanto  nella  dottrina  teo- 
rica^ quanto  nelle  questioni  pratiche. 

§502.  Alla  dottrina  direttiva,  risguardante  il  fatto  essenziale  àelÌBL 
ragione  dell' acquedotto ^  succede  la  ragione  direttiva,  risguardante  T  ac- 
cora dell'  acquedotto..  E  qui  cadono  tutti  i  modi  consensuali,  coi  quali, 
sopposta  la  capacità  dei  beni  e  delle  persone,  può  da  taluno  essere  acqui^ 
Hata  la  ragione  d' una  condotta  di  acqua.  Ognuno  intende  che  qui  oc- 
corroao  i  dettami  sia  àeW  espresso  che  del  tacito  consenso  ^  e  quindi  le 
concessioni  benevole^  ì  contratti  commutativi^  le  usucapioni  ec,  ed  in 
conseguenza  i  modi  per  farne  constai*e.  Qui  cade  la  contemplazione 
ayata  dai  contraenti  del  fondo  dominante,  del  serviente,  e  della  destina- 
zione dell'  acqua  ;  e  quindi  l' accordo  su  questi  oggetti,  senza  dei  quali 
non  esiste*  servitù  legittima.  Qui  si  pone  in  evidenza  il  perno  massimo, 

sol  quale  si  aggira  tutto  il  diritto  della  servitù  dell'acquedotto.  Qui  in 

■ -*  . 

(i)  La  denomioazione  di  capo  delV acqua  comprendo  per  refietto  V'impellente 6 T inci- 
ti tratta  dalla  legge  romana,  come  si  può  ve-  le;  lorchè  nei  canali  abbraccia  i  travacatori 
*lere  nel  Capo  XXXil.  in  noia  del  Libro  L  e  le  bocche,  e  qnindi  l'operazione  dclFìnv»- 
ilrlla  Parte  antecedente.  In  questo  Libro  io  tamenio. 
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ultima  analisi  si  rende  manifesto,  che  il  padrone  del  fondo  dominante 
acquistando  una  presa  di  acqua 5  e  valendosi  del  permesso  di  farla  pas- 
sare per  il  fondo  altrui,  con  un  atto  di  dominio  proprio  destina  questa 
acqua  a  servire  il  dato  fondo  ;  partecipa  questa  destinazione  alF  altro 
contraente;  e  quiadi  per  un  mutuo  consenso  destinano  il  servigio  del 
fondo  che  sostiene  la  via  dell'  acqua.  Qui  cadono  tutte  le  dottrine  risguar- 
danti  la  elezione  per  determinare  un  oggetto  fra  molli,  e  tutte  le  regole 
A^ interpretazione  degli  atti  risguardanti  l'acquisizione  dell'acquedotto. 
£  siccome  importa  tanto  di  concretare  il  comodo  degli  acquirenti,  quan- 
to di  guarentire  i  beni  dei  possessori-;  cosi  la  ragione  suggerì  di  far  con- 
stare della  qualità  della  intesa  concessione  dell»  servitù,  e  però  di  accer- 
tare se  sia  apparente  o  non  apparente^  continua  o  discontinua^  di  //le- 
renza  reale  o  personale.  A  norma  di  queste  qualificazioni  anche  le  leggi 
stabilirono  provvidenze  diverse  risguardanti  la  rispettiva  acquisizione. 
Tutti  questi  ed  altri  simili  oggetti  di  diritto  statuente  e  probatorio  for- 
mano un  complesso,  il  quale  comprende  la  .ragione  direttiva  risguardanie 
r ACCORDO  col  quale  si  acquista  l'acquedotto. 

§  503»  Ognun  sa  che  una  data  convenzione  di  acquedotto  può  essere 
fatta  ora  a  titolo  di  precario,  ora  a  titolo  di  perpetua  donazione,  ora  a 
titolo  di  permuta,  ora  Bifronte  di  un  dato  prezzo,  ec.  A  seconda  di  questi 
titoli  si  può  avere  una  norma  onde  pareggiare  le  utilità,  e  quindi  giudi- 
care con  equità.  Diffatti  a  seconda  di  questi  titoli  si  attribuiscono  o  si  ne- 
gano certi  diritti  specialmente  conseguenti.  A  seconda  dì  questi  titoli  si 
accordano  o  si  rifiutano  certe  azioni  o  eccezioni  giuridiche^  sia  in  via  di 
attribuzione,  sia  in  via  di  garanzia,  sia  in  via  d'indennità.  Dunque  alla 
ragione  direttiva,  risguardante  WJatto  e  V accordo  dell'acquedotto,  ag- 
giunger sì  deve  la  ragione  direttiva,  risguardante  i  titou  causali  del- 
l'acquisizione del  medesimo. 

§  504.  E  qui  sì  presenta  spontaneamente  la  distinzione  fra  l'acquisi- 
zione primitiva  e  la  derivativa^  la  principale  e  la  subalterna.  NelF  ac- 
quisizione primitiva  i  titoli  causali  fondano  per  sé  stessi  e  in  via  princi" 
pale  l'acquedotto.  Nella  derivativa  per  lo  contrario  accade  che  l'acqui- 
sizione dell'acquedotto  si  presenta  come  connessa  e  conseguente  ad  un 
altro  atto  principale.  Così  fra  i  coeredi  di  beni  dotati  d'una  ragione  di 
acqua  si  crea  la  servitìi  mediante  l'atto  stesso  deììa  divisione  dei  beni 
ereditarii.  Lo  stesso  avviene  sia  colla  vendita  o  altra  simile  alienazione 
o  totale  o  parziale  di  un  fondo  dotato  della  stessa  ragione  di  acqua,  sia 
colla  concessione  stessa  in  via  principale  del  trausito  di  un'acqua  altrui 
pel  fondo  mio,  fatta  ad  un  terzo.  Tale  sarebbe  il  caso  nel  quale  io  accor- 
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ai8i  il  transito. di  aa'acqaa  estratta  da  un  canale  altrui,  bordeggiaute 
fondo  mio,  a  vantaggio  del  fondo  inferiore  di  un  terzo^  colla  condizio- 
e  di  potere,  per  correspettivo  della  da  me  concessa  servitù  di  transito, 
dermi  di  tanti  digiti  ed  ore  di  acqua,  e  trasmetterne  gli  scoli  al  fondo 
iferiore,  al  quale  compete  il  principale  diritto  di  estrarre  T  acqua  dal  ca- 
lle dispensatore.  Qui  l'acquisizione  mia  è  deriifativa^  e  nell'atto  stesso 
verifica  una  bilaterale  convenzione  di  servitù.  Io  potrei  moltiplicare  gli 
empi  di  acquisizioni  deris^ative  o  subalterne;  ma  questi  bastino  per 
piegarne  il  concetto. 

§  505.  Posta  r  indole,  le  condizioni,  i  mezzi  certificanti  ec.  dei  diversi 
loti  causali  dell' acquisizione  sia  primitiva,  sia  derivativa,  ne  nasce  in 
alica  l'assoluta  necessità  di  determinare  i  modi  convenevoli  voluti 
Ha  natura  e  dalle  leggi.  Così  la  ragione  direttiva  concernente  questi 
'o/i,  collegandosi  colla  ragione  direttiva  concernente  Y  accordo  e  il 
Uo  dell'acquedotto,  noi  otteniamo  quell'  ordine  legale^  il  quale  regola 
acquisizioni  dell'acquedotto. 

Esporre  quest'ordine  legale,  ecco  X oggetto  dì  questo  Libro.  La  ra- 
ificazione  e  la  filiazione  delle  dottrine  apparisce  abbastanza  dal  prospet- 
ora  presentato.  Noi  dunque  tratteremo  di  seguito  gli  argomenti,  senza 
a  occuparci  singolarmente  a  mostrarne  la  necessità  e  il  nesso,  come 
ibiamo  talvolta  praticato  nella  Parte  antecedente.  Al  Giel  piacesse  che 
dia  positiva  giurisprudenza  s'introducesse  finalmente  un  po' di  ordina- 
lento  logico  e  di  sana  filosofia  ! 


SEZIONE  I. 

Preliminari  sulla  ragione  delF  acquedotto^  onde  determinare 
la  ragione  direttiva  della  di  lui  acquisizione^ 

CAPO  II. 

Qua/i  contratti  entrar  debbano  nell'acquisizione  delV acquedotto, 
secondo  la  vecchia  e  V  austriaca  legislazione'» 

§  50G.  Pietro  possiede  un  fontanile  in  un  dato  luogo  del  suo  podere, 
'{intano  dai  confini  del  podere  contiguo  di  Paolo.  Questo  fontanile  sca- 
lca naturalmente  le  sue  acque  fuori  del  podere  di  Paolo.  Paolo  doman- 
la  a  Pietro  una  presa  di  acqua  del  suo  fontanile,  e  la  condotta  dal  fondo 
Dperiore  di  Pietro  al  proprio.  Pietro  accorda  tutto  questo.  Che  cosa  ab- 
iamoqui?  Certamente  abbiamo  un  contratto  completo  di  acquedotto. 
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Paolo  con  questo  contratto  La  acquistato  in  favore  del  suo  podere  una 
ragione  di  acqua^  colla  quale  ne  aumentò  il  valore.  Questa  condotta  forma 
la  dotazione  del  podere  di  Paolo.  Ora  si  domanda  cbe  cosa  sia  stato  con* 
venuto  in  questo  contratto,  ossia  quale  sia  Y oggetto  legale  qui  convenato^ 
prendendo  per  norma  la  intenzione  positiva  delle  leggi. 

§  507.  Per  rispondere  a  questa  quistione  conviene  consultare  il  senso 
delle  leggi  passate  e  presenti)  onde  rilevare  quale  latitudine  esse  abbia- 
no attribuito  al  concetto  di  servitìi  positiva  dell'acquedotto.  Tutto  esa* 
minato  secondo  un  testo  isolato  del  Diritto  romano,  e  secondo  il  Codice 
austriaco,  si  trova  che  nel  caso  ora  figurato  sono  intervenuti  realmente 
due  contratti:  il  primo  risguarda  la  presa  dell'acqua;  il  secondo  la  coìir 
dotta  della  medesima  attraverso  al  podere  di  Pietro,  per  trasmetterla  al 
podere  di  Paolo.  Il  fondamento  di  questa  distinzione  risulla  appunto  dal- 
Tautorità  positiva  delle  leggi  suddette^  tanto  in  forza  del  concetto  gene- 
rale attribuito  alle  servitù,  quanto  al  concetto  particolare  annesso  alla 
denominazione  di  acquedotto. 

§  508.  Dico  in  primo  luogo  che  questa  distinzione  risulta  dal  con- 
cetto generale  attribuito  alle  servitù.  Permesso  e  pura  pazienza  sono  i 
caratteri  distintivi,  entro  i  quali  fu  limitato  il  concetto  ordinario  dell^ 
servitù  di  consistenza  reale,  tanto  dal  testo  isolato  suddetto,  quanto  d»» 
Codice  austriaco  (0.  Posti  questi  limiti,  ne  viene  la  necessaria  conse'-^ 
guenzn,  che  la  prestazione  dell'acqua  del  fontanile  può  bensì  formar^^ 
come  forma  diffatti,  una  concessione  indispensabile  ed  annessa  allo  sta^ 
bilimento  dell'acquedotto;  ma  non  forma  una  parte  integrante  ed  essen^ 
ziale  della  servitù  propria  dell'acquedotto,  quale  venne  inlesa  dal  detic^ 
testo  e  dal  Codice  austriaco.  Dico  in  secondo  luogo  che  questa  distiu — 


(i)  uServitutum  non  ea  natura  est,  ut  ali-  delFacquirente  della  servitù,  riesce  nulla,  os-- 

9? quid  faciat  quis(veluti  viridia  tollat,  aut  sia  nou  è  operativa  di  verun  efletto,  e  però 

9)amoenìorem   prospectum  praestet,  aut  in  nei  contratti  e  nei  giudizii  deve  considerarsi 

99  hoc,  ut  in  suo  pingat),  sed  ut  aliquid  pa-  come  non  apposta.  uQuotiens  nec  hominum 

99tiatur,  aut  non  faciat.  99  Leg.  i5.  Digest.  De  99  nec  praediorum  servitutes  sunt,  quia  nihil 

servitutibus,  99  vicinorum  interest,  non  valet:  veluti  ne  per 

uln  forza  del  diritto  di  servitù  è  obbli-  99fundum  tuiim  eas,  aut  ibi  consistas;  et  ideo 

99gato  il  proprietario,  riguardo  al  suo  fondo,  99  si  mihi  concedas  jus  tibi  non  esse  fundo  tuo 

99 a  tollemre  o  a  non  fare  qualche  cosa  a  99  0ti  fruì,  nihil  agitur;  aliter  atque  si  conce- 

99  vantaggio  altrui.  99  Codice  civile  universa-  99da8  mihi  jus  tibi  non  esse  in  fundo  tuo 

le  austriaco,  §  4?^*  99aquam  quaerere  minuendae  aquae  meae 

La  clausola  annessa  a  vantaggio  altrui  99 gro^m.  99 

viene  spiegata  dalla  detta  legge  i5.  del  Dige-  Da  questo  passo  si  conferma  di  nuovo  la 

sto  suddetto  in  modo  da  insegnare  che  una  teoria  proscrivente  i  puri  divieti 
serviM^  di  divieto^  che  non  riesca  di  utilità 
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zioae  risulta  dal  concetto  particolare  annesso  alla  denominazione  di  ac- 
quedotto.  Questo  è  cosi  vero,  che  il  contratto  di  una  presa  di  acqua, 
considerato  per  se  solo^  non  viene  mai  coofuso  colla  servitù  dell'acque- 
dotto  ;  ma  egli  sta  per  sé  tutte  le  volte  che  alla  presa  dell'acqua  non  sia 
stata  attribuita  una  destihazione  speciale  a  servire  all'utilità  di  un  dato 
fondo,  e  che  questa  destinazione  non  sia  stata  concordata  fra  il  conce- 
dente ed  il  concessionario,  e   ritenuta  come  condizione  obbligatoria  del 
contratto.  Più  ancora:  secondo  il  Diritto  romano,  fino  a  tanto  che  non 
sia  stata  tracciata  sul  terreno  del  fondo  serviente  la  via  dell'  acqua,  non 
si  considera  mai  che  la  servitù  dell'acquedotto  sia  stata  costituita;  e 
però,  ad  onta  che  sia  stata  stipulata,  non  decorre  mai  tempo  alcuno,  pel 
quale  possa  essere  prescritta  col  non  uso  (0.  Tanto  è  vero,  che  secondo 
il  concetto  dei  romani  grureconsulli  codesta  servitù  veniva  ristretta  alla 
semplice  condotta^  fatta  astrazione  dalla  presa  dell'acqua. 

§  509.  Dunque  anche  dato  che  la  servitù  di  acquedotto  comprendesse 
eziandio  atti  positivi,  cioè  non  fosse  ristretta  al  solo  non  fare  o  tollerare, 
come  vuole  il  Codice  austriaco ,  si  deve  pronunciare  che  nel  caso  figu- 
rato di  sopra  del  contratto  fra  Pietro  e  Paolo  intervengono  veramente 
dae  distinti  contratti^  i  quali  possono  stare  da  sé.  Il  primo  egli  è  quello 
della pre^a  dell'acqua;  il  secondo  quello  della  condotta.  Ma  siccome  la 
ragione  intiera  dell'acquedotto  non  può  esistere  che  col  fatto  intiero  ed 
essenziale  che  gli  dà  l'essere,  il  quale  importa  la  presa^  il  capo  e  la  con^ 
dotta  medesima  dell'acqua;  cosi  egli  è  manifesto  che  altro  è  la  ragione 
deir acquedotto,  ed  altro  è  la  sentita  dell'acquedotto.  La  prima  abbrac- 
cia tutte  le  parti  del  fatto  essenziale,  ossia  tutte  le  coudizioni  di  fatto 
I  uecessarie  all'esistenza  dell'acquedotto;  la  seconda  per  lo  contrario  ab- 
braccia soltanto  la  parte  ultima  di  questo  fatto. 

§  510.  Quali  sono  le  conseguenze  che  derivano  da  questa  premessa, 
circa  il  modo  di  acquistare  la  ragione  dell'acquedotto?  La  conseguenza 
si  è,  che  secondo  la  giurisprudenza  austriaca  converrebbe  e  conviene 
stipulare  due  contratti  in  uno,  e  stipularli  espressamente.  Il  primo  è  il 
contratto  della  presa  dell'acqua;  allorché  non  si  trattasse  di  un'acqua 
uatnralmente  decorrente  da  un  fondo  superiore  ad  uno  inferiore,  o  che 
non  si  trovasse  già  stabilita  la  via.  Il  secondo  è  il  contratto  della  con- 
dotta  ^  ossia  della  servitù  di  transito  sul  podere  altrui.  Senza  questa 
doppia  convenzione  nascerebbero,  come  nacquero,  molte  perplesse  que- 
stioni e  liti  rovinose. 


(i)  Ciò  si  vedrà  a  suo  luogo,  quando  traUeremo  della  liberaziooc  dal  servigio  di  acque- 
dotto. 
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CAPO  III. 

Osservazioni  sul  Codice  Napoleone  circa  i  limiti  deW  acquedotto, 

§  511.  Che  cosa  fu  disposto  dal  Codice  Napoleone?  Se  parliamo  io 
particolare  della  servitù  dell'  acquedotto^  non  troviamo  nulla  che  possa 
o  limitare  o  estendere  le  disposizioni  contemplate  nel  Capo  antecedente. 
Se  poi  consultiamo  la  definizione  generale  delle  sers^itu  prediali^  inserita 
nell'art.  637,  e  la  disposizione  limitante  le  servitù  stabilite  per  fatto  del«- 
l'uomo,  spiegata  nell'art  686,  noi  rileviamo  che  la  ragione  dell'acque- 
dotto non  viene  distinta  dalla  relativa  servitù;  ma  può  stabilirsi  con  un 
atto  solo  ed  identico,  e  colla  pienezza  dei  caratteri  già  da  noi  spiegati 
nella  definizione  filosofica  inserita  e  sviluppata  nella  Parte  antecedente, 
Libro  III.  Capo  HI. 

§  512.  Il  Codice  Napoleone  nel  citato  paragrafo  637  definisce  la  ser* 
vitù  nella  seguente  maniera:  (c  La  servitù  è  un  carico  imposto  sopra  un 
»  fondo  per  l'uso  e  l'utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro  proprieta- 
»rio.  ))  Il  tribuno  Albisson  nel  suo  rapporto  fatto  al  Tribunato  in  nome 
della  Sezione  di  legislazione  nella  seduta  del  7  piovoso^  an.  12.,  spiega 
i  termini  di  questa  definizione  nella  seguente  maniera:  «  La  servitù  è  un 
onere.  Alcuni  giureconsulti,  anche  fra  i  più  giustamente  celebrati,  l'han- 
no definita  un  diritto  che  assoggetta  un  fondo  ec,  ma  impropriamente. 
La  parola  diritto  nel  suo  significato  relativo  non  si  può  prendere  che  in 
un  senso  attivo,  mentre  la  parola  senfitìc  annunzia  solo  per  se  slessa 
qualche  cosa  di  passivo.  » 

«Essa  è  un  onere  imposto  sopra  un  fondo  per  l'uso  e  l'utilità  di 
un  fondo  appartenente  ad  altro  proprietario.  Ciò  racchiude  tre  condi- 
zioni caratteristiche  della  servitù  riguardata  come  senngio  fondiario.  La 
prima^  l'esistenza  di  due  fondi,  l'uno  dei  quali  è  affetto  da  servìgio,  e  l'al- 
tro ò  autorizzato  a  riceverlo.  La  seconda,  l'esistenza  di  due  proprietariì 
differenti,  l'uno  padrone  del  fondo  che  rende  il  servigio,  l'altro  di  quello 
che  lo  riceve;  imperocché  lo  stesso  non  può  essere  proprietario  dei  due 
fondi  ad  un  solo  tratto:  locchè  dal  Diritto  romano  viene  energicamente 
espresso  colla  breve  massima:  nemini  res  sua  sentii.  La  terza  finalmente, 
la  causa  della  servitù,  cioè  l'uso  e  l'utilità  del  fondo  che  ne  gode:  im- 
perocché un  diritto,  del  quale  questo  fondo  non  potrebbe  usare  giam- 
mai, né  ritrarne  veruna  utilità,  non  solamente  non  sarebbe  una  servitù, 
ma  eziandio  sarebbe  nullo  »  (0. 


(i)  u Nella  oiaggìor  parte  dei  elassici  au-     vasi  uo*allra  cundixionc,  che  il  ProgeUo  non 
tori  di  Diiillo  (prosegue  (jucsto  relatore)  tro-    annunzia;  e  questa  si  e  quella  della  vicma/t- 
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§  513.  Coasideraado  questa  defìoizioue  del  Codice  Napoleone  ^  che 
cosa  rileviamo  noi?  In  primo  luogo  rileviamo  uou  essere  stato  il  con- 
cetto della  servitù  prediale  angustiato  al  puro  permesso  e  pazienza^  ma 
essere  a  lui  stala  attribuita  quella  latitudine,  la  quale  viene  richiesta  dal 
fatto  intiero  di  un  dato  servizio  prediale ,  sia  che  importi  una  semplice 
senrilù  di  divieto^  sia  che  importi  una  servitù  di  tolleranza^  sia  che  im- 
porti una  servitù  di  prestazione^  sia  finalmente  che  importi  una  mesco* 
lanza  od  una  connessione  di  atti  positivi  o  negativi.  Certamente  consul- 
tando anche  il  Diritto  romano,  noi  troviamo  che  il  concetto  della  pazien* 
za  e  del  permesso  diviene  concetto  ordinario^  come  quello  che  suole  più 
frequentemente  cadere  in  uso;  ma  che  questo  concetto  non  è  propria- 
mente concetto  esclusivo^  come  già  avvertirono  bene  informati  giurecon- 
solti.!!  Gottofredo  annotando  il  passo  sopra  recato,  nel  quale  Pomponio 
t.l  accennò  che  la  natura  delle  servitù  non  consiste  in  atti  positivi,  soggiun- 
Liu  gè:  Principaliter  scilicet.  In  consequentiam  tamen  interdum  venite 
\'À  ni  tu  aliquid  etiamfacias.  £  qui  cita  la  leg.  33.  De  servitutibus  urba^ 
norum  praediorum.  Egli  è  ben  vero  che,  secondo  la  comune  sentenza 
dei  giureconsulti,  una  servitù  reale  di  prestazione  non  entra  nel  concetto 
diaatorità  positiva  della  servitù  prediale;  ma  consultando  la  natura  stessa 
delle  cose,  ed  il  pieno  concetto  della  romana  legislazione,  risulta  che,  lun- 
^i  che  la  servitù  di  prestazione  si  dovesse  escludere  dalla  sfera  delle  ser- 
**i]l  TÌlu  prediali,  essa  per  lo  contrario  vi  si  dovea  per  la  natura  stessa  delle 
^«-J  cose  comprendere.  Questi  giureconsulti  non  hanno  sentita  la  forza  della 
legge  33.  delle  servitù  urbane,  nella  quale  si  tratta  di  mantenere  colonne 
il  che  sostenevano  un  edifizio  del  vicino,  e  quindi  di  rifarle  in  caso  di  de- 
perimento; essi  hanno  riguardata  questa  legge  come  un  eccezione^  in- 
vece di  riguardarla  come  uno  degli  aspetti  sotto  dei  quali  potendo  esi- 
stere la  servitù  prediale,  doveva  formar  parte  della  sua  definizione  (*>. 
Così  nella  materia  dell' acquedotto  taluno  essendosi  obbligato  di  mante- 
nere una  presa  di  acqua  a  benefizio  del  fondo  mio,  se  promette  di  con- 
servare nel  suo  canale  il  capo  dell'acqua,  non  farà  certamente  cosa  che 
ecceda  i  limiti  della  servitù;  ma  per  lo  contrario  prometterà  cosa,  senza 


za  dei  due  fondi.  Ma  questa  condizione  non  può  esistere  fra  due  fondi  separati  da  un  al- 
è  talmente  essenziale  da  rendersi  indispcnsa-  tro  fondo  intermediario.  I  libri  del  Diritto  ro- 
llile in  una  buona  definizione;  e  coloro  stessi  mano  ne[somministrano  diversi  esempi,  i?  Code 
che  r annunziano,  in  qualche  guisa  convengo-  civil  des  Francali  suivì  de  V exposé  des  mo- 
no in  questo  sentimento,  allorché  avvertono  tifs.  Paris  chez  Fìrmin  Didot,  an.  la.,  i8o4» 
di  non  confondere  qui  la  vicinanza  colla  conr  toro.  IV.  pag.  i  a*^. 
ti^uUà.  Diflatti  egli  é  certo  che  una  servitù 
(i)  Veggasi  il  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  tit.  De  serviiutibus  urhan,  praed. 
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della  quale  esistere  non  può  la  servitù  medesima.  Così,  per  esempio^ 
suppongasi  un  canale  sinuoso,  nel  quale  Timpulso  dell*  acqua  venga  fatto 
alta  bocca  che  guida  l'acqua  sul  mio  fondo.  Egli  è  certo  che^  cessando 
questo  impellente  che  mantiene  il  pelo  dell'  acqua  al  di  sopra  del  livello 
del  fondo  mio,  io  rimarrei  privato  del  benefizio  accordatomi.  Ora  se  il 
concedente  si  obbligasse  a  mantenere  l'impellente  dell'acqua  nel  modo 
necessario  al  deflusso  dell'acqua  sul  fondo  mio,  prometterebbe  forse  qual- 
che cosa  di  eccedente  1  limiti  della  servitù  prediale  ? 

§  514.  Altro  è  che  la  legge  provvegga  ai  casi  ordinarii,  e  che  quod 
raro  accidit*  legislatores  praetereant  ;  ed  altro  è  dare  la  definizione 
di  un  dato  diritto  o  di  altro  ente  morale.  Le  regole  possono  essere  utili, 
benché  non  abbraccino  tutti  i  casi;  le  definizioni  per  lo  contrario  non 
sono  vere,  se  non  abbracciano  tutta  la  sfera  degli  oggetti  competenti. 
Questi  oggetti  nel  caso  nostro  sono  determinati  àdXfiitto  essenziale  del- 
Tacquedotto.  Dunque  l'unica  vera  definizione  riescirà  quella  che  annun- 
zierà  questi  oggetti  essenziali.  Ma  cosi  è,  che  fra  questi  oggetti  possoìno 
accadere  anche  atti  positivi^  oltre  il  semplice  permesso  e  la  pazienza^ 
come  si  vedrà  più  sotto.  Dunque  in  linea  di  definizione  la  limitazione 
alla  semplice  pazienza  è  permesso  è  assoTutamente  viziosa.  Dunque  sa-* 
viamente  il  Codice  Napoleone  si  astenne  da  questa  viziosa  dicotomia,  9 
lasciò  alla  natura  delle  cose  il  restringere  od  ampliare  il  concetto  di  un 
servigio  prediale  o  fondiario. 

§  515.  Ora  esaminiamo  i  limiti  delle  servitù  stabilite  per  fatto  del-^ 
Vuomo^  delle  quali  appunto  parla  l'articolo  686.  «E  permesso  (dice 
»  quest'articolo)  ai  proprietari!  di  stabilire  sopra  i  loro  fondi,  ed  a  be- 
))neficio  di  essi,  quelle  servitù  che  sembrassero  loro  opportune;  purché 
))le  servitù  stabilite  non  sieqo  imposte  né  alla  persona,  né  a  beìieficio 
))  della  persona,  ma  solamente  ad  un  fondo  e  ad  uso  di  un  fondo,  e  pur- 
»  che  tali  servitù  non  siano  in  alcun  modo  contrarie  all'ordine  pubblico.  » 
((Il  titolo  (0  che  costituisce  le  dette  servitù  ne  regola  l'esercizio  e 
»  l'estensione;  mancando  il  titolo,  hanno  luogo  le  seguenti  disposizioni.  » 

§  516.  Posto  questo  testo,  che  cosa  rileviamo  noi?  Rileviamo  che 
nelle  servitù  indotte  per  fatto  dell'  uomo,  vale  a  dire  per  disposizione  vo- 
lontaria di  un  padrone,  per  reciproco  consenso  delle  parti,  la  natura  e 
l'estensione  della  servitù  viene  determinata  dall'atto  intiero  consensuale. 
Il  titolo,  di  cui  parla  il  testo,  corrisponde  a  questa  idea.  Si  conferma  dun- 

(i)  Qui  8Ì  doveva  tradurre  Valto  col  quale  l*atto  che  il  documento  relativo.  Il  justus  ti- 
si costituisce  la  detta  servitù^  invece  di  dire  iuLus  legale,  a  cui  corrisponde  V  italiano  ùto^ 
il  titolo.  La  voce  titre  francese  comprende  sk     lo,  non  esprime  il  senso  francese. 
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que,  cbe  giusta  il  Codice  Napoleone  la  servitù  prediale  non  è  angustiala 
alla  semplice  tolleranza  o  permesso^  ma  abbraccia  nel  suo  concetto  tut- 
te quelle  condizioni  dì  fatto^  senza  delle  quali  non  potrebbe  esistere  l' in- 
teso senrigio  prediale. 

CAPO  IV. 

Della  consistenza  reale  della  servitù  di  acquedotto,  secondò  le  diverse 
legislazioni,  onde  determinare  le  clausole  delC  acquisizione, 

§  517.  Dico  servigio  prediale^  per  indicare  la  estrinseca  limitazione 
fatta  dallo  stesso  Codice  tanto  nel  definire  la  servitù  reale  in  generale , 
quanto  neirautorizzare  le  servitù  indotte  per  fatto  deiruomo.  Si  nell'uno 
che  nell'altro  aspetto  il  Codice  Napoleone  ba  rigettale  come  nulle  ed  il- 
lecite quelle  servitù,  nelle  quali  si  trattasse  di  vincolare  Topera  dell'uomo, 
sia  nella  persona  del  concedente,  sia  nella  persona  dei  possessori  aventi  cau- 
sa da  lui,  a  prestare  qualche  servigio  personale  risguardante  un  servigio 
[ondiarìo.  Spieghiamoci  con  un  esempio.  Pietro  concede  a  Paolo  il  dirilto 
di  cavar  pietre  nel  suo  fondo  ad  utilità  d'un  fondo  di  Paolo.  Fin  qui  non  vi 
ha  nulla  che  osti  al  disposto  dalla  legge.  Ma  fingiamo  che  si  aggiunga  che 
Pietroyàrà  condurre  in  perpetuo  al  fondo  di  Paolo  le  pietre  cavate,  e  che 
quest'onere  passerà  a  tutti  i  possessori  della  cava  di  Pietro.  Dico  che  que- 
sta obbligazione  accessoria  secondo  il  Codice  Napoleone  è  nulla,  attesoché 
impone  alla  persona  di  Pietro,  e  di  tutti  i  possessori  aventi  causa  da  lui, 
Dn  onere  personale  vincolato  al  possesso  del  fondo  serviente.  Quest'onere 
rassomiglia  perfettamente  alle  giornate  di  lavoro,  ossia  alle  angherie  e 
perangberie  feudali,  e  non  differisce  in  altro,  che  pel  titolo  col  quale  fu- 
rono imposte.  Qui  la  servitù  diventa  personale^  non  per  la  sua  inerenza^ 
ma  per  la  sua  consistenza»  Le  servitù  di  personale  consistenza  sono  del 
tolto  proibite,  secondo  il  Codice  Napoleone,  come  erano  del  pari  inco- 
gnite al  Diritto  romano,  secondo  quello  che  già  osservò  il  celebre  Yoet. 

§  518.  Io  non  abbisogno  più  di  spiegare  in  cbe  consista  la  differenza 
fra  la  servitù  di  consistenza  reale  o  personale,  e  la  servitù  d!  inerenza 
pare  reale  o  personale.  Ciò  fu  spiegato  di  sopra  abbondantemente  ;  tal- 
ché non  mi  resta  altro  ad  osservare,  fuorché,  secondo  il  Codice  Napo- 
leone, sono  bensì  permesse  le  servitù  di  inerenza  personale,  ma  sono 
vietate  quelle  di  consistenza  personale.  L'oratore  del  Governo,  Berlier, 
nella  seduta  del  28  nevoso,  anno  12.,  esponendo  al  Corpo  legislativo  i 
motivi  della  legge  relativa  alle  servitù  o  ai  servigli  fondiarii  {services  fon" 
cières)^  alludendo  al  primo  articolo  da  noi  già  sopra  riportato,  si  esprime 
come  segue:  a  Qui  non  si  tratta  punto  di  quelle  preminenze  di  un  fondo 
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»  sull'altro,  che  nacquero  di  già  nel  regime  per  sempre  abolito  dei  feudi. 
n  Non  si  tratta  nemmeno  di  servigi  imposti  alla  persona  ed  in  favore  di 
))una  persona^  ma  solamente  ad  un  fondo  e  per  un  fondo  (■).)>  È  noto 
che  sotto  il  regime  feudale  si  distinguevano  le  terre  nobili  e  le  plebee,  e 
quindi  alle  prime  ed  ai  loro  possessori  erano  annessi  certi  privilegi  iu« 
compatibili  col  buon  Diritto  e  colla  buona  civile  economia.  Queste  di- 
stinzioni e  queste  differenze  di  diritti  conseguenti  furono  già  abolite,  ed 
il  Codice  Napoleone  coli' art.  638  non  solamente  confermò  quest'aboli- 
zione, ma  impedi  e  proibì  per  sempre  la  facoltà  di  far  sorgere  sì  una  pre- 
minenza fra  i  possessi  stabili,  che  una  schiavitù  di  opera  a  riguardo  dei 
medesimi.  «  L'article  suivant  acheve  la  définition  de  la  servitude  en  prévé- 
»  nant  tonte  arrière  pensée  qui  pourrait  se  porter  sur  cette  désastreuse  hié- 
))  rarchle  foncière  qui  a  déshonoré  la  législation  francaise  jusq'  a  la  nuit 
»  mémorable  du  4  aout  1 789.  »  La  servitude^  y  est  dit^  nétablit  aucune 
préeminence  d  un  héritage  sur  r  autre^  dice  il  tribuno  Albisson  nel 
suo  rapporto  già  sopra  citato.  A  questo  finalmente  concorda  il  Discor- 
so pronunciato  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  Gillet,  uno  degli  oratori 
incaricati  di  presentare  il  voto  del  Tribuno  sulla  legge  relativa  alle  ser- 
vitù, ossia  ai  servigi  fondiarii^  nella  seduta  del  10  piovoso,  an.  12.  EgU, 
alludendo  all'art  638  del  Codice  Napoleone ,  isi  esprime  come  segue: 
((  Ciò  che  diminuisce  di  molto  la  vastità  della  materia  si  è  la  soppressione 
))di  codesta  massa  mostruosa  della  feudalità,  dalla  quale  un  tempo  essa 
»si  trovava  sopraccaricata.  Che  cosa  era  diffatti  il  regime  feudale,  fuor- 
»chè  l'arte  di  ridurre  la  proprietà  fondiaria  ad  un  istromento  di  scfaia- 
»  vitù?  Per  la  qual  cosa  leggonsi  presso  gli  antichi  giureconsulti  vaste 
»  Dissertazioni  per  dimostrare  che  i  doveri  feudali  formavano  parte  delle 
))  servitù.  Il  Progetto  ha  voluto  che  i  servìgi  fondiarii  non  potessero  dive- 
})nire  giammai  occasione  onde  riprodurre  queste  idee  proscritte  ;  ed  è  ap- 
}) punto  ciò  che  ha  dettato  nell'art.  638  la  disposizione  formale,  che  la 
»  servitù  non  istabilisce  alcuna  preminenza  di  un  fondo  sull'altro»  (0« 

§  519.  Da  tutte  queste  considerazioni  risulta,  che  secondo  il  Codice 
Napoleone  ninna  servitù  prediale  può  essere  di  consistenza  personale  , 
ma  solamente  di  consistenza  reale^  e  che  ogni  convenzione  contraria  sa- 
rebbe per  sé  nulla  e  proibita.  Esclusiva  è  dunque  la  qualificazione  dì 
consistenza  reale  attribuita  dal  detto  Codice  ai  servigi  fondiarii. 

Che  cosa  fu  disposto  dal  Codice  austriaco?  Dopo  il  §  472  succitato, 
nel  quale  offrì  l'idea  del  diritto  di  servitù,  prosegue  col  §  473  a  segnare 

(i)  Exposé  des  motifs,  loro.  IV.  pag.  1 13.  Parigi  presso  Didot,  i8o4. 
(a)  Delti  motivi,  pag.  i4a>  tom.  IV.  suddetto. 
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la  divisione  delle  servitù  iu  prediali  e  personali.  Eccone  le  parole*  «  Se 
il  diritto  di  servitù  è  congiunto  col  possesso  di  un  fondo  per  più  comodo 
e  yantaggioso  uso  di  esso  ,  si  ha  una  servitù  prediale  ;  in  diverso  caso  la 
servitù  è  personale.  )>  Poi  nel  §  479  soggiunge:  «  Può  anche  avvenire 
che  le  servitù  per  sé  stesse  prediali  siano  concedute  alla  sola  persona ^  o 
che  le  concessioni)  le  quali  hanno  il  carattere  ordinario  delle  servitù,  sia- 
no soltanto  precarie.  Simili  eccezioni  non  si  presumono  dall'indole  della 
servitù,  ma  debbono  provarsi  da  chi  le  pretende.» 

§  520.  Posti  questi  paragrafi,  più  cose  convien  ricercare.  La  prima  si 

è,  che  cosa  intenda  questo  Codice  sotto  il  nome  di  servitù  personale. 

Egli  spiega  questo  senso  col  §  478,  di  cui  ecco  le  parole,  u  I^e  servitù 

)>  personali  consistono  nel  necessario  uso  di  una  cosa,  nell'usufrutto  e  nel- 

N  r  abitazione.  »  Da  questa  spiegazione  si  rileva  che  la  qualificazione  di 

ierviUi  personale  viene  qui  assunta  nel  senso  ricevuto  dal  Diritto  comu-> 

De,  e  significa  propriamente  la  servitù  di  una  cosa  alla  persona,  e  non  di 

una  persona  verso  di  altra  persona,  o  verso  di  un  fondo  incognito  al 

Diritto  romano. 

La  seconda  si  è,  se  i  servigi  personali,  vietati  dal  Codice  Napoleone, 
si  debbano  intendere  proscritti  anche  dal  Codice  austriaco.  A  questa  qui- 
slione  taluno  potrebbe  rispondere  aflTermativamente  per  una  induzione 
dai  paragrafi  16  e  17,  di  cui  ecco  le  parole.  «§  16.  Ogni  uomo  ha  dei 
diritti  innati,  che  si  conoscono  colla  sola  ragione;  perciò  egli  è  da  con- 
siderarsi come  una  persona.  La  schiavitù  o  proprietà  sull'uomo,  e  Teser- 
cizio  della  potestà  ad  essa  relativa,  non  sono  tollerati  in  questi  Stati.-— 
$17.  Tutto  ciò  eh' è  conforme  agi*  innati  diritti  naturali  si  avrà  per  sus- 
sistente sino  a  tanto  che  non  venga  provata  una  legale  restrizione  di  que- 
sti dirittL  »  Un  commentatore  autorevole  (perchè  formò  parte  della  Com^» 
missione  legislatrice),  spiegando  il  primo  paragrafo  delle  servitila  non  de- 
cide apertamente  la  questione,  ma  si  spiega  solamente  nella  seguente  ma- 
nieri. ((  La  servitù  è  opposta  alla  libertà  o  indipendenza  del  volere  privato^ 
e  consiste  generalmente  in  una  limitazione  della  libertà.  Se  essa  ha  per  og- 
getto la  libertà  personale,  obbligando  alcuno  a  dirigere  le  sue  azioni  secon- 
do l'arbitrio  ed  il  vantaggio  di  un  altro,  essa  è  una  servitù  della  persona 
[^chiavitìi^  servitù  propriamente  detta),  ed  appartiene  ai  diritti  delle  per- 
sone (§  16);  ma  se  ha  per  oggetto  una  cosa,  dalla  quale  il  proprietario 
non  può  escludere  un  altro,  o  non  può  disporne  liberamente,  appartiene 
ai  diritti  reali.  Noi  parliamo  solamente  dì  questa  ultima  servitù  (').  »  Da 

(i)  Zeiller,  Commentario  sopra  il  Codice  civile  universale  austriaco^  al  $  47'i  P'S*  '^^9 
Yol.  II.  Venezia,  tipografia  Picouì,  181 5. 
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questo  commeDtarìo  altro  non  risulta,  se  non  che  la  senntu  prediale  è 
bensì  di  consistenza  reale  ;  ma  non  risulta  punto  essere  stata  proibita  la 
convenzione  accessoria  ài  un  servigio  personale  simile  a  quelli  ch'erano 
o  sono  proprii  del  regime  feudale,  Tabolizione  del  quale  non  solo  non  fa 
mai  pronunciata  nelFaustriaca  Monarchia,  ma  fu  .anzi  espressamente  san- 
zionata nell'  ultimo  Codice  civile  universale  col  §  359.  Esaminando  poi 
il  §  1 122,  nel  quale  si  autorizzano  questi  personali  servigi  feudali;  ed  il 
§  479,  nel  quale  contemplandosi  le  prediali  servitù,  si  dichiara  che  il 
senso  del  permesso  e  della  pazienza^  se  è  quello  che  legalmente  viene 
solo  inteso,  ciò  non  ostante  non  esclude  altri  sensi,  purché  se  ne  faccia 
constare  ;  si  deve  concludere  che  in  fatto  di  servitù  prediale,  se  la  giunta 
di  un  servigio  personale  non  si  deve  presumere,  ciò  non  ostante,  al* 
lorchè  se  ne  facesse  constare  con  atto  positivo  ^  esso  si  dovrebbe  soste- 
nere come  valido  ed  obbligatorio. 

§  521.  Venendo  adunque  all'argomento  dell'acquedotto,  e  fingendo 
una  convenzione  espressa,  nella  quale  il  concedente  si  fosse  obbligato  ad 
un  servigio  personale,  come  per  esempio  di  aprire  le  bocche^  di  purgare 
il  rivo,  di  vegliare  alla  direzione,  o  prestare  altri  simili  ufficii  proprii  dei 
custodi  delle  acque,  questa  convenzione  non  solo  propria  del  concedente, 
ma  trasmissibile  a  tutti  i  possessori  del  fondo  serviente,  si  dovrebbe^  se- 
condo il  Codice  Napoleone,  considerare  come  non  apposta  ;  e  viceversa, 
secondo  il  Codice  austriaco,  si  dovrebbe  sostenere  come  valida,  sempre- 
che  ne  constasse  formalmente.  Concludiamo  adunque,  che  secondo  il 
Codice  Napoleone  la  servitù  di  acquedotto  non  può  essere  fuorché  di 
consistenza  reale^  e  che  secondo  il  Codice  austriaco,  per  presunzione  di 
legge,  si  deve  pure  considerare  di  sola  consistenza  reale  i  ma  che  per 
espressa  convenzione  può  divenire  anche  di  consistenza  personale iO. 
Passando  quindi  ai  modi  dell'acquisizione  di  questa  servitù,  fondati  sul- 
Tautorità  delle  leggi,  si  deve  stabilire  non  potersi  o  non  aversi  potuto,  se- 
condo il  Codice  Napoleone,  aggiungere  nessun  servigio  personale  alla  ser- 
vitù di  acquedotto.  Secondo  il  Codice  austriaco  poi,  allorché  si  pretenda 
aggiungerlo,  doversi  ciò  fare  per  atto  espresso;  senza  di  che  questo  ser- 


(i)  Che  i  servigi  personali  annessi  inper' 
peiuo  al  possesso  di  un  fondo  non  siano  abo- 
liti, ma  che  secondo  il  Codice  austrìaco  siano 
formalmente  approvati,  lo  veggiamo  dal  pa- 
ragrafo 1123  del  Codice  civile  universale.  Ivi 
le  giornate  di  lavoro,  conosciute  sotto  il  regi- 
me feudale,  si  possono  stabilire  nei  livelli,  nei 
censi  riservativi,  e  nei  fitti  perpetui.  Ecco  le 


parole  della  legge,  u  II  contratto  col  quale  si 
dà  ad  alcuno  a  titolo  ereditario  la  proprietà 
utile  di  un  fondo,  sotto  condizione  che  debba 
compensare  gli  utili  annui  con  una  retribo- 
zione  proporzionata  alla  rendita,  e  consisten- 
te in  denaro,  in  frutti,  od  anche  in  servigi 
convenienti,  si  chiama  contratto  di  locazione 
e  condutione  ereditaria,  n 
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vigio  personale  non  potrà  giammai  venire  soltinteso  o  presunto  dalla  legge 
medesima,  e  quindi  non  si  potrà  intendere  giammai  essere  stato  acqui- 
stato il  diritto  ad  esigerlo.  Dunque  nell'atto  di  acquisizione  sì  dovrà  fare 
espressa  menzione  di  questo  servigio  accessorio  personale. 

CAPO  V. 

Del  modo  necessario  onde  stabilire  V  inerenza  reale 
sì  della  servitù  delV  acquedotto,  che  et  una  dispensa  di  acqua. 

§  522.  In  qua!  modo  distinguete  voi,  giusta  il  prescritto  dalle  leggi 
positive,  la  servitù  di  inerenza  reale  dalla  servitù  di  inerenza  personale 
deir  acquedotto  ?  Forse  da  un  canale  tracciato,  e  da  un'acqua  defluente 
sol  fondo  d'  un  possessore  a  vantaggio  del  fondo  di  un  altro?  No  certa- 
mente ;  ma  bensì  dal  sussistere  o  'non  sussistere  la  facoltà  dicondur  l'ac- 
qua, 6ncliè  sussista  un  fondo  dominante  ed  un  fondo  serviente.  Allorché 
diffatti  la  servitù  cessa  col  cessare  o  della  persona,  o  di  una  data  posi- 
none della  persona,  la  servitù  non  è  più  d'inerenza  reale,  ma  d'ine- 
renza personaleiO.Tuiie  le  legislazioni  sono  d'accordo  su  questo  punto. 
Qual'è  la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Che  V inerenza  non 
è  CQS9i  fisica,  ma  tutta  morale,  o,  come  dicono  i  dottori,  non  è  corpO" 
tale,  ma  incorporale.  Effettuata  diffatti  una  condotta  di  un'acqua,  se  essa 
paò  essere  tanto  di  inerenza  reale,  quanto  personale,  egli  è  per  sé  ma- 
nifesto che  si  i'una  che  l'altra  qualità  non  è  né  può  essere  fisica,  ma  è 
bensì  tutta  morale. 

§  523.  Ora  si  domanda  per  quali  modi  si  possa  creare  questa  morale 
qualità?  Per  rispondere  a  tale  domanda  io  osservo  preliminarmente, 
che  noi  parliamo  dell'acquedotto  privato,  e  però  parliamo  d' una  di  quel- 
le servitù  che  diconsi  stabilite  per  j atto  delVuomo,  ossia  in  forza  del- 
l'autorità privata  di  due  possessori  di  fondi  indipendenti;  in  breve,  noi 
parliamo  di  una  privata  servitù  consensuale.  Da  questo  dato  ne  viene 
tosto  la  conseguenza,  che  Y  inerenza  reale  dell* acquedotto  deve  essere 
stabilita  per  reciproco  consenso  dei  padroni  del  fondo  dominante  e  del 
serviente.  Ora  si  domanda  iin  quale  maniera  con  siffatto  consenso  crear 
si  possa  questo  ente  morale,  che  appellasi  inerenza  della  servitù. 

§  524.  A  fine  di  soddisfare  in  una  maniera  chiara  e  convincente  a 
questa  domanda,  procediamo  per  via  di  graduali  esempi.  Pietro  doman- 
da a  Paolo  una  data  quantità   di  acqua  per  irrigare  i  suoi  fondi,  senza 


(I)  Vedi  la  Parte  antecedente,  LU>.  IH.  Capo  Vili. 
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che  Paolo  presti  altro  che  l'acqua,  e  però  senza  che  presti  il  fondo,  sol 
quale  scavare  il  rivo,  e  pel  quale  passar  debba  Tacqna.  In  breve,  Paolo 
non  presta  che  Y  acqua  sola  in  una  data  quantità.  Si  domanda  se  Pietro, 
avendo  espresso  di  comprar  T  acqua  da  Paolo  per  irrigare  i  suoi  fondi, 
abbia  acquistato  la  servitù  di  reale  inerenza  dell' acquedotto,  nel  senso 
inteso  dalle  leggi  positive.  Giusta  questa  specie  di  fatto,  ogni  mediocre 
giureconsulto  concluderà  non  essere  stata  contratta  una  servitù  d'i/ie- 
renza  reale  dell'acquedotto,  ma  invece  essere  stata  concordata  una  sem- 
plice ore^a  dell'acqua  di  Paolo,  seuz' altra  obbligatoria  relazione.  Impe- 
rocché mancando  la  stipulazione  delia  via  dell'acqua,  e  mancando  per 
conseguenza  il  fondo  sul  quale  si  debba  stabilire  il  rivo,  e  a  traverso  del 
quale  eseguire  la  condotta  dell'acqua,  manca  per  ciò  stesso  il  precipuo 
ed  essenziale  elemento  della  servitù  dell'  acquedotto. 

Ne  vale' il  dire  che  Pietro  abbia  manifestato  di  voler  usare  di  detta 
acqua  per  l'irrigazione  de' suoi  fondi.  Questa  destinazione  altro  non  ma- 
nifesta che  l'intenzioue  avuta  da  Pietro,  e  diviene  per  conseguenza  una 
enunziativa  puramente  storica,  e  mai  una  clausola  obbligatoria,  colla  quale 
s'indica  una  servitù  di  acquedotto.  Il  contratto  fra  Pietro  e  Paolo  è  con- 
sumato tutte  le  volte  che  Paolo  presta  la  quantità  concordata  dell'acqua, 
senza  che  V  uso  o  la  direzione  della  medesima  intervenga  per  nulla  a  li- 
mitare o  a  dirigere  il  dominio  o  il  destino  dell'  acqua  di  Paolo. 

§  525.  Contro  questa  decisione  forse  taluno  obbietterà,  che  se  l'acqua 
fosse  stata  conceduta  in  perpetuo  a  Pietro,  questa  perpetuità  dovrebbe 
cessare  colla  morte  di  Pietro,  perchè  non  contrasse  una  servitù  d' ineren^ 
za  reale.  Diffatti  ridotta  l'inerenza  ad  essere  personale,  ella  cessa  colla 
morte  della  persona,  alla  esistenza  della  quale  fu  annessa  la  durata  della 
servitù. 

§  526.  A  questa  obbiezione  io  rispondo:  che  altro  è  una  ragione  di 
acqua^  ed  altro  è  una  ragione  di  servita  di  acquedotto,  11  contratto 
della  dispensa  di  un'acqua  può  essere  perpetuo,  in  quanto  è  trasmissi- 
bile agli  aventi  causa  dall'acquirente,  senza  che  questa  durata  costituisca 
una  servitù  di  inerenza  reale.  Questo  contratto  rassomiglia  a  tutte  le 
convenzioni  che  riguardano  le  prestazioni  perpetue,  simili  a  quelle  dei 
livelli  o  dei  censi  riservativi.  Ma  ninno  sognò  mai  di  porre  queste  pre- 
stazioni nel  novero  delle  prediali  servitù.  Dunque  può  bensì  sussistere 
la  perpetuità  di  una  ragione  di  acqua,  senza  che  si  verifichi  la  perpetuità 
di  una  servitù  d'acquedotto.  Ogni  successore  avente  causa  dall'acqui- 
rente subentra  in  luogo  di  lui  per  ottenere  la  prestazione  concordata  nel 
contratto  di  dispensa  ;  ma  questa  successione  non  può  alterare  la  natura 
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origiaarìa  del  contratto,  il  quale  non  presentando  i  requisiti  essenziali 
della  servitù  voluti  dalle  leggi,  non  può  per  conseguenza  mutarne  la  na- 
tura in  forza  del  semplice  trapasso  dall'uno  all'altro  possessore. 

Se  dunque  piacesse  annoverare  il  contratto  della  presa  di  un'ac- 
qua fra  le  servitù ^  essa  meriterebbe  almeno  un  nome  speciale,  né  po- 
trebbe mai  ricevere  quello  di  servitù  di  acquedotto^  intesa  dalla  comune 
giurisprudenza.  Niuna  legislazione  si  opporrebbe  a  qualificare  per  ser* 
vìtù  propria  quella  della  presa  di  un  acqua  obbligata  come  nel  contratto 
6gurato  ;  e  però  la  presa  di  un'  acqaa,  sia  perpetua,  sia  temporanea,  ma 
\rasmissibile  a  successori,  si  potrebbe  intitolare  col  nome  di  servitù  di 
dispensa  o  di  presa  dacgua^  distinta  dalla  precisa  servitù  di  acquedotto* 
S  527.  Ho  detto  che  ninna  legislazione  si  oppone  a  questo  stabili- 
mento. Diffatti  se  esaminiamo  l'art.  686  del  Codice  Napoleone  sopra  re- 
cato, egli  ha  lasciato  al  fatto  dell'  uomo  d' instiluire  tutte  le  specie  possi- 
bili di  servitù,  e  però  non  si  è  limitato  uè  al  catalogo  delle  servitù  anno- 
Terate  dai  Romani,  ne  al  catalogo  segnato  dal  Codice  austriaco.  Anzi  colla 
espressa  disposizione  del  surriferito  art.  686  ha  autorizzato  ogni  stabili- 
meato  analogo  agF  interessi  dei  contraenti,  qualunque  sia  la  specie  e  qual- 
unque sia  la  forma  del  servigio  che  si  può  rendere  ai  fondi,  ossia  alle 
proprietà  stabili.  Parlando  poi  del  Diritto  romano  e  del  Codice  austriaco) 
non  si  trova  alcuna  disposizione  tassativa ,  colla  quale  la  legge  dichiari 
di  non  riconoscere  come  obbligatorie  e  trasmissibili  altre  servitù^  fuor 
quelle  che  furono  specificate.  In  niuna  parte  troviamo  questa  disposizione 
esclasiva,  e  però  nulla  osta  che  la  servitù  della  dispensa  o  della  presa  di 
un'acqua  non  si  possa  annoverare  nel  catalogo  dei  servigi  fondiarii  9  e 
trattare  colle  massime  generali  delle  servitù  prediali. 

§528.  Ma  per  non  deviare  dall'argomento  preciso  dell' obbiezione, 
coQviene  distinguere  due  questionL  La  prima  è,  se  col  contratto  fi  gu^ 
rato  di  sopra  si  stabilisca  una  servitù  di  acquedotto,  o  no;  e  però  se  si 
stabilisca  l'inerenza  reale  di  codesta  servitù.  La  seconda  questione  poi 
è,  se,  data  non  la  servitù  di  acquedotto,  ma  la  sola  servitù  di  dispensa 
e  di  presa  dell'acqua,  questa  servitù  possa  essere  d' inerenza  reale^  e  se 
Malti  nel  contratto  figurato  ella  riesca  tale.  La  prima  questione  versa 
sul  carattere  proprio  della  servitù  concordata  ;  la  seconda  poi  versa  sul- 
Y inerenza  reale  o  personale  della  figurata  servitù.  Certamente  se  la  ser- 
vitù contratta  non  fosse  servitù  di  acquedotto,  sarebbe  inutile  cercare  se 
la  sua  inerenza  sia  reale  o  personale  ;  imperocché  qui  l' oggetto  sarebbe 
totalmente  cangiato.  Ora  nel  caso  nostro  coosta  appunto  che  nell'esem- 
pio figurato  non  fu  contratta  una  seryitù  di  acquedotto,  ma  di  semplice 
Tom.  V.  iC 
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dispensa  e  presa  dell* acqua:  dunque  siamo  fuori  dei  termini  della  que- 
stione, ossia  qui  si  tratta  di  un  altro  oggetto  essenzialmente  diverso  dal- 
la servitù  di  acquedotto.  L'obbiezione  adunque^  fondata  sulla  possibilità 
di  rendere  perpetua  F  obbligazione  della  prestazione  dell'acqua,  non  con- 
troverte la  nostra  tesi,  nella  quale  fu  asserito  che  qui  non  si  tratta  di  una 
servitù  di  acquedotto^  ma  bensì  d* un'altra  specie  di  servitù,  che  io  ap- 
pello di  dispensa  e  di  presa  d un^ acqua.  Dunque  l'indagine  proposta 
da  principio  rimane  ancora  intatta  ;  vale  a  dire  rimane  sempre  la  neces- 
sità di  determinare  in  che  consista,  ossia  meglio  come  possa  venire  stabi- 
lita questa  reale  inerenza,  sia  che  si  tratti  della  servitù  di  acquedotto,  sia 
che  si  tratti  della  servitù  di  dispensa  e  di  presa  d'un' acqua.  Se  io  insisto 
espressamente  nel  far  risaltare  i  caratteri  diversi  di  queste  due  servitù^ 
ciò  conviene  per  due  massimi  motivi.  Il  primo  è,  che  nei  paesi  abbon- 
danti di  acque,  e  nei  quali  si  sono  fatte  opere  grandiose,  come  nel  Mila- 
nese, il  contratto  di  dispensa,  variato  in  mille  modi,  si  celebra  ogni  gior- 
no assai  più  che  quello  della  servitù  di  acquedotto.  Anzi  la  cosa  è  tale) 
che  la  massima  parte  delle  questioni  versa  piuttosto  sulla  servitù  di  dis- 
pensa o  di  presa  delle  acque,  che  sopra  la  servitù  di  acquedotto,  stretta- 
mente presa  e  contemplata  dalle  leggi  positive.  Il  secondo  motivo  poi  è, 
ehe  il  Pecchio  non  ha  convenientemente  distinto  queste  due  specie  di 
cose  tanto  diverse  fra  loro,  ma  ha  posto  tutto  in  un  fascio;  dimodoché 
ùell'  atto  che  avrebbe  dovuto  stabilire  due  grandiosi  e  separati  rami  di 
dottrina,  tutto  apparisce  avvolto  in  un  ammasso,  nel  quale  confonden- 
dosi i  rapporti  essenziali,  s'imbrogliano  anche  le  dottrine,  e  s'intralciano 
le  convenienti  applicazioni  delle  leggi.  Se  dovessimo  dar  retta  alle  insi- 
nuazioni del  Pecchio,  parrebbe  che  una  presa  d'acqua  non  potesse  giam- 
mai divenire  perpetua  senza  le  condizioni  della  servitù  dell'acquedotto; 
ma  all'opposto  che  venendo  rilegata  fra  le  servitù  personali,  dovesse  ces- 
sare col  mancare  della  persona  alla  quale  fu  conceduta. 
•  §  529.  Ora  torniamo  al  primo  nostro  proposito.  Noi  ci  proponemmo 
d'indagare  per  quali  modi  ^induca  t inerenza  reale  della  servitù  di 
acquedotto.  Dopo  le  cose  6n  qui  discorse,  possiamo  aggiungere  eziandio 
per  qual  modo  s' induca  Y inerenza  reale  della  servitù  di  una  presa  o  di 
una  dispensa  d'un'acc[ua.  Posto  che  ciò  deve  risultare  da  un  comune  con- 
senso, e  posto  che  si  tratta  di  un  oggetto  puramente  morale,  egli  è  ma- 
nifesto =  1.®  Che  l'acquirente  della  presa  o  della  via  dell'acqua  deve 
per  un  atto  della  sua  volontà  fissare  la  destinazione^  sia  dell'acqua,  sia 
della  direzione  della  medesima.  2.®  Fissata  questa  direzione,  egli  deve 
esprimerla  e  farla  accettare  al  concedente  dell'  acqua,  o  del  fondo  sul 
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quale  si  deve  tracciare  la  via  dell'  acqua.  =  Con  questa  proposta  ed  ac- 
ceUaziooe  la  destinazione  dell'  acquirente  diviene  legge  del  contratto,  e 
però  obbliga  il  concedente  dell'acqua  o  del  fondo  attraversato  a  rendere 
r acqua  o  il  fondo  medesimo  ligii  al  fondo  dell'  acquirente,  a  favore  del 
qoale  fu  destinata  V  acqua  o  presa  o  condotta.  Con  questa  complessa 
o|»erasione  si  stabilisce  la  vera  inerenza  reale  del  servigio  acquistato. 
Dunque  gli  elementi  di  questa  operazione  consensuale  formano  il  modo 
col  quale  si  può  appunto  indurre  tale  inerenza.  La  destinazione  adun- 
que deir  acquirente  accettata  e  concordata  dal  concedente^  ecco  il 
perno  massimo  sul  quale  s'aggirano  tutti  i  modi  possibili  coi  quali  si  può 
e  si  deve  stabilire  V  inerenza  reale  o  prediale^  sia  della  presa  o  dispensa 
delle  acque,  sia  della  condotta  delle  medesime. 

§  530.  Nell'esempio  sovra  proposto  si  verificano  forse  tutti  questi 
estremi?  Non  mai.  Ivi  esiste  una  semplice  enunziativa  dell'intenzione  dì 
Pietro,  senza  che  dalla  parte  di  Paolo  venga  accettata  e  concordata  come 
condizione  del  contratto.  Allora  cessa  il  vincolo  di  connessione  fra  la  dis* 
pensa  accordata  da  Paolo,  ed  il  fondo  al  quale  l'acqua  medesima  do- 
vrebbe essere  ligia.  E  vero  cbe  se  la  dispensa  fosse  stata  accordata  in 
perpetuo,  tatti  i  successori  aventi  causa  da  Pietro  potrebbero  subentrare 
nelle  di  lui  ragioni  ;  ma  in  questo  caso  si  verificherebbe  quello  che  si  ve- 
rifica sempre  in  tutte  le  rendite  perpetue,  le  quali  vengono  cedute  da 
persona  a  persona,  senza  che  sia  affetto  verun  fondo  particolare  per  parte 
dell'acquirente.  Allora  la  presa  dell'acqua  riveste  il  nome  di  semplice  m- 
gMne  di  un^acqua^  la  quale  riesce  commerciabile  come  qualunque  altra 
reodiia  fondiaria. 

§  531.  Tutto  ciò  riguarda  soltanto  i  rapporti  fra  il  concedente  ed  il 
€:oncessionario^  e  non  gli  altri  rapporti  che  possono  stabilirsi  fra  i  succes- 
sori del  concessionario  medesimo.  Quanto  a  questi.^  la  destinazione  del- 
r  acquirente  può  indurre  fra  i  fondi  suoi  una  rispettiva  servitù  di  inC'^ 
renza  reale ^  senza  che  questa  qualità  affetti  l'acqua  di  Pietro  o  i  beni 
di  lui.  Può  dunque  darsi  il  caso  che  nello  stesso  atto  una  ragione  di  ac- 
qua comparisca  sotto  un  dato  rapporto  coi  caratteri  d' una  rendila,  e  sot- 
to un  altro  rapporto  coi  caratteri  di  una  prediale  servitù.  Le  cose  che  si 
diranno  più  sotto  porranno  vie  più  in  chiaro  questo  nostro  modo  di  ve- 
^e.  Qui  non  ci  dobbiamo  occupare  che  dei  principii  eminenti  e  diret- 
tivi specialmente  di  ragione  positiva,  per  determinare  i  modi  dell' acqui- 
tizione  della  ragione  dell'  acquedotto. 


244  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

"  CAPO  VI. 

Esame  di  un  testo  del  Diritto  romano  in  relazione  alle  cose  discorse 
nel  Capo  antecedente.  Osservazione  sul  Pecchio, 

§  532.  Nella  leg.  37  del  Dìg.  De  servitutibus  praediorum  msticorum 
si  propone  il  seguente  caso,  ce  Lucius  Titius  Gaio  Seio  fratri  salutem 
))plurimam.  De  aqua  fluente  in  fonte,  quem  pater  meus  in  istmo  inslra- 
»  xit^  do  concedoque  tibi  gratuito  digitum,  sive  ad  domum  quam  in  istmo 
h  tenes,  sive  quocnmque  tandem  volueris.  Quaero  an  hac  scriptura  nsns 
»  aquae  étiam  ad  faaeredes  Gaii  Seii  pertineat.  Paulus  respondit:  usum 
»  aquae  personalem  ad  baeredem  Seii  quasi  usuarii  transmilti  non  opor- 
»tere.  » 

Prima  di  domandare  se  il  diritto  di  Sejo  sia  o  no  trasmissibile  a' 
suoi  successori)  io  domando  quale  ne  sia  V  oggetto.  Si  tratta  forse  qui  di 
una  concessione  d'una  servitù  di  acquedotto?  Dell'acqua  della  fonte 
che  mio  padre  costrusse  nell'istmo  io  ti  do  gratuitamente  un  digito,  dice 
il  testo.  Fin  qui  non  v'  ha  nulla  che  caratterizzi  l' acquedotto.  Ma  aggiun- 
ge: sive  ad  domum  quam  in  istmo  tenes^  sive  quocumque  tandem  vo- 
lueris. Con  questa  giunta  intese  forse  Lucio  di  costituire  una  servitù  di 
acquedotto?  Dov'è  il  fondo  di  Lucio  assegnato  a  sopportare  la  servitù 
del  condotto  ?  La  casa  e  i  fondi  qui  nominati  non  sono  di  Lucio  conce- 
dente o  donante  il  digito  d' acqua ,  ma  bensì  o  la  casa  o  altri  luoghi  di 
Sejo  acquirente  e  donatario  di  quest'acqua.  Orsù  dunque,  come  quali- 
ficheremo noi  r  oggetto  di  questa  concessione?  Leggete  il  testo,  e  Tedrete 
ch'egli  non  lo  qualifica  come  acquedotto^  ma  come  semplice  uso  dell'ac- 
qua di  Lucio.  Quaero  an  hac  scriptura  usua  aquae  etiam  ad  haeredes 
Gaii  Seii  pertineat  Badate  bene:  non  dice  quaero  an  ductus  aquae^  ma 
bensì  an  usus  aquae.  E  per  togliere  ogni  dubbio  ^u  questa  qualificazione 
leggasi  la  risposta:  Paulus  respondit:  usum  aquae  ad  haeredem  Seii 
quasi  usuarii  transmitti  non  oportere.  Quest'  uso  a  che  si  riduce  ?  Alla 
presa  di  un  digito  d' acqua. 

Proseguiamo.  Se  Lucio  avesse  detto  a  Sejo:  do  tibi  haeredibusque 
tuis  ec. ,  vi  sarebbe  più  dubbio  che  fosse  stato  trasmissibile  ?  E  chiaro 
che  no.  Più  ancora,  io  domando  in  questo  caso:  se  Sejo  durante  la  sua 
vita  e  gli  eredi  di  lui  aveano  diritto  di  prendere  un  dito  d'acqua,  è  vero 
o  no  che  con  questa  prestazione  la  fonte  di  Lucio  avrebbe  contratto  un 
se/vigio  o  temporaneo  o  perpetuo  a  benefizio  di  Sejo  e  de' suoi  succes- 
sori? Da  questo  testo  è  chiaro  che  nelle  leggi  romane  distinguevasi  Vuso 
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semplice  o  la  pnsa  di  uq*  acqua  dalla  condotta  di  un'acqua.  Più  ancora 
da  altri  lesti  diatinguesi  ìXjus  aquae  dalyW  aquaeductus.  Un  esemplo 
Io  abbiamo  recato  nel  Libro  III.  della  Parte  antecedente.  Esaminando  poi 
le  disposisioni  di  Diritto,  yeggiamo  ohe  i  servigi  conTenzìonali  sono  sem- 
pre determioati  dal  consenso.  Io  ne  potrei  citare  molti  esempii  ;  ma  per 
ora  mi  limito  ai  snaccennatL 

§  533.  Al  proposito  del  testo  qui  trascritto  il  Pecchio  propone  la  que- 
stione, use  la  concessione  o  il  jus  di  condurre  un'acqua  per  un  fondo 
»da  individuarsi  debba  dirsi  reale  o  personale.  »  An  concessio  veljus 
dacendi  aquam  profundo  certificando  cUcatur  realis  vel  personalis.  Ad 
inierpreiationem  legis  Lucius  37.  Dig.  De  servitutibus  rusticorum  prac- 
diorum.  Ma  con  qual  proposito  può  il  Pecchio  ricavare  l'ispezione  da  lui 
proposta?  Forse  che  dal  lesto  suddetto  sorge  tale  quistione?  Io  concedo 
che  ad  esempio  di  questa  legge  si  poteva  decidere  non  essere  il  jus  tras- 
missibile agli  eredi  non  nominati  d' una  servitù,  nella  quale  si  contempli 
la  sola  persona  ;  ma  non  so  come  in  ria  Ìl  interpretazione  si  possa  pro- 
porre una  questione  di  jus  òì  acquedotto  in  un  caso  nel  quale  non  si 
traila  né  punto  né  poco  di  acquedotto,  ma  del  solo  jus  d'una  presa  di 
acqua.  Se  la  condotta  non  si  può  fare  senz'acqua,  egli  è  del  pari  vero 
che  non  si  può  fare  colla  sola  presa  dell'acqua.  II  Pecchio  medesimo  al 
Gap.  IX.  Qoest.  34,  colla  scorta  della  legge  19.  Dig.  Quemadmodum  sei^ 
i^ituies  amittantur^  ci  avverte  ch'esigesi  il  rivo  ed  il  fondo  che  lo  sos- 
tiene ;  e  in  ultima  analisi  la  servitù  di  acquedotto  si  concentra  in  questo 
trance  imposto  al  fondo  suddetto.  Al  proposito  dunque  del  testo  recato 
la  questione  competente  era,  se  il  jus  di  una  presa  d'acqua  possa  esse- 
re d'inerenza  si  personale  che  reale.  La  risposta  che  ne  sarebbe  ri- 
solta la  si  era,  doversi  pronunziare  reale^  allorquando  fu  resa  ligia  ad  un 
fondo  dell'acquirente;  personale^  allorché  uou  fu  data  in  dote  al  fondo 
medesimo. 

§  534.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Dato  per  ipotesi  che  Vuso  del- 
l' acqua  fosse  stato  accordato  anche  agli  eredi  di  SejO)  non  è  egli  vero 
che  sarebbe  slato  trasmissibile  agli  eredi  di  Sejo,  senza  che  il  fondo  do- 
minante fosse  individualo?  Paolo  ha  forse  deciso  che  l'uso  dell'acqua 
non  sia  passato  all'erede  di  Sejo,  perchè  il  fondo  non  fu  individuato? 
Chi  ha  detto  al  Pecchio  che  Lucio  non  sia  stato  mosso  dalle  parole,  dal- 
la concessione  gratuita,  e  dall'affezione  fraterna?  Se  Lucio  avesse  detto: 
do  Ubi  haeredibusque  tuis^  quantunque  il  fondo  non  fosse,  come  non 
(q, individuato,  è  vero  o  no  che  l'uso  dell'acqua  sarebbe  stato  trasmis- 
nbile  agli  eredi?  Viceversa,  se  Lucio  avesse  affetto  quest'  uso  ad  un  dato 
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foudo  di  Sejo,  ma  nello  stesso  tempo  avesse  aggiunto  la  clausola  fincìih 
sarà  posseduto  da  te^  è  vero  o  no  eh'  egli  l' avrebbe  raso  di  durata  per^ 
sonale  ? 

§  535.  Qual'è  la  conseguenza  di  diritto  che  nasce  da  tntto  questo? 
Che  il  servigio  prediale  viene  definito  dal  solo  consenso  ;  e  però^  quando 
è  fatto  colla  mira  concordata  e  nuda  di  dotare  un  fondo,  il  servigio  con* 
siderasi  perpetuo,  perchè  la  perpetuità  contemplata  dai  contraenti  viene 
indotta  o,  a  dir  meglio,  espressa  dal  carattere  stabile  del  fondo  cui  vuoisi 
rendere  più  utile.  Da  questa  espressione  si  deduce  la  destinazione  prer 
diale  perpetua*  Questa  deduzione  nasce  dalFidea  stessa  delle  cose^  e  dal 
modo  comune  di  pensare.  Ma  questa  induzione  è  più  presuntiva,  che  di- 
mostrativa ;  imperocché  dura  finché  non  si  hanno  indizii  d' una  volenti 
escludente  la  perpetuità.  Allorché  esistono  questi  indizii, malgrado  la  con- 
sistenza tutta  prediale  del  servigio,  esso  viene  limitato  e  quanto  alle  for- 
me e  quanto  alla  durata.  Inesatta  è  dunque  la  distinzione  in  reale  e  per- 
sonale^ allorché  parlasi  della  durata  ;  ma  si  deve  dire  o  perpetua  o  lenir 
poranea.  Qui  poi  conviene  distinguere  le  condizioni  e  i  limiti  della 
temporaneità^  secondo  i  diversi  casi  dai  quali  i  contraenti  vollero  che  la 
durata  dipendesse. 

CAPO  VII. 

Concetto  proprio  dell'imposizione  della  servitù. 

§  536.  L'mEiiEMSsA  reale,  della  quale  abbiamo  parlato,  in  sostanza  non 
è  altro,  che  la  destinazione  perpetua  di  un  dato  servigio.  Chiamandola 
col  nome  d' inerenza  noi  usiamo  un  moèo  figurato^  col  quale  diamo  cor- 
po al  servigio,  e  lo  incateniamo  ad  un  dato  fondo,  o  lo  imprimiamo  sulla 
faccia  del  medesimo,  a  guisa  d'una  divisa  che  debba  seguirlo  da  per  tut- 
to. Ma  se  le  servitù  sono  per  comune  consenso  riguardate  quali  cose  in- 
corporali;  se  ncque  ex  bonis  neque  extra  bona  sunt^  come  disse  il  giu- 
reconsulto Paolo  (0;  perché  mai  non  assumeremo  noi  V  inerenza  pre^ 
diale  come  un  moAo figurato  di  dire?  E  se  è  figurato,  perché  mai  non 
viene  mostrato  il  senso  proprio  di  lui  ?  e  perché  mai  sur  una  metafora  si 
fabbricano  teorie,  e  con  sole  metafore  si  decide  del  mio  e  del  tuo?  Tutta 
la  nostra  giurisprudenza  é  piena  zeppa  di  questi  modi  figurati,  i  quali 
quanto  sono  utili  per  presentare  alla  volgare  fantasia  un  concetto  meta- 
forico degli  enti  morali  impiegali  in  giurisprudenza,  altrettanto  sono  pe- 
stiferi se  non  vengono  deciferati  e  valutati  esattamente  nella  esposizione 
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delle  teorie.  Coir  impiegare  sempre  questi  spettri  senza  mostrare  ciò  che 
TI  sta  sotto,  col  parlar  sempre  alla  fantasia  senza  mai  parlare  alla  ragione^ 
che  cosa  facciam  noi?  Noi  alleviamo  un  bestiame  forense,  il  quale  nel* 
Tatto  che  vive  in  perpetuo  divorzio  da  ogni  vera  e  dimostrata  giuridica 
disciplina,  empie  tutta  la  giurisprudenza  di  questioni  mostruose;  intro- 
doce,  accredita  e  radica  le  corruttele,  e  finisce  per  flagellar  le  famiglie  con 
decisioni  dettale  dall'ignoranza  e  dalle  passioni.  Un  buon  dizionario, 
nel  quale  venissero  raccolti  tutti  questi  modi  figurati,  e  fossero  tradotti 
nelloro  senso  diretto  filosofico  e  preciso;  scelti  elbmbnti,  nei  quali  buo- 
ne definizioni,  buone  divisioni  e  buone  regole  presentassero  un  primi- 
tivo tessuto,  ordinato,  connesso,  armonico,  e  capace  a  formare  un  solo 
tatto  colla  civile  economia  e  colla  scienza  del  Diritto  naturale  circostau- 
liato  e  piegevole  alle  diverse  vicende  della  vita  civile:  ecco,  a  mio  pare- 
re, i  primi  ajuti  per  redimere  la  civile  giurisprudenza  dalla  schiavitù  dei 
sensi  e  dal. torbido  della  fantasia,  ed  elevarla  dallo  stato  suo  puerile  a 
quello  stalo  di  matura  ragionevolezza,  al  quale  dopo  i  secoli  della  barba- 
rie oon  pervenne  ancora. 

Questo  servigio  riesce  tanto  più  indispensabile,  quanto  più  è  vero 
:be  i  legislatori,  essendo  costretti  ad  adattarsi  alla  volgare  intelligenza, 
^i  trovano  obbligati  ad  usare  modi  figurati,  acconci  soltanto  a  farinten- 
iere  la  loro  volontà.  Ufficio  delle  leggi  è  comandare,  e  non  disputare  o 
ar  catechismi. 

Per  la  qual  cosa  si  può  dire  che  il  primario  ed  essenziale  officio  del- 
a  teorica  giurisprudenza  positiva  riducesi  al  sopraddetto  ;  talché  lungi 
lai  TÌetar  glosse  e  commenti,  come  fece  Giustiniano,  si  deve  anzi  con- 
raltdare  la  scienza  colle  forme  proprie  e  colle  connessioni  naturali,  le 
|oali  non  poterono  essere  insegnate  dal  legislatore. 

Tutte  queste  cose  Tengono  qui  avvertite  per  dar  ragione  di  ciò  che 
lio  praticato  e  che  praticherò,  e  per  far  sentire  che  la  diversità^  sia  delle 
mie  definizioni,  sia  degli  aspetti  da  me  presentati  colle  definizioni  e  co- 
gli aspetti  delle  leggi,  non  è  reale,  ma  puramente  apparente  f  nelFatto 
pare  che  la  credo  assolutamente  indispensabile  alla  dottrina. 

§  537.  Ripigliamo  la  proposta  indagine.  Io  dico  a  mo' d'esempio:  sap- 
piate che  io  sono  padrone  di  passare  a  mio  piacere  per  il  podere  ^,  di 
ragione  di  Pietro,  senza  che  il  possessore  dello  stesso  possa  legittimamen- 
te opporsi  Con  questa  proposizione  io  annunzio  formalmente  un  diritto 
di  servitù  reale  di  passaggio  per  il  fondo  A^  qualunque  ne  sia  il  posses- 
sore. Ma'^che  cosa  esprimo  io  con  ciò?  Io  esprimo  soltanto  che  il  posses- 
sore o  i  di  lui  successori  nel  possesso  del  fondo  A  non  possouo  legitti- 
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mameole  impedire  a  me  il  transito  per  quel  fondo.  Ma  pensando  dall' al« 
tra  parte  cbe  in  senso  astratto  e  generale  un  proprietario  ha  diritto  di 
chiudere  il  suo  fondo,  e  d' impedire  che  altri  passi  per  il  medesimo  ;  ne 
deduco  la  conseguenza,  che  Y  obbligo  a  lasciare  passar  me  forma  an'  ec* 
cezione,  o,  a  dir  meglio,  una  restrizione  a  quesl'  assoluta  libertà  o  esen- 
zione da  ogni  straniero  passaggio.  Ecco  allora  che  questa  esenzione  da 
assoluta  diviene  limitata.  Allora  per  una  operazione  fantastica  considero 
mia  la  facoltà  di  passare  come  un  onere  annesso  al  fondo  A^  perocché 
non  gode  rispetto  a  me  della  piena  esenzione  propria  dell'  assoluta  e  li- 
berissima proprietà.  Cosi  io  personifico  la  mia  facoltà,  la  quale  riveste 
allora  il  doppio  e  contrario  aspetto  di  comodo  e  quindi  di  diritto  per  me, 
d' incomodo  e  quindi  à^  obbligo  pel  possessore  del  fondo  Jl. 

E  siccome  questo  comodo  io  lo  ritraggo  dal  fondo  altrui^  così  non 
posso  dire  ch'egli  derivi  da'  fondi  miei;  e  quindi  il  transito,  che  io 
godo,  non  è  ex  meis  bonis.  Ma  nello  stesso  tempo  potendo. io  annove- 
rare la  facoltà  di  passare  fra  i  diritti  utili  a  me  competenti,  egli  è  perciò 
che  io  non  posso  dire  cbe  sia  fuori  del  complesso  de'  miei  beni,  prea- 
dendo il  nome  di  bene  non  più  nel  senso  di  cosa  materiale^  ma  nel  senso 
di  diritto  risguardante  le  cose  utili.  Ecco  ciò  che  Paolo  intese  nella  ci- 
tata legge.  Digest.  1.  De  usu  et  usufructu  legato.hi  l'attenzione  è  tut- 
ta rivolta  al  possessore  medesimo.  E  però  quando  dice  ex  bonis^  egli 
parla  del  fondo  serviente,  il  quale,  essendo  di  proprietà  altrui^  non  si 
può  contare  fra  i  beni  del  possessore  attivo  della  servitù.  Così  pure  quan- 
do dice  extra  bona^  egli  sottintende  del  possessore  stesso,  il  quale  fra  i 
suoi  diritti  reali  può  contar  giustamente  il  transito  per  il  fondo  altrui  o 
per  andare  al  proprio  podere,  o  per  altri  nfficii  utili.  La  particella  er  de- 
nota per  sé  stessa  l'oggetto  materiale,  dal  quale  viene  ricavato  il  como- 
do. La  relazione  poi  espressa  col  non  esse  extra  bona ,  e  quindi  d' es- 
sere fra  i  beni  del  possessore  del  diritto  di  transito  ,  indica  per  se  che 
questo  viene  annoverato  fra  i  diritti  utili,  e  quindi  entra  a  far  parte  dei- 
Tasse  legale  dei  beni  competenti  al  possessore  attivo  del  transito. 

Con  queste  relazioni  per  altro  non  si  esprime  V intima  natura  della 
prediale  servitù,  ma  s'indica  soltanto  up  aspetto  estrinseco  secondario  e 
conseguente  della  medesima.  La  natura  intima  si  suole  esprimere  col  so- 
lito detto,  che  servitus riAEhKTfundo.  Col  verbo  haeret  s'indica  dai  giu- 
reconsulti Y  indole  e  \2i  forza  giuridica  di  fatto  della  servitù  prediale.  Ma 
quest'inerenza,  come  fu  dimostrato,  é  cosa  tutta  metaforica^  perocché 
veramente  non  si  riduce  fuorché  sMa facoltà  relativa  suddetta. 
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In  che  veramente  si  risolva  lo  stabilimento  della  perpetuità 
delia  ragione  di  un'acqua  e  di  qualunque  altro  servigio  prediale. 

§  538.  A  questa  qaistione  rispondiamo  a  dìriltura,  che  la  perpetuitX 
di  un  servigio  prediede  si  rìsoUe  yerameate  &»  nel  sostituire  mal  sempre 
o  con  atto  fra  vivi^  o  per  causa  di  morte  ^  un  possessore  di  un  fondo  ad 
un  altro  possessore  dello  stesso  ^  in  modo  che  il  successore  sia  rivestito 
degli  slessi  diritti  e  vincolalo  dagli  stessi  obblighi  che  competevano  agli 
anteriori  circa  il  bene  stabile  determinato.  =»  Da  questa  operazione  sorge 
la  AAPPRB8ENTAZioK[&  conosciuts  iu  giurisprudeuza  nei  successori  tanto 
a  titolo  universale,  quanto  a  titolo  particolare.  La  rappresentazione  non 
è  che  la  conseguenza  della  sostituzione  suddetta  ;  e  in  tanto  riceve  questo 
nome,  in  quanto  che  il  successore  riceve  in  sé  stesso  i  medesimi  obblighi 
e  diritti  dell'antecessore.  Da  questa  identità,  unita  alla  responsabilità,  pure 
identica,  sembra  che  la  persona  medesima  dell'  antecessore  continui  tut- 
tora. Ha  siccome  accade  una  reale  mutazione,  cosi  nella  persona  che  sue* 
cede  per  sostituzione  si  verifica  la  rappresentazione.  Questa  sostituzione 
è  avvalorata  soltanto  dall'autorità  della  società  vivente,  o  di  chi  la  rap- 
presenta ;  dimodoché  se  il  temperamento  delle  proprietà  riesce  una  con- 
dizione della  convivenza  e  del  commercio  dei  possessori  dei  beni  stabili, 
la  continuazione  di  questo  temperamento  viene  per  un  solidale  e  conti- 
nuativo diritto  effettuala  dalla  vivente  società.  Sviluppiamo  Tona  e  Tal- 
ira  parte  di  questa  risposta,  e  corroboriamola  colla  sanzione  della  posi- 
tiva autorità. 

§  539.  E  certo  e  fuori  di  controversia,  che  il  diritto  ad  un  servigio 
prediale  se  può  aumentare  il  valore  d'un  fondo,  non  forma  però  parte 
del  fondo  medesimo.  Questo  servigio  consecrato  o  ligio  fu  opera  della 
convenzione  di  due  possessori  diversi;  e  però  come  dovette  esigere  il  fatto 
dell'uomo  per  essere  stabilito,  cosi  pure  dipende  dall'umana  autorità  dei 
rispettivi  possessori  il  perderlo  od  il  cangiarlo.  Dunque  è  per  sé  manife- 
sto che  questo  diritto  ad  un  servigio  prediale  viene  continuato  per  au- 
torità sola  dell'uomo,  sia  che  la  consideriamo  nell'individuale  possessore, 
sia  che  la  consideriamo  stabilita  dall'  autorità  legislativa  predominante. 

§  540.  E  necessario  bene  avvertire  tutto  questo,  a  fine  di  dare  il  suo 
giusto  valore  alla  maniera  di  dire  ricevuta  anche  da  celebri  giureconsulti, 
colla  quale  considerandosi  una  servitù  prediale  come  cosa  impressa  nel 
loudo  .dicesi  passare  da  se  stessa  nelle  mani  del  successore;  come  quan- 
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do  trasmetto  una  moneta,  il  conio  della  stessa  passa  con  lei.  Servitus 
haeret  praedio  qualitasque  praedii  e^if,  dicono  tutti  d'accordo.  Raffigu- 
rata cosi  una  servitù  prediale  senz'altro  soggiungere,  si  offre  un  aspetto 
che  offusca  il  vero  concetto  della  perpetuità,  la  quale  In  sostanza  non 
può  effettuarsi  che  mediante  una  successiva  e  non  interrotta  trasniissio* 
n^  dei  diritti  e  degli  obblighi  reali  dei  rispettivi  possessori.  Ciò  è  così 
vero,  che  questa  trasmissione  viene  interrotta  allorché  succede  un  pos- 
sessore non  avente  causa  da  uno  dei  contraenti  del  servigio  prediale, 
ma  succede  per  un  diritto  indipendente^  come  sarebbe  il  fedecommes- 
sario  e  il  padrone  diretto.  Questa  qualità  poi  non  è  indelebile  ;  perocché 
il  possessoi'.e  la  può  perdere  o  espressamente  con  contratto,  o  tacitamente 
colla  prescrizione  della  contraria  libertà,  o  per  altri  modi,  come  sarebbe 
quello  della  riunione  del  fondo  dominante  e  serviente  nelle  stesse  mani. 
§  541.  Dunque  se  la  legge  ha  stabilito  che,  alienandosi  un  fondo,  la 
servitù  prediale  annessa  passa  col  fondo  medesimo  (0,  essa  non  ha  pro- 
nunciato ciò  perché  consideri  essere  la  servitù  parte  del  fondo,  o  qualità 
inerente  al  medesimo,  ma  bensì  perchè  nel  sistema  sociale  dei  possessi 
fondiarii  un  grande  interesse  comune  richiedeva  che  l'opera  della  conti- 
nuità economica  non  fosse  interrotta  se  non  per  cause  conformi  ai  rap- 
porti commerciali  ed  equitativi  fra  i  membri  della  civile  società.  Dunque 
conviene  sollevarsi  da  queste  materiali  considerazioni,  e  riguardare  la 
perpetuità  di  una  servitù  prediale  come  uno  stabilimento  artificiale  e 
morale  introdotto  e  continuato  dall'autorità  sempre  viva  e  presente  del- 
la vigente  società. 

CAPO  IX. 

Feduta  eminente  di  tutto  il  sistema  delle  servita  prediali. 

Principio  conseguente, 

§  542.  E  qui  entriamo  nella  seconda  parte  della  risposta  al  quesito. 
Per.  comprendere  il  principio  eminente  e  filosofico  conviene  considerare 
che  cosa  importi  il  sistema  pratico  delle  stabili  proprietà  nella  conviveìi- 
za  di  una  ordinata  aggregazione  sociale»  Finché  consideriamo  isolata- 
mente il  dominio  delle  cose  come  fondato  sui  bisogni  degl'individui  sin- 
golari^ noi  ci  restringiamo  a  vedute  parziali,  dalle  quali  non  è  possibile 
trarre  i  rapporti  composti  della  civile  convivenza.  Allora  egli  é  lo  stesso 

(i)  Quanto  al  diritto  attivo^  questo  passa  passa  per  necessità  di  legge  come  le  ipoteche, 
per  mero  arbìtrio  del  padrone  del  fondo  do-  Di  ciò  si  dirà  più  sotto  (vedi  f'^oét  ad  Pan- 
mioante;  quanto  aìV  obbligo  passivo^  questo    dectasy  Lib.  Vili.  tit.  i.  n.®  67). 
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clje  considerare  la  sfera  e  Fazio  uè  di  un  vorlice  io  uo  seuso  isolato.  Ma  al- 
lorché consideriamo  questi  diversi  possessori  in  uno  stato  di  convivenza  e 
di  contiguità  di  possessi^  ci  avvediamo  tosto  essere  necessario  iatrodurre 
molti  temperamenti^  i  quali  limitano  il  concetto  troppo  nudo  ed  assoluto 
della  individuale  proprietà  prediale.  A^Uora  nasce  tutto  il  sistema  delle  pre- 
diali servitù;  e  questo  sistema  racchiude  il  vero  temperamento  dei  pos- 
sessi stabili  sociali  e  contigui,  pel  quale  nell'atto  che  sembra  s' introduca- 
DO  restrizioni  alla  individuale  libertà,  si  trova  in  fine  che  viene  ampliata 
assai  più  e  V  utilità  e  la  libertà  medesima.  Senza  temperamenti  non  bavvi 
né  ordine,  né  yita,  né  bene.  In  natura  tutto  vive,  dura  e  prospera  solo 
per  via  di  temperati  poteri.  Finché  non  ci  eleviamo  a  questa  considera- 
zione ,  tutto  il  sistema  delle  servitù  prediali  viene  raffigurato  come  cosa 
accessoria  e  fattizia,  creata  dalle  instituzioni  positive;  e,  quel  eh' è  peg- 
gio, esso  si  presenta  sempre  con  un  aspetto  in  parte  odioso.  Invece  di 
considerare  le  parti  diverse  di  questo  sistema  come  altrettanti  ìifficii 
scambievoli  degli  stabili  possessi,  si  considerano  come  oneri  da  una  par- 
te, e  come  appigli  di  dipendenza  e  di  predominio  dall'altra.  Ma,  abbrac- 
ciando le  cose  nel  loro  complesso,  si  trova  che  improprio  ed  inconve^ 
niente  è  il  nome  di  servitila  perocché  in  pralica  si  verifica  che  realmente 
non  sono  altro  che  ufficii  scambievoli  d'una  positiva  utilità.  E  per  chia- 
rire con  un  esempio  nella  materia  presente  questa  osservazione,  recherò 
in  mezzo  il  caso  di  un'acqua  che  scorre  naturalmente  da  un  fondo  su- 
periore ad  un  inferiore.  Il  primo  e  consueto  aspetto,  sotto  cui  suolsi  rap- 
presentare dai  giureconsulti,  è  quello  di  un  onere^  di  un  carico  gravoso 
alla  libera  proprietà  del  fondo  inferiore,  e  però  d' una  circostanza  atta  a 
diminuirne  il  valore.  Eppure  la  pratica  molte  volte  smentisce  tale  ma- 
niera di  vedere.  Le  quistioni  maggiori  che  si  fanno  su  queste  acque  de- 
lineati naturalmente  sono  forse  più  per  deviare,  o  non  piuttosto  per  ac- 
éjuistare  o  ritenere  tali  acque  ?  Udiamo  che  cosa  dica  il  tribuno  Gillet, 
oratore  del  Tribunato  al  Corpo  legislativo,  nel  riferire  la  legge  rela- 
tiTa  ai  servigi  fondiaria  «  Voi  ne  troverete  il  primo  esempio  all'  occasio- 
ji  ne  dì  acque,  le  quali  per  il  loro  naturale  pendio  danno  occasione  a  liti 
«fra  i  proprietarii  dell'uno  e  dell'altro  fondo.  A  primo  tratto  esse  pos- 
ji  sono  essere  riguardate  come  un  onere  per  la  proprietà.  Ma  non  è  sotto 
«questo  punto  di  vista  ch'esse  facciano  sorgere  il  maggior  numero  di 
»  contestazioni.  Ognuno  sente  infatti  che  non  abbisognano  che  argini  po- 
li sti  al  di  sotto  per  farle  rifluire  sopra  i  fondi  superiori,  né  che  ulteriori 
»  disposizioni  ne  aggravino  le  servitù  per  il  fondo  inferiore.  Queste  ac- 
»que  per  lo  contrario  possono  molto  più  essere  considerate  come  uu 
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»  vantaggio^  ed  è  soprattutto  allora  che  i  proprietarli  se  ne  dispaiano  il 
»  possesso  »  (0. 

§  543.  Ciò  che  qui  dicesi  delle  acque  si  verifica  or  più  or  meno  ne- 
gli altri  rami  di  servitù,  come  si  potrebbe  ampiamente  comprovare.  Ora 
se  la  stessa  cosa  si  può  sotto  un  aspetto  rappresentare  còme  un  onere,  e 
nello  stesso  tempo  come  un  vantaggio  ;  e  se  questo  vantaggio  si  verìfica 
in  un  maggior  numero  di  casi;  con  quale  verità  e  proprietà  si  chiamerà 
mai  col  nome  di  servitù?  Tutte  le  funzioni  sociali  si  potrebbero  per  egual 
motivo  chiamare  con  questo  nome^  perocché  nel  commercio  scambievole 
il  diritto  dell'uno  4ega  la  libertà  dell' altro^  per  ciò  stesso  che  importa 
un'obbligazione  correspettiva  al  diritto. 

§  544.  Ma  è  forse  questo  il  punto  di  vista,  sotto  cui  nella  ragione  civi- 
le si  debbano  caratterizzare  e  valutare  le  funzioni  tanto  delle  cose  utili, 
quanto  delle  persone?  Con  queste  viste  minute,  staccate,  sfumate  s'in* 
gerisce  forse  quel  senso  complesso,  vitale  e  provvido,  che  pone  in  lace 
l'ordine  ed  il  movimento  delle  civili  società?  La  ragione  civile- deve  rasso- 
migliare  ad  uh  grande  albero,  nel  quale  si  veggano  tutti  i  rami  della  le- 
gislazione formare  un  tutto,  dal  quale  risulti  l'effetto  finale  di  pareggiare 
fra  i  privati  l'utilità  mediante  T inviolato  esercizio  della  comune  libertà, 
in  modo  però  che  l'utilità  maggiore  sia  il  risultato  di  migliaja  dìtempe-- 
ramenti^  nei  quali,  tutto  calcolato,  si  trovi  il  minimum  di  mali  e  d'inco- 
modi accoppiato  al  maximum  di  beni  e  di  godimenti.  Senza  questa  cen- 
trale ed  universale  condizione  non  si  può  stabilire  né  veruna  buona  leg- 
ge, né  veruna  piena  dottrina.  L' assoluto  non  si  può  verificare  in  un  si- 
stema composto,  particolarmente  nella  vita  umana  e  nei  periodi  succes- 
sivi delle  società. 

§  545.  E  per  non  divagare  soverchiamente  in  considerazioni  troppo 
ampie,  osserveremo  che  tutti  i  grandi  rami  delle  leggi  sulle  cose  si  pos- 
sono restringere  ai  cinque  seguenti  ;  cioè:  1.^  àtlV acquisizione  dei  pos- 
sessi  f  2.®  della  destinazione  dei  possessi;  3.^  del  temperamento  dei  pos- 
sessi;  4.^  della  trasmissione  dei  possessi;  5.^  delle  guarentigie  dei  possessi. 
I  possessi,  dei  quali  si  parla  qui,  sono  i  possessi  civili,  e  non  quei 
possessi  che  in  una  nuda  ed  ipotetica  speculazione  vengono  figurati  da- 
gli scrittori  di  Diritto  naturale.  Più  ancora:  l'acquisizione,  la  destinazio- 
ne, il  temperamento,  la  trasmissione  e  le  guarentigie  debbono  essere  as- 
sunte come  oggetti  da  ordinarsi  dal  legislatore,  il  quale  deve  supporre 


(i)  Discours  prononcé  au  Corps  legìslalif    pag.  i43.  Paris  chez  Firmìa  Didot,  anno  la. 
par  le  iribun  Gillet  God.  civìl  etc.  Tom.  IV.    (  1 8o4). 
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il  diritto  ;  o  se  lo  definisce  o  lo  attribuisce ,  egli  è  solo  per  dirigerne 
l'esercizio  e  proteggerne  colla  forza  pubblica  l'esecuzione.  Assegnare  un 
diritto  senza  dirigerlo  e  proteggerlo,  è  funzione  dottrinale  e  non  legisla- 
lifa.  Più  ancorategli  è  lo  stesso  che  eccitare  pretese  senza  soddisfarle; 
e  per  conseguenza  è  un  mancamento  assoluto  di  provvidenza  legislativa. 
$  546.  Fra  i  rami  sopra  annoverati^  tutto  il  sistema  delle  cosi  dette 
mvitìi  appartiene  al  terzo,  che  denominammo  temperamento  dei  pos^- 
sessL  Questo  ramo  si  suddivide  in  due  ;  il  primo  dei  quali  si  può  intito- 
lare dei  temperamenti  comandati^  ed  il  secondo  dei  temperamenti  ac* 
consentiti.  I  temperamenti  comandati  abbracciano  quelle  che  chiamaosi 
servitù  indotte  per  fatto  della  legge  ;  gli  acconsentiti  abbracciano  quelle 
che  sono  indotte  per  l'accordo  degli  uomini.  Ma  considerandogli  alti 
costitaenti  queste  pretese  servitù  relativamente  al  loro  fine  sociale  ed  agli 
scambievoli  effetti  che  producono,  essi  meritano  veramente  il  nome  di 
uffizii  prediali  j  e  ciò  tanto  più,  che  l'essenza  loro  consiste  nel  fare  o  nel 
non  fare  qualche  cosa,  come  fu  già  osservato  nella  Parte  antecedente, 
Libro  IIL  Capi  I.  II.  III. 

§  547.  E  qui  parlando  della  condotta  delle  acque,  dobbiamo  conside- 
rare che  le  cose  esposte  nel  Libro  I.,  specialmente  nella  Sezione  II.  e  III. 
della  Parte  antecedente,  si  riferiscono  appunto  a  questi  temperamenti 
comandati  riguardo  ai  possessi  delle  acque.  Io  prego  il  lettore  ad  affer- 
rare convenientemente  questo  concetto,  onde  non  confondere  i  giusti 
dettami  di  Diritto.  E  qui  soggiungerò  la  questione  già  proposta  dal  Re- 
latore del  Tribunato,  onde  servire  di  criterio  alla  pratica  giurisprudenza. 
£gli  dimanda  se  la  libertà  accordata  dalla  legge  nello  stabilire  i  servigii 
foodiarii,  che  noi  appelliamo  ufjicii  prediali^  si  possa  estendere  sino  alla 
facoltà  di  modificare  le  servitù  legali,  ossia  stabilite  dalla  legge.  Qui  ri- 
sponde: «  L'oratore  del  Governo  ha  risposto  a  questa  quistione  nella 
n  esposizione  dei  motivi  del  Progetto.  -*-  Non  conviene  concludere  (disse 
negli)  da  questa  denominazione  di  servitìi  legali^  ossia  stabilite  dalla 
n  legge,  che  non  possano  essere  loro  apportate  deroghe  o  modificazioni 
»  dalla  volontà  dell'uomo,  ma  solamente  ch'esse  operano,  in  mancanza 
nd'  ogni  convenzione,  in  forza  della  natura  delle  cose  e  dell'autorità  del- 
n  la  legge,  n  (  Detti  motivi,  Tom.  IV.  pag.  1 34.) 

Per  la  qual  cosa  i  temperamenti  comandati^  ossia  meglio  gli  ufficii 
prediali  designati  dalle  leggi  devono  riguardarsi  come  altrettanti  limiti^ 
èui  non  lice  oltrepassare  in  mancanza  di  espressi  accordi  dei  possessori 
dei  fondi  stabili. 
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CAPO  X. 


Principio  risguardante  la  difesa  necessaria  dei  possessi  e  la  libertà 

economica,  come  temperanti  gli  atti  privatL 

§  548.  Coli'  aiirìbuire  alle  convenzioai  una  prevalenza^  come  quella 
che  fu  qui  accennata  dall'  oratore  del  Goyerno,  non  si  viene  a  stabilire 
che  ferreo  ed  inflessibile  sia  V  impero  di  questi  atti  convenzionali.  Due 
condizioni  massime  e  perpetue  intervengono  sempre ^  almeno  implicita* 
mente,  a  temperare  questa  prevalenza.  La  prima  è  la  necessaria  iiUeJa 
della  proprietà  del  fondo  serviente  ;  la  seconda,  la  necessaria  tutela  deU 
la  libertà  contrattuale  od  economica  dei  possessori.  Molti  sono  i  casi 
nei  quali  sorge  un  conflitto  d'interessi,  sia  nella  conservazione,  sia  nel- 
r  uso  di  fondi  rispettivamente  affetti  da  scambievoli  servigi.  Noi  ne  ve- 
dremo gli  esempii  allorché  tratteremo  Y  argomento  della  conservazione 
della  ragione  dell'acquedotto.  Quanto  alla  libertà  economica,  abbiamo 
già  segnato  il  principio  col  quale  si  rigettano  come  nulle  le  inutili  e  nude 
proibizioni^  e  quindi  nelle  servitù  di  divieto  si  pone  un  limite  conforme 
ai  dettami  del  pareggiamento  delle  utilità  mediante  T inviolato  esercizio 
della  comune  libertà. 

§  549.  Duolmi  che  gli  scrittori  di  giurisprudenza  non  abbiano  mai 
l^osto  in  evidenza  Tuno  e  l'altro  capo  di  queste  limitazioni,  senza  delle 
quali  il  sistema  degli  ufficii  prediali  diverrebbe  ferreo  ed  insociale.  Nella 
volgare  maniera  di  sentire  suolsi  adottare  pur  troppo  il  fatto  delle  con- 
venzioni qual  norma  assoluta,  e  però  si  dà  loro  una  forza  inflessibile^ 
fino  a  violare  il  principio  stesso  della  tutela  necessaria^  e  ad  autorizzare 
come  legge  inviolabile  ogni  capriccio  inutile  e  vincolante  Feconomica  li- 
bertà. Ma  la  ragione  civile  ripugna  a  questo  modo  di  pensare.  Io  non 
parlo  di  quella  ragione  civile,  della  quale  veggiamo  pur  troppo  il  predo- 
minio negl'immensi  volumi  che  guerniscono  le  nostre  biblioteche;  ma 
di  quella  ragione  civile ,  della  quale  ho  accennato  poco  fa  le  condizionL 
Per  lei  sola  sorge  il  vero  senso  dell'uomo  di  Stato,  del  savio  giurecon- 
sulto e  dell'illuminato  magistrato,  allorché  gli  accada  di  esaminare  i  casi 
e  le  questioni  risguardanti  questi  ufficii  prediali.  Allora  non  trovasi  più 
angustiato  alle  nude  considerazioni  d'individuali  volontà,  e  molto  meno 
trova  la  sua  ragione  isolata  dalle  grandi  combinazioni  di  utilità  sociale; 
ma  egli  tempera  i  suoi  dettami  colla  veduta  complessa  e  conveniente  di 
tutti  i  rapporti  che  debbono  dettare  ed  animare  le  ordinazioni  del  legisla- 
tore, i  responsi  del  giureconsulto,  e  le  decisioni  del  magbtrato.  Allora^ 
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spìngendo  più  ayanti  le  sae  vedute,  egli  considera  il  sistema  degli  ujficii 
prediali  come  nna  condizione  solidale  permanente  della  vita  civile , 
agricola  e  commerciale;  e  però  il  corso  delle  età  ed  il  mutarsi  delle  gene* 
razioni  viene  da  lui  subordinato  ai  rapporti  immortali  della  sempre  vi- 
Tcnte  società. 

§  550.  Tutto  questo  è  opera  della  rappresentazione  dei  diritti  reali 
annessa  ai  successivi  possessori  dei  beni.  Questa  rappresentazione,  in 
molti  modi  variata,  assicurata,  estesa  e  temperata,  comunica  a  tutto  il 
sistema  della  proprietà  dei  beni  una  continuità^  una  diffusione^  una  sta-- 
bilità  ed  una  pieghevolezza^  la  quale  nell'  atto  che  attesta  il  grado  d'in- 
cifilimento  della  società  che  l'adottò  e  la  perfezionò,  apporta  seco  i  be- 
neficii  d' un  passaggio  naturale  delle  proprietà,  d*  un  commercio  assicu- 
rato dei  beni,  e  finalmente  di  un'equa  distribuzione  delle  cose  godevoli. 
Così  l'immenso,  possente  e  meraviglioso  sistema  rappresentativo,  inco- 
minciando dai  pensieri  e  terminando  sui  beni,  e  tornando  a  reagire  di 
nuovo,  fonda,  dilata  e  consolida  V  impero  delF  uomo  sulla  natura  e  sulla 
fortuna. 

§  551.  Questa  non  è  l'opera  né  di  un  solo  nomo,  né  di  una  sola  età. 
Il  magistero  rappresentativo  sorge  coli' infanzia  delle  società,  cresce  con 
loro ,  e  infine  le  perfeziona^  e  le  rende  moralmente ,  economicamente  e 
politicamente  prospere  e  possenti.  Nel  sistema  economico,  nel  quale  la 
ragione  civile  non  deve  prestare  che  limiti  e  guarentigie,  il  corso  dei  di- 
ritti reali  da  uomo  a  uomo,  e  da  generazione  a  generazione,  tende  così 
ad  equilibrarsi  e  a  progredire,  che  ogni  deviazione,  ogni  vincolo,  ed  ogni 
interruzione  contraria  alla  di  lui  naturale  tendenza,  riesce  funesta  alla 
civile  società.  Da  questa  considerazione  nasce  un  terzo  principio  =  di 
limitare,  per  quanto  si  può,  nell'ordine  delle  successioni  tutte  le  dispo- 
sizioni che  tendono  ad  estendere  vincoli  progressivi,  ad  operare  rever- 
sioni fattizie,  a  stabilire  condominii  simultanei,  a  sostenere  influenze  par- 
teggiate ec,  stanteché  nell'ordine  economico  si  riducono  ad  altrettante 
calamità.  =  Questo  terzo  principio  ha  luogo  solamente  in  quelle  legisla- 
zioai,  nelle  quali  si  é  creduto  di  non  potere  o  di  non  dovere  ancora  sta- 
bilire le  basi  dell'ordine  economico  sociale  giusta  quelle  norme  che  sono 
pare  altamente  comandate  dalla  voce  della  natura  e  del  comune  interesse. 
Questo  terzo  principio  in  sostanza  non  è  altro  che  un'applicazione  del 
principio  generale  dell'  economica  libertà^  della  quale  sopra  ho  parlato, 
e  però  non  forma  che  un  ramo  del  medesimo.  Nel  primo  caso  abbiamo 
coatemplato  questa  economica  libertà  solamente  ad  oggetto  di  non  in- 
ceppare con  inutili  proibizioni  l' uso  presente  delle  cose  godevoli,  fatta 
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astrazione  dal  passaggio  di  queste  cose  nelle  mani  di  altri  possessori ,  e 
dalla  successione  di  una  ad  un'altra  generazione.  Qui  consideriamo  que* 
sta  economica  libertà  nel  rapporto  della  continuità  di  movimento^  yate  a. 
dire  in  conseguenza  del  detto  passaggio  e  della  suddetta  successione,  on* 
de  evitare,  per  quanto  si  può,  quelle  prepotenti  deviazioni  e  interruzioni, 
per  le  quali  ali*  interesse  di  pochi  si  sagrifica  quello  dei  molti,  e  si  sottrae 
mai  sempre  di  quel  vigore  vitale  che  la  natura  comparte  al  corpo  delle 
civili  società. 

§  552.  So  che  il  mitigare  un  male  deve  essere  opera  delle  leggi;  ma  so 
del  pari  che  in  pratica  //  non  accrescerlo  è  opera  delle  buone  dottrine 
e  delle  buone  decisioni.  Far  valere  piuttosto  l' una  che  l'altra  presunzione; 
temperare  colla  veduta  del  sociale  interesse  la  boria  di  alcuni  privati,  i 
quali  col  sacrificio  apparente  della  presente  proprietà  vogliono  far  pompa 
di  avere  molti  tributari!  verso  la  loro  famiglia;  combinare  a  tempo  il 
potere  delle  leggi  che  sole  reggono  il  destino  della  legale  perpetuità,  colle 
condizioni  scritte  di  un  tale  contratto,  invece  di  confondere  le  ragioni 
dei  due  primi  contraenti  colle  ragioni  di  successori  dotati  di  mere  aspet- 
tative :  ecco  ciò  che  appartiene  alla  vera  giurisprudenza. 

SEZIONE  n. 

Delle  particolarità  delF acquedotto  y  indicate  dalle  leggi  romane 
ad  oggetto  di  determinare  i  modi  della  di  lui  acquisizione. 

CAPO  XI. 

Oggetto  di  questa  Sezione. 

§  553.  Il  fatto  dell'acquedotto,  di  cui  qui  dobbiamo  trattarre,  è  il 
complesso  di  quelle  circostanze  materiali  e  morali,  senza  delle  quali  non 
può  esistere  la  condotta  delle  acque.  Si  richiamino ,  di  grazia,  le  cose 
esposte  nel  Capo  I.  di  questo  Libro,  e  s'intenderà  a  quale  sfera  di  og- 
getti si  restringano  le  presenti  nostre  disquisizioni.  Qui  debbo  solamente 
osservare,  che  siccome  fu  già  dimostrato  che  nella  costituzione  dell'  ac- 
quedotto, presa  nel  suo  intiero,  eptrano  due  contratti^  vale  a  dire  quello^ 
di  una  semplice  presa  d'acqua,  e  quello  della  condotta  strettamente 
tale;  cosi  dovendo  esporre  il  fatto  intiero  dell'acquedotto,  dovremo  com- 
prendere anche  le  pure  circostanze  di  fatto,  che  servono  o  intervengono 
in  ambedue  questi  contratti  costituenti  l'acquisizione  della  ragione  del- 
l'acquedotto. Quanto  ai  modi  legali,  speciali  e  proprii  di  questi  due  con- 
tratti, non  è  possibile  di  ben  ravvisarli  e  valutarli  se  non  quando  si  trat- 
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(era  delVaccordo  deiracqaedolto,  il  quale  dovrà  formare  oggetto  del  Li- 
bro segaente.  Tutto  questo  yieoe  avvertito  affinchè  i  legr>itori  sospeudauo 
ogoi  applicazione  speciale^  la  quale  sarebbe  ancora  prematura,  attenen- 
dosi ai  soli  dati  esposti  nella  Sezione  presente.  Qui  avremo  cura  preci- 
poamenle  di  spiegare  le  qualità  e  le  circostanze  del^a^^o  delFacquedotto, 
in  mira  d'inteudere  il  senso  delle  leggi  allorché  alludono  alle  diverse  par- 
tìcolariti  materiali  del  medesimo,  considerato  come  stromento  onde  con- 
durre un'acqua  ai  diversi  usi  della  vita  civile.  Questa  cura  prima  di  tutto 
dovrà  essere  rivolta  alF  intelligenza  delle  leggi  romane,  le  quali  alludono 
a  costruzioni  ed  a  maniere  che  possono  (quand'anche  fossero  diverse)  es- 
sere^ almeno  per  diritto,  applicabili  all'odierno  uso  praticato  presso  di  noi. 
§  554.  Spiegate  le  particolarità  di  fatto  del  privato  acquedotto  roma- 
no, dobbiamo  contare  d'avere  accennato  tutto  ciò  che  può  formare  og- 
getto di  diritto,  si  perchè  le  intermedie  e  le  vigenti  legislazioni  non  hanno 
statuito  nulla  né  su  queste  particolarità,  né  in  conseguenza  delle  mede- 
sime^ e  si  perchè  la  natura  stessa  delle  cose  non  ha  potuto  coir  andare 
del  tempo  introdurre  varietà  sostanziali  in  materia  di  acquedotti.  Le  più 
accurate  o  le  più  cautelate  nostre  discipline  sulle  acque  irrigatorie  non 
possono  far  variare  il  fondo  del  Diritto.  Dall'altra  parte  egli  è  pel  solo 
sistema  irrigatorio  che  in  certi  paesi  soltanto  la  condotta  privata  delle 
acque  può  apparire  superiore  alla  romana;  perocché  parlandosi  degli  ac- 
quedotti urbani,  le  nostre  discipline^  come  le  nostre  opere,  sono  molto 
al  di  sotto  di  quelle  dei  Romani  antichi. 

CAPO  XIL 

Spiegazione  di  alcuni  nomi  adoperati  dalle  leggi  romane. 
Degli  incili.  Falso  senso  del  Pecchio, 

§  555.  Nel  Capo  L  di  questo  Libro,  allorché  ho  parlato  Af\  fatto  del- 
r acquedotto,  ho  avvertito  ch'egli  consta  di  tre  grandi  parti;  cioè  della 
presa ,  del  capo  e  della  via  dell'  acqua.  Considerando  però  l' acquedotto 
nel  suo  più  stretto  senso,  egli  consta  solamente  del  capo  e  della  via  del- 
Tacqaa. 

Nelle  leggi  romane  troviamo  in  primo  luogo  quanto  segue:  «  Caput 
n  AQtJAB  illud  est,  nude  aqua  nascitur:  si  ex  fonte,  ipse  fons;  si  ex  flu- 
ii mine  vel  lacu,  prima  incilia  vel  principia  fossarum,  quibns  aquae  ex 
7>  flamine  vel  ex  lacu  in  primum  rivnm  pelli  solcnt  »  (0.  Troviamo  pure 


fi)  I^-  *•  §  S*  Di|r.  /)e  aqua  quotidiana  H  aestiva, 
Vom.  V. 
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uua  (lisposizioDe  dell' edillo  del  Pretore  espressa  nei  termini  seguenti: 
((  Rivos,  specus^  sepia  reficere.  purgare  aquae  ducendae  causa  quominoi 
»  liceat  illi  dum  ne  aliter  aquam  ducat,  quam  uti  priore  destate  non  YÌ| 
))  non  clam,  non  precario  a  te  duxit  vim  fieri  veto  »  (0. 

§  556.  Leggendo  queste  leggi,  ognuno  deve  comprendere  prima  chi^ 
cosa  abbiamo  inteso  designare  sotto  i  nomi  di  rivus^  specus^  septa^  in* 
cilia^  e  consecutivamente  di  altre  parti  materiali  ch'entravano  nelle  co* 
struzioni  degli  acquedotti.  Veramente  sembra  che  col  Dizionario  alla 
mano  si  potrebbero  procurare  queste  coguizioni  ;  ma  la  lettura  del  Peo 
chio  ci  obbliga  a  fissare  precisamente  il  senso  di  tali  parole.  Un  e&em* 
pio  lo  troviamo  nel  seguente  passo:  (i  Incile  ergo  proprie  dicitur  ab  aqua 
»  incidendo  sive  in  ragia  (^)  per  acumen  angulare  rugiam  ingrediens, 
»  quo  aqua  pellitur  in  rivum  ad  usum  ducentis.  Incile  etiam  potest  dici 
))  illud  signum^  quod  ponitur  ad  latus  rugiae  prò  meusura,  vel  secandum 
»  conventionem  partium  factam  ;  videlicet  ut  solummodo  ea  ^qua  rivam 
»  ingrediatur,  quae  attitudo  illius  Ugni  supra  terram  fundati  et  eandem  su-* 
»  perantis  ad  formam  conventi  permittit,  et  vulgo  dicitur  il  battente  j 
»  nam  aquam  incidit  ut  tantummodo  cadat  in  rivum  ,  quae  attitudo  ialis 
»  battentis  permisit  :  tum  etiam  quia  incidit  alvei  rugiae  superficiem  eo 
»quod  tale  lignum  attitudine  adacquata  superemineat  ipsum  alveum^ 
»  ne  major  aquae  quantitas  rivum  novum  ingrediatur  »  (?\ 

§  557.  Non  solamente  i  periti  dell'arte,  ma  i  semplici  utenti  di  cam» 
pagna  potranno  giudicare  della  confusione  qui  commessa  dal  Pecchio 
neir applicare  il  nome  ài  incile  ai  partitori^  agli  speroni  ed  ai  battenti, 
dei  quali  si  parlerà  tantosto.  11  Pecchio,  che  aveva  sotto  gli  occhi  TOpera 
del  Barattieri,  avrebbe  dovuto  vedere  che  nella  spiegazione  dei  vocaboli, 
premessa  nell'Avviso  ai  lettori  ^  nell' ultimo  articolo  segnato  27  Barat- 
tieri si  esprime  nella  seguente  maniera:  a  Incile  è  quella  incisione  o 
»  taglio  della  sponda  di  qualsivoglia  fiume,  che  si  apre  per  far  la  bocca 
»  da  estraersi  qualche  altro  acquedotto,  la  quale  si  dice  anco  bocca  del 
h fiume ^  o  bocca  del  canale  derivatogli  Da  questa  definizione  del  Ba^ 
rattieri  si  scorge  che  qui  non  si  taglia  Vacqua^  ma  bensì  la  terra  ;  e  però 


(i)  Lcg.  Praetor  ait  I.  princ.  Digest.  J)^ 
rivis, 

(2)  Ad  intelligenza  degli  altri  Italiani  e  de- 
gli stranieri,  fra  i  quali  la  parola  aocgia  non 
viene  usata,  sappiasi  che  questo  nome  iodica 
un  canale  aHificìale,  pel  quale  scorre  un'ac- 
qua ;  che  si  applica  specialmente  ai  grossi  cO" 
nali,  dai  quali  si  estraggono  le  acque  per  le 


irrigazioni.  La  parola  ragia,  nelle  veccb*® 
carte  ruxia^  della  quale  il  Pecchio  &  mB^ 
non  è  che  la  voce  milanese  roggia,  colla  ó^ 
sinenza  latina.  1  Piemontesi  la  chiamano  be^ 
lera.  Questo  nome  si  trova  anche  nel  lo^ 
Codice. 

(5)  Pecchio  De  aquaeductu,  Lib.  I.  C^ 
pò  V.  Proemio,  n.*  la  e  i3. 
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col  nome  d- incile  non  s'intendono  uè  gli  speronii,  né  i  penelli,  uè  i  par- 
titori, ma  l'indicano  le  semplici  bocche  di  estrazione. 

§  558/  La  nostra  questione  è^  che  cosa  precisamente  i  romani  giù- 
reconralti  abbiano  inteso  d'indicare  sotto  il  nome  d* incile.  Dal  testo 
lopra  recato  è  per  sé  manifesto  che  questo  nome  viene  attribuito  pro- 
priamente al  varco  dell'acqua,  praticato  col  tagliare  o  il  terreno  o  la  pie- 
tra, onde  far  passare  un'acqua  nel  rivo  dell'acquedotto.  Gol  prinoipio 
MP incile  si  fissa  il  primo  limite  o  il' punto  dal  qnale  viene  derivata 
racqna,  sia  da  una  fonte ,  sia  da  un  canale,  sia  da  un  lago;  e  però  an- 
ch'esso è  caput  aquae.  Questo  varco  è  fatto  o  naturalmente,  o  artificial- 
mente. Quando  è  fatto  naturalmente,  appellasi  princi/7/0  del/osso^  come 
lo  chiama  il  recato  testo;  quando  poi  è  fatto  artificialmente,  appellasi 
primo  incile^  cioè  taglio ^  perocché  fu  necessario  tagliare  il  fianco  del 
canale  dispensatore,  onde  aprire  un  varco  all'acqua  che  doveva  derivarsi 
e  condursi  al  luogo  destinato.  Coli'  incile  adunque  inteso  dal  giurecon- 
tolto  non  si  taglia  Vacqua^  come  si  figura  il  Pecchie,  ma  bensì  la  terra  ; 
coli'  incile  si  tratta  di  aprire  la  porta  dell'  acqua ,  e  non  di  cacciare  la 
corrente,  come  fanno  i  partitori,  i  penelli,  gli  speroni,  ai  quali  il  Pecchio 
attribuisce  il  nome  Ìl  incile. 

%  559.  E  per  provare  che  gli  scrittori  romani  intendevano  sotto  il 
nome  A* incile  un  terreno  scavato  o  tagliato^  che  servisse  à^ ingresso 
ad  una  corrente  d'acqua,  ecco  in  pronto  le  autorità  di  Ulpiano,  di  FestO) 
di  Apulejo;  alle  quali  si  possono  aggiungere  quelle  dei  rustici  latini,  co- 
me Catone,  Golomella,  ec. 

Ulpiano  definisce  V  incile  nella  seguente  maniera  :  a  Incile  est  Incus 

*depressus  ad  latus  fluminis,  ex  eo  dictus  quod  incidatnr.  Inciditur 

•enim  lapis  vel  terra,  unde  primum  aqua  ex  flumine  agi  possit»  (0.  Ma 

te,  secondo  questa  definizione  di  Ulpiano,  est  locus  depressasi  fatto  col 

tagliar  la  terra  o  la  pietra  nel  fianco  del  fiume  ;  come  mai  può  stare  lo 

(perone,  il  penello^  il  partitore,  che  invece  sono  opere  elevate  contro 

ttQe  correnti  per  dividerle  e  deviarle  ?  E  perchè  non  cada  dubbio  circa 

b qualità  di  questo  puro  varco,  fatto  collo  scavare  e  non  coli' erigere 

<ttUcoli,  udiamo  la  significazione  datane  da  Feste.  Incile  est  fossa  ad  de* 

mndam  aquam.  Quindi  è  che  Ulpiano  nella  legge  3.  §  5  iVe  quid  flu" 

^nepublico  etc.^  adopera  la  frase  si  incile  ducat.  Questo  è  cosi  vero 

*^|    che  la  parola  incile  viene  adoperata  ed  estesa  più  ai  fossi ,  che  al  capo 

(lesso  dell'acqua.  In  questo  senso  Apulejo  disse:  rursum  ad  viam  prò- 


Ufi 


0)  Leg.  43.  Dig.  De  rivis. 
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deunt  lacunosis  incilibus  voraginosam  (0.  Tanto  è  vero  che  presso  i 
Romani  il  nome  d*  incile  era  applicato  essenzialmente  ad  uno  scasH}^  e 
però  nel  senso  precisamente  contrario  a  qnello  designato  dal  Pacchio. 
Festo  stesso  nel  Libro  IX.,  come  avverte  il  ^lÌMomo^,  incilia  dffinit  fos- 
sas  quae  fiunt  in  viis  addeducendam  aquam.  Nel  medesimo  senso  viene 
adoperato  da  Catone  (>)  e  da  Colamella  (3);  anzi  Catone  lo  adopera  in 
senso  aggettivo,  come  incilis  fossa. 

§  560.  Dalle  quali  cose  apparisce  che  nelle  leggi  romane  il  nome 
d' incile  porta  lo  stesso  significato  ch'egli  riveste  presso  di  noi,  come  fu 
già  provato  col  Barattieri  e  col  comune  linguaggio.  In  che  differisce  Vifk^ 
cile  dalle  chiaviche?  Udiamo  quanto  dice  l'Alberti  nel  §  409  delle  sue 
Istruzioni  pratiche:  «  Le  chiaviche  (  dice  egli)  non  sono  altro  che  porle 
»  o  vani  fatti  sotto  o  dentro  gli  argini ,  in  testa  degli  scoli ,  con  ùhbn^ 
»  che  di  pietre  e  calcina,  le  quali  si  aprono  e  serrano,  secondo  il  biao»    i 
»  gno,  con  travate  o  paratoje,  e  servono  o  per  pigliar  acqua,  e  chiamaiui  -m 
n  incili;  o  per  scaricarne^  e  chiamansi  emissaru.  — -  Servono  per  lo  pii  Jfe 
))a  sostenere,  chiuse  che  siano  colle  loro  paratoje,  per  qualche  tempo  ^ 
Mie  acque  degli  scoli,  quando  le  acque  del  recipiente  siano  più  alte  di  ^ 
»  quelle  dello  scolo.  Si  aprono  poscia  ogniqualvolta  il  pelo  del  recipiente  ^ 
N  sia  più  basso  del  pelo  dello  scolo.  »  Da  questa  definizione  delle  chiavi* 
che^  quando  si  vogliano  prendere  come  sinonimo  à*  incile^  tali  cbii^ 
viche  dovrebbero  appellarsi  incili  muniti.  L' incile  semplice  poi  dovreb*  '^- 
besi  appellare  incile  nudo  o  libero.  Le  chiaviche  sono  sempe  artificiali^  ■ 
Vincile  nudo  poi  può  essere  si  naturale  che  artificiale,  come  sopra  fu  do?  tm 
tato.  Un  esempio  dell'incile  nudo  vedesi  nella  tavola  I.,  in  cui  sotto  le  lei-  h 
tere  ab  ed  è  disegnato  il  taglio  deirargine,  il  quale  può  esser  fatto  sidalU     4 
natura,  che  dalFarte.  Nella  stessa  tavola  I.  poi  vedesi  l'esempio  dioi^     - 
chiavica  o  incile  munito  e  tutto  artificiale,  il  quale  presenta  propriamente     1 
un'  opera  manufatta ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  chiavica.  — -  Nel  vol- 
gare italiano  il  nome  di  chiavica  è  sinonimo  àxfogna^  cloaca.  Chiavica 
dunque,  come  edificio  da  chiudere  ed  aprire  il  corso  di  un'acqua,  cor* 
risponde  al  latino  claustrum^  o  porta  cataracta. 


0)  De  asino  aureo^  Lib.  IX.  (3)  Lib.  V.  Gap.  IX. 

(a>  De  re  rustica.  Gap.  GLY. 
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CAPO  XIII. 

doiii  coperti,  sia  sotto,  sia  sopra  terra,  conosciuti  dal  Diritto  romano 
sotto  i  nomi  di  rivi  subteiraDei,  di  specus  e  di  cuniculi. 


•  Figurando  lo  scavo  artificiale,  il  quale  forma  il  varco  dell'acqua, 
ngere  eh'  egli  sia  a  fior  di  terra  ,  o  sotto  terra.  Nel  primo  caso 
nome  di  semplice  scavo^  o  fossa  incilis^  come  Tappellò  Catone  ; 
ado  caso  poi  si  formava  quello  che  i  Romani  chiamavano  subier^ 
HviAS^  del  quale  troviamo  menzione  anche  in  Frontino  nella  ce- 
lerà De  aquaeductibus^  di  cui  più  sotto  si  parlerà.  Allorché  poi 
i  V  opera  elevata  sopra  terra^  a  modo  di  grotta  o  galleria^  per  la 
ondurre  l' acqua ,  si  costruiva  quello  che  i  Romani  chiamavano 
Se  noi  consideriamo  la  semplice  etimologia  della  parola  specus^ 

ci  dicono  che  questo  nome  deriva  da  inspiciendo^  appunto  per- 
indosi  avanti  ad  una  bocca,  si  vede  a  modo  di  caverna  il  condotp 
traguarda  come  in  una  galleria  coperta ,  per  cui  scorre  b  cor- 
iO  speco  dunque  dei  Romani,  applicato  alla  condotta  delle 
:orrisponde  ai  condotti  coperti  sopra  terra ,  sia  che  sorgano  e  si 
10  al  terreno,  sia  che  vengano  sostenuti  da  archi)  o  da  altra  opera 
ta«  Oltre  il  citato  testo  dell'  editto  del  Pretore,  ne  troviamo  men- 

parecchi  luoghi  del  Digesto  (0,  dai  quali  apparisce  che  con  que- 
e  intendevano  appunto  ciò  che  ora  abbiamo  indicato.  Egli  è  per 
il  Gottofredo  disse  :  per  specum  ducere  est  per  opertum  et  oc^ 

3Bte  gallerìe  venivano  costrutte  anche  nei  grandi  acquedotti  arti- 
raticati  sopra  edificii,  come  ne  veggiaroo  un  esempio  in  Giulio 
>  nella  sempre  memorabile  e  classica  edizione  fattane  dal  celebre 
S).  A  loro  non  veniva  imposto  altro  nome,  che  quello  di  specus. 
L  esempio  quanto  soggiunge  il  detto  Poloni  colle  seguenti  parole. 
s  autem  (quamvis  proprie  significat  idem  ac  spelunca)  sumitur 
nali^  per  quem  aqua  ducitur  ....  Praeterea  specus  dicitur  via 
ma  ille  fornice  contecius,  qui  supra  substructiones  aut  supra  ar- 


|[.  1 .  §  Specus  Dig.  De  r'w'u,  Leg.  1 1 .  (3)  Sex.  Julii  Frontini  De  aquaeductìbus 

et  aquae  puhlicae  arcendae.  Leg-  urbis  Romae  Commentarius  antiquae  fidei 

.  De  rivis.  Veggasi  anche  Vilruvio,  restitutus  aique  explicatus  opera  et  studio 

1.  Capo  VII.  Joannis  Poleni  PaUvii  1 72  a,  apud  Joannein 

}Uofir.  ad  leg.  1 1.  Dig.  De  aqua  ei  Hanfiré. 
irìoe  arcendae.  V.  Gujacìo,  Om.  i6. 
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»  cus  superstruitur,  ut  aqua  per  ipsum  duci  queat.  Quemadmodum  (ta- 
»  buia  II.)  io  figura  I.  specus  B  latus  pedum  II  et  semìs^  altus  usque  ad 
)>  curvaluram  foraicis  pedes  IIII  et  semis.  Fornix  ipse  ped.  I,  unciae  IIII. 
»  Latera  bine  inde  crassa  pedes  II,  uociae  III  (>).  Specuum  etiam  no- 
»  mine  venisse  aliquando  cuncta  aquaeductuum  opera  supra  terram  pro- 
»  babile  est,  ut  infra  ostendemus  ad  verba  £t  circa  riyos,  art*  127  »  (O. 
Questo  stesso  senso  apparisce  anche  dal  Senato -consulto  riportato  dal 
detto  Frontino  all'art.  127  delF edizione  del  Poleni,  nel  qnale  si  parla 
tanto  di  rivi  scavati  e  posti  sotterra,  quanto  degli  spechi  o  spelonche.  Et 
circa  rhos  qui  sub  terra  essente  et  spec^  intra  urbem  et  extra  urbem% 

Altro  esempio  delle  grotte  o  specus  si  può  vedere  nella  tav.  IIL  fig»  2^ 
in  cui  vedesi  la  bocca  di  questa  grotta  in  A^  sotto  la  quale  passa  uu9C» 
qua,  e  che  si  può  dire  ugualmente  essere  ponte,  botte  diritta,  e  grotta. 

In  generale  dunque,  parlando  delle  leggi,  e  fatta  astrazione  dalla 
particolari  costruzioni  architettoniche ,  dovremo  tener  come  fermo  che 
sotto  il  nome  generale  di  specus  vengono  intese  queste  gallerie  copertoi 
ossia  gli  acquedotti  coperti ,  costruiti  sopra  terra ,  sia  che  si  appoggino 
immediatamente  sul  terreno  stesso,  sia  che  vengano  sostenuti  da  archi, 
od  in  altra  maniera. 

A  questi  specus  corrispondono  le  grotte  di  cui  parlano  i  periti  nel- 
larchitettura  delle  acque,  a  Grotte  (dice  l'Alberti)  sono  strade  sotterranee, 
»  nelle  quali  camminasi  ad  uso  di  mina,  e  si  fanno  in  quei  luoghi  dove 
»  il  piano  della  campagna  si  alza  notabilmente  e  forma  eminenze,  le  quali 
»  tolgono  r  ordinaria  pendenza  al  condotto  maestro ,  e  però  per  conser* 
»  vargli  la  detta  pendenza,  e  non  fare  sregolate  pieghe  al  condotto  mae* 
))  stro  M  (5). 

§  562.  Se  a  modo  di  tomba,  scendendo  sotterra,  si  scavi  una  galleria^ 
la  quale  passi  per  di  sotto  un  edifizio,  e  indi  salga  ed  esca  sopra  terra,  a 
costruisce  un'opera,  alla  quale  i  Romani  davano  il  nome  di  cuniculus  (^^^ 
Questo  nome  veniva  applicato  tanto  a  quelle  opere  di  assedio,  nelle  qaaU 


(i)  Vefrgasì  la  figura  della  tav.  I.  annessa 
a  questo  Volume. 

(a)  Noia  ad  Frontinum,  pag.  6,  n.**  a  e 
3  della  detta  edizione. 

(3)  Istruzioni  pratiche  per  F  Ingegnere, 
di  Giuseppe  Antonio  Alberti,  §  535. 

(4)  Questo  nome  era  comune  ai  conigli, 
che  sogliono  da  sé  stessi  &rsi  buche  sotterra- 
nee, entro  le  quali  si  nascondono.  Veggasi  il 
Facciolati  alla  voce  cuniculus.  La  tavola  IV. 


indica  una  forma  di  questi  cunicoli,  botti  t^ 
curve,  tombe  a  sifone,  salti  di  gatto.  Ivi  io  ^ 
vedesi  l'apertura  per  la  quale  l'acqua  si  spr^^ 
fonda  entro  terra  ;  in  B  poi  vedesi  la  hoc^^ 
per  la  quale  l'acqua  esce  di  sotterra.  La  p^*" 
ma  dioesi  bocca  d ingresso  della  iolte,  o  tx»^ 
ba  a  sifone;  la  seconda  bocca  di  sortita  àeìM^ 
medesima.  L'andamento  o  il  salto  dell'acqiv^ 
sotterraneo  fu  qui  indicato  coi  punti  che  pe# 
di  sotto  conducono  dall'una  all'altra  bocca. 
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si  traiiava  sia  d' iDlrodarsi  in  un  luogo  munito  passando  per  di  scilo  alle 
fondamenta,  sia  di  far  crollare  le  fondamenta  stesse,  quanto  a  quelle  ope- 
re che  81  OaceYano  dai  metallarii  per  trovar  metalli,  o  dissotterrare  mar- 
mi ricercati.  Noi  troviamo  menzione  di  tutte  queste  applicazioni  del  nome 
eunieulus  tanto  negli  storici,  quanto  nelle  leggi  romane. 

Ma  per  parlare  della  condotta  delle  acque ,  io  osservo  che  col  nome 
a  eunieulus  i  Romani  intendevano  un  condotto  ben  diverso,  sia  dal  rivo 
loUerraneo,  aia  dallo  speco.  Ciò  sia  detto  a  rettificazione  della  osserva- 
none  di  Gnjacio,  che  non  seppe  ravvisare  alcuna  differenza  fra  questi 
condotti  eie  speco.  Eccone  una  prova  positiva.  Se  sotto  di  un  rivo  io 
costruisco  un  condotto  coperto,  pel  quale  l'acqua  da  una  parte  scenda 
sotterra,  e  a  modo  di  sifone  ne  sorga  dall'altra,  come  nella  tav.  IV.,  egli  è 
chiaro  che  in  questo  caso  il  padrone  del  rivo  piano  CC^  che  sta  di  sopra^ 
non  può  temere  che  l'acqua  del  suo  rivo  gli  venga  a  mancare  per  la  cor- 
rosione della  soglia  del  suo  rivo  stesso.  Ponete  per  lo  contrario  che  sotto 
al  detto  rivo  superiore  io  costruisca  un  canale  piano  coperto,  ossia  uno 
speco,  o  un  semplice  rivo  sotterraneo,  come  nella  tavola  IH.  figura  2,  di- 
modoché lo  strato  di  terra  interposto  non  sia  molto  alto  o  solido,  o  che 
cotesto  tavolato  serva  di  coperchio  al  rivo  sottoposto ,  e  di  soglia  al  rivo 
di  sopra  ;  egli  è  manifesto  essere  facile  allora  che  col  corrodersi  o  trafo- 
rarsi di  questa  soglia  o  soffitto  V  acqua  del  rivo  di  sopra  trapassi  nel  ca- 
nak  di  sotto,  ed  il  rivo  superiore  venga  disseccato.  Se  io  espongo  questo 
caso,  in  siflfatti  due  aspetti  si  potrà  mai  confondere  il  semplice  rivo  sot- 
terraneo col  canale  fatto  a  modo  di  sifone ,  che  volgarmente  dicesi  tom- 
bino o  tombone^  salio  di  gatto  ec^  o  tomba  a  sifone^  e  generalmente 
appellasi  dall'Alberti  botte  o  tromba  sotterranea  curva  (0?  Or  ecco 


s» 


mt 


(t)  Quando  il  livello  dell'acqua,  che  deve  quella  che  ha  da  intersecare;  e  queste  botti 
iva  passare  attraverso  del  fiume,  è  più  bas-  tanto  più  dovranno  farsi  curve,  quanto  mag- 
«1,0 quasi  di  eguale  livello  con  quella  del  giore  sarà  il  corpo  dell'acqua  che  vi  sta  Bo- 
rnie 0  canale  da  attraversarsi,  allora  devesi  pra.  Di  queste  se  ne  trovano  nel  Ferrarese 
Spassare  l'acqua  sotto  il  fiume  o  canale;  sotto  il  Canal  bianco;  nel  Veneziano  sotto 
<<{Qefta  frbbrìca  chiamasi  botte  o  tromba  l'Adige,  in  luogo  detto  laPoUsella;  nel  ter- 
"tteironeo.  Di  queste  se  ne  (anno  delle  ret-  ritorio  di  Lugo  ;  nel  Reggiano  sotto  il  Cro- 
^  e  delle  curve.  Bette  sono  quelle  che  si  &n-  stolo  ;  e  molte  nel  Milanese,  per  tacere  di  tan- 
Boqoaado  T  acqua,  che  deve  attraversare  il  te  altre  (Alberti,  §  SgSe  SgG). 
"lae  0  canale,  tiene  una  difTerenza  di  livello  E  per  altro  da  rimarcarsi,  che  col  nome 
^  qoella  che  ha  da  intersecare,  che  con  di  boUi  sotterranee  abbracciandosi  tanto  le 
^^ttnnno  retto  può  passare  sotto  il  fiume  sen-  rette  quanto  le  curve,  non  si  spiega  abbastan- 
<ialcaoa  difficoltà.  Le  curve  sono  quelle  che  za,  o  almeno  distintamente,  le  due  specie,  e 
sfanno  quando  l'acqua,  che  si  deve  introdur-  che  per  conseguenza  converrebbe  chiamarlo 
^  tiene  pochissiuia  difiiereQza  di  livello  con  tombe  o  trombe  rette,  o  trombe  o  tombe  a  si- 
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quanto  succintamente  yiene  indicato  dal  giureconsulto  Paolo  nella  kj 
gè  11 .  Dig.  De  aqua  et  aquae  publicae  arcendae.  Ecco  le  di  lui  parol 
*<  Si  specus  non  cuniculum  sub  rivo  aget,  aqua  corrumpetur;  quia  se 
))  fosso  eo  aqua  manabit,  et  rivus  siccabitur.  » 

Da  questo  testo  si  vede  che  Paolo  distingue  assai  bene  il  curUcuh 
dallo  speco  ^  e  li  distingue  di  modo^  che  collo  speco  non  viene  assicora 
Tuso  del  rivo  superiore  9  e  col  cunicolo  si  toglie  il  pericolo  temuto.  T 
desi  altresì  dalla  frase  sub  rivo  aget  trattarsi  qui  di  un  canale  che  pn 
sotto  di  un  altro  ;  e  siccome  questo  canale  sottoposto  non  procede  in  I 
nea  retta  come  lo  speco^  così  si  segna  qui  quella  differenza  che  a  Caji 
ciò  non  piacque  di  ravvisare.  Dall'altra  parte  poi  troviamo  una  testimi 
nianza,  che  i  così  delti  tombini^  tomboni^  salti  dì  gatto  ec.  erano  pn 
ticati  nella  condotta  delle  acque  presso  i  Romani^  come  presso  noi. 

CAPO  XIV. 

Dei  circonvallanti  ed  impellenti  delle  acque,  dinotati  col  nome  di  septa 

§  563.  Nel  testo  dell'editto  del  Pretore^  riportato  al  Capo  XII.^tr 
viamo  rivos^  specus^  septa.  Quanto  ai  due  primi  nomi^  abbiamo  spiega 
abbastanza  che  cosa  veniva  inteso  dai  Romani,  ed  abbiamo  accennato 
rispettive  differenze  dei  condotti  usati  presso  i  medesimi.  Rimane  ora 
vedere  che  cosa  s' intenda  sotto  il  nome  di  septum.  Seguendo  Fetimol 
già  di  questa  parola,  ella  deriva  dal  verbo  sepire^  il  quale  significa  Top 
razione  di  cingere  di  siepe  o  di  racchiudere  un  dato  terreno  con  uo  1 
cinto  che  lo  divida  da  un  altro.  Il  septum  o  il  sepimentum  può  prende) 
mille  variate  forme,  secondo  i  bisogni  pei  quali  viene  costruito.  Presso 
Romani  come  fu  usato  nella  città  per  dividere  i  luoghi  dove  si  da?ai 
i  pubblici  suffragi  dai  circonvicini,  così  fu  trasportato  anche  alle  opei 
che  si  facevano  nelle  correnti ,  onde  servire  a  sospingere  le  acque  ?en 
le  bocche  degli  acquedotti  (0.  Ulpiano  nella  leg.  1.  D.  De  rivis  si  espi 


font.  Alla  tromba  retta  corrispODde  lo  specus  n  septis  tam  ìmmanes  belluas  cootinebino 

latino;  a  quella  a  sifone  corrisponde  il  cimi-  f> —  Far.  1.  i.  i?.  i?.  e  11.  Intra  septa  f 

culus.  99  lae  habeat  aquam.  —  Jd.  ibid.  e.  i4-  De  < 

(  I  )  Per  dare  un  saggio  delle  diverse  appli-  n  ptis,  quae  tutandi  fondi  causa  fiunt. —Api 

cagioni  del  nome  septum  si  consulti  il  se-  nRomanositem  septa  dieta  sunt  loca  io  Gu 

gucnte  passo  del  celebre  Facdolati.  u  Septum  n  pò  Martio  inclusa  tabulatUy  in  quibus  F 

)?  (  serraglio,  chiusura  )  omnis  locus  munitus,  n  pulus  Romanus  stabat  Goroitiorum  teaf 

9?  et  quodam  sepimento  vallatus,  cu|u8modi  99  re,  quae  duo  fuere:  unum,  in  quo  popd 

99  sunt  stabula,  ovilia,  caprilia,  bubilia,  et  id  99  stabat  antequam  ad  sulTragia  vocarets 

99  genuf  relìqut.  Cic.  PkiL  5.  Quibus  eoim  stalterum,  io  quo  magistratus  ille,  qui  eoB 
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me  ^me  segue:  «  Septa  sunt  qaae  ad  incile  opponuntur  aquae  deriyan» 
jidae  compellendaeve  ex  flumine  causa,  sive  ea  lignea  8unt,  sive  lapidea, 
ssiveex  aliaqualibet  materia  ad  conlinendam  iransmittendamque  aquam 


ezcogitata.  » 


§  564.  Analizzando  poi  questo  testo,  conviene  distinguere  qui  V  uffi^ 
ciò  di  tali  opere  dalla  materia  e  dalla  ybrma  loro«  Quanto  agli  ufficii^ 
Ulpiano  y\  dice  espressamente  eh  'essi  si  riducono  a  rattenere^  sospin- 
gere e  trasmettere  le  acque.  Quanto  alle  materie  onde  costruirli,  que- 
lle possono  essere  o  di  legno,  o  di  sasso,  o  di  qualunque  altra  materia 
confacente  agli  ufficii  suddetti. 

Parlando  poi  della  condotta  delle  acque  in  particolare,  Ulpiano  in- 
dica che  queste  opere  venivano  appunto  contrapposte  agli  incili ,  o  boc- 
che di  estrazione  dei  condotti  o  rivi,  a  fine  di  sospingere  la  corrente 
verso  le  dette  bocche,  onde  poter  estrarre  e  derivare  l'acqua  voluta.  Le 
pescaje  formano  la  più  semplice  maniera  di  septa  (0. 

§  565.  Non  conviene  per  altro  confondere  il  septum^  ossia  le  chiuse 
0  gli  impellenti,  coi  recipienti^  coi  laghi  artificiali^  colle  peschiere^  coi 
cosi  detti  bottini^  appellati  dai  Romani  generalmente  coi  nomi  di  con^ 
ceptacula;  poiché  sebbene  da  questi  si  raccolgano  e  si  contengano  le 
acque  per  via  di  ricinti  ^  per  poterle  indi  trasmettere  o  divise  o  unite 
dove  si  desidera,  ciò  non  ostante  non  ricevono  presso  gli  antichi  i  nomi 
di  septa  ^  ma  ora  quello  di  piscinae^  ora  quello  di  lacus^  ora  quello  di 
castella^  ed  in  generale  poi  quello  di  conceptacula  (^). 

Di  ciò  si  possono  vedere  quante  prove  si  vogliano  nell'Opera  di 
Frontino  De  aquaeductibus ^  pag.  56  e  66  della  detta  edizione  del  Po- 


))tut  praeenit,  et  ministri,  ut  praecooes,  et  tìtore  deli* acqua.  Di  qui  viene,  che  a  questo 

'^alii.  Uaec  septa  pontibns  distinguebantur,  edificio  vengono  nelle  leggi  romane  appro- 

"per  quos  populus  ex  uno  septo  in  alterum  priati  nomi  diversi,  relativi  a  questi  ufHcii. 

'^sufiiragia  ferebat  —  Ovid,  i.  Fast  Est  quo-  Veggansi  in  prova  le  seguenti  leggi, 

'^que,  quo  populum  jus  est  includere  septis,  Leg.  i.  $  ai/  Praetor  D.  De  aqua  quoti' 

^idest  quoque  dies  comitialis.  Hic  quoque  dianut,  Leg.  •jS.  D.  De  contrùhenda  emptith 

^snercatores  negotiabantur.  —  MaHiaL  L^  ne.  Leg.  1 7.  §  de  castello,  Leg.  1 8.  §firmiui 

^Ejf.  60.  In  septis  Mamurra  diu  multumque  O.  De  €u:tionibus  empti.  Leg.  ig.  D.  De  ser- 

^Tagatus,  hic  ubi  Roma  suas  aurea  vezat  vitut  rustie,  heg,  2,  Dìg.  Commuiu  praedior. 

^opes.  Ponitur  etiam  teptum  prò  obicibus  et  Leg.  4 1  •  $  item  hoc  prohibetur  D.  De  legatis, 

» cUuuirìs,  quibus  utimur  ad  impetus  fluvio-  Lib.  I.  Leg.  3.  Cod.  De  aquaeductUy  Lib.  XI. 

aironi  coercendos.  9)  Veggansi  ancora  Vitruvio,  Lib.  VIIL  Ga- 

(i)  Vedi  nella  tav.  V.,  lett.  A  B  C  D,  una  pò  VII.  ;  Plinio,  Lib.  XXXL  Gap.  VL  Li- 

fi  queste  pescaje.  bro  XXXVI.  Gap.  XV.  Il  Godice  Teodosia- 

(s)  Il  cosi  detto  castello  degli  antichi  era  no  nella  Legge  a.  tit.  De  aquaeductibus, 
id  un  lolo  tratto  recipiente^  regolatore  e  par- 
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lenì.  Un  esempio  lo  troviamo  auche  nel  Digesto^  dove  Ulpiano  dice:  «  Si 
))aqaa  in  unum  lacum  conducaiur)  et  inde  per  plores  ductus  ducaiar) 
»  hoc  iaterdictum  utile  erit  volenti  rejicere  ipsum  lacum»  (0.  Qui  sotto 
il  nome  di  lacus  s'intende  un  recipiente  artificiale;  locchè  viene  indi- 
cato anche  dalla  frase  volenti  reficere^  la  quale  non  può  assolutamente 
convenire  ai  laghi  propriamente  detti  (^)« 

§  566.  E  qui  debbo  notare  che  i  partitori  delle  acque  presso  gli  an- 
tichi erano  denominati  dividicula;  e  col  nome  di  dividicoli  o  partitori 
vengono  appellati  anche  dal  nostro  Barattieri*  Questi  dividicula  sono 
quelli  che  il  Pecchie  scambiò  cogli  incili^  ossia  colle  bocche  di  estra- 
zione. Mediante  i  dividicoli  s' incideva  e  divideva  il  corpo  stesso  delle 
acque^  e  si  ripartivano  secondo  il  proposito. 

CAPO  XV. 

Dei  rivi,  dei  solchi  acquarli,  e  delle  fistole, 

§  567.  Ulpiano  commentando  le  parole  dell'editto  del  Pretore  da  noi 
recate  nel  Capo  XII^  ci  ha  presentate  le  parti  del  più  semplice  e  primi- 
tivo acquedotto.  Ecco  queste  parti^  le  quali  dovranno  tenersi  a  mente  ^^). 

c<  1  .^  Rivus  est  locus  per  longitudinem  depressus  ,  quo  aqua  decur- 
))  rat,  cui  nomen  est  otxo  Tìspin^  idest  a  fluendo.  » 

«  2.^  Specus  autem  locus  a  quo  despicitur ,  inde  spectacula  sunt 
»  dieta  (4).  » 


(i)  Leg.  3.  $  3.  Dig.  De  rwìs,  nel  lingaaggiodei  periti,e  delle  qoali  Obi  men- 
(2)  Per  confermare  il  senso  del  nome  di  zione  TAlberti  nelle  sue  Istruzioni  pratiche 
lacus  aUribuito  a  qualunque  luogo  nel  quale  per  V Ingegnere  civile,  al  §  53i.  =  Con- 
8Ì  raccoglie  un'acqua,  soggiungo  la  seguente  sbava  (egli  dice)  è  un  vaso  soUerraneo,  il 
annotazione  del  Poleni  :  u  Ex  Varrone  con-  quale  deve  contenere  quel  determinato  corpo 
^  stat  lacum  dici  (ut  babet  Bartbius  in  Ad-  di  acqua  che  le  viene  tramandata  dal  con- 
r»  vcrs.  pog.  98)  ubicuraque  aqua  continetur.  dotto  maestro  ;  onde  tale  condotto  comuni- 
n  Quare  cum  iis  facio  qui  putant,  lacus  in  ca  colla  conserva,  e  questa  deve  continuare 
rt  urbe  fuisse  alveos,  in  quibus  aquae  ex  aquae-  a  tramandare  Tacqua  che  ha  raccolta  pel  sus- 
i^ductibos  reciperentur,  ut  usui  essent  ja-  seguente  condotto  alla  scaturigine.  =:  Se  il 
n  mentoram  potui,  lotionibus,  extinguendis  casteìlum  dei  Romani  era  sopra  terra,  a  qno> 
91  incendiis,  aliisque  similibus  commodis  (oc/  ste  conserve  cosi  costrutte  si  potrebbe  giù- 
Vi  Frontinum,  art.  3.  pag.  g.  n.®  4^>  ^o).  n  Di  stamente  applicare  il  nome  di  casteìlum  sub- 
questi  laglii  o  serbatoi  d*acqua  il  Barzio  crede  terraneum. 

che  in  Roma  si  trovassero  fino  a  novecento.  (3)  Vedi  la  legge  i.  Dig.  De  rivis. 

Il  solo  Agrippa  durante  la  sua  edilità  ne  fece  (4)  Qui  non  ha  dato  che  il  significalo 

fare  settecento,  come  narra  Plinio.  grammaticale ,  e  non  il  reale  e  proprio  della 

Alla  idea  di  conceptacula  e  di  lacus  dei  condotta  delle  acque.  Su  ciò  vedasi  il  Ca- 

Latini  corrispondoi^  le  conserve  conosciute  pò  XIIL  di  questa  Sezione. 
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tt3.^  Sepia  suat  quae  ad  incile  oppoauntur  aquae  derivandae  com- 
npelkndaevQ  ex  flumioe  causa 9  sive  ea  lignea  sunt^  sive  lapidea,  sive 
•  qualibel  alia  maleria  aint,  ad  conlinendam  transmiltendamque  aquam 


B  excogitata.  » 


a  4.^  Incile  aatem  est  locns  depressus  ad  latus  fluminis,  ex  eo  diclns 
iqaod  ìncidatur:  incidiiur  enim  ?el  lapis,  vel  terra,  unde  primum  aqua 
lex  flamine  agi  possit.  » 

§  56&  Parlando  del  bivo,  in  esso  deve  considerarsi  tanto  la  posizio* 
ne^  quanto  la  materia  che  forma  la  via  dell'acqua;  perocché  si  Tana 
die  l'altra  formano  oggetto  di  diverse  sanzioni  della  legge.  Quanto  alla 
posizione^  essa  è  di  quattro  maniere,  tutte  rispettive  al  suolo.  La  prima 
è  superficiale;  la  seconda  è  sotterranea;  la  terza  è  incombente  ;  la 
quarta  è  elevata. 

La  superficiale  è  quella  che  vien  fatta  a  modo  di  solco  sulla  faccia 
del  terreno;  la  sotterranea  è  quella  che  vien  fatta  a  modo  di  galleria,  sia 
rettilinea^  sia  a  sifone  sotterra  ;  l' incombente  è  quella  che  vien  fatta  so- 
pra terra,  ed  è  appoggiata  immediatamente  sul  suolo,  ma  segue  tutto 
l'andamento  dello  stesso  terreno  ;  Velevata  finalmente  è  quella  che  è  fatta 
sia  con  archi,  sia  con  altri  edifizii,  che  sostengono  un  canale.  Questi  edifi- 
zii  o  giacciono  sul  secco  terreno,  ed  allora  ricevono  il  nome  di  archi;  o 
sorgono  dair  alveo  di  un  fiume  0  di  un  canale,  o  lo  abbracciano  sotto  la 
loro  vòlta,  ed  allora  ricevono  il  nome  di  ponti ^ canali  (0.  Nell'uno  e 
nell'altro  caso  il  condotto  è  fatto,  come  dicono  i  Latini,  opere  arcuato. 
Passando  alla  materia  componente  il  canale,  conviene  distinguere  il  rivo 
o  canale  propriamente  detto  dai  cannoni  di  condotta^  appellati  col  no- 
me dì  fistole.  Parlando  in' primo  luogo  del  canale -rivo,  esso  può  essere 
costituito  o  dallo  stesso  terreno  nel  quale  viene  scavato,  o  da  altra  com- 
posizione. Nel  primo  caso  la  legge  lo  chiama  rivus  terrenus;  nell'altro 
caso  Io  designa  col'nome  della  materia  che  lo  compone.  Cosi  noi  trovia- 
mo nella  citata  legge  4.  Digest.  De  rivis  il  seguente  esempio:  uSi  quis 
jilerrenum  rivum  signinum  vel  lapideum  (^)  f acero  velit,  videri  eum 
»  non  recto  hoc  interdicto  uti.  » 


(1)=:  (Jo  poDte-canale  altro  non  è  (dice 
PAIberd  al  $  395  delle  sue  Istruzioni  prati' 
dhe  per  V Ingegnere  civile)  che  ud  canale  0 
che  passa  sopra  un  altro  canale  o  fiu<- 
Ii*uao  di  questi  è  molto  necessario,  per- 
chè dovendosi  condurre  acque  alte  separate 
Jalle  basse, è  diilicile  che  non  s* incontri  qual- 
ehe  canale  o  fiume  da  attraversare.  Quando 


si  deve  fare  attraversare  l'acqua  di  livello  su- 
periore all'acqua  di  livello  inferiore,  la  fab- 
brica che  si  fa  a  tale  efletto  si  chiama  ponte* 
canale,  zz.  Un  esemplare  dì  questi  ponti-ca- 
nali lo  dà  l'Autore  alla  fig.  i4o,e  viene  qui 
esibito  nella  tav.  III. 

(a)  Io  seguo  la  correzione  di  Aloandro: 
vel  lapideumi  e  non  la  lezione  idest  lapì* 
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§  569.  Qui  s'indicano  tre  materie ^  vale  a  dire  il  terreno  natnr/ale,  il 
cemento  con  calce  e  terra  cotta  pesta^  e  la  pietra^  colle  quali  si  pad  for* 
mare  il  letto  del  rivo.  Ma  la  qualità  della  materia  del  Ietto  non  ne  fa 
cangiare  il  nome  ;  imperocché  tutte  le  volte  eh'  esso  sarà  un  solco  od  un 
canale  scavato  sulla  superficie  di  un  terreno,  qualunque  sia  la  materia 
deir  alveo,  esso  riceverà  sempre  il  nome  di  rivus^  come  la  corrente  d'ac* 
qua  che  vi  scorre  per  entro  può  ricevere  il  nome  generico  dì  flumen.  .. 

§  570.  Oltre  al  rivo^  troviamo  nelle  leggi  romane  menzione  dei  solchi 
così  detti  acquarti.  In  che  differiscono  essi  dal  rivo^  e  qual'è  la  precìsa 
loro  destinazione?  Possono  essi  forse  confondersi  coi  rivi  destinati  al? 
l'acquedotto?  —  A  tutte  queste  interrogazioni  possiamo  soggiungere, 
che  i  solchi  acquarii  non  si  possono  mai  confondere  coi  rivi  servieoU 
all'acquedotto,  si  perchè  il  loro  ufficio  è  puramente  di  scarico  per  ascia- 
gare  i  terreni  e  far  decorrere  l'acqua  piovana  sovrabbondante,  e  che  nuo- 
cerebbe alla  vegetazione  dei  siti  coltivati;  e  sì  perchè  la  loro  destinazio^ 
ne  riesce  puramente  tutelare^  e  non  propriamente  lucrativa^  come  quel- 
la dei  condotti  delle  acque.  E  qui  conviene  richiamare  alla  memoria  quaa«- 
to  fu  da  noi  esposto  ai  Capi  XXL  e  XXIII.  del  Libro  L  dell'  antecedexv- 
te  Parte,  nella  quale  distinguemmo  i  servigi  e  le  funzioni  materiali  dell. 


deuniy  perocché  il  cemento  signìno  non  è  si-  la  sua  Opera  sugli  acquedotti  ne  fii  spesso  pi^ 
noDÌmo  di  sasso,  Sìgna  era  una  città  o  bor-  rola  ;  ed  anzi  per  esprimere  Fuso  Catto  di  qotf 
gata  nel  paese  dei  Volsci,  i  cui  vasi  di  terra  sto  cemento  si  serve  della  frase  signino  cìM 
cotta  (testaé)  erano  assai  ricercati  per  la  qua-  cumjecto,  u  Goncipitur  ergo  via  CoUatia  a- 
Illa  della  terra  della  quale  erano  composti;  rt  mìlliarium  Vili,  palustribus  locis.  Signino 
imperocché  coi  roltami  pesti  di  questi  vasi,  9)  circumjecto  contìnendarum  scaturigÌDuntf 
uniti  con  calcina ,  si  facevano  tanto  durevoli  n  causa  adjuvatur  99  (*). 
pavimenti,  quanto  un  ottimo  cemento  per  rat-  Chi  bramasse  sapere  con  più  precisione 
tener  1*  acqua.  Il  nome  del  paese  nel  quale  si  come  si  facesse  questo  cemento  o  incrostato^ 
fabbricavano  questi  vasi,  tegole,  lucerne,  o  ra  signina.  Io  può  rilevare  da  Vitruvio  nel 
altre  cose  di  terra  cotta  (fictiU)^  diede  pure  detto  Libro  Vili.,  Capo  ultimo.  Qui  diremo* 
il  nome  ai  pavimenti  e  alle  incrostature  e  ce-  compendiosamente  insegnar  egli  quanto  se- 
menti nei  quali  entravano  questi  rottami  pe-  gue.  :zz  Si  prenda  in  primo  luogo  e  si  prepari 
sti  uniti  a  calcina.  Quindi  sìgninum  opus  fu  arena  purissima  ed  asprissima  :  preparinsi  in 
denominata  per  antonomasia  ogni  fattura  che  secondo  Inogo  piccoli  pezzi  rotti  di  selce  (• 
eseguivasi  con  rottami  pesti  di  terra  cotta  qui  si  potrebbe  forse  aggiungere  anche  di 
unita  con  calce.  <a  Quid  non  excogitavit  ars?  quarzo);  prendasi  in  terzo  luogo  ottima  cai- 
Vi  (dice  Plinio)  Fractis  enim  testis  utendo  sic  ce  mordente  (come  sarebbe  la  piacentina); 
Vi  ut  firmius  durent,  tusis,  calce  addita,  quae  quindi  si  prendano  cinque  parti  di  arena,  dna 
»  vocant  signina,  quo  genere  etiam  pavimen-  di  calcina,  e  si  pongano  io  un  mortajo,  dove 
99  ta  excogitavit  (*).  99  Vitruvio  fa  più  volte  gagliardissimamente  si  mescolino.  Si  agginn- 
menzione  di  questa  fattura  (**).  Frontino  nel-  gano  quindi  i  pezzetti  silicei,  e  si  pestino  in 

(•)  Lib.  XXXV.  Gap.  XIII.  -  (**)  Lib.  II.  compagnia.  = 
Gap.  IV.,  e  Lib.  Vili.,  Capo  ultimo.  O  ^^ì  l'edizione  del  Poleni,  pag.  46. 
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acque;  nonché  le  osservazioni  preliminari  inserite  nel  Capo  I.  Libro  III. 
della  stessa  Parte.  I  solchi  acqnarii^  di  cui  parlano  le  leggi,  appartengono 
soltanto  all^azione  e  ragione  difensiv'a  delle  acque. 

À  fine  poi  di  comprendere  che  cosa  le  leggi  romane  abbiano  inteso 
)  indicare  col  nome  di  solchi  acquarli^  ecco  il  testo  tratto  dalla  leg.  1.  de^ 
Digesto  De  aqua  et  aquae  pliwiae  arcendae.  I?i  in  più  luoghi  di  detta 
legge  dicesi:  «  Fossas  agrorum  siccandorum  causa  factas,  Mucius  ait  fun- 
»  dì  colendi  causa  fieri . . .  Sed  et  si  quis  arare  et  serere  possit  sine  sulcis 
naqaariis  teneri  eum  etc....  Sulcos  tamen  aquarios,  qui  elicbs  appellan- 
Ntar,  si  quis  faciat,  aquae  pluviae  actione  eum  teneri.»  Nel  testo  fioren- 
tino la  parola  elices  fu  posta  in  greco  ;  ma  ^  come  saviamente  avvertì  il 
Gfottofredo,  fu  malamente  apposta,  a  Florentinam  vìx  probare  possim 
nqnatenus  vox  elices  graece  scrìbitur.  Si  quidem  id  verbnm  ea  signifi- 
»  catione  non  reperio  a  graecis  usurpari.  De  elicibns  Golumella  (Lib.  II. 
))Cap.  Vili.):  Gavebltur,  inquit,  ut  patentes  liras  (0  crebrosqne  anlcos 
naqoarios,  quos  nonnulli  elices  vocant^  faciamus,  atque  omnem  humo- 
Arem  in  coUiquias,  atque  inde  extra  segetes  derivemus.  Sic  Festus  e//- 
»cex  sulci  aquarii,  per  quos  aqua  coUecta  edncitur  e  lina  »  (')• 

Qui  il  nome  di  colliquias  è  sinonimo  dei  canali  scaricatori  dei  ter- 
reni colti.  Con  tutti  questi  nomi  vedonsi  dai  Romani  indicati  i  canali  sca-^ 
i    rico^ori  delle  acque,  e  deir umidità  sovrabbondante  nociva  alla  vegeta- 
\    zione  ed  alla  prosperità  dell'agricoltura.  Non  dobbiamo  dunque confon- 
I    dere  i  solchi  aquarii^  o  gli   elici^  o  le  colliquie^  col  rivo  che.  serve .  alla 
condotta  delle  acque;  ma  considerare  qnesti  solchi  come  purixanali sca- 
ricatore' per  asciugare  le  campagne  coltivate,  e  guarentirle  dalla  soverchia 
umidità. 

CAPO  XVL 

Continuazione.  Delle  fistole.  Loro  differenza  dai  tubuli*  Loro  particolarità. 

§  571.  Se  dairaltò  d'una  collina  scorre  a  fior  di  terra  un  ruscello 
i<^operto,  e,  giunto  nella  valle,  trovi  a  fronte  un  altro  terreno  elevato, 

(i)  Colomella  sotto  il  nome  dì  lira  ìnten-  n  uliginem  vitent.n  Finalmente  nel  Lib.  II. 

^  li  porca,  vale  a  dire  quel  cumulo  di  terra  dice  :  u  Prius  jaciemus  semina,  deinde  prò- 

^^vato  intercetto  (ira  due  solchi.  Esso  nel  Li-  9^  scindemus  terram,  proscìssamque  in  liram 

^  I.  Gap.  IV.  dice:  iLLir€u  rustici  vocant  vi  revocabimus. si 

'^«asdem  porcas  eum  sic  aratum  est,  ut  in-  (i)  Giuseppe  Scaligero,  nel  commentare 

^  ter  duos  latius  distantes  sulcos  medius  cu-  il  Festo  alle  parole  elices^  elicatoì'es,  adotta 

^  tiiulas  siccam  sedem  frumentis  praebeat.  19  la  correzione  del  Gottolìredo  al  testo  (ìoren- 

^  stesso  Golumella  al  Lib.  II.  Gap.  liJ.:  tino.  — Vedi  Alciato,  Praeter,  Lib.  II.  Pa- 

^  £st  autem  lira  similis  ei  porose,  quam  in  rergon  a4«  '—  Antonio  Agostino  Enaend,  4- 

^  sationibus  campestribus  rustici  (aciunt,  ut  n.®  16. 
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egli  o  devierà  dal  suo  corso^  o  stagnerà  a  guisa  di  lago.  Se  per  lo  cou- 
trario  la  corrente  sarà  chiusa  o  in  un  cannone  o  in  un  canale  angusto 
adatto  alla  mole  di  quello,  egli  potrà  risalire  pressoché  tant'alto  quanto 
e^li  discese,  e  cosi  via  via  essere  condotto  per  retto  cammino  sul  Jorso 
delle  colline  meno  elevate  che  succedono  alla  prima.  Ecco  ciò  che  fu  sem- 
pre praticato  e  si  pratica  tuttavia  nei  monti,  nei  colli,  ed  anche  nei  pìa- 
ni,  per  condurre  l'acqua  dei  fonti  a  luoghi  destinati.  Questi  cannoni  pos- 
sono essere  di  materie  diverse,  come,  per  esempio,  di  legno,  di  cotto,  di 
piombo  (0.  Un  surrogato  in  grande  a  questi  cannoni  sono  i  condotti  co- 
perti, chiamati  specus  o  cuniculi^  dei  quali  sopra  abbiamo  parlato.  Que- 
sti cannoni  conduttori  delle  acque  sono  spesso  mentovati  nelle  leggi 
romane,  e  vengono  designati  sotto  il  nome  di  fistulae  (^).  Anche  al  gior- 
no d'oggi  nello  Stato  romano  si  usa  il  nome  ài  fistole^  e  T  acqua  di  fonte 
si  ripartisce  e  si  dispensa  eziandio  colle  fistole,  come  ne  fa  fede  il  nostro 
Barattieri  (^X 

Vàà  forma  di  queste  fistole  era  ordinariamente  rotonda;  dico  ordi- 
nariamente^  perocché  dagli  scavi  fatti  in  Roma  troviamo  fistole  di  altra 
forma.  Un  esempio  ci  viene  riportato  da  Alessandro  Donato,  il  quale  rac- 
conta che  allorquando  si  scavarono  le  fondamenta  della  chiesa  di  santo 
Ignazio  fu  trovata  una  immane  fistola  di  piombo,  che  avea  una  bocca  as- 
sai larga,  e  che  pareggiava  i  maggiori  calibri  dei  cannoni  da  guerra.  La 
bocca  di  questa  fistola  e  di  altre  minori  era  fatta  a  guisa  di  pero  spaccato 
in  mezzo.  Sul  fianco  d' una  di  queste  fistole  leggevasi  una  iscrizione  in 
carattere  fuso,  di  cui  ecco  le  parole:  Narcissi  Aug.  Lib.  AB.  Epistuu 
La  quale  indica  il  nome  di  Narciso  liberto  di  Augusto,  e  segretario 
delle  sue  lettere  (4). 

§  572.  Egli  é  per  altro  osservabile  che  quando  i  cannoni  conduttori, 
benché  di  diversa  capacità,  erano  al  di  sotto  d'un  certo  calibro,  lascia- 
vano il  nome  di  fistole^  e  pigliavano  quello  di  tubuli  o  di  cannoncelli. 
Nella  leg.  13.  Dig.  De  servit  urh.  troviamo  menzione  di  questi  tubuli^  i 
quali  applicati  ai  muri  nuocevano  col  loro  eccessivo  calore.  Ma  in  un  Se- 
nato-consulto noi  li  troviamo  mentovati  anche  per  condurre  acqua.  ciQui- 


(i)  Vedi  la  leg.  i5.  DIg.  De  servitut.  rust.  pti,  Leg.  i*;;.  De  servìtutihus  uro,  Lcg.  /Ji. 

Leg.  6.  God .  De  aquaeductibus,  Veggansi  §  iiem  hoc  prohibetur  D.  De  legatìs,  Lib.  L 

anche  Vitruvio,  Lib.  Vili.  Gap.  VII.;  e  Pai-  Leg.  1 3.  D.  Si  servitus  vindicetur. 
ladio,  Lib.  IX.  Gap.  XI.  (3)  Architettura  dacque.  Voi.  II.  Par- 

(a)  Vedi  le  seguenti  leggi.  te  II.  Lib.  II.  pag.  3i.  Godogno  i663. 
Leg.  47*  Leg.  49-  ^'  De  contrahenda        (4)  Vedi  la  tav.  II.  fig.  a. 
emptione,  Leg.  38.  $  ult.  O.  De  actione  em- 
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ucamque  posi  hanc  legem  rogatam  rivos,  specus^  fornices,  fistolas,  tu- 
»  Bvu>&y  castella^  lacus  aqaaram  publicarum,  quae  ad  urbem  ducantur^ 
usciena  dolo  malo  foraverit,  rapente  etc.  »  Questo  Senato-coasulto  viene 
riportato  da  Frontino,  art  1 29,  pag.  220  e  seguenti  dell'  edizione  del  Po- 
lenL  Da  ciò  si  comprende  che  làjistola  romana  era  un  grosso  cannone 
conduttore,  che  distinguevasi  dai  cannoncelli  o  tubuli.  Presso  noi  Ita- 
liani distinguesi  il  nome  generico  di  tubo  o  canna  da  quella  specie  di 
tabi  che  servono  a  trasmetter  Y  acqua  :  a  questi  si  dà  il  nome  di  doccie 
e  doccioni.  Pier  Crescenzio  nel  suo  Trattato  d' agricoltura,  che  fa  testo 
di  lingua,  nel  Libro  I.  Capo  IX.  n.^  1.  ha  il  seguente  passo:  «  Quando 
19  Facqua  si  vuole  per  alcun  condotto  menare^  bisogno  è  che  si  meni  per 
»  condotto  murato^  o  per  cannoncelli  di  piombo^  o  per  canali  di  legno, 
»  o  per  doccioni  di  terra  cotta.  ))  I  primi  corrisponderebbero  agli  specus^ 
i  secondi  alle  fistulae ,  i  terzi  ai  tubuli  Lo  stesso  Crescenzio  soggiunge 
al  n.^2:  a  Più  salutevole  ed  utilmente  si  mena  per  doccioni  di  terra 
»  cotta,  li  quali  due  dita  sieno  grossi,  e  dall'  un  lato  siano  appuntati  in 
jital  maniera,  che  Tuno  possa  entrare  nell'altro  un  palmo  almanco.» 
Veggasi  su  ciò  anche  il  Palladio,  Cap.  XYIIL  Di  qui  si  vede  che  la  Jistu^ 
la  per  acquedotti  dei  Romani,  distinta  dal  tubulusj  corrisponde  al  pretto 
doccione  italiano. 

§.  573.  Codeste  fistole  o  cannoni  conduttori  avevano  le  pareti  di  di- 
Tersa  grossezza,  a  norma  della  varia  loro  capacità;  imperocché  la  spes- 
sezza delle  pareti  di  questi  cannoni  tanto  più  aumenlavasi,  quanto  era 
maggiore  la  loro  capacita  (0.  Noi  ignoriamo  quale  regola  generale  seguis- 
sero ì  Romani  nel  fissare  la  grossezza  delle  pareti  delle  fistole.  Sembra 
però  che  nelle  questioni  che  potrebbero  insorgere  si  per  la  conserva^ 
zione  come  per  la  sicurezza  altrui,  debbasi  por  mente  al  teorema  fissato 
dai  moderni.  Questo  teorema  è  il  seguente  :  u  La  resistenza  e  la  fermezza 
ndei  tubi  sono  in  ragione  composta  della  ragione  della  tenacità  della 
«materia  dell'uno  alla  tenacità  della  materia  dell'altro  tubo,  della  ragione 
»  della  spessezza  dell'uno  alla  spessezza  dell'altro,  e  finalmente  della  ra- 
dgione  dell'altezza  dell' un  tubo  alla  ragione  dell'altezza  dell'altro.» 
Questo  teorema ,  ricavato  dalla  Foronomia  di  Giacomo  Harmanno ,  pa- 
gina 143,  e  sul  quale  si  occuparono  già  prima  il  Marietti  ed  il  Romerio, 
viene  riportato  dal  Poleni  (^).  Esso   potrebbe  servire  di  lume  allorché 
usando  dei  cannoni  di  condotta  si  richiedesse  la  sicurezza  e  la  durata , 


(i)  Veggasi  il  Poleni  airOpera  di  Fronti-        (a)  Jd  FrorUinum  pag.  74 
no,irt  ao.  nota  3.  pag.  75-74* 
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sia  per  procurare  un  vantaggio  dà  una  parte ,  sia  per  evitare  un  (laoi 
dall'altra.  Quanto  ai  Romani,  benché  manchiamo  di  una  formola  mal 
matlca,  ciò  non  ostante  troviamo  in  Vitrnvio  misure  determinate  per  6 
sare  un  limite  alla  lunghezza  e  al  peso  di  queste  fistole  in  propors^ioi 
della  loro  capacità  (0. 

§  574.  In  queste  fistole  ciò  che  può  interessare  la  parte  del  diriti 
risguarda  Yerogazione  sicura  della  presa  dell'acqua  conceduta.  Per  asi 
curare  che  non  venisse  o  dispensata  o  sottratta  una  quantità  d*acqii 
maggiore  di  quella  che  fu  accordata,  venne  stabilito  che  la  prima  par! 
delle  fistole  fosse,  dirò  così,  autenticata  mediante  la  fusione  della  fisici 
matrice,  fatta  sotto  gli  occhi  e  per  opera  dei  distributori  delle  acque,'* 
quindi  segnata  col  bollo  a  rilievo  impresso  nello  stesso  metallo.  Questi 
prima  parte  della  fistola  era  quella  che  apponevasi  alla  bocca  di  estra 
zione,  e  veniva  denominata  calice (')•  Questo  calice,  quando  portaTi 
l'impronta,  appellavasi  calùc  signatusi^)^  quando  poi  questo  calice  se 
guato  mancava,  la  fistola  non  era  riconosciuta  legittima  :  a  tali  fistole  ve 
niva  imposto  il  nome  di  fistulae  solutae^  vale  a  dire  senza  il  do?at< 
freno  (4) . 

§  575.  A' giorni  nostri  nei  grandi  canali  distributori  non  si  usa  cer 
tamente  dispensare  le  acque  per  mezzo  di  queste  fistole.  Ciò  non  ostante 
un  loro  surrogato,  almeno  per  quello  che  riguarda  il  calice^  si  possono 
considerare  essere  le  trombe  delle  bocche  magistrali  gattellate^  vale  < 
dire  cautelate;  perocché  alla  porta-cateratta,  sia  per  pubblica  utilità,  su 
per  convenzione  privata,  viene  apposto  un  inciampo  segnato^  onde  doi 
alzare  la  cateratta  oltre  un  certo  limite,  come  si  spiegherà  più  amplamea 
te  a  suo  luogo.  A  queste  cateratte  cautelate  si  potrebbe  appunto  apporr* 


(  i)  Vedi  Vitruvìo,  Lib.  VIIL  Capo  VU.;  veva  avere  lo  stesso  diametro  e  la  stessa  S'C 

Plinio,  Lib.  XXXI.  Capò  VI.  sezza  del  calice,  e  però  il  calice  doo  era  ^ 

(a)  Neir Opera  di  Frontino,  all'art.  36,  priamente  cbe  il  primo  tronco  della  med^ 

reco  come  viene  descriuo  e  definito  il  calice  :  ma  fistola. 

u  Est  antem  calix  modulns  aeneus,  qui  rivo         (3)  Questa  denominazione  è  autenti^^ 

9^  vel  castello  induitur:  buie  fistulae  applican-  in  primo  luogo  da  Frontino  alla  pag. 

91  tur.  Longitudo  ejus  babere  debet  digitos  della  detta  edizione  del  Poleni,  e  poscia  ^ 

9?  non  minus  duodecim;  lumen j  idest  capaci-  leggi  inserite  tanto  nel  Codice  Teodosia^ 

99tas,  quanta  impetrata  fuerit.  99  Alla  frase  quanto  nel  Giustinianeo. 
lì  UIC  fistulae  applicantur  soggiunge  savia-         (4)  u  In  quorumdam  fistulis  ne  calicès  <0 

mente  Poleni:    seu  cum  hacfistula,  quae  ca-  99  dem  positi  fuere  :  bae  fistulae  solutae  ^ 

lix  dicitury  fistulae  continuantur.  Con  ciò  99cantur;  et  ut  aquario  libuit,  laxantur  ^ 

si  spiega  meglio  quanto  era  in  uso  presso  i  99  coarctantur  99  dice  Frontino  all'  art.  1 1 

Romani  per  assicurare  la  giusta  erogazione,  pag.  199  della  edizione  del  Poleni. 
Imperoccbè  il  cannone,  cbe  veniva  dopo,  do- 
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il  nome  di  portae  catcractae  signatae^  e  quindi  alla  tromba  coperta 
^ello  di  calix  signaUis.  Dove  poi  manca  il  cosi  detto  gattello  assicn- 
iato,  81  potrebbe  applicare  il  nome  di  cateractae  solutae^  e  di  calices 
non  signatiO). 

§  576.  Un'ultima  particolarità  degli  acquedotti  del  Diritto  romano 
•ono  quegli  spiragli,  o  sfiatatoi,  o  tubi  esalanti,  posti  tratto  tratto  alle 
grotte  di  lungo  corso,  a  fine  di  dare  sfogo  all'aria  che  potesse  conden- 
tarsi  nelle  assai  prolungate  gallerie,  entro  le  quali  scorre  l'acqua  ;  e  ciò 
fer  togliere  quei  ritardi,  quelle  interruzioni  e  quelle  rovinose  dilatazioni, 
le  quali  potrebbero  essere  prodotte  dall'aria  imprigionata  entro  gli  ac- 
(pedotti  medesimi.  Questi  spiragli  ricevevano  presso  i  Romani  il  nome 
Haestuarìi;  e  ne  veggiamo  anche  oggi  l'esempio  nel  condotto  che  porta 
Ticqua  alla  fontana  pubblica  della  città  di  Faenza,  del  quale  troviamo 
li  descrizione  nell'Alberti. 

Di  questi  esalatori  o  aestuarii  troviamo  menzione  in  Frontino  alla 
fig.  159  dell'edizione  del  Poleni.  Come  vengano  costrutti  e  muniti  lo 
ifiega  il  detto  Alberti  al  n.''  534. 

Questo  basti  a  spiegazione  delle  particolarità  dei  condotti  mentovati 
Me  leggi  romane.  Quanto  alle  costruzioni  moderne^  le  quali  possono 
brinare  oggetto  di  diritto  e  di  contestazione,  ne  parleremo  allorché  trat- 
teremo della  effezione  della  ragione  dell'  acquedotto. 

CAPO  XVII. 

Dei  varii  predicati  delle  acque  secondo  il  Diritto  romano. 

Primo  predicato  comune. 

S  577.  Ciò  che  abbiamo  esposto  fin  qui  versa  principalmente  sui  re- 
^ienti^  %ugV  impellenti  e  sui  condotti  delle  acque  correnti,  considerati 
j^Qita  quelle  particolarità  delle  quali  vien  fatta  menzione  nelle  leggi  ro- 
'^Une,  onde  agevolare  la  loro  intelligenza  nei  varii  casi  delle  civili  con- 
^^itasioni.  Parlando  dei  condotti^  nei  quali  si  comprendono  tanto  gli 
^^perti^  quanto  i  coperti^  abbiamo  notato,  secondo  i  Romani,  la  mate- 


(i)  Per  istruzione  dei  leggitori  si  osservi  Egli  é  certo  che,  alzata  la  cateratta,  e  trovan- 

*  tr.VI.  fig.  1.  Ivi  A  B  G  D  rappresenta  do  l'obice  del  gattello,  la  porta-cateratia  non 

^  oteratta,  in  Lombardia  appellata  para-  potrà  alzarsi  più  di  qnello  che  viene  presen- 

■•'^  e  oltre  il  Po  berlina.  In  mezzo  ad  essa  tato  nella  figura  a.  Questi  gattelli  vengono 

^legDo  conico  rilevato,  segnato  E,  é  il  cosi  fissati  più  in  alto  allorché  si  vuole  concedere 

*^ga«eUb.  Ora  ai  finga  che  questa  rate-  minor  quantità  d'acqua;  vengono  fissati  più 

'^  ili  immessa  nella  bocca  di  pietra  ffig.  a)  al  basso  allorchò  se  ne  vuol  concedere  mia 

'■tao  d'incastro,  onde  salire  e  scendere,  quantità  maggiore. 

Tom'V.  i8 
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ria yh /orma ^  la  capacità^  la  solidità^  la  posizione^  V andamento  ec^  i 
perocché  su  tutte  queste  particolarità  occorrono  o  possono  occorrere  n 
casi  interessanti.  Colla  stessa  diligenza  dobbiamo  distinguere  i  predicati  ■ 
diversi  dati  alle  acque  ^  onde  intendere  poscia  le  decisioni* di  DirittOi  n 
Noi  dunque  distingueremo  i  predicati  che  riguardano  i  diversi  modi  di  a 
essere  dai  predicati  che  riguardano  il  modo  di  usare  delle  acque  per  m 
ciò  solo  che  spetta  all'  intelligenza  delle  leggi  romane.  £ 

§  578.  Dapprima  avvertiamo,  che  noi  non  dobbiamo  parlare  di  quelle  ^ 
acque  le  quali  cavate,  per  esempio,  da  un  pozzo,  attìnte  da  un  fonte,  di  m 
un  canale,  da  un  fiume,  vengono  usate,  e  poi  gettate  o  scaricate  pei  po^ 
opera  dell'uomo;  ma  bensì  delle  acque  per  naturale  spinta  correnti  n 
Quando  questa  corrente  sia  unita  ^  allora  nel  linguaggio  delle  leggi  ap*  ^ 
pellasi^/2i^men,  qualunque  sia  la  grossezza  o  la  piccolezza  della  corrente.  gH 
Il  predicato  dunque  à\Jlumen  non  è  ristretto  a  quelle  correnti  che  noi .^ 
volgarmente  chiamiamo ^i^m/,  ma  abbraccia  qualunque  corrente  unita^  ^ 
che  movesi  per  ispinta  naturale.  Questo  nome  di  Jlumen  nelle  leggi  v^  .a 
mane  non  è  nemmeno  ristretto  alle  sole  correnti  che  sorgono  dalla  terra;  « 
ma  comprende  eziandio  \\  Jlusso  seguito  dell'acqua  cadente  dal  cielo  - 
sopra  i  tetti  delle  case,  sia  che  venga  scaricata  per  via  di  canali  o  can*  « 
noni  che  la  gettano  diali' alto  di  un  tetto,  sia  che  venga  guidata  con  tubi  i 
lungo  i  muri  degli  ediBcii,  e  portata  sul  suolo,  o  trasmessa  a  sotterraneo! 
condotto  o  serbatojo. 

Questo  è  così  vero,  che  se  io  avesse  diritto  di  scaricare  la  detta  cor<* 
reute  nel  fondo  del  mio  vicino,  a  me  competerebbe  la  ragione  attiva,  edl 
il  vicino  sarebbe  caricato  dall'onere  della  servitù  appellata  sekvitus  fli}^ 
MiNis;  la  quale  non  distinguesi  da  quella  dello  stillicidio^  se  non  perchè 
si  pensa  che  nella  prima  l'acqua  si  scarica  per  via  di  corrente  seguita,  e 
nella  seconda  per  via  di  gocce  o  sgorghi  staccati (g^e/Z^a^im  et  stillatim  (0). 
Benché  la  servitus  Jluminis  veuga  così  denominata  nelle  leggi  romane, 
parlando  solo  delle  urbane  servilù;  ciò  non  ostante  può  applicarsi  an- 
che al  diritto  di  semplice  jca/'/co  d'un' acqua  da  un  fondo  campestre 
in  un  altro. 

§  579.  La  servita  o  l' ufficio  di  semplice  scarico  distinguesi  da  quello  ' 
di  acquedotto ,  non  per  la  spinta  dell'acqua  corrente,  la  quale  in  amen- 
due  deve  essere  opera  della  natura,  ma  bensì  per  la  destinazione  e  dire^* 


(i^  La  prova  di  tuUe  le  osservazióni  latte  urhan,  Leg.  i3.  Digest.  Sì  servilus  vindice^ 

fin  qui  si  può  ricavare  dalla  lettura  parago-  tur,  Leg.  j .  §  Item  sciendum  Dig.  De  aqua 

nata  delle  seguenti  leggi.  Leg.  i.  e  ap.  §  SliU  et  aquae  pluviae  arcendae, 
lìcidium^  e  log.  aS.  Digest.  De  servitutibus 
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looe  deiruomo.  Il  modo  di  essere  io  amendue  è  sempre  quello  di  cor^ 
^Ète  per  ispinia  naturale  f  ed  in  questo  senso  il  predicato  fondamentale 
I cornane  dei  Romani  è  quello  di  fiumen.^  come  notò  già  Emilio  Gallo 
id  dare  il  significato  delle  parole  che  servono  al  Diritto  (■).  Questo  modo 
li  essere  doyrà,  tanto  pel  fatto  quanto  pel  diritto^  nella  materia  dell' ac- 
[oedoito  ritenersi  come  fondamentale  e  perpetuo  ;  e  però ,  parlando  di 
eque  me  o  colatizie  (yivae  o  suporJluentes\  trasmesse  o  perdute  {emis^ 
«e  o  caducae)^  sì  dovrà  sempre  ritenere  che  questi  non  sono  che  modi 
l'essere  subalterni,  ai  quali  sta  sempre  sotto  un'acqua  per  ispinta  na- 
fera/e  corrente^  appellata  /lumen. 

^  580.  Ma  sebbene  il  nome  /lumen  si  possa  appropriare  tanto  ad  una 
ffimitiya  corrente  di  acqua  piovana^  quanto  ad  una  corrente  che  scatU'- 
ifce dalla  terra;  ciò  non  ostante  nelle  leggi  romane  con  predicati  diver- 
•  fa  distinto  il  successivo  modo  d'essere  di  queste  due  acque.  Impe* 
itechè  ad  una  massa  raccolta  d'acqua  piovana  la  legge  oppone  l'acqua 
lèa,  sia  che  scaturisca  sotto  terra,  sia  che  scaturisca  di  sopra.  Acque 
me  ed  acque  morte  sono  due  predicati  distinti ,  il  primo  dei  quali  si 
leriBca  nei  pozzi ^  ed  il  secondo  nelle  cisterne.  Veggansi  su  ciò  le  leg- 
p  1.  §  4^  Dig.  Defonte^  e  la  legge  2.  Dig.  Quod  vi  aut  ehm.  Questa  de- 
nminazione  di  acque  vive  e  di  acque  morte  si  usa  anche  presso  noi 
lei  parlare  delle  irrigazioni;  perocché  somministrandosi  da  una  bocca 
fon  canale  di  acqua  viva  quella  data  quantità  che  abbisogna,  e  chiuden- 
im  la  bocca,  s' interrompe,  anzi  si  toglie  la  continuazione  della  spiota 
Niginale  e  perpetua  ;  e  però  la  vita  e  la  spiata  dell'acqua  viene  troncata^ 
e  quindi  l'acqua  divien  morta.  Egli  è  perciò  che  agli  scoli  delle  irriga- 
mai  si  dà  il  nome  di  acque  morte. 

CAPO  XVIIL 

Delle  acque  scolatizie,  delle  sallenti,  e  delle  sfuggite  0  perdute. 

$  581.  Nella  legge  1.  del  Digesto,  sotto  il  titolo  De  aqua  et  aquae 
luvìae  arcendae^  trovasi  il  seguente  passo  :  a  lidem  ajunt  aquam  plu- 
viam  in  suo  retinere,  yel  superfluentem  (>)  ex  vicini  in  suum  derivare, 
dum  opus  in  alieno  non  fiat,  omnibus  jus  esse.  »  Benché  si  voglia  so- 
itaire  la  parola  superfìcientem^  che  leggesi    nel  testo  fiorentino,  ciò 

(1)  Apnd  Festum,  Lib.  XVIil.  cientem.  Ma  sìa  coiruna,  sìa  coiraltra  deno- 

(a)  Io  seguo  la  correzione  di  Aloandro,  mìnazìonc,  qui  s'intendono  sempre  le  acque 

laltotto  elle  la  lezione  del  testo  fiorentino,  la  scolatizie. 
•««le  invece  di  tuperfìu^niem  pone  superfi' 
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non  ostante  s'indica  sempre  un'acqua  ridondante^  la  quale  rimane  non 
assorbita  da  un  terreno.^  e  che  per  conseguenza  quando  abbia  uii  pendio^ 
decorre  e  scola  sopra  altro  terreno.  A  questa  specie  di  acque  si  atlriboif 
sce  il  nome  assoluto  di  scolature^  o  di  acque  scolatizie. 

Il  predicato  di  scolatizie^  come  ognun  vede,  deriva  da  un  modo  par* 
ticolare  e  materiale  di  essere  che  contraggono  le  acque  vive^  particolar- 
mente dopo  avere  irrigato  un  fondo.  E  però  questo  è  un  predicato  sub-  | 
alterno  alle  acque  correnti,  denominate yZe//i?ma,  come  sopra  si  è  vedati  y 
§  582.  Nella  leg.  1 5.  Oig.  De  actionibus  empii  leggesi  il  seguente  pas-  \ 
so  di  Ulpiauo:  «  Lines,  labra,  salienies^  fistulae  quoque,  quae  salientibm  i 
»junguntur,  quamvis  longe  excurrant,  extra  aedificium  aedium  sunt»  | 
Sotto  nome  di  acque  salienti  dalle  leggi  romane  si  comprendono  qaeUs 
acque  le  quali  schizzano  fuori  da  cannoncelli  e  fistole,  ossia  doccioni, 
che  le  gettano  in  alto,  e  perciò  in  varie  forme  anche  abbellite )  formano 
le  così  dette yb/i^a/ie  artificiali.  Noi  troviamo  menzione  di  queste  acqos 
salienti  pei  cosi  detti  cantharis^  ossia  vasche,  vel  rosWis  personanim*. 
Di  ciò  veggiamo  fatta  parola  nella  leg.  41.  §  11.  Dig.  De  legatis^  Lib.  L^ 
nella  lag.  1 7.  §  9.  Dig.  De  actionibus  empii  Delle  acque  poi  salienti  in 
generale  leggiamo  disposizioni  di  legge  nel  Digesto,  e  così  per  esempio 
nella  leg.  79.  Dig.  De  verborum  significaiione^  nella  leg.  12.  §  24.  A^ 
instruct.  vel  insiromenio  legato. 

Sotto  il  nome  di  salienti  piacque  ad  aleuui  comprendere  solamente  i 
tubi^  che  gettano  acqua  in  su,  ossia  che  la  fanno  salire.  Ma  ponderando 
meglio  l'applicazione  di  questo  nome,  si  trova  che  quando  venga  preso 
come  sostantivo  assoluto,  egli  significa  propriamente  un  edificio  qualun- 
que, che  getta  acqua  per  via  di  ascensione.  Una  prova  luminosa  ne  viene 
somministrata  dal  seguente  Senato -consulto,  riportato  da  Frontino  al« 
l'articolo  105. 

QVOD  •  Q  •  AELIVS  •  TVBERO  •  PAVLVS  •  FABIVS  •  MA- 
XIMVS  •  COSS  V  •  F  •  DE  •  NVMERO  •  P  VELICO RVM  •  SA- 
liENTIVM  QVI  IN  •  VRBE  •  ESSENT  •  INTRAQVE  •  AEDIFI- 
GIA  •  VRBI  •  CONIVNGTA  -  QVOS  •  M  •  AGRIPPA  •  FEGISSET  • 
Q  •  F  •  P  •  D  •  E  •  R  •  I  •  G  (0  •  NEQVE  •  AVGERI  •  PLAGERE  • 
NEG  •  MINVI  •  NVMERVM  •  PVBLIGORVM  •  SALIENTIVM  • 
QVOS  •  NVNG  •  ESSE  •  RETVLERE  •  Il  •  QVIBVS  •  NEGOTIVM- 
A  •  SENATV  •  EST  •  IMPERATVM  •  VT  •  INSPIGERENT  •  AQ VAS . 


(i)  Queste  oUo  sigle,  che  sono  di  formula-     distese  e  U-adoUe  io  questa  maniera  :  Qui» 
rio  di  quasi  tutti  i  Senato  consulti,  vengono     risai  tLAciaiT  oa  sa  aa  ita  ctKStfaauicT. 
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ITBLICAS  •  INIRENTQVE  •  NVMERVM  •  SALIENTIVM  •  PVBLI- 
[)RVM  •  ITEMQVE  •  PIACERE  •  GVRATORES  .  AQVARVM  • 
VOS  •  S  •  G  •  CAESAR  •  AVGVSTVS  •  EX  •  SENATVS  •  AV- 
aORITATE  •  NOMINAVI!  •  DARE  •  OPERAM  •  VTI .  SALIEN- 
BS  •  PVBLICI  •  QVAM  •  ADSIDVISSIME  .  INTERDI  V  •  ET  .  NO- 
rV  •  AQVAM  •  IN  •  VSVM  •  POPVLI  •  FVNDERENT. 

Dalla  lettura  di  questo  Senato-consulto  è  per  sé  manifesto  che  qui  si 
Illa  delle  fontane  che  gettavano  acqua  appunto  ad  uso  del  pabblico^ 
«ne  ai  Tede  anche  oggi  in  molte  città. 

$  583.  L'essere  una  corrente  di  spinta  naturale^  sia  da  fiume,  sia 
I  fontanile,  o  da  altra  naturale  sorgente  sospinta  per  un  sifone,  di  mo- 
»  che  esca  come  vedesi  nelle  fontane  artificiali ,  deriva  dalla  forza  co- 
fmncatale  dalla  natura  ;  e  però  questo  è  un  modo  di  essere  subalter- 
»  a  quello  delle  correnti  contemplate  dalle  leggi.  Esse  diffatti  non  si 
Bcnpano  di  que'  giuochi  d' acqua  che  si  possono  eseguire  con  acque  at- 
Bte  e  tratte,  e  conservate  in  serbatoi  precarii  :  ma  unicamente  di  quelle 
squali  nell'ordinario  commercio  della  vita  si  sogliono  usare ,  sia  per 
agricoltura,  sia  per  Y  industria,  sia  per  altri  usi  campestri  o  domestici. 

§  584.  Se  da  un  rivo  scoperto  destinato  alla  condotta  dì  un'acqua  ne 
Ribocchi  qualche  quantità;  se  da  una  chiusa  o  da  una  cateratta,  o  da 
Itro  riparo  fallo  per  frenare  un'acqua,  ne  sfugga  qualche  quantità,  e  ven- 
a  perduta  ;  se  finalmente  da  un  condotto  murato  o  da  una  doccia  ne 
Ica  per  qualche  crepatura  un  filo,  od  altra  quantità;  in  tutti  questi  ed 
llri simili  casi  si  ha  una  dispersione  d'acqua.  lu  tali  casi  l'acqua  dispersa, 
sfuggila  dalla  destinazione  a  lei  data,  riceve  un  modo  di  essere,  al  quale 
Romani  attribuiscono  il  nome  di  aquae  caducae^  appunto  perchè  ca- 
limo  fuori  del  luogo  loro  destinato.  Nei  regolamenti  sanzionali  dagli  Im- 
«ralori,  ed  imposti  al  Capo  supremo  che  presiedeva  agli  acquedotti  di 
lama,  troviamo  quanto  segue: 

CADVGAM  •  NEMINEM  •  VOLO  •  DVGERE  •  NISI  •  QVI  • 
ED  •  BENEFIGIO  •  AVT  •  PRIORVM  •  PRINGIPVM  •  HABENT  . 
[AH  •  NECESSE  •  EST  •  EX  •  GASTELUS  •  ALIQVAM  •  PAR- 
EM  •  AQVAE  •  EFFLVERE  •  GVM  •  HOG  •  PERTINEAT  •  NON  . 
OLVM  •  AD  .  VRBIS  •  NOSTRAE  ;  SALVBRITATEM  •  SED- 
HAM  .  AD  •  VTILITATEM  .  GLOAGARVM  •  ABLYENDARVM. 

Quest'ordine  imposto  al  curatore  degli  acquedotti  viene  riportalo  da 
rontino,  il  quale  spiega  appunto  il  significato  di  caducam  preso  assoln- 
imente.  «  Impetranlur  autem  (dice  egli)  et  eae  aquae,  quae  caducae 
vocautur,  idest  quae  aut  ex  caslellis  cifluunt,  aut  ex  maualiouibus  fi&tu- 
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))Iaruii]:  qaod  beneficiam  a  Principibus  parcissime  tribui  solituiti))  (0. 
Altrove  lo  stesso  Frontino  chiama  queste  acque  col  nome  di  pereuntes 
aquae.  Ma  nel  linguaggio  legislativo  il  termine  di  caducae  sembra  essere 
l'unico  adottato  (^X  Anche  da  Yarrone  fu  adoperato  lo  stesso  nome  di 
aquae  caducae  per  indicare  quelle  che  traboccano,  cadono^  e  si  disper- 
dono contro  la  destinazione  loro  fissata  (^). 

Questo  basti  per  designare  i  predicati  dati  dai  Romani  all«  acqne 
correnti  di  uso  civile,  in  quanto  essi  predicati  si  riferiscono  ai  modi  ma- 
teriali A^  essere  di  tali  acque.  Il  Pecchio,  dopo  il  Cipolla,  agita  una  Uuh 
ga  questione  su  queste  acque,  caduche,  come  ai  vedrà  a  suo  luogo. 
Cosi  pure  dovremo  esaminare  altre  quistioni  che  si  riferiscono  a  questi 
modi  d  essere  di  tali  acque.  Qui  non  abbiamo  altro  scop05che  di  facili^ 
tare  T intelligenza  delle  diverse  leggi,  le  quali  fanno  menzione  di  quesU 
diversi  tnodi  d  essere^  interressanti  i  privati.  Ora  ci  conviene  accennare 
i  predicati  che  riguardano  Y  uso  di  fatto  delle  acque  private,  sempre  ia 
relazione  alla  loro  condotta.  Anche  qui  ci  atterremo  strettamente  a  quei 
predicati  che  furono  adoperali  nelle  leggi  romane,  senza  estenderci  ad 
altri  usi  che  si  potrebbero  immaginare. 


(i)  Art.  I IO  e  III»  pag.  igS, edizione  del 
Poleni. 

(2)  u  Ne  pereantes  qnìdem  aquae  otiosae 
51 8unt  :  alia  jam  munditiarum  facies  ;  purior 
sispiritus;  et  causae  ^avioris  coeli,  quibus 
9)  apiid  veteres  urbis  infamis  acr  fuit,  sunt  re- 
motae.))  Qui,  come  vedesi,  Frontino  concorda 
col  divieto  imposto  dagli  Imperatori  di  non 
accordar^  ai  privati  Tuso  di  queste  acque  di- 
sperse, posto  che  anch'esse  giovavano  cotan- 
to alla  salubrità  dell* atmosfera  di  Roma.  Su 
questo  particolare  si  può  vedere  eziandio 
r  Opera  del  celebre  medico  Lancesio»  intito- 
lata De  nativis  degue  eulventitiU  romani  coe- 
li qualitatibusy  alla  pag.  1 10.  Qui  però  nota 
il  Poleni,  che  la  cattiva  aria  di  Roma,  secon- 
do le  sue  congetture,  non  dipendeva  altri- 
menti dalla  qualità  naturale  dell*  atmosfera, 
ma  bensì  dal  non  aver  modo  onde  purgare  le 
immondizie,  che  nascere  e  ringorgarc  dove- 
vano in  una  popoladisima  città,  senza  il  sus- 


sidio delle  acque,  che  furono  indi  procurate 
specialmente  ai  tempi  di  Augusto  per  open 
di  Agrìppa,  che  fu  il  primo  fra  i  curatorei 
aquarum  sotto  gi'  Imperatori. 

(5>  De  re  rustica.  Uh.  IV.  Capo  V.  U 
dotto  Scaligero,  annotando  il  quarto  Libro 
dello  stesso  Varrone,  De  lingua  latina,  de* 
finisce  queste  acque  caduche  dicendo:  aquaif 
ex  dindiis,  seu  castellu  etfistidarum  ma" 
nationibus  fiuehanL  — -  Non  conviene  eoD<' 
fondere  queste  acque  disperse  colle  acque 
straripate  o  non  frenate,  nocevoli  ài  Ticini, 
conosciute  nel  Diritto  romano  sotto-il  Dome 
di  effluxiones.  Contro  queste  vegliar  doTeva- 
no  gli  £dili  romani ,  affinchè  non  recassero 
guasto,  u  Aediles  studeant  (dice  Ulpiano  nel- 
99  la  leg.  I.  Dig.  De  via  publica)  ut  quae  se- 
99cundum  civitatcs  sunt  viac  adaequeotur, 
9?  et  efiluxioncs  non  noccant  domibus,  et  pon- 
n  tes  fiant  ubicumquc  oportet.  99 
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CAPO  XIX. 

Dei  predicati  risgUardanti  t  uso  delle  acque  secondo  il  Diritto  romano, 

§  585.  NelFuso  delle  acque,  in  qaanto  poò  formare  oggetto  di  legis- 
Iasione  e  dì  ginrisp.mdenza,  8Ì  snoie  prendere  in  considerazione  special- 
mente il  tempo^  in  quanto  segna  la  durata  dell'  uso;  e  la  diversa  massa^ 
in  quanto  ne  segna  la  rispettiva  quantità  o  goduta  o  accordata  o  posse- 
dota.  Il  tempo  delF  uso  e  la  quantità  della  cosa  usata  somministrano 
alle  acque  predicati  diversi,  i  quali  conviene  ben  conoscere,  onde  deter* 
ininare  ciò  che  è  di  ragione  nei  casi  occorrenti,  sia  dei  contratti,  sia  dei 
giodizii  civili. 

$  586.  Quanto  al  tempo  di  usare  delle  acque  in  materia  appunto  di 
tcquedotto,  i  Romani  distinsero  Tacqna  quotidiana  dalla  estiva^  la  diur^ 
na  dalla  notturna.  La  quotidiana  è  quella  della  quale  taluno  può  usare 
ogni  A\^  se  vuole,  e  che  si-  può  condurre  assiduamente,  sia  d' estate,  sia 
f  inverno,  ce  Quotidiana  autem  aqua  non  est  illa  quae  cottidice  ducitur, 
Rsed  ea  qua  quis  cottidice  uti  posset,  si  velleL  Quamquam  cottidianam 
ninterdum  hyeme  ducere  non  expediat,  etsi  possit  duci  »  dice  la  legge  1. 
§2.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva.  \\  potere  di  fatto  di  condurre 
in  tutti  i  giorni  un'acqua,  ecco  ciò  che  fa  nascere  il  predicato  di  quoti' 
diana  all'acqua.  Dico  il  potere  di  fatto;  perchè  trattandosi  di  possesso, 
al  quale  allude  il  Pretore,  si  pone  mente  aìjatto^  riservandosi  a  discu- 
tere poscia  il  diritto.  Questo  potere  di  fatto  nasce  dal  corso  possibile 
qaotidiano  dell'acqua,  come  Vuso  di  fatto  nasce  dalla  volontà  e  dal*- 
fopera  dell'  utente.  Leggasi  tutto  il  titolo  De  aqua  quotidiana  et  aesti- 
va^  la  leg.  1 5.  Digest  De  servit.  rustie,  praed. ,  e  la  leg.  7.  Quemadmo- 
dum  servittdes  amittantur  ;  e  si  troverà  la  verità  di  questo  concetto  an- 
nesso al  predicato  di  acqua  quotidiana. 

%  587.  Qui  conviene  fare  un'osservazione  importante  sul  senso  delle 
leggi  romane;  ed  è%  che  i  predicati  di  quotidiano  e  di  estivo  non  ven- 
gono dedotti  dal  diritto,  ma  unicamente  dal  semplice  fatto,  od  anche 
dalla  potenza  stessa  di  fatto,  come  si  spiegherà  e  proverà  tantosto. 

Havvi  però  dilTerenza  fra  l'acqua  assolutamente  e  strettamente  con^ 
tinua^  e  l'acqua  semplicemente  quotidiana.  Gol  nome  di  continuo  s'in- 
tende l'uso,  almeno  per  potenza,  non  interrotto  da  alcuna  pausa  od  in- 
tervallo; e  però,  che  in  qualunque  ora  e  momento  del  giorno  si  può  di 
fatto  esercitare.  Gol  nome  poi  di  quotidiano  s'intende  soltanto  una  presa 
ed  un  uso  anche  interrotto  di  un'acqua,  che  si  possa  crfelluare  dentro  il 
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periodo  della  gioraala.  Et  si  alternis  horU  vel  una  hora  quotidie  duci 
possiti  quotidiana  servitus  ducitur^  dice  la  legge  7.  Quemadmodutn  ser^ 
vitus  amittatur. 

§  588.  Da  questo  paragone  risulta,  che  il  predicato  di  quotidiana  o 
di  uso  quotidiano  non  inchiude  per  sé  stesso  il  predicato  di  continuo^ 
perocché  un'acqua  può  essere  quotidiana  ed  interrotta;  per  lo  contra- 
rio un'acqua  continua  esclude  essenzialmente  qualunque  interruzione. 
Passiamo  all'  acqua  estiva. 

Il  giureconsulto  Nerazio,  volendo  ben  definire  e  distinguere  quale 
sia  il  senso  annesso  al  predicato  di  acqua  estiva ,  di  cui  parla  V  editto 
del  Pretore,  propone  quattro  aspetti  o  causali,  in  conseguenza  delle  quali 
si  potrebbe  attribuire  all'acqua  il  predicato  di  estiva.  Il  primo  motivo  si 
è  quello  del  diritto  d usarne;  quindi  dpmanda  se  possa  dirsi  ef^iVa, se- 
condo la  mente  del  Pretore,  quell'  acqua^  della  quale  io  avrei  diritto  di 
usare  soltanto  in  estate.  In  secondo  luogo  domanda  se  possa  dirsi  estiva 
quell'acqua  che  taluno  avesse  intenzione  ed  avesse  progettato  di  usare 
solamente  d'estate.  In  terzo  luogo  domanda  se  debba  dirsi  estiva  quel- 
l'acqua, la  quale  di/atto  non  può  essere  condotta  fuorché  in  tempo  di 
estate.  In  quarto  luogo  finalmente  domanda  se  debba  dirsi  estiva  quel- 
l'acqua, la  quale  per  l' utilità  dei  fondi,  a  cui  viene  condotta,  conviene 
usare  solamente  d'estate.  Di  questi  quattro  motivi  o  titoli,  pei  quali  si 
potrebbe  attribuire  il  predicato  di  estiva  ad  un'acqua  condotta,  il  giure- 
eonsulto  Nerazio  rigetta  i  due  primi,  e  si  attiene  ai  due  ultimi,  come  i  soli 
contemplati  dall'editto  del  Pretore.  Ecco  le  sue  parole.  «  De  interdicto 
))de  aqoa  aestiva,  item  quotidiana,  quaerentes,  primum  constituendum 
>i  existimavimus,  quae  esset  aqua  aestiva,  de  qua  proprium  interdictum 
»ad  prioris  aestatis  tempus  relatum  reddi  solet:  hoc  est,  aestiva  aqua 
»utrumne  ex  jure  aestivo  dumtaxat  tempore  utendi  diceretur;  an  ex. 
»  mente  propositoque  ducentis,  quod  aestate  eam  ducendi  consilium  ha^ 
»  beret;  an  ex  natura  ipsius  aquae^  quod  aestate  tantum  duci  posset;  a^^ 
»ex  utilitate  locorum  in  quae  duceretur.  Placebat  igitur  aquam  ob  ha^ 
»  duas  res,  uaturam  suam,  utilitatemque  locorum  in  quae  deducitur,  pro"^ 
»  prie,  appellari:  ita  ut,  sive  ejus  natura  erit,  ut  nisi  aestate  duci  noi^ 
»  possit,  etiam  si  hyeme  quoque  desideraretur,  sive  omni  tempore  anni 
»  duci  eam  ipsius  natura  permitteret,  si  utilitas  locorum  (0,  in  quam  du^ 
»  citur,  aestate  dumtaxat  usum  ejus  exigeret,  aestiva  recte  diceretur.  n 
Leg.  G.  Digest.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva. 


(i)  Alias  male  leg'Uur  personis^  qui  nota  il  Potbier  nelle  sue  Pandettir  a  questo  titoU. 
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§  589.  Da  questo  responso  del  giureconsulto  Nerazio  si  vede  che  il 
predicato  di  estwa  dato  all'  acqua  non  è  derivalo  uè  dal  diritto  dell'uten- 
te, né  dalla  destinazione  puramente  decretata  ;  ma  bensì  dalla  possili- 
lità  effettiva  e  dalla  convenienza  di  usarne.  Dunque  il  predicato  di  esti* 
va  riducesi  ad  un  predicato  di  metojatto^  dedotto  sia  dalla  potenza  fisi- 
ca risultante  dalle  circostanze  naturali  di  potere  aver  acqua  in  tempo  di 
estate^  sia  dal  bisogno  del  fondo  di  aver  acqua  appunto  nel  tempo  di 
estate.  In  breve,  acqua  estiva  è  quella  ohe  corre  o  è  condotta  solo  di  esta- 
te: ecco  l'ultimo  senso  delle  leggi  romane.  11  perchè  poi  corra  o  sia 
condotta  solo  d' està te^  forma  oggetto  di  separala  ricerca.  Basii  sapere 
cbe  qui  si  pone  mente  al  solo  fatto  del  corso  o  della  condotta^  senza  cer- 
care se  ciò  avvenga  a  dritto  o  a  torto.  Questa  spiegazione  è  sommamente 
decisiva  per  l'intelligenza  e  F agplicazione  delle  leggi  romane  in  fatto  di 
acquedotto. 

§  590.  A  prima  giunta  a  qualche  lettore  parrà  alquanto  singolare  il 
senso  limitativo  del  predicato  di  estiva  dato  dai  giureconsulti  romani  che 
d  occuparono  a  spiegare  l'editto  del  Pretore;  ma  considerando  bene  ad- 
dentro la  cosa,  scorgesi  di  leggieri  che,  volendo  fissare  un  criterio  per 
decidere  le  questioni  di  possesso^  conveniva  attenersi  al  significato  di 
puro  fatto^  onde  stabilire  e  pronunciare  a  termini  di  ragione.  Un  pos- 
sesso di  fatto,  e  di  fatto  esterno,  e  suscettibile  di  prove,  esige  appunto 
connotati  esterni,  i  quali  si  possano  far  constare  con  prove  di  fallo.  Ciò  po- 
sto, la  mera  intenzione^  od  anche  la  manifestata  e  non  eseguita  delibera^ 
liane  di  un  utente  d'un'  acqua  non  poteva  cadere  sotto  la  considerazione 
del  Pretore.  Parimente  il  titolo  di  diritto  e  l' azione  giuridica  conseguen- 
te, considerati  per  sé  stessi,  non  potevano  egualmente  quadrare  al  puro 
possesso  di  fatto,  quale  era  contemplalo  in  questa  parte  dell'editto  del 
Pretore.  Dunque  ne  veniva  la  necessaria  conseguenza,  che  tanto  il  titolo 
intenzionale^  quanto  il  giuridico  dovevano  escludersi  dal  predicato  di 
estiva  dato  all'  acqua  ;  e  viceversa  si  dovevano  ritenere  i  due  titoli  della 
potenza  fisica  e  del  bisogno  del  fondo  di  aver  acqua  in  estate. 

§  591.  Ma  questo  stesso  bisogno  in  atto  pratico  ed  in  fatto  di  possesso 
nell'editto  del  Pretore  venne  considerato  come  esistente,  mediante  Vaso 
affettivo  fatto  dell'acqua  dal  padrone  del  fondo  bisognevole  dell'acqua 
medesima.  E  siccome  quest'uso  viene  esercitato  col  proposito  delibe- 
rato del  padrone  medesimo,  così  ne  viene  che  per  completare  l'inten- 
ùone  dell'editto  del  Pretore  non  si  può  considerare  il  bisogno  del  fondo 
m senso  astratto^  e  diviso  daWuso  effettivo  dell'acqua;  ma  conviene 
coaieroplarlo  in  un  senso  concreto,  ed  unito  coli'  uso  effettivo,  e  quindi 
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anche  col  proposito  deliberato^  eseguito^  e  per  ciò  stesso  palese  e  capace 
di  prova  per  parte  del  padrone  del  fondo  bisognoso  di  acqua  estiva.  L'edit- 
to del  Pretore  parla  àeX fatto  della  condotta  di  un'acqua.  Ma  un'acqua 
si  conduce  forse  col  mero  proposito  di  condurla^  o  non  piuttosto  coli' effet- 
tiva direzione  della  corrente?  Più  ancora  io  domando,  se  colla  sete  di  un 
terreno  gli  si  conduca  un' acqua ^  o  non  piuttosto  ciò  si  faccia  col  vol- 
gerla sul  medesimo.  Finalmente  domando^  se  col  semplice  esistere  di 
un'acqua  in  tempo  di  estate,  essa  venga  condotta  dove  piaccia^  o  non 
piuttosto  ciò  venga  fatto  colla  direzione  Gsica  ad  essa  comunicata.  Sia  pur 
vero  che  l'uomo  non  operi  senza  previa  deliberazione;  che  il  bisogno 
del  mio  terreno  possa  essere  un  motivo  impellente  ;  che  alla  fine  io  non 
possa  condurre  una  cosa  che  non  istà  in  mio  potere  :  sarà  sempre  vero 
che,  per  condurre  effettivamente  un'acqua,  ricercasi  l'opera  mia  esterna, 
della  quale  nasca  la  data  corrente  verso  un  destinato  e  certo  luogo.  Al- 
lorché dunque  Nerazio  parla  del  bisogno  del  fondo,  si  riferisce  all'ilo 
dall'acqua  fatto  per  questo  motivo;  ed  allorché  parla  della  natura  dell'ac- 
qua, parla  della  potenza  di  condurla  solamente  in  estate.  Limiti  dunque 
derivanti  dal  fatto  dell'  uomo,  e  limiti  derivanti  dal  fatto  della  natura,  so- 
no quelli  i  quali  restringono  qui  l'uso  di  fatto  dell'acqua  alla  stagione  esti^ 
va.  Dunque  Vuso  estivo  dell'acqua  può  essere  reso  tale  sia  à^\ fatto  della 
natura^  la  quale  non  somministrasse  acqua  fuorchò  in  quella  stagione;  sia 
àd\  fatto  deltuomo^  il  quale  possedesse  fondi  che  non  abbisognassero 
di  acqua  fuorché  in  quella  stagione.  Ma  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
caso  r  uso  è  sempre  un  atto  positivo  dell'  uomo ,  operato  con  proposito 
deliberato  ;  di  maniera  che  la  mancanza  dell'  acqua  in  altre  stagioni  non 
è  altro  che  un  impedimento  alla  potenza  ;  e  il  bisogno  estivo  dei  fondi 
non  è  altro  che  un  motivo  alla  volontà  del  conducente  dell'acqua.  Quindi 
la  causale  delV  utilità  richiesta  dai  luoghi  si  riduce  praticamente  aìVuso 
fattone  n eli' estate.  Il  modo  quindi  un  po' astratto  ed  incompleto  d'esprì- 
mersi di  Nerazio  deve  essere  compiuto  e  perfezionato  tanto  dalla  ragione 
naturale  della  cosa,  quanto  dall'espressione  positiva  della  legge. 

§  592.  Rispetto  alla  natura  della  cosa,  essa  apparisce  da  sé  medesima 
dalle  cose  ora  esposte.  Quanto  poi  all'autorità  positiva,  abbiamo  in  pronto 
il  testo  della  legge  prima  dello  stesso  titolo.  Ivi  Ulpiano  allegando  il  senso 
volgare  dice:  uÀestiva  autem  ea  est,  qua  aestate  sola  uti  expedit:  sicuti 
))  dicimns  vestimenta  aestiva ,  saltus  aestivos ,  castra  aestiva  ;  quibns  in- 
»  terdum  etiam  hyeme,  plerumque  aestate  utimnr.  n  Ma  qui  soggiunge  la 
propria  sentenza  sul  significato  legale  del  predicato  di  aestiva  dicendo: 
((  Ego  puto  probaudum  ex  proposito  utentis  et  ex  natura  locorum  aquam 
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)>  aesli?aiii  a  cotddiaDa  discerùì.  Nam  si  sii  ea  aqua,  quae  perpetuo  duci 
»po8sil,  ego  tamen  aestale  sola  ea  ular,  diceudum  est  hauc  aquam  esse 
»  aeslivam.  Rursum  si  ea  sit  aqua,  quae  nonaisi  aeslate  duci  possir,  aesti- 
)>?a  dlcetur;  et  si  ea  sint  loca  quae  natura  non  admittant  aquam  nisi 
)>  aesUte,  dicendum  erit  recte  aeslivam  dici.  » 

Leggendo  questo  testo  di  Uipiano  parrà  a  primo  tratto  che  colla  cau- 
sale ex  proposito  utentis^  per  la  quale  vuole  qualificare  estiva  un*acqua9 
egli  contraddica  a  Nerazio,  il  quale  dichiara  non  doversi  qualificare  come 
tale  ex  mente  propositoque  ducentis^  quod  aestaie  eam  ducendicori' 
siUum  haberet;  perocché  in  Uipiano  il  propositum  utentis  significa  pro- 
priamente Taso  affettivo  deliberato  dall'utente,  come  vien  fatto  palese 
dalle  parole  seguenti  aestate  sola  ea  utan  Per  lo  contrario  in  Nerazio  il 
propositum  significa  la  sola  intenzione,  ed  il  solo  progetto  scompagnato 
dall^uso.  Ninna  contraddizione  dunque  havvi  per  questo  lato  fra  Uipiano 
^\    e  Nerazio. 

^  Secondo  Uipiano,  ciò  che  qualifica  Fuso  di  un'acqua,  o  l'acqua 

V  stessa  come  estiva,  è  il  fatto  dell'uomo  e  la  natura  dei  luoghi.  Parlando 
dei  luoghi,  egli  considera  tanto  quelli  che  somministrano  lacqua,  quanto 
quelli  che  la  ricevono.  Allorché  o  gli  uni  o  gli  altri  non  danno  o  non  ri- 
cevono di  loro  natura  acqua  fuorché  di  estate,  egli  é  manifesto  che  la 
condotta  rendesi  impossibile  in  altre  stagioni,  e  riesce  pos/sibile  solamente 
in  estate.  Luoghi  che  non  ammettano  acqna  fuorché  in  estate,  se  ne  pos- 
sono fingere  assai:  tali  sarebbero  le  conserve, altrimenti  provvedute  nelle 
altre  stagioni.  Quanto  poi  a'  luoghi  dai  quali  non  si  possa  trarre  acqua 
foorchè  d'estaie  (quando  si  possano  figurare),  non  v'ha  discrepanza  d'opi- 
nione, né  circa  il  fatto,  né  circa  il  diritto,  fra  Nerazio  ed  Uipiano. 

Che  cosa  dunqne  rimane  ?  Che  l' utilità  o  il  bisogno  naturale  del 
loogo,  il  quale  d'estate  brama  acqua,  sia  compreso  ueìV uso  estivo  del- 
l'acqua; e  però  che  la  causale  del  bisogno  indicata  da  Nerazio,  ridotta 
a  pratica,  coincida  colla  causale  dell'uso  estivo  assegnata  da  Uipiano. 
Diffatti  Uipiano  prescinde  dal  diritto,  e  considera  il  solo  fatto  dell'uso 
estivo.  Restringendosi  a  questo  fatto,  egli  esclude  la  causale  della  nuda 
intenzione  o  del  progetto  Aon  eseguito  di  usar  deiracqua,  come  appunto 
fece  Nerazio,  e  si  attiene  alla  condotta  effettiva  contemplata  dall'editto 
del  Pretore,  la  quale  in  pratica  suole  essere  determinata  dal  bisogno. 

§  593.  Come  noi  abbiamo  ricevnto  dai  Romani  i  nomi  dei  mesi  che 
compongono  l'anno,  così  pure  abbiamo  ricevuta  la  divisione  astronomica 
delle  quattro  stagioni.  Ma  quanto  all'uso  ed  ai  bisogni  prediali,  essi  divi- 
sero l'anno  in  due  parti  eguali,  cioè  estale  ed  inverno.  L'estate  iuco* 
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miiiciava  dairequinozio  di  primavera,  e  finiva  coli' equinozio  d'aatuono; 
l'inverno  incominciava  coli' equinozio  d'autunno,  e  finiva  coli' equino- 
zio di  primavera  :  quindi  l'estate  incominciava  col  21  Marzo,  e  finiva 
col  21  Settembre;  e  l'inverno  incominciava  col  21  Settembre,  e  finiva 
col  21  Marzo.  Ma  questa  divisione  era  applicata  soltanto  all'uso  dell'ac- 
qua e  ad  altri  analoghi  oggetti.  Eccone  la  prova.  «  Àestatem  incipere  (di- 
»ce  Ulpiano)  sic  peritiores  tradiderunt  ab  aequinoctio  verno,  et  finiri 
»aequinoctio  autumnali;  et  ita  senis  mensibus  aestas  atque  fayems  di- 
»  viditurM  (0.  Quindi  il  periodo  estivo  nell'uso  delle  acque,  secondo  il 
Diritto  romano,  è  di  sei  mesi,  cioè  dal  21  Marzo  al  21  Settembre  d'ogni 
anno.  Presso  noi  l'acqua  estiva  distinguesi  dalia  invernale  quasi  nella 
stessa  maniera  come  presso  i  Romani. 

§  594.  L'uso  dell'acqua  estiva  e  della  jemale  non  viene  veramente 
praticato  fuorché  negli  oggetti  di  agricoltura,  e  propriamente  per  le  ir- 
rigazioni. La  estiva  principia  col  25  Marzo,  e  termina  cogli  8  Settembre* 
£  siccome  il  25  Marzo  è  segnato  nel  Calendario  cattolico  come  giorno 
dell'Ànnunziazione,  e  1'  8  di  Settembre  come  giorno  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine;  cosi  dal  volgo  si  suol  dire  che  l'acqua  estiva  principia  dal- 
la Madonna  di  Marzo,  e  finisce  colla  Madonna  di  Settembre. 

L'acqua  jemale  quindi  comincerebbe  dall' 8  Settembre  di  un  an- 
no, e  durerebbe  fino  all'equinozio  dell'anno  seguente.  L'uso  dell'acqua 
jemale  ad  oggetto  d*  irrigazione  è  appena  conosciuto  nei  luoghi  dove 
vengono  praticati  i  prati  cosi  detti  a  marcita.  Questi  in  pochi  luoghi 
vengono  irrigati  anche  in  inverno,  onde  far  crescere  l'erba  dei  medesi- 
mi. Negli  altri  luoghi,  cessato  l'uso  delle  irrigazioni  pei  prati,  pel  zea  maiz 
(ossia  grano  turco,  melica,  formentone  ec,  e  soprattutto  per  le  risaje), 
si  suole  impiegar  l' acqua  per  movere  edificii,  abbeverare  bestiame^  ec. 

Quest'  uso  è  antichissimo  in  Italia,  ed  ai  tempi  del  Pecchie  (che  scri- 
veva circa  l'ultima  metà  del  secolo  XYIL)  era  riconosciuto  immemora- 
bile. Egli,  nel  Capo  IX.  Quest.  XXXVL  Lib.  II.  De  aquaeductu^  narra 
che  «  Coloni  et  fictabiles  principium  irrigandi  desumunt  a  die  Annnn- 
Dtiationis  Beatae  Mariae  Yirginis  die  25  Martii,  finiturum  in  Nativitate 
»ejusdem  fieatae  Yirginis.»  Indi  prosegue  dopo  poche  righe  dicendo: 
c(  Quandoque  fictabiles  tempore  hjemali  utuntur  etiam  aqnis  non  ad 
»  prata  ìrriganda,  sed  ad  illa  marcescenda,  ut  magia  abundent  foeno 
))  aestivo  tempore,  cum  prata  humiditatem  magia  exigant»  Qui  poi  fa 
notare  le  liti  che  nàscono  fra  gli  utenti,  ut  prata  marcescant  i*). 

(i)  Leg.  I.  §  3a.  Di^.  De  a€f uà  quotidiana        (a)  Col  Ialino  privilegiato  di  Pecchi©  si 
et  aestiva,  dovrebbe  dire  che  Del  Milanese  nascono  liti 
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§  595.  Altri  predicali  dell'  acqaa  condotta  in  ragione  di  tempo^  di 
cai  iroviamp  menzione  nelle  leggi  romane,  sono  quelli  di  acqua  diurna 
e  di  acqua  notturna.  Acqua  diurna  era  quella  che  condnceyasi  o  potè- 
Tata  di  fatto  condurre  durante  il  giorno:  notturna  era  quella  che  condu- 
cefasi  o  potevasi  condurre  solamente  durante  la  notte.  Noi  troviamo  più 
volte  menzione  dell'acqua  diurna  e  notturna  in  dette  leggi (0.  Con  al- 
tre locuzioni  parlando  dell'uso,  viene  annunziata  l'acqua  condotta  sì  di 
giorno  che  di  notte. 

Interdiu  usus/uerit  si  usa  per  significare  l'uso  fatto  di  giorno.  Di 
qaefta  locuzione  troviamo  un  esempio  nella  citata  legge  10.  §  1.:  «  Si  is 
»qui  noctnrnam  aquam  habet,  interdiu  per  constitutum  ad  amissionem 
»  tempus  usus  fuerit,  amisit  noctnrnam,  etc.  »  Dicesi  parimente  aut  die^ 
aut  tantum  de  nocte^  come  fece  il  giureconsulto  Paolo  nella  legge  7. ,  al 
titolo  Quemadmodum  servitutes  amittantun 

§  596.  Resta  ora  a  vedersi  in  qual  maniera  i  Romani  distinguessero 
nelle  loro  leggi  il  giorno  dalla  notte,  per  poter  indi  sapere  se  il  dato  uso 
sia  stato  diurno  o  notturno.  DifTatti  dalla  differenza  delle  ore  potrebbe 
nascere  questione ,  se  taluno  abbia  usato  o  non  nsato  della  servitù  o 
diurna,  o  notturna,  e  quindi  abbia  o  non  abbia  perduto  il  diritto  di  usar- 
ne. Sebbene  il  giorno  si  dislingua  naturalmente  dalla  notte  per  la  pre- 
senza o  per  la  mancanza  della  luce  solare,  ciò  non  ostante  nella  divisione 
del  tempo  conviene  riportarsi  ad  istitnzioni  positive ,  come  appunto  fu 
fatto  nella  divisione  delle  stagioni  dell'anno.  In  conseguenza  di  ciò  ecco 
quanto  troviamo  nella  leg.  8.  Dig.  Deferiis:  (c  More  romano  dies  a  media 
))nocte  incipit,  et  sequentis  noctis  media  parte  fìnitur;  itaque  quidquid 
u  io  bis  vigintiquatuor  horis,  idest  duabus  dimidiatis  noctibus,  et  luce  me- 
»  dia  actum  est,  perinde  est,  quasi  qunvis  bora  lucia  actum  esset.»  In  que- 
sta legge  viene  definito  il  giorno  aVi/e,  e  non  il  naturale  i^K  Quando  si 


perlare  imputridire  i  prati  ;  perocchò  il  mar-  yi  ri  diem  civilem,  qui  est  legitìmus..  »  Isido- 

ducere  latino  corrisponde  ali*  italiano  impu-  rus,  s.  e.  3o. 

tn£re.  Parrà  poi  ai  Fisici  cosa  un  po*di£Gci-  u  A  nocte  (et  quidem  inedia)  dies  Roma- 

le,Gbe  coi  far  correre  periodicamente,  ma  nnorum  civilis  initium  ducit.  -  Plinius,  Gel- 

soUedtameotey  una  corrente  viva  sur  un  pra-  99  lius,  Macrobius,  Censorinus,  Pluiarcus.  r» 
^ di  un  dato  pendio,  massime  d'inverno,  si  u  Lux  haec  media,  dies  naturalis et  verns 

tiicda  impuiridire  un  prato.  rt  Censorino  appellatur.  — >  Isidoro  s.  e.  5o.  : 

(1)  Leg.  IO,  D'i^.  Quemad,  serviiui,  amiti,  n  Abusive  dies,  qui  et  pars  diei  civilis  est. 

Ì4g.  19. in  princ.  Dig.  JDe  aqua  etaquae  più-  99  Naturalis  dies,  tempus  est  ab  oriente  Sole 

vioe  arcendae,  Leg.  a.  De  aqua  quotid,  et  n  ad  Solis  occasum  ;  ciijns  contrarium  tem- 

^i^o.  91  pus  est  nox  ab  occasu  Solis  nsqne  ad  exor- 

(a)  u  Romano  more  cum  ait  dicm  a  media  99  tnm.  —  Gensorìnus,  capite  uh.  :  Civilis  igi- 

^Docte  incipere,  et  sequenti  nocte  media  fini-  99  tur  dies  naturaleiii  diem  contine!  et  no- 
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coQtrappone  il  giorno  alla  notte,  qual  è  il  limile  dal  quale  si  deve  par- 
tire, e  qual  è  il  punto  a  cui  conviene  fermarsi?  L'aso  diurno  o  not- 
turno di  un'acqua  o  di  una  servitù  qualunque  si  desume  forse  dalla  di- 
visione del  giorno  naturale?  In  conseguenza  di  ciò,  quale  si  dovrà  dire 
acqua  diurna  e  quale  notturna?  Queste  sono  tutte  quistioni^  le  quali 
conviene  sciogliere  in  vista  soltanto  dell'uso  praticato  presso  le  rispet- 
tive popolazioni;  e  però  parlando  delle  leggi  romane  conviene  deBnirle 
giusta  le  pratiche  adottate  presso  quel  popolo.  Allorché  nelle  leggi  roma- 
ne si  allude  a  qualcheyà^^o  accaduto  o  che  può  accadere,  e  cosi  a  qual- 
che opera  che  si  fa  o  si  può  fare  durante  il  giorno  o  la  notte,  le  leggi  si 
riportano  non  al  giorno  o  alla  notte  civile  9  ma  bensì  al  giorno  o  alla 
notte  naturale.  Cosi  nelle  leggi  criminali  si  noctu  furtum  faxii^  si  ri- 
ferisce al  tempo  in  cui  il  Sole  manca  dall'orizzonte.  Cosi  pure  quando 
dice  si  segetes  noctu  secuerit^  paventa  si  riferisce  pure  alla  notte  natu- 
rale. Pare  dunque  che  anche  in  materia  civile ,  parlandosi  dell'  uso  di 
una  servitù,  le  leggi  si  riportino  alla  divisione  naturale  del  giorno,  ed  in- 
tendano distinguere  il  giorno  dalla  notte  dal  nascere  e  tramontare  del  So- 
le. Perciò  troviamo  in  materia  di  servitù  la  frase  de  die  et  de  nocte^  la 
quale  si  riferisce  indubitatamente  al  giorno  ed  alla  notte  naturale. 

Gò  tanto  più  si  conferma  dal  riflettere  che  i  Romani  contavano  la 
prima  ora  del  giorno  dal  nascere  del  Sole ,  malgrado  incominciassero 
il  giorno  civile  dal  punto  della  mezza  notte;  e  però  quando  trovasi  men- 
zione della  prima,  della  sesta  e  della  sèttima  ora,  conviene  contare  que- 
ste ore  dal  sorgere  del  Sole,  come  avverti  anche  il  celebre  Brissonio  (0. 
Perciò  fu  detto  che  la  maggior  parte  del  giorno  consta  delle  sette  prime 
ore,  contando  appunto  dal  nascere  del  Sole,  a  Gujusque  diei  major  pars 
»est  horarum  septem  primarum  diei,  non  supremarum. »  Leg.  2.  §  1. 
Digest.  De  verborum  signijicatione  («). 


9^  ctem  ;  et  ut  nox  sequitur  duas  dimìdiatas  ed  applicata  al  civile  la  legge  dietro  riporta* 

?9  noctes  et  lucem  mediani.  99  (  Ex  nota  Got-  ta,  tratta  dal  titolo  Deferiis,  riferisce  al  gior- 

tofrcdi  ad  banc  legem.)  no  naturale  la  legge  qui  trascritta.  uDies  pts- 

(1)  Menzione  di  queste  ore  trovasi  in  pa-  99  6Ìm  ubique  (dice  egli)  prò  sub)ecta  mate» 
recchie  leggi.  Noi  citeremo  le  seguenti.  Leg-  rt  ria  varie  accipitur.  Interdum  prò  civili  die, 
gè  I.  Dig.  De  manumissionibus.  Leg.  7.  Dig.  w  de  qvo  Pauius  in  leg.  8  Dig.  De  fer.  Con- 
ile usucapionibus,  Leg.  5.  §  uU.  Dig.  De  ser-  w  tra  interdum  prò  die  naturali  sumitur,  qui 
vitutìbus,  Leg.  a5.  §  I.  Dig.  De  liberis  et  post.  99  est  borarnm  duodecim  a  prima  lucia  seu 
Leg.  2.  Dig.  De  annuis  legatis,  Leg.  20,  God.  99  sexta  ante  meridiera  usque  ad  duodecimani 
De  transaciionibus.  99  seu  sextam  post  meridiem.  De  die  hoc  «cn- 

(2)  Il  celebre  Pothier  nelle  sue  Pandette,  99  su  accepto  loquitur  idem  Pauius  leg.  a.  $  1. 
al  titolo  De  verborum  significatìonìbusy  dopo  99  De  verborum  signifieatione. 

avere  distinto  il  giorno  civile  dal  naturale. 
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Pare  dunque  che  acqua  diurna  si  possa  dir  quella  che  si  può  usare 
o  che  si  osa  diflaiti  dal  nascere  al  tramontare  del  Sole,  o,  come  volgar- 
mente si  dice,  dall'avemaria  della  mattina  a  quella  della  sera.  Per  lo  con- 
trario acqua  notturna  si  debba  dir  quella  che  si  può  usare  o  si  usa  dif- 
fatti  dall'avemaria  della  sera  airavemaria  del  giorno  susseguente.  NelFuso 
cornane  degli  orarii  d' irrigazione ,  usitati  in  L  ombardia^  V  acqua  diurna 
non  si  può ,  quanto  al  diritto  ,  distinguere  dalla  notturna  ^  perocché  gli 
utenti  debbono  ricevere  la  loro  competenza  secondo  il  giro  delle  ore  che 
vien  fatto  dal  torno  o  ruota  cosi  delta  della  dispensa  della  medesima 
acqua  (O.  Ma  queste  ore  possono  toccare,  secondo  il  giro,  ora  più  presto 
ed  ora  piò  tardi,  ora  di  giorno  ed  ora  di  notte. 

È  però  da  rimarcarsi  che  certe  specie  d' irrigazione,  come  sarebbe 

^ella  dello  zea  maiz^  del  lino,  o  di  altra  coltura,  interessa  che  vengano 

(atte  di  giorno,  mentre  quella  dei  prati  si  accetta  anche  per  la  notte,  atte- 

tocfaè  non  interessa  tener  conto  delle  espansioni  particolari  e  dei  filamen* 

ù)dirò  così^  della  irrigazione,  come  negli  altri  coltivati. 

SEZIONE  m. 

ìieìla  presa  delP  acqua  in  mira  alt  acquisizione  dult  acquedotto. 

CAPO  XX. 

Oggetto  di  questa  Sezione, 

§  597.  Quando  si  parla  di  accordo ,  s' indica  per  ciò  stesso  il  libero 
concorso  di  due  volontà  in  un  atto  qualunque  fra  due  o  più  uomini,  ma- 
nifestato con  qualche  segno  esterno.  Qui  l'accordo  abbraccia  tanto  le 
presse  ^  quanto  le  tacite  convenzioni.  Qui  dunque  cadono  i  modi  di- 
versi sì  àéiV espresso  che  del  tacilo  consenso,  mediante  i  quali  si  può 
acquistare  la  ragione  di  condurre  un'acqua.  Qualunque  però  sia  la  forma 
£  questo  consenso,  essa  suppone  sempre  un  determinato  oggetto  voluto. 
Trito  è  il  proverbio:  i^oluntas  nonfertur  in  incognitum;  nil  volitum^ 


(i)  Aache  i  Romani  conoseevano  l'uso  9i  villae  iraclus  cjus  per  vicem  in  dies  roodu- 

W  tomo  nella  dispensa  delle  acque  fra  di-  91  losque  cerlos  disptnsatam  accipiunt.^  (Ve- 

'ersi  utenti.  Frontino,  parlando  di  un'acqua  di  pag.  ^i  della  citata  edizione  del  Poleni.) 

Hie  dopo  «Ter  servito  allo  spettacolo  della  Colla  frase  per  victm  in  dies  modulotque  cer' 

naumachia,  pel  quale  fu  condotta  da  Augu-  lof  s'indica  tanto  la  ruota  del  tempo,  quanto 

sto  alla  città  di  Roma,  venne  da  Augusto  ac-  la  misura  detcrminata,  ossia  meglio  le  boc- 

cordata  air  uso  privato,  si  esprime  come  se-  che,  le  quali  vengono  indicate  col  nome  di 

piti  uTusculanb  possessoribus  relinquen-  modultu, 
r  dam  credebal.  Ka  uaoique  est  quam  omnes 
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quia  praecognitum.  Parlando  della  condotta  delle  acque,  quest'oggetto 
qual  è?  A  primo  tratto  si  può  rispondere  che  quest'oggetto  isolato  non 
può  essere  altro  che  un  dato  benefizio  o  positivo  o  negativo^  che  si 
vuole  ritrarre  dalla  condotta  di  un'acqua.  I  beneBzii  negativi  consistono 
neir allontanare  ogni  nocumento  che  ci  può  derivare  da  un'acqua  cor* 
rente;  i  positivi  poi  sono  i  seryigii  direttamente  utili ^  i  quali  possiamo 
ricavare  dalla  condotta  stessa  di  queste  correnti.  Prefiggersi  un  benefizio 
o  negativo  o  positivo  forma  Wfine  ultimo  di  colui  che  si  propose  di  con- 
durre un'acqua. 

§  598.  Prescindendo  da  singolari  ed  accidentali  capricci,  ed  attenendoci 
alle  intenzioni  che  ordinariamente  ebbero,  hanno  ed  avranno  gli  uomini 
nel  progettare  la  condotta  di  un'acqua,  vediamo  che  la  loro  destinazione   i 
riducesi  ad  usarne  per  procacciare  un  utile,  o  ad  allontanarle  per  pre-   i 
venire  o  rimovere  un  danno.  Dunque  due  classi  massime  di  acquedotti 
possono  esistere:  sotto  la  prima  si  comprendono  gli  acquedotti  liberativi} 
sotto  la  seconda  gli  acquedotti  difensivi.  Coi  primi  si  tratta  di  accogliere; 
coi  secondi  di  rimovere.  Accoglienza  dunque  e  ripulsa ,  ecco  i  due  in- 
tenti possibili  e  prossimi  nel  progettare  la  condotta  di  un'  acqua, 

§  599.  Ma  qual' è  la  destinazione  che  suole  darsi  ad  un'acqua  cor- 
rente accolta?  Io  l'ho  già  accennato  nel  Capo  XXI.  della  Parte  I.  Libro 
antecedente.  Quante  specie  dunque  di  acquedotti  lucrativi  si  possono 
ordinariamente  verificare?  Eccole:  1.^  acquedotti  per  navigazione  (0; 
2.®  acquedotti  per  irrigazione  di  terre  C^);  3.^  acquedotti  per  arti  e 
mestieri  (5)  ;  4.°  acquedotti  per  usi  domestici  (4)  ,•  5.°  acquedotti  per 
tutela  comune  (^);  6.^  acquedotti  per  colmate  di  terreni  (^X 


(i)  Tuuì  i  navigli  così  detti  navigabili,  (4)  Abbeverare  uomini  ed  animali,  lavare, 

tutti  i  canali  egualmente  navigabili  di  coma-  empire  bagni,  servire  a  cuocere,  ec.  ec.,  sono 

nicazione,  dei  quali  fisi  menzione  la  storia  an-  esempi  di  questi  usi  domestici, 

tica  e  moderna,  e  sui  quali  si  può  vedere  il  (5)  Tali  sono  quelli  che  procurano  acqua 

Varennio,  appartengono   a   cotesta    prima  per  estinguere  incendii,  purgar  Paria  contro 

classe.  infezioni  ed  altre  offese  della  natura  :  tali  io- 

(2)  Questi  sono  i  più  usati  ne*  paesi  nei  no  pur  quelli  per  munire  fosse  di  fortezze,  o 
quali  esistono  acque  perenni  :  ciò  specialmen-  respingere  aggressioni  per  parte  degli  uomini, 
te  ha  luogo  neir  Italia  superiore.  (6)  Questi  si  fieinno  per  condurre  le  acque 

(3)  Questi  servono  0  per  animare  opificii,  torbide,  portanti  terra  vegetale,  su  qualche 
o  per  usare  dell*  acqua  stessa  in  natura.  Fra  i  terreno  perduto,  e  per  lo  pia  coperto  di  ghia- 
primi  sono  noti  i  mulini  per  macinare,  le  pile  ja  dalla  innondazione  di  qualche  acqua.  Gin- 
per  isbucciare,  stritolare,  ec.  ;  i  cosi  detti  (bili,  to  il  luogo  che  deve  ricevere  le  torbide,  e 
le  cartiere,  i  lanificii,  ec.  Fra  i  secondi  sono  praticatavi  una  porta-cateratta,  questa  si  tie- 
noti  i  canali  per  lavare,  purgare,  macerare,  ne  aperta  finché  tutto  il  recinto  sia  pieno 
ed  altri  simili  ufHcii.  raso  di  acqua  torbida.  Allora  si  chiude.  L*a&* 
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^  600.  Ma  questo  Trattato  avendo  per  oggetto  la  condotta  privala 
Aie  acqoe,  ne  viene  che  tre  sole  specie  fra  le  ora  annoverate  possono 
rmare  oggetto  dell'accordo  consueto  che  ci  deve  occupare.  Queste  sono 
[i  acquedotti:  1.^  per  irrigazione  di  ien'e;  2.^  per  arti  e  mestieri; 
^  per  usi  domestici.  Le  altre  specie  spettano  propriamente  agli  acque- 
titi di  ragione  sociale  o  pubblica ,  e  però  formano  oggetto  dei  regola- 
enti  economici  e  politici.  Solo  per  incidenza  ed  accessoriamente  essi 
Msooo  venire  contemplati  nella  ragione  privata  della  condotta  delle  ac- 
ne; e  ciò  si  verifica  nel  caso  che  dalle  correnti  destinate  alla  navigazione^ 
la  taiela  comune ,  alla  pulitezza  o  ai  sollazzi  pubblici  ^  si  facesse  una 
ispensa  innocua  di  acque  a  privato  beneficio.  Su  ciò  si  può  qui  richia- 
lare  quanto  fu  detto  nella  Sezione  Ldel  Libro  I.  della  Parte  antecedente. 

§601.  Venendo  adunque  air  argomento  preciso  che  ci  proponemmo, 
obbiamo  rispondere  che  gli  oggetti  voluti  nell'accordo  delP acquedotto 
i  restringono  alla  condotta  delle  acque  per  irrigazione  di  terre  9  per 
irti  e  mestieri^  e  per  usi  domestici  (0.  Questa  distinzione  riesce  infinita- 
■ente  importante  per  le  pratiche  convenzioni  e  contestazioni.  Imperoc- 
:liè  conosciuta  la  destinazione  speciale  dell'acqua ,  si  ottiene  per  ciò 
(tesso  un  lume  direttivo  onde  determinare  ora  la  qualità^  ora  la  quan- 
tàà,  ora  il  tempo ^  ora  il  modo  della  condotta  dell'acqua;  e  ciò  tutte  le 
volte  che  le  parole  e  gl'indizii  fossero  o  imperfetti,  o  equivoci,  od  oscuri. 
Certamente  nell' interpretare  gli  atti  consensuali  l' intento  proposto  som- 
ministra da  se  medesimo  un  massimo  lume ,  perocché  vige  il  principio 
legale,  che  accordata  una  data  cosa,  si  accordano  per  ciò  stesso  tutte  le 
cmdizioni  e  i  mezzi  necessarii  onde  effettuarla  (^). 

§  602.  La  prima  ricerca  dunque  che  si  deve  fare  nei  casi  contingenti, 
lia  da  consistere  nel  domandare  a  che  fu  destinata  la  data  condotta  di 
^oa.  Forse  alla  irrigazione?  forse  ad  usi  domestici?  forse  ad  arti  e 


fm  introdotta,  riposando  come  in  un  recì-  te,  e  in  meno  di  quattro  anni  restituire  il  ter- 

paie,  deposita  at  fondo  la  belletta  vegetale  reno  a  coltura  di  frumento,  di  grano  turco  e  di 

che  portava  seco,  e  si  fa  chiara.  Resa  chiara  viti. 

(*scipia,  si  fa  sortire  per  altra  porta  del  re-  (  1  )  Io  non  credo  che  la  dottrina  debba  far 

^to,  e  così  rimane  un  primo  strato  di  terra  altre  parole  degli  acquedotti  per  colmate y  si 

sgelale.  Quest*  operazione  si  ripete  pii*t  voi-  perchè  questi  sono  accidentali,  e  praticabili 

s,  fioche  si  ottenga  uno  strato  capace  a  nu-  soltanto  in  luoghi  particolari  ;  e  sì  perchè  le 

we  piante  utili.  Quest*  operazione  chiamasi  questioni,  che  potrebbero  insorgerne,  sono  fa- 

^timaia.  Veggasi  su  ciò  il  Mari,  Idraulica  cilmente  risolubili  coi  principii  generali, 

"«fica  ragionata^  Tom.  II.  Lez.  28  e  29.  (2)  Vedi  le  leggi  5  §  3.,  leg.  5.,  leg.  io., 

-•  Ilo  veduto  un  torrente  romper  argini  e  co-  leg.  1 5.  Dig.  De  servii,  praed.  rustie.  Leg.  20. 

«r  di  ghiaja  alcuni  terreni.  Ho  veduto  far  Dig.  De  servii,  urh.  praed.  Leg.  11.  §  1.  Coni- 

■onnate  colle  torbide  di  «{uasio  stesso  torren-  munia  praed. 

Tom.  V.  ig 
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meslìeri?  E  io  queste  arti  e  mestieri  forse  soltanto  a  movere  macchio^ 
a  ventilare ,  o  ad  altro  uso  meccanico  ?  ovvero  ad  usare  dell'  acqua  m 
desima ,  come  nelle  tinture ,  nella  macerazione ,  nelle  fermentazioni  y    « 
cose  simili?  In  questo  solo  ultimo  caso  s'introduce  tosto  una  gran  diff^ 
renza;  perocché  quando  si  tratta  semplicemente  di  movere,  non  si  con. 
tempia  che  la  quantità  valevole  a  porre  in  movimento  un  opificio;  ma 
quando  si  tratta  degli  altri  oggetti ,  si  contempla  la  qualità^  dirò  cosi, 
chimica  dell'acqua  medesima  (0.  i 

§  603.  Tutto  questo  viene  qui  annotato  per  far  rilevare  quanto  insof*   i 
ficienli  s'ieno  le  grossolane  generalità  colle  quali  la  dottrina  del  privato   | 
acquedotto  fu  trattata  dai  giureconsulti  fino  al  presente  giorna.  La  diversa   p 
destinazione  di  un'acqua  corrente  doveva  formare  il  primo  ometto  nel   i 
trattare  dell' 6tccor(2o  dell' acquedotto ,  e  indi  specificare  le  diverse  con-    i 
venzioni,  e  quindi  le  clausole  compatibili   od  incompatibili,  espresse  o    ^ 
tacite.  le  quali  possono  cadere  in  pratica  in  materie  di  privato  acquedotto. 
Poca  cosa  è  il  dire  i  modi  diversi  coi  quali  si  può  acquistare  la  ragione    i 
d' una  condotta  di  un'  acqua  ;  perocché  allora  non  si  annunzia  altro,  se 
non  ciò  che  è  comune  a  tutta  sorta  di  atti  volontari!,  sia  fra  vivi,  sia  per 
causa  di  morte.  Ciò  che  rende  compiuta  una  scienza  è  l'aggiunta  dei 
tratti  specifici^  i  quali  contraddistinguendola  da  ogni  altra,  ne  costilai-    i 
scono  il  carattere  proprio,  pieno,  intiero  e  verace. 

§  604.  Questo  non  é  ancor  tutto.  Sopra  abbiamo  già  avvertito  che    • 
nella  ragione  dell'acquedotto  entrano  due  contratti  che  possono  esistere    i 
separati  ;  vale  a  dire  quello  della  presa  e  relativa  dispensa^  e  quello  della 
condotta  strettamente  presa  dell'acqua.  Dunque  trattando  Aq\Y  accordo 
dell'acquedotto,  in  quanto  concerne  1* acquisizione,  bisogna  parlare  se^ 
paratamente  e  di  proposito  dell* uno  e  dell'altro  contratto;  stantechè  ufi 
dato  acquirente  può  nello  stesso  tempo  acquistare  dal  possessore  di  nt^ 
canale  dispensatore  una  presa  d'acqua,  e  dal  possessore  del  fondo  inter^ 
medio  la  servitù  dell'acquedotto.  La  destinazione  dell'acqua  si  può  coq^^ 
siderare  come  una  circostanza  che  forma  parte  della  presa  dell'acqua^ 
avvegnaché  chiunque  si  determina  a  prescegliere  una  data  acqua,  si  pre«^ 
fisse  di  già  V  oggetto  al  quale  essa  veniva  da  lui  destinata.  Dunque  le 
considerazioni  diversificanti  l'oggetto  contrattato  entrano  nel  contratto 
della  presa  dell'acqua.  Dunque  nella  dottrina  sulla  condotta  delle  acque 
questa  si  può  considerare  come  la  parte  più  molliforme,  variata  e  com- 


(i)  £  nolo  a  tutti  gli  uomìoi  dei  paesi  irti-  da  una  corrente  naturale,  e  Inacqua  concima- 
gatorii  quanta  dìITerenza  passi  fra  Tacqua  cru-  ta  che  deriva  dagli  scoli  di  fondi  letamali,  o 
da  d*ua  rivo  naturale,  o  che  vicùe  derivata    dallo  scarico  d*una  città. 
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pleisa)  Manie  appnnto  la  diversità  degl* latenti,  e  stante  eziandio  la  di- 
Tersità  dei  modi  onde  compiere  le  erogazioni.  Da  ciò  viene,  che  la  servitù 
deir  acquedotto,  strettamente  presa,  non  forma  né  deve  formare  che  una 
parte  secondaria  e  molto  minore  della  dottrina  che  esponiamo. 

€  605.  Dalle  qnali  cose  risulta,  che  su  due  rami  principali,  ossia  so- 
pra due  oggetti  massimi,  dovrà  versare  la  dottrina  risgnardante  Yaccordo 
deiracqaedotto,  in  quanto  serve  ad  acquistarne  il  diritto.  Il  primo  di  que- 
sti oggetti  è  quello  della  presa  dell'acqua  ;  il  secondo  quello  della  rispet- 
tiva condotta.  Noi  dobbiamo  distinguere  nel  contratto  della  presa  del- 
Vacqaa  quattro  specie  particolari:  1.^  presa  d acqua  per  irrigazione; 
ì?  presa  dacqua  per  usi  domestici  ;  3.^  presa  d acqua  per  movimenti 
meccanici  ;  k?  presa  dacqua  per  processi  industriali. 

Quanto  poi  alla  condotta  dobbiamo  distinguere:  1.^  la  condotta  per 
t^razione;  2.^  la  condotta  per  iscarico;  3.^  la  condotta  per  transito. 
$  606.  Avendo  distinto  il  contratto  della  presa  da  quello  della  condot- 
al  te,  tratteremo  in  questa  Sezione  del  primo,  rimettendo  il  secondo  al  Libro 
ledente.  Anzi  in  questo  primo  contratto  noteremo  solamente  ciò  che  ha 
di  proprio,  riserbandoci  di  comprenderne  la  parte  morale  e  ledile  nel 
0    Libro  seguente,  attesoché  sotto  quest'aspetto  egli  viene  regolato  da  san- 
zioai  comunL  Qui  ci  restringerem  o  ad  offrire  i  primi  e  più  stretti  prin- 
cipii  di  ragione.  Nelle  questioni  pratiche  ci  verrà  fatto  di  sviluppare  i  di- 
Tersi  aspetti  e  le  più  importanti  applicazioni  di  questi  principii.  Se  fra  il 
principio  e  la  sua  applicazione  si  esigerà  qualche  intermedio  sviluppa- 
senio ,  cadrà  più  in  acconcio  nello  sciogliere  le  pratiche  quistioni.  Così 
adoperando,  limpido,  preciso,  e  adatto  alla  mente  dei  leggitori  risulterà 
il  concetto  dei  principii  esposti,  ed  in  conseguenza  più  utile,  più  agevole 
s  più  fecondo  riuscirà  il  loro  maneggio. 

CAPO  XXI. 

Condizioni  necessarie' di /atto  della  presa  di  un'acqua. 
Prime  osservazioni  sul  capo  effettivo  delV  acquedotto* 

§  607*  In  un'acqua  per  naturale  spinta  corrente  sul  terreno,  sia  che 
egorghi  da  sé  stessa,  sia  che  venga  agevolata  dalla  mano  dell'uomo,  quali 
lODo  le  condizioni  che  si  debbono  verificare  nella  presa  di  un'acqua?  A 
tale  domanda  si  risponde:  O  quest'acqua  scorre  per  sé  medesima  al 
luogo  bramato^  cioè  senza  l'intervento  di  alcun'opera  dell'uomo  ;  o  no. 
Nel  primo  caso  non  rimane  a  stabilire  fuorché  il  diritto  di  chi  vuole 
usarne,  e  ciò  coi  modi  prescritti  dalle  leggi.  Tale  sarebbe  il  caso  di  un 
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rivo  naturalmente  decorrente  dal  fondo  di  Pietro  a  quello  di  Paolo;  nel 
quel  caso  per  verificare  la  presa  di  acqua  altro  non  rimane  che  obbligare 
legalmente  Pietro  a  non  deviare  Tacqua  suddetta.  Nel  secondo  caso  poi^ 
nel  quale  il  deflusso  dell'acqua  non  fosse  atteggiato  a  norma  delle  inten-^ 
zioni  dell'acquirente,  è  per  sé  manifesto  che  sarebbe  necessario  dare  al- 
Tacqua  una  direzione  artificiale^  rispettando  però  sempre  le  leggi  essen- 
ziali ed  insormontabili  che  per  forza  naturale  reggono  le  acque  correnti. 
§  608.  Ora  restringendo  primieramente  la  nostra  attenzione  a  que* 
st' ultima  specie  di  acque  correnti,  e  fingendo  che  taluno  voglia  acqui- 
starne o  tutto  il  corpo,  o  parte  del  medesimo;  quale  sarà  la  prima  condi- 
zione di  fatto  ch'egli  dovrà  contemplare  nel  progettato  acquisto?  Ognnno 
mi  risponderà  che  questa  condizione  consisterà  in  primo  luogo  nel  for- 
mare il  CAPO  dell' ACQUA  ADATTO  alla  coudotta  progettata.  Ad  evitare 
ogni  equivoco  debbo  far  osservare,  che  qui  sotto  il  nome  di  capo  del' 
t  acqua  s'intende  propriamente  la  testa  del f  acquedotto  conformato  per 
la  erogazione*  IP  osta  questa  .significazione,  potremo  distinguere  dae 
aspetti  nella  testa  dell'acquedotto.  11  primo  è  di  considerare  il  capo  del- 
l' acqua  come  primo  limite  della  derivazione  della  medesima  ;  il  secondo 
di  considerarlo  come  il  complesso  delle  cause  attive  die  jormano  la 
testa  effettiva  deiracquedotto.  Sotto  il  primo  aspetto  si  potrebbe  appellare 
capo  ^limite  delH  acquedotto^  e  sotto  il  secondo  aspetto  si  potrebbe  :ap^ 
pellare  capo  -  effettivo  delT  acquedotto.  Il  capo  ^limite  propriamente  è* 
segnato  dalla  prima  linea  dell'  incile,  o  taglio,  che  forma  il  varco  dell'ac^- 
qua;  il  capo " effettivo  poi  si  può  considerare  formato  tanto  dagl'impeU 
lenti,  quanto  àa\Y incile  medesimo  in  tutti  que'casi  nei  quali  un  impel-* 
lente  speciale  dell'acqua  rendesi  necessario  per  sospingere  la  corrente 
verso  la  bocca.  Questa  necessità  fa  si  che  non  possa  esistere  il  capo^ej'^ 
fettivo  dell'acquedotto  senza  il  simultaneo  concorso  àeìV impellente  e 
dell'  incile.  Per  la  qual  cosa  i  sostegni^  le  pescaje^  le  chiuse  per  formare 
gli  invasamenti  (O,  le  semichiuse  anche  temporanee  per  deviare  le  ac- 
que e  farle  scorrere  entro  le  bocche,  sono  tutte  opere  che  concorrono 
a  costituire  il  capo-eff^ettivo  dell'acquedotto. 


(i)  '^invasamento  è  quella  operazione  la  clpìcnte,  e  quindi  alzandosi  la  cateratta  late- 

quale  viene  praticata  in  un  canale  dispen-  rate  (volgarmente  appellata *;Miiti<fera  o&er> 

buiore  per  fare  scorrere  T acqua  nelle  bocche  Una  ce),  T acqua  è  obbligata  a  scorrere  per 

dei  rispettivi  utenti  nei  tempi  dovuti.  Essa  la  bocca  aperta. 

si  fa  praticando  via  via  delle  chiuse  in  modo,  Queste  chiuse  temporanee,  unite  al  resto 

che  r acqua  venga  contenuta  entro  un  dato  che  fonna  1* invasamento,  possono  ricevere  il 

tronco  del  canale  dìspensatore  a  modo  di  re-  nome  di  sepia. 
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X  609.  Per  T  intelligenza  poi  de'  vocaboli  appartenenti  al  fatto  mate- 
iala  dell' acquedotto  )  allorché  per  gli  oggetti  di  diritto  fti  dovessero  ap- 
ificare  le  leggi  romane  agli  affari  odierni  ^  si  dovrebbe  nelle  questioni 
iagoardanti  le  opere  delle  teste  contrapposte  agli  incili  (  e  che  servono 
['impellenti  alle  acque)  ed  altri  simili  oggetti,  applicare  i  testi  sopra  recati. 
^  610*  Allorché  si  disputerà  sulla  manutenzione  d*una  presa  di  ac- 
pu,  si  sentirà  la  necessità  della  distinzione  fra  il  capo  "limite  ed  il  ca- 
TO'^ffeiiii^o  dell'acquedotto,  e  quanto  sia  necessario  ai  contraenti  di  sta- 
bilire patti  asaicnrativi  d*  una  ragione  di  acqaa. 

§  611.  Qui  ci  limiteremo  ad  osservare,  che  nel  contratto  della  sem- 
flice  presa  dell'acqua  il  concedente  fiugesi  possessore  di  una  massa  d'ac- 
qua, la  quale  abbisogni  di  essere. o  perpetuamente  o  temporariamenle 
Mata  in  tutto  o  in  parte  dal  corso  suo  attuale  ed  abituale  per  opera 
Ul'arte,  in  modo  che  l'acquirente  la  conseguisca  o  in  tutto  o  in  parte, 
per  sempre  o  per  un  dato  tempo.  Qui  dunque  il  capo^ejfetdvo  dell' ac- 
(|Ba  diventa  necessariamente  artificiale  e  convenzionale.  Quindi  la /or" 
nazione  del  capo^ejfettivo  dell'acquedotto,  ecco  il  primo  oggetto,  o  alme- 
no il  più  vario  e  moltìforme,  il  quale  può  cadere  in  considerazione  nel 
c(Mitratto  della  semplice  presa  di  un'acqua. 

ha  formazione  à\  questo  capo  ^  effettivo  suole  necessariamente  va- 
rìare  a  norma  tanto  della  posizione  della  corrente  posseduta  dal  conce- 
^te,  quanto  della  posizione  del  terreno  per  il  quale  si  debba  iar  decor- 
are a  norma  dei  progetti  dell'acquirente.  In  ultima  analisi  però  a  che  si 
odaee  \ effetto  primo  e  materiale  inteso  neììa  formazione  del  capo^ef 
fttUvo  ed  artificiale  dell'acqua?  Esso  si  riduce  a  far  si,  che  per  un  dato 
varco  s'incammini  effettivamente  una  data  e  convenuta  quantità  d'acqua, 
MI  in  perpetuo,  sia  temporaneamente,  sia  continuamente,  sia  interrotta- 
aente,  sia  per  concessione  isolata,  sia  per  conceshioni  a  più  utenti,  ec.  ec. 
§  612.  Ma  l'incamminare  effettivamente  Tacqua  figurata  che  cosa  può 
esigere  in  linea  ài  fatto  necessario^  e  quindi  in  linea  ^\ .  convenzione 
In  un  cedente  dell'acqua  ed  un  acquirente  della  medesima?  Un  impel- 
ante ed  un  incile ^ono  i  primi  due  requisiti,  i  quali  compongono  il  capo^ 
affettivo  dell'acqua,  come  sopra  fu  rimarcato  (0.  Dico  i  primi,  perche 


(i)  Qa  andò  parlo  d' (OT/»eZZe/i/i^  intendo  di  una  sezione  d*iin  canale  diriuo,  senza  che 

CMipreDdere  qualunque  agente  atto  a  so-  esistano  pescaje,  chiuse,  impellenti  solidi,  od 

fipiogere  la  corrente  verso  la  bocca  del  canale  altri  sussidii  esterni.  Osservisi  la  tavola  VII. 

tófaiore  in  quella  quantità  che  fu  cunve-  Ivi  il  canale  AB  è  canale  dispensaioi'e ;  il 

Bota. Questo  adente  può  consistere  anche  nel-  canale  C  D  é  il  canale  devivatoì*e;  le  sponde 

u  semplice  azione  compressiva  e  laterale  di  del  canale  dispeosatoru  sono  ri'tie.  Qui  non 
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un  terzo  elemento  è  sempre  necessario  nella  formazione  del  capo^effi 
iwo  dell'acqua.  Questo  consiste  n^^ altezza  ejfetiwa  della  massa  dell' 
qua  proporzionata  o  9  dirò  meglio  9  conformata  al  luogo  ed  al  livello 
piano  della  condotta.  Il  livello  (cui  i  Lalini  chiamavano  lU)ra  o  librarne^ 
tura)  è  così  necessario,  che  senza  di  esso  renderebbesi  superflua  i'azion 
impellente  e  frustranea  l'apertura  della  bocca.  Supponiamo  diffatti  nella 
tav.  L  che  la  campagna  ivi  figurata  fosse  piana,  e  quindi  che  il  canale  di- 
spensatore  dovesse  essere  incavato  nel  terreno.  Egli  è  manifesto  che  alloni 
le  campagne  circostanti  non  potrebbero  essere  altrimenti  irrigate,  stante» 
cKè  l'acqua  non  avendo  un  livello  superiore  alle  stesse  campagne,  noa 
potrebbe  decorrere  per  irrigarle.  Che  cosa  dunque  si  deve  fare  iu  questo 
caso  ?  E  chiaro  che  allora  bisogna  far  camminare  l'acqua  incassata  come 
fra  due  muri  elevati  sopra  il  terreno ,  e  fare  in  modo  che  tutto  il  corpo 
dell'acqua  stia  sopra  il  livello  delle  campagne  circostanti.  Di  tali  specie 
di  canali  dispensatori  noi  troviamo  frequenti  esempii  specialmente  nel** 
la  pianura.  Nel  territorio  milanese  essi  vengono  chiamati  cavi^levatA^ 
ossia  canali  fatti  a  sponde,  o  spalle  rialzate:  queste  spalle  a  guisa  di  ar- 
gini paralleli  sostengono  il  pelo  dell'  acqua  sopra  il  livello  del  terreno ,  ^ 
pei^ò  tratto  tratto  facendo  incisioni  in  queste  spalle,  si  aprono  bocche 
d'irrigazione,  come  appunto  ne  offriamo  un  esempio  nella  tavola  annessa 
alla  presente  Opera. 

§  613.  E  qui  parlando  del  capo^ejfettivo  dell'acqua,  in  quanto  pa^ 
formare  oggetto  di  giurisprudenza,  avverto  che  nella  formazione  e  quio* 
di  nelle  convenzioni  risguardanti  una  presa  d'acqua  si  deve  prìm^ 
riamente  por  mente  a  tre  condizioni;  cioè:  1.^  al  livello;  2.^  aìTimpel 
lente  ^  3.  alla  bocca. 

§  614.  Doppia  è  la  relazione  del  livello  dell'acqua.  La  prima  riguarda 
il  punto  dell'altezza  dell'acqua  rispetto  al  luogo  dell* uso;  la  seconda 
il  punto  dell'  altezza  della  medesima  rispetto  alla  bocca  di  estrazione.  £ 
per  sé  manifesto,  che  se  il  luogo  dell'uso  fosse  più  alto  del  luogo  di  estra^* 
zione,  tutti  i  condotti  scoperti  riuscirebbero  per  lo  meno  frustranei.  Ord 
suppongasi  il  caso  che  un  petente  d'acqua,  avendo  preso  abbaglio  circa 


havvi  dunque  verun  impellente  solido,  fuor-  che  chiude  il  canale  AB,  fa  la  funzione  di 
che  le  dritte  sponde,  che  rattengono  l'acqua  respingerla  indietro  in  modo,  che  sospinta  da 
del  canale  dispensatore.  Se  dunque  essa  si  A  in  B,  e  rbospinta  dalla  pescaja,  trovando 
diffonde  nel  canale  derivatore,  ciò  avverrà  in  il  varco  aperto  in  G  D,  scorre  pel  canale  de- 
forza della  pressione  tendente  ali*  equilibrio  rivatore  G  £,  F  D. 

dcirac<|ua  raccolta.  Qui  dunque  Timpellen-  Qui  dunque  1*  impellenza  si  può  dire  prih 

za  è  tutta  propria  dell'acqua  raccolta.  Per  curata  o  sussidiata.  La  sussidiata  sì  verìfica 

lo  contrario  nella  tavola  V.  la  {icscaja  abcd,  nei  gomiti  o  nelle  risvolte. 


ì 
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il  lir«IIo  del  suo  terreno,  abbia  patto  ha  una  presa  d' acqua  ;  ma  che,  fatto 
lo  sperimento  ,  trovisi  defraudato  o  danneggiato.  Figuriamoci  che  il  pa- 
drone del  canale  dispensatore,  alzando  il  pelo  della  sua  acqua,  possa  far 
•i  che  l'acqua  pervenga  al  fondo  destinato,  ma  che  questa  alzata  non  sia 
stala  concordata  nel  contratto  primitivo.  Si  domanda  se  il  padrone  che 
si  obblìgò^  nudamente  a  somministrar  l'acqua  per  l'irrigazione  del  detto 
foodo)  possa  essere  obbligato  anche  all'alzata,  senza  della  quale  lacqoi- 
reate  non  può  assolutamente  ottenere  la  contemplata  irrigazione.  Ecco 
il  caso  d' una  lite  rabbiosa,  la  quale,  quantunque  sia  per  sé  stessa  di  fa- 
cile soluzione^  ciò  non  ostante  corre  rischio  di  essere  decisa  malamente. 
§  615.  Non  è  qui  il  luogo  d'entrare  nella  discussione  di  questo  caso, 
lo  l'ho  recato  in  mezzo,  onde  fare  avvertire  quanto  nelle  convenzioni 
ila  decisivo  assicurarsi  della  dovuta  pendenza  mediante  la  determinazione 
&  un  cerio  ed  assicurato  livello  (0.  Qui  soggiungerò  solamente,  che 
quando  esista  il  più  piccolo  dubbio  sulla  necessaria  pendenza,  sarà  bene 
(ar  contratti  condizionati,  a  previo  sperimento.  Ciò  consiste  nel  pattuire 
col  concedente  dell'acqua,  che  se,  ad  esperimento  fatto,  non  si  ottenesse 
il  deflusso  contemplato,  o  il  contratto  si  debba  ritenere  come  non  avve- 
c    noto,  o  il  concedente  debba  accordare  l' opera  necessaria  per  ottenerlo. 
§  616.  Tutto  questo  riguarda  le  precipue  condizioni  di  fatto  costi- 
tuenti la  testa  o  il  capo^ejfettivo  dell'acquedotto  artificiale,  onde  additare 
QQ  modo  chiaro  e  cauto  dell'acquisizione  di  una  data  acqua  da  condursi. 
Si  stipuli  dunque  distintamente  ciò  che  fa  d'uopo  per  la  pendenza^  per 
\ impellente  e  per  Vincite^  onde  conformare  un  buon  capo-effettivo  del- 
Tacquedotto.  Se  talvolta  per  un  fatto  accidentale  di  natura  si  ottiene  la 
pendenza,  e  un  dato  terreno  impellente,  come  sarebbe  nei  gomiti  d'un  ca- 
nale dispensatore,  io  sono  d'avviso  che  sarà  ottimo  consiglio  premunirsi 
contro  le  corrosioni  della  sponda,  che  faceva  l'ufficio  d'impellente  idoneo, 
e  contro  gli  sprofondamenti  d'  un  alveo,  il  quale,  se  prima  manteneva 
OH  livello  acconcio,  può' fare  dappoi  mancare  la  convenuta  erogazione. 
Diffatti  fingete  questa  corrosione  e  questo  abbassamento  di  alveo  rim- 
peUo  alla  bocca  di  eatrazione:  ecco  tosto  una  lite  fra  il  padrone  del  ca- 
nale dispensatore  e  l'utente  dell'acqua.  Tu  ti  lagni  di  mancare  o  in  tutto 
0  in  parte  dell'acqua,  dice  il  padrone;  ma  tu  ti  lagni  non  d' un  mio  fatto, 
ma  d'un  evento  di  forza  naturale,  al  quale  io  non  debbo  stare  avanti,  e 
che  tu  potevi  e  quindi  dovevi  prevenire.  Ma  l'utente  insiste  sul  suo  acqui- 

(i)  Avverto  qui,  che  si  deve  tener  conto  più  basso  delPaoqua  sullo  stesso  fondo  som- 
tanto  del  livello  del  fondo,  quanto  di  quello  ministra  egli  stesso  un  elemento  di  caduta  al- 
'IcIPacqua  stessa  ;  perocché  il  pelo  più  alto  o     V  ac(|ua  stessa. 


; 
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sto  dell'acqua,  e  sulla  manutenzione  effetliva  della  medesima,  nella  quale 
si  potevaoo  pur  anche  prevedere  la  corrosione  dell'impellente  e  Tabbassa- 
mento  dell'alveo.  Ora  come  prevenite  voi  questa  lite,  o  come  ne  agevo- 
late la  decisione?  Ecco  quanto  importi  nei  contratto  di  una  presa  d'ac- 
qua configurare  gli  accordi  risguardanti  la  formazione  e  la  manutenzione 
del  capo-effettivo  dell'acquedotto,  e  però  quanto  importi  il  ben  distin- 
guerne i  costitutivi,  e  stabilirne  le  provvidenze. 

§  617.  Per  conclusione  sulle  avvertenze  risguardanti  la  formazione 
del  capo-effettivo  dell'acqua,  che  deve  essere  concordata,  onde  preve- 
nire danni  e  contestazioni,  io  debbo  qui  soggiungere   un'avvertenza. 
Talvolta  è  accaduto,  come  diOatti  può  spesso  accadere,  che  il  capo-ejffet- 
iivo  dell'acquedotto  sia  conformato  a  dovere,  e  che  ciò  non  ostante  l'ac- 
quirente dell'acqua  non  ottenga  la  dovuta  quantità  per  difetto  praticato 
nel  canale  derivatore.  E  vero  che  allora  la  colpa  non  è  del  cedente^  ma 
bensì  dell'acquirente  medesimo:  pure  nacque  e  può  nascere  il  caso  che 
egli  si  lagni  per  un  fatto  non  imputabile  al  dispensator^  dell'acqua,  e 
getti  su  lui  la  colpa  propria.  Ciò  avviene  appunto  allorché  nel  canale 
derivatore, o  si  ponga  o  si  permetta  l'introduzione  di  qualche  ostacolo, 
il  quale  produca  un  rigurgito.  Questo,  facendo  rifluire  V  acqua  fino  alla 
bocca  di  estrazione,  ne  scema  la  sortita  di  modo,  che  V  acquirente  resta 
defraudato  della  contemplata  e  necessaria  quantità.  Ecco  l' ingorgamento 
della  bocca,  il  quale,  a  proporzione  che  aumenta,  scema  la  competenza 
dell'erogazione.  Sebbene  questo  argomento  appartenga  alla  effezione 
della  ragione  dell'  acquedotto,  credo  ciò  non  ostante  di  farne  almeno  .di 
passaggio  menzione  in  questo  luogo,  onde  porre  in  guardia  tanto  i  con- 
sulenti quanto  i  magistrati  a  non  volere  tosto  accagionare  un  dispen- 
satore di  acque,  quand'anche  la  mancanza  della  dovuta  competenza  si 
verifichi  a  danno  dell'acquirente  dell'acqua  medesima.  Qui,  parlando  della 
formazione  del  capo-ejfettivo  dell'acqua,  sorge  spontaneamente  nell'  ani- 
mo la  considerazione  della  riforma  tutte  le  volte  che  da  una  parte  fosse 
stata  pattuita  una  conveniente  conformazione  della  testa  dell'acquedotto, 
e  dall  altra  parte  si  trovasse  che  questa  conformazione  o  fu  male  eseguita 
o  fu  alterata,  sia  per  fatto  del  dispensatore,  sia  per  fatto  contemplato  della 
natura,  come  sarebbe  per  esempio  la  deposizione  di  materie  portate  nel- 
l'alveo del  canale,  l'ingombro  di  piante  crescenti,  ed  altri  simili  oggetti 
che  rendono  necessaria  la  purgazione  del  canale  dispensatore. 
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CAPO  XXIL 

Osservazione  particolare  sui  cavi-sorgenti,  in  relazione 
all'  acquisizione  dell'  acquedotto, 

§  618.  Le  cose  discorse  fio  qui  circa  il  capo^effettivo  delle  acque  li- 
goardano  quel  maggior  numero  di  acquedotli,  i  quali  vengono  incomin- 
ciali per  via  di  bocche  da  un  canale  dispensatore  che  conduce  acqua 
viva,  come  sarebbero,  per  esempio,  i  navigli  del  Milanese,  ed  altri  canali 
abbonda  oli  di  acqua  derivala.  Le  cose  sopra  discorse  possono  riferirsi 
anche  a  quegli  altri  canali,  i  quali  avendo  una  sorgente,  o  così  detto  fon* 
taoile  privato,  come  prima  loro  origine,  in  progresso  non  offrono  altro 
che  il  mero  dejlusso  di  un'acqua  viva  corrente.  Ma  qui,  per  trattare  di 
tatti  gli  oggetti  pratici,  conviene  avvertire  che  possono  esistere,  come 
esistono  diOatti,  condotti  d'acqua  di  natura  mista  ;  vale  a  dire,  che  nel- 
fatlo  stesso  che  sotto  un  aspetto  sono  canali  derivatori,  sotto  un  altro 
tono  canali  raccoglitori,  i  quali,  strada  facendo,  almeno  per  alcuni  tratti^, 
Hiinenlano  la  massa  delle  loro  acque.  Ciò  può  accadere  nel  caso,  in  cui 
di  un  canale  dispensatore,  o  veramente  da  una  semplice  bocca  di  fonta- 
nile, estraendo  una  data  quantità  di  acqua ,  e  conducendola  per  un  de* 
terminato  rivo,  l'acqua  derivata  si  accresce  per  le  sorgenti  o  emanazioni 
diacqnd)  le  quali,  sia  dal  fondo  dell'alveo^  sia  dalle  sponde  laterali,  prò-» 
rompono  o  trapelano  da  vene  sotterranee  che  fuori  del  rivo  hanno  Toc* 
colla  loro  pendenza.  Allora  nasce  che  l'acqua  viva  prima  derivata  si  au- 
menta successivamente,  come  da  una  serie  di  piccoli  pozzi  che  tributano 
all'asta  comune  del  rivo  un  aumento  successivo,  per  il  quale  l'acqua  del 
rÌTo  riesce  più  abbondante  nel  suo  decorso,  che  nella  sua  origine  (0. 

§  619.  Questa  specie  di  rivi,  aumentati  per  la  successione  di  tali  spr- 
genti,  chiamasi  nel  comune  linguaggio  cavo-sorgente.  Dalla  descrizione 
^1  fallane  appare  che  tale  specie  di  cavi  richiede  di  sua  natura  per  parte 
del  proprietario  certe  costruzioni ,  tanto  per  raccogliere  ed  approfittare 
^1  delle  acque,  quanto  per  tenere  riparate  le  sponde,  purgato  l'alveo,  e 
t|  sbarazzate  le  costruzioni ,  che  raccolgono  l'acqua,  sia  dalle  ghiaje,  sia 
dal  fango 9  sia  dalle  erbe  che  ingombrano  e  ritardano,  e  sia  finalmente 
da  qualunque  ostacolo  che  può  turbare  tanto  l'emissione,  quanto  il  libero 
corso  della  corrente ,  sia  principale ,  sia  nascosta.  La  più  ovvia  costru- 

(i)Neì  canali  ìrrigatoriì  privati  inconlria-  acque  sorgenti  anche  dentro  un  condotto  ri- 
mo spessi  esempit  di  quanto  abbiamo  esposto  portato  dal  Mari  nella  sua  Idraulica  prati- 
^  qui.  Si  può  vedere  uà  esempio  di  sillatte    ca  ragionata.  Tomo  HI.  Lezione  IX.  §  5. 
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zione  onde  agevolare  e  raccogliere  le  acque  che  sgorgano  e  irapelaoi 
nel  modo  sopra  descritto,  è  quella  dei  così  detti  bottini  (0,  mercè  ì  qoal 
soltanto  fu  trovato  possibile  questo  raccoglimento  delle  acque  suddette 
Ognuno  vede  di  leggieri  le  cure  conseguenti  che  ne  nascono  per  la  con 
sepvazione  di  un  cai^o  -  sorgente  nella  sua  qualità  specificarla  quale  1* 
diversifica  dal  semplice  ca^^o^  sia  derivatore^  sia  dispensatore. 

§  620.  Fino  a  che  il  proprietario  di  un  fondo  opera  per  la  costruzioo 
e  conservazione  di  un  cavo-sorgente^  altra  considerazione  non  occorn 
che  quella  del  suo  maggior  utile ,  senza  che  possa  nascere  contestazion 
con  altri  proprietarii  dei  fondi  confinanti;  tranne  l'articolo  dello  scaric 
delle  acque,  derivate  sia  da  un  canale  dispensatore,  sia  da  un  fontani! 
aperto  da  un  proprio  fondo.  La  quistione  del  più  o  del  meno  dell' acqu 
trasmessa  ai  fondi  inferiori  formerebbe  l' unico  punto  di  discussione  u 
quest'  oggetto. 

§  621.  Ma  la  cosa  cangia  d'aspetto  allorché  venga  ceduto  ad  altri i 
mero  cavo* sorgente^  e  i  diritti  dell'acquirente  debbano  essere  ristretl 
all'asta  del  cavo  medesimo.  Allora  è  necessario,  ad  evitare  contestazioni 
coi  rispettivi  frontisti  delle  ripe,  di  esprimere  la  qualità  specifica  di  cavih 
sorgente^  onde  con  questa  qualificazione  esprimere  o  almeno  tacitameli* 
te  comprendere  quei  carichi  accessorii  a  cui  i  padroni  dei  fondi  servienti 
pei  quali  passa  il  cavo-sorgente  ^  debbano  andare  soggetti  in  forza  dell< 
qualità  specifica  del  cavO'Sorgente  stesso.  Questo  non  è  il  luogo  dispie- 
gare quanta  sia  la  forza  del  diritto  che  deriva  dalla  destinazione  del  prò 
prietario  nel  fabbricare  un  cavo.  Qui  serva  di  avviso  soltanto  per  dimo- 
strare, come  nelle  acquisizioni  d'una  presa  di  un'acqua  conviene  avei 
riguardo  anche  a  questa  specie  singolare  di  acquedotti,  nei  quali  il  capo- 


(i)  u  Bottini  (dice  T Alberti)  sono  sassi  s^per  cui  1* acqua  non  potesse   liberamente 

9)  vivi  di  figura  paralellepipeda ,  forali  nel  »  scorrere:  onde  mediante  i  detti   boUini  ti 

9)  mezzo,  dove  passa  l'acqua  fra  condotto  e  n  viene  a  conoscere  precisamente  il  luogo ofc 

99  condotto,  con  sopra  il  suo  coperchio,  che  si  99  il  condotto  è  difettoso,  e  per  mezzo  di  etf< 

99  apre  ad  ogni  occorrenza.  Alcuni  si  custo-  99  si  rimedia  al  difetto':  per  la  qual  con  tooo 

99  discono  attorno  con  piccolo  serraglio  di  pie-  99  disposti  fra  loro  ad  una  conveniente  distsu* 

99 tre  in  taglio,  come  un  piccolo  pozzo,  ed  99 za,  ma  non  minore  di  piedi  la;  e  qufft^ 

99  hanno  la  loro  vòlta  coperta  di  tavole,  per  99  perché  il  condotto  possa  essere  goveroa^ 

99  potervi  discendere  dentro  occorrendo.  La  99  e  ripulito  con  facilità  mediante  i  detti  hot* 

99  suddetta  custodia  si  fa  a  quelli  che  non  rie-  v»  tini,  rt  Istruzioni  pratiche  per  tlngegiu** 

99  80000  profondati  sotto  il  terreno,  mentre  civile,  n.^  533. 

99  agli  altri  che  rimangono  sotto  di  esso  tal  NB,  La  costruzione  di  questi  bottini  vie- 

99  cautela  é  superQua.  I  bottini  servono  per  ne  variala,  sia  per  la  dimensione,  sia  per*'' 

99  levare  gì* impedimenti  che  potessero  dan-  tri  rapporti,  a  norma  dei  diversi  bisogni ^^ 

*'  Bugiare  ed  oltiirarc  il  condotto  maestro,  possono  occorrere. 


PARTE  li.  LIBRO  I.  SEZIONE  III.  CAPO  XXII.  299 

effeUho  dell'acqua  non  si  trova  concentrato  sempre  in  nn  ponto  isolato, 
primitiTO  e  staccato^  ma  si  può  considerare  successivamente  accresciuto 
e  confuso  per  lungo  tratto  nel  canale  stesso  derivatore. 

CAPO  XXIII. 

Continuazione.  Della  scelta  delCacqua  in  quanto  riguarda 
il  contratto  della  presa  della  medesima. 

§  622.  La  costruzione  del  capo-effettivo  dell'  acqua  serve  a  qualun- 
<|iie  corrente 9  e  però  a  qualunque  data  quantità  e  qualità  di  acqua.  Ma 
il  condotta  di  un'acqua,  essendo  subordinata  all'uso  che  se  ne  vuol  fare, 
non  rende  indifferente  la  qualità  dell'  acqua .  Sopra  abbiamo  veduto  i 
principali  utili  usi^  ai  quali  viene  ordinariamente  destinata  una  condotta 
di  acqua.  Da  ciò  viene,  che  la  qualità  rispettiva  dell'acqua  deve  essere 
trascelta  a  norma  dei  benefizii  che  si  vogliono  ricavare  dalla  medesima  9 
sia  coli' irrigazione,  sia  col  porre  sott'acqua  le  risaje,  sia  col  procacciare 
acqua  sana  per  gli  u^  domestici,  sia  per  ottenere  acqua  propria  ai  pro- 
cessi industriali,  sia  finalmente  per  formare  colmate  colla  belletta  delle 
acqae  torbide  sopra  un  fondo  per  so  stesso  perduto.  È  chiaro  da  sé  che  la 
scelia  dell'acqua  precede  per  sé  medesima  ogni  veduta  nel  passare  a  con- 
irattasioni  sopra  una  presa  di  acqua.  Tosto  che  un'  acqua  per  la  sua  natu- 
rale qualità  riuscisse  nociva^  o  almeno  contraria  all'uso  a  cui  viene  desti- 
nata,  cesserebbe  ogni  motivo  di  pensare  alla  costruzione  dell'acquedotto. 
5  623.  Alcuni  crederanno  forse  che  alla  scelta  delle  acque  si  debba 
pensare  in  que'soli  oasi,  nei  quali  si  tratti  di  scegliere  qualcheduna  delle 
cinque  annoverate  specie  di  acquedotto.  Imperocché  il  più  zotico  uomo 
scorge  di  leggieri  che  un'acqua  per  irrigazione  non  é  molte  volte  adatta 
ad  abbeverare  uomini  e  bestiame  ;  cosi  pure  che  ogni  qualità  di  acque 
Olili  ad  usi  domestici  non  riesce  acconcia  a  processi  industriali.  Ma  qui 
debbo  osservare  che,  anche  fissato  un  dato  scopo  ossia  uso  particolare 
di  un' acqua 9  non  riesce  indifferente  la  scelta  di  lei.  Serva  di  esempio 
Vuso  delle  acque  per  irrigazione.  Qui  non  si  tratta  di  un'acqua  più  o 
meno  utile,  ma  bensì  di  un'acqua  utile  o  nociva.  Quando  la  scelta  do- 
vesse cadere  solamente  fra  un'  acqua  rinfrescante  ed  un'  acqua  fertiliz- 
zante, si  tratterebbe  sempre  di  una  qualità  per  sé  utile:  la  difTerenza 
non  consisterebbe  che  nel  grado  di  utilità  •  Ma  qui  si  tratta  della  scelta 
fra  un'acqua  utile  ed  una  nociva. 

§  624.  Parlando  di  acque  naturali^  possono  forse  esistere  per  le  ir- 
rigazioni acque  utili  ed  acque  veramente  nocive?  A  questa  interroga- 
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ziooe  risponderà  per  me  il  Prof.  GiosefTo  Mari  (0.  c<  Crederi  comune- 
))  mente  che  tutte  le  acque  dei  fiumi  8Ìeao  sorelle,  e  che  se  tante  di  este 
»  sono  utili  alle  irrigazioni,  lo  debbano  esser  tutte.  Se  la  sperienza  non 
»  avesse  alcune  volte  parlato  in  contrario,  la  credenza  comune  ci  dispen- 
»  serebbe  dall' esaminare  la  natura  dell'acqua.  Ne  saremo  dispensati  per 
»  quei  fiumi,  nei  quali  abbiamo  l'esempio  di  altre  utili  irrigazione  In  quel- 
»  li  nei  quali  non  se  n'è  fatto  alcun  saggio,  è  prudente  consiglio  non 
»  fidarsene  alla  cieca.  Belidor  ce  ne  avverte  (^).  Può  avvenire,  egli  dice, 
))  che  fino  a  un  certo  tratto  del  fiume  l'acqua  sia  d'ottima  natura,  e  che 
»  in  seguito  contragga  alcuna  malignità  nello  scorrere  sopra  un  fonda 
))  che  la  guasti  •  11  mezzo  migliore  di  assicurarsene  è  di  trasportarne  dal 
1)  luogo,  ove  si  medita  di  prenderla,  sull'erbe  che  voglionsi  irrigare.  Nar* 
»'ra  M.  Gautier,  che  incaricato  da  M.  Àrnou ,  Intendente  generale  delia 
»  macina ,  d' esaminare  se  fessevi  mezzo  di  derivare  l'acqua  dal  Rodano 
))  o  da  altro  fiume ,  per  farla  passare  ad  una  sua  terra  nell'  Avignonese, 
»  quegli  dopo  più  livellazioni  trovò  che  non  poteva  prendersene  che  dal 
n  fiume  d'Àigues^  che  scorre  presso  Grange.  In  via  di  sperimento  fece 
»  scavare  un  picciolo  canale  per  tutto  il  tratto  intermedio,  onde  allargarlo 
})  poi,  quando  riuscisse  felicemente.  L'acqua  a  norma  del  desiderio  giun- 
n  se  sulle  terre  di  Rochegarde,  per  inaffiarvi  un  Cantone  assai  arido  e  ste- 
»  rile.  Ma  con  sorpresa  estrema  di  tutti  si  conobbe  che  le  acque  di  quel 
»  fiume  sparse  sul  terreno  impedivano  dal  crescere  l'erbe  che  bagnavano. 
»  Cercatane  la  cagione,  si  rifuse  in  certa  terra  bianca  come  creta,  di  che 
»  impregnavasi  quell'acqua,  che  portava  sterilità  ovunque  diffondevasL  » 
§  625.  Fingiamo  che  il  possessore  dell'acqua  fosse  un  privato,  e  che 
per  contratto  ne  avesse  accordato  l' uso  o  parziale  o  totale  per  la  irriga- 
zione delle  terre  del  suo  vicino.  Ecco  un  oggetto  di  contestazione  suscet- 
tibile dì  una  decisione  più  o  meno  rigorosa.  Diffatti  l'acquirente  ^  tratto 
dall'opinione  comune^  che  non  esista  verun'  acqua  nociva  per  l'irriga* 
zione,  adottò  nel  caso  particolare  un  errore  di  fatto  che  vizia  il  consen^ 
so  ,  stantechè  essendosi  proposto  il  benefizio  risultante  dalla  irrigazione^ 
egli  ne  ritrasse  invece  un  danno  enorme.  Per  parte  sua  dunque  la  cou^ 
venzione  riesce  nulla ,  come  fondata  sopra  un  errore  di  fatto  che  toglie 
il  consenso  •  Ma  per  parte  del  possessore  dell'  acqua  si  può  fare  il  s^*" 


.    (i)  L^ Idraulica  pratica  ragionata  propo-  NB.  Gli  altri  tomi  portano  uoa  data 

sta  a  suoi  discepoli  daWab.  Gioseffo  Mariy  versa,  quantunque  tutti  impressi  dalla 

pubblico  matematico  del  Dipartimento  del  sima  tipografìa. 

Mincio.  Tomo  111.  pag.  4  e  5.  Guastalla  dal-  (a)  Architettura  idraulica,  Tom.  II. 

la  Regia  Ducale  Stamperia^  i8oa.  bro  iV.  Gap.  XiV.  u.^  1195. 
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gaente  dilemma.  O  egli  conobbe,  o  egli  ignorò  la  qualità  no€Ì?a  dell'ac- 
qua da  lai  concedala  :  se  la  conobbe  5  egli  fa  di  mala  fede ,  e  però  ilon 
sobmente  dere  portare  la  pena  della  nallità  del  contratto ,  ma  risarcire 
anche  le  spese;  o  egli  ignorò  la  nociva  qaaliti,  ed  in  questo  caso  deve 
sopportare  la  dissoluzione  del  contratto. 

§  626.  Ciò  che  fa  notato  in  questo  esempio  può  avvenire  in  qualun- 
que caso,  nel  quale  sia  espressa  la  destinazione  dell'acquisto  di  un'  ac« 
(|aa  di  ragione  altrui  •  Dico  che  ne  sìa  espressa  la  destinazione  ;  impe- 
rocché anche  nel  caso  di  un'  acqua  nociva  a  certi  usi  per  la  qualità  in- 
trìnseca dell'acqua  medesima,  essa  può  sempre  servire,  qnale  agente  po- 
ramente  meccanico,  onde  far  movere  edificii,  come  fo  osservato.  Alla 
destinazione  espressa  nel  contratto  si  dovrebbe  sempre  aggiungere  al- 
ffleno  la  clausola  :  semprechè  F  acqua  da  voi  cedutami  non  sia  con-' 
traria^  per  esempio^  alia  irrigazione^  agli  usi  domestici^  al  tale  pro^ 
cesso  industriale ^  ec.  Con  questa  clausola  il  contratto  diviene  condi" 
lionato  ;  dimodoché,  non  verificandosi  dietro  esperimento  l'oso  contem- 
plato, il  contratto  non  riceve  forza  alcuna,  ma  per  lo  contrario  resta  di 
nessun  effetto. 

§  627.  £.  per  altro  una  cautela  giusta,  e  suggerita  dal  senso  comune, 

quella  che  fu  accennata  dal  aullodato  fielidor,  di  prendere  l'acqua  con 

riserva^  vale  a  dire  in  conseguenza  di  fatto  esperimento.  Benché  nella 

pratica  ordinaria  non  accadano  questi  casi,  ciò  non  ostante  è  sempre  ot* 

tina  cautela  il  non  determinare  la  scelta  delle  acque  da  condursi,  se  non 

dopo  accertati  esperimenti  o  altrui  o  propri!. 

Qui  solamente,  a  conclusione  dell'  argomento  della  scelta  delle  ac- 
c|iie  anche  per  l'unico  ramo  delle  irrigazioni,  io  consiglio  i  prudenti  pa-» 
dn  di  famiglia  a  leggere  la  Lezione  I.  del  Tomo  III.  del  citato  Mari* 

CAPO  XXIV. 

Della  diversa  attribuzione  della  quantità  dell'  acqua  in  quanto 

riguarda  la  di  lei  acquisizione, 

§  628.  Rare,  anzi  rarissime  sono  le  quistioni  che  possono  insorgere 
^ulla  qualità  delle- acque  pattuite;  ma  frequenti  e  giornaliere  sono  quel-n 
I^  che  accadono  sulla  dovuta  quantità ,  la  quale  si  suole  appellare  col 
Xìome  dì  competenza*  Queste  quistioni  variano  e  si  moltiplicano,  a  nor- 
^a  dei  diversi  metodi  che  si  usano  nella  dispensa  delle  acque.  Ridu- 
cendo  le  idee  a  sommi  capi,  la  dispensa  delle  acque  si  può  fare  a  mi- 
sura assoluta^  o.a  misura  relativa.  Si  fa  a  misura  assoluta  quando  sì  dis- 
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tribuisce  l'acqua  a  tanti  quadretti^  a  tante  onde,  digiti  ec.  della  me- 
desima acqua.  Si  fa  a  misura  relativa  allorché  si  riferisce  al  limite  di 
un  dato  effetto^  al  quale  un'acqua  viene  destinata;  così  dicesi  per  esem- 
pio :  io  cedo  tanta  acqua  per  irrigare  tante  misure  di  un  terreno^  per 
far  moi^ere  un  mulino  ad  una^  due  o  tre  ruote^  ec. 

§  629.  Oltre  il  contratto  denominato  di  dispensa  delle  acque^  può  esi- 
stere la  cessione  di  tutto  o  di  parte  d'un  corpo  di  acqua.  Allora  si  verifi- 
ca propriamente  la  divisione    di  tutto  un  canale  dispensatore.  Benché 
allora  la  convenzione  abbia  per  oggetto  la  quantità  totale  o  parziale, 
perpetua  o  temporanea  di  un'acqua,  ciò  non  ostante  a  tale  convenzione 
non  si  può  applicare  la  denominazione  rigorosa  e  propria  di  dispensa. 
La  dispensa  racchiude  il  tacito  concetto  d'una  massa  di  acqua  che  per      ] 
lo  più  considerasi  perenne,  e  come  stabile  proprietà  di  un  possessore,  il     j 
quale  la  distribuisce  a  norma  delle  richieste  che  gli  vengono  fatte,  sen*     a 
za  cessare  di  essere  considerato  padrone  unico  ed  esclusivo  del  canale     - 
dispensatore.  Così  il  proprietario  d'una  cantina  di  vino,  che  ne  fa  ven-     a 
dita  ai  compratori,  viene  considerato  come  il  padrone  della  cantina  e     ^ 
del  vino  domandato.  Per  lo  contrario  quando  tutta  una  corrente  viene     ^ 
divisa  in  modo  che  un  ramo  della  medesima  sia  alienato,  allora  cessa    ^ 
l'esclusiva  proprietà,  e  succede  la  proprietà  parteggiata.  Ma  con  ciò  ste^ 
so  cessano  le  erogazioni  successive^  ed  alla  così  detta  dispensa  delle 
que  sottentra  la  mera  loro  divisione. 

§  630.  Un  esempio  chiarirà  questa  idea.  Spieghisi  ora  e  volgasi 
sguardo  sulla  tav.  Vili.  Ivi  vedesi  il  canale  A  B,  nel  quale  l'acqua  co 
re  unita  fra  le  rispettive  sponde.  Suppongasi  che  per  convenzione  o  p 
divisione  di  famiglia  si  tratti  di  dividere  in  perpetuo  il  corpo  intiero  de  ^^ 
l'acqua  di  questa  corrente  fra  due  acquisitori  o  compadroni.  In  quest::^ 
caso,  a  norma  della  direzione  e  della  massa  che  si  vuole  distribuire,  con  ^ 
viene  far  costruire  un  partitore  in  mezzo  all'alveo,  e  quindi  praticare 
due  canali  derivatori  segnati  sotto  le  lettere  B  C,  B  D,  i  quali  portine^* 
ognuno  la  data  quantità  di  acqua  pattuita  dalle  parti,  ed  assegnata  per — ' 
petuamente  come  loiro  quota  parte  della  massa  intiera  della  corrente^  '^ 
L'opera  di  questo  partitore  viene  qui  raffigurata  nel  solido  edifizio  BG  D,^ 
che  vedesi  nella  figura.  Questo,  che  chiamasi  ora  col  nome  ài  parti' ^ 
tore ,  ora  col  nome  di  divisore ,  nel  Diritto  romano  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  dividiculum^  come  fu  già  sopra  notato  (>).  Questi  dividicoli 


(i)  Fatte  le  condotte  delle  acque  correnti     dono  tra  gli  interessati  col  mezzo  dei  tempi 
(perchè  non  servono  mai  ad  un  solo), si  di?i«    o  continui  o  temporanei.  Le  divisioni  conti- 
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formano  sempre  un  angolo  più  o  meno  acuto  contro  il  filone  dell'acqua, 
onde  deviarne  la  corrente  a  norma  delle  competenze ,  sia  pattuite  nel 
contratto,  sia  stabilite  nelle  divisioni  ereditarie ,  sia  finalmente  nelle  de- 
stinazioni fatte  dai  proprietarii,  nel  Codice  Napoleone  appellate  destina^ 
doni  dei  padri  di  famiglia.  La  materia  di  questi  partitori  o  dividicoli 
paò  essere  di  varia  natura,  e  può  essere  di  varia  costruzione^  siccome 
si  può  Tederò  anche  presso  gli  espositori  dell' architettura  delle  acque. 

§  631.  In  questo  caso  ognun  vede  che  qui  non  si  tratta  né  punto  né 
poco  di  un  commercio  d'acqua,  ma  bensì  di  una  mera  divisione  o  asse- 
dazione  di  proprietà.  Questo  rassomiglia  al  caso  del  padrone  di  un  fon- 
do stabile,  il  quale  ne  aliena  una  parte;  ovvero  rassomiglia  alla  divisione 
di  un  fondo  ereditario  fra  i  rispettivi  successori  nella  stessa  eredità.  Per 
lo  contrario  la  dispensa  delle  acque  rassomiglia  alla  vendita  fatta  dal  pos- 
sessore di  un  fondo  delle  derrate  o  di  altri  prodotti  del  medesimo  a  co- 
loro che  li  dipiaudano.  Cosi  il  padrone  d'  una  cava  di  marmi ,  di  pietre, 
di  sassi  calcari,  ne  distribuisce  le  vendite  o  saltuarie  o  periodiche  ad  al- 
tri compratori:  cosi  il  padrone  di  un  bosco  ceduo  ne  distribuisce  i  legna- 
mi od  altri  prodotti,  sia  eventualmente,  sia  a  contratti  periodici,  agli  ac- 
|DÌrenti  che  ne  fauno  ricerca.  Ecco  a  che  rassomiglia  il  contratto  della 
lispensa  delle  acque,  e  come  differisca  dalla  divisione  e  alienazione  vera 
>arziale  o  totale  delle  medesime. 

§  632.  Parimente  nel  caso  dell'uso  delle  acque  obbligato  coli' impiego 
tei  pieno  canale  si  potrebbe  facilmente  confondere  il  contratto  di  dia- 


ne SODO  quelle  che  si  £Bnno  col  mezzo  dei  partì  guidata  da*  partecipanti,  secondo  il  tem- 

^iwidicoU  o  partitori  stabili.  Questi  sono  fiib-  pò  loro. 

«ciche  che  si  fanno  dentro  gli  acquedotti,  e  Sono  fabbriche  assai  famigliari  negli  ac- 

ervono  ad  ammaestrare  Tacqiia  medesima  a  quedoiti  di  Lombardia  quelle  dei  dividicoli 

liridersi,  ed  a  correre,  per  avanti  separata,  o  partitori  che  li  vogliam  chiamare:  questi 

lentro  diversi  canali,  e  con  la  proporzionata  tengono  le  loro  proprie  ragioni,  per  essère 

[iMDtità  che  ricercano  le  ragioni  d'ognuno.  bene  fabbricati  e  ben  disposti. 

Le  divisioni  temporanee  sono  quelle,  per  Bàraiiìen,  A rclùtettura  delle  acque,  Par- 

01  Tacqua  correndo  sempre  tutta  in  un  cor-  te  IL  Libro  IV.  Capo  L 

IO,  il  tempo  solo  si  divide  in  giri  o  ruote  li-  Da  questa  esposizione  si  deduce,  che  an- 

niute  di  giorni,  ovvero  di  tanti  giorni  ed  ore  che  nel  linguaggio  dell*  arte  si  distingue  as- 

ftcrciaschedunaruota,distribuendosi poi  quel  sai  bene  la  div'uione  delle  acque  dalla  loro 

cmpo  delle  ruote  a  quelli  che  n*  hanno  la  ra-  erogazione. 

gione,  dandosi  a  ciascheduno  tanta  quantità  II  sistema  ed  il  modo  di  queste  erogazio- 

del  tempo  d*ogni  ruota,  quanta  ne  compete  ni  costituiscono  appunto  quella  che  si  chiama 

aOa  loro  ragione;  e  finito  il  corso  di  una  rao-  dispensa  delle  acque.  Di  più  è  da  notarsi, 

ta,r  altra  comincia,  restando  Tacqua  sempre  che  quella  che  dicesi  ruota  del  tempo  corri- 

onita,  solamente  variandosi  nelFandare  divisa  sponde  all*italiano  torno,  che  nclF  idioma  ver- 

ora  per  uno,  ora  per  un  altro  canale,  in  varie  nacolo  si  dice  turno. 
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pensa  propriamenle  detto  col  contratto  di  semplice  uso.  E  vero  che  col- 
la irrio'azioQe,  per  esempio,  a  canale  pieno  sì  fa  una  dispensa  di  acque  ;  ma, 
propriamente  parlando,  nemmen  qui  ricorre  Fidea  consueta  che  si  ane- 
le annettere  al  vocabolo  di  dispensa  delle  acque.  L' uso  anche  avvicen- 
dato di  tutta  Tacqua  di  un  canale,  come  nelV  esempio  rappresentato  dal* 
la  tav.  V.^  non  offre  Y  esempio  di  una  dispensa^  ma  bensì  del  godimento 
temporaneo  ed  avvicendato  di  tutto  un  canale,  simile  al  godimento  o  al- 
l'usufrutto o  all'uso  di  una  data  cosa  per  un  tempo  determinato,  o  pel 
ritorno  periodico  di  dati  intervalli.  In  breve,  tutte  le  volte  che  nella  dis- 
tribuzione delle  acque  non  entra  una  specificata  misura,  sia  assoluta,  sia 
relativa,  come  sopra  fu  spiegato ,  non  si  può  dire  che,  giusta  la  nozione 
comune,  si  verifichi  il  vero  concetto  della  dispensa  delle  acque  ;  bensì 
si  verifica  il  godimento  delle  medesime,  sia  perpetuo^  sia  temporaneo, 
sotto  certe  condizioni,  cui  piacque  ai  contraenti  di  stabilire. 

§  633.  Importa  assaissimo  distinguere  la  natura  ossia  i  caratteri  prò- 
prii  e  specifici  di  questi  diversi  contratti,  onde  determinare  in  conse- 
guenza, sia  i  diritti  e  gli  obblighi  rispettivi  delle  parti,  sia  le  cautele 
conseguenti  di  fatto  e  di  ragione,  colle  quali  si  possa  guarentire  Tinte* 
resse  scambievole  tanto  dei  concedenti,  quanto  degli  acquirenti.  Allor- 
ché diffatti  non  si  tratta  che  del  corpo  intiero  di  un'acqua,  le  cautelo 
che  ne  riguardano  l'uso  non  importano  le  indagini  scrupolose,  né  le  pr^* 
cauzioni  minute  e  Varie  che  si  esigono  in  tutti  que'  casi,  nei  quali    ^^ 
tratta  di  distribuire  le  acque  in  una  data  misura,  sia  assoluta,  sia  relal^^ 
va^  conosciuta  sotto  il  nome  di  erogazione.  In  questi  ultimi  casi  é  for^^ 
entrare  in  calcoli,  nei  quali  si  tenga  conto  di  tutti  gli  elementi  che  po^ 
sono  concorrere  a  costituire  una  data  massa  di  acqua;  e  quindi  convi^^ 
ne  tener  conto  di  tutte  le  cagioni  che  concorrono  ad  accrescerne  o  a  d^ 
minuirne  la  rispettiva  quantità.  Allora  vengono  in  campo  le  misurazion  -* 
e  le  diverse  maniere  colle  quali  si  può  stabilire  la  diversa  quantità  ri-^ 
cercata.  Le  leggi  civili  sono  necessariamente  pedisseque  del  fatto  natu-^ 
rale  di  queste  misure,  e  non  possono  che  riportarsi  agli  usi  ricevuti  ecP 
ai  segnali  di  convenzione  adottati  per  distribuire  a  misure  determinate^ 
le  acque,  sia  ferme,  sia  correnti.  Così  parlando  degli  altri  oggetti  com- 
merciabili^ le  leggi  medesime  si  riportano  ai  pesi  ed  alle  misure,  sia  li- 
neari, sia  superficiali,  sia  di  capacità,  adottate  dalle  popolazioni  nel  com- 
mercio loro,  sia  privato,  sia  pubblico.  In  conseguenza  di  ciò  dobbiamo, 
prima  di  entrare  nella  dottrina  delle  contrattazioni,  conoscere  i  modi  di- 
versi coi  quali  queste  erogazioni  vengono  stabilite  e  praticate.  Senza  di 
ciò  non  si  potrebbe  conoscere  uè  il  fatto  delle  diverse  convenzioni ,  né 
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1  forza  delle  diverse  leggi  che  alludono  a  lali  erogazioni.  Noi  abbiamo 
nUa  legge  romana  già  accennato  il  caso,  nel  quale  un  fratello  asse- 
la  nel  Diritto  romano  un  digito  d'acqua,  all'altro  fratello  per  usarne 
beneplacito  (0.  Se  il  giureconsulto  ignora  che  cosa  sia  questo  digito^ 
egli  sia  maggiore  o  minore  dell'oncia,  e  quale  quota  parte  costituisca 
IFasse  ossia  del  tutto,  potrà  giammai  questo  giureconsulto  in  una  qui- 
one  occorrente  stabilire  i  limiti  dell'oggetto  ceduto  e  goduto^  e  gli  ob- 
ghi,  sia  perpetui,  sia  temporanei,  del  concedente?  Per  nostra  mala 
rte  coloro  che  si  applicano  allo  studio  delle  leggi  non  sogliono  ben 
mprendere  il  vero  significato  della  misura  effettiva  e  contrattuale  del- 
.acque.  Egli  è  per  ciò  che  debbo  entrare  nelle  seguenti  specificazioni. 

CAPO  XXV. 

Avvertimento  principale  per  intendere  e  determinare  la  quantità  dell'acqua 

nei  contratti  di  dispensa. 

§  634.  L'  Utente  di  un'acqua  si  presentò  una  volta  ad  un  canuto  av- 
)cato,  esponendogli  una  sua  quistione  in  punto  d'erogazione  di  un'ac- 
la.  Egli ,  dopo  avergli  descritto  lo  stabilimento  della  sua  bocca  di  ero- 
sione ^  lagnavasi  di  non  avere  la  dovuta  competenza,  malgrado  che 
equa  uscisse  sempre  a  getto  pieno  dalla  bocca  stabilita.  Il  legale  inter- 
nò il  suo  cliente:  Questa  bocca  è  stata  mutata?  —  Signor  no,  gli  ri- 
Me  il  cliente.  —  L'acqua  corse  sempre  ?  —  Signor  sì.  —  Dunque  tu 
i  avuto  la  tua  competenza.  —  Signor  no:  mi  mancano  all'  ingrosso 
iti  quadretti  d'acqua.  Ma  la  bocca,  dalla  quale  esce  l'acqua,  è  piena 
:alaate?  —  E  sempre  piena.  — -  Come  dunque  può  accadere  che  tu 
achi  della  tua  competenza?  —  Perchè  il  battente,  che  prima  era  di 
e  oncie  lineari  di  braccio,  ora  fu  ridotto  ad  una  sola  oncia.  — -  Ma  che 
a  far  questo  colla  mancanza  d'acqua,  se  la  bocca  non  è  calante?  Co- 
;  TI  può  essere  mancanza,  se  l'acqua  sorte  a  bocca  piena?  —  Ha  da 
e  moltissimo^  perchè  due  oncie  lineari  pesando  più  di  una,  e  premen- 

più  di  una,  spingono  dalla  stessa  bocca  piena  in  un  dato  tempo  più 
c|ua,  che  la  pressione  di  un'oncia  sola.  —  Io  non  voglio  entrare  in 
leste  tenebrose  ricerche.  Come  legale  importa  che  tu  mi  faccia  con- 
ire  della  quantità  Jinita  del  danno,  per  poter  promovere  una  domanda 
lita  d'indennità.  Ora  come  sarà  possibile  concretare  la  domanda  d' in- 
canita, se  tu  non  concreti  i  limiti  della  quantità  mancante?  L'acqua 


(i)  Capo  ni.  §  8.  Leg.  87.  Dig.  De  seiyitute  praediorum  rusiicotium. 
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si  misara  forse  come  un  mucchio  eli  fieno,  come  ì  mattoni  da  fabbrica^ 
come  un  monte  di  terra ^  a  quadretti  distinti?  Come  mai  in  un'acqua* 
che  corre  sempre ,  si  può  determinare  una  precisa  e  distinta  mole  sao 
cessiva?  Come  distinguere  quadretto  da  quadretto ,  volume  da  volume 
metà  da  metà,  moggio  da  moggio,  boccale  da  boccale? —  Taluno  creder 
che  questa  obbiezione  sia  favolosa,  o  che  questo  esempio  non  siasi  veri 
ficato  che  per  uno  strano  accidente*  Eppure,  per  nostra  vergogna ,  è  n 
caso  che  si  può  verificare  pressoché  tutti  i  giorni  nel  rispettabile  ceto 
almeno  del  volgo  dei  nostri  giureconsulli.  —  Ma  come  farete  voi  capii 
che  un'  acqua  continuamente  corrente  si  possa  misurare  come  si  miii 
rano  le  altre  derrate,  che  si  dispensano  almeno  colle  misure  di  capaciti 
Ecco  ciò  che  almeno  air  indigrosso  ogni  legale,  ed  ogni  possessore  e 
utente  di  acqua  deve  sapere,  onde  o  non  essere  corbellato,  o  pigliare  al 
baglio  tanto  nei  contratti,  quanto  nell'uso  di  dette  acque. 

§  635.  Fiugete  un  tino  pieno  d'acqua.  A  questo  tino  sia  applicale 
un  cannone,  il  quale  comunichi  con  una  vasca  di  acqua  provveduta  sem- 
pre dal  giuoco  di  una  tromba  aspirante,  che  estrae  l'acqua  da  un  pozzo 
Questo  cannone  abbia  una  chiave  di  fontana  detta  volgarmente  robinet 
to^  mercè  il  quale  si  possa  togliere  o  scemare  o  accrescere  l'acqua  che 
scorrendo  pel  cannone,  somministra  T acqua  al  tino  suddetto.  Ora  fin 
gasi  che  al  basso  di  questo  tino  ad  una  data  altezza  sia  praticato  unfor 
di  un  certo  diametro.  Appostovi  un  breve  cannello  d'una  data  lunghes 
za,  si  apra  questo  cannello,  e  si  lasci  sortire  l'acqua  in  un  bigoncio,] 
quale  sia  graduato,  e  che  si  sappia  quanti  boccali  d' acqua  possa  conte 
nere;  avvertendo  che  l'acqua  nel  tino  sia  sempre  tenuta  allo  stesso  li 
vello  colla  emissione  del  cannone  suddetto.  Sia  preparato  un  orologio 2 
pendolo  che  balta  i  secondi ,  simile  a  quello  che  viene  usato  dagli  astro* 
nomi:  all'aprirsi  del  cannello  si  comincino  a  contare  i  minuti  secondu  h 
tanti  minuti  secondi  l'acqua  ch'esce  dal  tino,  e  che  viene  manteonU 
sempre  allo  stesso  livello  coH'artificio  sopra  preparato,  empirà  il  dato  bi- 
goncio al  segno  sopra  fissato.  Allora  chiudete  il  cannello,  fuori  del  qoak 
bcorreva  l' acqua  dal  tino.  Che  cosa  avrete  voi?  Conoscerete  che  in  taoU 
minuti  secondi  un'acqua  continuo  scorrente  è  sortita  in  tanta  quantità  Ja 
un  recipiente,  dal  quale  soffriva  la  pressione  costante  già  misurata. Potrete 
dunque  dire:  in  tanti  minuti  sono  sortiti  tanti  boccali  d acqua  da  uà  foro 
avente  il  diametro  di  tanto  ^  e  con  una  colonna  di  pressione  di  tanto. 

Ora  domando:  benché  l'acqua  corra  continuamente,  misurate  voi< 
no  la  quantità  sortita  a  boccali  finiti,  come  se  fosse  sempre  riposata?  Pii 
ancora:  voi  saprete  che  a  proporzione  che  l'acqua  incombente  e  che  se 
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prastà  al  vostro  foro  è  maggiore,  dal  foro  stesso  ne  sorte  una  quantità 
maggiore .  Tutti  i  cantinieri  e  tutte  le  persone  di  servigio,  che  usano  ca- 
vare il  vino  da  una  botte,  si  accorgono  che,  scemando  la  massa  del  vino 
ed  abbassandosi  il  pelo  del  fluido,  si  ha  un  getto  meno  lontano,  meno 
forte,  e  per  empiere  i  bigonci  o  le  brente  si  esige  un  tempo  maggiore,  a 
proporzione  dell'abbassamento  che  fa  il  livello  dei  vino. 

§  636.  La  testa  di  un  fontanile  munita  del  suo  bottino ,  le  conserve 
di  acqua  conosciute  e  praticate  nella  costruzione  delle  fontane,  i  conce^ 
placala  e  i  castelli  dei  Romani,  che  cosa  sono  e  che  cosa  furono  diffatti, 
faorchè  esempii  in  grande  dello  sperimento  sopra  descritto  e  proposto  ? 
Più  ancora:  quando  al  fianco  di  un  canale  dispensatore,  la  di  cui  ripa 
•pposta  alla  bocca  sia  parallela,  io  applico  una  tromba,  che  cosa  pratico 
io  realmente,  fuorché  una  trasformazione  del  sopra  descritto  esperimen- 
to? Ciò  posto,  è  da  osservarsi  che  quello  che  decide  nella  pratica,  se- 
condo i  maestri  dell'arte,  per  somministrare  la  velocità,  e  quindi  una 
saccessione  più  o  meno  rapida  di  tante  misure  d'acqua,  è  la  pressione 
che  l'acqua  viene  ad  avere  sopra  la  luce  della  bocca,  per  la  quale  essa 
Sorte.  Qui  adesso  non  teniam  conto,  per  non  complicare  le  idee,  della 
pendenza  dell'alveo  di  un  canale  capace  d'accrescere  la  celerità  della 
Corrente.  Converrebbemi  esporre  ciò  che  gì'  idraulici  hanno  con  tanta 
cara  insegnato,  e  confonderei  le  prime  idee  di  un  lettore  ignaro  di  que- 
lla materia  •  Basti  soltanto  avere  mostrato  come ,  malgrado  il  non  inter- 
^>tto  deflusso  di  una  corrente,  si  possa  giungere  a  determinare  quante 
nisare  d'acqua,  almeno  approssimativamente,  possano  sortire  da  un  dato 
oro  e  da  una  data  bocca  sommersa  sotto  il  pelo  dell'  acqua  or  più ,  or 
nekio.  Questa  sommersione  contenuta,  e  per  la  quale  la  bocca  di  eroga- 
sione  sta  sotto  il  pelo  dell'acqua,  chiamasi  battente.  Mirate  la  figura  3» 
«▼•  YL  Ivi  colle  lettere  A  B  C  D  si  esprime  una  lastra  di  pietra,  sella 
[uale  fu  praticata  la  bocca  ab  ef.  Questa  appellasi  anche  luce  libera. 
le  questa  lastra  fosse  contrapposta  ad  una  corrente  chiusa  più  alta  della 
astra  medesima ,  o  che  arrivasse  al  livello  della  linea  A.  D ,  è  chiaro  che 
'acqua,  che  tenterebbe  uscire,  parte  scapperebbe  fuori  dell'apertura 
^f^  ^9  l'altra  parte  poi  darebbe  di  cozzo  contro  il  rimanente  della  parte 
mperiore  di  detta  lastra  ;  talché  batterebbe  contro  il  pezzo  superiore 
"la db.  Questo  pezzo  chiamasi  battente,  perchè  l'acqua  batte  di  fron- 
te e  continuamente  contro  tale  ostacolo.  E  però  da  osservarsi  che  V  im- 
portanza di  questo  battente  non  consiste  nella  qualità  dell'ostacolo,  ma 
^«nsì  neir essere  un  rappresentativo  dell'altezza  dell'acqua  soprastante 
lUa  bocca.  Cosi  nella  nostra  figura  supponendo  che  l'altezza  a  e  sia  di 
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(lue  once,  e  supponendo  che  Tacqua  tenga  il  livello  della  lìnea  A  D^  avre- 
mo lungo  la  corrente,  o  almeno  nel  recipiente,  uno  strato  di  due  once 
superiore,  che  premerà  le  colonne  inferiori  di  acqua,  e  che  per  conse- 
guenza comunicherà  loro  una  data  velocità.  Ma  siccome  da  questa  velo- 
cità unita  agli  altri  elementi  si  determina  la  misura  dell'acqua,  cosi  s'in* 
comincia  a  sentire  il  motivo  pel  quale  si  annette  tanta  importanza  à  quello 
che  chiamasi  battente  di  una  bocca  d erogazione.  Egli  forma  il  crite^ 
rio  visibile ,  onde  distinguere  e  determinare  se  dalla  luce  libera  esca  la^. 
destinata  quantità;  egli  è  il  segnale  sensibile  di  quanto  viene  erogato  gì 
sottratto:  e  però  si  ricorre  sempre  ad  osservare  questo  battente,  pera&« 
sicurarsi  dell'interesse  delle  partL 

§  637.  Affinchè  poi  i  lettori  abbiano  un  esempio  sensibile  della  col* 
locazione  delle  bocche,  si  degnino  osservare  la  tav.  VII.  Ivi  AB  deno- 
minasi canale  deW erogazione  dispensatore;  CD  forma  il  canale  deri» 
vatore.  Alzata  la  cateratta  cautelata,  come  ivi  si  vede,  l'acqua  entrata  per 
la  bocca  di  estrazione  scorre  in  C  E.  Giunta  in  E,  trova  la  bocca  di  usci- 
ta^ quale  appunto  abbiamo  figurato  colla  lastra  di  pietra  della  tav.  VI. 
fig.  3.  Ivi  giunta  alla  lineetta  nera,  che  forma  il  labbro  superiore  della 
bocca  in  E,  si  trova  appunto  il  battente  figurato. 

§  638.  E  per  avvalorare  tanto  con  una  classica  autorità,  quanto  con 
una  ingegnosa  e  lucida  favola,  il  sovra  proposto  pensiero  del  comesi 
possa  misurare  la  quantità  di  un'acqua  corrente,  onde  ridurla  poi  agli 
usi  pratici  del  commercio  e  dei  contratti ,  mi  varrò  delle  parole  del  ce- 
lebre Castelli,  che  si  può  dire  il  fondatore  della  Idrometria  moderna.  Al- 
lorché egli  pensò  di  determinare  la  terza  dimensione  delle  acque  correnti^ 
la  quale  fino  a' suoi  giorni  rimase  incognita,  volendo  comunicarne  all'in- 
grosso il  concetto,  imaginò  la  seguente  favola. 

u  Fu  già  nei .  tempi  antichissimi ,  avanti  che  F  arte  maravigliosa  del 
»  tessere  fosse  in  uso,  ritrovato  in  Persia  un  ricchissimo  e  strano  tesoro, 
»  il  quale  consisteva  in  una  grande  moltitudine  di  pezze  d'ermesino,  da- 
))  masco  o  broccato  che  si  fosse ,  e  credo  che  arrivasse  a  b^n  due  mik 
)>  pezze,  le  quali  erano  di  tale  condizione,  che  ancorché  la  loro  larghezss 
»  e  grossezza  fosse  finita  e  determinata,  conforme  a  quello  che  si  usa 
»  ancora  di  presente,  in  ogni  modo  la  lunghezza  loro  era  in  certo  modo 
»  infinita,  perché  senza  mai  mancare  uscivano  quelle  due  mila  pezze  coi 
»  loro  capi  giorno  e  notte,  senza  intermissione  di  quiete,  a  segno  che  ni 
))  ciascheduna  pezza  uscivano  cento  canne  al  giorno  da  una  profonda  ed 
»  oscura  spelonca,  consacrata  dalla  superstizione  di  quei  popoli  alla  favo^ 
n  iosa  Aracoe.  In  quei  primi  tempi  (credo  che  fossero  di  quella  tanto  lo* 
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»  data  ed  invano  sospirata  età  dell'oro)  era  in  libertà  di  ognuno  il  ta- 
))gUare  da  quelle  pezze  quella  porzione  che  gli  pareva,  senza  difficoltà 
»  nessuna;  ma  peggiorandosi  poi  e  corrompendosi  quella  felicità  igno- 
M  rantissima  del  mio  e  tuo^  termini  veramente  perniciosissimi^  origine  di 
M  tanti  mali,  e  cagione  di  tutte  le  discordie,  furono  da  quelle  genti  poste 
11  alla  spelonca  forti  e  vigilanti  guardie,  le  quali  avessero  pensiero  di  ven- 
n  dere  la  mercanzia  ;  ed  in  questa  maniera  cominciossi  a  far  guadagno 
«sopra  la  ricchezza  di  quel  tesoro,  vendendo  a  diversi  negozianti  il  jus, 
nper  così  dire,  di  quelle  pezze,  a  chi  di  una,  a  chi  di  due,  ed  a  chi  di 
))pià:  ma,  quello  che  fu  peggio  di  tutto,  furono  dall'ingorda  avarizia 
»  ritrovate  sottilissime  invenzioni  per  ingannare  ancora  i  mercanti  che 
»  venivano  per  comprare  la  suddetta  mercanzia,  e  rendersi  padroni  chi 
»  di  uno,  chi  di  due,  e  chi  di  più  capi  di  quelle  pezze  di  drappo;  e  par- 
tf  ùcolarmente  furono  accomodate  nei  più  reconditi  segreti  della  spelonca 
B  alcune  macchine  ingegnose ,  con  le  quali,  ad  arbitrio  delle  guardie  ,  si 
»  ritardava  la  velocità  di  quei  drappi  neiruscita  della  spelonca,  in  modo 
1»  che  quello  che  di  ragione  doveva  avere  100  canne  il  giorno  di  drappo^ 
1»  non  ne  aveva  più  che  50;  e  quelli  che  ne  dovevano  avere  400,  gode- 
^  vano  il  beneficio  solo  di  200;  e  cosi  tutti  gli  altri  venivano  defraudati 
^  della  loro  ragione,  essendo  il  soprappiù  venduto,  usurpato  e  dispensato 
^  secondo  la  volontà  degli  avari  ministri:  talché  il  negozio  camminava 
^^  confusamente,  senz'ordine  e  senza  giustizia;  in  modo  che  la  dea  Àra- 
^>  eoe,  sdegnata  con  quelle  genti,  privò  tutti  di  quel  beneficio,  chiudendo 
^>  affatto  con  un  terribile  terremoto  la  bocca  della  spelonca,  in  pena  di 
'^  tanta  empietà  e  malizia..  Né  valse  loro  lo  scusarsi  con  dire  che  mante- 
»  nevano  al  compratore  la  pattuita  larghezza  e  grossezza  del  drappo ,  e 
^»  che  della  lunghezza ,  essendo  infinita ,  non  si  poteva  tener  conto  nes- 
^»  suno;  perchè  il  savio  e  prudente  sacerdote  delia  spelonca  rispose,  che 
^>  Tinganno  consisteva  nella  lunghezza,  la  quale  veniva  defraudata,  meu- 
^»  tre  si  ritardava  la  velocità  del  drappo  neiruscita;  e  quantunque  lalun- 
^^  gfaezza  totale  del  drappo  fosse  infinita,  non  finendo  mai  d'uscire,  e  però 
^^  incomprensibile  in  ogni  modo ,  la  lunghezza  sua  considerata  a  parte  a 
^>  parte,  la  quale  usciva  dalla  caverna  ed  era  negoziata ,  restava  sempre 
^>  finita,  e  poteva  essere  ora  maggiore  ed  ora  minore,  secondo  che  veniva 
^>  ad  essere  costituito  il  drappo  in  maggiore  o  minore  velocità;  e  sog- 
^  giunse  di  più,  che  la  buona  giustizia  ricercava  che  quando  si  vendeva 
^>  Qoa  pezza  di  drappo,  e  il  dominio  di  essa,  non  solo  doveva  essere  sta- 
^  bilita  la  larghezza  e  grossezza  del  drappo  stesso ,  ma  ancora  si  doveva 
»  determinarne  la  lunghezza,  determinando  la  sua  velocità. 
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((  Il  medesimo  disordine  e  confusioue,  spiegati  io  favola,  segaono  p 
»  appunto  in  istoria  nella  distribuzione  delle  acque  delle  fontane ,  mei 
»  tre  si  vendono  e  si  comprano,  avendo  riguardo  solamente  alle  due  d 
M  mensioni,  della  larghezza  dico  e  dell'altezza  della  bocca  che  trasCa 
»  de  l'acqua  ;  e  per  rimediare  ad  un  tale  inconveniente  è  necessario  ili 
»  bilire  ancora  la  lunghezza  nella  velocità,  imperocché  mai  si  potrà  fi» 
»  mare  verun  concetto  della  quantità  del  corpo  delle  acque  correnti  co 
»  le  due  sole  dimensioni  della  larghezza  ed  altezza,  senza  la  lunghei 
»  za  »  ('). 

§  639.  L'oggetto  di  questa  lettera,  propostosi  dal  Castelli,  era  qoell 
di  dimostrare  che  colla  cogniziope  della  velocita  delle  acque  correnti  i 
viene  a  conoscere  la  lunghezza  dell'acqua  stessa.  La  sua  proposizion 
fondamentale,  che  vedesi  inserita  anche  in  un  Discorso  sopra  le  booiC 
cazioni  del  Ferrarese,  Bolognese  e  Romano,  si  è,  che  gli  alzamenti  e 
un'acqua  corrente,  fatti  per  nuova  acqua  che  sopravvenga  nel  finine 
sono  fra  loro  come  le  radici  quadrate  della  quantità  dell'acqua  che  com 
Questo  basti  per  ora  ad  aprire  almeno  all' indigrosso  T  intendimenti 
della  Idrometria,  ossia  della  misura  delle  acque  correnti  ad  uso  ddl 
contrattazioni.  Chi  amasse  chiarire  le  sue  idee ,  ed  istruirsi  più  larga 
mente  sn  questo  punto,  potrà  appagarsi  studiando  l'Appendice  qui  an- 
nessa di  un  valente  ed  ora  defunto  idraulico. 

CAPO  XXVI. 

Nozioni  sulle  misure  metriche  delle  acifue,  per  intelligenza  sì  delle  leggi, 

che  dei  casi  contrattuali. 

§  640.  Tuttodì  si  sente  parlare  di  once  dacqua^  e  tuttodì  si  usa  qae- 
sta  denominazione  in  sensi  affatto  diversi  Per  ciò  che  importa  l' interesse 
degli  utenti  conviene  conoscere  le  diverse  applicazioni  di  questa  parola^ 
e,  quel  che  più  importa,  conviene  por  mente  quale  sia  la  misura  almeno 
ideale,  di  cui  si  fa  uso  per  determinare  la  domanda  di  una  data  quantità 
di  acqua.  Spesso  accade  sentire  ad  esporre ,  che  per  quel  dato  campo  9 
per  quel  dato  prato  occorrono  tante  once  o  continue  o  interrotte  di  ac* 
qua  ;  che  tante  ne  abbisognano  per  far  girare  quel  mulino,  per  animare 
queir  opificio,  e  così  discorrendo.  Ma  si  è  bene  avvertito  quale  concetU 
si  volga  in  mente  allorquando  annunziamo  siffatte  proposizioni  ?  Se  v 

(1)  Questa  si  trova  inserita  iu  una  lettera    Roma,  la  Agosto  iGSq,  scritta  a  Honsìg.  C 
dello  stesso  D.  Benedetto  Castelli,  Abate  Gas-    Ferrante  Gesarini. 
sinese,  in  data  del  monistcro  di  S.  Calisto  di 


PARTE  li.  LIBRO  I.  SEZIONE  ili.  CAPO  XXVI.  3f  { 

figaro  uua  data  massa  d'acqua  a  guisa  di  uua  pasta  che  si  disteude  so- 
pra un  dato  piaoo  largo  appuoto  come  quel  prato  o  quei  campo,  e  se 
col  pensiero  io  figuro  che  questa  pasta  deve  essere  più  o  meno  sottile  , 
pia  o  meno  grossa  ;  ia  tal  caso  posso  trovare  un  misuratore  comune  e 
solido,  col  quale,  divideudo  questa  pasla  in  tanti  dadi  minuti  o  in  tanti 
prismi  ec,  potere  esprimere  con  numeri  finili  la  massa  di  questa  pasta. 
L'essere  fluida  un'  acqua  non  impedisce  né  punto  né  poco  che  col  pen- 
siero io  non  possa  fare  questa  divisione,  e  quindi  che  io  non  possa  sl<j- 
bilire  un  comune  divisore  solido,  cioè  avente  lunghezza,  larghezza  e 
profondila;  perocché  anche  l'acqua  è  un  corpo,  il  quale  sotto  volumi  di- 
versi e  staccati  può  offrire  tutte  le  particolarità  di  un  solido.  E  cosa  im- 
portante conoscere  questo  comune  misuratore,  assunto  e  contemplalo 
nella  dimanda  e  nella  destinazione  delle  acque  nei  bisogni  comuni  della 
lita  sociale ,  come  è  interessante  conoscere  tutte  le  misure  di  capacità , 

delle  quali  si  fa  uso  nel  commercio  giornaliero.  Se  tu  non  conosci  quan- 
to cape  un  boccale,  un  moggio,  un  coppo,  potrai  mai  contrattare  oggetti 
Ioidi  o  derrate  minute  con  cognizione  di  causa  ?  Potrai  mai  comprendere 
una  questione  che  venga  eccitata,  e  nella  quale  la  parte  si  quereli  d' es- 
sere stala  lesa  in  un  contratto,  o  defraudata  nella  esecuzione?  Ora  par- 
lando della  dispensa  delle  acque  importa  appunto  conoscere  il  comune 
nisuratore  del  quale  si  fa  uso,  tanto  per  commerciare  avvedutamente, 
juanto  per  decidere  con  giustìzia  e  verità* 

§  641.  Il  vocabolo  oncia  pare  ereditato  dai  Romani,  i  quali  ne  fe- 
cero uso  come  di  misuratore  universale  si  nelle  leggi  che  nei  contratti 
'ÌtìIL  Ad  un  tutto  ancora  indiviso  imposero  il  nome  di  asse.  Questa  de- 
nominazione fu  applicata  persino  a  quegli  oggetti  che  non  cadono  sotto 

sensi ,  come  sarebbe  alle  eredità .  Asse  ereditario  chiamarono  tutto  il 
compendio  si  dei  beni  corporali,  che  delle  ragioni  ed  azioni  annesse  ad 
ina  successione.  Allorché  volevano  esprimere  che  un  tale  fu  instituito 
iella  totalità  di  un  patrimonio,  dicevano  che  era  stato  instituito  ex  asse. 
§  642.  Questo  tutto  fu  dai  Romani  medesimi  diviso  sempre  in  dodici 
lartL  Quindi  la  divisione  duodecimale  per  essi  fu  dominante  tanto  nelle 
oisure  lineari,  quanto  in  quelle  di  capacità;  tanto  nelle  monete,  quanto 
lell' agrimensura;  tanto  nel  dividere  le  superficie,  quanto  nel  distribuì- 
'e  i  volumi.  Questa  dodicesima  parte  di  un  dato  tutto  e  quella  che  chia- 
masi ONCIA  (0.  Tale  costume  fu  conservato  pressoché   in  tutta  Italia,  e  si 

(i)  Nelle  leggi  romane  troviamo  spesso  fat-  il  digito.  Che  cosa  era  il  digito FEra  forse  una 
lo  uso  del  nome  oncia ^  ma  in  materia  di  ac-  frazione  dell'oncia  Pera  (orse  una  misura  com- 
«lue  troviamo  nominato  come  misura  anche    prcnsiva  di  più  once  P  Uispoodt»  che  il  digito 
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diffuse  eziandio  presso  straniere  nazioni,  le  quali  al  braccio  o  al  piede  die- 
dero la  divisione  dodicesimale.  Così  il  piede  di  Parigi  viene  diviso  in  do- 
dici pollici)  che  si  potrebbero  dire  once  ;  ed  ogni  pollice  poi  è  suddiviso 
in  dodici  linee,  che  si  potrebbero  dire  punti,  ec. 

§  643.  Colla  misura  lineare  si  passa  alla  superficiale ,  e  colla  superfi- 
ciale alla  solida.  Preso  un  dato  braccio  o  piede,  qualunque  siasi,  e  con- 
siderato a  guisa  di  una  linea,  questa  viene  divisa  in  dodici  parti:  ecco 
Voncia  lineare.  Facendo  scorrere  questa  linea ,  e  figurando  che  si  pro- 
lunghi il  suo  flusso  in  modo  che  l'altezza  sia  eguale  alla  lunghezza  del- 
l' oncia  lineare  medesima,  e  che  sotto  stiavi  una  superficie  piana ,  si  ge- 
nera l'oncia  superficiale,  ossia  l'oncia  quadrata.  Figurando  poi  che  sei 
di  queste  superficie  a  guisa  di  scatola  perfettamente  quadrata  chiudano 
uu  dato  volume,  si  viene  a  formare  un  dado,  il  quale  ha  le  sue  sei  iàc- 
cie  tutte  uguali  e  ad  angolo  retto  :  ecco  Voncia  solida.  Quest'oncia  soli- 
da formerebbe  la  dodicesima  parte  di  un  prisma,  il  quale  rappresente- 
rebbe il  dato  braccio  con  larghezza,  lunghezza  e  profondità.  Pigliando 
dodici  di  questi  prismi,  vengo  a  formare  un  tavolino  quadrato,  il  quale 
conterrebbe  ceutoquarantaquattro  di  questi  dadi  od  once  solide.  Pren- 
dendo poi  dodici  di  questi  tavolini  o  strati  solidi,  verrei  a  formare  il  brac- 
cio solido. 

§  644.  Considerando  la  sola  superficie  d'uno  di  questi  strati  compo- 


uon  era  né  Tuno,  né  Taliro.  Esso  era  una  misu-     Questa  (secondo  la  tradizione  invalsa)  fu  a^ 

ra  indipendente  daironcia,coine  li  pollice  del     tribuita  ad  Agrippa,  primo  curatore  degli  ac> 

piede  parigino  era  indipendente  dalFoncia  li-  quedotti  sotto  Augusto.  Siffatta  terza  misnra 

neare  del  braccio  milanese  e  di  altri  paesi.         o  modulo  é  la  cosi  detta  quinaria.  L'origine 

L^uncia  era  la  dodicesima  parte  del  piede     più  probabile ,  secondo  Frontino,  di  tale  dr* 

romano  antico;  il  digito  per  lo  contrario  era     nominazione  si  é,  che  il  diametro  della  fistola 

la  sedicesima.  L'oncia  romana  lineare  era  egua-     o  cannone  sia  di  cinque  quadranti  di  digito. 

le  (meno  la  grossezza  di  wa  capello)  alla  me-  Il  quadrante  é  uguale  a  tre  dodicesimi  di  un 

tà  dell*  oncia  lineare  del  braccio  milanese,  co-  tutto.  Il  diametro  della  quinaria  stava  dunque 

me  mi  sono  assicurato  con  un  modello  fabbri-  a  quello  dell'oncia  come  i5  a  i6.  u  Omiui 

cato  dal  Meghele.  Dunque  il  digito  corrispon-  »  autem  modulus  aut  diametro  a  ut  perimetro 

derebbe  ad  una  trentesimaseconda  parte  del  n  aut  areae  meosura ,  ex  quibus  et  capacitas 

suddetto  braccio,  tranne  una  minima  differcn-  n  apparet.  Differeniiara  unciae  digiti  quadrali 

za.  In  prova  di  ciò. ecco  le  parole  di  Frontino,  n  et  digiti  rotundi  et  ipsius  quinariae  ut  iaci- 

%fc  Aquarum  moduli  aut  ad  digitorum  aut  ad  9)Iiu8  dignoscamus,  utendum  est  substantia 

1^  unciarum  mensuram  instituti  sunt.  Digiti  w  ipsius  quinariae,  q^ui  modulus  et  certissimui 

?Mn  Campania  et  in  plerisque  Italiae  locis;  «et  maxime  receptus  est.  v  Chi  bramasse 

99  ancia  in ....  observatur.  Est  autem  digitus  istruirsi  di  tutte  le  misure  romane  delle  ac- 

99  sextadécima  pars  pedis;  ancia  duodecima. 99  que,  e  dei  ragguagli  sia  fra  loro,  cìie  colle 

£  qui  proseguendo  osserva  essere  stata  poste-  moderne ,  può  consultare  la  detta  Opera  ili 

riormente  inventata  una  terza  misura,  la  qua-  Frontino  nell' edizione  del  Poloni,  ali'artico- 

le  non  ha  origine  né  daironcia,  nò  dal  digito,  lo  2^0  seguenti. 
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lì  di  144  quadratelli)  io  ioslo  osservo  che  la  dodicesima  parte  della  8u- 
lerficie  di  questo  strato  può  meritare  auch'  essa  il  nome  di  oncia^  siuo- 
limo  appuDto  della  dodicesima  parte  di  un  tutto.  Ma  nello  stesso  tempo 
if  ?erto  che  la  denominazione  di  oncia  non  mi  suggerisce  più  il  concetto 
kll  oncia  elementare  e  primitiva,  colla  quale  ho  generato  queste  super- 
Scie  ;  ma  bensì  assume  una  diversa  signiEcazione,  ossia  meglio  uà  appli- 
cazione di  mera  analogia.  Tale  applicazione  consiste  nell' imporre  alla 
dodicesima  parte  della  superficie  di  questo  strato  il  nome  identico,  per- 
chè il  rapporto  della  sua  dodicesima  parte  a  tutta  la  superficie  è  simile 
I  quello  della  dodicesima  parte  della  linea  o  del  braccio  a  tutto  intiero 
il  braccio  medesimo. 

§  645.  In  questo  secondo  senso  appunto  il  nome  di  oncia  viene  ap- 
plicalo presso  di  noi  ai  moduli  delle  acque,  o,  a  dir  meglio ,  alle  bocche 
per  le  quali  esce  un'acqua  che  si  vuole  dispensare.  Data  diffatti  un'aper- 
tura rettilinea ,  la  quale  abbia  per  base  tre  dodicesime  parti  del  braccio 
di  fabbrica  adottato,  e  per  altezza  quattro  di  queste  dodicesime  parti, 
Qpiuno  vede  che  la  superficie  del  vacuo  sarà  di  dodici  once  superficiali; 
file  a  dire,  volendo  traforare  una  lastra ,  sia  di  metallo,  sia  di  pietra,  io 
dovrò  togliere  da  questa  lastra  un  parallelogrammo  ossia  un  quadrilungo, 
il  quale  abbia  tre  parti  da  un  lato,  e  quattro  dalP  altro. 

§  646.  E  siccome  nel  commercio  della  vita  conviene  riportarsi  ad  un 
c'alo  divisore  convenuto  e  riconosciuto,  così  si  è  assunta  la  dodicesima 
>arte  del  braccio  lineare  come  unità  di  convenzione,  onde  avere  un  og- 
«tto  conosciuto  nelle  contrattazioni  e  nei  giudizii.  Dunque  la  bocca  di 
in'oncia  di  acqua  è  propriamente  un  modulo,  ossia  un  vacuo  pel  quale 
Mssa  un'acqua  corrente,  il  perimetro  ossia  circuito  del  quale  da  due  lati 
iaralleli  e  rettangoli  ha  tre  dodicesime  parti  del  braccio  di  fabbrica,  e 
agli  altri  due  ne  ha  quattro.  11  nome  di  modulo  è  propriamente  quello 
i$9to  dai  Romani;  talché  parlando  esattamente  di  una  bocca,  non  si  do- 
vebbe  dire  oncia  di  acqiui^  ma  modulo  della  così  detta  oncia  seconda- 
ta e  superficiale  sopra  spiegata. 

§  647.  Ma  qui  non  finisce  ancora  il  significato  di  oncia  ^  parlando  di 
eque  correntL  11  nome  di  oncia  si  assume  in  un  terzo  senso  del  tutto 
disparato,  col  concetto  del  quale  non  sarebbe  possibile  concretare  yeru- 
U  dimanda  senza  tradurre  le  idee  in  quadretti,  ossia  in  once  solide  pri-- 
^nitive^  quali  sopra  furono  spiegate.  Questo  terzo  senso  disparato  è  quello 
the  si  usa  tuttodì  chiamando  oncia  di  acqua  una  corrente  che  passa 
^tr  il  modulo  sopra  descritto,  col  battente  di  once  due  soprastante  alla 
luce  0  bocca  di  erogazione*  Attribuire  il  nome  di  oncia  a  questa  corren»" 
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e^^li  è  lo  stesso  che  attribuire  il  nome  di  braccio  ad  una  processione 
di  pigmei  ch'escono  da  una  porta  alta  e  larga  un  braccio  con  un  dato 
passo  o  con  una  data  velocità  costante.  Ad  ogni  modo^  poiché  nel  lio- 
guaggio  convenzionale  a  questa  corrente,  ch'esce  dal  modulo  suddetto, 
fu  attribuito  il  nome  di  oncia  dacqua^  conviene  sempre  applicare  l'idea 
che  piacque  associarle,  onde  intendersi  nel  comune  commercio. 

§  648.  Ho  detto  che  con  questa  terza  significazione  o  applicazione 
della  parola  oncia^  presa  per  sé  sola,  non  é  possibile  provvedere  ai  biso* 
gni  della  contrattazione;  attesoché  conviene  sempre  soggiungere  il  no- 
do col  quale  io  possa  sapere  quanti  dadi  d' acqua  sortono  in  un  dato 
tempo,  e  possono  formare  un  dato  volume  e  una  data  massa,  da  distri- 
buirsi secondo  il  bisogno  sopra  la  superficie  determinata  di  un  prato,  di 
una  risaja  o  di  un  campo  da  irrigarsi.  Diffatti  ciò  che  m'importa  sapere 
si  é,  se  io  avrò  tanti  boccali  o  tante  brente  di  acqua  capaci  ad  inaffiare 
un  dato  terreno.  Ora  coli' idea  generale  di  una  corrente  che  sorte  da  usa 
data  bocca  con  una  data  pressione  non  mi  si  offre  alla  fantasia  veran  dato 
preciso^  onde  ammassare  il  volume  d'acqua  di  cui  ho  bisogno.  Io  non  bo 
un  punto  fisso  a  cui  arrestarmi;  io  non  ho  il  modo  di  formare  il  mio 
monte  di  acqua  da  distribuire  secondo  il  bisogno.  Dunque  conviene  per 
necessità  tradurre  l'idea  di  questa  corrente^  e  ridurla  a  formare  quel 
monte.  Ciò  fatto,  converrà  sempre  che  io  adoperi  un  dii^isore  comune 
solido  ricevuto  e  riconosciuto,  per  distendere  questo  monte  di  acqua 
sulla  faccia  del  mio  prato^  della  mia  risaja ,  del  mio  campo,  e  distribuir- 
vela  più  o  meno  grossa,  più  o  meno  sottile  ,  a  norma  delle  esigenze  del- 
l'agricoltura.  Ma  per  far  ciò  che  cosa  abbisogna?  Determinare  la  maaia 
di  acqua  che  dentro  un  dato  tempo  esce  dal  dato  modulo,  e  formarne  li 
monte  sopra  indicato  capace  a  soddisfare  al  mio  bisogno.  Ma  per  fare  ù 
l'una  che  l'altra  operazione  conviene  necessariamente  che  io  ricorra  ad 
un  misuratore  comune  e. riconosciuto,  e  quindi  che  io  abbandoni  taato 
l'idea  deW  oncia^modulo^  quanto  l'idea  àelVoncia-Jluente^  e  che  mi  at- 
tenga e  dia  di  mano  aìT oncia  solida  originaria  e  primitiva^  vale  a  dire 
alla  dodicesima  parte  del  braccio  ridotta  in  forma  di  dado,  e  che  con  que- 
sto metro  passi  a  determinare  la  quantità  e  la  distribuzione  da  me  bra- 
mata. Il  nostro  spirito  deve  finalmente  riposare  sopra  questa  idea,  e  te-* 
nerla  ferma  come  la  moneta  o  il  denaro  che  si  usa  nelle  contrattazioni) 
per  concretare  il  valore  delle  cose.  Senza  di  ciò  siamo  gettati  in  vaghe 
e  fluttuanti  considerazioni,  né  possiamo  intenderci  giammai,  né  fissare 
nulla  di  preciso  e  sicuro  tanto  per  lo  stato  reale  delle  cose,  quanto  per 
la  guarentigia  Uei  nostri  interessi. 
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CAPO  XXVII. 

Sanzione  pubblica  della  maniera  di  misurare  le   acque, 

onde  regolare  le  erogazionL 

§  G49.  Le  poche  nozioni  che  abbiamo  allegate  nel  Capo  antecedente 
r?0Do  soltanto  per  intendere  all'  ingrosso  la  massima  della  misurazio- 
)  delle  acque  sì  nei  contratti  che  nei  giudiziL  Più  sotto^  allorché  trat- 
r^DO  questioni  pratiche^  ci  verrà  fatto  di  far  intendere  quanta,  col  vol- 
re  la  stessa  bocca  in  su  9  malgrado  che  venga  conservata  la  luce  come 
i^  quanta  frode  venga  fatta  al  padrone  che  dispensa  le  acque.  Parimen- 
avremo  occasione  di  allegare  altri  particolari  che  possono  accadere  in 
umata,  onde  evitare  rabbiose  contestazionL  Qui,  per  lume  dei  legali, 
iporta  dimostrare  che  le  basi  adottate  fanno  autorità  positiva  ;  peroc- 
lèse  in  pubblici  Trattati  diplomatici  furono  consacrate  per  l'interesse 

due  diverse  popolazioni  e  di  due  finitimi  Governi,  a  più  forte  ra- 
one  queste  basi  dovranno  riconoscersi  autorevoli  e  sicure  fra  privato  e 
ìvato.  L'occasione  in  cui  queste  basi  furono  sanzionate  in  un  pubblico 
rtttato  viene  riferita  dal  defunto  Professore  Brunacci  nella  sua  Memo- 
I  coronata  dalla  Società  Italiana  li  29  Novembre  1814  (0. 

tt  Per  accomodare  le  vertenze  che  in  materia  di  acque  continuamen- 
te sorgevano  tra  gli  abitanti  di  queste  due  Provincie  (cioè  la  veronese 
)  la  mantovana  ),  sudditi  i  Mantovani  della  Casa  d'Austria,  i  Veronesi 
Iella  Repubblica  Veneta,  fu  nel  1752  ad  Ostiglia  fatto  un  Trattato  per 
«gelare  tra  i  mentovati  abitanti  Vuso  delle  acque  del  Tartaro,  e  di  ai- 
ri fiumi  e  canali.  Alcune  aggiunte,  sotto  il  nome  di  dichiarazioni^ 
orono  fatte  a  questo  Trattato  nel  1753  a  Roveredo;  ma  nel  1764  fu 
atto  un  Trattato  solenne  fra  Sua  Maestà  l'Imperatrice  Maria  Teresa  e 
a  Serenissima  Repubblica,  ed  in  questo  non  solo  si  riconobbero  e 
[histificarono  le  competenze  di  tutti  i  privati,  ma  ancora  si  fissò  un 
nodo  stabile  e  generale  per  la  modellazione  delle  bocche;  si  adattarono 
fiettivamente  tutte  le  bocche,  onde  non  dessero  né  più  né  meno  delle 
ompetenze  ;  e  per  quelle  bocche  che  per  alcune  ragioni  non  si  potè- 


1)  Quale  tra  le  preUiche  usate  in  Italia  misure  (^metriche).  Memoria  del  sig,  Ca9, 

la  dispensa  delle  acque  e  la  pia  conve-  Vincenzo  Brunacci,  Membro  della  Società 

^,  e  quali  precauzioni  ed  artifizii  do-  Italiana  delle  Scienze  ec.  ec,  coronata  dal' 

^hero  aggiungersi  per  intieramente  per-  la  stessa  Società  Zi  29  Novembre  1814.  Ve- 

ionarla,  riducendo  le  antiche  alle  nuove  rona,  dalla  tipografia  Mainardi,  181 4- 
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))  roiio  assoggellare  a  queste  misure,  si  fissarono  una  volta  per  sempre 
»  le  figure,  dimensioni  e  situazioni  delie  parti  loro,  n 

«  Egualmente  si  stabilirono  una  volta  per  sempre  tutte  le  figure, 
»  dimensioni  e  situazioni  dei  sostegni,  traverse,  ed  altri  ostacoli  e  lavori 
»  che  doveano  mantenersi  continuamente  o  temporaneamente  nelle  ripe 
))  o  nei  letti  de'  fiumi,  onde  le  acque  si  mantenessero  a  quelle  altezze, 
»  o  si  volgessero  a  quelle  bande  che  si  desiderava.  » 

Il  modo  generale  della  modellazione  e  costruttura  delle  bocebe, 
prescritto  in  questo  Trattato,  è  quello  eh' è  pienamente  in  uso  anche 
a' nostri  giorni  (0,  e  che  ho  indicato  col  nome  di  pratica  usata  per  la 
dispensa  delle  acque  nelle  Provincie  mantovana  q  veronese. 

Ecco  quali  sono  le  regole  che  i  periti  fissarono  in  questa  occasione, 
pag.  99,  allegato  Yll.^  Mantova  10  Novembre  1764. 

c(  Dovendosi,  a  tenore  degli  ordini  dell'Eccellentissima  Commissio- 
»  ne,  correlativi  a  quanto  è  restato  inteso  tra  Sua  Maestà  rimperalrìce 
»  Regina  e  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  spiegare  quelle  regole 
))  con  cui  debba  farsi  la  modellazione  delle  bocche  sì  veronesi  che  man- 
»  tovane,  le  quali  prendono  acqua  dal  Tartaro  e  suoi  influenti,  sono  cod- 
»  venuti  gl'infrascritti  nei  seguenti  articoli.  » 

((  1.^  Per  quadretto  veronese  d acqua  dovrà  intendersi  quella  quan- 
))  tità  di  acqua  ch'entra  per  pura  pressione  dell'acqua  sovrastante  alla 
»  soglia  in  una  bocca  di  un  piede  veronese  quadrato,  che  abbia  due  once 
»  di  altézza  d' acqua  appoggiata  al  lembo  superiore,  ossia  cappello  della 
))  bocca  medesima  »  ('X 

a  2.°  Per  computare  la  quantità  di  acqua  ch'entra  per  pressione  in 
»  una  bocca  di  un  quadretto,  o  di  più  quadretti,  si  dovrà  osservare  la  leg- 
))  gè  adottata  dai  più  accreditati  idraulici  teorici  e  pratici ,  e  confermata 
»  dalla  sperienza,  che  la  velocità  dell'acqua  ch'entra  in  una  luce  per 
»  pressione  dell'acqua  sovrastante,  è  come  la  radice  quadrata  dell' altez- 
))  za  dell'acqua  medesima  ;  e  che  la  sua  quantità  di  acqua  è  in  ragione 
»  composta  della  grandezza  della  luce,  e  delia  radice  quadrata  dell'ai- 
»  tezza  dell'acqua  premente.  » 


(i)  Vengasi  lo  stesso  Trattato.  Si  veda  il  ronese  si  divide  in  once  12,  come  in  once  i> 

Tiomol\l,à^\V  Idraulica  ragionata  delV Ah.  si  divide  il  braccio  mantovano  ;  ed  il  piede 

Mari,  Lez.  XXII.  pag.  190.  Mantova  i8oa.  veronese  è  once  S.fi2  del  braccio  agrimeo- 

(a)  Nel  Mantovano  si  fa  uso  eziandio  del  sono  mantovano, 
quadretto  d*  acqua  mantovano.  La  definizione  Veggasi  Io  stesso  luogo  dell'Opera  cita' 

è  esattamente  la  stessa  ;  se  non  che  invece  di  ta  delPAb.  Mari.  Il  braccio  maoovano  è  me 

dire  piede  si  deve  dire  braccio.  11  piede  ve-  tri  0,65797. 


I 
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((  3.^  Le  bocche  di  estrazione  si  dovranuo  costruire  del  tulio  simili 
^d  eguali  nelle  loro  figure,  e  dovranno  essere  collocate  in  luogo,  dove 
1  filone  del  6ume  cammini  ad  esse  parallelo,  e  più  che  sia  possibile 
a  mezzo  all'  una  ed  all'  altra  ripa.  » 

tt  4.^  I  centri  delle  bocche  dovranno  lutti  essere  ugualmente  depres- 
si sotto  la  superficie  dell'acqua;  e  là  superficie  del. fiume,  che  sommi- 
Distra  Tacqua  alle  bocche  medesime,  dovrà  essere^  per  quanto  sarà 
possibile,  permanente  ed  invariabile.  Ma  siccome  la  giusta  determlna- 
tiòne  e  situazione  dei  centri  delle  bocche  sotto  la  superficie  dell'acqua, 
e  la  stabilità  dell'  altezza  del  fiume  non  pino  ottenersi  senza  che  si  dia 
OD  regolamento  stabile  ai  mulini;  così  si  è  convenuto  che  dai  mulini 
tatti,  tanto  attraverso  del  Tartaro,  quanto  ne'  suoi  influenti  (eccettua- 
to il  mulino  del  Pazzo,  per  il  quale  si  osserverà  quanto  nel  IV.  del 
Trattato  del  1752  resta  stabilito),  in  tempo  delle  irrigazioni  debbano 
sempre  decorrere  agl'inferiori  le  acque,  o  per  le  porte  che  conducono 
l'acqua  alle  ruote  quando  si  macina  ^  o  per  le  porte  degli  scaricatóri  o 
dei  canali  equivalenti,  aperte  in  modo  che  sostengano  l'acqua  secondo 
il  livello  ch'essa  ha  nell'attuale  macinatura  quando  non  si  macina;  e 
che  solamente  possa  esser  lecito  a'  mugnai,  quando  per  iscarsezza  di 
acqua  non  ne  hanno  a  sufficienza  per  macinare ,  di  chiudere  le  porte 
per  quel  tempo  solo  che  può  bastare  ad  ingorgare  tant' acqua  che  sia 
alta  a  fare  la  macinatura  con  una  ruota  o  più  ruote,  che  possano  esse- 
re poste  in  movimento  una  dopo  Y  altra  dalla  stessa  acqua  che  scorre 
da  una  sola  porta  del  mulino  o  da  una  sola  usciara^  non  già  da  più 
porte  nello  stesso  tempo  aperte.  » 

«  5.^  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  saranno  compensate,  sottraen- 
do dalla  quantità  di  acqua  che  la  bocca  dovrebbe  dare,  se  liberamente 
scorresse  l'acqua,  la  quantità  d'acqua  rigurgitata,  e  dilatando  la  bocca, 
secondo  la  larghezza,  tanto  quanto  potrà  bastare  perchè  per  essa  passi 
tant'acqua,  sebbene  rigurgitata,  come  ne  scorrerebbe  da  una  bocca  li- 
bera dal  rigurgito.  »  ■ 

«  6."  Per  moderare  la  troppa  quantità  d'acqua  che  potrebbe  estraersi 
da  una  bocca  a  cagione  della  soverchia  pendenza  della  seriola  (0  in 
cui  viene  ricevuta,  e  per  supplire  alla  minore  quantità  di  acqua  che  po- 
*trebbe  trasmettere  un'altra  bocca  per  iscarsezza  di  pendenza  della  s^ 
^rìola  per  cui  scorre,  si  è  convenuto  di  determinare  per  osservazione 
»la  velocità  dell'acqua  di  una  seriola,  l'acqua  della  quale  faccia  in  circa 


(i)  Strìda  dicesi  il  fosso  do?e  si  versa  Taoqua  della  bocca  per  condurla  agli  usi. 
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})  mille  passi  geometrici  in  un*  ora  ^  e  di  misurare  gli  angoli  di  devi; 
»  zione,  e  di  riferire  poi  a  questa  determinata  velocità  la  velocità  de 
»  r  acqua  delle  altre  seriole,  riconosciute  parimente  per  mezzo  degli  ac 
»  goli  di  deviazione;  sicché  si  debbano  restringere  quelle  bocche ,  dov 
»  la  velocità  si  troverà  maggiore  della  velocità  riconosciuta  nella  seriol 
»  stabilita  per  base,  e  si  debbano  dilatare  quelle  altre ,  dove  la  velocit 
»  si  troverà  minore  della  fissata;  e  ciò  in  proporzione  delle  maggiori  < 
»  minori  velocità  osservate.  » 

((  7.^  Nel  situare  le  bocche  e  nel  calcolare  la  quantità  d'acqua  si  de 
»  vrà  avvertire  allo  stato  ordinario  del  fiume  e  de'  suoi  influenti ,  di  ni 
})  niera  che  in  tempo  di  acqua  ordinaria  ciascuna  bocca  abbia  Facqu 
»  dovuta  competente  a'  suoi  titoli,  ed  in  tempo  di  scarsezza  d'acqua  eia 
»  scuna  risenta  parte  dell'  incomodo.  » 

<(  8."  Nelle  irrigazioni  dei  prati,  sopra  i  quali  l'acqua  dovrà  soltantt 
»  scorrere,  sono  convenuti  che  debba  bastare  un  quadretto  d'acqua  d 
»  misura  veronese  per  adacquare  ottanta  campi  in  un  giorno,  a  risen: 
))  dei  casi  ov'  è  altrimenti  ordinato  dal  Trattato  25  Giugno  p.  p.  agli  ar 
»  ticoli  1 7  e  1 8.  » 

a  Con  queste  regole  credono  gl'infrascritti  che  si  possa  passare  ai 
»  es^uire  Y  ordinata  modellazione ,  riservandosi ,  quanto  agli  accidenl 
))  non  preveduti,  di  adottare  quello  che  si  troverà  più  coerente  alle  sopn 
»  convenute  regole  ed  alla  situazione.  » 

Niccolò  Cremonbsi  Prefetto  delle  acque. 

Fbancbsco  Db  Rbgi  Professore  di  Matematica. 

Antonio  Giosbffo  Rossi  pubblico  Matematico  veneto. 

Lbonardo  Berrai  Ingegnere  veneto. 

Per  l'esecuzione  poi  di  queste  discipline  i  periti  aggiunsero  anche  * 
cune  dichiarazioni,  le  principali  delle  quali  sono  le  seguenti. 

Primieramente  per  mezzo  di  esperienze  ed  osservazioni  stabilire 
(pag.  130  e  seguenti  del  Trattato)  la  quantità  della  irrigazione  che  si  0 
teva  fare  con  un  quadretto  di  acqua  veronese,  ed  in  conseguenza  a€ 
giunsero  : 

c<  Ritenutosi  dunque  da  noi  come  base  principale  e  fondamento  del 
»  distribuzione  delle  acque,  che  il  quadretto  d'acqua,  di  misura  veroa 
»  se  ,  dovesse  servire  per  ottanta  campi  di  risaja ,  e  che  lo  stesso  qui 
))  dretto  potesse  bastare  per  irrigare  poco  più  di  26  campi  di  prato  ci 
»  scun  giorno,  abbiamo  regolato  tutte  le  grandezze  delle  loci  destinate  p 
»  l'adacquamento  dei  risi  in  maniera,  che  estraessero  un  quadretto, 
»  parte  di  un  quadretto ,  o  più  quadretti  9  a  misura  che  la  competens 
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))  era  o  di  soli  ottanta  campi,  o  di  un  minor  numero  di  campi ,  o  di  un 
n  numero  molto  maggiore  ;  e  al  più  avendosi  da  noi  riguardo  alla  infe- 
nriore  qualità  di  alcuni  terreni  eh*  erano  da  adacquarsi,  oppure  a  quaU 
»  che  altro  giusto  titolo  che  poteva  meritare  la  nostra  considerazione,  ad 
»  alcune  bocche  sono  state  assegnate  alcune  once  di  più  di  grandezza.  »> 
(c  Non  altrimenti  nel  determinare  la  grandezza  a'^ quelle  bocche  che 
tt dovevano  servire  airinaffiamento  dei  prati,  e  nel  (issare  il  tempo  per 
ncui  1* acqua  si  doveva  usare,  ci  siamo  attenuti  alla  regola,  che  il  qua- 
li dretto  fosse  dato  per  irrigare  26  campi  incirca  di  prato;  essendosi  poi 
«da  noi  supposto  che  lo  stesso  prato  debba  adacquarsi  una  volta  ogni 
v  settimana  :  quindi  in  avvenire  resta  fissato  l'uso  continuo  del  quadret*- 
kto  a  quello  il  quale  è  possessore  di  182  campi  all' incirca.  » 

«  Egli  è  bensì  vero  che  nel  determinare  le  larghezze  e  le  altezze 
«delle  luci  non  si  è  potuto  rigorosamente  stare  alle  leggi,  che  la  luce 
]id*an  quadretto  di  acqua  fosse  alta  e  larga  once  dodici,  e  che  quella  di 
I due  quadretti  fosse  larga  once  ventiquattro,  ed  alta  parimente  once 
•  dodici,  e  cosi  delle  altre j  ma  che  si  è  dovuto  alcune  volte  aumentare 
n la  larghezza  delle  bocche  diminuendo  la  loro  altezza,  e  altre  volle  al- 
i»r opposto  si  è  dovuto  aumentare,  se  non  T altezza  della  luce,  almeno 
Kqaella  dell'acqua  sovrastante  alla  soglia,  e  tener  minore  la  larghezza 
»per  accomodarsi  all'altezza  delle  acque  trovate  nei  luoghi  dove  dovea- 
nno  collocarsi  le  bocche,  o  alle  situazioni  dei  piani  da  irrigarsi,  o  agli 
Bosi  di  movere  edifizii,  che  dovevano  farsi  colle  acque  trasmesse  da  al- 
^  cune  bocche.  » 

«Tutte  queste  alterazioni  però  non  hanno  potuto  derogare  all'ag- 
i>  giastatezza  della  distribuzione  delle  acque  ;  imperocché  assistiti  dalle 
erette  teorie  delle  acque,  e  dalla  legge  coocordemente  fissata  nel  secon- 
^do  degli  otto  articoli  per  calcolare  la  velocità  e  la  quantità  dell'acqua, 
*»  potevamo  alterare  la  larghezza  ed  altezza  delle  loci,  e  ancora  l'altezza 
li  dell' acqua  sovrastante  alle  soglie,  e  per  conseguenza  la  velocità,  con- 
■•servando  sempre  la  stessa  quantità  di  acqua  alle  luci  dovuta,  siccome 
)  realmente  possiamo  assicurare  le  Eccellenze  Vostre  d'aver  fatto.  )) 

«  Le  altre  ispezioni  che  da  noi  si  dovevano  avere,  oltre  le  addotte 
>  nella  nuova  disposizione  e  costruzione  delle  bocche,  e  delle  quali  dob- 
9  biamo  rendere  informate  le  Eccellenze  Vostre ,  riguardavano  la  collo- 
reazione  delle  medesime.  Ciò  pertanto  che  in  primo  luogo  abbiamo  avu- 
iito  a  cuore  nel  situare  le  bocche  è  stato,  che  quelle  le  quali  ammette- 
vi vano  una  tale  disposizione  (  e  sono  state  quasi  tutte)  fossero  collocate 
i> immediatamente  nelle  sponde  dei  canali  dai  quali  ricevono  l'acqua. 
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))  sicché  riuscissero  parallele  allo  spirilo  del  Bume,  e  ricevessero  Tacqa 
))  per  pura  pressione^  a  norma  di  ciò  che  si  è  stabilito  nel  primo  e  ierz 
»  dedi  otto  articoli.  » 

((  Importando  poi  moltissimo,  per  una  giusta  distribuzione  delle  ac 
»  que,  che  le  bocche  non  siano  né  più  ne  meno  del  dovere  profondati 
))  sotto  la  superficie  dell'acqua  medesima,  $i  è  procurato,  nell' assegna 
»  re  queste  profondità ,  che  non  fossero  né  eccedenti ,  né  mancanti  dd 
))  giusto.  » 

«  Quindi  si  è  avuto  riflesso  a  quelle  bocche  le  quali  godono  di  un' al* 
»  tezza  stabile  sopra  la  loro  soglia,  per  cagione  di  qualche  mulino  o  di 
»  qualche  sostegno  posto  inferiormente  alle  medesime,  che  sostiene  eoa- 
»  tinuamente  l'acqua  ad  una  determinata  altezza;  e  a  quelle  altre,  le  quali 
»  non  avendo  il  benefìzio  di  simili  impedimenti,  sulla  loro  soglia  ora  han- 
»  no  maggiore  altezza  di  acqua,  ora  minore,  secondo  i  diversi  stati  di 
»  scarsezza,  di  mediocrità  o  di  abbondanza  dei  fiumi:  e  per  le  prime  si 
))  è  determinato  che  le  loro  sogli;  siano  poste  14  once,  o  al  più  15,  sotto 
»  il  ciglio  dello  stramazzo  o  del  sostegno;  e  per  le  seconde  si  è  stabilita 
»  la  profondità  delle  soglie*  in  modo,  che  sotto  il  pelo  dell'acqua  abbiano 
»  la  loro  competenza  nell'acqua  piuttosto  scarsa  che  ordinaria.  » 

((  Un' altra  considerabile  avvertenza  si  è  ancora  avuta  nel  dare  la  n- 
»  Inazione  e  disposizione  ai  canali  che  ricevono  l'acqua,  la  quale  esceim- 
»  mediatamente  dalla  bocca,  e  che  la  trasportano  agli  usi  particolari;  im- 
»  perciocché  si  è  procurato,  dove  la  pendenza  dei  terreni  lo  permetteva* 
»  che  tra  la  sodia  della  bocca  ed  il  fondo  del  canale  vi  fosse  una  notabile 
»  caduta;  e  così  si  è  disposto  che  Tacqua  cadesse  dalla  bocca  nel  canal 
»  per  l'aria  libera,  e  non  risentisse  alcuna  alterazione  o  accelerandosi 
))  ritardandoci  per  la  troppo  grande  o  per  la  troppo  scarsa  pendenza  d 
))  cannello.  » 

((  Molti  beni  effettivi  vengono  prodotti  da  una  siffatta  posizione  d^ 
»  alle  bocche;  e  primieramente,  essendo  queste  situate  parallele  al  cori 
»  dei  fiumi,  si  è  provveduto  che  per  esse  le  acque  entrassero  sempre  aa 
»  mate  dalla  stessa  causa,  cioè  solo  da  quella  forza  e  velocità  che  pa 
»  nascere  dalla  pressione  dell'acqua  sovrastante  alle  soglie,  e  per  cons< 
))  guenza  che  le  distribuzioni  delle  acque  fossero  più  uniformi.  » 

«In  secondo  luogo  disponendo  le  soglie  in  modo  che  tutte,  qai 
))  più  qual  meno,  secondo  le  diverse  circostanze,  fossero  alzate  sul  f end 
»  degli  alvei  dei  fiumi,  si  è  procarata  una  sicura  economia  di  acqua  p< 
»  gli  utenti  inferiori.  »  • 

Si  trova  in  seguito  la  descrizione  e  modellazione  di  tutte  le  bocch< 
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Io  ho  riferito  tutte  queste  cose,  perchè  quel  Trattato  non  è  cosi  fa- 
cile a  potersi  trovare. 

Ora  in  quelle  regole  prescritte  dai  periti ,  e  nelle  successive  dichia- 
nzioQÌ,  non  avvi  alcun  dubbio  che  si  sono  presi  in  considerazione  i  più 
importanti  elementi  che  possono  aver  che  fare  neirauroentare  o  diminui- 
re la  quantità  dell'acqua  che  sorte  da  una  bocca,  e  di  più  essi  periti  as- 
sicurano d'averli  valutati  nella  modellazione  delle  bocche;  ma  non  di- 
cono mai  in  qual  modo  :  onde  quando  si  dovesse  modellare  una  nuova 
bocca  ,  non  si  sa  neppure  per  approssimazione  come  avere  riguardo  a 
nffatti  elementi. 

CAPO  XXVI ri. 

Dei  contratti  usati  nella  dispensa  delie  acque* 

§  650.  Due  specie  generali  di  contratti  si  possono  stipulare  in  mate- 
ria di  dispensa  di  acque  •  La  prima  è  la  perpetua ,  la  seconda  la  tem- 
poranea.  Dato  il  bisogno  permanente  d' irrigare,  o  di  far  movere  un  opi- 
ficio, si  può  ricercare  una  data  corrente  di  tante  once  in  perpetuo.  Questa 
specie  di  contratti  si  suole  conchiudere  dai  veri  proprietarii  dei  fondi 
bisognosi ,  o  degli  edifizii  destinati  in  perpetuità  ad  un  dato  ufficio  :  i 
oalini  occupano  fra  questi  un  posto  precipuo.  La  seconda  specie  poi  di 
contratto,  che  appellammo  temporanea^  può  essere  comune  anche  ai 
semplici  conduttori  ossia  affittajnoli. 

§  651.  Prendendo  una  ragione  d'acqua  a  titolo  di  compra,  si  corri- 
Kponde  necessariamente  un  dato  prezzo.  Nelle  erogazioni  perpetue  que- 
sto può  essere  soddisfatto  in  due  maniere  diverse*  La  prima  collo  stabi- 
ire  e  col  pagare  il  capitale  importante  la  erogazione  perpetua  ad  un 
ioiò  tratto:  allora  Tacquisizione  viene  soddisfatta  come  nell' acquistare 
m  dato  fondo  stabile.  L'altra  maniera  è  di  costituire  nn^ annua  presta- 
'Jone  corrispondente  all'erogazione  pattuita:  questo  modo  di  soddisfare 
chiamasi  volgarmente  livello. 

§  652.  Quanto  alle  erogazioni  temporanee^  in  esse  si  può  stabilire  o 
in  prezzo  totale  fin  dal  principio,  o  veramente  un'annua  prestazione  si- 
DÌle  a  quella  delle  perpetue.  La  differenza  consiste  solamente  nella  limi- 
azione  del  tempo^  il  quale  nelle  perpetue  riesce  indefinito,  e  nelle  tem- 
ìoranee  determinato.  Ai  contratti  di  erogazione  temporanea  determinata 
à  suol  dare  il  nome  di  locazione. 

§  653.  Invece  della  prestazione  di  denaro  si  possono  stabilire  presta- 
zioni di  derrate.  Tal' è  quella  usata  per  le  risaje  da  molli  padroni  pei 

Tom.  V.  ai 
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còsi  (letli  cai^i  dispensatori.  Questi,  invece  di  denaro  per  l'acqua  ricevu- 
ta^ pattuiscono  che  dali*  utente  venga  prestata  una  quota  parie  del  pro- 
dotto die  deriva  dalla  risaja  posta  sott'acqua.  Questa  specie  di  contratta 
è  molto  usata  ^  ed  ha  il  bene  di  seguire  le  vicende  delle  stagioni  e  delle 
produzioni  naturali;  dimodoché  tanto  l'utente  quanto  il  concedente  del- 
Tacqua  corrono  una  pari  sorte,  determinata  da  forza  maggiore. 

§  654.  E  qui  conviene  osservare,  che  in  ogni  dispensa  d'acqua  entrj 
sempre  almeno  tacitamente  un  contratto  di  sorte^  sia  che  parliamo  dell; 
dispensa  delle  acque  dei  canali  pubblici,  sia  che  parliamo  della  dispensa 
dei  canali  privati.  Quanto  ai  pubblici  accomodati  alla  navigazione,  come 
sarebbero  i  navigli  del  Milanese,  si  suole  sempre  stabilire  per  patto^  che 
in  qualunque  evento  l'acqua  non  debba  mancare  alla  navigazione.  Per 
la  qual  cosa  se  accadesse  un  anno  di  molta  scarsezza  d'acqua  nel  canale 
navigabile,  o  per  una  frana  o  per  qualche  altro  impedimento  nei  parti- 
tori di  origine,  od  altrove,  l'acqua  scarseggiasse  in  modo  ,  che  non  fosse 
possibile,  salvo  il  bisogno  della  navigazione,  di  erogarla  in  usi  privati,  ia 
tal  caso  i  privati  utenti  rimangono  privi  della  pattuita  erogazione  •  Così 
pure  viene  loro  scemata  in  proporzione  del  bisogno  della  navigazione 
medesima.  Qui  prego  il  lettore  a  richiamare  quanto  fu  esposto  nella  Par- 
te antecedente,  in  cui,  a  norma  dei  principii  di  Diritto  pubblico  interno, 
fu  dimostrato  che  non  si  può  sottrarre  dalle  pubbliche  correnti  se  non 
la  quantità  di  acqua  che  sopravanza  alla  destinazione  ossia  all'uso  a 
cui  fu  consacrata  (0.  Per  tal  modo  questo  di  più  viene  assoggettato  a 
tutti  i  rapporti  della  ragione  civile  privata^  e  l'acqua  così  disponibile  di- 
venta una  merce  contrattuale^  le  cui  vicende  e  quistioni  debbono  essere 
decise  secondo  il  Diritto  civile  privato. 

§  655.  La  considerazione  della  sorte  entra  anche  nei  canali  dispensa- 
tori  privati^  non  consacrati  né  punto  né  poco  alla  navigazione*  DiffaUi, 


(i)  Vedi  il  Libro  1.  Capo  LX.  e  X.  della 
Parte  antecerlentc.  A  schiarimento  poi  della 
spiegazione  data  al  lesto  del  Codice  Giusti- 
nianeo, nel  quale  si  parla  delle  erogazioni 
(Ielle  acque  degli  acquedotti  sì  di  Roma  che 
di  Costantinopoli,  e  di  altre  città  dell*  Impe- 
ro, debbo  far  osservare  che  per  legge  non  si 
concedeva  mai  un*  erogazione  d*acqua  a  per- 
pctaità,  ma  era  necessario  dopo  la  morte  del- 
r  impetrante,  o  dopo  eh*  era  succeduto  altro 
possessore  del  (ondo  al  quale  era  stata  con- 
ceduta, che  il  successore  la  domandasse  al 
Prìncipe;  talché  le  erogazioni  delle  acque  dei 


pubblici  acquedotti  erano  e  furono  sempre 
unicamente  personali.  In  prova  di  ciò  ecco  il 
testo  positivo  di  Frontino,  u  Jus  impetrttie 
99  aquae  ncque  haeredem ,  neque  émptoren, 
9)  neque  novum  dominum  praediorum  seqoi' 
99  tur  99  (a).  Ciò  posto,  era  mai  possibile  fon- 
dare la  prescrizione  figurata  dal  Pecchio,  e 
dagli  altri  dottori  da  lui  seguiti  ?  Peggio  poi 
fu  dalle  erogazioni  delle  acqne  dei  condotti 
argomentare  e  trarre  illazioni  a  quella  dei  fiu- 
mi, e  perfino  a  quella  del  mare. 

(a)  De  aquaeductihus  urbis  Romae,  p.  19'? 
edizione  del  Poleni. 
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dato  oa  cavo  nel  quale  decorra  un'acqua,  sìa  originariamente  perchè 
derivala  dalla  testa  di  un  fontanile,  sia  secondariamente  perchè  derivata 
da  un' allr* acqua  viva  di  maggiore  portata,  sia  che  quest* acqua,  strada 
(icendo,  venga  aumentata  da  altre  sorgenti,  o  no;  può  nascere  sempre 
il  caso,  che  ^ex  forza  maggiore  l'acqua  o  manchi  o  scemi,  e  così  gli 
utenti  restino  defraudati  o  menomati  nella  loro  competenza.  In  vista  di 
questi  accidenti  gli  uomini  prudenti  devono  originariamente  contemplare 
(|aesto  caso  fortuito,  onde  stabilire  un  equo  prezzo  nei  contratti  della 
fiipensa. 

§  656.  Taluni  si  ostinano  di  volere  a  tutto  costo  che  il  concedente  del- 
l'acqua gliela  mantenga  sempre  nella  voluta  e  domandata  quantità. 
Questa  è  una  dabbenaggine,  anzi  una  stolidezza,  la  quale  non  potrebbe 
trovare  appoggio  ne  presso  verun  Legislatore,  né  presso  verun  Tribu- 
nale. Il  venditore  può  bensì  promettere  il  fatto  proprio;  ma  non  quello 
del  cielo,  della  terra  e  delle  stagioni .  Egli  può  bensì  guarentire  da  ogni 
colpa  e  perfino  negligenza  tanto  di  sé,  quanto  de* suoi  dipendenti;  ma 
OOD  può  guarentire  né  dalla  siccità  straordinaria,  né  dai  terremoti,  né 
da  altri  disastri,  che  formano  i  casi  di  forza  maggiore.  Dir  dunque  ad  un 
venditore:  mantieni  quesV acqua^  egli  é  lo  stesso  che  dire:  promettimi^ 
òi  quanto  dipende  da  te^  che  io  avrò  sempre  quest'  acqua .  Ma  col  dir 
ciò  che  cosa  fate  voi,  se  non  volere  ciò  eh' è  comune  ad  ogni  contratto? 
Maio  non  mi  contento  di  questo,  soggiunge  il  petente;  voglio  che  me 
la  mantenga  in  modo  da  non  mancarne  mai,  e  poi  mai.  Bel  bello,  signor 
nio:  conoscete  voi  il  merito  della  vostra  pretesa?  sapete  voi  che  esigete 
loa  cosa  per  sé  impossibile?  E  noto  il  proverbio:  ad  impossibile  nemo 
enetur;  è  noto  il  canone  legale,  che  le  condizioni  impossibili  stabilite 
Dan  contratto  si  considerano  come  non  apposte.  Che  cosa  rimarrebbe 
'anque?  Se  un  venditore  fosse  stato  o  molto  accorto  o  molto  stolido  di 
^omettere,  si  dovrebbe  stimare  il  danno  avvenuto  per  il  caso  di  forza 
laggiore,  e  compensare  l'utente  della  mancanza  dell'acqua  da  lui  sof- 
nrta.  Ciò  importa  disturbi,  spese,  controversie,  e  spesso  estimazioni  par- 
lesse,  le  quali  non  soddisfanno  certamente  al  miglior  interesse  dell'uten- 
s.  Dall'altra  parte  poi  se,  in  considerazione  di  questa  illusoria  manuten- 
ione  dell'acqua,  il  dispensatore  esige  un  maggior  prezzo,  questo  in  tutti 
li  anni,  nei  quali  non  accade  disastro  veruno,  viene  goduto  dal  dispen- 
alore  medesimo,  senza  che  l'utente  ne  riporti  un  correspettivo  reale. 
^  si  può  dire  soltanto  d'aver  pagato  con  danaro  contante  la  sempli- 
Jt  paura  di  un  caso  meramente  possibile ,  e  sempre  poi  assai  raro  ad 
accadere. 
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Rimane  dunque  essere  cosa  più  provvida  il  pagare  a  livello  Y  a< 
ricevuta,  e  regolare  il  pagameuto  a  norma  della  dispensa  efletiivam 
ottenuta.  Sarà  dunque  provvido  consiglio  quello  di  contemplare  ai 
patamente  la  diminuzione  come  contingibile ,  e  di  convenire  che ,  i 
dendo,  si  pagherà  tanto  di  meno,  o  non  si  pagherà  nulla,  a  proporz 
o  della  diminuzione  o  della  mancanza  totale  dell'acqua. 

Questo  basti  per  ora  in  via  di  dottrina  fondamentale  e  preparai 
risguardante  Tacquisizione  della  ragione  delle  acque.  Nei  seguenti  ] 
si  passerà  speditamente  ad  esporre  tutta  quella  parte  legale ,  della  q 
non  abbiamo  ancora  parlato,  e  che  fu  già  disegnata  nel  preludio  di  • 
sta  Parte  •  Ad  istruzione  pratica  poi  dei  principìi  risguardanti  le  er 
zioni  soggiungo  qui  T  Appendice  idraulica  già  promessa. 


APPENDICE  IDRAULICA  <>. 


1.1  nostro  autore  non  calcola  che  le  quantità  d'acqua  del  Milanese 
llantoyano:  non  sarà  discaro  al  pubblico  avere  il  modo  di  calcolare 
quelle  quantità  d'acqua,  tanto  relative  quanto  assolute,  che  si  tra- 
mo per  pura  pressione  (come  nel  Milanese  e  Mantovano)  da  quelle 
i  che  si  riguardano  come  fondamentali  in  diverse  altre  Provincie 
lostra  Repubblica,  e  che  vengono  pure  sotto  il  nome  di  oncia  o  di 
^tio.  Noi  pertanto  stenderemo  il  calcolo  anche  sulle  quantità  d'ac- 
sl  Pavese,  Novarese,  Cremasco,  Lodigiano  e  Cremonese;  e  combi- 
ne poi  insieme  i  risultati  con  quelli  anche  del  Milanese  e  del  Man- 
),  potremo  in  un  colpo  d'occhio  vederne  la  reciproca  proporzione. 
1,  avendoci  lo  stesso  autore  lasciate  ne' suoi  scritti  le  eccellenti  sue 
trazioni  geometriche  sulla  erogazione  delle  bocche  triangolari  e  cir- 
,  le  quali  dimostrazioni  si  sono  pure  impresse  in  questa  nuova  ri- 
a,  noi  a  compimento  dell'opera  ne  aggiungeremo  anche  le  dimo- 
ini  analitiche;  imperciocché  per  un  idraulico  è  cosa  oltre  ogni  pen- 
ioconda  il  vedere  sintesi  e  analisi,  come  due  germane  sorelle,  por- 
:oncordemente  ai  medesimi  risultati.  E  poi  nolo  a  chiunque  essere 
mole  analitiche,  nell'applicazione  della  teorica  alla  pratica,  d'un  uso 
paragone  più  facile  e  più  spedito  dei  raziocinii  geometrici 

Dimensione  delle  once  o  quadretti  di  varie  Provincie. 

Oncia  d*acqua  milanese  dicesi  quella  quantità  d'acqua  che  per  pura 
one  passa  con  flusso  continuo  per  una  luce  rettangola  alta  U  once 
'accio  di  Milano^  larga  once  3,  e  che  inoltre  ha  sovrastante  al  lembo 
ore  della  luce  once  2  d'acqua  ferma:  quest'altezza  d'acqua  ferma 
aai  battente. 

Oncia  d'acqua  lodigiana  è  una  luce  rettangola  alta  once  9,  larga 
1^  con  battente  alto  once  2.  Le  dimensioni  della  luce  prendonsi  a 
a  di  braccio  lodigiano,  ma  il  battente  a  misura  di  braccio  milanese. 


Questa  fa  traua  dalF Opera  intitolata:  Milano  1804.  —  L* autore  di  quest' Appcn- 
lìa  tavola  parabolica  per  le  bocche  di  dice,  che  porta  il  titolo  di  Supplemento  .^  è  il 
ùone,  di  Francesco  Maria  de  H^gi,     defunto  Padre  Bartolomtnco  Ferrari. 
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h.  I  Pavesi  e  i  Novaresi  servoasi  delle  stesse  dimensiooi  che  ia  Mil 
do;  coir  avvertenza  però  9  cbe  gli  ani  e  gli  altri  compatano  queste  < 
mensioni  a  misura  del  proprio  braccio. 

5.  Oncia  d'acqua  cremonese  è  una  luce  rettangola  alta  once  1 0,  lar 
once  1^  con  battente  alto  once  1.  Tutto  a  misura  di  braccio  cremones 

6.  In  Crema  non  si  ha  per  Toncia  una  determinazione  costante  e  fisi 
comunemente  si  fa  uso  delle  dimensioni  di  Cremona  ,  regolate  però  e 
braccio  cremasco. 

7.  11  quadrello  manlovano  è  una  luce  quadrata,  coi  lati  di  once  12, 
col  battente  di  once  2. 

Avvertasi  che ,  essendovi  anche  nelle  stesse  Provincie  diversità  1 
bracci 3  il  braccio  stabilito  in  origine  per  le  once  o  quadrelli  d'acqua 
dappertutto  il  braccio  architettonico,  o,  come  volgarmente  tra  noi  si  dic< 
libraccio  dt opera. 

Forinola  delle  quantità  d acqua  assolute  e  relati^e^  che  sgorgano 
per  pressione  da  qualsivoglia  luce  rettangola. 

8.  Partendo  dal  principio  incontrastabile,  assunto  pure  dal  nostro  ao 

tore  per  fondamento  de' suoi,  calcoli,  che  le  velocità  di  un'acqua  che  pe 

pura  pressione  sgorga  liberamente  da  una  luce  sono  come  le  ordinat 

della  parabola,  in  cui  le  ascisse  ci  rappresentino  le  altezze  corrispondenl 

che  premono,  segue  che  anche  le  quantità  di  acqua,  le  quali  sono  sem 

pre  proporzionali  alle  velocità,  si  possono  rappresentare  per  le  stesse  01 

dinate;  quindi  chiamando  x  T altezza  della  luce  rettangola,  /  la  sua  lai 

ghezza,  b  il  battente,  p  il  parametro  della  parabola ,  Q  la  quantità  d'a< 

qua  che  sgorga  nel  tempo  come  uno,  avremo,  secondo  quello  che  il  D< 

Siro  autore  ha  dimostrato  nel  Capo  Y., 

3/1      3/a 

9.  Questa  formola,  come  ognun  vede,  ne  rappresenta  quell'acqua  a 
sgorga  da  qualsivoglia  sezione  rettangolare,  sia  piccióla,sia  grande,  e  u. 
to  qualsivoglia  battente,  potendo  noi  alle  lettere  /,  jer,  b  assegnare  qu 
valori  che  vogliamo;  e  perciò  è  applicabile  a  tutte  le  once  e  a  tutti 
quadretti  d'acqua  sopra  descrìtti. 

1 0.  Ma  assegnando  alle  lettere  /,  a?,  6  i  valori  corrispondenti  delle  01 
ce  o  dei  quadretti  sovradescritti,  Q  ne  rappresenterà  le  quantità  d'acqc 
relative,  0  le  assolute?  Essa  ne  potrà  rappresentare  ugualmente  le  reli 
live,  come  le  assolute:  imperciocché  il  rappresentarci  le  une  piuttosl 
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che  le  altre  dipende  dalla  determioazione  del  parametro  p  della  parabola. 
Qaando  le  nostre  ricerche  sono  rivolte  alle  quantità  d'acqua  relative^  noi 
allora  non  abbiamo  altro  in  vista,  che  la  proporzione  tra  la  quantità  d'ac- 
qaa  che  scarica  una  luce,  e  la  quantità  d'acqua  che  ne  scarica  un'altra: 
per  esempio,  se  i'una  sia  doppia,  tripla  o  quadrupla  della  quantità  scari- 
cata da  un'altra,  la  quale  proporzione  ci  può  essere  cognita  senza  che  ne 
sia  cognita  la  quantità  precisa  che  scarica  ne  l'una  né  l'altra  ;  ma  quando 
noi  abbiamo  in  vista  la  quantità  assoluta,  allora  conviene  determinare 
precisamente  qual  numero  d'once  cubiche  d'acqua,  determinale  su  d^un 
tate  e  determinato  braccio,  sgorghino  in  un  dato  tempo  da  una  data  luce. 
Ora  poiché  gli  equemoltiplici ,  siano  grandi,  siano  piccioli,  non  turbano 
DÌeate  l'equazione,  è  chiaro  che  applicando  la  nostra  formola  a  bocche 
di  Tarie  dimensioni  (  misurate  però  collo  stesso  braccio  ),  la  proporzione 
tra  le  varie  quantità  sgorganti  non  iurberassi,  qualunque  parametro  si 
assuma  per  la  parabola,  purché  si  manteoga  lo  stesso  in  tutte  le  bocche; 
e  poiché  la  nostra  formola  riceve  la  sua  massima  semplicità  quando  il  pa- 
rametro fassi  eguale  all'unità^  quindi  ove  si  tratta  di  determinare  le  sole 
quantità  relative  si  assume  p  =  1  ;  il  che  ne' suoi  calcoli  suppone  anche 
il  nostro  autore. 

H.  Questo  parametro  eguale  all'unità  non  ci  dà  le  quantità  assolute; 
qualsia  il  suo  valore  per  le  quantità  assolute  lo  vedremo  in  seguito, là  ove 
queste  si  avranno  a  ridurre  a  calcolo. 

12.  Nelle  misure  relative  si  possono  paragonare  tra  loro  le  quantità 
(lacqua  tramandate  da  bocche  diverse  della  Provincia  stessa,  per  esem- 
pio tra  una  bocca  del  Cremonese  con  altre  del  Cremonese;  ovvero  tra 
Wche  di  Provincie  diverse ,  per  esempio  tra  una  bocca  cremonese  ed 
una  cremasca.  Nel  primo  caso  (eccettuatane  l'oncia  lodigiana)  non  si  ha 
bisogno  di  riduzione  alcuna  nelle  misure,  servendosi  ciascuno  della  misu- 
ra del  proprio  paese  :  non  cosi  però  succede  nel  secondo  caso,  in  cui,  per 
a?ere  nell'acqua  nna  giusta  proporzione,  è  necessario  che  le  dimensioni 
<i  riducano  ad  una  misura  comune. 

13.  A  questo  fine  abbiamo  noi  descritto  la  tavola  che  segue,  in  cui  i 
l»raCGÌ  delle  Provincie  sovraccennate  si  sono  ragguagliati  riferendoli  tutti 
sd  nna  misura  sola  ;  e  perchè  questa  misura,  a  cui  tutti  i  nostri  bracci  si 
riferiscono,  potesse  riuscire  di  facile  intelligenza  ad  ognuno,  abbiamo  scel- 
to il  piede  di  Parigi ,  che  da  qualche  secolo  in  qua  é  la  misura  che  co- 
munemente si  adopera  nelle  scienze  ;  tanto  più  che  in  seguito  avremo 
^UT  bisogno  della  proporzione  di  questo  piede  di  Parigi  coi  nostri  bracci. 
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Raggua^io  di  varie  misure  col  piede  di  Parigi 


TAVOLA  I. 


Misure 

Piedi 

Pollici 

Linee 

Totale 
io  linee 

Piede  di  Parigi 

0 

0 

144 

Braccio  milanese 

9 

11,73 

263,73 

Braccio  pavese 

11 

2,35 

278,35 

Braccio  novarese 

10 

5 

269 

Braccio  cremasco 

5 

3,i2 

207,12 

Braccio  lodigiano 

4 

11,32 

203,32 

Braccio  cremonese 

5 

8,78 

212,78 

Braccio  mantovano 

5 

2,95 

206,95 

DeUe  quantità  d acqua  relative. 

4  4.  Si  è  già  avvertito  (n.^  10)  che  per  avere  dalla  formola  (n.^  8 
quantità  relative  d*  acqua  tramandata  da  bocche  di  dimensioni  dive 
(misurate  però  collo  stesso  braccio)  si  prende  il  parametro  p  =:  1  ;  oi 
si  ha  2/3  L.  (V+6  3/a  —  bl/i):=Q 

Siccome  per  Toncìa  lodigiana  (n.^  3)  le  dimensioni  di  x  sono  a  i 
sura  del  braccio  di  Lodi^  e  quelle  di  6  a  misura  di  Milano ,  sarà  nec 
sario,  per  avere  le  quantità  relative  dell'oncia  d'acqua  lodigiana  a  : 
sura  del  braccio  di  Lodi,  ridurre,  per  mezzo  della  tavola  antecedeo 
b  a  misura  del  braccio  di  Lodi,  cioè  a  dire  due  oncie  del  braccio  m 
nese  ad  once  del  lodigiano.  Fatto  adunque  203, 32  *  263,73  *  *  2  * 
noi  abbiamo  6=2,  594;  cioè  il  battente  di  Lodi,  a  misura  del  i 
braccio,  alto  once  2, 5U4. 
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15.  Gorreggeado  così  l'altezza  del  battente  neiroocìa  d'acqua  di  Lo- 
ix^  noi  abbiamo  successiTamente  nella  forinola  del  numero  antecedente 
jiitrodotte  le  dimensioni  numeriche  once  e  quadretti  d'acqua  descritte  ai 
2iamerì  2*  3.  4.  5.  6.  7,  ed  abbiamo  formata  la  tavola  che  segue. 

Quantità  relative  deltoncia  o  quadretto  dacqua  di  varie  Provincie 

a  misura  del  loro  braccio  architettonico. 

TAVOLA.  IL 


Hisurt 


Provincie 


Oncia  d'acqua 


Quadretto 


f 


Siila  nese 


Pavese 


Novarese 


Gremasca 


Lodigiana 


Gremonese 


Mantovano 


Quantità 
relative 


23,  737 


23, 737 


23,  737 
23, 655 


23,54 


23,  655 


396, 432 


16.  Se  i  periti  delle  Provincie  surriferite  introdurranno  nella  nostra 
'ormola  del  n.^  1 4  le  dimensioni  di  altre  bocche,  le  quali  tramandino  ac- 
]Qa  per  pura  pressione,  potranno  facilmente,  paragonando  i  loro  risul- 
b(i  con  quelli  dell^oncia  da  noi  trovata  pel  loro  paese,  determinare  il  nu- 
mero delle  once  d'acqua  tramandate  dalle  bocche  da  essi  calcolate. 

17.  Ha  se  si  trattasse  di  paragonare  quantità  d'acqua  che  sbocca  da 
lesioni  in  diverse  Provincie,  sarebbe  necessario  aggiungervi  un'altra  ope- 
iasione,  che  è  quella  di  ridurre  le  dimensioni  di  tutte  le  bocche,  che  si 
vogliono  paragonare,  ad  xina  comune  misura;  quindi  se  si  vorrà  sapere 
qoaote  once  d'acqua,  per  esempio  milanesi,  scarica  una  bocca  pavese, 
noi  potremo  determinare  in  prima  la  quantità  relativa  d'acqua  scaricala 


330     CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  —  PARTE  li.  LIBRO  t. 

a  misura  pavese;  poi ^  per  ridarle  a  misura  milanese ^  crescere  il 
uumero  nella  ragione  quintupla  dimidiata  dei  loro  bracci.  Sia  a  il 
mero  delle  once  d'acqua  pavesi  scaricate  dalla  bocca  pavese,  e  d 
m  *  /t  la  proporzione  tra  il  braccio  milanese  e  il  pavese  ;  se  noi  fai 

5/2    5/a  5/2 

//<  *  /i  *  *  a  *  an^  quest'ultimo  termine  ne  rappresenterà  il  numero  1 

~5/2 
m 

ouce  d'acqua  milanesi  scaricate  dalla  bocca  pavese.  Infatti  che  il  nui 
cercato  delle  once  milanesi  debba  risultare  tanto  maggiore ,  quan 
maggiore  il  numero  delle  once  d'acqua  pavesi  scaricate  dalla  boccs 
vese^  è  per  sé  stesso  evidente.  Ma  non  riesce  pure  di  minore  evid 
che  il  numero  delle  once  milanesi  debba  crescere  nella  ragione  qui 
pia  dimidiata.  Imperciocché  quando  nella  formola  generale  il  pararne! 
si  fa  eguale  all'unità^  si  suppone  che  in  tutte  le  once  o  i  quadretti  d 
qua,  che  si  vogliono  calcolare,  la  parabola  a  cui  termina  la  scala  ( 
velocità  sia  la  stessa  •  come  realmente  nella  pratica  la  parabola  ree 
trice  del  movimento  cagionato  dalla  pressione  è  sempre  la  stessa.  L'u 
dunque,  che  nel  calcolo  delle  quantità  relative  ci  rappresenta  il  pars 
tro^,  è  unità  della  stessa  specie,  qualunque  sia  la  Provincia  a  cui 
partenga  l'oncia  o  il  quadretto  d'acqua  che  noi  calcoliamo.  Ma  se  l'i 
del  parametro,  la  quale  é  puramente  astratta,  si  dee  sempre  conside 
della  stessa  specie,  non  possiamo  però,  ove  si  tratti  di  Provincie  div< 
riguardare  come  della  stessa  specie  quelle  unità  che  nella  nostra  fon 
sono  rappresentate  dalle  altre  lettere  6,  /,  x;  imperciocché  nelle  Prc 
eie  diverse  essendo  diverso  il  braccio  architettonico,  riescono  pur  di^ 
anche  le  sue  once,  che  sono  quelle  che  ci  vengono  indicate  dalle  le 
6,  /,  X.  Da  ciò  nasce,  che  sebbene  le  quantità  relative  da  noi  calc< 
nella  tav.  IL  per  il  Milanese,  Pavese,  Novarese  siano  eguali,  non  pò 
mo  per  questo  inferire  che  la  quantità  d'acqua  scaricata  in  un  dato  te 
dall'oncia  milanese  sia  eguale  alla  scaricata  dall'oncia  pavese  e  nova 
perché  le  unità  rappresentate  dal  numero  23,737,  comune  a  tutte  t 
Provincie,  sono  unità  di  specie  diversa.  Le  unità  per  il  Milanese 
once  del  braccio  milanese;  e  per  il  Pavese  e  Novarese  sono  once  al 
braccio  corrispondenti .  Ora  supponendosi ,  per  quello  che  poco  a 
abbianio  detto,  che  l'unità  astratta  di  p  sia  per  tutte  le  Provincie  la . 
sa,  le  unità  della  tav.  IL  riescono  once  sollevate  alla  quinta  potena; 
midìata,  giacché  le  dimensioni  della  nostra  formola,  prescindendc 
parametro,  sono  di  5/2. 
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18.  Foudati  Qoi  sa  questa  regola,  abbiamo  descritta  la  terza  tavola 
esegue,  in  cui  le  quantità  relative  dell  oncia  o  del  quadretto  d'acqua 
Itri  paesi  sono  ridotte  a  misura  del  braccio  milanese. 

roporzione  tra  le  quantità  d'acqua  scaricate  dalF  oncia  milanese^ 
e  le  scaricate  dalle  once  o  dai  quadretti  cP  altre  Provincie. 

TAVOLA  III. 


Mis 


ure 


Provincie 


Milanese 


Pavese 


Oncia 


Novarese 


Cremasca 


Lodigiana 


Cremonese 


Quadretto  <  MantoTano 


Quantità 
relative 


23,  737 


27J64 


24,  941 


1 2,  929 


12,284 


14,335 


216,26 


19.  Per  mezzo  di  questa  tavola  chiunque  conosce  la  quantità  di  ter- 
0  che  r oncia  d'acqua  d*una  delle  sette  Provincie  nominate  adacqua 
IO  dato  tempo,  potrà  pure  colla  sola  regola  d'oro  conoscere  la  quan- 
di terreno  che  sarà  per  irrigare  in  tempo  uguale  un  dato  qualunque 
aero  dionee  d'acqua  delle  altre  sei.  Parimente  se  un  possessore,  per 
npio  milanese,  avrà  a  comprar  acqua  sul  Pavese,  Novarese  ec,  sa- 
do  il  valore  dell'oncia  d'acqua  milanese,  saprà  regolarsi  nel  prezzo 
a  compra. 

Delle  quantità  d^  acqua  assolute» 

ZO.  Quando  si  cerca  la  quantità  assoluta  d'acqua  tramandata  da  una 
ione,  si  cerca  il  vero  numero  d'ooce  cubiche  calcolate  su  d'un  tale 
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determinato  braccio,  le  quali  sgorgano  dalla  stessa  sezione  in  un  lem 
dato.  Per  fare  la  delerminazioue  di  questo  numero  d'oncè  pubiche 
supponga  che  da  un  foro  quadrato  d'un  pollice  sorta  1* acqua  con  u 
tale  velocità  da  percorrere  piedi  30  in  i'\  Poiché  il  flusso  è  continuo. 
chiaro  che  se  l'acqua  uscirà  dal  foro  a  gola  piena,  il  totale  dell' acq 
sorlila  sarà  un  prisma  che  avrà  per  base  l'area  del  foro,  e  per  alte2 
piedi  30  ==  poli.  360,  e  però  la  quantità  assoluta  d'acqua  uscita  in  1" 
queslo  foro  sarà  pollici  cubici  360. 

21.  Quando  la  velocità  dell'acqua  è  di  pura  pressione,  è  sempre  oc 
rispondente  alle  ordinate  di  quella  parabola,  le  cui  ascisse  si  rapprese 
lino  dall'altezza  premente.  Quindi  se  noi  troveremo  una  parabola  e 
solto  una  qualsivoglia  altezza  abbia  un'ordinata,  la  cui  lunghezza  sia  pi 
cisamente  quello  spazio  che  l'acqua  sgorgante  percorrerebbe  in  un  ds 
tempo  con  quella  velocità  che  sollo  la  delta  altezza  porta  dalla  pressioi 
la  medesima  parabola  ci  rappresenterà  colle  altre  ordinale  tutte  le  qua 
tità  assolute  di  quell'acqua  che  sgorga  solto  qualsivoglia  altra  altezza  < 
versa.  Siccome  la  diversità  delle  parabole  (intendo  apolloniane)  dipe 
de  dalla  diversità  del  parametro ,  converrà  tra  l'infinito  numero  di  qi 
sle  parabole  trovare  quell'una  che  abbia  tale  parametro,  che  sotto  u 
tale  determinata  altezza  abbia  quell'ordinata  che  sia  precisamente  ugi 
le  allo  spazio  che  l'acqua  sgorgando  solto  la  stessa  altezza  percorrerebi 

22.  Il  nostro  autore,  fondalo  sull'esperienza  universale,  avverte  e 
la  velocità  delle  acque  ch'escono  per  pura  pressione  è  quella  slessa  e 
acquisterebbe  un  grave  nel  cadere  liberamente  dall'altezza  premen 
Ora  si  sa  che  un  grave  in  y  cade  per  l'altezza  di  piedi  15.  /^;  e  pei 
secondo  i  principii  di  meccanica,  acquista  una  velocità  che  nel  me 
equabile  gli  farebbe  percorrere  nello  slesso  tempo  uno  spazio  doppi 
cioè  piedi  30. |.  Dunque  l'acqua  che  sgorgasse  solto  l'altezza  premei 
di  piedi  15.  f,  1=  poU.  181,  avrebbe  una  velocità  da  percorrere  in  1"  p 
liei  362;  quindi  la  parabola  che  ci  deve  rappresentare  le  velocità  a» 
Iute  dovrà  essere  quella  in  cui  ad  un'ascissa  di  pollici  181  corrispon 
un'ordinata  di  pollici  362. 

23.  Quale  sarà  il  parametro  di  questa  parabola?  Niente  di  più  fac 
a  trovarsi.  Essendo  nella  parabola  il  quadrato  dell'ordinata  egnale  al  ] 
rametro  moltiplicato  nell'ascissa,  avremo  l'equazione  p  I81=2/36a. 

p  =  A.  181  =724  poli. 

Dunque  se  in  luogo  di  adoperare,  come  abbiam  fatto  nelle  quant 
d'acqua  relative,  il  parametro  =:  1,  lo  faremo  =  724  pollici  del  piede 
Parigi,  e  sostituiremo  questo  valore  di  p  nella  formola  del  u.^  8,  avrei 
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la  quantità  d'acqua  assolata.  Ma  se  il  parametro  si  prende  a  misura  del 
piede  di  Parigi ,  converrebbe  che  anche  le  altre  dimensioni  dì  x  e  di  b 
si  prendessero  alla  stessa  misura.  Le  dimensioni  che  a  noi  bisognano  sono 
quelle  delle  nostre  Provincie.  Converrà  dunque  farne  la^  riduzione. 

24.  Eccola  appunto  nella  tavola  che  segue,  la  quale  ci  rappresenta 
non  solo  la  grandezza  del  parametro,  ma  quella  ancora  delle  sue  radici, 
e  iQtto  a  misura  del  braccio  di  ciascuna  Provincia  particolare. 


Provincie 


TAVOLA  IV. 


Parametro 


Milaaese 

395,  304 

Pavese 

374,549 

Novarese 

387,  568 

Gremasca 

503,  335 

Lodigiana 

512,763 

Cremonese 

489, 978 

Mantovana 


503,66 


Radice 


19,8822 


19,  3532 


19,6867 


22, 4351 


22,  6442 


22, 1352 


25.  Dalle  cose  fin  qui  dette  ognuno  si  accorge  che^  prescindendo  dal- 
la contrazione  della  vena,  tutta  la  diversità  nei  risultati  delle  quantità 
<^ acqua  relative  e  delle  assolute  non  dipenderà  che  da  questo  ^  che  per 
'e  quantità  relative  il  parametro  della  nostra  formola  (n.^  8)  si  fa  =  1, 
^a  per  le  quantità  assolute  si  deve  prendere  come  nella  tavola  antece- 
dente. Dunque  se  le  quantità  relative,  descritte  nella  tav.  IIL,  si  molti- 
I^licheranno  per  le  radici  dei  parametri  corrispondenti  della  tavola  pre- 
mute, i  prodotti  ne  forniranno  le  quantità  d'acqua  assolute,  nell'ipotesi 
^lie  le  acque  sgorgassero  dalle  bocche  a  gola  piena  per  il  tempo  di  i". 
26.  Ma  si  sa  che  la  vena  all'uscire  si  contrae  ,  e  che  l' area  della  boc- 
^  sta  all'area  della  vena  contratta  *  I  8  *  5.  Per  avere  adunque  le  quantità 
assolute  d'acqua  che  attualmente  sgorgano  nel  tempo  d'un  secondo,  con- 


334  CONDOTTA  DELLE  ACQUE  —  PARTE  U.  LIBRO  I. 

verrà  moltiplicare  i  detti  prodotti  per  l  Nella  tavola  seguente  la  p 
colonna  ci  dà  le  quantità  assolute  d'acqua  nell'ipotesi  di  una  contr 
ne;  la  colonna  seconda  ci  dà  la  quantità  attuale,  perchè  vi  si  è  introi 
la  contrazione. 

Quantità  assolute  delXoncia  o  del  quadretto  d  acqua  somminisi 
in  V\  calcolate  sul  braccio  di  ciascuna  Provincia  in  particolare 


TAVOLA  V. 


Provincie 

a  gola  piena 

a  vena 
contratta 

Milanese 

471,944 

294,  965 

Pavese  * 

459,  38T 

287,117 

Gremasca 

• 

530, 702 

331,689 

Novarese 

467, 303 

292, 064 

Lodigiana 

533,  044 

333, 1 52 

Cremonese 

523,  608 

327,  255 

Mantovana 

8996, 846 

5623,  028 

27.  Le  quantità  assolute  per  Toncia  milanese  e  pel  quadretto  man 
no,  secondo  i  calcoli  del  nostro  autore,  riescono  in  proporzione  un  p 
forti  delle  nostre.  La  ragione  si  è,  che  i  calcoli  del  nostro  autore  sono 
dati  sull'esperienza  del  Mariotte,  fatta  in  un  foro  circolare  con  nna 
di  battente.  Si  sa  che  quando  il  pelo  dell'acqua  premente  è  vici] 
lembo  superiore  della  bocca,  ivi  l'acqua  s'abbassa,  e  forma  una  s 
d'imbuto;  e  questa  circostanza  non  fu  dal  Mariotte  avvertita:  q 
sebbene  l' acqua  contigua  al  lembo  superiore  della  bocca  non  avesa 
l'altezza  d'una  linea,  doveane  però  avere  di  più  l'acqua  premente  e 
stava  a  fianco  e  di  fronte,  e  però  l'erogazione  doveva  essere  più  copie 
quello  che  ricercasse  il  battente  d'una  linea  sola.  Noi  abbiamo  stimi 
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osare  più  sicuri  il  piede  appoggiandoci  nei  nostri  calcoli ,  piullosto  che 
d  una  particolare  esperienza,  ai  principii  teorici,  i  quali  non  sono  che 
D  risaltato  di  tutte  le  più  esatte  sperienze  che  siansi  fatte  sin  qui. 

Forinola  generale  per  le  quantità  Ì acqua  che  sgorgano 

déf  qualsivoglia  sezione. 

28.  Fin  qui  non  si  sono  considerate  che  le  sezioni  fondamentali  ap- 
resso noi  stabilite  per  la  giusta  distribuzione  delle  acque  destinate  ai- 
irrigazione.  Queste  sezioni  9  perchè  avessero  il  massimo  grado  di  sem- 
licilà,  furono  dai  nostri  maggiori  assunte  costantemente  di  Ggura  ret- 
logolare.  Ora  sollevandoci  ad  idee  più  generali,  cercheremo  la  formola 
he  ne  determina  in  generale  quell'acqua  che  passa  da  qualsivoglia  boc- 
ipndi  ne  faremo  Tapplicazione  ad  alcune  bocche  di  regolare  6gura: 
ella  quale  applicazione  tenendo  noi  dietro  alle  orme  segnateci  dal  no- 
ro  autore,  non  solo  determineremo  quell'acqua  che  scaricasi  per  pura 
ressione  nella  sua  libera  uscita^  ma  anderemo  ancora  in  traccia  di  quel- 
» modiGcazioni  che  pur  troppo  frequentemente  s'apportano  da  quelle 
agioni  straniere  che  accelerano  o  ritardano  la  velocità  che  dipende  dalla 
ressione. 

29.  Sembrerà  forse  a  taluno  che  la  nostra  formola  generale  si  doves- 
i  prima  d*ogni  altra  cosa  svolgere  al  principio  di  questo  nostro  supple- 
lento,  potendosi  da  essa  dedurre  anche  quella  formola  particolare  di 
li  ci  siamo  serviti  al  n.^  8.  Ma  è  da  avvertire  che  la  formola  generale 
T  la  quantità  d'acqua  che  sgorga  da  qualsivoglia  sezione  è  una  formola 
fferenziale,  che  poi  nell'applicazione  si  deve  integrare.  Ora  sebbene 
ì  i  nostri  periti  si  trovi  chi  pronto  e  facile  ha  il  maneggio  del  calcolo 
fferenziale  e  integrale,  trovasi  pur  anclie  chi  pronto  e  facile  non  l'ha, 
entre  adunque  si  trattava  delle  sezioni  fondamentali,  ne  parve  neces- 
rio  usare  una  formola  che  fosse  alla  portata  di  tutti  ;  e  nel  supplemento 

un'Opera  che  è  fatta  precisamente  pel  comodo  di  tutti  i  periti  abbia- 

0  stimala  opportuna  cosa  anteporre  il  maggiore  vantaggio  alla  maggiore 
inplicità  del  metodo. 

30.  Sia  pertanto  HBL  una  sezione  qualunque  sommersa  dell' altez- 
iBA  (fig.  1)  sotto  il  livello  C  D  dell'acqua  stagnante,  e  la  soglia  H  L 

1  questa  sezione  sia  orizzontale,  e  però  parallela  a  C  D.  Prodotta  AB 
iM,  le  si  conducano  perpendicolari  le  rette  FG,  MN;  ed  a  queste  le 
nfinitamente  prossime yg,  m n.  Denominando  ABzzrt,  BE  =  a:,  FG 
==/,  avremo  E  é?,  0  o  =  dx;  FG  gf^  come  pure  MN  nm,  e  qualsivo- 
glia allr'area  consimile  z^ydx.  L'altezza  E  e.^  0  0  di  queste  aree  essendo 
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infinitamenle  picciola,  la  velocità  dell' acqua  che  in  tutta  T  ampiezza 


ciascuna  di  loro  sgorga  sarà  eguale,  e  sarà  da  esprimersi  per  p.  b  -{- , 

LA 

ovvero  fatto  p  =  1,  si  esprimerà  per  6  -|-  a:-  E  poiché  la  quantità  d'a 

qua  che  ciascuna  sezione  tramanda  è  il  prodotto  della  velocità  nella  i 

zione,  chiamando  d  q  l'acqua  che  sgorga  da  ciascuna  sezione  eleme 

ìA 

tare  FG  g/J  si  avrà  dq  zzzjrdxb  +  x;  e  integrando 

!/* 

q:=iS.jrdxb  -1-  x^ 

che  è  la  formola  generale  applicabile  alla  quantità  d'acqua  che  nel  tem 

come  uno  sgorga  da  qualsivoglia  sezione. 

Sezione  lineare  e  rettangolare. 

31.  Incominciamone  l'applicazione  dal  caso  semplicissimo  della  8 
zinne  lineare.  Se  tutta  l' area  H  B  L  si  concentra  in  B  M,  V  area  F  G  / 
si  concentra  in  E  e,*  onde  si  ha  jrdx  =  dx^  e  però 

1/2  3/a 

q  zzzS.  dx.  6  +  a:=a/3  6-J-a:-|-c. 

Per  determinare  il  valore  e,  notiamo  che  fatta  j;  =  o,  deve  essei 

3/2  •  3/2 

q  ^=:  o;  onde  si  avrà  2/3  i  -{-  e  =  o,  il  che  ne  fornisce  c  =  —  V^  b;  oik 

in  qualsivoglia  sezione  lineare  avremo 

3/2      3/2 

q  =  2/5(^b  +x—b); 
e  quando  p  non  si  volesse,  come  abbiam  fatto  noi,  supporre  =  1 ,  avreir 

1/2  3/2    3/2 

q  =  2/5p  /b  +  x  —  b). 

3/2 

32.  Se  la  bocca  non  avesse  battente,  sarebbe  q  :=  2/^  x  ;  ovvero  q 
3/2  1/2 

=  2/5  X  p.    Fermiamoci  alquanto  a  sviluppare  quest'ultima  formola^ 

3/2    1/2 
q  :=z^/2  X     p. 

Sia  AM  nro;  l'asse  della  parabola  ÀCD  (fig.  2),  il  cui  paramel 
e  p:  noi  per  proprietà  della  parabola  avremo  l'ordinala  MD  =z^a:;  e  j 

_,/2 

pra  M  D  prendendo  ME  =  2/3  M  D,  avremo  M  E  =  V3  /^ a:  /  onde  il  r 

3/2  1/2 
tangolo  A  M.  ME  =  3/3  a:  pz=:q:  cioè  a  dire,  la  quantità  d'acqua  e 


e 
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sgorga  da  una  sezione  lineare  senza  battente  si  esprime  per  l' area  pa- 
rxibolica  A  DM. 

33.  Infatti  condotta  la  retta  b  e  infinitamente  prossima  e  parallela  a 
IJC5  l'area  BG  e  J  sarà  Telemento  di  tutta  Tarea  parabolica  ADM;  ora 

j/a  >/a  3/a   i/a 

l'area  B  G  c6è  izr  dx  px.  Dunque  AD  M  =:  5.  dxpx=z  a/5  x  p. 

34.  Se  sulla  sezione  lineare  AM  si  prenderà  una  porzione  AB  =  69 
è  evidente  (n.^  31  )  che  la  quantità  d'acqua  corrispondente  ad  AB  sa- 

rà:  >/3  b  p;  quindi  se  in  luogo  di  tenere  aperta  la  sezione  A  M  da  A  fino 
in  M)  la  tenessimo  aperta  soltanto  da  B  fino  in  M,  chiudendone  il  vano 

3/a    i/a 

BA,si  avrebbe  nell'erogazione  un  difetto  =  a/3  b  p  ;  onde  stabilendo  in 
B  il  principio  delle  ascisse  x,  nella  supposizione  che  l'acqua  pervenisse 
al  livello  A ,  si  avrebbe  : 

i/a       3/a       3/a 

q=^/lp   {b^x—b    ), 
cioè  uguale  alla  differenza  tra  il  rettangolo  di  tutta  A  M  in  a/i  M  D^  ed 
il  rettangolo  del  battente  A  B  in  a/3  BG. 

35.  Supposta  la  bocca  GFGL  (fig.  1  )  rettangolare 5^  diviene  una 
costante  che  chiameremo  L;  e  si  avrà  (n.®  29): 

i/a  3/a  3/a     3/a 

7=:5.  Ldfj:.6  +  ar=:a/3L.6  +  jr?+c=ii  V5L(6  +  jc  — 6    ); 
la  qaal  formola  è  quella  stessa  che  noi,  dipartendoci  dai  principii  geo- 
metrici del  nostro  autore,  avevamo  già  stabilita  al  n.^  8  ;  e  fattone  6  =  0, 

3/1 
Si  hai:  47  =  a/5  L,  jc 

Sezione  triangolare. 

30.  Sia  HML  un  triangolo,  colla  punta  rivolta  al  basso  (fig.  3),  e  col- 
la base  H  L  orizzontale  ;  chiamando  H  L  =r  L,  B  M  =  /i,  B  E  =  or,  sarà  : 

MÉ=a—  ar,e«iavrà  a'L'la  — ar:FG  =  L.  -— ^=r,' 

^  Www  W  C^  ^ 

i/«  _  c  L    l/* 

oade^n^^/rfj:.  6  +  a:    —      a  d.x a,— x.b  '\'  x 

]h  L  !/* 

"^o.\jdx.b'\^x  —  S. -  xdx,b  '\'  X 

^S.L  dx.b  -{-a?  — S. -  dxb  4-  x 

+  o  L  ò'rf  !/* 

^^  -^  X.  b^x 

Tom.  V.  a  a 
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E  facendo  a;  =  Oj  nella  quale  ipotesi  abbiamo  ^  =  o, 
si  La:  e  =  —  L  (^  a/3  /  ^  _J_  .6    j;  e  però 

•  _T     /  3/a  ^         5/a 

T         / 3/2  \ 

= -57^(5  a  — 3 a; +  2  6.6  +  x— .  5a  — 2  6.6j5 
e  fatta  ;r  =  a,  si  ha: 

^  —  TT^     •V2.a  +  6-5a-26.6    / 

37.  Fatto  6  =  Ojsiha:  ^  =  -2  L.  «. 

38.  Al  triangolo  H  M  L  si  circoscriva  il  rettangolo  II I.  La  q 
d'  acqua  che  da  questa  bocca  rettangobre  si  scaricherà  quando 
premente  sia  a  livello  del  lembo  superiore  H  L,  nel  qual  caso  è 

3/2  3/a 

sarà:  a/^  L.  or;  e  fatto  ar  =  a^  sarà  V^  L.  a. 

Starà  dunque  l'acqua  scaricata  dal  rettangolo  HI  senza  b 

3/2  3/2 

alla  scaricata  dal  triangolo  inscritto  HML**V^La  *4/i5La** 

e  colla  verticale  BM  dividendo  il  rettangolo  H  I  per  metà,  avremo 

scaricata  dal  rettangolo  B  N  alla  scaricata  dal  rettangolo  H  M  L  * 

:  2  •  •  5  •  4. 

♦   •  •   • 

30.  Se  il  triangolo  H  B  L  avrà  la  base  H  L  che  formi  per  la  i 
la  soglia  (iìg.  4),  ritenute  le  stesse  denominazioni  di  sopra,  avren 

_2L/ 5/i  3/a  \ 

a    \  '/^  b  -\-  X  —  >/i  b.  b  -{-  X  -{-  e  ) 

__2L/ 3/a        . 

i5a  \S  x  —  2b.b  + X    -j- C  )  ' 

Fatta  a;  ;=  0,  si  trova  c  =  i/i^  b  5/a  :  onde 

_    /  r    L  /  ._         ^2      4    5/a  V 

'^~'^''-Z\'àx—2b.b-\-x-\-Tib    )■ 
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40.  E  se  sarà  6  =r  0,  ed  xziz  a^  avremo  ^  =  a/3  L  a»  Quindi  se  sulla 
s43gHa  HL  apriremo  la  bocca  rettangolare  NL  dell'altezza  MB,  avremo 
^^^cqua  scaricata  dal  triangolo  HBL  colla  punta  rivolta  in  alto,  e  senza 
3attente^  all'acqua  scaricata  dal  rettangolo  circoscritto 

a/5     3/a  3/a 

::  La  :v3La  ::6:<o; 

?  diviso  NL  per  metà  colla  verticale  BM,  sarà  l'acqua  scaricata  dal 
triangolo  HBL  alla  scaricata  dal  rettangolo  N  M  *  *  6  *  5.  Ma  si  è  ve- 
duto ( D.^  38 )  che  lacqaa  scaricata  dal  rettangolo  B N  ( fig.  3 )  sta  alla 
icaricata  dal  triangolo  H  M  L  colla  punta  rivolta  al  basso  *  *  5  *  4.  Dun- 
que supposto  che  le  aree  dei  due  triangoli  (fig.  3  e  4)  sieno  eguali,  avre- 
mo l'acqua  scaricata  dal  triangolo  H  M  L  (fig,  3),  dal  rettangolo  B  N,  dal 
triangolo  NBL  (fig.  A),  che  hanno  tutti  un'area  eguale,  nella  propor- 
zione 4*5*6. 

Sezioni  ellittiche  e  circolari. 

Al.  Sia  BHML  (fig.  5)  un'ellissi.  Chiamando  l*asse  trasverso  BMt=r/7, 
i\  coDJugato  H  L  —r  L,  avremo,  per  la  proprietà  dell'  ellissi, 

rn aL.        ■ 

^^ "i^ax  —  XX  .  Dunque  (n.*'  30)  sarà  : 

,_  e  aL    ,      V/«    «/a 

^  ax  —  XX  6  -f  jc  . 

Affinchè  questa  formola  sia  suscettibile  d'integrazione  conviene  svol- 

LA 

gere  in  serie  il  binomio  6  +  a: .  Noi  lo  svolgiamo  nella  maniera  seguente: 

i/a     i/a      b       b'     6* 

b  -{-  x=:x  + 1 b, 

i/a  3/a         5/a 

2x        Sx     i  Gx 
Questa  serie  tanto  più  rapidamente  converge,  quanto  è  b  <.  x^  os- 
(la  di  a,  a  cui  finalmente  x  s' uguaglia  ;  e  noi  supponendolo  picciolissi- 
^0,  ci  potremo  nell'integrazione  contentare  dei  soli  primi  due  termini. 

l/2 

^  in  questo  caso  si  ha:  S  J dx.  ax  —  xx.  b  +  x 

a 

L  /  '/*  */*  \ 

^  "J    *        y  2x.  a  —  ar+6.  a  —  0?    J 

^'Z^'^^\—2.a  —  x   +i  +  2a.fl'^^     ) 

5/a  3/a 


L  /  i    y» V  «  V 

1\  "^  a  — X  — 02a+6.  a  —  x    +c  j 
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_  a^L  /  J • 5/2         3/2x 

ib  a  \  —  4a  —  60?  —  5b.  a — x  +4a  +  56.a  ).  Falla  x:= 

,.    2L lA 

SI  avrà:  ^ —  "X  4a  +  54.  a  ;  e  se  la  bocca  fosse  senza  battente,  rise 

8L  V» 
lerebbe  :  a  := —  a  . 
'        i5 

42.  Air  ellissi  si  circoscriva  il  rettangolo  R  S  ;  T  acqua  che  scarìcfa 

3/1 
rebbe  senza  ballenle  sarebbe  (n.^  35)  da  esprimersi  per  2/3  La  •  Dunqi 

avremo  T  acqua  scaricala  dal  rettangolo  circoscritto  alla  scaricata  Aia 

r ellissi  inscritta,  che  abbia  i  suoi  assi  paralleli  ai  lati  del  rettango 

3/2  3/2 

••  2/3  La  •S/iSLa  ••5:4. 

43.  Ma  noi  abbiamo  veduto  (n.*^  38)  che  il  rettangolo  B  N,  che  abb. 

il  lato  HB  =  —  (6g.  3)5  e  il  lato  H  N  eguale  all'altezza  B  M  del  Inai 

golo  HML,  colla  punta  rivolla  al  basso,  scarica  una  quantità  d'acqua  ci 
sta  alla  scaricata  dal  triangolo  ^  ^  5  ^  4.  Dunque  se  si  formerà  una  bocc 
triangolare,  la  cui  base  a  fior  d'acqua  sia  =2RI=  2HL,  e  Faltezz 
=  BM ,  si  scaricherà  da  questa  una  quantità  d' acqua  come  dall'  elli£ 
siMHBL. 

44.  Se  l'ellissi  convertirassi  in  cerchio,  noi  av-remo  L  =  a.  Duuqu 

pel  cerchio  avremo  (n.°  41)  ^=:  2/16  4a  -f  56. a;  e  se  la  bocca  fosse  senz 

battente^  si  avrebbe:  q-=zS/iS  a. 

45.  Ripigliando  la  formola  ellildca  (n.^  41) 

L  r         3/2       .   3/2^ 

^m  2/15  a  V —"  Aa — 6^ — 5  6.  a  —  X  -j-4a-|-56.  a  j^ 
se  in  luogo  di  fare  x:=za^  faremo  0;=: -,  avremo  la  quantità  d'acqua cb 
sgorga  dal  semiellissi  superiore  HBL.  Fatte  le  dovute  sostiluzioni,  e  fati 


_4 


?  a 


6  in  0,  L  =z:  a,  per  trasportare  l'equazione  al  cerchio  avremo  :  g 
0,6464— fi^'.  0,8232  =a'-  '4^. 

0  7  i5 

46.  Ora  si  è  trovato  (n.°  44)  che  l'acqua  scaricata  da  tutto  il  ce: 

_8    5/2 

chio  è  iSa    .  Dunque  se  il  semicerchio  superiore  scarica  una  porzioii 

5/2  5/1?  5/a 

=:  a     -^7 — ,  ne  resterà  per  l'inferiore  4,9504  a;  onde  nella  bocca  cii 

colare  senza  battente  V  acqua  scaricala  dal  semicerchio  superiore  stai 
alla  scaricata  dall'inferiore  •  *  30496  •  49504  •  •  0,616  •  1. 
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47.  OgDuu  vede  che  Teccesso  d'acqua  che  scarica  il  semicerchio  ia- 
feriore  dipende  dall'esser  esso  tutto  sommerso  sotto  una  profondità  mag- 
giore d'acqua  premente.  Ma  se  l'acqua  premente  radesse  il  diametro  HL, 
la  cosa  succederebbe  diversamente ^  e  minore  quantità  d'acqua  si  scari- 
cherebbe da  H  M  L,  che  da  H  B  L. 

48.  Cerchisi  ora  la  quantità  d'acqua  del  segmento  circolare  FHMLG 
senza  battente.  Facendo,  come  sopra,  in  B  il  principio  delle  ascisse,  si 
èlami  BE  =  6;  è  evidente  che  l'altezza  premente  sulle  varie  sezioni 
ON/io  sarà  da  esprimersi  per  x^b:  onde  se  nella  formola  del  n.^  41 

T    ,       i/a  3/a  ^ 

V4/5a  — o:    —  a/S2a  +  i>.a— a:     +  e) 

Yarìeremo  in  6  il  segno  4"  in  *— ,  e  faremo  L=:  a,  avremo  la  formola 
cbe  ne  esprime  la  quantità  d'acqua  tramandata  dal  segmento  circolare 
FHMLG  senza  battente;  la  qual  formola  semplificata  come  al  n.^  41, 

cidà:^rz:«/i5(— 4a  —  &x  -^  sb.a  —  x    +c). 

Presentemente  nel  determinare  la  costante  e  non  abbiamo  da  fare  xi^Qy 

m^xzz:  bj  il  che  fatto,  si  ha:  e  =:  7^  4  -f-  ^  ^  —  ^  ;  onde 

^        {t\ — Aa.^bx -{- sb.  a  —  x  +4fl-}"^<'*^^  J' 

i/3 

Fatto  x=  a,  si  ha:  ^  =  a/'^  4£i-|-6*a  —  6. 

5/a 

Faiio6  =  ?,siha:flr=^a. 

Della  velocità  inedia. 

,  49.  Se  la  quantità  d'acqua,  che  in  un  dato  tempo  sorte  per  una  data 
azione,  dividerassi  per  questa  medesima  sezione,  si  avrà  quella  che 
(^Iiiamasi  velocità  media ,  cioè  quella  velocità  da  cui  (  se  tutte  le  parti- 
<^lle  acquee  ne  fossero  egualmente  affette)  si  avrebbe  nella  erogazione  la 
%8a  quantità  che  bassi  attualmente  con  velocità  diverse  nelle  diverse 
^tezze. 

50.  Ripigliando  nuovamente  la  sezione  H  B  L  (fig*  1),  si  ha  (n.^  30): 
FG  gfz=ijrdx^  e  l'area  H  B  L  =z  S.ydx.  Ora  essendo  (n.°  30)  S.jrdx. 

^j'X  p  l'espressione  generale  della  quantità  d'acqua,  chiaqiata  v  la  ve- 

i/a  i/a 

'ociià  media,  avremo:  v z=,     ^  f\  ^  • 

o.  dyx. 
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i/a  1/2 

51.  E  per  la  sezione  lineare  sarà:  v'=zS.dx.b'^x  p 

,/a     V}  '^^ 

z=z^/^  p  f  6-fap  \  ;  e  fatto  6=  0,  ^=:  a/3  y  px;  e  fatta  x  : 


r4-^> 


«5 


52.  Nella  sezione  lineare  ÀM  (fig.  2),  che  suppongo  senza  battente, 
cerchiamo  il  punto  x^  a  cui  corrisponde  la  velocità  media  (;  zz:  a/3  Y^x. 
Poiché  nella  parabola  ÀZD  l'ordinata  XZ  rappresenta  la  velocità  co^ 
rispondente  ad  AX,  chiamando  AMnra,  AXzz:^,  avremo  (n.*^  51): 

A  IkT  A  IMT 

(^z=a/3  y  pxz=.  a/3  \/  p^S  Oliale  a:  =ii  4/9 «  =  4/9  AMzn — • rr-;  cioè 

a  dire,  nella  sezione  lineare  senza  battente  il  punto  ove  cade  la  velocità 
media  sta  sopra  il  centro  della  sezione  stessa  d'un  diciottesimo  di  tutta 
la  sua  altezza. 

53.  Lo  stesso  dicasi  pure  della  sezione  rettangolare ,  la  quale  poten- 
dosi riguardare  come  generata  dallo  scorrimento  d' una  sezione  lineare 
sulla  soglia  della  rettangolare,  dovrà  necessariamente  avere  il  punto  della 
velocità  media  alla  stessa  profondità  della  sezione  lineare. 

54.  Nella  sezione  triangolare,  che  abbia  la  sua  punta  rivolta  al  basso 

(fig.  3)5  abbiamo  trovato  (n*^  36)  ijzizL.  ^      ^ 

a 


Dunque 


S.ydx  ^  -.   a — x.    , 

o.  L,  ax 

a 

i/a     /      3/a     5/a 
P 


i 


\ 


a     /      ya     5/a\ 
^{    ÌX    ^   '        1 

V   3        5  a     y  ^  8  */*'/'     * 

6  =  0,  si  ha:  i^  zr:  ^,  ^;  e  fatta  yrufl^  siha:  i^rzr -g  p.    \ 

Se  chiameremo  x  la  profondità  del  punto  X,  a  cui  appartiene  la  velocità    ^ 

i/a  i/a  i/a  i/a 

media,  si  avrà:  p   x  =  —  a  p  :  dal  che  risulta  x=  -^  a;  e  poiché  il 

'  '  i5       '  aaS 

centro  della  figura  triangolare  è,  come  ognun  sa,  distante  dalla  sua  base 
H  L  per  un  terzo  delFaltezza  del  triangolo  H  M  L,  perciò  il  punto  X  dell* 
velocità  media  sarà  distante  dal  centro  del  triangolo  per  un  intervalle 
=  0,0408  a. 

55.  Se  la  base  HL  (fig.  4)  coincidesse  colla  soglia  orizzontale  dell^ 
sezione,  resprcssione  della  velocità  media,  ove  non  siavi  alcuu  battente  ^ 
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jrà  f a.® 39) :  t' =: ^  -if — i—  =  4  a  p  «*  dal  cLe  risulta  BX  z=a:=-!— ^. 


1 

a. 


/, 


Ma  la  distanza  del  centro  della  figura  dal  vertice  B  è  ^a;  dunque  la 
distanza  del  centro  della  figura  dal  punto  ove  cade  la  velocità  media 
sarà:  -=.a  —  -.£i=  — .azz:  0.0266  .  a. 

56.  Prendendo  7  *  22,  la  ragione  tra  '1  diametro  e  la  periferia  del 
cercbio,  chiamato  a  il  diametro^  l'area  circolare  sarà:  \,  a'.  Essendosi 

pertanto  ritrovata  da  noi  (n.^  44)  la  quantità  d'acqua  che  si  scarica  dalla 

8   V^ 
sezione  circolare  senza  battente  =  -r^  9  troveremo  col  solito  metodo 

B  X rzr  op  =  "      '^.  Ora  il  centro  del  cerchio  dista  dal  vertice  per  uno 

27220  * 

spazio  =  -  ;  dunque  la  distanza  del  punto  X  dal  centro  del  cerchio 

sarà:  a  — ^^-  a  =  0,0392  .  a. 
27220.  ' 

57.  Noi  abbiamo  fin  qui  considerate  le  bocche  senza  battente  :  quando 
vi  avessimo  voluto  considerare  il  battente,  avremmo  trovato  che  la  di- 
stanza tra  il  punto  della  velocità  media  e  il  centro  della  figura  riesce  mi- 
nore di  mano  in  mano  che  il  battente  si  fa  maggiore.  Infatti  è  evidente 
che  la  predetta  distanza  deve  riuscire  tanto  minore,  quanto  minore  è  la 
differenza  di  velocità  negli  strati  d'acqua  che  si  succedono  nelle  diverse 
altezze.  Ma  quanto  più  cresce  il  battente,  altrettauto  la  differenza  di  ve- 
locità negli  strati  d'acqua,  che  si  succedono  nelle  diverse  altezze,  diventa 
minore;  imperciocché  A  B  ci  rappresenta  l'altezza  d'una  bocca  senza  bat- 
tente, B X  =  AB  l'altezza  d'una  bocca  con  un  battente  AB.  P^endansi 
nella  bocca  AB  senza  battente  due  ordinate  mn^sr  infinitamente  pros* 
<ime:  chiamando  x  le  ascisse,^  le  ordinate,  dx  le  differenze  delle  pri- 
me; djr  le  differenze  delle  seconde,  avremo,  prescindendo  dal  parametro, 

V=^ —  0;  e  prendendo  parimente  nella  bocca  BX  le  ascisse  zx^  zv 
^urmitamente  prossime,  e  fatto  il  principio  delle  ascisse  in  B,  e  chiamato 

dx  ^ 

^Bz=:a^  avremo:  dr  z=z  —, — ; — ri/a  <      i/a  . 

2   X 

Adunque  nelle  bocche  fornite  di  battente  il  punto  della  velocità  me- 
^  si  accosterà  tanto  più  al  centro  dell^  figura  ,  quanto  il  battente  sarà 
maggiore.  E  se  noi  volessimo  supporre  una  bocca  con  un  battente  di  al- 
tezza infinita,  la  velocità  media  coinciderebbe  col  centro  della  figura. 
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Degli  elementi  da  cui  dipende  la  grandezza  delt  erogazione. 

m 

58.  La  quantità  d'acqua  essendo  eguale  al  prodotto  della  velocità  nel 
la  sezione,  e  le  velocità  nelle  acque  che  si  movono  per  pressione  essendo 
come  le  radici  delle  altezze  prementi,  si  vede  che  i  principii,  da  cai  I4 
quantità  d'acqua  sgorganti  dipendono,  sono  l'altezza  premente  e  la  se 
zione.  Gli  elementi  dell'altezza  premente  poi  sono  il  battente^  e  l'altez» 
della  sezione;  e  gli  elementi  d'una  sezione  qualunque,  d'una  determi* 
nata  figura,  ossia  determinata  equazione,  sono  larghezza  e  altezza:  quin 
di  si  vede  che  gli  elementi,  da  cui  risulta  la  quantità  d'acqua  che  sgorga 
per  sola  pressione,  sono:  altezza  della  sezione,  sua  larghezza,  e  battente 
In  tutti  i  calcoli  fatti  fin  qui  questi  tre  elementi  si  sono  sempre  assunt 
come  dati  ;  e  dalla  loro  varia  combinazione,  secondo  la  varietà  delle  figa 
re  che  avea  la  sezione,  si  è  dedotto  il  valore  della  erogazione.  Presente 
mente  supporremo  cognito  il  valore  della  erogazione,  che  h  q  ;  e  suppo 
uendo  pure  cogniti  due  dei  tre  predetti  elementi,  cercheremo  il  modo  d 
determinare  il  terzo, 

59.  Non  ci  fermeremo  però  a  ricercare  come,  data  la  quantità  d'ac 
qua,  il  battente,  e  l'altezza  della  sezione,  si  trovi  la  larghezza  di  questa 
perchè  in  tutte  le  equazioni  da  noi  trovate  nel  calcolare  diverse  qaan 
tità  d'acqua  che  sgorgano  dalle  sezioni  diverse  il  valore  di  £  è  di  tanl 
facile  separaa^one,  che  sarebbe  far  torto  ai  leggitori  il  fermarci  ad  indi 
car  loro  il  metodo  per  ottenerla.  Prenderemo  dunque  in  considerazion 
il  battente  soltanto,  e  l'altezza  della  bocca. 

60.  In  una  bocca  rettangolare,  che  ha  la  soglia  parallela  all'orizzonti 
sia  data  la  quantità  relativa  d'acqua  q  che  sgorga,  l'altezza  a,  la  larghea 
za  L  :  se  ne  cerca  il  battente  b. 

L'equazione  che  ci  fornisce  nelle  bocche  rettangolari  le  qnantit 

d'acqua  relative  è  (n.°  14)  a/3  i  r^-j.  J  —  ^  jz^zq.  Questa  equazion 

essendo  di  sesto  grado ,  non  è  risolvibile  che  col  metodo  delle  appresa 
mazioni.  Le  cose  che  intorno  alla  velocità  media  noi  abbiam  dette  Ai 
n.^  49  fino  al  51,  ne  faciliteranno  assaissimo  questo  metodo,  non  sol 
per  rispetto  alle  bocche  rettangolari,  ma  a  tutte  le  altre  che  in  seguit 
potranno  da  noi  essere  considerate.  Per  ciò  che  appartiene  alle  rettangola] 

3  3/a     3/a 

dispongo  l'equazione  superiore  nel  modo  seguente:  —7+  bz^a-^ b ;  i 
juesta  equazione  noi  chiameremo  B. 


( 
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Per  mezzo  poi  della  velocità  media  cominceremo  a  determinare  pel 
battente  b  un  valore  poco  discosto  dal  vero  :  questo  valore  noi  sostitui- 
remo al  6,  che  si  trova  nel  primo  membro  dell'  equazione  B  ;  e  maneg- 
giando in  seguito  la  stessa  equazione  B3  ne  caveremo  un  valore  che  sarà 
più  prossimo  al  vero  del  primo  :  questo  valore  secondo  di  b^  sostituito  in 
laogo  del  primo  nel  primo  membro  dell'equazione  B,  ci  darà  un  terzo 
valore  più  prossimo  al  vero  del  secondo  ;  e  collo  stesso  andamento  pro- 
cedendo noi  a  fare  nuove  sostituzioni,  ci  potremo  accostare  al  vero  valore 
del  battente  quanto  ci  tornerà  più  a  grado.  Facciamone  le  attuali  ope- 
raziouL 

61.  Si  è  da  noi  dimostrato  (n.^  52.  53),  che  in  una  sezione  rettan- 
golare senza  battente  il  punto  ove  cade  la  velocità  media  non  è  discosto 

e  dal  centro  della  figura  [eh'  è  alla  metà  di  sua  altezza)  se  non  d'un  diciot- 
tesimo dell'altezza;  inoltre  si  è  dimostrato  (n.^  57)  che  nelle  sezioni  for- 
nite dì  battente  il  predetto  punto  s' accosta  di  più  al  centro  della  figv^ra, 
cbe  nelle  altre  che  non  hanno  battente,  in  modo  che  se  il  battente  avesse 
qq' altezza  infinita,  il  predetto  punto  cadrebbe  nel  centro  stesso  della  figu- 
ra. Dunque  se  noi  supporremo  che  il  predetto  punto  della  velocità  media 
cada  ad  un  trentesimosesto  di  tutta  l'altezza  a  sopra  il  centro  della  figu- 
ra, tutto  Terrore  possibile  che  si  ammetterà  in  questa  supposizione  non 
ngaaglierà  che  un  altro  trentesimosesto  di  a,  il  quale  trentesimosesto  po- 
trà egualmente  essere  per  eccesso  o  per  difetto. 

Ciò  posto,  essendo  la  velocità  media  (n.^  49)  v=.  jL,  6i  avrà 

(^=:-f_.  Ma  quando  si  tratta  di  velocità  relative^  il  loro  quadrato  è 

uguale  all'altezza  da  cui  sono  prodotte:  dunque  chiamando  quest'ai* 

tczza  A,  avremo  A=r  J_,  ed  A  + :=-J—  +  —  Ma  si  è  supposto 

che  la  velocità  media  (eh' è  generata  dall'altezza  A)  cada  sopra  il  cen- 
tro della  figura  di  una  porzione  =  —  :  dunque  sarà  A  4*  ^  l'altezza  so- 
vraincombente  al  centro  della  figura.  Ma  quest'  altezza  sovraincombente 
al  centro  della  figura  è  b  -j-  ;  dunque  avremo  per  l'equazione  antece- 
dente i>  +  -  =  -3L  -4-  ^  .  Dal  che  risulta  il  battente  =:  ^L^ —^ 

'    2        L'a*        36  Va'  36 

che  noi  chiameremo  b\ 

62.  Questo  valore  b'  sostituiscasi  ora  in  luogo  di  b  nel  primo  membro 


deir^quazione  B;  si  avrà:  ^^  +  ("  JZl  _  1^^^  ^'- 

2L         \  Va  36    /  — 


+  6, 
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5/a         5/2  3/ 

+  6'  =  a  +  ò;  e  però  T  — Z  4. 6'    j  a/5—  a  =  6,il  coi  valoi 


5/a         5/2  3/,, 

ossia  — J  -*-  ^  — 

noi  chiameremo  ^"9  e  sarà  pia  prossimo  al  vero  del  valore  b'  trovalo  d 
numero  antecedente;  e  se  nel  primo  membro  dell'equazione  B  in  luc^ 

di  h  sostiluirassi  6%  avremo  il  battente  =z  f  -Jl  -}-  b'      j  a/5  —  ^5  ci 

noi  chiameremo  h***^  che  sarà  più  prossimo  al  vero  di  b"i  e  cosi  prece 
dendo,  col  sostituire  successivamente  nel  primo  membro  dell* equazioni 
B  il  valore  del  battente  ultimamente  trovato ,  ci  potremo  accostare  a 
suo  vero  valore  oltre  ogni  limite  dato. 

63.  Prendasi  ad  esempio  l'oncia  d'acqua  milanese ,  il  cui  battenti 
(sebbene  si  sappia  essere  =2)  suppongasi  incognito.  Essendo  a=r4 

£  =  3, 17  =  23,7325  saràrX  =^=  ?^^!l^=  1,977;e  però(n."61 

.  -  La  la  ^      A         \ 

6'  =  3,907  —  «,889  =  2,0 18,  il  quale  valore  non  differisce  dal  ver» 
che  di  soli  1 8  millesimi  ;  e  cercando  (n.^  62)  il  valore  6",  si  troverà  es 

a/3 

serez=(13,733)  — 4  =  2,0095che  ci  dà  la  metà  soltanto  della  diffe 
renza  anteriore  ritrovata.  Procedendo  così  a  ricercare  il  valore  di^ 
di  6'^  ec. ,  noi  ci  possiamo  oltre  ogni  limite  accostare  al  vero  valore  d( 
battente  2,  o  di  qualsivoglia  altro,  quando  il  suo  valore  fosse  diverso  d 
quello  dell'oncia  milanese. 

64.  Quando  si  vede  che  le  differenze  che  si  trovano  nei  successi? 
valori  £,  h\  V  ec.  sono  picciolissime  e  trascurabili ,  allora  è  segno  cb( 
noi  siamo  vicinissimi  al  vero  valore  del  battente. 

65.  Se  ci  fosse  stata  data  non  la  quantità  d'acqua  relativa,  ma  l'asso 

luta,  allora  2.  uguaglierebbe  non  la  velocità  relativa,  ma  l' assoluta;  1^ 
quale  velocità  assoluta  è  la  radice  dell'  altezza  nella  radice  del  parami 
tro:  onde  in  luogo  di  fare  come  al  n.^  61  si  è  fatto,  v^  =  .^  =:À^ 

1  a 

dovrebbe  invece  fare  ri'*  nr  jL-^  ziz  Xp^  e  però  A  =r  '      . 

L  u  -,   L*a' 

66.  Cerchisi  ora  il  battente  nella  bocca  triangolare,  un  Iato  d-' 
quale  sia  orizzontale,  e  formi  il  lembo  superiore  della  bocca.  Uecf 

T    f 5/a  5/jp 

zione  per  questa  bocca  (n.  36)  è:  ^  =__  (^  2.a  +  6  -sa-^h.b 
la  quale,  disposta  nella  maniera  che  segue  ^ 


APPENDICE  IDRAUUGA.  347 

"Tl^  t  o  zizz  a  -{-  h^  chiamo  B.  Sia  a  =  6,  L=  •/•, la  quan- 
tità relaUfa  a  =  54,743:  avremo:  v=ll=  Ì2M§^  =  2,433.  Onde 

'  La  45 

vv^  cbe  è  r  altezza  A  da  cai  è  cagionata  la  velocità  media  i^^  sarà  5,9195. 
Ora  (d.^  54  e  57)  la  dilTerenza  masfiima  tra  A,  e  rinterrallo  tra  il 
centro  del  triangolo  e  la  superficie  dell'  acqua  premente^  è  =  0,405. 
(1=  0,243,  la  cui  metà  è  0,1215.  Dunque  se  noi  nel  caso  presente  sup- 
ponessimo che  il  punto  x  (fig.  3)  della  velocità  media  cadesse  nel  luogo 
di  mezzo  tra  la  massima  e  la  minima  distanza  dal  centro  del  triangolo, 

avremmo  X  -{-  0^i2i5  =b  -^-^^e  sostituiti  ad  A  q4  ^  i  suoi  corrispon* 

icnti  valori,  avremmo  ft,  cVio  chiamo  6'=  4,0409.  Questo  valore  6',  so- 
stituito in  luogo  di  6  neir  equazione  superiore  B,  ne  fornirà 

15.  a  7     ^a  +  8,0818.  ^/* 

-rr — I 8,1 23  zz:  a  +  b  :  dal  che  si  ha  6,  che  io  chiamo 

i/5 


h'  =  31 8,898  —  a  =  4,0335.  Se  questo  valore  b''  lo  sostituiremo  in  luo- 
go di  U  nel  primo  membro  dell'equazione  B,  noi  avremo  per  il  battente 
cercato  un  valore  che  si  accosterà  al  vero  più  da  vicino  di  quello  che 
abbiamo  anteriormente  trovato. 

E  se,  procedendo  collo  stesso  metodo,  noi  cercheremo  altri  valori 
i*)6'^  ec«^  e  successivamente  li  sostituiremo  in  luogo  di  b  nell'equazio- 
ne B,  ci  potremo  accostare  al  vero  valore  dei  battente  al  di  là  di  qualsi* 
voglia  determinato  limite. 

67.  Quello  che  presentemente  abbiamo  detto  sulla  maniera  di  trova- 
re per  approssimazione  il  battente  d' una  bocca  triangolare,  che  abbia  la 
ma  punta  rivolta  al  basso ,  ne  indica  il  modo  che  si  dee  tenere  per  tro» 
Tarlo  nelle  bocche  triangolari  che  abbiano  la  punta  rivolta  in  alto;  im-  * 
perciocché  l'equazione  da  noi  trovata  (n."  39)  per  queste  bocche  è  su- 
^ettibile  delle  medesime  operazioni  che  abbiamo  usate  nel  numero  an- 
tecedente. 

68.  Non  ci  fermeremo  poi  a  cercare  il  battente  nelle  bocche  ellittiche 
0  circolari,  perchè  se  V  acqua  riempie  tutto  il  vano  della  bocca  (come  si 
«apponeva  al  n.^  41.  44),  la  separazione  del  battente  b  si  ottiene  facilis- 
iunamente ,  senza  aver  bisogno  del  metodo  delle  approssimazioni.  Che 
^Vacqua  non  riempisse  interamente  il  vano  della  bocca  (come  al  n.^  48), 
la  maniera  da  noi  usata  nelle  bocche  triangolari  (n.^  66)  ci  farebbe  ab- 
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bastanza  conoscere  come  dobbiamo  procedere  anche  per  riguardo 
quelle  sezioni  che  sono  segmenti  di  ellissi  o  di  cerchio.  Quindi  noi  p 
seremo  dal  battente  all'altezza  delle  bocche. 

69.  Nelle  equazioni  per  le  sezioni  lineari  è  rettangolari  abbiamo  t 
Tato  dal  n.^31  fino  al  36  inclusivamente^  che  la  or,  che  n'esprime  l'alte: 
della  sezione  3  «i  può  facilmente  separare  senza  aver  ricorso  al  mele 
delle  approssimazioni.  Non  è  però  cosi  delle  triangolari  ed  ellittiche 3 
cui  il  metodo  delle  approssimazioni  ci  è  necessario;  anzi  non  poteo 
noi  (  per  fissare  in  queste  approssimazioni  i  limiti)  far  uso  della  veloc 
media,  come  ne  abblam  fatto  uso  quando  si  trattava  del  battente,  pere 
c'ingolferemmo  in  una  equazione  di  terzo  grado,  ci  converrà  per  la  i 
terminazione  dei  predetti  limiti  ricorrere  ad  altri  artifizi!. 

70.  Sia  da  trovarsi  l'altezza  a  nella  bocca  triangolare  colla  punta 
volta  al  basso.  La  sua  equazione  (n.^  36)  è  : 

gzzz /^  ^ ; — .        7-7     \  che  io  chiamo  A.  Se  fosse  ft= 

^       ib.a  \^2.a  -{-  0   -^sa  —  b.b    j 

avremmo  ^  =  (  — ^  )      9  e  non    si  avrebbe  bisogno  del  metodo 

approssimazione.  Ma  quando  h  non  è  zero,  bisogna  ricorrervi;  e  a  qt 
sto  fine,  per  non  gettare  molte  operazioni  invano,  conviene  trovar> 
limiti,  entro  i  quali  il  valore  di  a  si  può  restringere.  Ora  è  evidente  e 

5/a         5/a  S/a        5/a 

èa  +  t    >a    4-2a6    -|-6   .  Dunque  se  nel  secondo  membro  d 

5/a  5/a  5/a        5/a 

l'equazione  A  in  luogo  di  a  +  6  sostituiremo  a    :^2ab    -^b  ^  risulte 

^2  1/       5/a  3/ax  5/a 

9  >  -jj^  \^2a  ^^ab   J^  trascurato  b   ;  onde 

3/a  a/5 

q  > f   2a   — 6      ) 5  ®  P^*^^  ^  ^  V  7"7 J'         *^  chiamo  i 

5/a  a  i/a 


onde  a'  >  a.  Inoltre  essendo  a-|-6   =za-f-6.a-|-6,  avremo: 

i/a        3/a      5/a 

^^^y<a'  +  2a  6  +  6'  a' +  6  sab—2b      ;  e  fatto 

]/^  ,       .        .  resi,    ^b    <5^ 

ci  ^b  =  Cj  essendo  a  quantità  cognita^  avremo  a*-f-(26  —  —  —  7^^ 

3/a 

a  =  6   —  6%  ed  a  >  _X.  +  ^^ b 
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5/1  3/a 

LZ.  —  b'  4-  (   b ~L)  :  il  qaal  valore  io  chiamo  a". 

ique  i  due  limiti  di  a*  sono  a,  a". 

I.  Sia  1  =  6,6  =  3,  ^  =  40:  avremo  a'  =  (27,698)  =9,13; 

mo  inoltre  e  =  [/a'+b  =  3,483  :  onde  a"  =  2453  +  [/  1 ,492; 

eso  il  segDo  4-9  si  ha  a''  =  3,674.  I  limiti  pertanto  9  entro  i  quali 
ntenuto  a^  sono  9,  13)3674,  limiti  assai  discosti  tra  loro;  ma  se 
secondo  il  costume,  prenderemo  tra  questi  due  numeri  Finterò  6, 
sta  di  mezzo ,  ci  troveremo  dal  vero  valore  discosti  per  pochi  deci- 

loltanto. 

J2.  Determinati  cosi  i  limiti  di  a,  ripigliamo  l'equazione  À  (n.^  10), 

sponiamola  nella  maniera  seguente: 

1/1/1        1  ^ax  a/5 

-!  j. ^  sa  '\'  2b  .  a  J     — izzrajla  quale  equazione  io  la  chia- 

B.  Se  noi  nel  primo  membro  di  questa  daremo  ad  a  il  valore  6,  tro- 
mo  il  valore  di  a  nel  secondo  membro  essere  =  6,2341,  che  noi 
mererao  a"^'.  Se  nel  medesimo  primo  membro  dell'equazione  sostitui- 
0  ora  a"  in  luogo  di  a,  troveremo  per  V a  del  secondo  membro  un 
re  ancora  più  prossimo  al  vero  ;  e  continuando  così  successivamente 
tessa  operazione,  arriveremo  a  tutta  l'esattezza  possibile. 
^3.  Abbia  la  sezione  triangolare  rivolta  in  alto  la  sua  punta  :  la  sua 

azione(n.°39),falU,^  =  a,è^=  ^X^^^^^b.T^a  +2^')', 

i/a  i/a  3/a 

[uale  chiamo  A.  Ora  essendo   b  <  o-fA  ,  e  però  2  ft .  6  +  fl  > 

/»         Va  1777  3/a         5/a 

>  +  26   ,  avremo  — —  +26   <3.64-a   ;  onde 

15             ^^'  '^ 
'( 2+ j  — b^=:a\  Quindi  per  la  stessa  equazione  A  si  avrà 

3/a  5/i 

j'^  <  3a  —  2b  .  b  -^  a   +2.6  )  dal  che  si  ha 

{'Tir — 2*     ) 

:  \ — 3^>_^^ J    — b=a\  Abbiamo  pertanto  a'  ed  a"  per  li- 

i,  entro  i  quali  è  contenuta  V  altezza  a. 
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7A.  Sia  la  quantità  relativa  q  •=  68,  b  =z2^  Lziz  1  1/2^  noi  avremo 

a/3 

a'  =  e,Uln  a"  =  (28,4453)  —  2  =  75818;  onde  i  limiti  di  a  sodo 
6544,07,318. 

75.  Per  approssimarci  ora  sempre  più  al  vero  valore  di  a  dispongo 
l'equazione  A  nel  modo  cbe  segue: 


..( 


^—26       ^ 

— 5^^j J    —  6;  che  io  cliiamo  B. 


a< 


Nel  secondo  membro  di  questa  equazione  B  sostituisco  7  in  Inogo 

l j     — -  2  =  7,075  che  io  chiamo  a'".  Sostituisco, 

nel  secondo  membro  della  stessa  equazione  B,  a"^  in  luogo  di  a:  e 
trovo  per  questo  un  valore  a'^  pia  prossimo  al  vero.  Proseguo  Toperazio- 
ne  fintantoché  la  differenza  tra  i  valori  successivamente  trovati  è  tras- 
curabile i  ed  allora  il  valore  per  a  è  5  quanto  alla  pratica ,  abbastanza 
esatto. 

76.  Vengo  all'ellissi,  la  cui  equazione  è  (n.^  41): 

2X  —  ■+*  i5»q       ^/* 

<7=  — ha  -{-  sb  .a  i  sarà  dunque  — *-l  >  a  :  onde 

/is.yy/^ 

77.  Se  dai  valori  dati  di  q^  òk  L^  ài  b  si  conoscerà  dover  essere  auo 
intero,  il  che  accaderà  frequentemente,  noi  potremo  avere  anche  noli* 

mite  più  ristretto ,  facendo  a  <Z  { ^       —  )  , 

^  '  K   SL  i    J  =  a, 

78.  Qualunque  però  sia  il  valore  di  a  che  abbiasi  a  prendere,  arre-  I 

3/a  1/2  i/a     j/3  1 

mo  sempre  ^<L  r^  ^   '  J  ;  ed  a  >  f -— 2,      __—  jizifl. 

79.  Sia  b  zizi^  Lzzz  iO^  q-=  164.  Ognun  vede  che  essendo  questa 
quantità  d' acqua  sette  once  incirca  d'acqua  milanese ,  dovrà  col  battei)* 
te  =  1,  e  colla  larghezza  =:  1 05  avere  un'  altezza  assai  maggiore  di  un'on- 
cia; quindi  per  a'  prenderemo  la  formola  del  n.^  77,  per  mezzo  della 
quale  trovasi  a  =  Ojiej-ed  a"  =  8,999. 

Ripigliando  l'equazione  À,  la  dispongo  nella  maniera  che  segae: 

i/a     3/5^ 

(  '-^-/       — '  )  zir  a,  e  la  chiamo  B. 
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Nel  primo  membro  di  questa  equazione  B  in  luogo  di  a  sostituisco  9, 

a/5 
e  è  un  medio  tra  a  ed  a!'  :  il  primo  membro  diventa  (  27  )  ;  onde  bo 

a/3 

r    =  a  =  9  )  :  il  che  dimostra  cbe  il  valor  medio  da  noi  assunto  per 

I  il  vero  valore  di  a. 

80.  Da  quello  cbe  si  è  detto  al  n.^  45  per  le  sezioni  semicircolari , 

5/a  5/a 

ì  facendo  svanire  il  valof  e  b^  abbiamo  qzzza  .  0,2033  -^  ab.  0,5082, 
laale  equazione  cbiamo  A;  e  poicbè  al  n.^  41  si  è  supposto  b  assai 
colo  per  rispetto  ad  a,  a  non  potrà  essere  una  frazione:  onde  avremo 

-K  0,5082  J/'  .  ^„j^  .  q-b.  0,5082  f     ^, 

o,2o33  \  o,ao33  y 

5/a  3/a 

iremo  anche  q  <C  a  .  0,2033  -^  b  a  .  0,5082  ;  e  quindi 

3/a  a/5 

/  q^bd  .  0,5082  \_^n 

\  o,ao53  J 

a/5 

81.  Sia  b  =  i/a,  ^  =  80;  avremo  a  =  (342,257)  =  10,312,  ed  oT 

2/S 

=(301,991 } =9,81 74.  Dispongasi  Tequazione  A  nella  maniera  seguente: 

3/a  a/5 

i 1— i J  =  a,  la  quale  equazione  cbiamo  B;  e  preso  il  10 

^  valore  medio  tra  i  due  limili  a  ed  a",  questo  valore  1 0  si  sostituii 
ì  in  luogo  di  a  nel  primo  membro  dell'equazione  B;  e  troveremo  per 
che  ne  forma  il  secondo  membro,  un  valore  a'",  che  al  vero  valore 
a  sarà  più  prossimo  del  1 0  :  e  si  continui  la  stessa  operazione  infino 
auto  che  le  differenze  dei  valori,  che  successivamente  si  trovano ,  so- 
ia pratica  trascurabili. 

Accelerazione  prodotta  dalla  declività  del  letto. 

82«  I  calcoli  fatti  sin  qui  suppongono  che  l'acqua  sorta  dalle  bocche 
I  quella  velocità,  né  più  né  meno,  che  si  deve  alla  pressione  ;  ma  tal- 
ta  la  yelocità  viene  accresciuta  dalla  declività  del  letto,  talvolta  per 
itrarìo  è  diminuita  dal  rigurgito.  La  giusta  distribuzione  delle  acque 
liede  che  queste  cagioni  straniere  siano  da  noi  con  tutta  la  possibile 
ttezza  ridotte  a  calcolo,  per  apporvene  poi  il  dovuto  compenso.  Inco- 
dciamo  dall'accelerazione  che  la  declività  del  letto  produce. 
83.  Se  la  declività  del  letto  cagionasse  la  stessa  accelerazione  in  tutte 
varie  profondità  delle  sezioni  che  si  movono  verso  la  bocca  di  deriva- 
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zione  )  r  uso  del  galleggiante  proposto  dal  nostro  autore  sarebbe  oppo 
tunissimo  al  caso  presente;  ma  la  velocità  in  superficie  non  è  quel 
verso  il  fondo  né  anche  in  que'  tratti  ove  il  moto  delja  corrente  è  dovul 
alla  sola  declività  del  Ietto,  come  si  potrebbe  dimostrare  colla  ragione 
coir  esperienza.  E  dunque  necessario  ricorrere  a  tu tt' altro  spediente 
cbe  a  quello  del  galleggiante.  Io  in  una  delle  mie  Dissertazioni  idraali 
che,  Tom.  II.  pag.  112  e  seg.,  ho  dimostrato  che  nel  sifone  ricurvo  i 
Pitot  la  differenza  di  livello  tra  V  acqua  dei  sifone  e  V  acqua  esterìoK 
rappresenta  precisamente  queir  altezza  a  cui  è  dovuta  la  velocità  eh 
dipende  dalla  declività  del  letto .  Ciò  posto ,  ecco  il  modo  di  correggen 
Teccesso  d'acqua  cagionato  dalla  declività  del  letto. 

84.  Sia  MB  (fig.  2)  l'altezza  di  una  bocca  qualunque,  ed  AB  il  suo  bat- 
tente :  si  divida  B  M  nelle  parti  uguali  B  X,  X  F,  F  M.  Si  cominci  a  speri* 
mentare  col  sifone  in  BX,  facendo  in  modo  che  Tasse  del  di  lui  hnc» 
ciò  più  corto,  rivolto  contro  la  corrente,  cada  nel  mezzo  di  B  ed  X, e 
chiamisi  d  la  differenza  che  si  trova  tra  il  livello  dell'acqua  interiore  t 
sifone  e  T acqua  esteriore;  lo  stesso  operisi  in  seguito  in  X  F,  in  FM 
chiamando  la  differenza  in  X  F  =  cf ,  in  FM  =r  ef'.  Suppongansi  BX 
XM,  XF  tre  bocche  distinte,  e  si  calcoli  separatamente  Funa  dall' altr 
la  quantità  d* acqua  che  ciascuna  dee  tramandare,  coli' aggiungere  ai  ri 
spettivi  battenti  la  differenza  d^  d  d'\  che  abbiamo  trovata  col  sifone 
quindi  per  la  prima  bocca  B  X  il  battente  sarà  b  -{-  df  e  chiamando 
rattezza  BX,  il  battente  nell^  bocca  FX  sarà  6  +  cf  +  a;  e  nella  tei 
za  bocca  F  M  il  battente  sarà  b  -^  d'  +  2a. 

85.  Prendasi  ad  esempio  la  bocca  rettangolare  dell'oncia  d'acqua  mi 
lanose:  divisane  l'altezza  in  quattro  parti,  di  un'oncia  ciascuna,  8U| 
pongasi  che  nelle  sperienze  col  sifone  siasi  trovato  (2  =6  punti;  d^:=zl 
cP'rziA;  (f'''zzi2:  noi  avremo  per  la  sezione  più  alta  la  somma  di  ba 
tenti  •=:  onc.  2,  p.  6;  per  la  seconda  zzi  onc.  3,  p.  5  ;  per  la  terza  =  onc,  ^ 
p.  4  ;  per  la  quarta  z=r  onc.  5,  p.  2.  Facendo  uso  della  seconda  tavol 
parabolica,  si  trova  che  la  quantità  d'acqua  scaricata  dalla  prima  sezioii 
è  =:  5,1 101;  dalla  seconda  5,7331  ;  dalla  terza  6,5925;  dalla  qnarl 
7,1391  :  onde  avremo  q  =  24,5749,  quantità  maggiore  di  quel  che  in 
porta  l' oncia  d'  acqua  milanese  •  Ma  se  restringeremo  la  larghezza 
dell'oncia  d'acqua  milanese  nella  ragione  di  questa  quantità  d'acqua  tre 
vata  a  quella  che  è  dovuta  all'oncia  d'acqua  milanese,  noi  avremo  con 
pensato  tutto  l'errore  che  nasceva  dalla  declività  del  letto.  Facciasi  adai 

que  24,57  [  23,73  ;  :  3  -H!^  =  2, 893  =  L 

a4Ò7 
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■ 

Bocche  rigurgitate. 

86.  Se  il  rigurgito  fosse  cagionato  da  un'acqua  stagnaofp.esso  sarebbe 
(ir facilissima  supputazione.  Sia  BM  l'altezza  della  boccata  AB  il  batten- 
te; e  r erogazione  si  faccia  in  un'acqua  stagnante  dell'altezza  MX:  è 
mdente  che  quest'acqua  esteriore  dell'altezza  NX  farà  equilibrio  colla 
pressione  di  quell'acqua  interiore  alla  bocca  che  si  trova  nella  stessa  al- 
tezza MX.  Dunque  l'acqua  da  X  fino  in  M  non  uscirà  che  in  vigore  deU 
laltezza  premente  AX,  e  la  velocità  dell'acqua  per  tutto  lo  spazio  XM 
sarà  da  rappresentarsi  per  la  costante  X  Z. 

87.  E  chiamando  BX  =  a,  A  B  =  ft,  X  M  rzi  e,  si  avrà  <jr  zir  3/3 

f 3/2  J/2  ,/a 

U4"«  —  b     ì-f-t-f-a.c.  Ora  se  neiraltezza  MX  l'acqua  non  fosse 

, .V'    y\ 

rigurgitata,  noi  avremmo  ^=a/3f6-}-a-|.c  —  b   j.  Dunque  il  di- 
fetto cagionato  dal  rigurgito  della  quantità  d'acqua  sarà  : 

. V»  3/s  ./a 

fi^.^  +  a  +  c  —(6  + a)  ^— (i  +  a)  .e. 

f  88.  Ma  d' ordinario  il  ri^rgito  non  è  generato  da  un'  acqua  ferma , 
bensì  da  un'acqua  che  si  move,  e  generalmente  da  quella  stessa  acqua 
ch'esce  dalla  bocca  rigurgitata,  e  che  in  seguito  ritardata  dagl' impedi- 
menti che  si  trovano  nel  cammino,  movesi  più  lenta  dell'acqua  che  sgor- 
ga, e  cresce  perciò  in  maggiore  altezza:  quindi  se  il  canale  dì  deriva- 
zione non  ha  il  suo  fondo  che  sia  molto  sotto  al  lembo  inferiore  della 
bocca,  fa  uno  sforzo  contro  l'acqua  che  ne  sgorga  dalle  parti  inferiori. 
Qaesto  sforzo  però  ,  che  contro  la  bocca  di  derivazione  si  fa  dall'acqua 
inferiore  in  moto,  non  potrà  mai  ugua^iare  quello  sforzo  che  farebbe  se 
fosse  in  quiete.  Infatti  si  sa  che  l'urto  tra  solidi  e  solidi  è,  a  parità  di  cir« 
costanze,  proporzionale  alla  differenza  delle  loro  velocità,  e  che  tra  fluidi 
e  fluidi  è  proporzionale  al  quadrato  della  stessa  differenza;  ma  la  pres- 
sione non  differisce  dall'urto,  non  essendo  quella  che  un  urto  continua- 
to. Dunque  le  sezioni  inferiori  d'una  corrente  non  eserciteranno  contro 
le  sezioni  superiori  se  non  un  urto,  ossia  non  vi  opporranno  altra  resi- 
slenza,  se  non  proporzionale  al  quadrato  della  differenza  tra  la  velocità 
delle  superiori  e  quella  delle  inferiori:  quindi  pare  evidente  che  molto 
male  si  appongano  quelli  che  non  fanno  distinzione  tra  l'acqua  che  ri- 
gurgita in  quiete,  e  quella  che  rigurgita  in  moto. 

Tom.  V.  a 3 


g' 
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8U.  A  fine  di  delermioare  il  rigurgito  anche  lu  quesli  casi,  cLe  sodo 
i  più  frequenti,  si  determini  prima,  per  mezzo  di  un'esatta  livellazione, 
di  quanto  il  pelo  della  corrente  sormonti  il  lembo  inferiore  alia  bocca. 
Il  pelo  della  corrente  si  deve  prendere  a  poca  distanza  dalla  bocca,  cioè 
a  dire  là  ove  si  vede  terminato  queirondeggiamento  che  d'ordinario  na- 
sce vicino  alle  bocche  di  erogazione  ;  e  sia  M  X  l'altezza  con  cui  la  cor- 
rente sormonta  il  lembo  inferiore  della  bocca.  Si  determini  in  secondo 
luogo  la  velocità  dell'acqua  rigurgitante  nell'altezza  MX.  Se  MX,  rispetto 
a  tutta  l'altezza  della  corrente,  sarà  piccola  cosa,  la  velocità  in  superficie 
potrà  riguardarsi  comune  a  tutta  MX;  altrimenti  converrà  determinarla 
a  varie  profondità.  Qualunque  sia  l'altezza  MX,  dicasi  i^  la  sua  velociti 
media.  In  terzo  luogo  si  cerchi  la  velocità  media  dell'acqua  che  sgorghe- 
rebbe da  MX  quando  non  si  avesse  alcun  rigurgito,  e  questa  velociti 
media  si  chiami  K  Ma  intorno  a  ciò  converrà  distinguere  due  casi:  cioè 
o  MX  è  assai  picciola,  rispetto  a  tutta  l'altezza  premente  AM;  o  non  lo 
è.  Cominciamo  a  supporre  M  X  assai  picciola.  In  questo  caso  noi  potre- 
mo supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media  sia  eguale  al  radio 
tra  i  quadrati  di  quelle  velocità  che  corrispondono  ai  varii  punti  traX 
ed  M;  e  posto  ciò,  noi  potremo  facilmente  rinvenire  il  totale  della  pres- 
sione che  la  corrente  esercita  contro  l'acqua  che  sgorga  da  MX;  imper- 
ciocché chiamando  Vìa  velocità  media  che  avrebbe  l'acqua  se  libera- 
mente sgorgasse  da  XM,  i^  la  velocità  media  delle  parti  superiori  della 
corrente  che  rigurgitano,  p  la  pressione  che  l'acqua  rigurgitante  eserci- 
terebbe ove  fosse   in  quiete,  se   faremo    F^  *  /^— t^*  *  •  p  al  quarlo 

=  /?. — — — ,  questo  quarto  (n.^  88)  ci  dinoterà  quanto  di  pressione  op* 
ponga  l'acqua  rigurgitante  all'altezza  MX  della  bocca. 

90.  Che  se  MX  non  sarà  tanto  picciola,  in  confronto  di  AX,  da  po^ 
tersi  supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media  uguagli  il  medio  tra  ^ 
diversi  quadrati  delle  velocità  dell'acqua  che  liberamente  sgorgherebbe 
da  X  M,  allora  per  avere  la  resistenza  dell'acqua  rigurgitante  si  proceda^ 
col  metodo  seguente.  Si  descriva  (fig.  2)  sul  lato  AM  il  triangolo  AQM, 
in  cui  la  base  Q  M  ci  dinoti  la  pressione  dell'acqua  in  M  corrispondente 
all'altezza  AM:  condotte  parallele  a  Q  M  le  ordinate  FI,  PL,  X6,  que- 
ste ne  esprimeranno  la  pressione  che  soffre  l'acqua  nei  punti  F,  P,  X, 
e  per  conseguenza  i  quadrati  delle  velocità  di  quegli  spilli  d'acqua  che 
spiccierebbero  dai  punti  F,  P,  X;  quindi  tutto  il  trapezio  GXMQ  ci 
rappresenterà  il  piano  dei  quadrati  delle  velocità  dell'  acqua  che  libera- 
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lenle  sgorgherebbe  dalla  sezione  MX  posta  sotto  Tallezza  premeote  ÀX. 
'atto  ciò.  si  determioino  col  mezzo  dell'esperienza  le  varie  velocità  del- 
i  corrente  in  tutta  la  profondità  XM9  che  per  ipolesi  è  quella  sola  che 
tgurgita;  e  a  tal  fine  si  divida  questa  profondità  in  once  XP,  PF^ 
'H,  e  si  faccia  esperienza  in  ciascuna  di  queste  once;  indi  si  trovi  Tal- 
pzza  che  sarebbe  necessaria  per  produrre  quella  velocità  che  in  cia- 
cana  esperienza  ritrovasi  ;  e  sia  e  V  altezza  a  cui  sarebbe  dovuta  la  ve- 
x:ità  in  XP,  e  quella  di  PF,  e'  quella  di  FM;  onde  se  noi  faremo 

kM*QM**c*  9  questo  quarto  termine  ci  esprimerà  il  qua- 

AM 

rato  della  velocità  nella  corrente  in  tutta  la  profondità  XP.  Dico  in 
ulta  la  profondità  X  P  9  perchè  nelle  acque  correnti  (  eccettuate  quelle 
arti  che  sono  assai  vicine  al  fondo  )  la  velocità  in  piccioli  intervalli  si 
nò  supporre  costante.  Prendendo  adunque  sopra  LP  il  segmento  Pp 

= ,  e  formato  il  parallelogrammo  Xp,  questo  ne  rappresenterà 

AM 

1  somma  dei  quadrati  delle  velocità  nella  corrente  in  tutta  l'altezza  XP. 

c-QM 
^er  la  stessa  ragione  avremo eguale  al  quadrato  della  velocità  in 

^"^               .                             c.QM 
otta  l'altezza  PF  della  corrente;  e  preso  il  segmento  Fy=:  , 

AM 

vremo  il  parallelogrammo  V/^  che  ci  rappresenterà  i  quadrati  delle  ve- 

c'.QM 
icità  nella  corrente  dell'altezza  PF5  e  cosi  sarà  il  quadrato 

c\QM       ^"^ 
ella  velocità  in  FM;  e  preso  M/n  = ,. avremo  il  rettangolo  F/w, 

AM 

be  ne  esprimerà  i  quadrati  delle  velocità  da  F  fino  in  m.  Quindi  se  noi 

riameremo  F'  il  trapezio  GXPL,  F''  il  trapezio  LPFI,  F"^  IFMQ, 

il  rettangolo  Xp,  t^'^  il  rettangolo  PJ^  i^"^  il  rettangolo  F/7t,  avremo 

-  a 

u*  89)  per  il  rigurgito  cagionato  nell'altezza  XP  l'espressione  p  ^; 

I     t  M  ' 

I  PF  avremo  p.  !1 L;  in  Fmp.  . 

91.  Di  qui  si  vede  che  il  caso  da  noi  esaminato  nel  numero  antece- 
iente,  comunque  più  complicato,  puossi  ridurre  al  caso  semplicissimo 
Sminato  al  n.^  89. 

92.  Prendasi  ad  esempio  l'oncia  d'acqua  milanese:  sarà  BMrrA, 
\B*r=  2,  e  sia  MX  =  i;  la  velocità  dell'acqua  rigurgitante  sia  in  su- 
perficie quella  che  potrebb'  essere  generata  sotto  un'  altezxa  premente 
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=  2;  e  questa  luedesinia  velocità  (  per  essere  M  X  =:  i)  si  mauterrà  nef. 
r acqua  rigurgitante  la  stessa  per  tutta  la  profondità  MX.  Per  questi 
medesima  ragione  poi,  che  è  MX  =  «,  si  potrà  supporre  che  nella  bocca 
di  erogazione  BM  il  quadrato  della  velocità  media  in  FM  sia  il  medio  tra 
i  quadrati  dì  quelle  velocità  che  avrebbono  gli  spilli  d'acqua  che  spicda- 
uo  dai  diversi  puuti  di  F  M:  chiamando  A  X  =  /^^  X  M  =  a,  e  la  tc- 

3/a        3/a 

locilà  media  =  V,  avremo  (n.^  A9)  F=  i/3  (i±Ì-ZlL) 

3/2  3/2 

zn  2/5  ( L-_jLJ  :=:  258977.  La  velocità  dell'acqua  rlgurgllanle, 


che  è  v^  sarà  =  1/2  =  1,4142:  onde  F—(;  =  0,9673;  onde  la  resi- 


stenza dell'acqua  rigurgitante  =  £l£lZ2!  =^1^^  =  ^.0,1682. 

^'  ^,74  9 

Da  ciò  si  vede  che  nell'esempio  proposto  la  resistenza  dell'acqua  rigur- 
gitante è  poco  pia  d'un  sesto  di  quello  che  si  avrebbe  ove  l'acqua  rigur- 
gitante fosse  in  quiete. 

93.  Per  determinare  poi  quanto  la  resistenza  trovata  cagioni  difetto 
nella  quantità  d'acqua,  sull'asse  AN  (fig.  6)  col  parametro  p'=,\  si  de- 
scriva la  parabola  AZR;  e  presa  AM^rG,  AXmS.J^^i  guidinole 
ordinate  Bf  P)  XZ;  indi  si  produca  XA  fino  in  A',  per  modo  che  sia 
XA  :  XA'  :  :  1  —  0,1682  :  1  ;  :  8318  :  10000  ;  e  coi  parametro 
//=r  0,831 8  si  descriva  la  parabola  A'Z  R' :  questa  dovrà  tagliare  io 
qualche  punto  Z  (avendo  un  parametro  minore)  l'altra  parabola  AZR, 
il  qual  punto  Z  corrisponderà  precisamente  per  mezzo  dell' ortogonale 
ZX  all'ascissa  AX  =  5.;;  imperciocché  essendo  l'ordinata  XZ  cornane 
ad  ambedue  le  parabole,  avremo  p.  XA  zn  p'.  XA':  onde  p  \p\\ 
XA':XA;  ma  p\p\  10000^  8318.  Dunque  anche  XA'.'XA;: 
10000  •  8318.  Ma  prendendo  XA  =:5.i,  è   per  costruzione  XA'* 
XA  *  •  10000  *  8318;  e  questa  proporzione  non  può  aver  luogo  in 
veruu  altro  punto  X:  dunque  al  punto  Z  dell'intersecazione  corrisponde 
l'ascissa  AX=i5.^.  Supponghiamo  pertanto  che  l'acqua  premente  in 
luogo  di  giungere  soltanto  in  A  ascenda  fino  in  A';  ma  che  per  contra- 
rio in  luogo  d'avere  la  sua  solita  gravità  specifica  g^  abbia  una  gravità 
specifica  =  g".  0,8318:  noi  avremo  alla  profondità  X  la  stessa  pressio- 
ne, e  quindi  la  stessa  velocità,  tanto  dall'acqua  nell'altezza  X  A,  quanto 
da  quella  nell'altezza  XA';  la  pressione  poi  per  tutto  lo  spazio  XM  (nel- 
r  ipolesi  della  gravità  specifica  g^  0,8318)  uguagUerebbe  la  diflerenza  che 
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passa  tra  la  sua  pressione  uell*  ipotesi  ordinaria  solto  1*  altezza  AX^  e  la 
resistenza  già  calcolata  dell'acqua  rigurgitante.  Dunque  il  piano  delle 
relocità  in  XM,  ossia  la  quantità  d'acqua  che  tramezzo  al  rigurgito  sgor- 
berebbe da  XM,  sarebbe  da  esprimersi  per  il  trapezio  parabolico  MXZP': 
eia  dififerenza  che  sì  avrebbe  nella  quantità  d'acqua  a  cagione  del  rigur- 
>ito,  sarebbe  da  esprimersi  per  il  triangolo  mistilineo  ZPP'^  moltiplicato 
però  per  la  larghezza  della  bocca. 

94.  Nelle  già  supposte  dimensioni  rintracciamo  il  valore  di  questo 
Irungolo  mistilineo.  Essendo  ÀX  =  5.^,  Tarea  parabolica  AZX  sarà 
=  1.  12,8987;  l'area  APM  =S.  14,6970:  onde  XZPM  =  J.  1,7983. 
Ayendo  poi  fatto  (u.^  93)  XA'  !  XA  ;  :  10000  ;  8318,  avremo  X  A' 
-6,6121;  onde  A'ZX  =  i  15,5067:  avremo  anche  A'M  =  7,1121, 
edA'P'M:  =  5.  17,2980,  ed  XZP'M  =^  1,7913;  e  quindi  il  trian- 
pio  mistilineo  PZP' =  f.  0,007,  che  moltiplicato  nella  larghezza  3 
della  bocca,  fornisce  di  prodotto  0,014,  che  sarà  tutto  il  difetto  cagio- 
Nto  dal  rigurgito  nella  quantità  relativa  dell'oncia  d'acqua  milanese. 

95.  E  non  faccia  meraviglia  che  nel  caso  da  noi  preso  (|ui  sopra  in 
considerazione  il  difetto  nella  quantità  d'acqua  siasi  trovato  tanto  picciola 
cosa.  Imperciocché  soppoughiamo  che  l'acqua  rigurgitante,  io  luogo 
f essere  in  moto,  fosse  in  quiete  (nel  qual  caso  il  rigurgito  avrebbe  il 
no  valore  massimo):  quale  finalmente  sarebbe  tutto  il  difetto  da  lui  ca- 
gionato nelle  quantità  d'acqua?  Condotta  da  Z  sopra  MP  la  perpendi- 
colare Z^,  esso  sarebbe  il  prodotto  della  larghezza  3  nel  triangolo  mi- 
itilineo  ^ZD,  prodotto  anch'esso  sicuramente  assai  picciolo.  Quanto 
RÙ  picciolo  adunque  non  dovrà  essere  ove  l'acqua  rigurgitante  abbia 
IO  movimento  che  cospira  con  quello  dell'  acqua  che  sgorga  ? 

96.  Dunque  infino  a  tanto  che  nell'acqua  rigurgitante  avremo  un'al- 
ezza  che  sia  molto  picciola ,  per  rispetto  a  quella  che  preme  nella  boc- 
a  d* erogazione ,  il  difetto  che  ne  deriverà  per  l'erogazione  non  potrà 
iuere  che  assai  picciolo:  al  crescere  però  l'altezza  nell'acqua  rigurgi- 
SDte  crescerà  il  difetto;  e  crescerà  in  una  ragione  assai  maggiore  di 
|aello  che  cresca  la  detta  altezza.  Imperciocché,  fatta  l'altezza  iìx 
^2S1  X,  il  difetto  nella  quantità  d'aequa  crescerà  in  ragione  di  joZP  * 
pP,  cioè  ascenderà  ad  un  valore  non  solo  molto  maggiore  del  duplo, 
na  molto  maggiore  del  triplo. 
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TAVOLA 

delle  principali  misure  lineari  della  Repubblica  Italiana 

riportate  al  metro 


BRACCIO, 

Bbrgamo      Da  panao    

Da  fabbrica 

Bologna        

Bresua        Da  panno 

Da  seta  e  tela  .... 
Carrara       Braccio 

Canna  per  legnami   • 

Palmo  per  marmi.  .  . 

Cento  

Cervia         Piede  da  legno.  .  .  . 

Braccio 

Cesena        Da  tela 

Da  lana  e  seta.  .  .  . 
Chiavenna  Da  seta 

Lungo 

Como  Come  Milano 

Crema  

Cremona     Come  Milano 

Faenza        Da  panno 

Da  tele  nostrali  .  .  . 
Ferrara      Da  panno  e  tela  •  .  • 

Da  seta 

Forlì  Da  panno 

Da  tele  nostrali   .  •  . 

Imola  *  •  •  .  « 

Lodi  Come  Milano 

Luco  

Mantova      Come  Lugo 

Milano  

Modena         •  .  •  • 

Novara        Da  panno 

Da  seta 


Braccio 

Metro  in  misura 

in  misura 

del  rispettivo 

italiana 

paese 

C9 

'5  'a 

cci 

les. 

«0      •— < 

^    s 

0,659  32 

1,516  71 

0,631  41 

1,881   77 

0,640  04 

1,565  41 

0,674  12 

1,483  41 

0,640  38 

1,561   57 

0,619  73 

1,613  62 

0,624  55 

1.601   16 

0,249  27 

4,011  76 

0,637  63 

1,568'31 

0,346  19 

2,888  63 

0,666  55 

1,500  26 

0,702  36 

1,423  78 

0,619  73 

1,613  62 

0.527  20 

1,896  82 

0'670  85 

1,490  64 

0,670  16 

1,492  17 

0*6*38  66 

1J5*65  7*7 

0,719  74 

1,389  39 

0,673  61 

1,484  54 

0,634  36 

1,576  40 

0,621  96 

1,607  81 

0,737  30 

1.356  30 

0,639  35 

1,564  09 

0,637  97 

1J5'67  4*7 

0^594  94 

1J680  85 

0,633  15 

1,579  40 

0,668  79 

1.495  24 

0,524  18 

1,907  73 
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BRACCIO 

OVARA        Da  fustagao   .... 

Da  legname 

kTiA  Come  Milano .... 
iTENNA      Da  panno 

Da  legname 

BGGio        Da  mercante  .... 

Da  legno 

MINI  • 

)TiGO         Da  panno 

Da  seta 

»ifDRio       Lungo 

Corto 

Da  legname    .... 

XCAMO- 

NicA         Da  panno 

Da  seta 

u^EsiA      Lungo 

Corto  ........ 

SRONA       Lungo. 

Corto 

GEVANO    Da  panno 

Da  seta 

Da  legname.  .... 

UMZE       Da  panno 

UfovA        Palmo 

«DRA        Auna 

.POLI         Canne 

RiGi  Anna 

Metro 

^RMA  Braccio  da  panno  . 

Da  seta 

Da  legname 

)MA  Canna  da  mercante 

Palmo 

3R1NO         Raso 

BNEziA       Braccia  lungo.  .  .  . 

Corto 


Braccio 

in  misura 

italiana 


l Metro  in  misura 

del  rispettivo 

paese 


0) 

a 


s 

o 

et 


0,593  22 
0,606  21 

...    . 

0,643  U 
0,347  56 
0,641  07 
0,530  21 
0,631  43 
0,669  82 
0,632  81 
0,671  71 
0,530  55 
0,507  49 

0,682  56 
0,641  07 
0,793  25 
0,594  94 
0,648  99 
0,642  45 
0,668  10 
0,528  14 
0,599  07 

0,583  03 
0,249  10 
1,143  00 
1,096  12 
4,191  19 
1 

1,643  14 
0,587  71 
0,544  60 
1,991  90 
0,223  40 
0,599  30 
0,679  27 
0.C37  63 


2 

M     B 

1,585  73 
1,649  59 

1,554  88 
2,877  18 
1,559  89 
1,886  05 
1,583  70 
1,492  94 
1,580  26 
1,488  73 
1,884  82 
1,970  50 

1,465  08 
1,559  89 
1,260  64 
0,680  85 
1,540  86 
1,556  54 
1,496  78 
1,893  42 
1,669  26 

1,715118 
4,014  53 
0,874  89 
0,477  07 
0,839  50 
1 

1,554  88 
1,701  92 
1,836  20 
0,502  03 
4,476  23 
1,668  61 
1,472  16 
1,568  31 
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MISURE  LINEARI  DEI  TERRENI. 


PIEDE 

diviso 
iu  parti 

Bergamo 12 

Bologna 12 

Brescia 12 

Carrara 12 

Cknto 12 

Cbrvia 10 

Cesena 10 

ClilAVBMNA 12 

Como 12 

Crkjta 12 

Cremona 12 

Faenza 10 

Ferrara 12 

Forlì 10 

Imola 10 

Lodi 12 

LUGO 10 

Mantova 12 

Milano 12 

Modena 12 

Novara 12 

Pavia 12 

Ravenna 10 

Reggio 12 

RiMi:«i 10 

Rovigo •  .  12 

Sondrio 12 

Valcamonica 12 

Valsesia  come  Milano  e  come  Movara. 

Verona 12 

Vigevano 12 


Firenze 

Genova 

Londra 

Napoli 

Parigi 

Parma 
Roma 
Torino 
Venezia 


Braccio 20 

Palmo 12 

Piede 12 

Palmo •  .  .  .  .   12 

Piede 12 

Metro 10 

Piede 12 

Palmo 12 

Piede 12 

Piede 12 


Piede 

Metro  in 

1 

in  misura 

misura  del  ri- 

1 

italiana 

spettivo  paese 

( 

metri 
atomi 

piedi 
milles. 

0,437   7672 

2,284  3192  ff 

0,380  0983 

2,630  8985  H 

0,470  9914 

2,123   1812  1 

0,293   3367 

3,409  0515  1 

0,396  4522 

2,522  3725 

0,649  3346 

1,540  0381 

0,538  4726 

1,857  1048 

1 

0,527  1970 

1,896  8242 

i 

0,451   2190 

2,216  2187 

1 

0,469  7863 

2,128  6272 

1 

0,483   5389 

2,068  O860 

^ 

0,479  7708 

2,084  3286 

% 

0,403   8544 

2,476  1397 

0,488  2060 

2,048  3159 

f 

0,439  6608 

2,274  4807 

li 

0,455  3324 

2,196   1976 

0,410  0519 

2,438  7170 

la 

0,466  8598 

2,141  9704 

0,435   1850 

2,297  8733 

4 

0,523  0483 

1,911  8693 

^ 

0,470  9467 

2,123  3824 

« 

0,471  9541 

2,118  8502 

'1 

0,584  6077 

1,710  5488 

1 

0,530  8981 

1,883  6005 

i 

0,542  9483 

1,841  7958 

\ 

0,384  2298 

2,602  6092 

' 

0^446  2023 

2,241  1357 

\      ' 

0,476  3279 

2,099  3942  1 

0,342  9148 

2,916  1766  \ 

0,462  3841 

2,162  7043  \\ 

0,583  0281 

1,715  1831  \\ 

0,249  0952 

4,014  5293  \\ 

0,304  7989 

3,280  851^  W 

0,262  0146 

3,816  581--*  \ 

0,324  8394 
1 

0,544  6698 

3,078  444^:^  ft 
1                         1 
1,835  974^ 

0,223  4023 

4,476  229^ 

0,513   6836 

1,946  723-^^ 

0,347  3977 

2,H78  5451 

1 

MllED  m 


SrABlLlTI    DALLE    ULTIMB    LEGISLA/.IONI,   ONDE    ACQUISTARE 
LA    RAGIONE   DELL*  ACQUEDOTTO. 


CAPO  I. 

Avvertenze  perpetue  per  ben  applicare  e  supplire 

alla  legislazione  attuale  in  questa  materia, 
I 

Ci  Doto  che  Farle  deve  essere  preceduta  dalla  scienza,  e  di- 
Bcienza  ;  ma  dall'altra  parte  è  certo  che  la  scienza  versa  sulle 
tio,  le  quali  esprìmono  i  dati  onde  comprendere  i  mezzi  e  i 
airesercizio  dell'arte.  Lo  scopo  della  scienza  consiste  nel  cO' 
jcUo  dell'arce  nell'onerari  (0.  La  ragione  direttwa  versa  sul- 


a  è  Tartk?  Molti  uomini  sti- 
8ono  imbarazzati  nel  darne  la 
iztonc.  Dopo  una  lunga  ed  ac- 
delle  idee,  e  delle  applicazioni 
la;  dopo  un  ponderato  esame 
gli  efletti,  quale  a  noi  consta  ; 
irte  si  possa  considerare  in  ai- 
y  in  ammaestramento,  Gonsi- 
(locchè  propriamente  appel- 
li che  si  possa  definire  =i  una 
)  cose  e  delle  forze  della  na- 
Ita  dalla  mente  ed  eseguita  dal- 
omo,  in  quanto  produce  un  da- 
M>6tosi  dair  uomo  come  fine  o 

isideriamo  Varte  in  potenza^ 
miscuamente  denominata  an- 
ibil'ìtày  ec.  In  questo  senso  si 
ella  =:  la  forza,  o  quel  com- 
e  di  rapporti  reali,  in  virtù  dei 
capace  di  produrre  un  efletto 
voluto,  il  quale  nel  dato  caso 
ato  veramente  prodotto  dalla 
za  r  intervento  dell'uomo.  = 
!  se  consideriamo  Yarte  in  am* 
I  essa  abbraccia  tanto  le  rego- 
aercizii  di  prova .  Disciplina 


é  il  nome  col  quale  si  suole  designar  Vtirie 
considerata  sotto  questo  aspetto.  :=  La  ms- 
GOLA  è  r  espressione  di  quegli  atti  della  po- 
tenza umana  che  sono  necessarii  ad  ottenere 
un  dato  intento.  =  Dicesi  V espressione ,  per 
dinoure  che  colla  regola  si  parla  realmente 
alla  mente  umana,  la  quale,  mediante  Tespres- 
sione  di  quegli  atti,  possa  dirigere  la  potenza 
esecutrice  piuttosto  in  una  che  in  altra  ma- 
niera. Begoìare  e  dirigere  si  prendono  come 
sinonimi.  ì^arU^  in  quanto  è  dedotta  a  co- 
gnizione deir uomo,  può  appellarsi  una  re- 
gola,  o  un  complesso  di  regole. 

Gli  esercizii  per  apprendere  formano  in 
sostanza  una  parziale  bovcazionb.  Questa  nel 
senso  più  universale  sì  può  definire  =:i  la  di- 
rezione attiva  dei  poteri  di  un  vivente,  onde 
fargli  contrarre  certe  abitudini,  e  renderlo 
idoneo  a  certe  funzioni.  =:  Questa  dunque 
costituisce  essenzialmente  un' arte ,  che  dà 
r  essere  a  tutte  le  arti  esteriori.  Conoscere, 
volere  e  potere  esecutivo  (cioè  tutto  Tuomo) 
viene  atteggiato  colla  disciplina. 

Si  parla  del  macistbko  dell' arte,  che  si 
suole  denominare  anche  metodo  .  Allora  noi 
consideriamo  l'arte  come  un  «;ite  morale  esi- 
stente per  so ,  al  quale  diamo  un'  esistenza 
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V  operare,  ed  iusegaa  il  modo  di  operare  conforme  ai  rapporti  del  Diritto. 
Ma  come  operare,  se  non  si  conoscono  gli  oggetti?  come  operare^  se  nou 
si  conoscono  i  mezzi  e  i  limili  dell'opera  stessa  da  eseguirsi? 

§  658.  Ecco  il  perchè  nel  Libro  antecedente  furono  esposte  le  cose  iu 
esso  contenute.  Nella  Sezione  I.  furono  segnate  le  parti,  le  nozioni  mas- 
sime e  i  limiti  della  ragione  direttiva  delle  acque,  tali  e  quali  vennero  fis- 
sati dalle  diverse  legislazioni  cui  dobbiamo  consultare.  Nella  Sezione  li. 
poi  fu  contemplato  il  complesso  fisico  delle  parti  dell'acquedotto,  e  de- 
scritto nelle  sue  diverse  circostanze .  Finalmente  si  avverti  alle  cautele 
necessarie  nella  presa  di  un'acqua.  Cosi  ogni  lettore  può  rettamente  in* 
tendere  le  particolarità  sulle  quali  le  leggi  hanno  statuito,  e  conoscere  le 
circostanze  interessanti  che  possono  essere  prese  di  mira  in  tutta  la  con- 
dotta delle  acque. 

§  659.  Tutto  ciò  serve  dì  preliminare  tanto  alla  dottrina  teorica,  quan- 
to alle  quistioni  pratiche  di  questo  Trattato.  Ora  ci  rimane  a  vedere  per 
quali  modi  e  per  quali  titoli  si  possano  esercitare  gli  atti  particolari,  cou 
cui  si  acquista  la  ragione  di  un'acqua.  Io  avverto  che  questi  servono 
tanto  per  l'acquisizione  d'una  presa  d'acqua «^  quanto  per  l'acquisizione 
del  diritto  di  condurla  per  il  fondo  altrui.  Noi  trattiamo  del  pris^ato  ac- 
quedotto, nel  quale  intendiamo  comprendere  anche  l'acqua  presa  da  una 
pubblica  corrente:  sì  perchè  quest'acqua  viene  presa  da  un  privato  e  ser- 
ve ad  usi  privali,  e  si  perchè  nella  dispensa  dell'acqua  disponibile  ad  usi 
privati  un  pubblico  qualunque  non  riveste  che  diritti  privati,  e  deve  an- 
dar soggetto  alle  leggi  direttive  delle  private  contrattazioni.  Un  Demanio 
adunque  che  ne  piacesse  considerare  come  proprietario  di  queste  acque,  e 
qualunque  Ufficio  che  Io  rappresenta  o  agisce  per  lui,  quando  non  ami 
usare  violenze ,  deve  sottostare  a  tutte  le  leggi  di  Diritto  civile  privalo 
ogni  volta  cVegli  abbia  a  fronte  un  privato  padrone  e  possessore,  il  qua- 
le o  asserisca  o  contraddica  una  servitù^  o  mova  qualsiasi  altra  pretesa. 

§  660.  Quello  che  appellasi  alto  dominio  dello  Stato  non  è  diritto 
di  proprietà ,  ma  semplice  diritto  di  far  contribuire  i  cittadini  ai  bisogni 
della  pubblica  azienda  per  difendere  le  vite  e  le  fortune  dei  cittadini.  È 

/ 

propria.  Ma  questo  magistero  veramente  non  bisogna  di  arte .  Le  arti  morali  sono  le  più 

ò  altro  che  =i:  il  complesso  di  tatti  quegli  difficili,  perchè  si  deve  tener  conto  tanto  delle 

atti  i  quali  sono  necessarii  a  conseguire  an  leggi  della  natura  esteriore,  quanto  di  quelle 

dato  intento  preconosciuto  e  preordinato  dal-  dell'umanità,  per  sé  suscettibile  di  milioni  di. 

Fuomo  =:  o,  per  dirlo  più  brevemente,  z=  il  forme  di  agire ,  e  capace  di  progredire  col 

complesso  di  tutti  quegli  atti  che  sono  ne-  tempo.  Voler  apprendere  o  discorrere  di  arti 

cessarìi  ad  effettuar  Varie,  =:  morali  senza  filosofia,  è  lo  stesso  che  volere 

Tutto  ciò  che  si  riforisce  alla  pratica  ab-  scorrere  un  laberinto  senza  il  lume. 
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vero  che  il  ilirilto  di  testare  è  dì  ragione  pubblica,  e  la  facoltà  che  eser- 
citaao  i  testatori  è  una  delegazione  della  pubblica  autorità;  talché  ve- 
rissimo è  il  testo  romano:  testamenti  faciio  non  privati^  sed  public i 
juris  est.  Ma  egli  è  vero  del  pari  che  questo  diritto  sociale  non  è  di  de- 
Toluzione  di  proprietà  allo  Stato  ^  ma  di  sola  aggiudicazione  ad  uno  più 
che  ad  altro  successore .  «  Sopra  beni  resi  vacanti  colla  morte  del  pro- 
li prietario  non  vedesi  dapprima  altro  diritto  propriamente  detto ^  che 
M  qaello  dello  Stato.  Ma  guardiamoci  da  un  errore,  perocché  questo  di- 
93  ritto  non  é  né  può  essere  un  diritto  di  eredità  in  favore  dello  Stato, 
>i  ma  bensì  un  semplice  diritto  d'ordine  pubblico  e  di  semplice  dire- 
»  zione.  Il  diritto  di  succedere  ai  privati  patrimonii  non  potè  mai  far  parte 
>i  delle  prerogative  annesse  alla  pubblica  podestà;  e  si  può  vedere  nella 
»  Vita  di  Agricola,  scritta  da  Tacito,  quanto  furono  maledetti  sempre 
»  come  tiranni  quegli  Imperatori  romani  che  i  privati  erano  obbligati  di 
>}  instituire  eredi  d'una  parte  del  patrimonio  che  veniva  loro  lasciato,  per 
N  impegnarli  a  non  usurparne  l'altra  parte.  Lo  Stato  dunque  non  succe- 
»  de;  e  non  ha  altro  diritto,  che  quello  di  regolare  l'ordine  delle  suc- 
»  cessioni  »  (')• 

§  661.  Questa  dottrina  non  è  altro  che  una  emanazione  della  legge 
fondamentale  costituente  della  civile  società,  in  forza  della  quale  la  pro- 
prietà risiede  essenzialmente  presso  i  membri  dell'aggregazione;  e  l'eser* 
cizio  della  medesima  dovendo  essere  regolato  giusta  i  principii  di  comune 
equità,  pace,  concordia  e  tutela,  si  deve  necessariamente  instituire  un'au- 
torilà  centrale,  la  quale  provvegga  a  tale  scambievole  esercizio.  Da  que- 
slo  stesso  principio  emana  la  distinzione  dei  beni ,  e  quindi  delle  acque 
pubbliche  dalle  private;  e  per  nostra  buona  sorte  la  legge  vigente  e  l'an- 
teriore sono  concordi  tanto  nella  massima  ,  quanto  sui  segnali  onde  di- 
ttioguere  le  une  dalle  altre  (^>. 


(i)  Discorso  della  Commissione  compila- 
trice  del  Codice  Napoleone. 

(i)  Veggasi  ciò  che  ne  fu  detto  oeì  primi 
(iodici  Capi  del  Libro  1.  deU*aDtecedcnle  Par- 
te. Per  conferma  soggiungo  qui  il  $  ^q"]  del 
Codice  civile  universale  austriaco. 

(4  Se  in  mezzo  di  un'acqua  si  forma  un*  iso- 
lila, i  proprietarii  dei  fondi  situati  sulle  due 
^rive  lungo  essa  hanno  Tesclusivo  diritto  di 
**  occuparla  in  due  parli  eguali,  e  di  divider- 
*)U  Ora  loro  in  proporzione  della  lunghezza 
^ilci  loro  fondi.  Se  F isola  si  lormi  più  dap- 


?)  presso  delfuna  o  dciraltra  riva,  vi  ha  dlrit- 
M  lo  soltanto  il  proprietario  della  riva  più  vi- 
ncina.  Le  isole  formate  nei  ^'kìhì  navigabili 
n  sono  riservate  allo  Sialo,  n 

Con  questo  testo,  dedotto  ed  avvalorato 
dalla  ragione  pubblica,  abbiamo  una  confer- 
ma positiva,  precisa  e  categorica  della  indu- 
zione da  noi  fatta  nei  Capo  IL  dello  stesso 
Libffo.  Se  dalla  semplice  enunzìativa  del  $  sit^ 
dello  stesso  Codice  non  appariva  espressa- 
mente essere  state  ritenute  come  pubbliche 
le  sole  acque  dei  Gumi  e  delle  riviere  navi- 
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§  GG2.  Riconfermato  cosi  il  criterio  foadamentale^  per  mezzo  del  quale 
vsi  distinguono  le  acque  pubbliche  dalle  private  ^  e  concentrato  il  Diritto 
pubblico  alla  sola  destinazione  ed  all'uso  della  navigazione,  ne  segue  che 
tutto  il  rimanente  va  soggetto  ai  rapporti  ed  alle  regole  della  ragione  pri- 
vata, sia  quanto  all'attribuzione  della  proprietà,  sia  quanto  all'  uso  inno- 
cuo, sia  finalmente  quanto  alla  tutela  di  dette  acque  contro  le  ingiurie. 
Che  se  nel  conflitto  delle  diverse  ragioni  o  nell'abuso  della  forza  dei  par- 
ticolari devesi  frapporre  la  pubblica  autorità,  allora  il  sub  intervento  è 
della  stessa  natura  di  quella  dei  Tribunali  di  giustizia  in  tutte  le  liti  pri- 
vate.'Atti  di  tutela  e  non  di  dominio  sono  questi,  nei  quali  qualunque 
magistratura  anche  politica  pone  per  prima  inviolabile  condizione  di  ri- 
servare i  diritti  di  proprietà  a  chi  spettano,  abborrendo  altamente  dal 
praticare  avocazioni  o  aggiudicazioni  indebite. 

§  663.  Ma  questi  diritti  di  proprietà  dovendosi  esercitare  su  fondi  coo- 
tigul,  e  fra  possessori  collegati  tra  loro  con  vincoli  di  vicendevoli  bene- 
ficii  e  servigi,  esigono  necessariamente  un  temperamento  all'idea  smo- 
data d'un  astratto  dominio,  nel  quale  si  prescinde  dalla  convivenza  degli 
uomini,  dalla  contiguità  dei  beni,  e  dalla  comunicazione  necessaria  delle 
acque  che  la  natura  comparti  alla  terra,  ed  a  tutti  i  viventi  nella  mede- 
sima. Se  l'opera  di  questi  temperamenti  è  cosa  sociale  o  di  ragione  ci- 
vile, essa  dall'altra  parte  non  può  essere  che  l'opera  di  buone  leggi.  La 
negligenza  su  questo  punto  formerebbe  una  deplorabile  lacuna  fatale  al 
comune  riposo  e  ad  una  provvida  civile  economia. 

§  664^  Ciò  riguarda  ogni  specie  di  ufficii  prediali,  e  soprattutto  l'uso 
delle  acque.  Per  moderare  le  pretese  fiscali  basta  un  po' di  coscienza  (0; 
ma  per  ostare  alle  usurpazioni  private  si  esige  molta  previdenza.  Arduo 
non  è  il  provvedere,  quando  si  abbia  il  senso  comune  di  rispettare  le 


gabiliy  questa  qualificazione  apparisce  mani- 
festamente ed  energicamente  dalla  disposi- 
zione del  $  4^7  ora  recato.  É  per  sé  noto 
che  Talvco  segue  la  natura  dell'acqua,  come 
r acqua  segue  la  natura  dell* alveo.  Dunque 
se  viene  dichiarata  di  ragione  privata  ogni 
isola  che  non  sorge  in  un  fiume  navigabile,  e 
per  lo  contrario  vengono  ritenute  come  ri- 
servate allo  Stato  quelle  sole  che  sono  for- 
niate nei  fiumi  navigahili;  egli  è  per  sé  ma- 
nifesto essere  senso  del  legislatore  dì  riguar- 
dare come  pubbliche  soltanto  le  correnti  na- 
vigabiliy  e  nulla  più. 
(i)  c( Tantundem  (diceva  Giustiniano)  no- 


9)  bis  superest  clementìae,  quod  scientes  etiam 
9^  fiscum  nostrum  ultimumad  caducorum  vin- 
99  dicationem  vocarì ,  tamen  nec  illi  peperci- 
99  mus,  nec  augustum  privilegium  ezercemns, 
99  sed  quod  communiter  omnibus  prodest  hoc 
99  rei  prìvatae  nostrae  utilitati  praefierendum 
99  esse  cen8emus,nostram  esse  proprium  snbje- 
99  ctorum  commodum  imperìaliter  existiman- 
99  tes.  99  (Leg.  unica  God.  De  caducis  tolUn- 
dis.)  Capitolino  nella  Vita  di  Antonino  filo- 
sofo dice  che  questo  imperatore  u  Fisco  in 
99  causis  compendii  nunquam  judicans  favit.9^ 
{Scripiores Historiae  A uf^ustae.  Voi.  I.  p.  fio. 
Biponti,  ex  typographia  Societatis,  1787.) 
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iiisliiuzioni  coDsacrate  dal  tempo^  e  necessilale  dalFesperieuza.  Non  tulio 
quello  che  £o  adottalo  nelle  passate  età  è  da  rigettarsi  come  anticaglia 
corrosa  da  vetustà.  Il  tempo  non  corrode  se  non  ciò  eh*  è  forzato  e  fat- 
liiio^  e  non  ciò  eh' è  fondato  sui  bisogni  costanti  e  sempre  rinascenti 
nelle  umane  aggregazioni.  Quindi  i  regolamenti  e  gli  statuti  risguardanti 
la  ragione  direttiva  delle  acque  nei  rapporti  della  reciproca  conservazio- 
ne, tutela  ed  uso  innocuo,  si  debbono  considerare  come  altrettante  parti 
iulegranti  del  Diritto  civile  sulle  acque  ,  attesoché  senza  di  ciò  conver- 
rebbe accapigliarsi  eternamente  coi  vicini,  o  molestare  eternamente  i 
Tribunali  a  tener  sempre  in  moto  la  forza  armata  per  reprimere  le  risse 
e  gli  attentati  particolari. 

§  665.  Cosi  se  le  controversie  debbono  ultimarsi  col  ricorso  alla  ragio- 
ne giudiziale  (0,  questa  ragione  si  presenta  da  sé  stessa  nell'eredità  dei  no- 
stri maggiori,  canonizzata  dall* autorità  dell'esempio,  ed  avvalorata  dalla 
necessità  stessa  delle  cose.  Sia  pur  vero  che  il  giudice  od  il  magistrato 
Don  debba  riconoscerla  come  legge  positiva  espressa:  egli  sarà  almeno 
antorizzato  a  farla  valere  come  dettame  di  ragione  sussidiaria  pubblica 
e  privata,  indotto  dalla  forza  delle  cose  e  degli  uomini  conviventi.  K 
certo  da  una  parte  che  conviene  ad  ogni  modo  provvedere.  Qual  miglior 
mezzo  vi  può  essere  di  quello  che  viene  ora  suggerito?  £  qui  debbo  av- 
irerlire  quanto  stolido  sia  T  argomento  cLe  circola  nel  volgo  forense  in 
proposito  del  silenzio  solo  della  legge  in  fatto  di  servitù.  Dicesi  che  il 
Codice  non  provvide  su  quel  particolare  :  dunque  è  lecito  far  tutto  ciò 
:rb*esso  non  ha  vietato. 

§  666.  Prima  di  tutto  rispondo,  che  il  mondo  di  cui  mi  parlate  non 
mne  ora  alla  luce,  e  che  la  massima  parie  dei  fondi  sono  affetti  da  rap- 
yorìi  contrattuali  e  legali  anteriormente  quesiti ,  e  i  cui  diritti  furono 
espressamente  mantenuti  dalla  Patente  posta  in  fronte  al  Codice.  In  se- 
condo luogo  rispondo,  che  il  vostro  argomento  prova  troppo,  e  perciò 
3on  prova  nulla.  Imperocché  col  vostro  argomento  escludereste  il  ricor- 
do autorizzato  alla  ragione  giudiziaria  ed  alle  provvidenze  autorevoli^ 
lalle  quali  appunto  viene  annullata  la  licenza  da  voi  dedotta  dal  silenzio 
iella  legge.  Forsechè  pel  motivo  che  la  legge  tace ,  dovete  permettere 
3he  i  vicini  vengano  alle  mani,  o  non  provveggano  ai  loro  diritti  ante- 
riormente posseduti?  Forsechè,  costruendo  io  un  canale,  il  mio  vicino 
avrà  diritto  di  rubarmi  l'acqua?  Forsechè  i  provvedimenti^  una  volta 
giusti  e  necessarii,si  dovranno  gettare  al  fuoco  per  richiamare   turbo- 


(i>  Velli  r  lotroduzionc  a  questa  Parie,  e  il  §  •]  del  Codice  civile  universale  austriaco. 


3GG  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

lenze  intestine?  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Il  Codice  si  rimette  ai  regolamenii 
politici,  i  quali  riguardano  appunto  Tesercizio  dei  diritti  privali.  Questo* 
supplemento  viene  autorizzato  o  comandato  appunto  ad  oggetto  di. regola^ 
re  l'esercìzio  dei  diritti  attribuiti.  Ma  ciò  che  caratterizza  un  regolamenU^- 
ammioìstrativo  o  politico  non  è  il  nome  o  il  luogo  materiale  nel  qaal 
sta  scritto,  ma  bensì  la  natura  deir  oggetto  sul  quale  si  aggira.  Tutti  i 
nostri  vecchi  statuti  sono  pieni  di  siffatti  regolamenti  politici.  Direte  voi 
dunque  che  tutte  le  disposizioni  statuarie  siano  di  stretto  Diritto  civiU 
privato^  perchè  gli  statuti  si  considerano  come  altrettanti  Codici  civilii 
Direte  voi  almeno,  che  tutte  le  ordinanze  economiche  o  politiche  non 
derogate  o  non  rifuse  da  nuovi  regolamenti,  e  che  Tuso  conservò  in  os- 
servanza ,  siano<  abolite?  Ecco  ciò  che  un  savio  giureconsulto  non  ardi- 
rebbe pronunziare.  Ma  se  dall'altra  parte  è  vero  che  il  Codice  univer- 
sale civile  lascia  in  tutto  il  loro  vigore  i  politici  regolamenti  vigenti, 
compatibili  col  suo  testo;  se  questo  Codice  raccomanda  di  supplire  al  si- 
lenzio della  legge  stessa  strettamente  civile  col  ricorso  alla  ragione  na- 
turale; come  mai  dal  silenzio  della  legge  potreste  dedurre  la  licenza  dai 
voi  figurata?  Questi  politici  regolamenti  che  cosa  sono  realmente,  fuor* 
che  le  regole  positive  onde  talvòlta  dirigere  il  modo  di  esercitare  i  diritti 
fra  i  privali,  e  talvolta  contemperame ,  limitarne  o  modificarne  la  sfera 
in  vista  della  politica  utilità^  ossia  in  conseguenza  della  comune  e  ci- 
vile utilità  e  libertà?  Che  cosa  è  questa  ragione  sussidiaria?  E  forse  la 
ragione  dello  stato  selvaggio,  o  la  ragione  di  uno  stato  isolato  o  marmo- 
reo; o  non  piuttosto  la  ragione  necessaria^  vivente,  pieghevole  e  pro- 
gressiva Bella  civile  aggregazione(0?  Invece  di  calunniare  la  legislazione, 
studiate  i  supplementi  ai  quali  essa  stessa  si  rimette,  e  voi  provvederete 
così  alle  occorrenze  civili  ed  alla  vostra  stessa  dottrina.  So  che  questo 
importa  tempo,  fatica  e  combinazione;  ma  so  dall'altra  parte  che  vigi" 
lantibus^  non  dormientibus^  Jura  succurrunU 

§  667.  Voi  mi  domanderete  per  quali  caratteri  si  distingua  una  legge 
civile  da  un  politico  regolamento.  Essi,  vi  rispondo,  si  distinguono  dagli 
oggetti  sui  quali  statuiscono.  L'autorità  legislativa  parla  essa  di  facoltà 
comprese  nella  padronanza  privata^  e  ne  sanziona  il  reciproco  eser- 
cizio a  norma  dei  rapporti  della  scambievole  uguaglianza?  Allora  è  leg- 
ge di  diritto  privato  schietto,  qualunque  sia  la  funzione  tutelare  aggiunta 
dal  legislatore  :  idi  funzione  sarà  d' ordine  pubblico^  ma  l' ometto  è  per 


(i)  Vedi  il  n.""  V.  deir Introduzione  alla  Parte  IL 
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sé  prwalo.  L' autorità  legislativa  regola  essa  il  modo  comune  di  esercì- 
tare  questo  diritto  in  vista  delt  interesse  sociale?  o  ai  privali  conferi- 
sce diritti  non  inchiusi  cella  naturale  individuale  padronanza,  ossia  ne 
determina  l'azione  oltre  ì  limiti  della  reciproca  eguaglianza?  Allora  è 
regolamento  politico,  o  altrimenti  detto  amministrativo.  Questa  distinzio- 
ne, che  viene  còlta  dall'  intelletto,  non  esige  che  in  pratica  la  parie  giu- 
rìdica vada  disgiunta  dalla  regolamentare,  ma  al  giureconsulto  ed  al  ma- 
gistrato serve  di  criterio  per  misurare  l'azione  deilcTieggi  attributive  e 
direttive. 

§  668.  Questo  criterio  è  sanzionato  dal  testo  medesimo  del  Codice 
sastrìaco  attuale.  Leggete  la  deBnizione  del  Diritto  civile^  ponderatene  i 
termini,  penetratene  la  forza,  e  troverete  il  criterio  che  domandale.  «  Il 
»  complesso  delle  leggi  che  determinano  i  privati  diritti  e  gli  obblighi  degli 
*^)  abitanti  dello  Siaiojra  loro^  ne  costituisce  il  Diritto  civile^  »  dice  il  §  1 . 
Dadate  bene  alle  qualificazioni  qui  inserite.  Un  cittadino  sostiene  con- 
temporaneamente moltiplici  rapporti,  sia  collo  Stato;  sia  co' suoi  simili, 
presi  come  socii;  sia  con  ognuno,  preso  come  individuo.  Egli  riveste  pure 
prerogative  tanto  originarie  quanto  acquisite,  e  quindi  ha  diritti  nativi  e 
alativi.  In  questo  ammasso,  in  questo  complesso,  qual'è  la  sfera  fissata 
al  civile  Diritto?  11  complesso  dei  privati  diritti  rispettivi.  Qui  dunque 
si  tratta  dei  nativi^  e  non  dei  dativi;  degli  originarii^  e  non  dei  partc^ 
cipati  dalla  pubblica  autorità. 

§  669.  Ecco  un  esempio.  I  vecchi  statuti  prescrissero  che  il  padrone 
di  un  fondo  vicino  ad  un  altro,  nel  quale  esiste  un  fontanile,  non  possa 
aprire  un  suo  fontanile  che  ad  una  data  distanza.  Nel  Diritto  privato  voi 
rion  trovate  certamente  il  fondamento  di  tale  precetto:  dunque  questo 
r*  un  regolamento  politico.  Ma  con  esso  non  si  colpisce  forse  l'esercizio 
di  quella  privata  autorità  fra  eguali,  che  viene  contemplata  come  oggetto 
|)roprio  del  Diritto  civile  privalo?  L'autorità  à^ impedire  uno  scavo  più 
vicino  non  è  forse  tutta  politica? 

§  670.  Si  avrebbe  torto,  se  si  supponesse  che  i  politici  regolamenti 
Versino  soltanto  sull'annona,  sulle  strade,  sulla  pubblica  tranquillità,  sui 
tributi,  sulle  leve,  ec.  Come  vi  sono  e  vi  possono  essere  regolamenti  poli- 
tici di  ragione  civica  e  di  Stato^  rosi  vi  sono  e  vi  possono  essere  politici 
Regolamenti  di  sola  ragione  civile.  Il  regolamento  giudiziario,  per  esem- 
pio ,  è  regolamento  essenzialmente  politico.  La  parte  giuridica  o  di  di- 
Titto,  che  per  lui    deve  essere  inviolabile  ,  consiste  nel  rispetlare  i  di- 
ritti risguardanti  il  titolo^  V azione  e  il  genere  delle  prove  irrevocabil- 
mente quesiti  dairatto  dedotto  in  giudizio. 
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§  671.  Fra  i  modi  diversi  coi  quali  si  può  fra  ciUadini  esercitare 
diritti  di  proprietà)  è  assolutamente  necessario  prefinime  qualcuno.  Que 
sta  prefiuizione  spetta  esclusivamente  alla  pubblica  autorità ,  perchè  ui 
privato  non  ha  diritto  di  comandare  all'altro.  Tale  preBnizione  poi  do- 
vendo essere  fatta  soltanto  in  vista  del  pareggiamento  delle  utilità,  me- 
diante r  inviolato  esercizio  deUa  comune  libertà  di  uomini  collegati  ir 
disile  unione^  ecco  per  ciò  stesso  il  carattere  di  politico.  Politico  è  si- 
nonimo di  cosa  risguardante  la  civile  aggregazione*  Questo  senso  de- 
rivo  a  noi  dagli  antichi. 

§  672.  Passo  ora  a  dar  ragione  di  questo  Libro.  È  noto  ad  ognune 
che  nell'argomento  dell'acquisizione  delle  servitù  conviene  contemplare 
l'azione  del  tempo^  giusta  le  norme  stabilite  dai  legislatori.  Ecco  quind 
la  ragione  direttiva  risguardante  le  usucapioni  e  1^  prescrizioni  almenc 
dei  fondi  e  delle  servitù.  Ma  dall'altra  parte,  leggendo  i  dettati  anche  d'in- 
signi scrittori,  ho  trovato  confusioni  e  discordie  segnalatissime  nei  punti 
cardinali  (0.  Da  che  derivò  questa  confusione  e  questa  insistenza  di  dis- 
pareri? Certamente  dal  non  avere  ben  inteso  lo  spirito  filosofico  e  posi- 
tivo della  materia.  Ma  dall'  altra  parte  poteva  io  commettere  all'  azzardo 
la  sorte  di  tanti  possessi  o  giustamente  aggravati,  o  ingiustamente  usur- 
pati? Non  mai.  Dunque  io  era  in  necessità  di  preparare  le  mie  dottrine  in 
una  maniera  definitiva  e  dimostrata;  altrimenti  doveva  accusare  me  stesso 
di  non  aver  fatto  nulla.  Ecco  perchè,  mio  malgrado,  ho  divisailo  d'inco- 
minciare coli' esporre  di  proposito  la  dottrina  fondamentale  della  pre- 
scrizione secondo  le  tre  legislazioni,  romana,  francese  ed  austriaca. 


(i)  Veggasì  quanto  da  una  parte  scrissero 
Balbo  De  Praescr.  Parte  IL  Quest.  i.  n.**  i. 
Coyaruvies,  Variar.  Resol  L  Gap.  XVIL 
n.**  ^.  Costai  in  leg,  io.  Dig.  Si serviius  vin- 
diceiur.  Gastìl.  Tractat.  de  usufructu  ,  Ca- 
po LXVIII.  n."  i6.  Fackìneo,  Controversa  7. 


Contr.  a  a.  Donello  18.  Com.  la,  Veggati 
quanto  scrissero  in  contrario  Uotomanno  8^ 
Observat,  i3.  Cobasio  ad  leg.  Servitutes  r4. 
nP  3i.  Dig.  De  ServituL  Hevard  ad  legem 
Scriboniam,  Cap.  VIL  Si  vegga  ciò  che  vie- 
ne esposto  nel  Cap.  IX.  di  questo  Libro. 
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SEZIONE  L 

ìel  diuturno  possesso^  considerato  come  modo  di  acquisizione^  secondo 
le  diverse  legislazioni^  colla  sua  applicazione  alF  acquedotto. 

CAPO  II. 

Indole  ed  ejffeiii  generali  della  prescrizione  (1). 

§  673.  In  talle  le  legislazioni  la  prescrizione  a  causa  di  lasso  di  tem- 
M)  [temporalis  praescriptio)  fu  sempre  stabilita  come  mezzo  che  fian- 
cheggia V acquisizione  di  un  civile  diritto,  e  produce  la  liberazione  da 
una  obbligazione  disile.  Dico  un  civile  diritto  e  una  civile  obbligazio- 
ne^ per  dinotare  che  in  ultima  analisi  l' effetto  vero  della  prescrizione 
tt  risolve  soltanto  \x^  attribuire  o  nel  negare  Fazione  giudiziaria  a 
qualche  cosa ,  e  non  nel  conferire  o  nel  togliere  un  intrinseco  diritto  • 
Quest'ultima  funzione  è  così  al  disopra  d'ogni  umana  potenza,  com'è 
al  di  sopra  di  lei  l'aggiungere  un  digito  alla  statura  dell'  uomo,  e  il  can- 
giare i  rapporti  reali  stabiliti  dalla  natura.  Fingete  diffatti  il  seguente 
esempio.  Pietro  ricevette  in  prestito  da  Paolo  cento  lire ,  da  restituirsi 
dentro  un  mese.  Scorre  questo  mese,  e  più  ancora.  Pietro  allora  doman- 
da ad  un  dottore  s'egli  sia  sciolto  dall'obbligo  della  restituzione.  Il  dotto- 
re  risponde:  oggi  /io,  domani  sì.  Perchè  ciò?  Perchè  oggi  non  è  domani, 
e  domani  non  è  oggi.  Bella  ragione  per  togliere  i  diritti  e  liberare  dalle 
obbligazioni!  Forsechè  col  domani  si  distrugge  il  fatto  del  prestito?  for- 
^chè  col  domani  si  cangiano  i  rapporti  reali  stabiliti  tra  me  e  Paolo  ? 
forsechè  i  diritti  e  i  doveri  sfumano  per  evaporazione?  —  Non  è  per 
questo,  risponde  il  dottore  ;  ma  perchè,  se  Paolo  si  presenta  oggi  al  giu- 


(1)  Sono  già  alcuni  secoli  che  presso  gli  di  Dante,  come  nell'i^rcoZaJio  del  Varchi, 
scriuorì  italiani,  anche  non  forensi,  fu  espre»-  «  Prescrivere  (dice  il  primo)  non  è  altro  che 
••  il  diverso  senso  della  parola  prescrizione,  naver  prima  ragione  per  quantità  di  tempo  ; 
Diate  e  Petrarca  1*  hanno  usata  tanto  in  sen-  n  siccome  diciamo  d*  uno  che  ha  tenuto  una 
ao  di  imporre  un  comando,  quanto  nel  senso  n  possessione  a  buona  fede  vent*anni  :  quegli 
^por  limite  fisso  alfazione  fisica  di  qualche  9)  ha  prescritto  cotal  possessione,  che  nulla  li 
^QHu  In  qnest*ultimo  senso  il  Petrarca  disse:  99  va  opposto,  o  domandato  niente.  99  Quanto 
**8e l'onorau  fronda,  che  prescrive  -  L' ira  al  Varchi,  troviamo  il  seguente  passo:  «E  se 
«U  Giel  quando  il  gran  Giove  tuona.  99  Fu  99  dicessero  d'averla  prescriUa  o  usucaUa  col- 
ti pari  nsau  nel  senso  di  acquistar  dominio  n  la  lunghezza  del  tempo,  cioè  fattala  loro 
Vcrneuc  di  diuturno  possesso,  come  ne  veg-  99  col  possederla  lungamente,  in  tal  caso  che 
^uao  csempii  sì  in  un  vecchio  commentatore  direste  voi  ?  99 

Tom.  V.  a4 
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dice,  questi  li  contlaana  a  pagare  ;  e  se  si  preseuia  domani)  li  assolve.  — 
Quando  la  cosa  sia  così,  voi  non  mi  dovale  più  dire  che  la  mia  obbliga* 
zione  sia  estinta ,  ma  bensì  che  non  v  iene  dala  mano  a  Paolo  per  farsi 
pagare  da  me.  Allora  capisco  che  vi  possono  essere  molivi  onde  usare  que- 
sto contegno,  malgrado  i  rapporti  reali  esistenti  fra  Paolo  e  me;  allora 
veggo  che  può  stare  l'obbligo  mio  naturale  col  divieto  di  rendere  ragioue 
a  Paolo.  Chi  comanda  è  padrone  di  assistere  o  non  assistere  chi  crede 
meglio.  Allora  almeno  non  veggo  cose  incompatibili;  allora  non  sento 
pili  l'assurdo  in  termini,  che  col  decorso  di  un  dato  tempo  si  estingua 
una  reale  obbligazione  contratta  (0. 

§  674.  Con  questo  esempio  parmi  d'aver  posto  in  chiaro  V  unico  ef- 
fetto possibile  della  prescrizione.  Diffalti  nessuna  legislazione  ragione- 
vole ha  mai  preteso  di  più,  sebbene  siasi  espressa  con  locuzioni  che  pa- 
revano suonare  altrimenti.  Ne  volete  voi  una  prova?  Eccola.  In  tutte  le 
legislazioni,  se  taluno,  dopo  compiuta  la  prescrizione,  paga  un  debito  già 
prescritto,  si  ritiene  aver  egli  ben  pagato  (^).  Dunque  se  costui,  pentito^ 
si  avvisasse  di  ripetere  il  pagalo  a  titolo  d' indebito^  egli  sarebbe  giu&va' 
mente  respinlo.  Dunque  per  ciò  stesso  da  tulle  le  legislazioni  viene  i^' 
conosciuto,  che  se  dopo  compiuta  la  prescrizione  manca  Y azione  cm^^^ 
ad  esigere  il  debito  prescritto,  non  rimane  però  tolta  la  causa  ossia  il      ^^* 
tolo  naturale  a  ritenere  il  posteriore  pagamento,  quando  sia  fatto  spc^^* 
taneamenle.  Ma  questa  ritenzione  non  sarebbe  tutelata  dalla  legge, 
fosse  ingiusta  o  senza  causa.  Dunque  la  legge  slessa  riconosce  che,  ; 
che  scorso  il  tempo  a  prescrivere,  questa  causa  sussiste  (^). 

§  675.  Preparata  così  la  vera  intelligenza  della  cosa,  possiamo  f< 
marci  un'idea  della  prescrizione.  Io  assumo  qui  questo  nome  come  i 
dicante  il  mezzo  impiegato  dall'autorità  civile  tanto  per  sanzionare  u 
acquisizione,  quanto  per  non  dare  ascollo  ad  una  domanda  avente 


se 
Il- 


ei) Togliere  l'effetto  civile^  e  non  il  natu- 
rate,  era  principio  della  romana  giurispru- 
denza in  materia  di  prescrizione,  u  Praescri- 
^^  plionis  effectus  est  quod  jure  romano  natH- 
fi  ralem  obligationem  extra  omnem  juris  ef- 
nfectum  constituat  licet  eam  non  toltati  ipso 
*^  jurcw  dice  il  Voetac/Pa/ic/ec^.,Lib.XLlV. 
Tit.  lU.  n.<>  IO. 

(a)  u  Non  potrà  tuttavia  ripetersi  ciò  che 
99  sarà  stato  pagato  per  un  debito  estinto  in  for- 
99  za  dì  prcscrizioneyi(Qodìct  civile  austriaco, 
§  i43a).  u  La  ripetizione  non  è  ammessa  ri- 
9?  guardo  alle  obbligazioni   naturali  che  si 


V  sono  volontariamente  soddisfatte  9^  (Codic 
Napoleone,  art.  I  a 35). 

(5)  Un  credito  per  una  causa  non  rauniL- 
d'azione  civile,  ma  fondato  sulla  ragione  m 
turale^  se  non  apporta  al  creditore  il  dirìtt^^ 
di  domandarne  la  soddisfazione  avanti  ai  Tri-  ^ 
bunali,  ciò  non  ostante ,  se  viene  pagato  da^^ 
debitore  spontaneamente,  somministra  la  ra--^^ 
gione  civile  di  ritenere  ciò  che  fu  6pontanea««^^ 
mente  pagato.  Veggansi  le  leggi  i6.  5i.  Di^^ 
gest.  De  conditione  indebiti.  Cosi  tutte  tre^^ 
le  legislazioni,  romana,  francese  ed  austrìaca,^^ 
vanno  d'accordo. 
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tilolo  per  sé  valido  (■).  Credo  adunque  che  la  prescrizione^  nel  suo  più 
ampio  senso  usato  da  diverse  legislazioni,  si  possa  definire  ssquell'azio- 
ne  deiraulorità  legislatiTa,  colla  quale,  poste  certe  condizioni,  ella  attri- 
buisce o  toglie,  dopo  il  lasso  di  un  dato  tempo,  la  facoltà  di  far  valere 
io  giudizio  una  data  ragione.  s=a 

§  676.  Qui  non  mi  arresterò  a  svolgere  i  termini  di  questa  definizio- 
ne, si  perchè  è  agevole  coglierne  la  forza  in  vista  di  tutto  quello  che  qui 
fa  esposto,  e  si  perchè  dovremo  occuparcene  in  appresso.  Invece  fo  os- 
servare, che  nella  supposizione  di  fatto  della  prescrizione  si  figurano  sem- 
pre almeno  due  persone:  la  prima  che  aspira  ad   acquistare  un  diritto 
civilmente  esercibile ,  e  la  seconda  che  può  opporsi  ;  la  prima  che  può 
avere  interesse  ad  essere  liberata  da  un  obbligo,  e  la  seconda  che  tiene 
in  mano  la  causa  di  quest*  obbligo,  e  quindi  il  titolo  d*un  diritto  eserci- 
bile contro  dell'obbligato.  Posta  questa  supposizione  o  ipotesi  perpetua 
di  fatto,  la  prescrizione  può  partorire  ad  un  solo  tratto  effetti  contrarii, 
e  sotto  quest'aspetto  ricevere  per  lo  meno  tre  speciali  qualificazioni^ 
per  cui  sorge:  1."^  la  pivscrizione  placitanle;  2."  la  prescrizione  dis- 
pensante ,  3.^  la  prescrizione  coibente. 

^(  La  prescrizione  placitante  non  è  altro  che  una  dichiarazione  gua- 
Nrentita  dall'autorità  legislativa  di  riconoscere  come  valida  Tacquisizio- 
»  ne  d' una  data  cosa  9  avvalorata  con  atti  possessorii  esercitati  per  un 
»  dato  tempo  colle  condizioni  prefinite  dalla  legge.  La  prescrizione  dis- 
i^  pensante  è  Tatto  della  legge,  col  quale  una  persona  civilmente  obbli- 
ugata  a  qualche  cosa  dopo  un  certo  tempo  viene  abilitata  a  non  soggia- 
ucere  più  all'azione  giudiziale  che  potevasi  esercitare  contro  di  lei.  Per 
))  ultimo  la  prescrizione  coibente  non  è  altro  che  un  divieto  guarentito 
i> dalla  legge  di  porre. ad  esecuzione  coattiva  uu  dato  diritto  non  eserci- 
»  tato  dentro  un  dato  tempo  prefinito  dal  legislatore.  » 


(1)  Facile  riesce  aflrontarc  la  qnistione, 
nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  la  presevi' 
zione  si  possa  dire  di  diritto  naturale.  In- 
tendiamoci prima  di  tutto  nei  termini,  e  dite- 
mi che  cosa  intendiate  sotto  il  nome  di  dirit- 
to naturale.  Se  sotto  questo  nome  intendete 
comprendere  solamente  quelle  leggi  di  ragio- 
ne, nelle  quali  si  assumono  in  considerazione 
i  rapporti  delP  individuale  uguaglianza  e  li- 
bertà, e  che  però  sono  comuni  fra  gPindivi- 
(Vi  e  le  nazioni;  in  questo  caso  rispondo, 
cbe  dire  che  la  prescrizione  sia  cosa  di  dirit- 
(0  naturtde^ò  asserire  un  atturdo  in  termini. 


Se  poi  soUo  il  nome  di  diritto  naturale  com- 
prendete le  leggi  risultanti  da  tutti  i  rappor' 
ti  reali  necessani  della  specie  umana,  nei 
quali  sono  comprese  le  circostanze  costanti  o 
variabili,  ma  necessarie,  dello  stato  sociale^ 
allora  concederò  che  la  prescrizione  è  di  ne- 
cessità  naturale^  come  sono  tutte  le  leggi  ne- 
cessarie e  le  veramente  sociali  instituzioni. 
Senza  una  tale  distinzione  tutti  i  ragiona- 
menti che  venissero  fatti  su  questo  punto  rie- 
scirebbero  assurdi ,  meschini ,  e,  quel  eh'  è 
peggio,  oh  raggianti  ogni  buona  ragione  giu- 
ridica e  morale. 
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La  coibente  e  la  dispensante  sono  correlative.  Quella  riguarda  il 
creditore,  questa  il  debitore:  posta  l'una,  s'intende  anche  F altra. 

§  67T.  Queste  tre  definizioni  non  indicano  tre  specie  diverse  e  di- 
stinte à\  prescrizione^  ma  unicamente  ire  funzioni^  le  quali  possono  es- 
sere esercitate  ad  un  solo  tratto  collo  slesso  atto  legislativo.  Supponiamo 
diffatti  che  il  legislatore  contempli  un  possessore  pretendente  coi  dovuti 
modi  ad  una  proprietà,  il  quale  sia  giunto  alla  fine  del  tempo  stabilito. 
Ecco  il  discorso  che  gli  tiene  il  legislatore  :  «  Ora  a  me  pare  di  aver  ra- 
»  gione  di  riguardarti  come  proprietario  incommutabile  del  bene  per  tan- 
»  to  tempo  così  posseduto  da  te:  in  conseguenza  ti  abilito  ad  esercitare 
»  i  diritti  che  competono  a  siffatti  proprietarii  (ecco  la  funzione  placi^ 
»  tante).  Parimente  dichiaro,  che  quand'anche  taluno  mostrasse  di  avere 
))  avuto  prima  ragioni  di  censurare  il  tuo  possesso,  tu  sarai  dispensato 
»  da  ogni  responsabilità,  e  ne  saranno  sanati  i  difetti,  semprechè  nel  re- 
»  sto  tu  abbia  agito  come  io  ordinai  (ecco  la  funzione  dispensante).  F> 
»  nalmente  dichiaro  a  tutti  gli  aventi  pretese,  che  non  darò  ascolto  alle 
»  loro  querele,  e  li  respingerò  anche  con  condanna  a  spese  ed  interessi, 
»  semprechè  tu  abbia  nel  tempo  trascorso  agito  nel  modo  da  me  ordi- 
»  nato,  e  semprechè  il  tempo  stabilito  sia  trascorso.  Quindi  vieto  che  si 
))  facciano  valere  titoli  di  contraria  proprietà ,  onde  privarti  delle  attri- 
))  buzioni  riconosciute  (ecco  la  funzione  coibente).  » 

§  678.  Nel  caso  qui  figurato  ognun  vede  che  la  prescrizione  placa 
tante  non  è  veramente  che  sussidiaria  al  diritto  presunto  consensuale 
mentre  negli  altri  due  casi  riesce  principale ,  imperativa  ed  operane 
principalmente  in  vista  della  ragione  sociale.  E  vero  che  questa  ragion* 
sociale  opera  anche  nella  placitante  col  sanare  certi  difetti  d'un  lunga 
possesso;  ma  ivi  opera  soltanto  sussidiariamente.  Dalle  quali  conside* 
razioni  risulta ,  che  la  natura  perimente  e  politica  della  vera  preserie 
zione  è  sempre  la  stessa,  sia  che  agisca  sola,  sia  che  agisca  collegata, 
sia  che  intervenga  come  principale,  sia  che  intervenga  come  sussidiaria 
Nella  sussidiaria  agisce  come  scudo  per  proteggere  una  particolare 
acquisizione;  nella  principale  agisce  come  guardia  di  sicurezza  per 
tranquillare  i  possessi  di  tutti,  a  spese  di  qualche  neghittoso.  La  sussi'^ 
diaria  interviene  tanto  nelle  acquisizioni  assolute^  quanto  nelle  usur 
catte.  Nelle  prime  agisce  subito  dopo  finito  il  contratto  :  allora  si  verifica 
la  prescrizione  perpetua.  Nelle  seconde  non  agisce  che  dopo  trascorso 
un  certo  tempo  :  allora  si  verifica  la  temporanea.  In  sostanza  però  l'ope- 
razione è  la  medesima ,  perocché  l' ufficio  di  ogni  prescrizione  consiste 
nel  respingere  le  molestie  che  vengono  intentate  contro  di  un  cittadino. 
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ili' acquisizione   assoluta  ella  difeade  subito  un  acquisitore  per  un  ti- 

0  i^ero;  nella  usucatla  lo  difende  dopo  un  certo  tempo  per  un  titolo 
nUato  tale.  L'usucapione  è  un* imagine  legale  dell' acquisizione  as- 
ata.  Al  titolo  stabilito  col  padrone  putativo  yiene  attribuita  la  stessa 
azione.  La  buona  fede  è  una  conseguenza  identica.  Essa  esprime  la 
essa  coscienza  dell'acquirente  che  acquista  il  dominio  da  uno  non  pa- 
one. Il  tempo  è  un  campo  dato  al  vero  padrone  a  difendersi ,  ed  a  ri* 
iperare  il  suo. 

§  679.  In  tutto  questo  Fazione  repellente  giuridica  non  entra  per 

lUa  :  essa  è  una  conseguenza  dell'azione  acquisita  legittimamente.  Dun- 

le  la  prescrizione  placitante  è  cosa  puramente  conseguente  ed  nc- 

ssoria. 

Dunque  se  si  volesse  ragionare  con  precisione,  converrebbe  intitola- 

1  le  cose  diversamente.  Il  mòdo  col  quale  si  può  far  agire  il  tempo  ne- 
&  atti  sociali  avrebbe  ad  essere  il  concetto  che  si  dovrebbe  esprimere. 
|QÌndi  la  rubrica  del  titolo  potrebbe  essere  :  Delle  azioni  ed  eccbzio- 

[  aiSOUAADAMTI  I  POSSESSI  E  LE  RAGIONI  DEI  BENI  d'oGNI  SORTA,  DERI- 
DITI DAL  LASSO  DEL  TEMPO. 

Come  per  legge  si  faccia  agire  in  via  principale^  e  come  in  via  sus- 
diaria^  avrebbe  ad  essere  stabilito  in  questo  titolo.  Qui  non  sidovreb- 
sro  mai  perdere  di  vista  le  tre  dette  funzioni. 

Queste  tre  funzioni  in  ogni  Codice  non  sono  conseguenti  al  fatto 
9ale^  ma  sono  antecedenti  a  questo  fatto,  e  quindi  conseguenti  soltanto 
lana  ipotesi  figurata  dal  legislatore.  Dunque  in  atto  pratico  rimane 
veriGcare  il  fatto  reale,  e  quindi  in  caso  di  controversia  si  deve  far 
indicare  il  caso  seguito.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa?  Essa  si  ridu- 
t  al  punto  di  non  attribuire  né  punto  nò  poco  alle  date  di  tempo  l' au- 
mìk  della  cosa  giudicata  e  passata  in  giudicato,  ma  solamente  di  mu- 
ire  un  possessore  de'  titoli  pei  quali  egli  possa  godere  delle  guarentigie 
romesse  dal  legislatore.  Ma  con  ciò  non  si  esclude  nò  punto  nò  poco  la 
ìrificazione  giudiziaria  di  questi  titoli.  Io  non  dico  per  ciò  che  sia 
ecessario  d' invocare  l' autorità  giudiziaria  per  godere  degli  effetti  della 
rescrizione;  ma  voglio  dire  soltanto,  non  essere  tolto  agli  avente  ìnte- 
*Me  di  chiamare  a  sindacato  gli  atti  possessoriì  esercitati  dal  possessore, 
ode  verificare  se  siano  stati  praticati  nel  modo  inteso  dalla  legge. 

Danque  la  prescrizione  di  un  possesso  non  è  eccezione  che  impe- 
iisca  r  ingresso  della  lite  ,  e  precluda  l' adito  ad  ogni  discussione ,  come 
i*eGcezione  della  cosa  giudicata  e  passata  in  giudicato;  in  breve^  non  ò  ec- 
ccxione  perentoria^  ma  eccezione  di  merito^  la  quale  cade  in  discussione. 
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§  680.  Premesse  queste  coasideraziooi,  domando  in  primo  luogo  co- 
me nel  Diritto  romano  venga  definita  la  prescrizione.  Prima  di  tutto  av- 
verto,  cbe  nel  Diritto  romano  essendo  slata  distinta  la  usucapione  dalla 
prescrizione^  dapprincipio  sotto  quest'ultima  non  venne  compresa  cbe 
la  funzione  dispensante  e  coibente^  della  quale  ora  abbiamo  parlato. 
Ristretto  cosi  il  concetto^  fo  osservare  che  nel  Diritto  romano  primitivo 
la  prescrizione^  di  cui  parliamo,  fu  denominata  anche  exceptio  tempo^ 
ris  (0.  Gol  nome  di  eccezione  s'indica  \di  forza  o  idi  funzione  colla  qua- 
le si  respinge  nutazione  civile  intentata  contro  alcuno.  Tal  è  il  concetto 
espresso  colla  parola  exceptio^  e  promiscuamente  colla  parola  praescri* 
ptio  (^).  Perlochè  V exceptio  temporis  di  Ulpiano  si  potrebbe  dire  essere 
la  ripulsa  di  un  azione  disile  fatta  a  causa  del  tempo.  Con  ciò  si  espri- 
me in  sostanza  la  funzione  propria  della  prescrizione  operante  iu  via 
principale. 

§  681.  In  secondo  luogo  domando  come  venga  definita  la  prescrizio' 
ne  dal  Codice  Napoleone:  Ecco,  a  La  prescrizione  è  un  mezzo  per  ac* 
»  quistare  un  diritto^  o  per  essere  liberato  da  un'obbligazione  mediante 
»  il  decorso  d'un  determinato  tempo,  e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla 
))  legge  (art.  2219).  »  Tanto  la  prescrizione  placitante^  quanto  la  dis- 
pensante e  la  coibente^  tanto  la  principale^  quanto  la  sussidiaria^  qui 
sono  comprese  sotto  la  stessa  definizione. 

§  682.  Finalmente  domando  in  terzo  luogo^  che  cosa  sia  stato  espres- 
so dal  Codice  austrìaco.  Questo,  a  somiglianza  del  Diritto  romano,  ha  di- 
stinto la  prescrizione  dalla  usucapione.  La  prima  fu  definita:  s=sLa  pre^ 
scrizione  è  la  perdita  di  nn  diritto  non  esercitato  entro  un  certo  tempo 
stabilito  dalla  legge  ss  (art  1451). 

La  seconda  fu  definita:  =  Allorché  il  diritto  prescritto  in  forza  dS 
possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso  tempo  in  altri,  il  diritto  dicesS 

«M.vaaHi«^— •«•■BB^iBM— B^MBiaBB^^B— MMM^KHMlvmi^— B^i^^MaaBaKMa 

(i)  Ulpiano  chiamò  la  prescrizione  di  lun-  Sic  accusatori  praescribere  in  leg.  3.  Dig.^ 

go  tempo  exceptìonem  longae  passessionis.  De  praevaricaL  est  opposita  czceptione  ac— 

Leg.  5.  Dig.  De  divers,  temporib.  Parimen-  cusantem  summovere  et  repellere. 

te  fu  detto:  u  Praescriptionemque  et  exce-  Inde  praescriptio  nUiil  iUiud  est,  quam 

9^  ptionem  temporis  prò  eodem  nostri  dicunt.i?  exceptio. 

Veggansi  le  leggi  i.  e  5.  Digest.  Si  lihertas  Leg.  9.  Dig.  De  transact. 

ingen.  Leg.  penult.  God.  De  praescriptione  Leg.  So.  §  1.  et  §  alt  Dig.  De  judic. 

triginta  annorum,  Leg.  la.  §  1.  Dig.  De  inojjfic,  testamento. 

(a)  Praescribere  excipere  significat.  Leg.  i3.  Dig.  De  legationibus  et  alibi. 

Leg.  uh.  Dig.  De  suspectis  tutoribus,  Brissonio,  De  verhorum  signjficatione , 

Log.  35.  §  Cajus  de  leg,  Lib.  IL  Lib.  XIV.  verb.  Praescribere, 
Leg.  I.  $  uh.  Dig.  Ne  destata  defunct.  Vedi  il  Voct  adPandectaSj  Lib.  XLIV. 

Leg.  la.  leg,  uh.  Dig.  De  judic.  Tit.  III.  n.^  i. 
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acquisito  per  usucapione^  e  il  modo  di  acquistare  chiamasi  usucapione  =f 
(ari.  i452). 

La  perdita  del  diritto,  accennata  dai  dae  Codici,  devcsi  intendere 
essere  la  perdita  delYazione  civile^  come  sopra  fu  dimostrato,  anche  in 
conseguenza  del  disposto  dall'articolo  1432  del  Codice  anstriaco. 

§  683.  La  nozione  qui  espressa  del  Codice  austriaco  è  identica  a 
quella  del  Diritto  romano,  a  Usucapio  (dice  Ulpiano)  est  adjeclio  domi- 
))nii  per  continuationem  possessionis  temporis  lege  definiti  »  (0.  Il  suo 
nome  deriva  da  usucapere^  cioè  pigliare  o  impadronirsi  d'una  cosa  col- 
Fuso.  Gli  antichi  (come  nota  il  Pothier  ed  altri)  usavano  promiscua- 
mente le  parole  usus  e  possessio  per  dinotare  la  medesima  cosa. 

§  684.  U  interruzione  dell'  uso  e  del  possesso  veniva  designata  col 
nome  di  usurpazione»  a  Usurpatio  (dice  la  legge)  est  usucapionis  inter- 
nruplio  (^).  »  Presso  noi  la  parola  usurpazione  esprime  un  senso  ben 
diverso )  come  ognun  sa.  Appropriarsi  una  cosa  o  un  diritto  altrui  in 
maniera  illegittima,  ecco  l'idea  della  usurpazione  da  noi  intesa.  Ma  col- 
l'interrompere  il  possesso  altrui  non  sempre  si  usurpa,  anzi  molte  volte 
il  rivendica  il  proprio  diritto. 

§  685.  Guardiamoci  dal  pensare  che  la  usucapione  sia  un  colpo  di 
mano  fatto  sulla  roba  altrui,  il  quale  colla  diuturna  detenzione  venga 
legittimato.  Ben  al  contrario  dispongono  le  leggi.  Nella  sua  origine  si 
esige  un  atto  contrattuale,  col  quale  si  trasmette  il  possesso.  Nel  suo 
corso  e  nel  suo  fine  si  esige  almeno  un  tacilo  presunto  consenso  del  ve- 
ro padrone  abilitato  a  contraddire.  Sviluppiamo  e  dimostriamo  tutto  que- 
sto in  via  sì  d' autorità  che  di  ragione. 

§  686.  La  prescrizione  onde  acquistare  un  diritto  irrevocabile  s'in- 
duce col  possesso.  Il  possesso,  del  quale  siamo  solleciti,  non  è  il  fatto 
della  materiale  detenzione^  ma  è  quel  fatto  che  serve  di  mezzo  ad  ac- 
quistare, sia  il  dominio  civile  dell'acqua,  sia  l'uso  irrefragabile  della  con- 
dotta e  di  ogni  altra  funzione  di  un'acqua. 

Questo  fatto  divien  mezzo  di  acquisizione  allorché,  posta  la  prescrit- 
tibilità  delle  cose  e  l'abilità  delle  persone,  si  può,  almeno  per  presunzio- 
ne,  far  equivalere  il  fatto  di  questo  possesso  ad  una  stipulazione  ed  ac- 
cettazione libera.  Esso  poi  si  può  far  equivalere  ad  una  stipulazione 
ed  accettazione  libera ,  allorché  il  possessore  domanda  a  persona  che 
può  contraddire,  che  voglia  concedergli  di  rendersi  padrone  di  una  data 
cosa.  Quando  la  stipulazione  é  espressa^  ciò  si  fa  per  via  di  trattati; 


(i)  Lcg.  3.  Dig.  De  usucafi,  et  usurp,  —  (a)  Lcg.  2.  Dig.  eod.  litulo. 
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quaudo  è  tacita^  &i  fa  per  via  di  atti  ripetali,  palesi,  e  Don  soverchianti  di 
possesso.  Con  quesli  atli  il  possessore  domanda  ogni  volta  al  padrone,  o  a 
chi  egli  crede  tale:  mi  accordi  tu  d impadronirmi  di  questo  bene?  Se 
dopo  interrogazioni  così  ripetute  per  molti  anni  la  persona  interessata,  e 
che  può  liberamente  contraddire,  non  contraddice^  in  tal  caso  il  trattalo 
è  finito,  e  la  cessione  del  bene  è  presuntivamente  fatta  irrevocabilmente. 

§  687.  Ma  questa  presunta  stipulazione  e  quindi  questo  possesso: 
1.®  deve  cadere  sopra  un  bene  prescrittibile}  2.®  passare  fra  persone 
aventi  il  libero  esercizio  delle  loro  facoltà  naturali  e  civili  ;  3.*^  avere  per 
oo'getto  l'acquisto  della  padronanza^  altrimenti  il  fatto  del  possesso  non 
é  più  mezzo  onde  acquistare  la  proprietà,  quand'anche  fosse  prolungalo 
per  mille  anni  senza  contraddizione. 

§  688.  Un  bene  non  è  prescrittibile  o  attesa  la  sua  natura,  o  atteso 
il  divieto  della  legge.  Sotto  il  nome  di  bene  si  comprende  qualunque  cosa 
materiale  o  qualunque  atto  interessante  un  terzo.  Prescrittibile  significa 
suscettibile  d'essere  appropriato  per  via  di  legale  possesso  canonizzato  col 
tempo.  I  beni  dunque  per  sé  non  suscettibili  di  questo  possesso  sono 
per  sé  esclusi  dalla  civile  prescrizione.  Tali  sono  le  servitù  di  puro  di- 
vieto, comunque  importanti  per  un  terzo,  le  quali  possono  bensì  essere 
accordale  con  un  atto  espresso,  ma  non  mai  acquisite  per  possesso.  I 
beni  non  prescrittibili  per  divieto  di  legge  sono  quelli  che  furono  sot- 
tratti al  privato  commercio.  Tali  sono  quelli  di  destinazione  e  di  uso  ve- 
ramente pubblico  (■). 

(i)  Secondo  il  primo  Diritto  romano,  le  99accipereat,quamdametiam8erTÌtutamu8a- 

cose  per  legge  non  prescrittibili,  ossia  inca-  99  capionem  ezcogitaverunt  Hìnc  factum  est, 

paci  d^essere  assoggettate  a  privato  dominio,  n  ut  servitutes  non  quidera  ex  natura  sua , 

furono  annoverate  dal  G.  C.  Gajo  colle  se-  99  aut  ex  lege  XII  Tabularum ,  quae  de  his 

guenti  parole:  u  Usucapionem  recipiunt  m(k'  99tacuerat ,  sed  fictionis  auxilìo,  et  ex  jure 

99  xìme  res  corporales  ;  exceptis  rebus  sacris,  99  quod   auctorìtas  prudentum  constituerat, 

99  sanctis,  publicis  populi  romani  et  civitatum,  99  usucapì  possent.  Unde  Aggenus  Urbìcus  ad 

99  item  liberis  hominibus.99  (  Leg.  9.  Dìg.  De  99  Frontonem:  Iter  capitar  usuy  guod  in  usu 

usurp.  et  utucap.)  Qui  fu  detto  che  le  cose  n  biennio  futi  n  (9oÙkieradPand,'Lìb.Xh'L 

sopraiiiUio  corporali  possono  essere  usucatte.  Tit.  III.  Sect.  II.  Art.  I.  $  VII.  )  Ciò  era 

Si  domanda  forse  la  ragione  di  questa  restri-  perfettamente  conforme  alla  usucapione  dei 

zione  ?  Perchè  per  regola  le  cose  incorporaU^  beni  stabilì,  i  quali,  secondo  le  leggi  delle  XII 

sebbene  non  suscettibili  di  essere  possedute  Tavole,  venivano  usucatti  col  biennio.  Usus 

materialmente ,  e  quindi  usucatte  (Leg.  43.  auctobita-s  fundi  biennio  :  cAtraiABUH   bb« 

$  1.  Dig.  De  adtfuir,  rerum  dominio),  ciò  rum  annus  usus  bsto.  Qui  aiictori/of  signifi- 

non  ostante  ad  alcune  di  esse  fu  applicata  ca  proprium  sui  ipsius,  e  però  indica  la  (orxa 

r  usucapione.  Tali  furono  appunto  le  servita  fie\  biennale  possesso  a  canonizxare  la  pro- 

predìalì.  u  Cum  tamen  prudentes  usum  in  prieii^  semprechè  «oncorrano  le  altre  condi- 

99  servitutibus  prò  ficta  quadam  possessione  zioni  richieste. 
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§  689.  Qaanto  alla  capacità  personale^  sia  propria^  sia  rappresenta- 
ta, e  quanto  allo  scopo  della  padronanza^  non  abbisognano  altre  spie- 
gazionL  Soggiungerò  solamente,  che  per  quanto  lunga  sia  la  durala 
del  possesso  stabilita  per  prescrìvere,  sarà  eternamente  vero  che  le  con- 
dizioni della  prescrittibilità  dei  beni,  della  capacità  legale  delle  perso- 
ne, della  mira  ad  acquistare  il  dominio  in  chi  possiede,  e  della yaco/tà 
ia  altri  a  contraddire,  congiunta  col  fatto  à^W acquiescenza  loro  al  pos- 
sesso altrui,  sono  cosi  indispensabili  per  prescrìvere,  che  mancando  o 
tutte  o  una  sola  di  esse ,  non  vi  ha  più  prescrizione.  La  legge  non  lega 
le  mani  o  chiude  la  bocca  a  chi  non  vuole,  ma  a  chi  vuole  o  si  può  pre- 
samere  di  volerlo,  perocché  lascia  campo  di  protestare  e  di  agire  in  con- 
trario per  un  tempo  assai  lungo. 

Questo  tempo  dunque  non  si  fa  agire  per  sé  solo^  onde  imporre 
perpetuo  silenzio ,  ma  si  fa  agire  poste  le  condizioni  suddette .  Dunque 
quando  leggiamo  le  rìsolute  espressioni  di  Giustiniano,  colle  quali  dopo 
il  lasso  di  lunghissimo  tempo  impone  silenzio  a  tutta  sorta  di  pretese , 
non  dobbiamo  supporre  che  intimi  il  suo  divieto  a  chi  non  potè  difen- 
dersi, ed  a  chi  mostra,  sia  una  cosa  imprescrittibile,  sia  che  la  causa  pre- 
tesa in  contrario  non  importava  lo  spoglio  del  diritto  ;  ma  dobbiamo  pen- 
sare che  diresse  questo  divieto  solamente  alle  persone  che  potevano  di- 
fendersi, e  parlò  di  diritti  che  si  potevano  trasmettere,  e  che  altri  ebbe 
in  animo  di  acquistare.  Durante  il  corso  di  trent'anni  ognuno  capace  e 
non  impedito  può  certamente  agire  o  per  riscuotere  un  credito ,  o  per 
difendere  uno  stabile  possesso. 

§  690.  E  qui  io  debbo  chiarire  il  seguente  passo  di  Voet:  «  Iure  ci- 
»  vili  ad  longissimi  temporis  triginta  vai  quadraginta  anuorum  praescri- 
»  ptionem  neqne  justus  titulus  concurrere  debuit,  neque  bonafides^  sed 
lìsolius  temporìs  praestituti  lapsus  suffecit.  »  Io  accordo  la  prìma  parte 
di  questa  tesi  (cioè  che  qui  non  sia  necessarìo  giusto  titolo,  né  buona 
fede);  ma  quanto  alla  seconda,  colla  quale  si  dice  che  il  solo  lasso  del 
tempo  basti,  rìspondo  con  distinzione  :  questo  lasso  si  prende  o  in  senso 
materiale^  o  in  senso  legale.  Se  in  senso  materiale^  nego  ch'egli  basti 
per  dare  o  togliere  un  dato  diritto  o  una  data  azione  civile  ;  se  poi  si  as- 
lome  in  senso  legale^  concedo  ch'egli  possa  produrre  quest'effetto.  Gol 
senso  materiale  intendo  dinotare  il  nudo  fatto  del  decorso  del  tempo, 
senz'avere  riguardo  alla  prescrittibilità  o  imprescrittibilità  della  cosa,  e 
alla  potenza  o  impotenza  a  interrompere  la  prescrìzione.  Gol  senso  le- 
gale  poi  intendo  dinotare  un  corso  di  tempo ,  nel  quale  siasi  verificata 
tanto  la  prescrittibilità  della  cosa,  quanto  la  facoltà  naturale  e  civile  del- 
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rinterrazione.  Questa  dislinzione  non  abbisogna  di  dimostrazione,  dopo 
che  da  tutti  fu  riconosciuto  esistere  diritti  imprescrittibili ,  e  che  igno* 
ranti  et  non  volenti  ag,ere  non  currit  praescriptio. 

§  691.  Quanto  poi  alUannotazione  delia  ninna  necessità  del  giusto  ti- 
tolo e  della  buona  fede  9  debbo  far  avvertire  che  in  fatto  di  prescrizione 
è  cosa  del  tatto  fnori  di  proposito  il  parlare  di  giusto  titolo  e  di  buona 
fede.  Qui  non  si  tratta  di  prescrizione  sussidiaria ,  ma  principale  j  qui 
non  si  tratta  di  usucapione,  ma  d'imposizione  di  silenzio  anche  d'nn'azio* 
ne  per  sé  certa  ed  irrefragabile  per  naturale  diritto  ;  qui  la  legge  non 
soccorre  l'azione  dell'uomo,  ma  all'opposto  pone  fine  alla  tràscuranza  di 
lui.  Quando  la  legge  dice  :  tu ,  scorso  tanto  tempo ,  non  potrai  più  esi- 
gere il  credito  che  potevi  esigere  pel  corso  di  tanti  anni;  tu  non  potrai 
ricuperare  la  proprietà  che  potevi  difendere  o  ricuperare  in  tanti  anni; 
a  che  pensare  al  giusto  titolo  o  alla  buona  fede  del  debitore  o  possesso- 
re? a  che  pensare  ad  oggetti  del  tutto  impertinenti  e  del  tutto  incompa- 
tibili colla  funzione  praticata  dalla  legge? 

§  692.  Questo  modo  di  parlare  non  può  derivare  che  dalla  inavver- 
tenza pur  troppo  facile  di  scambiare  V usucapione  colla  prescrizione^  0 
d'innestare  questa  su  quella.  Leviamoci  fuor  di  capo  questi  modi  ripro- 
vati sì  dalla  ragione  che  dalla  legge.  Pensiamo  che  la  funzione  àeìVusU' 
capione  è  precisamente  inversa  di  quella  principale  e  propria  preserie 
zione.  Pensiamo  che  queste  operazioni  della  legge  sono  indipendenti 
Funa  dall'altra;  che  ognuna  sta  da  sé;  che  in  ognuna  il  primo  e  l'ultimo 
istante  si  uniscono  coi  requisiti  loro  proprii,  onde  operare  o  un'attribu- 
zione o  una  liberazione.  Non  è  vero  che  finita  T  usucapione  ^  incominci 
la  prescrizione^  non  è  vero  che  l'una  si  possa  convertire  neiraltra.  La 
prescrizione  può  operare  in  difetto  àeW  usucapione  ;  ma  può  operare 
soltanto  in  forza  de' suoi  proprii  requisiti,  e  incominciando  a  contare  il 
tempo  dal  primo  istante  à^Wdi  frustranea  usucapione*  Ma  unz  frustra* 
nea  usucapione  è  un  assurdo  in  termini;  perchè  Y usucapione  diventa 
tale  appunto  unicamente  per  il  suo  pieno  effetto.  Senza  di  ciò  essa  non 
presenta  che  un  possesso  difatto^  e  nulla  più.  Dalle  quali  cose  sorge  il 
seguente  dilemma:  o  voi  figurate  Y usucapione  nata.^  o  no.  Se  è  nata 9 
non  occorre  più  prescrizione;  anzi  è  assurdo  figurare  il  bisogno  della  pre- 
scrizione^ perchè  converrebbe  o  negare  che  X usucapione  esista,  o  dis- 
fare ciò  che  fu  fatto.  Se  poi  considerate  Y usucapione  non  nata^  allora 
è  assurdo  figurare  che  la  prescrizione  sia.  la  continuazione  di  una  cosa 
che  non  esiste;  e  più  ancora  è  illegale  voler  intrudere  nella  preicmione 
i  requisiti  impertinenti  ed  incompatibili  Ìlq)X usucapione. 
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Riteniamo  dunque:  1.^  che  la  prescrizione  principale  rigetta  come 
iucompalibili  il  giusto  titolo  e  la  buona  fede  ricbiesti  neir  usucapione  ; 
2.^  ch'essa  non  opera  col  nudo  fatto  del  corso  del  tempo^  qualunque  sia 
il  diritto  di  coi  si  tratti  9  e  qualunque  sia  la  condizione  della  persona 
contro  coi  si  prescrive  ;  ma  bensi  soltanto  nel  supposto  di  un  oggetto 
prescrittibile,  e  della  potenza  ad  interrompere  il  corso  perimento  del  tem- 
po. Senza  di  ciò  essa  sarebbe  una  pura  ed  iniqua  sopercfaieria.  Ridotte 
te  cose  a  questo  punto,  troviamo  che  colla  prescrizione  principale  la 
legge  non  chiude  la  bocca  uè  lega  le  maoi  a  nessuno,  ma  opera  solo  per 
la  comune  sicurezza,  allorché  chi  poteva  parlare  ed  agire  per  trent'anni 
non  ha  voluto  parlare  ed  agire.  «  Centra  desides  homines  et  sui  juris 
H  contemptores  odiosae  exceptiones  oppositae  sunt,  »  disse  a  queslp  pro- 
posito Giustiniano  (4.  uh.  Cod.  De  annali  praescripL). 

CAPO  IH. 

Della  usucapione  in  particolare.  Suo  stato  ultimo 

nel  Diritto  romano. 

§  693.  Richiamati  sommariamente  questi  principii  dimostrati  e  san- 
zionati  dalle  leggi,  si  domanda  in  quale  maniera  in  Roma  si  fece  agire 
il  possesso  come  mezzo  di  acquisizione.  Rispondo,  che  V usticapione  si 
fece  lunga  pezza  camminare  con  periodi  così  corti ,  che  rompevano  fa- 
cilmente il  collo  alla  proprietà,  e  con  una  spinta  cosi  risoluta,  che  nem- 
meno colla  citazione  e  colla  sola  contestazione  della  lite  si  poteva  arre- 
starla. £  vero  che  si  esigeva  per  parte  dell'acquirente:  1.^  ch'egli  si  ap- 
poggiasse ad  una  giusta  causa  f  2.^  che  credesse  di  possedere  giusta- 
mente ^  e  lo  pretendesse  a  titolo  di  proprietà;  3.^  che  la  cosa  fosse 
suscettibile  di  pris^ato  commercio  ;  4.^  che  il  possesso  fosse  effettivo i 
5.^  che  finalmente  questo  possesso  fosse  continuato^  sia  per  l'insistenza 
del  possidente  ,  sia  per  quella  degli  aventi  causa  da  lui  •  Egli  è  pur  vero 
che  colla  contestazione  della  lite  si  poneva  il  possessore  in  malafede^ 
e  però  sembrava  che  per  la  lite  si  potesse  arrestare  l'usucapione;  ma  ciò 
riusciva  vano  ,  perocché  era  stato  fissato  il  principio ,  che  essendosi  m- 
cominciato  a  possedere  con  buona  fede ,  si  poteva  usucapire  malgrado 
che,  prima  di  compiere  il  tempo,  fosse  sopravvenuta  la  mala  fede.  Che  cosa 
dunque  rimaneva  per  difendere  i  proprii  beni,  altro  che  una  lite  portata 
sino  alla  fine,  o  l'uso  della  forza  privata  per  ricuperare  i  proprii  diritti  ? 

S  694.  Questa  patrizia  giurisprudenza  fu  a  due  riprese  riformata  da 
Giustiniano.  Egli  cominciò  a  correggere  il  primo  inconveniente  dell  an* 
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gustia  del  tempo,  prolangando  i  termini  delFusucapioDe  ;  corresse  poi  il 
secondo  inconveniente  della  spinta  troppo  risoluta  ,  dichiarando  che  si 
potesse  arrestare  mediante  una  contraddizione  legalmente  comprovata. 
Con  questa  riforma,  come  ognun  vede,  non  furono  cangiate  le  condi- 
zioni costituenti  Fusucapione  testé  ricordate,  ma  furono  solamente  con* 
temperate  coi  riguardi  dovuti  alla  padronanza  legittima;  perocché  il  tem^ 
pò  più  lungo  a  usucapire  non  tocca  la  sostanza^  e  la  facoltà  d*interrom* 
porne  il  corso  con  un  mezzo  più  agevole  di  prima  non  riguarda  che 
Yopposizione, 

§  695.  Per  la  qual  cosa  Tusucapione  e  la  prescrizione  rimasero  affatto 
distinte^  dimodoché  ò  necessario  il  ben  discernerne  le  differenze  •  Que- 
ste differenze  debbono  essere  rilevate,  sia  fra  tutte  specie  di  usucapione 
da  una  parte,  e  tutta  la  prescrizione  dall'altra;  sia  fra  usucapione  ed 
usucapione.  Incominciando  da  quest'  ultima,  e  distinguendo  Tusucapione 
delle  cose  mobili  da  quella  delle  immobili  ed  immobiliari^  è  necessario 
per  l'oggetto  del  presente  Trattato  insistere  su  quest'ultima.  Colle  cose 
immobili  ognuno  sa  dinotarsi  i  beni  stabili,  come  le  terre,  le  case,  ec; 
colle  cose  immobiliari  ognuno  intende  dinotarsi  l'uso  o  l'esercizio  d'una 
facoltà  utile  sopra  un  bene  immobiliare.  Tali  sono  precipuamente  le  ser* 
vitù  prediali.  Ora  dovendo  noi  restringerci  a  queste,  si  domanda  quale 
ue\Y  ultimo  stato  della  romana  giurisprudenza  fosse  la  differenza  che 
passava  fra  i  requisiti  dell'usucapione  dei  beni  stabili^  e  quelli  delFusn- 
capione  delle  servitù  prediali. 

§  696.  A  questa  domanda  viene  soddisfatto  esaminando  i  cinque  re- 
quisiti deir  usucapione  dei  beni  testé  annoverati ,  e  riportandoli  alle  ac^ 
quisizioni  contrattuali  delle  servitù  prediali .  Che  cosa  risulta  da  questo 
paragone?  CÈhtVLjustus  titulus  e  la  bonafides  dell'usucapione  dei  beni 
sono  compresi  sotto  altro  aspetto  nell'usucapione  delle  servitù;  che  il 
non  clam^  non  vi^  non  precario  si  dee  verificare  al  cospetto  del  vero 
padrone  del  fondo  serviente»  Distinguiamo  l'atto  celebrato  col  vero  pa- 
drone dall'atto  celebrato  col  putativo .  Posto  il  primo ,  non  si  dà  usuca- 
pione: ^ssa  non  si  può  dare  che  col  secondo.  Ma  posto  un  padrone  pu- 
tativo ed  uno  vero,  nascono  rapporti  giuridici  con  amendue:  dunque  sì 
debbono  valutare  tutti.  Quindi  poniamo  a  confronto  l'usucapione  dei 
beni  e  quella  delle  servitù .  Che  cosa  rileviamo  noi  esaminando  V  intima 
natura  delle  cose? 

Neirusucapione  dei  beni  si  tratta  deiracquisto  della  proprietà  stessa 
di  quel  bene ,  e  nella  usucapione  della  servitù  si  tratta  solamente  del- 
l'acquisto di  un  dato  diritto  sul. fondo  altrui.  Ciò  posto,  é  evidente  che 
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neir  osacapione  dei  beni  la  proprietà  si  considera  trasportala  nell'  usu- 
capienle;  per  lo  conlrario  nelF  asucapione  della  servitù  la  proprietà  si 
considera  risiedere  presso  il  padrone  del  fondo  serviente.  Ora,  posto  que- 
sto stalo  di  cose ,  e  poiché  si  vuole  ottenere  un  giusto  possesso  almeno 
presuntiTamente ,  si  doveva  richiedere  che  l'acquirente  del  bene  avesse 
una  causa  legittima  del  suo  possesso.  Ora  l'origine  del  dominio  non  può 
essere  che  primitiva  o  derivativa.  La  primitiva  viene  fatta  o  per  Toccu- 
pazione  d'un  bene  vacante,  o  per  le  accessioni  conosciute  dal  Diritto;  la 
derivativa  poi  non  può  esser  fatta  che  col  giusto  trapasso  del  dominio 
dairuno  all'altro  possessore.  Quanto  al  dominio  priìnUivo^  esso  non  può 
formare  oggetto  di  usucapione,  perocché  dal  momento  nel  quale  è  ac- 
quistato ,  diviene  per  sé  stesso  irrevocabile ,  uè  abbisogna  del  magistero 
del  tempo  per  essere  convalidato.  Quanto  poi  al  dominio  derivativo^  esso 
poò  essere  ugualmente  acquistato  in  una  maniera  pronta,  definitiva  e 
perentoria  di  qualunque  contraria  eccezione,  allorché  venga  trasmesso 
per  una  vera  e  legittima  convenzione  dal  vero  e  legittimo  padrone .  Si 
badi  bene  alle  due  qualificazioni  di  vero  e  legittimo.  Quando  queste  si 
verifichino  in  fatto,  non  v'  ha  dubbio  che  il  dominio  é  acquistato  sul  fatto 
e  senza  eccezione  •  Ma  negli  affari  umani  pnò  accadere  che  la  trasmis- 
sione non  derivi  dal  vero  e  legittimo  padrone ,  ma  bensk  da  un  altro ,  il 
quale  può  essere ,  secondo  le  apparenze ,  riputato  vero  e  legittimo.  Nel 
commercio  fra  uomo  e  uomo,  nel  quale  é  forza  agire  a  norma  àeìXestrin^ 
seca  apparenza  delle  cose,  non  a  norma  àelV  intrinseca  verità  delle  me-* 
desime,  era  bisogno  che  la  legge  provvedesse  a  tutti  quei  casi,  ne' quali 
la  trasmissione,  del  dominio  poteva  venir  fatta  da  un  padrone  meramente 
putativo^  anziché  da  un  vero  e  legittimo  (>)•  Questa  provvidenza  consi- 
ste appunto  neirusucapione  dei  beni. 

$  697.  Questa  usucapione,  come  ognun  vede,  si  estende  a  tutti  quan- 
ti  i  modi  contrattuali  coi  quali  si  può  far  passare  il  dominio  di  una  cosa 


(1)  Si  noti  bene  la  distinzione  fra  Terrore  generale  per  altro  il  titolo  deve  in  fatto  esi- 

a  diriUo  e  V errore  di  fatto .  Coli*  errore  di  stere,  come  si  vededaUa  legge  Celsus  17.  Dìg. 

diritto  si  esclude  la  possibilità  deirusucapio-  De  usurpai,  et  usucap.  §  Error  autem  1 1. 

ne,  né  ai  poò  sanare  il  vizio;  per  lo  contra-  Inst.  eodem  tit.  Leg.  Nec  petentem  5.  God. 

rio  eoirerrore  di  fittto  scusabile  si  può  efTet-  De  hngi  temporis  praescripi,  io  vel  20  an- 

toure  rtuacapione.  uCJbi  jvstissioia  subest  nor.  La  conclasione  dunque  si  è,  che  se  di 

"errandi  causa,  magis  est  ut  ex  titulo  qui  fatto  esiste^  o  per  unsL  fondata  credenza  si 

^ertdehatur  snbesse,  lioet  vere  non  subsit,  reputa  esistere  un  giusto  tìtolo,  pnò  sorgere 

))a«icspìD  sequatar.99  Leg.  Quod  vulgo  1 1.  l'usucapione.  Ma  quanto  al  diritto^  Topinio- 

^.Proemptore,ìje^.Nonsoluma.§  Quod  ne  o  la  credenza  non  tiene  luogo  di  verità, 

litigo  in  med,  Dig.  De  usurp.  et  usucap.  In  h*  errore  di  diritto  preclu(]c  ogni  adito  alla 
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dairuno  all'altro  possessore.  Dunque  tutto  il  sistema  di  qu e' contratti  e 
di  que'raodi  coi  quali  si  trasferisce  la  proprietà  si  può  considerare  pa- 
rallelo a  tutto  il  sistema  delle  usucapioni.  Il  primo  sistema  si  considera 
per  sé  reale ^  e  conforme  allo  stato  di  vero  fatto  delle  cose;  il  secondo 
poi  si  considera  putativo^  e  fondato  sulla  verità  estrinseca^  ma  rivoca- 
bile,  delle  contrattazioni.  Così  esistono  contrattazioni  sul  s^ero^  e  con- 
trattazioni sul  riputato. 

Pósta  questa  idea,  ognun  vede  che  la  buonafede  ed  il  giusto  titolo 
sono  per  sé  stessi  inseparabili  dalla  usucapione  dei  beni;  perocché  il 
giusto  titolo  altro  non  significa  che  la  padronanza  vera  o  creduta  ta- 
le dell'autore ,  accoppiata  alla  causa  giusta  della  trasmissione  del  domi- 
nio (0.  La  buonafede  poi  non  è  altro  che  la  credenza  dell' acqoiren  le 
di  aver  ricevuto  il  dominio  da  un  vero  e  legittimo  padrone ,  e  qaindi  la 
persuasione  di  essere  egli  stesso  divenuto  egualmente  vero  e  legittimo 
possessore  (>). 

§  698.  Ma  se  le  cose  sono  così ,  egli  è  per  sé  manifesto  che  queste 
circostanze  non  si  potevano  né  si  potranno  Yerificare  che  per  un  solo 
lato  neir acquisizione  d'una  servitù.  Diffatti  in  essa  non  si  tratta  di  ac- 
quistare la  proprietà  del  bene  assoggettato  a  servitù,  ma  bensì  la  sola 
facoltà  di  esercitare  un  atto  di  dominio  sopra  il  medesimo  bene.  Forse 
si  dirà  che  anche  nella  servitù  si  può  esigere  che  il  dominante  pensi  e 
creda  che  il  serviente  sia  padrone  del  fondo  sul  quale  viene  imposta  la 
servitù,  e  però  ch'egli  nutrisca  almeno  la  buona Jede  di  usare  e  quindi 
d'avere  acquistato  il  diritto  da  un  vero  e  legittimo  padrone.  In  questo 
caso  adunque,  se  l'acquirente  la  ìservitù  viene  dispensato  dal  dimostrare 
la  causa  del  dominio  altrui  sul  fondo  soggetto,  pare  ch'egli  debba  alme- 
no  nutrire  la  credenza  di  avere  acquistata  la  servitù  attiva  da  una  per- 


usucapione.  Ciò  consta  dalle  seguenti  leggi.  9^  cum  falsa  causa  non  pariat  usucapìonem . . . 

Leg.  Nunquam  3 1 .  Dig.  De  usurp.  et  usu-  9i  nisi  sit  justissimus  error  facii,  quo  quis  la- 

cap,  Leg.  Pro  emplore  2»  §  Si  a  pupillo  i5.  9?  psus  titulum  intervenisse  credidit,  qui  ta- 

Dig.  Pro  emptore.  Leg,  LegisJulÌ4ze^,  Cod.  9)nien  re?era  non  Inter venil.  99  Voet  colle 

Qui  bonis  cedere  possint  Leg.  Juris  igno-  leggi  ad  Pandectasy  Lib.  XLL   Tii.  IIL 

raniiam  4*  Leg.  Juris  ignorantia  7.  Dig.  n.^  4> 

De  juris  etfacii  ignorantia.  Vedi  Voet  €ul  (a)  uBona  fides  est  illaesa  conscieotia  pu- 

Pandectas^  Lib.  XLl.  Tit.  III.  99tantis  rem  suam  esse;  dum  credit  eam  a 

(i)uJustu8  titulusestcaiisahabilisad  do-  99  quo  nactus  est  possessiooem  fìiisse  domi- 

99niinium  transfere ndum,  ut  emptio,donatio,  99nuni  illius  rei,  et  alienandi  jure  band  de- 

99  etc.  Sic  ex  quibus  causb,  tradente  vero  do-  99  stitutum.  99  Leg.  Bonae  fidai  109.  Dig.  De 

n  mino,  transiret  dominium  ;  ex  eìsdem  tra-  vero,  signif.  Instit.  De  usurp,  et  usucap,  §  Si 

99 dente  non  domino  procedat  usucapio  ....  quis  a  non  domino  35.  Idstit.  De  rtruih  di* 

99Titula8  aulem  hunc  oportet  esso  verum;  visione,  Voet,  loc.  cit.  n.^  6. 
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sona  competente.  Questa  è  la  Tera  doUriaa  esposta  aocfae  dal  Voet,  il 
(juale  nell'acquisizione  della  servitù  riconobbe  essere  necessaria  ìm  buona 
fede  (O.  Una  ragione  filosofica  assiste  questa  opinione.  L'idea  stessa  del 
domìnio  delie  cose  pare  incbiuderla  virtualmente,  per  la  ragione  che 
(come  avvertì  anche  il  Cumberland)  in  atto  pratico  il  dominio  reale,  tal 
quale  esiste  e  può  esistere  in  natura ,  non  è  altro  che  il  complesso  dei 
diversi  atti  particolari  coi  quali  si  esercita  la  proprietà.  Chi  acquista  una 
servitù  può  essere  obbligato  a  dimostrare  come  l'abbia  acquistata;  ma 
non  se  il  fondo  appartenga  certamente  a  Pietro,  più  che  a  Paolo.  Quan- 
do dovesse  dimostrare  quest'appartenenza,  non  dovrebbe  più  dimostrare 
il  titolo  della  propria  servitù,  ma  il  titolo  della  proprietà  altrui.  Dunque 
è  provato  che  nella  usucapione  della  servitù  basta  la  semplice  opinione^ 
la  quale  persuade  che  il  possessore  del  fondo  serviente  ne  sia  vero  e  le- 
gìttimo padrone.  Ma  ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  essa  si  risolve  nella 
buonajede. 

§  699.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Noi  abbiamo  bensi  veduto 
quali  siano  le  condizioni  della  usucapione  attiva^  ma  non  abbiamo  ve- 
dute quelle  della  passii^a.  Concedo,  dirà  taluno,  che  debbansi  verificare 
i  cinque  requisiti  sopra  annoverati;  ma  in  essi  non  s'indica  se  il  vero 
padrone  sappia  o  non  sappia,  possa  o  non  possa  contraddire,  e  reclamare 
il  fatto  suo  :  anzi  del  vero  padrone  non  si  parla  né  punto,  né  poco.  Ma 
se  dall'altra  parte  questo  vero  padrone  ha  diritto  che  il  suo  non  gli  venga 
tolto  senza  il  proprio  consenso ,  se  res  clamat  ad  dominum;  come  potrà 
egli  essere  spogliato  della  sua  proprietà  col  solo  giusto  titolo  putativo, 
colla  buona  fede,  e  colla  continuata  possessione  dell'acquirente?  Do- 
vremo forse  canonizzare  le  collusioni  fra  un  legittimo  alienante  ed  un 


y^... 


(i)MTHuIaxn  autem  oportet  tue  verum    che  8Ì  potrebbe  dire  acquisizione  contrai- 
mi agatur  de- servi  tutu  no  praescrìptio-    tuale  della  servitù,  derivata  da  un  non  vero 


r^ne,  ubi  honajides  sufHcit  cnm  titulì  opi-  proprietario  riputato  vero:  in  breve ^  essa  è 

^  nione,  nec  necesse  est  ut  praescribens  de  l' usucapione  della  servitù.  Qui  si  domanda 

ntitulo  doceat.»  Leg.  Si  quis  diuturno  io.  in  che  il  Voet  esiga  l'opinione  del  titolo.  La 

Dig.  Si  servitus  vindicetur,  Leg.  ult.  Dig.  esige  egli  nel  Concessionario  o  nel  conceden- 

De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  Prout  le?  Se  nel  concesiiionario,  questa  o  riguarda 

latius  demonstratam  in  tit.  Communia  tain  T origine  della  propria  servitù  attiva,  o  ri* 

urbanorum  quam  rusticorum  praedioruni .  guarda  la  supposizione  che  il  concedente  sia 

Vòet,  loco  citato,  n.^  4*  il  vero  padrone  del  fondo  assoggettato.  Se  il 

Qui  eade  un* osservazione;  ed  è, che  nel-  primo,  non  può  giocare  l'opinione,  perchè  si 

la  txenteoDaria  non  si  esige  né  il  titolo,  né  la  tratta  di  un  fetto  proprio  ;  se  il  secondo,  air 

^ona  fede  in  nessun  caso .  Dunque  la  pre-  lora  si  tratta  della  buona  fede .  Parla  egli  il 

icrizione  della  servitù,  della  quale  parla  il  Voet  del  concedente?  Allora  non  v*ba  diffe- 

Voet,  non  é  la  principale,  ma  la  sussidiaria,  rcnza  tra  i  fondi  e  le  servitù. 
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ipocrita  acquii'ente  ?  dovremo  forse  almeno  autorizzare  le  illegali  distra- 
zioni,  in  oltraggio  del  vero  proprietario  ? 

No  certamente  9  rispondo.  E  per  evitare  da  una  parte  questo  incon- 
veniente, ed  assicurare  dall*altra  i  legittimi  possessi,  nella  più  antica  ro- 
mana legislazione,  tanto  in  materia  di  possessi  fondiarii,  quanto  in  ma- 
teria di  servitù  prediali,  fu  richiesto  che  il  possesso  fosse  esercitato  sempre 
non  vij  non  clam^  non  precario.  Di  ciò  fanno  fede  i  frammenti  del- 
l'editto del  Pretore  sparsi  nel  Digesto,  e  raccolti  dal  Ranchinio(0.  Dif- 
fatti  col  possesso  palese,  non  violento,  non  precario,  esercitato  per  tanti 
anni,  a  guisa  di  padrone,  da  taluno  avente  titolo  putativo,  o  con  buona 
fede,  a  fronte  di  un  uomo  che  può  sapere  e  che  può  difendersi  9  non  si 
stabiliscono  forse  i  requisiti  della  usucapione  passiva  ? 

Si  dirà  che  questi  requisiti  sono  comuni  alla  prescrizione  princi- 
pale, o  almeno  che  Y effetto  vl  è  lo  stesso^  perchè  si  priva  il  vero  padrone 
di  ogni  azione  a  ricuperare  il  suo.  Quanto  ai  requisiti,  rispondo  ch'essi 
sono  comuni,  tranne  il  titolo  e  la  buona  fede.  Quanto  poi  z\V effetto^ 
dico  che  è  lo  stesso  tanto  delle  prescrizioni,  quanto  delle  più  solenni 
contrattazioni  col  vero  e  incontroverso  padrone.  Prescrivere  non  è  altro 
che  munire ,  guarentire ,  allontanare  ogni  attentato  ad  un  possesso ,  il 
quale  o  certamente  o  presuntivamente  fu  giustamente  acquistato. 

S  700.  Dalie  quali  considerazioni  risulta,  che  sotto  1* aspetto  passivo 
e  morale  fra  Tusucapione  dei  beni  e  quella  delle  servitù  non  vi  può  es- 
sere differenza.  Cosi  sorge  Tidea  dell' usucapione  complessiva  dell'una 
e  dell'altra  specie*  In  questa  idea  facendo  valere  la  verità  estrinseca  com- 
binata alla  sicurezza  economica,  noi  operiamo  secondo  la  legge  naturale; 
perocché  la  ragione  dei  due  diversi  sistemi  dell'intrinseca  ed  estrinseca 
verità  tende  a  guarentire  fra  privati,  eguali  e  liberi  la  conservazione 
delle  rispettive  ragioni,  per  quanto  può  comportarlo  l'esercizio  pratico  e 
vicendevole  della  loro  padronanza  in  una  civile  associazione.  Pur  troppo 
la  verità  estrinseca  delle  cose  può  talvolta  divenire  lesiva  all'  intrinseco 
diritto  degli  associati;  ma  un  sommo  e  grande  interesse  prevalente,  qual 


(1)  Qaanto  ai  beni  stabili  ecco  uh  esem-  un  altro  esempio,  u  un. hoc  .  anno  .  aquah 

pio.   U  Vn  .  BAS  .  ABDIt .  QUIkUg  .  DB .  AGITUB  .  MBC  9)  QUA  .  DB  .  ACITUB  •  NON  .  TI  .  NON  .  CLAM  .  NON 

»  VI  .  NBC  .  CLAN  .  NBC  .  PBBCABIO  .  ALTBB  .  AB  .  AL-  9)  PBBCABIO  .  AB  .  ILLO  .  DUZISTI  .  QUOMIN V8  .  ITA 

n  TEMO  .  rOBtIDBTIS  .  QUOMINUS  .  ITA  .  POttlDBN-  Tf  DUCA8  .  VIM  .  PlBBl  .  VBTO.  Tf   (  Vedi  la  legge 

99  TI8 .  VIM .  niBi .  YBTO.  99  (Vedi  la  legge  cit  Aii  Praetor  i.  Dig.  De  aqua  quotid.  ei  ae- 

Praetor.  Dig.  Uti  pogsidetis,)  Si  noti  bene  la  stiva,)  Si  noti  la  frase  aò  ilio,  e  V  hoc  anno, 

iìrase  alter  aò  altero,  e  si  noti  altresì  Vom^  Colle  frasi  alter  ab  altero  e  ab  ilio  si  esolu- 

miuione  del  tempo,  de  l'apprensione  di  solo  moto  proprio,  che  si 

Quanto  alla  servitù  di  acquedotto ,  ecco  veriSca  nelFusurpatore. 
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è  quello  della  comune  sicurezza^  sforza  ÌDevìtabilmeate  a  far  prevalere 
il  diritto  probatorio  e  putativo  al  diritto  reale  ed  ìotrìnsecaineate  vero. 
Con  questo  principio  viene  regolato  anche  tutto  il  sistema  delle  prescri- 
lioni  perentorie^  le  quali  sembrano  emanciparsi  dalla  considerazione  del 
privato  ioleresse  per  non  occuparsi  che  del  sociale  e  civile. 


CAPO  IV. 

Parallelo  fra  /'usucapione  e  la  prescrizione,  secondo  l'ultimo  staio 

della  romana  legislazione. 

• 

§  701.  Leggeiido  le  disposizioni  del  Diritto  romano,  troviamo  cLe 
colla  completa  e  ben  dimostrata  usucapione  non  abbiamo  più  bisogno 
della  prescrizione  ;  ma  troviamo  del  pari ,  che  mancando  il  mezzo  della 
usucapione,  si  può  ricorrere  alla  prescrizione.  Ora  si  domanda  come  ciò 
possa  accadere,  e  per  qual  ragione  ciò  possa  esser  fatto.  E  qui  in  primo 
laogo  cade  il  parallelo  fra  l'usucapione  complessiva  da  una  parte,  e  la 
prescrizione  perentoria  dall'altra. 

Per  bene  intendere  questa  parte,  tanto  in  linea  di  autorità,  quanto 
io  linea  di  ragione,  specialmente  sulle  prescrizioni  dei  beni  stabili  e  delle 
servitù,  prediali,  conviene  annotare  quanto  segue;  cioè: 

1.^  L'usucapione  degli  stabili  e  delle  servitù  fu  pareggiata  quanto  al 
tempo  necessario  ad  acquistare  il  rispettivo  diritto,  e  fu  per  entrambe 
fissato  in  dieci  anni  fra  i  presenti,  ed  in  venti  fra  gli  assenti  (0.  -—  Le 
prescrizioni  perentorie,  o  repellenti  di  ogni  azione^  risguardanti  l'acqui- 
sizione  di  un  reale  diritto  (il  quale  per  mancanza  di  titolo  o  di  buona 
fede  non  si  potè  procacciare  per  via  di  usucapione  ),  furono  per  Tordi* 
Dario  indotte  col  corso  di  trent'anni  <^).  Ecco  dunque  fra  le  usucapioni 


(i)  uDecenniam  inter  praesentes,  vìcen- 
i^nium  inter  absentes  ad  mucapìendas  res 
r^ìmmobiles^  et  servitutes  adquìrendas  vel 
9)  amittendas.  n  Princ.  Instìt.  De  usucapion. 
Leg.  ult.  God.  De  praescriptionibus  long, 
tempore  io  vel  ao  annorum.  Leg.  unic.  God. 
De  tuucap,  transformanda ,  Leg.  Si  guis 
diuturno  io.  Dig.  Si  serviius yindicetur.  Leg. 
Siaquam  a  et  tilt.  God.  De  servitut.  et  aqua, 
Voet  ad  Pand,  Lib.  XLIV,  Tit.  IIL  n.«>  6. 
(a)  Leg.  Sicut  in  rem  3.  God.  De  prae- 
Kiipt  3o  vel  4o  annorum. 

Ho  detto  per  F ordinario,  peroccliè  furo- 
no stabilite  prescrizioni  privilegiate  a  Csivore 

Tom.  V. 


del  fisco  e  delle  chiese.  Fra  queste  v*ha  la 
foinosa  centenaria,  rorigioe  della  quale  vie* 
ne  ricordata  dal  Pothier  colle  seguenti  pa- 
role, ii  Refert  Suidas  hanc  legem  pecunia 
99  emptam  fuisse  a  quodam  Prisco  Emesinae 
99£cclesiae  Oeconomo,  et  in  chirographis 
99alienis  imitandis  peritissimo.  Is  quum  an- 
99  te  triginta  annos  Ecclesìa  Emesina  cuidam 
99Mamiano  viro  Patricio  haeres  extitisset, 
99  pleraque  instrumeuta  confixerat  sub  nomine 
99  cujusdam  tabellionis  buie  Martiiano  coaevi; 
99quibus  ostenderet  ingentes  pecunias  buie 
99  baereditati  deberi .  Et  ne  praescriptio  op- 
99  poni  possety  Justinianum  pecunia  espugna* 
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e  le  prescrizioni  risguardnnli  lo  stesso  oggetto  una  differenza  a  riguardo 
del  tempo. 

2.^  Per  le  usucapioni  richiede  vasi  rispettivamente  il  giusto  titolo  o 
la  buona  fede  ;  ma  nella  prescrizione  perentoria  o  trentennaria  si  pre- 
scinde da  ameudue,  ma  nello  stesso  tempo  si  esige  che  il  possesso  sia 
sialo  esercitalo  a  lilolo  di  padronanza ,  e  con  scienza  e  pazienza  deU 
r  avversario.  Ecco  quindi  una  differenza  quanto  al  modo,  Uuso  diutur- 
no della  servitù  deve  avere  questi  caratteri)  altrimenti  è  nullo. 

3."  Volendo  poi  passare  ai  caratteri  speciali  fra  la  prescrizione  prin- 
cipale, ossia  di  dieci  anni,  degli  stabili  e  quella  delle  servitù,  non  tro- 
viamo differenza  alcuna,  poiché  non  si  tiene  più  conto  del  titolo  (vero 
o  creduto)^  né  della  buona  fede^  ma  del  solo  diuturno  possesso,  che  po- 
teva essere  agevolmente  interrotto. 

At^  E  qui,  col  prescindere  dal  giusto  titolo  (sia  vero  od  opinato) e 
dalla  buonafede^  si  presenta  un  criterio  massimo  per  distinguere  VusU' 
capione  dalla  prescrizione  principale  operante  coirautorità  sua  propria* 
A  rendere  sensibile  questa  differenza  mi  valgo  di  un  esempio.  Pietro, 
senza  interpellare  nessuno,  senza  averne  il  permesso  da  nessuno,  ma  di 
moto  proprio,  s'impossessa  di  un'acqua,  e  la  conduce  dove  gli  aggrada, 
ben  sapendo  che  l'acqua  è  d'altrui.  Egli  pratica  quest'apprensione  in  pa- 
lese, senza  violenza,  ed  usa  della  cosa  appresa  a  guisa  di  padrone.  E  cer- 
to che  il  modo  da  lui  usato  non  gli  procaccia  dapprincipio  diritto  alcuno. 
Paolo,  padrone  dell'acqua,  tace  per  dieci  anni,  e  poi  intima  una  prote- 
sta giudiziaria,  o  fa  convenire  in  giudizio  Pietro,  onde  desista  dalla  sua 
usurpazione.  Si  domanda  se,  secondo  l'ultimo  Diritto  romano,  nel  quale 
le  usucapioni  delle  servitù  prediali  sono  pareggiate,  quanto  al  tempO) 
alle  usucapioni  dei  beni  stabilì  (0,  si  possa  pronunziare  che  Paolo  si  op- 
pose a  tempo,  onde  liberarsi  dall'usurpazione  di  Pietro;  oppure  se  es- 
sendo trascorsi  senza  contrasto ,  e  senza  che  Paolo  possa  allegare  impo- 
tenza o  necessaria  ignoranza,  i  dieci  anni  richiesti  per  usucapire,  Pietro 
abbia  acquistato  il  diritto  civile  sull'acqua  suddetta,  e  quindi  l'azione  di 
Paolo  sia  estinta. 

§  702.  In  questa  specie  di  fatto  dalla  parte  di  Pietro  non  concorre 
né  l'opinione  del  titolo,  né  la  buona  fede  necessaria  ad  acquistare  direi* 
tamente  il  diritto  da  lui  preteso.  In  questa  specie  di  fatto  non  si  tratta 

i^  verat  ad  ferendam  hanc  legein.99  (Jd  Pari'        (1)  Vedi  la  legge  uh.  del  Codice  De  prae- 
dectas,  Lib.  XLI.  Appendix  titulo  X,  Tom.  script,  long,  iemp,,  riportata  più  sotto  al  Ga- 
lli, pag.  i58.  Lugdnni,  sumptibus  Bernuset  pò  IX.  di  qaesto  Libro, 
•t  tociorum,  an.  1782.) 
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di  semplice  8er?ilù  di  condotta ,  ma  beasi  della  padronanza  del  corpo 
stesso  delFacqua.  Dunque  per  lui  non  rimaneva  che  il  possesso  trenten- 
nario  o  quadragenario  palese,  pacifico,  e  colia  pazienza  libera  di  Paolo, 
nei  quale  non  abbisogna  né  titolo,  uè  buona  fede.  Dunque  )  ponendosi 
ch'egli  abbia  posseduto  per  soli  dieci  anni  nel  modo  esposto,  Paolo  può 
certamente  ripigliare  la  sua  padronanza.  Dunque  fino  dall'origine  mancò 
il  fondamento  della  prescrizione  sussidiaria  e  placitante  9  detta  altri- 
menti usucapione.  Dunque  fra  la  prescrizione  principale  e  Fusucapione 
v'ha  distinzione  fino  àdXVorigine^  e  questa  distinzione  consiste  nella  esi- 
stenza o  nella  mancanza  del  titolo  e  della  buona  fede. 

§  703.  Poniamo  ora  il  caso,  che  senza  pretendere  la  proprietà  esclu- 
siva dell'acqua,  Pietro  abbia  preteso  di  attraversare  il  fondo  altrui,  e  im- 
porre una  servitù.  Si  domanda  se  abbisogni  della  trentennarìa,  oppure  se 
possa  bastare  la  decennale.  Secondo  l'ultimo  stato  del  Diritto  romano,  si 
esige  la  trentennaria  propria  delle  prescrizioni.  Perchè  ciò  ?  Perchè  dal 
modo  col  quale  Pietro  e  Paolo  hanno  agito  non  si  è  verificato  che  il  fatto 
identico  contemplato  nel  caso  antecedente,  e  però  rige  la  stessa  ragione. 
Il  tacito  assenso  del  padrone  Paolo  è  causa  abile  solo  dopo  trent'  anni  a 
trasmettere  in  Pietro  il  diritto  ad  usare  di  detta  acqua,  perchè  Pietro  co- 
minciò con  un  colpo  di  mano,  cioè  col  puro  possesso  di  fatto. 

$  704.  Qui  cade  un'ultima  ed  importante  osservazione,  per  bene  in- 
tendere  il  Diritto  romano*  Se  noi  indaghiamo  quale  ipotesi  di  fatto  stia 
perpetuamente  sotto  alle  acquisizioni  per  via  di  usucapione,  e  a  quelle 
che  vengono  assomigliate  a  lei,  troviamo  che  in  esse  si  suppone  sempre  un 
aito  contrattuale^  il  quale  è  per  sé  capace  a  trasmettere  il  dominio,  o 
un  reale  diritto,  quando  il  concedente  sia  vero  padrone  •  Può  nascere  il 
caso  che  questo  venga  fatto  da  chi  non  è  vero  padrone.  Allora  mancan- 
do l'autorità  di  diritto,  manca  anche  la  trasmissione,  perchè  niuno  può 
dare  ciò  che  non  ha.  Ma  qui  cadono  due  considerazioni.  La  prima  è, 
che  in  questo  caso  (malgrado  che  manchi  il  vero  padrone)  non  si  può 
negare  che  sia  intervenuto  un  atto,  per  esempio,  di  vendita,  di  donazio- 
ne, di  transazione,  di  cessione,  di  legato ,  ec.  ec,  ai  quali  per  la  forma 
non  manca  nulla.  La  seconda  poi  è,  che  l'acquirente  può  essere  persuaso 
di  aver  contrattato  con  chi  ne  aveva  l'autorità.  Ecco  il  titolo  e  la  buona 
lede.  Ora  passando  un  dato  tempo,  se  nulla  venga  opposto  dal  vero  pa- 
drone che  poteva  legittimamente  contraddire,  in  tal  caso  l'acquirente  non 
deve  essere  turbato. 

%  705.  Ecco  allora  V usucapione^  e  la  sua  funzione  assicurante.  Dun- 
que che  dice  il  legislatore ,  il  quale  stabilisce  Tusucapione  sia  dei  beni, 
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sia  dei  reali  diritti?  «  Ecco  una  compra  e  vendita,  ecco  una  donazione, 
»  ecco  una  transazione;  o,  a  dir  meglio,  ecco  un  bene  trasferito  in  al- 
}>  tri  per  questi  ed  altri  simili  titoli.  Potrebbe  nascere  il  caso  che  Talie- 
))  nante  non  fosse  il  vero  padrone  della  cosa  alienata,  ma  ch'egli  fosse 
»  dall'acquirente  creduto  tale.  In  questo  caso  dichiaro  che  contro  Pac- 
I)  quirente,  che  abbia  tranquillamente  e  palesemente  posseduto  per  tanti 
»  anni,  non  si  possa  opporre  la  causale  della  non  padronanza  dell'alie- 
»  nante,  salve  nel  resto  tutte  le  altre  ragioni  ed  eccezioni  contro  l'atto 
»  di  alienazione,  le  quali  andranno  soggette  a  prescrizioni  particolari. 
»  Questa  sanzione  s'intenderà  perentoria  dell'azione  del  vero  padrone 
»  contro  l'alienazione  incompetente,  semprechè  dentro  i  dieci  anni  a  lui 
»  lasciati  liberi  egli  abbia  potuto  esercitare  la  sua  autorità  per  ricupe- 
»  rare  il  fatto  suo.  » 

§  706.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa?  Non  ad  autorizzare  un  pos- 
sesso appreso  di  moto  proprio  da  taluno,  ma  a  dar  forza  a  quei  contratti 
traslativi  di  dominio,  nei  quali  fosse  mancata  V auctoritas^  ossia  la  pa- 
dronanza reale  del  co^icedente.  Dunque  tutto  s'aggira  sul  provvedere  ad 
un  solo  caso  ;  e  questo  può  accadere  in  tutte  sorta  di  contratti  trasla- 
tivi di  una  proprietà  che  può  appartenere  ad  altri.  Ma  se  è  così,  egli  è 
per  sé  manifesto:  l.^che  noi  ci  aggiriamo  fondamentalmente  sopra  un 
possesso  derivante  da  un  consenso  espresso^  e  non  tacito;  2.^  che  altro 
non  facciamo  che  provvedere  al  caso^  in  cui  un  contraente  che  concede 
non  fosse  abile  a  trasferire  il  dominio^  mentre  esiste  il  vero  padrone  che 
potrebbe  farlo. 

§  707.  Dunque  se  l'atto  celebrato  peccasse  per  altri  motivi,  esso  non 
potrebbe  essere. sanato  dalle  condizioni  dell'usucapione.  Cosi  se  la  ven- 
dita fosse  stata  o  dolosa  o  lesiva,  essa  potrebbe  essere  impugnata  per  que- 
file  cause,  malgrado  l'usucapione.  La  querela  non  può  essere  perenta  che 
dalla  lunga  prescrizione,  colla  quale  s'impone  silenzio  alle  azioni  o  ec- 
cezioni suddette.  E  se  per  caso  il  tempo  perimente  le  dette  azioni  ed  ec- 
cezioni fosse  identico  a  quello  delle  usucapioni,  la  perdita  dell' azione 
non  si  potrebbe  attribuire  alle  cause  delFusucapione,  ma  alla  pura  auto- 
rità perimente  della  legge,  la  quale  stabili  un  periodo  coincidente. 

§  708.  Dalle  quali  considerazioni  è  facile  vedere  per  quali  caratteri 
coincidano  e  per  quali  differiscano  fra  loro  questi  due  modi,  che  appel- 
lansi  prescrizione  ed  usucapione.  La  prima  non  riguarda  che  la  possi- 
bilità di  agire,  e  il  lasso  del  tempo,  entro  il  quale  si  poteva  esercitare 
l'azione;  la  seconda  si  fa  dipendere  da  tutte  le  condizioni  delle  legittime 
contrattazioni)  e  dal  lasso  dei  tempo^  entro  il  quale  il  vero  padrone  pò- 
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leva  agire  o  difendere  sia  la  proprietà,  sia  la  libertà  de' suoi  beni.  Nella 
prima  la  ripulsa  di  ogui  azione  a  causa  del  tempo  è  indipendente  dal  ti- 
tolo; nella  seconda  la  ripulsa  non  riguarda  che  la  rivendicazione*  né  può 
aver  luogo  che  colla  certezza  e  legittimità  del  titolo.  Fra  Talienante  e  Tac- 
quireote  non  può  aver  luogo  usucapione  veruna  ;  essa  ha  luogo  soltanto 
fra  l'acquirente  e  il  yero  padrone  che  non  contrattò.  La  prescrizione  per 
lo  contrario  riguarda  sempre  un  Tero  padrone ,  ed  un  altro  soggetto  ad 
Qo'  azione  per  qualunque  motivo. 

§  709.  Raccomando  a'  miei  leggitori  di  por  mente  a  questo  punto  di 
vista,  di  bene  afferrarlo,  e  non  dimenticarlo  giammai.  Porre  io  comuni- 
cazione il  diritto  probatorio  coirattributivo;  conciliare  l'impero  della  ve- 
nia estrinseca  coU'impero  della  verità  intrinseca;  provvedere  alFintercsse 
d'an  acquirente  di  buona  fede,  salvi  i  riguardi  dovuti  ai  veri  proprietarii^ 
all*insaputa  dei  quali  venisse  alienata  o  vincolala  qualche  loro  proprietà 
mediante  atti  espressi  contrattuali:  ecco  lo  spirito  e  le  mire  delle  romane 
usucapioni  •  —  Por  fine  alle  inquietudini  ed  alle  incertezze  che  dopo 
lungo  tempo  e  dall'una  all'altra  generazione  potrebbero  rendere  mal  fer- 
ma la  consistenza,  la  continuità ^  e  la  vita  economica;  fare  che  ogni  cit- 
tadino non  trascuri  le  ragioni  del  proprio  patrimonio ,  ed  abbia  tutto  il 
campo  ad  esercitare  la  sua  padronanza  ;  consultare  dopo  il  corso  di  una 
geaerazione  g\' interessi  attuali  dei  possessori,  assistiti  dall'autorità  del 
tempo  9  e  dalla  presunta  acquiescenza  di  chi  poteva  avere  un  interesse 
coDtrario;  prescindere  dalle  vedute  d'una  morale  individuale  9  e  far  pre- 
valere la  politica;  dimenticare  origini  senza  espresso  consenso,  e  quindi 
senza  causa  traslativa  espressa  di  dominio,  per  far  valere  un'origine  di 
tacilo  consenso,  dalla  quale  sorgono  tanto  il  titolo,  quanto  la  buona  fede 
presunta,  che  si  volle  nelle  acquisizioni  contrattuali:  ecco  lo  spirito  delle 
luiighissime  romane  prescrizioni. 

§  710.  Nulla  di  più  inconseguente  ed  impolitico  potrebbe  figurarsi  del 
partito  di  stabilire  la  prescrizione  colla  condizione,  eh'  essa  non  copra  la 
così  detta  mala  Jede^  cioè  la  coscienza  di  possedere  senza  il  dominio 
prima  trasmesso  dal  vero  padrone.  Che  cosa  fareste  voi?  Voi  rendereste 
eternamente  fluttuante  un  possesso  per  un  motivo  cui  tutto  vi  fa  credere 
iusussistente .  Sia  pur  vero  che  Pietro  incominciò  a  possedere  senza  ti- 
tolo; sia  pur  vero  che  Paolo  acquistò  da  Pietro  colla  scienza  di  questo 
difetto,  e  però  conobbe  d'essere  possessore  non  padrone  (locchè  chiamasi 
malafede):  e  che  perciò?  Forsechè  la  lunga  insistenza,  accoppiata  alla 
libera  acquiescenza  del  vero  padrone,  non  potè  sanare  questo  difetto? 
Forsechè  nel  passaggio  dall'una  all'altra  generazione,  fatto  p^r  la  sola 
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autorità  pubblica^  non  si  poteva  porre  iu  non  cale  Torigine  non  titolala? 
Forsechè  legando  le  età  coi  rapporti  reali  anteriori,  non  si  doveva  porre 
un  limite  alle  azioni  dei  padroni  spenti? 

Dato  il  sistema  successorio  e  continuativo  dei  rapporti  economici,  si 
doveva  soggiungere  ancHe  quello  delle  prescrizioni.  Volete  voi  togliere 
queste?  Allora  sarete  forzato  a  racchiudervi  entro  la  vita  individuale,  e 
a  non  continuare  per  rappresentazione  il  sistema  dei  reali  diritti.  Ma  am- 
messo il  sistema  romano  ,  noi  abbiamo  colle  usucapioni  tutto  il  movi- 
mento animato  contrattuale;  abbiamo  poi  un  punto  ultimo  di  sicurezza 
colle  prescrizioni.  Passiamo  a  dar  ragione  di  tutto  questo. 

CAPO  V. 

Come  col  possesso  si  possa  indurre  e  provare  la  trasmissione  di  un  dominio, 

§  711.  Far  valere  il  continuato  possesso  come  mezzo  onde  avvalorare 
un* alienazione  fatta  da  un  non  padrone;  farlo  valere  poi  come  motivo 
onde  spegnere  l'azione  a  ricuperare  un  bene:  ecco  le  funzioni  dell' n^ii- 
capione  e  prescrizione.  Ma.  per  verità,  questo  possesso  è  cosa  di  puro 
fatto^  la  quale  può  essere  giusta  o  ingiusta,  legittima  od  usurpata,  come 
per  sé  è  notorio  (0.  Che  cosa  diffatti  è  il  possesso,  fuorché  =  la  deten- 
zione effettiva  ossia  fisica  di  una  cosa  qualunque,  in  modo  da  poterne  far 
uso  quando  lo  giudichiamo  conveniente  ?=  Considerando  adunque  la 
natura  propria  ed  individua  del  possesso ,  egli  infine  si  risolve  nel  solo 
esercizio  di  una  forza.  Esso  è  giusto,  quando  questa  forza  sia  regolata; 
ingiusto,  quando  questa  forza  è  sregolata.  Come  dunque  il  possesso  può 
costituire  fonte  di  diritto ,  se  dal  diritto  stesso  deve  trarre  la  sua  qualità 
di  giusto  o  d'ingiusto? 


(i)  Net  Diriuo  romano  distinguevasi  il  Dice  il  Voet  ac/Panc/ectoJ^  Lìb.XLI.  Tit.  a. 

possesso  naturale  dal  civile^  non  per  la  qua-  —  Veggansi  in  appoggio  le  seguenti  leggi, 

lità  di  giusto  o  ingiusto,  ma  per  la  sola  com-  Leg.  i.  §  Dejicitur  9.  Dig.  De  vi  et  vi  ar- 

petenza  ;  talché  ad  un  padrone  spogliato  del  mata,  Leg.  Possideri  3.  $  Nerva  1 3.  Dig.  De 

possesso  di  fatto  competendo  ciò  non  ostante  adquirenda  vel  amitlenda  possessione  jun- 

il  diritto  di  possedere,  veniva  attribuito  il  età  legi  qui  bona  19.  §  1.  Dig.  eodem  tii. 

civile  possesso.  "Dividitur  possessio  in  natu-  Leg.  Quod  meo  18  Leg.  Peraegre  4^.  $  uh. 

„  raZem  et  cm/eift.  iVa/t<m/if  ea  dicitnr  quae  Leg.  ^b,  46.  Dig.  eodem  titulo  juncta.  Leg. 

„  in  focto  consistit,dum  quis  suo  corpore  pos-  Commodare  i5.  Leg.  16.  Dig.  Commodati . 

„  sidet,  seu  corpore  et  animo  suo  possessioni  Leg.  Servi  nomine  iG.  Dig.Z>e  usurp.  et  usa- 

„incumbit.  Civilis  vero  quae  in  jure  consi-  cap.  Leg.  Nemo  ambigit  10.  Cod,  A dg aire n^ 

„  stit,  dum  quis  animo  possidet  adcoque  6ngi-  da  vel  amittenda  possessione.  Veggasi  il  Bris- 

„  tur  a  jure  possidcre  quod  revcra  non  tcnel.  „  sonìo,  De  verb,  significat.  Lib.  AI V. 
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§  712.  À  que8la  quistioae  si  rispoude,  che  il  possesso  può  equivalere 
a  diritio^  quando  equivale  ad  uua  prova  di  couseoso  (0.  Il  possesso  non 
esiste  realmente  in  natura  se  non  mediante  tali  atti,  e  non  tali  altri.  Esso 
è  an  eote  morale  ^  il  quale  racchiude  i  suoi  caratteri  essenziali  che  lo 
contraddistinguono  da  qualunque  altro.  Questi  caratteri  risultano  appun- 
to dalla  natnra  e  dalla  tendenza  degli  atti,  pei  quali  usiamo  di  un  bene 
quando  lo  giudichiamo  conveniente .  Ciò  posto ,  considerate  voi  questi 
alti  come  conseguenti  ad  una  espressa  convenzione?  Allora  non  vi  può 
esser  dubbio  che  il  possesso  non  sia  un  ejfeito  di  questa  convenzione. 
Ha  in  tal  caso  essi  atti  sono  puramente  esecutivi  dell'  accordo  antece- 
dentemente seguito.  Considerate  voi  questi  atti  come  non  preceduti  da 
consenso?  Qui  sta  tutto  il  nodo  della  difficoltà  per  legittimare  questo 
possesso,  e  renderlo  rappresentativo  del  consenso.  Senza  uua  tale  condi- 
zione manca  ogni  fondamento  di  diritto  e  di  autorità.  In  ultima  analisi 
dunque  conviene  dimostrare  come  gli  atti  di  possesso,  non  preceduti  da 
convenzione ,  possano  divenire  indicatigli  del  tacilo  consenso  ,  e  però  si 
debbano  riputare  come  puramente  esecutivi  di  un  consenso  accordato. 
Ora  la  soluzione  di  questa  difficoltà  è  agevole,  considerando  il  possesso 
esercitato  non  in  occulto^  non  con  violenza^  non  per  semplice  conces- 
sone rivocabile^  ma  bensì  colla  scienza  e  col  permesso  libero  del  padrone 
interessato,  e  che  può  difendere  il  proprio  diritto. 

§  713.  Se  tu,  me  presente,  veggente,  sciente,  senza  frode,  senza  vio- 
lenza ,  senza  timore ,  pigli  un  frutto  mio  e  lo  mangi ,  è  vero  che  tu  co- 
minci là  ove  dovevi  finire;  è  vero  che  tu  commetti  un  atto  biasimevole: 
ma  se  io  non  ricuso^  se  io  non  proibisco,  se  io  mostro  aggradimento,  tu 
uon  potrai  essere  accusato  di  furto.  Incominci,  è  vero,  dal  pigliare^  ma 
coi  mio  consenso  di  pigliare  si  eseguisce  una  tradizione  spontanea,  la 
qaale  per  ciò  stesso  involge  la  precedente  stipulazione  ed  accettazione. 
Qcù  non  intervengono  parole,  ma  puri  atti;  qui  non  havvi  espressa  con- 
venzione alcuna  :  ma  che  perciò  ?  Forsechè  sotto  altra  forma  manca  la 
convenzione?  forsechè  non  si  pareggia  fra  i  privati  Futilità  mediante 
l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà?  Diciamo  adunque,  che  in  ul- 
tima analisi  coi  fatti  materiali  che  attestano  il  tacito  consenso  si  fonda 
il  diritto  come  negli  espressi. 


(i)  Ognuno  intende  che  qui  si  parla  del  coWusucaploney  coW accessione y  o  con  qnal- 
^ntsso  derivativo^e  non  de\  primitivo.  Qatin-  unque  altro  mezzo  nel  quale  non  occorre  il 
to  a  qaesl*  ultimo,  esso  può  venire  acquistato    consenso  altrui. 
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§  714.  Si  dirà  che,  ìa  senso  inverso^  mediante  questi  atti  sì  acquista 
la  servitù  a  titolo  di  lungo  possesso.  Ma  qui  si  avverta  che  tali  atti  non 
producono  il  diritto  per  sé  stessi^  ma  bensì  per  il  concorso  presunto 
della  scienza  e  pazienza  del  padrone  che  poteva  proibirli.  Qui  si  veri- 
fica propriamente  il  titolo  e  Y  esecuzione  ad  un  solo  tratto  ;  ma  si  veri- 
fica per  il  concorso  di  due  volontà,  come  si  verifica  nella  costitnzioue 
contrattuale  della  servitù  medesima .  Gli  atti  materiali  del  possesso  non 
costituiscono  che  un  segnale  parziale  del  titolo  stesso ,  e  non  formano 
\di  facoltà  propria,  nella  quale  consiste  l'essenza  legale  del  titolo  mede- 
simo .  Uua  prova  evidente  T  abbiamo  considerando  le  condizioni  che  si 
esigono  per  l'usucapione  e  per  la  prescrizione.  Si  nell'una  che  nell'altra 
esigonsi  i  requisiti  di  un  mutuo  consenso^  il  quale  dicesi  tacito  ap- 
punto perchè  manifestato  coi  Jatti^  e  non  colle  parole. 

Questo  tacito  assenso  nell'usucapione  non  interviene  fra  l'alienante 
e  V acquirente^  perchè  fra  essi  deve  passare  un  titolo  abile  di  dominio 
derivativo;  ma  interviene  fra  l'acquirente  ed  il  terzo ^  che  si  suppone 
abilitato  a  contraddire  gli  atti  possessorii  esercitati  a  danno  di  lui.  Sotto 
quest'unico  rapporto  la  prescrizione  e  l'usucapione  coincidono  tra  loro, 
e  vengono  giustificate  collo  stesso  presunto  motivo. 

§  715.  £  qui  cade  un'importante  osservazione.  In  una  ben  costituita 
società  civile  non  si  deve  tollerare  che  ninno  per  propria  autorità  in- 
cominci il  suo  possesso  col  pigliare  a  dirittura  l'altrui  :  quindi  fu  sban- 
dita l'usucapione  prò  possessore.  Perlochè  non  potrò  mai  ammettere 
nemmeno  in  materia  di  servitù^  che  si  possa  usucapire ,  incominciando 
col  pigliare  e  continuando  col  possedere;  ma  se  passano  trent'anni  senza 
reclamo  del  padrone  abilitato  a  contraddire ,  potrò  almeno  presuntiva- 
mente congetturare  che  il  padrone  acconsenta  a  questa  primitiva  e  con- 
tinuata usurpazione.  La  legge  fa  di  tutto  per  acquistare  almeno  la  pre- 
sunzione di  questo  tacito  assenso.  Le  condizioni  ch'essa  appone  alla  pre- 
scrizione principale  e  sussidiaria  tendono  tutte  ad  ottenere  formalmente 
questa  presunzione. 

§  716.  Ma  se  esigi  questo  mutuo  consenso,  è  per  ciò  stesso  manife- 
jito  che  gli  atti  materiali  e  singolari  di  quello  che  dicesi  possessore  non 
costituiscono  per  sé  soli  il  diritto:  come  non  viene  costituito  dalla  sola 
proposta  di  un  contraente,  ma  ricercasi  eziandio  il  concorso  positivo  del- 
la parte  interessata  in  contrario. 

§  717.  Sarebbe  dunque  un  cattivo  ragionamento  quello  nel  quale  si 
prendesse  in  considerazione  la  sola  esistenza  singolare  di  questi  atti  ma- 
teriali, per  Stabilire  dettami  di  Diritto.  Dunque  il  ministero  dell' wo/wo. 
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cbe  assumesi  come  azione  acquirente  del  dominio^  o  di  altro  reale  di- 
ritto, non  è  che  secondario^  pedissec/uo  e  famulativo  del  diritto  costi- 
tuito. Talvolta  poi  riesce  indicativo^  allorché  per  altro  concorrano  gli 
altri  connotati  del  nuituo  consenso^  comunque  tacito,  di  chi  poteva  im- 
pedire qnesto  esercizio. 

§  718.  Riteniamo  perpetuamente  la  massima ,  che  nell* usucapione  si 
considerano  perpetuamente  i  fatti  fra  tre  persone^  mentre  nelle  prescri- 
zioni ai  considerano  soltanto  i  diritti  fra  due  sole*  Neil* usucapione  dif- 
fatti  si  vuole  una  cessione  di  dominio  fra  un  padrone  apparente  e  un  ac- 
quirente,  e  nell'atto  stesso  si  considera  che  può  esistere  un  terzo  vero 
padrone ,  al  cui  diritto  venga  derogalo .  Nella  prescrizione  per  lo  con- 
trario non  si  considerano  che  i  rapporti  fra  Tacquirenle  e  il  vero  padro- 
ne, onde  fiancheggiare  l'acquisizione  del  primo,  e  porre  silenzio  agli  even- 
tuali diritti  del  secondo.  Questo  rapporto  è  identico  tanto  neirusucapione, 
quanto  nella  prescrizione,  e  identiche  sono  pure  le  coudizioni  della  pos^ 
sibilità  nel  vero  padrone  di  contraddire.  Egli  è  perciò  che  in  amendue 
si  vuole  che  l'uso  e  il  possesso  siano  praticati  non  clam^  non  vi^  non 
precario^  perchè  col  clam^  col  vi^  col  precario  sì  toglie  la  possibilità  a 
contraddire,  o  il  carattere  di  padronanza. 

Dunque  coU'assumere  il  solo  possesso  come  criterio  unico  legale  e 
costitutivo  si  scambiano  realmente  i  rapporti  logici  e  morali.  Dir  dunque 
che  il  solo  tempo  possa  canonizzare  un  possesso,  e  valere  come  causa 
di  un'acquisizione  derivativa,  è  un  errore  che  offende  sì  la  ragione  che 
la  legge. 

§  719.  E  per  parlare  della  servitù^  io  osservare  che  le  stesse  condi- 
zioni che  il  Pretore  richiese  per  mantenere  il  possesso  anche  sommario 
dei  fondi,  le  richiese  del  pari  a  mantenere  l'uso  della  servitù.  Il  non  clam^ 
non  vi^  non  precario  fu  richiesto  sì  nell'uno  che  nell'altro.  E  perchè 
ciò  ?  Perchè  sarebbe  stato  il  colmo  dell'  iniquità  lo  spogliare  un  padrone 
quando  si  vede  che  non  aveva  campo  a  difendersi.  E  forse  possibile  figu- 
rare che  la  legge  voglia  in  alcun  caso  rendersi  complice  dei  ladronecci 
0  delle  violenze?  Dunque  in  ogni  caso  si  deve  concludere  ch'essa  faccia 
valere  il  lungo  possesso,  sia  titolato  come  nell'usucapione,  sia  non  tito* 
lato  come  nella  nuda  prescrizione ,  siccome  equivalente  ad  un  tacito 
consenso  del  vero  padrone,  contro  cui  si  possiede. 

§  720.  E  qui  debbo  far  avvertire  ad  una  circostanza^  alla  quale  giu- 
reconsulti anche  stimabili  non  han  posto  mente.  Altro  è  la  scienza  o 
l'ignoranza  concreta  e  di  /atto  storico  verificata  in  un  dato  vero  pa- 
drone colpito  da  prescrizione,  ed  altro  è  la  scienza  o  T ignoranza  pre^ 
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sunta  e  di  ipotesi  legislativa  contemplata  dal  legislatore.  Accordo  beois* 
simo  che  nella  usucapione  o  nella  prescrizione  di  un  tale  dirilio  d'un 
dato  uomo  sia  intervenuta  o  ignoranza,  o  anche  dimenticana^  degli  at- 
tentati d*un  usurpatore.  Ma  che  perciò?  Qui  si  tratta  di  vedere  se  que- 
sta ignoranza  fosse  o  no  vincibile  ;  se  essa  sia  avvenuta  per  incuria  del 
padrone^  o  per  vera  incolpabile  necessità.  Nel  primo  caso  la  legge  non 
r ammette  come  scusa  per  arrestare  la  prescrizione  o  T usucapione;  nel 
secondo  essa  la  dichiara  come  un  ostacolo  all'azione  del  tempo  Sanzio-^ 
nata  da  lei.  Riteniamo  dunque,  che  quando  le  leggi  dichiarano  di  non 
dar  retta  dXV  ignoranza  ^  esse  parlano  della  vincibile  e  della  colposa  io 
un  diligente  padre  di  famiglia.  «  Io  (dice  la  legge ),  dopo  tanti  e  tanti 
»  anni  di  pacifico,  palese  e  non  interrotto  possesso  del  tuo  avversario, 
»  non  darò  ascolto  alle  tue  querele  sotto  pretesto  d' ignoranza  ^  sì  per- 
»  che  ho  voluto  che  tutto  ti  fosse  palese,  e  si  perchè  tu  per  la  tua  situa- 
))  zione  hai  potuto  reclamare  prima.  »  Ecco  il  vero  senso  nel  quale  si 
debbono  assumere  le  espressioni  di  un  legislatore  allorché  nella  legge 
sulle  prescrizioni  dichiara  che  non  si  debba  aver  riguardo  alla  scienza  o 
all'ignoranza,  semprechè  questa  si  riferisca  al  padrone  che  si  querela  di 
essere  spogliato. 

§  721.  Ma  spinta  la  cosa  anche  a  quest'ultimo  punto,  troviamo  sem- 
pre il  principio  del  tacito  consenso ,  il  quale  per  presunzione  legale  dà 
al  possesso  materiale  la  qualità  di  indicativo  d' un  dominio  rispettiva- 
mente ceduto  dal  vero  primo  padrone,  ed  acquistato  dal  nuovo  posses- 
sore. Questa  indicazione  è  puramente  presuntiva,  e  perciò  essa  non  serve 
che  di  fondamento  ad  una  provvidenza  generale.  Ma  siccome  questa  ge- 
nerale provvidenza  deve  prevalere  a  riguardi  particolari,  così  essa  diviene 
definitiva  e  perentoria. 

Questo  schiarimento  è  sommamente  importante,  specialmente  negli 
affari  litigiosi,  nei  quali  se  l'autorità  pubblica  da  principio  mantiene  i 
possessi  come  sono,  lo  fa  nel  dubbio  di  non  violare  il.  diritto  reale  com- 
petente al  possessore.  Ma  tosto  che  viene  dimostrata  la  mancanza  del  ti' 
ìoIq  di  ragione^  l'autorità  giudiziaria  recede  dalla  manutenzione ,  e  de- 
cide non  giusta  il  fatto  materiale  degli  atti  praticati,  ma  giusta  i  titoli 
morali  costituenti  il  diritto  medesimo. 

§  722.  Ma  per  non  divergere  dal  nostro  proposito,  nel  quale  si  tratta 
del  titolo  fondamentale  costituente  la  servitù,  converrà  ritenere  perpe- 
tuamente il  canone  di  non  riguardare  gli  atti  materiali  dell' esercizio ,  e 
quindi  il  ministero  deiruomo,  fuorché  come  alti  Jamulativi  o  puramente 
indicativi  della  morale  facollà  costituente  fondamentalmente  il  diritto 
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medesimo.  E  siccome  iu  questa  morale  facoUà  rìchiedesi  o  il  mutuo  cou« 
senso  o  la  disposizione  autorevole  della  legge,  cosi  allorché  si  tratterà 
dei  titoli  costituenti  la  servitù  dell'acquedotto  si  dovrà  sempre  aver  di 
mira  qaesti  due  titoli  cardinali,  e  le  prove  dalle  quali  si  possano  ricavare. 
Nelle  dichiarazioni  preliminari  ho  già  fatto  avvertire  che  il  diritto 
probatorio  si  mescola  sempre  9  anzi  viene  uecessariameole  associato  al 
diritlo  costituente.  Ecco  appunto  che  gli  atti  così  detti  possessorii  pos- 
sono costituire  parte  di  questo  diritto  probatorio;  ed  anzi  trattandosi  del 
tacito  consenso^  essi  formano  i  mezzi  di  prova^  onde  stabilirne  e  dimo- 
strarne l'esistenza. 

CAPO  VI. 

Dei  requisiti  del  possesso,  considerato  come  mezzo  principale  ad  acquistare 
la  ragione  dell'acquedotto,  secondo  le  vigenti  legislazionL 

^  723.  Nel  Diritto  romano  trovasi  in  primo  luogo  la  seguente  senten- 
za di  Ulpiano,  appunto  in  materia  della  condotta  delle  acque  :  «  Si  quis 
«diuturno  usa  et  longa  quasi  possessione  jus  aquae  ducendae  uactus 
))8Ìt,  non  est  ei  necesse  docere  de  jure  quo  aqua  constituta  est,  voluti 
mcx  legato,  vel  alio  modo;  sed  utilem  habeat  actionem,  ut  ostendat  per 
N  annos  forte  tot  usuni  se^  non  vi^  non  clam^  non  precario  (posse- 
»  disse)  »  (')• 

Io  trovo  inoltre  la  seguente  sentenza  di  Paolo:  «  Servitnte  usus  non 
»  videtur  nisi  is  qui  suo  juab  uti  se  credidit.  Ideoque  si  quis  prò  via 
»  publica  vel  prò  alterius  servitute  usus  sit ,  nec  interdictum  ,  nec  actio 
»  Qtiliter  competit  (>>•  »  Una  via  pubblica  è  un  bene  incapace  di  usu- 
capione e  di  prescrizione.  Un  possesso  a  nome  altrui  non  è  possesso  di 
acquisizione  propria  9  e  però  manca  ogni  possibile  fondamento  di  usu- 
capione «e  di  prescrizione.  Ecco  i  motivi  di  questa  sentenza  di  Paolo. 
Quanto  poi  a  quella  di  Ulpiano^  essa  si  riferisce  ai  modi  coi  quali  si  può 
far  presumere  il  tacito  assenso  del  padrone  del  fondo  serviente. 

Al  primo  testo  corrisponde  il  §  1464  del  Codice  universale  austria- 
co, nel  quale  si  abbracciano  in  un  senso  più  generale  le  qualità  del  gin* 
sto  possesso;  qualità  che  per  altro  nello  stesso  Diritto  romano  furono  ri- 
petute ed  applicate  ad  ogni  altro  oggetto  anche  estraneo  all'acquedotto. 
Elcco  questo  paragrafo,  u  II  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se 
n alcuno  s'impadronisce  d'una  cosa  con  violenza  o  con  dolo,  o  se  s'in- 


(1)  Leg.  18.  Dig.  Si  seivUus  vindicetur,  ^  (a)  Leg.  a5.  Dig.  Quemad,  servii,  amit 
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»  trude  nel  possesso  claDdeslinameDte,  o  possiede  la  cosa  soUaalo  prc- 
»  cai'iamente,  uè  egli  né  i  suoi  eredi  possono  prescriverla.  » 

Nel  Codice  Napoleone  6nalmenle  troviamo  quanto  segue  :  «  Per 
))  indurre  la  prescrizione  è  necessario  un  possesso  continuo  e  non  in- 
tterrotto, pacifico ,  pubblico,  non  equivoco,  ed  a  titolo  di  proprietà 
))(§22^9).  )) 

((  Si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  sé  slesso  ed  a  titolo 
»  di  proprietà ,  quando  non  si  provi  che  siasi  incominciato  a  possedere 
»  in  nome  altrui  (§  2230).  » 

((  Quando  siasi  incominciato  a  possedere  in  nome  altrui,  si  presume 
))  sempre  che  si  possieda  collo  stesso  titolo ,  quando  non  siavi  prova  in 
»  contrario  (§  2231).  » 

«  Gli  atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  semplice  tolleranza  non 
))  possono  servire  di  fondamento  uè  per  il  possesso,  né  per  la  prescrizione 
»  (  §  2232  ).  )) 

((  Gli  atti  di  violenza  non  possono  egualmente  servire  di  fondamento 
»  ad  un  possesso  per  indurre  la  prescrizione.  » 

«  Il  possesso  atto  a  produrre  la  prescrizione  non  incomincia  se  non 
»  quando  sia  cessata  la  violenza  (§  2233).  » 

§  724.  Ravvicinale  così  queste  tre  legislazioni ,  che  cosa  rileviamo 
noi?  In  primo  luogo  rileviamo,  che  tutte  tre  concorrono  neirunica  mas- 
sima di  non  considerare  il  possesso  come  inducente  diritto  di  dominio. 
sia  totale ,  sia  parziale  ^  se  non  nel  caso  eh*  esso  presenti  le  circostanze 
per  le  quali  sì  possa  almeno  presumere  il  consenso  del  padrone  della 
cosa  di  cui  si  vuole  acquistare  il  dominio.  E  per  verità  quali  sono,  a  par- 
lare il  linguaggio  forense,  gli  estremi  del  consenso?  ossia  meglio  che 
cosa  si  ricerca  per  indurre  questo  consenso?  Ognuno  sa  essere  necessa- 
ria la  precognizione  e  la  libertà  :  la  precognizione  circa  l'oggetto  di  cui 
si  tratta,  o  Tatto  da  altri  praticato  ;  la  libertà  circa  la  facoltà ,  per  parie 
degl*  interessati,  di  poter  rifiutare  o  respingere  là  pretesa  delTaltra  parte. 
Tutlo  ciò  che  colpisce  la  piena  cognizione  deUe  cose,  tutto  ciò  che  col- 
pisce la  piena  libertà  di  agire  a  proprio  beneplacito,  vizia  o  toglie  il  con- 
senso, come  per  sé  è  notorio. 

§  725.  Ora  venendo  ai  testi  recati ,  veggiamo  in  primo  luogo  che  la 
precognizione  dell'atto  avversario  si  esige  almeno  presuntivamente  colla 
pubblicità^  e  non  equivoca ybrma  delH atto;  o,  a  dir  meglio,  coW atto 
palese  praticato  da  chi  pretende  di  acquistare  un  dominio  totale  o  par- 
ziale, e  quindi  qualunque  reale  diritto  compreso  appunto  nella  sfera  ge- 
nerale del  dominio. 
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§  726*  Io  amo  preferire  la  deDomÌDazioDe  di  palese.  Conciò  s'indica 
che  V atto  di  possesso  non  solameole  sia  fusibile  esternamente,  ma  ca- 
ratterizzato eziandio  non  equivocamente  come  atto  possessorio^  quale  si 
sQoIe  praticare  dai  veri  padroni.  Un  atto  comunque  notorio,  ma  di  equi- 
foca  impronta,  e  peggio  poi  simulalo,  non  sarebbe  capace  a  procacciare 
per  sé  diritto  alcuno.  Diffatti  se  per  autorizzare  quest'atto  esigesi  il  con- 
senso  altrui,  e  se  questo  consenso  non  intenriene  che  sull'oggetto  cono- 
sciuto, ne  viene  di  necessità  che  un  atto  non  ispiegato,  o  che  porta  uu 
significato  equivoco,  non  può  recar  la  prova  d'un  consenso  certo  e  non 
equivoco.  Dunque  la  volgare  clandestinità  non  può  formare  che  un  ti- 
tolo speciale^  e  non  può  comprendere  tutti  i  vizii  di  cognizione  d'un 
possesso.  ÌJ  errore  toglie  il  consenso  al  pari  AeW  ignoranza.  Ora  la  clan- 
destinità volgaf^  per  sé  stessa  si  riferisce  alla  sola  ignoranza,  e  non  ab- 
braccia anche  terrore.  Questo  è  pure  lo  spirito  della  leg.  5.  Dig.  Quod  vi. 

§  727.  L'esercizio  palese  degli  atti  possessorii  viene  concordemeule 
richiesto  dai  testi  su  recati,  colla  sola  differenza  che  nel  romano  e  nel- 
r austriaco  viene  espresso  in  senso  negativo;  vale  a  dire,  nel  romano 
colle  parole  non  clam^  e  nell'austriaco  non  clandestinamente^  ne  do- 
ìosamente.  Nel  Codice  Napoleone  per  lo  contrario  viene  espresso  con 
an  concetto  positivo  di  pubblico^  non  equivoco^  ed  a  titolo  di  proprie-- 
tk  La  libertà  poi  dell'atto  del  proprietario  viene  indicata  nel  Diritto  ro- 
mano colla  locuzione  non  vi;  nell'austriaco  non  con  violenza;  finalmen- 
te nel  Codice  Napoleone  viene  indicata  doppiamente  non  solo  colla  qua- 
lificazione di  pacifico^  inserita  nell'art.  2229,  ma  eziandio  colla  dichia- 
razione espressa  contro  gli  atti  di  violenza^  inserita  nell'art  2233. 

§  728.  Ma  qqal  è  il  violento  possesso,  cui  le  leggi  contemplano  come 
atto  ad  impedire  la  trasmissione  del  dominio  per  mezzo  del  tacito  con- 
senso? Forsechè  consiste  soltanto  nella  fisica  oppressione  delle  forze 
esteme  dell'uomo?  Non  mai.  Esso  abbraccia  l'oppressione  IsluVo fisica^ 
quanto  morale,  u  Vi  dejicitur  (  dice  il  giureconsulto  Paolo)  non  tantum 
n  qui  oppressus  multitudine  aut  fuslium  aut  telorum  aut  armorum  me- 
»tu  terretur;  sed  et  is  qui  violentiae  opinione  comparata  possessione 
1)  cessit,  si  tamen  adversarius  cam  ingressus  sit  (0.  » 

£  qui  appunto  Paolo  dopo  poche  righe  venendo  al  caso  delle  vio- 
lenze che  accadono  fra  gli  utenti  della  stessa  acqua ,  soggiunge  quanto 
segue.  «  Si  inter  vicinos  ex  communi  rivo  aqua  ducatur,  induci  prius 
»  debet  ex  bis  vicibus,  quibus  a  singulis  duci  consuevit.  Ducenti  autem 


(1)  Receptarum  senienlìavum,  Til.  VI.  §  4*  Vedi  leg.  1.  Dig.  De  vi 
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»  vis  fieri  prohibelur.  Alienam  autem  aquam  usurpaoli  nummaria  poeoa 
»  irrogatur.  Gajus  rei  cara  ad  soilicitudìnem  praesidis  spectaK  i>  Quan- 
tunque questo  riguardi  V  uso^  ciò  nonostante  mi  piace  qui  ricordarlo. 

§  729.  A  schiarimento  per  altro  della  materia  delle  {violenze  in  fatto 
di  possesso,  e  per  insegnare  quali  siano  le  circostanze  onde  agire  per  ti- 
tolo di  violenza^  o  eccepire  contro  atti  possessori!  affetti  da  questo  vizio, 
giova  consultare  le  regole  lasciateci  dal  romano  Diritto.  Sotto  tre  mbri- 
che  diverse  si  contengono  ordinazioni  e  regole  sull'abuso  della  forza. 
Quando  si  tratta  di  violenza  fisica  mossa  alla  persona,  fatta  astrazione 
dal  pigliar  possesso  di  una  cosa^  questa  viene  conosciuta  sotto  il  nome 
à\  forza  coattiva.  Nel  titolo  Quod  vi  metusque  causa  si  provvede  a 
quest'oggetto.  Allorché  si  tratta  di  sottrazione  o  rapimento  di  beni  mx>' 
bili^  la  legge  provvide  col  titolo  De  vi  honorum  raptorum.  Finalmente 
allorché  trattasi  dello  spoglio  violento  degli  stabili  possessi  ^  la  legge 
provvide  col  titolo  Quod  vi  aut  clam. 

§  730.  Ora  in  proposito  di  possesso  e  di  uso  d'acque  è  da  osservarsi, 
che  oltre  alla  distinzione  principale  fatta  di  sopra  fra  la  violenza  for* 
male  e  la  violenza  opinata^  la  legge  stabilì  regole  luminose,  per  le  quali 
si  conoscono  modi  diversi,  onde  accusare  la  formale  violenza»  o,  a  dir 
meglio,  lo  spoglio  o  la  privazione^  e  quindi  la  rispettiva  apprensione 
violenta  di  un  possesso. 

Eccone  un  saggio.  «  Etsi  unus  vel  alter  fustem  vel  gladium  tenuit, 
»  armis  dejectus  possessor  videtur  (0.  » 

«  Etsi  inermes  venerant,  si  in  ipsa  certatione  eo  processerunt  ut  fu- 
»  stes  vel  lapides  sumerent,  vis  erit  armata  (>).  » 

((  Qui  armati  venerunt,  etsi  armis  non  sint  usi  ad  dejiciendum,  sed 
»  dejecerunt,  armata  vis  videtur  (3).  » 

§  731.  Tutte  queste  regole  c'insegnano  a  qualificare  lo  spoglio  di 
possesso,  e  quindi  l'apprensione  violenta  a  mano  armata.  Ma  havvi  pure 
un'altra  violenza  formale  senza  che  siavi  mano  armata.  La  legge  accen- 
na che  anche  un  possessore  che  fosse  stato  legato  e  lasciato  nel  suo 
fondo  occupato  dallo  spogliato,  si  deve  riguardare  come  espulso  violen- 
temente dal  suo  possesso  (4). 

Da  queste  osservazioni  adunque  risulta  indubitatamente,  non  essere 
riconosciuto  come  possesso  capace  a  procurare  verun  diritto  di  proprietà 


(  I )  Leg.  3.  §  a.  Dig.  De  vi, —(a)  Dieta  leg.  3.  §.  4.  —  (3)  Dieta  log.  3.  §  5.  —  (4)  Lcg.  i . 
$  4.  Dig,  De  vi. 
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se  Qoa  qaello  che  porta  seco  i  caratteri  palesi  e  giuridici  pei  quali 
si  può  presumere  il  consenso  della  parte  interessata  in  contrario. 

§  732.  Fin  qui  non  si  è  parlato  della  qualità  di  precario^  o  di  cosa 
posseduta  precariamente 9  come  di  qualità  che  impedisce  l'acquisizione 
del  dominio  mediante  il  possesso.  Volgendo  quindi  il  discorso  a  questo 
ponto,  debbo  a  prima  giunta  osservare,  che  per  l'esattezza  delle  idee  e 
per  la  proprietà  dei  dettami  di  Diritto  il  possesso  precario  forma  una 
qualità  separata^  la  quale  non  può  né  punto  né  poco  essere  accomu- 
nata coi  titoli  che  rendono  vizioso  un  possesso.  Non  confondiamo  i  veri 
apetti  delle  cose  e  i  giusti  rapporti  di  Diritto.  Altro  è  il  dire  che  chi 
possiede  precariamente  non  si  possa  mai  riputare  padrone,  né  possa  di- 
venirlo col  tempo,  della  cosa  posseduta  ;  ed  altro  è  il  dire  che  il  posses- 
so precario  sia  possesso  vizioso ,  o  si  debba^  accomunare  al  possesso  vi- 
zioso. Il  vizioso  ed  il  legittimo  sono  due  termini  che  si  urtano  e  si  esclu- 
dono  scambievolmente.  Ora  chi  possiede  precariamente,  possiede  giusta- 
mente o  no  (O?  E  se  possiede  giustamente^  come  si  potrà  dire  ch'egli 
possegga  viziosamente?  Si  corregga  dunque  la  frase,  e  si  dica:  chi  pos- 
siede precariamente  non  possiede  a  titolo  di  proprietà  irrevocabile  ,  né 
poò  giungere  mai  ad  acquistarne  il  diritto;  per  lo  contrario  chi  possie- 
de dolosamente,  clandestinamente,  violentemente,  possiede  a  titolo  usur- 
pato, e  quindi  ingiusto.  Non  è  il  solo  consenso  che  manca  dalla  parte 
(li  colui  che  doveva  prestarlo  quando  intervengono  questi  vizii,  ma  si  ag- 
giaage  di  più  l'ingiuria,  la  soperchieria,  lo  spoglio,  infine  la  lesione  del 
diritto  altrui.  Per  la  qual  cosa  queste  qualificazioni  furono  molto  savia- 
mente separate  dal  recato  testo  del  Codice  Napoleone ,  e  f u  statuito  so- 
pra di  ognuna  in  particolare. 

CAPO  VII. 

Motivi  della  diversa  misura  del  tempo  secondo  le  tre  legislazioni, 

onde  acquistare  la  servitù  di  acquedotto. 

§  733.  Rimane  adesso  a  vedere  la  ragione ,  per  la  quale  tutte  tre  le 
legislazioni  stabilirono  un  tempo  più  o  meno  lungo  all'esercizio  del  pos- 
sesso, considerato  come  causa  inducente  il  diritto  di  proprietà,  ossia  me- 
glio come  modo  di  acquistare  un  diritto  reale  qualunque.  La  ragione 
fondamentale  dell'  apposizione  del  tempo ,  durante  il  quale  si  considera 


O)  mEoiii  qui  precario  rogaverit  ut  tibi  possidcre  liccat,  nancisci  possessionem  non^st 
n  dubium.  w  Leg.  i5.  §  4»  l^ig*  Precario, 
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esercilato  il  possesso  suddetto,  consiste  Del  pensare  che  il  consenso  del- 
la parte  interessata  noti  è  veramente  certo,  diretto  ed  espresso,  ma  nni- 
camente  presuntivo^  indiretto  e  tacito.  Prima  di  tutto,  uno  o  pochi  at- 
ti po^ssessorii  ahrui  potevano  essere  sconosciuti  alla  parte  interessata, 
benché  fossero  esercitati  in  palese.  Ma  siccome  si  esige  decisivamente  la 
cognizione  del  proprietario  interessato  ;  così  era  necessario  stabilire  nn 
tempo ,  entro  il  quale  fosse  verisimile  che  iì  proprietario  fu  avvertito 
degli  atti  altrui  tendenti  a  diminuire  il  suo  diritto.  Nulla  di  preciso  si 
poteva  stabilire,  attesa  la  varietà  della  materia  e  delle  circostanze  perso- 
nali. Ma  dovendosi  presumere  che  ogni  padre  di  famiglia  nel  corso  di  lun- 
ghi anni  prenda  cognizione  dei  proprii  interessi,  e  quindi  accorgasi  degli 
atti  palesi  altrui  tendenti  a  diminuirgli  i  proprii  diritti;  perciò  fu  stabi- 
lito il  corso  non  interrotto  di  tanti  anni  d'un  palese,  pacifico  e  non  equi- 
voco possesso,  onde  far  presumere  il  desiderato  consenso  di  colui  che 
doveva  prestarlo. 

§  734.  Questa  fissazione  di  tempo  era  dall'altra  parte  assolutamente 
necessaria^  affinchè  i  dominii  non  rimanessero  eternamente  pendenti,  e 
sottoposti  a  controversie.  Diffatti  può  spesso  accadere  che,  sia  per  Tetà 
infantile  degli  eredi  legittimi,  sia  per  la  malizia  di  un  usurpatore  stra- 
niero, sia  per  vicende  inevitabili,  vadano  smarriti  i  mezzi  di  prova  e  i 
documenti  comprovanti  la  legittima  acquisizione  di  un  bene.  Allora  se 
si  fosse  richiesto  che  ogni  possessore  dimostrasse  autenticamente  il  titolo 
originario  della  sua  proprietà,  molte  e  molte  famiglie  sarebbero  state  in- 
giustamente spogliate,  e,  quel  eh' è  più,  sarebbe  stata  premiata  o  la  ne- 
gligenza o  la  malizia  di  un  alienante  del  bene  reclamato.  Forsecfaè  non 
si  perde  il  dominio  delle  cose  anche  col  non  uso,  ossia  co\[^ abbandono? 
Forsechè  colla  connivenza  medesima  e  col  sènso  espresso  di  non  assu- 
mere una  lite  non  si  rinuncia  ad  un  diritto? 

«  Yix  esse  ut  non  videatur  alienare  qui  patitur  usucapi.  Eum  quo- 
))  que  dici  alienare  qui  non  utendo  amiltit  servilules.  »  A  queste  gravi 
sentenze  del  giureconsulto  Paolo  (')  vano  è  contrapporre  lo  spolpato  e 
rigido  trascendentalismo  dell'assoluta  e  nuda  individuale  proprietà. 

§  735.  Io  dico  poco.  Quand'anche  tu  voglia  farne  valere  l'esercizio 
il  più  astratto  e  il  più  assoluto ,  di  quale  ingiuria  e  di  quale  spoglio  po- 
tresti tu  accusare  la  legge,  la  quale  approfittandosi  d'un  abbandono 
spontaneamente  praticato  da  un  proprietario  9  lo  volse  a  beneficio  d'uu 


(1)  Leg.  Alìenatìonis  aS.  Dig.  De  verbor.  significata  Leg.  Vel  ei  5.  §  1.  Dig.  Quae  in 
fraud.  crediiorum,  ce. 
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attivo  e  diligente  acquisitore?  Chi  ha  potuto  dire  alla  società:  Io  voglio 
che  questo  podere  abbandonato  da  me  non  yeoga  occupato  da  alcuno? 
io  Toglio  che  venga  sottratto  dal  commercio  sociale;  io  voglio  che  venga 
abitato  dalle  fiere^  dai  malandrini*  o  venga  ridotto  a  deserto,  e  che  altri, 
ai  quali  potrebbe  servire  di  sussistenza,  muojano  di  fame?  Per  tempe- 
rare adunque  tutti  i  riguardi  dovuti  alla  proprietà,  la  legge  come  da  una 
parie  non  doveva  angustiare  soverchiamente  i  mezzi  di  difesa  del  pro- 
prietario, cosi  dall'altra  parte  doveva  pensare  a  tutelare  i  possessi  consa- 
crati da  un  lungo  corso  di  anni ,  anche  a  costo  di  coprire  una  privata 
usurpazione.  «  Bono  publico  usucapio  introducta  est,  ne  scilicet  quarum- 
»  dam  rerum  diu  et  fere  semper  incerta  dominia  essent ,  cum  sufjficeret 
»  dominis  ad  inquirendas  res  suas  statuti  temporis  spatium  (0.  » 

§  736.  Tutto  questo  è  ancor  poco.  Un  grande  interesse  sociale,  qual 
è  appunto  quello  del  commercio  dei  beni,  si  aggiungeva  ad  avvalorare 
la  prescrizione.  DifTatti  se  dopo  un  dato  tempo  la  proprietà  non  fosse 
certa 9  con  quale  fiducia  si  avrebbe  potuto  animare  e  diffondere  ogni 
transazione  commerciale,  la  quale  riposa  intieramente  su  questa  sicurez- 
za? Tutto  il  sistema  delle  ipoteche,  conosciuto  come  animatore  del  com- 
mercio degli  stabili^  avrebbe  avuto  un  fondamento  precario;  tutto  il  cor- 
so delle  successioni  sarebbe  rimasto  eternamente  dubbio:  talché  il  mas- 
sima  sistema  della  continuità  economica^  di  cui  sopra  fu  parlato,  non 
avrebbe  acquistato  mai  né.  vita,  né  possanza,  né  estensione. 

§  737.  Per  le  quali  cose  alla  teoria  del  tacito  consenso,  pel  quale  i  pos- 
sessi pacifici  e  palesi  continuali  sembrano  essere  surrogali  ad  un  allo 
espresso  di  acquisizione,  conviene  aggiungere  la  limitazione  del  tempo^ 
iodotta  dai  grandi  interessi  suddetti  ;  limitazione ,  per  la  quale  si  entra 
io  un'altra  sfera  di  ragione  tutta  politica  e  civile.  Dopo  aver  esauriti  i 
rapporti  privati  e  consensuali  presuntivi,  sotlentra  un  altro  principio  di 
ragione  comune  sociale ,  il  quale  viene  temperato  e  diretto  dalla  sola 
aatorilÀ  legislativa,  in  vista  dell' interesse  comune,  ossia  della  cosa  pub- 
blica. Questa  osservazione  é  sommamente  importante  per  non  confonde- 
re due  teorie  e  due  ragioni,  le  quali  .successivamente  si  danno  mano, 
senza  che  l'una  abbia  i  caratteri  dell'altra.  Durante  il  corso  del  tempo 
necessario  a  prescrivere  il  diritto  si  può  dire  che  la  teorìa  del  privato 
consenso  viene  esercitata  in  tutta  la  sua  pienezza.  Spirato  il  tempo  pel 
quale  s'induce  la  usurpazione,  la  teoria  del  privato  diritto  finisce,  sot- 
tentra quella  della  cosa  pubblica,  e  prevale  ad  ogni  privata  querela.  Da 


(i)  L^.  I.  Dig.  De  usurpai,  et  usucap, 

Tom.  V.  26 
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ciò  nas<ie  la  conseguenza  pratica  già  nota,  che  non  basta  dire  e  dimo- 
strare che  talano  ha  usato  iuna  servitù  per  tanti  anni^  quanti  la  le^ 
gè  richiese  per  nsu capire  una  servitù;  ma  conviene  inoltre  dimostrare: 

1.^  Di  aver  posseduto  pubblicamente  ^o^  a  dir  me^o.  palesemente 
e  non  equivocamente. 

2.^  Di  aver  posseduto  senza  contraddizione  di  chi  poteva  aver  in- 
teresse a  contraddire  il  possesso. 

3.^  Di  aver  posseduto  senza  violenza  delt  altrui  libertà^  cioè  in 
modo  che  qualunque  interessato  in  contrario  fosse  pienamente  libero^ 
volendo,  di  contraddire. 

4.^  Di  aver  posseduto  non  a  titolo  facoltativo  e  rivocabile,  non  a  ti- 
tolo imprestato  o  rappresentativo  di  un  altro  padrone,  ma  a  titolo  di 
dominio  proprio  esclusivo  ed  incommutabile^  quale  esigesi  a  far  di  sua 
proprietà  un  bene  qualunque. 

5.^  Di  aver  posseduto  così  durante  il  tempo  richiesto  senza  inter- 
ruzione ,  avuto  riguardo  alla  natura  del  diritto  posseduto .  Cosi^  posse^ 
dendo  un  terreno  coltivato^  d'avervi  ogni  anno  fatti  i  lavori  soliti  pra- 
ticarsi dai  padroni.  Cosi  pure,  possedendo  una  ragione  (T acqua*  di 
averne  ogni  anno  usato,  come  viene  praticato  dai  veri  padroni* 

§  738.  Ma  se  dalle  nostre  legislazioni  si  esigono  tutte  queste  condi- 
zioni per  legittimare  il  possesso  delle  servitù  prediali  positive^  e  rad^- 
carne  il  diritto  di  acquisizione,  pari  ài  contrattuale;  è  manifesto  che  il 
corso  del  tempo  non  forma  la  causa  primaria  od  unica  del  diritto,  ma 
non  è  altro  che  una  qualità  annessa^  una  condizione  necessaria  per  far 
presumere  al  legislatore  che  gli  aiti  possessorii  (d'altronde  per  sé  ef Beaci 
a  significare  il  consenso) y^^rono  noti  al  padrone  del  fondo  assoggettato 
al  servigio.  Il  corso  del  tempo,  congiunto  colla  notorietà  degli  atti  pos- 
sessorii ,  fa  le  veci  del  documento ,  o  •  a  dir  meglio ,  della  significazione 
dell'atto  portante  il  diritto  preteso  dall'acquirente.  Il  prefinire  un  tèmpo 
più  o  meno  lungo  in  si  fatte  acquisizioni  deriva  dal  motivo  di  procacciar 
re  la  prova^  ossia  la  presunzione  plausibile  della  scienza  e  libera  pazien- 
za del  padrone  del  fondo  assoggettato.  Qui  dunque  la  funzione  del  tempo 
non  è  funzione  per  sé  translativa  di  dominio  o  spogliativa  di  azione 
giudiziaria  del  padrone  suddetto,  ma  é  funzione  piiobatoria  della  causa 
stessa  del  diritto. 

§  739.  Con  questa  osservazione  ognuno  vede  come  l'azione  del  tem- 
po nelle  usucapioni  assomigli  e  come  differisca  dall'azione  del  tempo 
nella  presckizioine  propriamente  tale.  In  amendue  il  legislatore  dice  al 
terzo,  ossia  al  vero  padrone,  coutro  cui  si  prescrive:  «  Io  capisco  che  tu 
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))  hai  il  lale  diritto;  ma  alla  società  importa  che  tu  noa  temporeggi  sor 
))  yerchiamente  ad  esercitarlo.  Per  la  qual  cosa^  se  ne  farai  uso  dentro 
»  UD  dato  tempo  ^  io  li  accorderò  i  mezzi  giudiziarii  per  costringere  al- 
»  trui  a  soddisfarti  se  sei  creditore,  ed  a  lasciarti  operare  liberamente  se 
»  ti  compete  una  servitù  attiva,  e  cosi  discorrendo.  Ma  se  lascierai  scor^ 
»  rere  questo  tempo  senza  far  nulla,  io  ti  dichiaro  che  non  ti  darò  mano 
))ad  agire  o  a  difenderti,  come  se  tu  fossi  prii^o  d'ogni  diritto.  »  Con 
questa  dichiarazione  si  esprime  propriamente  la  vera  azione  e  la  funzio* 
06  propria  della  prescrizione.  Nelle  usucapioni,  per  lo  contrario,  egli  ha 
riguardo  all'atto  contrattuale  ed  alla  buona  fede.  Se,  compiuto  il  tempo 
per  usucapire^  il  legislatore  riconosce  trasferito  il  dominio  (e  però  tor 
glie  ii  contrario  diritto  di  ricuperare  sia  la  cosa,  sia  la  libertà  prediale  )  9 
egli  non  opera  con  una  forza  perimente  d' una  riconosciuta  e  vigente 
azione  giuridica,  come  nella  prescrizione;  ma  opera  colla  forza  e  colla 
regola  degli  atti  ordinarli  contrattuali.  Se  Pietro  vendette  il  suo  campo 
a  Paolo,  io  debbo  guarentir  Paolo  nel  suo  possesso  acquistato  di  buona 
feje,  dopo  che  il  terzo  tacque  per  tanti  anni.  Come  può  entrar  qui  la 
teoria  principale  della  prescrizione  ? 

§  740.  Si  dirà  che  in  nn  atto  contrattuale  9  quando  è  fatto  col  vero 
padrone ,  non  può  cader  dubbio  che  il  diritto  sia  stato  o  no  trasferito  ; 
ma  ciò  si  può  supporre  soltanto  ipoteticamente.  Si  può  infatti  sopporre 
il  contrario.  Dunque  in  questo  caso  esiste  almeno  la  possibilità  di  ferire 
0  di  penmere  il  reale  diritto  del  padrone,  contro  cui  si  possiede.  Ora  il 
togliere  i]Xit9lo  possibile  diritto  non  deriva  forse  dalla  legge  limitante  il 
tempo?  Con  ciò  non  esercita  essa  uut  azione  perentoria  simile  a  quella 
della  nuda  e  rigorosa  prescrizione? 

§  741.  A  ciò  rispondo, che  altro  è  Xàjorza  perimente  dell'azione  ci* 
vile,  ed  altro  è  il  modo  di  far  agire  questa  forza.  Nella  usucapione  essa 
viene  in  sussidio  della  buona  fede  e  del  giusto  titolo  ;  nella  prescrizione 
agisce  colla  coscienza  esplicita  d'imporre  silenzio  ad  una  giusta  pretesa. 
Alla  per  fine  fra  gli  uomini  non  si  può  agire  e  giudicare  che  sulla  verità 
estrinseca^  e  non  sulla  intrinseca  ;  cioè  si  deve  agire  e  giudicare  in  vista 
di  quel  che  consta^  e  non  in  forza  di  ciò  che  è  (0.  Dunque  havvi  sem- 
pre la  possibilità  di  ferire  o  di  togliere  un  reale  diritto.  Si  dirà  perciò 
che  la  massima  della  prescrizione  principale  interviene  dappertutto? 
Bene  al  contrario.  Imperocché  nell' usucapione ,  lungi  che  si  abbia  in 
animo  di  perimere  un  diritto  per  motivo  di  pubblica  necessità,  si  fa  di 


(1)  Vedi  il  citato  Assunto  primo  della  Scienza  del  DiriUo  naturale,  n.^  XXY. 
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tutto  per  iscansare  quest'atto.  Per  lo  contrario  nella  prescrisione  s'im- 
pone avvertitamente  questo  sagriBcio  alla  comune  sicurezza. 

§  742;  Cosi  anche  in  questo  particolare  troviamo  un  temperamento 
necessario  a  quell'astratto  diritto  di  proprietà,  il  quale  nelle  metafisiche 
speculazioni  presentandosi  isolato,  suole  respingere  come  iniqna  ogni  li- 
mitazione contraria  alla  pienezza  della  reale  proprietà.  In  questa  enferà 
astratta  ;  isolata,  e  non  civile,  pare  che  il  senso  morale  rifugga,  di  auto- 
rizzare un' usucapione,  quand'anche  sia  continuata  col  tempo.  Ma  rìflet» 
tendo  che  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  conviene  unire  il  massimo 
dei  beni  col  minimo  dei  mali.^  e  che  l'ottimo  non  consiste  nell'essere 
esente  da  vizii,  ma  nel  racchiuderne  il  meno  possibile,  il  senso  morale  si 
acquieta  e  si  rassegna  a  ricevere  la  prescrizione  ^  come  il  partito  meno 
funesto  nella  vita  sociale. 

%  743.  Tutto  questo  però  ha  luogo  solamente  nella  civile  società^ 
nella  quale  conviene  venire  a  reciproche  transazioni,  in  vista  di  nn  mag- 
giore vantaggio  nato  dalla  colleganza*  Più  ancora:  questo  risulta  danna 
libera  transazione  dei  rispettivi  proprietarii,  i  quali  essendo  padroni  di 
derogare  ad  un  proprio  diritto,  si  accomodano  da  principio  ad  una  con- 
venzione generale,  la  quale  racchiude  una  sorte  uguale  per  tutti  ;  talché 
venendo,  ai  casi  particolari,  si  regolano  i  possessi  giusta  questa  conven- 
zione primitiva.  -Sarebbe  dunque  un  grave  errore  ed  un  mostruoso  abuso 
quello  di  trasportare  lo  stabilimento  delle  prescrizioni  ad  oggetti  di  sfera 
di  versa,,  nella  quale  né  militano  tutti  questi,  motivi,  né  concorre  questo 
tacito  e  continuato  assenso  dei  membri  di  un'equa  e  libera  colleganza. 
Ciò  che  è. positivo  viene  fissato  per  atto  di  pura  volontà,  ed  è  mutabile 
secondo  l'interesse  e  le  circostanze  comuni  da  cut  fu  dettato.  Ecco  il 
.vero  e  fondamentale  motivo,  pel  quale  tutti  i  legislatori,  senza  tema  di 
commettere  viziose  retroazioni,  hanno  variati  i  limiti  ed  i  modi  delle  pre- 
scrizioni, secondo  quello  che  credettero  meglio. 

CAPO  vili. 

Osservazioni  speciali  sul  precario  in  relazione  alle  recate  legislatioriU 
Estensione  del  principio  inchiuso  nel  precario. 

§  744.  Esaminando  tanto  il  testo  del  Diritto  romano,  quanto  quello 
del  Codice  austriaco,  troviamo  accennato  come  ostacolo  ad  acquistare 
la  proprietà^  mediante  atti  possessori!,  il  precario.  Ma  che  cosa  è  questo 
precario?  Per  qual  motivo  impedisce  egli  che  si  acquisti  un  titolo  di 
proprietà  mediante  l'esercizio  di  atti  possessorii?  Prescindendo  dalle  ca- 
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gioni  cLe  viziano  il  consenso ,  dobbiamo  forse  tenere  per  regola  ^  che 
tulle  le  altre  cause  che  impediscono  l'acquisizione  per  via  di  possesso  si 
riducano  al  solo  precario?  Ecco  le  quislioni  che  conviene  sciogliere 
mccintameote^  onde  stabilire  teoremi  pralici  in  falto  di  uso  delle  acque. 
Ripigliamo  ad  una  ad  una  le  quislioni  proposle. 

§  745.  L  Che  cosa  è  precario?  A  questa  domanda  risponde  il  testo 
itesso  della  leggQ  romana.  «  Precarium  est  quod  precibus  petenti  ulen- 
ttdum  concedilur  (tamdiu)  quamdiu  is  qui  concessit  patitur.  » 
c(  §  1.  Quod  genus  libertatis  ex  jure  genlium  descendit  (0.  » 
«  §  2.  Et  distat  a  donalione,  eo  quod  qui  donai  sic  dat^  ne  recipial: 
»at  qui  precario  conCedit,  sic  dal,  quasi  tunc  recepturus,  cum  sibi  li- 
»  buerit  precarium  solvere,  m 

«  §  3.  Et  est  simile  commodato;  nam  et  qui  commodat  rem,  sic 
u  commodat,  ut  non  faciat  rem  accipientis,  sed  ut  ei  uti  re  accommodata 
»  permitlat  (').  » 

§  746.  Secondo  questo  testo,  ognun  vede  che  trattandosi  qui  di  una 
espressa  concessione,  la  facoltà  accordala  deve  riveslire  il  nome  di  pre^ 
cario  espressa  Ora  si  domanda  se  possa  esistere  un  precario  tacito  nel- 
la slessa  guisa  che  esiste  una  tacila  concessione ,  una  tacila  tradizione , 
ed  altre  simili  facoltà  acquistate  da  un  padrone  senza  il  ministero  delle 
parole.  A  questa  quistione  risponde  per  noi  il  giureconsulto  Paolo  nel 
soo  Libro  Receptarum  sententiarum^  iiì.  6.  De  interdictis^  §  11.  «  Pre- 
»  cario  possidere  videtur,  non  tantum  qui  per  epislolam  vel  quacumque 
N  alia  ratione  hoc  sibi  concedi  postulavit,  sed  et  is,  qui  nullo  voluntalia 
nindicio,  palienle  tamen  domino,  possedil  (^).  » 

§  747.  Un  esempio  di  questo  tacito  precario  Io  incontriamo  sovente 
Unto  in  città,  quanto  in  campagna,  nei  luoghi  chiusi ,  0  che  si  possono 
sempre  chiudere  a  piacere  dai  proprietarii  delle  case  e  dei  recinti  lu 
essi  infatti  vediamo  molte  volle  tollerarsi  il  passaggio  attraverso  ad  un 
cortile ,  ad  nn  recinto  ;  tollerarsi  eziandio  che  i  vicini  vengano  a  pigliar 
acqua,  senza  che  alcuno  pretenda  per  ciò  di  esercitare  un  diritto  posi- 
tivo di  servitù.  Diffatti  questo  diritto  sarebbe  smentito  ad  ognr  momento 


(1)  ''Magis  ad  donationis  et  beneficii  cau- 
^saiii,qaain  ad  negotii  contracti,  spectat  pre- 
„  eaiii  coodilio.  ^  Leg.  4*  Dìg*  ^^  precario» 

(a)  Leg.  1.  Dig.  De  precario. 

(5)  Io  molte  edizioni,  e  specialmente  in 
tutte  le  antiche, del  testo  giustinianeo  non 
si  troTa  soggiunto  il  Libro  intitolato  Recepta- 
rum tententiarum  di  Paolo  -,  ma  adoperando 


la  più  completa  e  più  recente  compilazio- 
ne, corredata  colle  note  di  Dionigi  Gottofrc- 
do  e  di  altri,  della  celebre  edizione  di  Ma^ 
gonza  (ossia  Coloniae  Munatianae^  sumpiir 
bus  frairum  De  Tournes,  1790),  si  trova  il 
detto  Libro  di  Paolo.  Del  rimanente  osservo 
ohe  questo  testo  di  Paolo  si  trova  nel  Dige- 
sto al  titolo  De  precario^  $  16.  Lib.  II. 
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dalla  costruzione  stessa  del  luogo  e  delie  porte  o  rastrelli ,  che  si  posso- 
no chiudere  a  piacere  del  proprietario^  o  dal  coperchio  del  pozzo  muoit< 
di  serratura. 

§  748.  Ma  questo  tacito  precario  può  esistere  in  due  maniere.  Lt 
prima,  in  una  maniera  tacila  originaria^  di  cui  appunto  parlò  il  giur^ 
consulto  Paolo^  e  della  quale  abbiamo  ora  offerti  gli  esempii.  La  seconda 
in  una  maniera  tacita  derivativa^  la  quale  si  veriBcheiyebbe  nel  caso  cb< 
essendo  statò  accordato  un  precario  espresso  a  tempo  limitato,  dopo  spi* 
rato  il  tempo  suddetto  venisse  tollerato  dal  concedente  V  esercizio  delle 
facoltà  accordata  col  precario  limitato.  Di  questa  specie  di  precario  ta» 
cito  derivativo  abbiamo  un  esempio  nel  testo  stesso  del  Diritto  romano 
((  Item  qui  precario  ad  tempus  rogavil,  finito  tempore  etiamsi  ad  hoc 
5)  temporis  non  rogavit  9  tamen  precario  possidere  videtur;  intelligitui 
»  enim  dominus,  cum  patitur  eum  qui  precario  rogaverit,  possidere. 
»  rursus  precario  concedere  (0.» 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  cosa  sia  il  precario^  e  che  ne  esisto- 
no due  specie  :  Tuna  espressa^  e  l'altra  tacita»  La  tacita  poi  può  essere 
tale  0  in  origine^  o  per  derivazione,  secondo  il  senso  già  spiegato.  Tutte 
queste  maniere  possono  accadere,  come  accadono  diffatti,  nell'uso  delle 
acque ,  e  però  si  dovrà  tener  conto  di  tali  distinzioni  allorché  ci  verri 
fatto  di  esaminare  molte  pratiche  quistioni  (0. 

§  749.  Qui  si  presenta  una  quistione  subalterna,  e  consiste  nel  sa* 
pere  se  il  Codice  Napoleone  abbia  contemplato  questo  precario ,  ed  ii 
qual  luogo.  Forsechè  coli'  art.  2232  sopra  recato,  in  cui  si  parla  degl 
Mi  facoltativi  t  di  semplice  tolleranza^  ha  voluto  alludere  al  preca 
rio?  X  questa  speciale  interrogazione  si  risponde  negativamente.  Gì 
atti  qui  contemplati  sono  propriamente  quelli  che  diconsi  di  semplice  Ja 
miliarità^  e  non  sono  uè  punto  né  poco  le  facoltà  racchiuse  e  intese  da 

>    (1)  Le^.  4«  $  4*  ^ig*  ^^  precario.  torio  di  Merlin  colle  seguenti  parole.  ^  Dan 

(a)  Credo  inutile  spiegare  che  cosa  fosse  „  Tusage  on  se  sert  de  ce  terme  precaire  poni 

la  precaria  acquisizione  9  denominata  anche  „  esprimer  en  general  toute  autre  possessioo 

col  nome  assoluto  di  precaria  nelle  leggi  feu-  „  que  celle  du  proprietaire.  Gelui  qui  poste 

dali  e  canoniche,  perocché  essa  cessò  d'essere  „  de  a  titre  du  prét,  d*  usufruita  de  nantisse 

in  uso.  Ciò  non  ostante  chi  bramasse  istruir-  „  ment,  le  mari,  la  douariére,  celui  qui 


ti  su  questo  punto  potrà  consultare  quadto  ne  ^  ies  affaires  d*  un  absent,  les  tuteurs ,  cura 

disse  Francesco  Ottomanno  nel  suo  libro  De  „  teurs,  sindices,  economes,  administrateurt 

verhisfeudaUbuSy  il  quale  si  trova  anche  unito  „  sequestres,  et  généralement  tous  ceux  qu 

al  così  detto  Lexicon  Juris  di  Barnaba  Brìs-  „  possedent  pour  autrui,  sont  dits  n'avoir  qui 

sonio,  neiredix.del  W^echel,  Francof.  1587.  „une  possession  precaire.  jy  Ringraziamo  i 

Molto  alfine  alla  precaria  feudale  e  ca-  cielo  di  non  avere  adottato  questa  coofutioiM 

nonica  è  il  vario  senso  accennato  nel  Reper-  antilogica. 
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giareeonsulti  col  nome  di  precario.  Di  ciò  fa  testimonianza  tanto  il  Re- 
pertorio del  8Ìg.  Merlin,  quanto  l'esposizione  dei  motivi  di  questo  arti- 
colo presentata  dall*oratore  del  Tribunato,  a  h^  familiarità^  dice  il  primo, 
B  è  una  specie  di  precario  tacito.  Gli  atti  che  ne  derivano  suppongono 
»  un  tacito  consenso  che  non  è  espresso,  ma  che  è  senza  conseguenza; 
0  perocché  con  questi  atti  non  si  acquista  né  diritto  né  possesso,  per 
D  la  ragione  che  colui,  sotto  il  cui  beneplacito  vengono  praticati,  rimane 
»  sempre  padrone  di  farli  cessare  quando  a  lui  piace.  » 

Intano  dunque  voi  sareste  venuto  pel  corso  di  venti ,  trenta ,  cin- 
quanta o  cento  anni,  sia  ad  alloggiare,  sia  a  pranzare  in  casa  mia.  La 
compiacenza  ch'io  ebbi  di  accogliervi  e  di  regalarvi  non  formerà  mai  un 
titolo  per  voi ,  e  questa  compiacenza  non  vi  attribuirà  mai  il  diritto  di 
obbligarmi  a  continuare  allorché  non  mi  parrà  più  di  farlo.  Questa  é, 
come  abbiamo  già  osservato ,  la  dottrina  del  Panormitano ,  e  non  v'  ha 
scrittore  alcuno  dal  quale  non  venga  approvata.  Essa  anzi  (soggiunge 
opi  il  sig.  Merlin)  é  stata  eretta  in  legge  espressa  dall'  art.  2232  del  Co- 
dice Napoleone  colle  parole:   (c  Gli  atti  di  pura  facoltà  e  quelli  di  sem- 
nplice  tolleranza  non  possono  fondare  né  prescrizione,  né  possesso.  » 

Quanto  poi  alla  spiegazione  dell'  oratore  del  Tribunato ,  ecco  le  di 
lui  parole,  s?  Gli  atti  di  pura  facoltà  (porta  l'art  2232)  e  quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  fondare  né  possesso,  né  titolo. ss  ce  Dispo- 
Dsizione  morale,  la  quale  cattiva  maniere  obbliganti.  Quanti  buoni  uf« 
»  ficii  di  vicinanza  verrebbero  ricusati,  se  una  semplice  tolleranza  potesse 
»col  lasso  del  tempo  diventare  un  titolo  di  servitù!  Questa  disposizione 
»  terrà  luogo  della  savia  costumanza  di  Normandia,  la  quale  voleva  che 
»  ninna  servitù  si  potesse  acquistare  senza  un  documento  formale  (0.  » 
§  750.  Dalle  quali  cose  consta  positivamente  che  coll'art  2232  il  Co- 
dice Napoleone  non  ha  voluto  fare  allusione  alla  specie  di  precario  de- 
finita e  contemplata  tanto  dal  Diritto  romano ,  quanto  dal  Codice  au- 
striaco, ma  ha  avuto  in  mira  soltanto  gli  atti  cosi  delti  di /amiliaritèu  In 
<lQal  luogo  adunque  ha  egli  contemplato  questo  precario  come  incom- 
petente a  procacciare,  mediante  il  possesso,  il  dominio  delle  cose?  A  tale 
domanda  si  risponde,  che  egli  lo  ha  contemplato  nell'art.  2229  in  una 
^^niera  esclusiva,  volendo  che  il  possesso  portante  titolo  venga  fatto  a 
^^Mo  di  proprietà .  Con  siffatta  locuzione  uon  solamente  si  esclude  il 
precario  suddetto,  ma  qualunque  altro  modo  di  possedere,  il  quale  non 


(i)  Code  cwil  dei  Franeais.  Exposé  dei  motijty  Tom.  VII.  pag.  i66.  Paris,  chez  Fir- 
^  Dido^  i8o4. 


408  CONDOTTA  DBLLE  ACQUE. 

racchiuda  qaeslo  Utolo  o  come  fondato  o  come  assalito  dal  possessore. 
Con  ciò  si  provvede  meglio  ai  yarii  casi,  e  si  escludono  tutte  quelle  ma- 
niere di  possesso,  le  quali  sono  per  sé  incapaci  a  procacciare  il  dominio. 
§  751.  E  qui  subalternamente  considerando  le  condizioni  richieste 
dal  citato  art.  2229,  troviamo  tutti  gli  elementi  che  sono  necessarii  tanto 
per  far  presumere  il  tacito  consenso^  quanto  per  non  isbagliare  circa  la 
tendenza  del  possesso  esercitato.  Colla  pubblicità  si  esclude  l'ignoranza; 
col  non  equivoco  si  esclude  l'inganno;  col  pacifico  si  esclude  da  nna 
parte  la  violenza,  e  s' inchiude  dall'altra  la  connivenza  di  chi  può  avere 
interesse  in  contrario.  Coll'art.  poi  2233,  nel  quale  si  fa  menzione  degli 
atti  di  violenza,  si  rende  manifesto  che  la  parola  pacifico  si  riferisce  al- 
l'adesione  dell'interessato  in  contrario,  e  vuole  esprimere  che  il  corso 
del  possesso  non  sia  stato  contraddetto  da  chi  aveva  interesse  in  con- 
trario. Le  due  idee  di  violenza  e  di  contraddizione  non  si  suppongono 
scambievolmente.  Didatti  può  darsi  che  un  possesso  sia  esercitato  senza 
violenza ,  e  che  la  persona  interessata  in  contrario  non  acconsenta  al- 
l'esercizio degli  atti  possessorii.  La  contraddizione  anche  semplicemente 
verbale,  purché  consti  formalmente,  tt)glie  al  possesso  avversario  la  qua- 
lità di  pacifico  voluta  dalla  legge  ;  ed  anzi  questo  é  un  mezzo,  col  quale 
tutte  le  legislazioni  d' accordo  dichiararono  venire  interrotta  la  prescri- 
zione ,  ossia  il  diritto  fermo  ed  irrevocabile  di  possedere  una  data  cosa 
qualunque. 

§  752.  Dunque  se  V assenso  si  manifesta  anche  colla  tolleranza  libera 
e  con  coscienza  informata,  il  dissenso  si  può  manifestare  anche  con  atti 
di  fatto,  pei  quali  s' interrompe  il  possesso  incominciato  da  altri.  Questi 
atti  esclusivi  debbono  essere  non  equivoci^  al  pari  degli  acquirenti.  Cosi, 
ad  esempio,  se  per  un  dato  tempo,  prima  del  quale  non  corre  prescrizio- 
ne, taluno  si  fosse  servito  di  un'acqua  totalmente  mia,  ed  io  ne  chiu- 
dessi la  sortita  verso  di  lui ,  con  quest'  atto  interromperei  certamente  il 
possesso,  e  dimostrerei  il  mio  dissenso  a  contrarre,  mediante  gli  atti  av- 
versarli, la  servitù  progettata.  Cosi  pure  se  passando  il  mio  vicino  pel 
mio  fondo  senza  verun  titolo  antecedente ,  io  chiuda  assolutamente  il 
passaggio ,  manifesto  egualmente  il  mio  dissenso ,  ed  interrompo  gli  atti 
di  possesso  avversario  valevoli  col  lasso  del  tempo  ad  acquistargli  il  diritto. 

§  753.  Ciò  che  vien  fatto  con  questi  atti  esclusivi,  molto  più  Tiene 
effettuato  colla  formale  contraddizione  verbale  significata  al  preteso  pos- 
sessore in  contrario.  Tutte  le  legislazioni  sono  d'accordo  su  questo  punto. 
Se  c'è  varietà  fra  l'una  e  l'altra^  essa  non  cade  su\  fondo  della  cosa,  ma 
semplicemente  sul  modo  di  far  constare  della  contraddizione  emessa 
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dal  padrone  competente,  o  da  chi  lo  rappresenta.  Questo  modo  non  ap- 
partenendo al  diritto  in  sé  stesso,  ma  semplicemente  al  mezzo  della  pro^ 
va^  riesce  cosa  meramente  positiva  e  di  pura  formalità. 

§  754^  IL  Fn  domandato  in  secondo  luogo,  per  qual  motivo  il  pre^ 
cario  impedisca  che  si  acquisti  un  titolo  di  proprietà  mediante  l'esercizio 
di  atti  possessoriL  Pronta  e  breve  è  la  risposta.  Gol  precario  il  possessore 
possiede  la  cosa  in  un  modo  rivocabile  a  piacere  del  concedente  il  pre^ 
cario.  Ma  questa  rivocabilità  ripugna  essenzialmente  colla  proprietà. 
Dunque,  essenzialmente  per  la  natura  stessa  della  cosa,  il  possesso  pre- 
erario  esclude  eternamente  l'acquisizione  della  proprietà.  Posto  il  no,  si 
esclude  essenzialmente  il  si.  La  proprietà,  come  altrove  fu  osservato, 
osclade  di  sua  natura  la  rivocabilità  del  dominio  a  beneplacito  di  altri. 
Dunque  posto  in  fatto  il  possesso  a  titolo  di  precario,  ripugna  assoluta- 
xnenle  il  possesso  a  titolo  di  proprietà. 

§  755.  in.  Fn  domandato  in  terzo  luogo,  se  le  altre  cause,  tranne 
quelle  che  viziano  il  consenso ,  le  quali  possono  impedire  l'acquisizione 
del  dominio  per  via  di  possesso,  si  restringano  al  solo  precario.  La  rispo- 
sta a  questa  domanda  è  già  fatta  dalle  cose  dette  di  sopra  •  Cento  forme 
di  materiale  possesso  o  d'insistenza  sopra  una  cosa  possono  verificarsi 
lenza  che  il  possessore  eserciti  i  suoi  atti  a  titolo  di  proprietà.  Tutte 
qaeste  forme ,  come  fu  già  osservato ,  furono  escluse  anche  dalle  leggi 
positive.  Ma  tutte  queste  forme  non  sono  racchiuse  dal  solo  possesso 
precario,  come  fu  già  dimostrato:  dunque  a  tale  quistione  deve  rispon- 
dersi negativamente. 

CAPO  IX. 

^e  U  requisito  del  giusto  titolo  sia,  secondo  Cultimo  stato  del  Diritto  romano, 

necessario  nella  usucapione  delP acquedotto* 

$  756.  Prima  di  procedere  oltre  sono  costretto  a  chiamare  ad  esame 
un'opinione  risguardante  il  Diritto  romano,  la  quale  in  ultima  analisi 
andrebbe  a  colpire  tutti  i  fondamenti  di  ragione  e  di  autorità  in  materia 
di  usucapione  e  di  prescrizione  di  acquedotto,  e  di  qualunque  altra  ser- 
vita. Questa  opinione  esposta  dal  Vinnio,  e  adottata  dal  Pothier,  sembra 
essere  stata  almeno  in  parte  adottata  anche  dal  Voet.  c<  Si  tratta  di  sa* 
n  pere  se  le  sentita ^  e  precipuamente  quelle  di  acquedotto,  nell'ultimo 
)) stato  della  romana  legislazione,  in  punto  di  usucapione  e  di  prescri- 
nzione,  siano  state  perfettamente  pareggiate  a  quelle  dei  beni  stabili, 
»  oppure  se  fra  quelle  e  queste  sia  stata  indotta  differenza  quanto  al  re- 
»  quisito  def  giusto  titolo.  » 
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Nella  legge  2.  del  Codice,  sotto  il  titolo  De  servitutibus  et  aqua* 
leggesi  UD  rescritto  dell' imperatore  Àntoniuo  ad  un  certo  Marsiale^  ii 
data  del  1  .^  Luglio  del  Consolato  di  Leto  e  Cereale ,  corrispondente  al* 
l'anno  216  dell'era  cristiana,  e  quindi  anteriore  per  lo  meno  di  300  ann: 
alle  leggi  di  Giustiniano,  colie  quali  fu  innovato  ossia  riformato  il  siale* 
ma  delle  usucapioni  e  delle  prescrizioni .  Questo  rescrìtto  è  concepiti 
come  segue,  ce  Si  aquam  per  possessionem  Martialis  eò  sciente  duxisti 
n  servitutem  exemplo  rerum  immobilium  tempore  quaesisti.  Quod  • 
»  ante  id  spalium  ejus  usus  Ubi  interdictus  est,  frustra  sumptns  in  €i 
»  re  factos-praestari  tibi  postulas,  cum  in  aliena  possessione  operis  faci 
»  dominium  quoad  in  eadem  causa  manet,  ad  eum  pertineat  cujua  es 
))  possessio.  » 

§  757.  Leggendo  questo  rescritto  che  cosa  rileviamo  noi?  Due  parti* 
colarità.  La  prìraa,  che  il  tempo  assegnato  alla  usucapione  o  prescrizioni 
dei  beni  stabili  viene  accomunato  alle  servitù,  e  propriamente  a  quellj 
dell'acquedotto.  La  seconda,  che  se  prima  del  termine  fissato  alla  preacri 
zione  indotta  colla  scienza  del  proprietario  il  possesso  fu  interdetto  da 
padrone  del  fondo  stesso  assoggettato,  tutte  le  costruzioni  fatte  per  con 
diir  l' acqua  si  devolvono  al  padrone  del  fondo ,  senza  che  il  preteso  do 
minante  possa  pretendere  il  rimborso  di  queste  spese. 

§  758.  Ma  esaminando  più  minutamente  il  fatto  supposto  da  questa 
rescrìtto,  che  cosa  troviamo  noi?  Nuli' altro  che  il  puro  fatto  della  con 
dotta^  senza  che  venga  accennato  se  questa  siasi  incominciata  per  via  d 
un  contratto  formale  con  un  terzo  non  padrone^  oppure  se  siasi  inco 
minciata  per  un  colpo  di  mano  del  conducente  dell'acqua.  Se  consultia 
mo  la  Sjrnopsis  Basilicorum  ed  il  compendio  di  Armenòpolo ,  troviamo 
la  seguente  tesi  (adattata  per  altro  ai  corti  periodi  usati  prima  di  Giusti 
niano).  a  Servitutem  aquae  ducendae  per  triennium  co  use  ntien  te  domini 
»  aquam  ducente  adquirìmus:  ante  triennium  perfectum  ducere  a  domim 
»  prohiberi  possumus:  neque  sumptus  in  eam  rem  factos  ab  eo  petimus.  > 
In  questa  tesi  è  chiaro  che  non  si  spiega  se  la  servitù  sia  acquistata  pei 
un  titolo  perfetto  contrattuale  o  no  da  un  terzo  non  padrone;  ma  s'io 
dica  solamente  il  tacito  assenso  del  padrone ,  il  quale  può  verificarsi  ii 
tutti  i  casi  di  usucapione  e  di  prescrìzione.  Ciò  è  tanto  vero,  ch'egli  prì 
ma  dello  spirare  del  triennio  può  non  solamente  interdire  questa  con^ 
dotta  di  acqua,  ma  negare  eziandio  di  risarcire  le  spese  fatte,  anche  < 
fronte  del  supposto  tacito  suo  consenso.  Venendo  ora  al  rìportato  re 
scritto  di  Antonino,  osserviamo  che  contemplandosi  i  soli  rapporti  fn 
l'utente  dell'  acquedotto  e  Marziale ,  l' Imperatore  contemplava  il  caso  d 
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OD  mero  possesso  esercitato  con  scienza  e  pazienza  di  Marziale  ^  e  però 
che  qai  possiamo  essere  tanto  nel  caso  d'un  possesso  proprio  dell'opaca* 
pione^  quanto  nel  semplice  caso  della  prescrizione^  e  di  una  prescrizione 
mcoDunciata  appunto  col  puro  possesso  di  fatto  accompagnato  dalla  scien* 
za  e  pazienza  del  padrone  del  fondo  assoggettato.  Dunque  siamo  sempre 
nel  caso  di  un'acquisizione  per  possesso  non  vi^  non  clam^  non  precario^ 
esercitato  per  un  certo  tratto  di  tempo.  Questo  viene  pareggiato  alle  pre^ 
scrizioni  dei  fondi  stabili.  Dunque  per  senso  inverso  Tlmperatore  giudicò 
che  il  possesso  con  scienza  e  pazienza  del  padrone,  esercitato  per  un  dato 
ftempo,  è  capace  a  procacciare  il  dominio  della  cosa.  Come  sopra  fu  ve- 
duto, decise  così  anche  il  Pretore. 

§  759.  Malgrado  tali  osservazioni,  io  trovo  a  questa  legge  apposta  la 
seguente  nota  del  Potbier  :  <(  Gomparat  servitutes  cum  rebus  immobili- 
»  bus,  dumtaxat  ratione  temporis  quo  per  praescriptionem  acquiruntur; 
m  ut  recte  observat  Vinnius.  Quasi  diceret;  acquiruntur  eo  tempore,  quo 
»  rea  immobiles  in  provinciis  sitae .  Caeterum  a  rebus  corporalibus  dif- 
»ferunt)  quod  res  corporales  citra  titulom  non  acquiruntur  longi  tem* 
»  poris  praescriptione.  Servitutes  autem  acquiruntur  hac  praescriptione: 
M  aut  cum  tituio,  si  qui  praedii  dominus  non  erat  servitutem  constitue- 
»rit,  et  usus  sit  etiam  ignorante  vero  domino;  aut  citra  titulum^  si  do» 
»>  minus  praedii  nesciens  per  lotum  hoc  tempus  uti  passus  sit .  Ita  Vin- 
>)  nius  (0.  » 

§  760.  Esaminiamo  attentamente  la  tesi  esposta  in  questa  nota  occa* 
donale.  In  primo   luogo  ti  Potbier  dice,  che  i  fondi  non  si  acquistano 
c^lla  prescrizione  di  lungo  tempo  senza  un  titolo .  Dunque  è  chiaro  che 
€jui  il  nome  di  prescrizione  a  lungo  tempo  è  sinonimo  perfetto  di  usu- 
^i^ApiONE.  In  secondo  luogo  dal  Potbier  viene  accordato  che  l'acquisi- 
tone delle  servitù  per  via  di  usucapione  )  quanto  al  tempo  ^  viene  pa- 
^egg^ata  a  quella  delle  cose  immobili.  Quanto  poi  al  modo^  egli  stabilisce 
^na  differenza.  Questa  differenza  in  che  consiste?  Essa  consiste,  secondo 
r opinione  di  Vinnio  adottata  dal  Potbier,  nel  potersi  le  servita  acqui- 
stare tanto  con  titolo^  il  quale  sebbene  involga  una  concessione  incom- 
petente^ perchè  fatta  da  chi  non  era  padrone,  pure  è  fatale  contro  un 
vero  padrone ,  il  quale  non  sappia  d' essere  aggravato  da  una  servitù  ; 
quanto  senza  titolo ,  ma  colla  scienza  e  pazienza  degli  atti  possessorìi 
esercitati  da  altri  sul  fondo  di  nostra  proprietà. 


(i)Polhicr,  Pand.,  Uh.  Vili.  TU.  i.  art.  3,  $  i.  n.'  a4. 
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§  7G1.  Da  ciò  viene,  che  secondo  questi  scrittori  nel  Diritto  romaai 
dovrebbero  esistere  per  le  servitù  prediali  due  specie  di  usucapione^  M 
sia  di  prescrizione  a  lungo  tempo,  oltre  la  perentoria  prescrizione  di  Ina 
ghissimo  tempo.  Queste  due  usucapioni  di  eguale  durata  dovrebber 
essere  entrambe  ugualmente  operative  di  dominio  con  cause  precisamen 
te  contrarie.  GoIFuna  se  un  impostore,  fingendosi  padrone,  mi  yend 
una  condotta  d'acqua,  io  a  capo  di  tanti  anni  ne  acquisto  il  dominio,  mal 
grado  che  il  padrone  non  sappia  nulla.  CoH*altra  se  io,  per  un  colpo  d 
mano,  ma  con  scienza  del  padrone,  conduco  un'  acqua,  o  esercito  ahr 
servitù ,  in  capo  dello  stesso  tempo  ne  acquisto  il  diritto  irrevocabile 
Dopo  tutto  questo  poi  rimane  la  lunghissima  prescrizione,,  eh^  poo 
fine  a  tutto. 

§  762.  Ma  questa  opnione  può  essa  veramente  reggere  sì  in  linea  d 
ragione^  che  in  linea  di  autorità  positiva?  Quanto  al  primo  membro  d 
questa  quistione,  rispondo  negativamente  ^  per  le  ragioni  ampiament 
esposte  di  sopra .  DifTatti  ripugna  alla  ragione  ^  che  tk  possa  acquistar 
un  diiitto  contro  T altrui  proprietà,  senza  che  il  proprietario  si  possa i 
alcun  conto  difendere,  onde  interrompere  un  usurpativo  possesso  altro 
Ma  se  fosse  vero  che  un  possessore  titolato  per  un  contratto  fatto  o  pe 
una  qualunque  concessione  di  un  terzo  non  padrone  potesse  privare  : 
vero  proprietario  a  di  lui  insaputa  del  pròprio  dominio,  si  Terificherebb 
appunto  il  caso  di  spogliare  un  padrone,  senza  che  abbia  il  potere  di  con 
traddire*  Dunque  in  linea  di  ragione  non  regge  uè  punto  né  poco  la  tesi 
colla  quale  si  stabilisce  che  si  possa  acquistare  una  servitù  titolata  col 
r  ignoranza  del  vero  padrone.  L' ignoranza,  della  quale  si  parla  qui,  noi 
è  l'ignoranza  nata  da  incuria,  della  quale  non  si  tien  conto  in  giurìi 
prudenza,  ma  bensì  quella  che  produce  una  giusta  causa  onde  interrom 
pere  la  prescrizione,  sia  principale,  sia  sussidiaria,  sia  propria  dell' usu 
capione,  sia  propria  del  perpetuo  silenzio  imposto  ad  un  proprietario. 

§  763.  Certamente  se  si  potesse  far  agire  la  legge  cosi  tirannicamente 
si  potrebbe  dar  luogo  alle  distinzioni  qui  prodotte.  Ma  tutti  i  principi!  d 
ragione  naturale  respingono  ogni  usucapione  o  prescrizione,  nella  qual 
la  incolpabile  ignoranza  del  vero  padrone  viene  posta  in  non  cale,  e  noi 
viene  considerata  come  ostacolo  contro  gli  attentati  diretti  a  togliergli.  1 
proprietà  dei  beni  Io  non  abbisogno  di  estendermi  ulteriormente,  ào^ 
le  cose  ampiamente  discorse  nei  Capi  precedenti. 

§  764.  Passiamo  ora  a  vedere  se  questa  distinzione  si  possa  sostener 
in  linea  di  autorità  positiva.  Qui  il  Pothier  si  rimette  al  Vinnio.  Con 
sultiamo  dunque  i  motivi  addotti  dal  Yinnio,  Egli,  dopo  avere  espost 
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iato  le  vicende  qaaaio  le  comuni  teorie  delle  usucapioni  e  delle  pre- 
arìzioni,  e  dopo  aver  contemplato  lo  stabilimento  ordinario  e  contral- 
tdie  deUe  servitù^  passa  ad  esporre  que'  modi  nei  quali  si  fa  intervenire 
1  sussidio  del  tempo.  Questi,  secondo  lui,  si  riducono  a  due.  Gol  primo 
i  stabilisce  una  servitù  mediante  concessione  esplicita  fatta  da  un  terzo 
wn  padrone;  col  secondo  poi  mediante  apprensione  tacitamente  accon- 
(«atita  dal  padrone  del  fondo.  Quanto  al  primo  modo  il  Vinnio  soggiua- 
^:  «Et  quia  htc  possessionis  inilium  est  a  non  domino  praedii,  ideo 
»  etiam  titulus  bic  necessarius  est.  At  centra  ignorantia  dominum  nihil 
njtwat^  ati  nec  in  usucapione  rerum  corporalium  (0.  »  E  qui  cita  iu 
appoco  la  legge  uh.  God.  De  praescript.  longi  temporis.  Secondo  il 
Vinnio  dunque,  tanto  nella  usucapione  dei  beni,  quanto  nella  usuca- 
pione  delle  servitù,  si  può  acquistare  un  diritto  irrevocabile  di  proprietà, 
<it.del  fondo^  sia  della  servitù  attiva,  in  onta  alla  ignoranza  del  vero 
padrone.  Ma  chi  autorizzò  il  Vinnio  a  questa  spietata  conclusione?  La 
^ge  ultima  (ei  risponde)  ora  citata.  Ma  é  poi  vero  che  questa  legge  sta- 
bilisca una  test  cotanto  violenta,  e  spogliatrice  del  diritto  dei  proprieta- 
^?  Veggiamolo.  Questa  legge  è  di  Giustiniano,  ed  è  senza  data.  Essa 
acbiara  nel  suo  esordio  di  volere  appianare  tre  difficoltà  risguardanti  la 
^scrizione  di  lungo  tempo  anteriormente  stabilita  :  la  prima  a  cagione 
l^Ua  situazione  delle  cose;  la  seconda  a  cagione  della  presenza  o  assenza 
^Ue  persone  ;  la  terza  rapporto  al  domicilio  in  una  stessa  o  in  diverse 
^ovincie.  Quindi  conclude:  c(  Sit  igitur  secundum  hanc  definitionera 
Causa  perfectissime  composita ,  et  nemo  posthac  dubitet  neque  inter 
praesentes,  neque  inter  absentes  quid  statuendum  sit:  ut  bono  initio 
possessionem  tenentis,  et  utriusque  partis  domicilio  requisito  sit  espe- 
rita quaestio  prò  rebus  ubicumque  positis:  nulla  scientia  vel  igno^ 
rwiiia  expectanda ,  ne  altera  dubitationis  inexplicabilis  oriatur  occa- 
sic.  Eodem  observando  et  si  res  non  soli  sint ,  sed  incorporales  qnae 
in  jure  consistunt,  voluti  usufrnctus  et  caeterae  servitutes.  » 

§  765.  Da  questa  legge  di  Giustiniano  apparisce  che  Fazione  del  tem- 
K>  qai  ordinata  dal  legislatore  è  perfettamente  pari  tanto  pei  fondi  sta- 
H^  quanto  per  le  servitù.  La  scientia  vel  ignorantia  non  attendibile  a 
qnal  proposito  viene  qui  contemplata,  ed  a  quali  condizioni  va  essa  sog- 
getta? Io  veggo  prima  di  tutto  il  legislatore  esigere  che  il  possesso  sia 
frettato  bono  initio.  Si  è  posto  mente  o  no  a  questa  condizione?  Dob- 
marno  forse  dimenticare  le  condizioni  volute  dal  Pretore?  Le  condizioni 


(0  Sdtctarum  quaestionum^  Lib.  I.  Gap.  XXXI. 
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del  non  clam^  non  vi^  non  precario^  e  quindi  la  scienza  e  la  potenza 
necessaria  a  contraddire,  non  sono  forse  dappertutto  richieste  dalle  leggi 
tutte  dello  slts&o  autore?  Che  più?  Non  veggiaoio  noi  forse  che  Giusti^ 
niano  medesimo,  lungi  dal  rendere  sfrenata  l'usucapione,  l'ha  nella  Novel- 
la CXIX.  resa  vieppiù  rigorosa?  Come  dunque  potrebbe  figurarsi  ch'egli 
volesse  autorizzare  una  usurpazione  anche  a  fronte  della  incolpabile  igno^ 
ranza  del  proprietario  spogliato?  À  che  proporre  il  lungo  corso  degU 
anni  per  soccorrerlo ,  e  poi  negargli  la  potenza  di  agire  ?  Questa  mo- 
struosità e  questa  contraddizione  non  si  può  ragionevolmente  figurare. 

§  766.  Come  dunque  si  può  spiegare  la  cosa?  Essa  si  spiega  £aciL- 
mente,  quandp  abbiamo  il  buon  senso  di  ponderare  lutto  il  conlesto  della 
legge.  Considerandolo  con  un  po'  di  attenzione,  ci  avveggiamo  tantosto 
che  Giustiniano  si  occupò  della  facilità  o  difficoltà  di  sapere  le  usnrpa- 
zioni  che  possono  avvenire  in  conseguenza  soltanto  della  prossimità  o 
lontananza  di  un  padrone  dal  luogo  nel  quale  sono  situati  i  snoi  poderi. 
Contemplando  queste  posizioni,  egli  procurò  di  provvedere  tanto  alU 
sicurezza  degli  acquirenti ,  quanto  a  quella  dei  possidenti.  Egli  quindi 
dice  in  sostanza:  «  Siccome  per  la  scienza  o  ignoranza,  che  può  sorgere 
»  dalla  presenza  o  dall'assenza,  dalla  vicinanza  o  lontananza,  io  ho  prov* 
»  veduto  colla  presente  legge;  cosi  se  si  volesse  far  agire  in  futuro  Tigno- 
))  ranza  derivante  da  queste  cause^  non  si  dovrà  più  dar  retta  a  questa 
»  scusa.  »  Tulio  il  contesto  della  legge  conduce  ad  interpretare  cosi  le 
parole  nulla  scientia  vel  ignorantia  expectanda.  Se  diffatti  è  vero  che 
la  conclusione  non  deve  essere  più  eslesa  della  sua  causale^  e  se  dall'aU 
tra  parte  è  pur  vero  che  colF ampliare  questa  conclusione  si  rovescierebx^ 
bero  tutti  i  fondamenti  di  ragione  e  di  autorità  stabiliti  ;  egli  è  per  sé 
manifesto  che  noi  siamo  assolutamente  obbligali  ad  ammettere  tale  in- 
terpretazione restrittiva  sopra  allegala ,  e  a  rigettare  la  mostruosa  e  ti^ 
rannica  interpretazione  attribuita  dal  Vinnio  a  questa  legge. 

5  767.  L'ignoranza  qui  accennata  da  Giustiniano  è  l'ignoranza  spe^ 
cifica  motivala  dalla  sola  lontananza.  La  ignoranza  intesa  dal  Vinnio  è 
l'ignoranza  generica  derivante  da  qualunque  cagione.  La  generica  com- 
prende tanto  l'incolpabile,  quanto  la  voluta.  Essa  abbraccia  anche  quella 
che  viene  indotta  dal  dolo,  dalla  frode,  dal  delitto  d'un  malvagio  usur- 
patore, ec.  ec.  L' ignoranza  specifica  per  lo  contrario,  motivata  dalla  sola 
lontananza ,  limitata  entro  la  provincia  stessa ,  per  sé  non  può  essere 
scusabile,  perchè  ogni  diligente  padre  di  famiglia  può  agevolmente  nel 
corso  di  molli  anni  sapere  lo  stato  delle  sue  proprietà.  Altro  dunque  non 
opponendosi  che  questa  scusa,  il  proprietario  non  deve  essere  esaudito. 
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Diciamo  di  più:  ogni  quislione  iotoruo  siffatta  ignoranza  o  scienza  non 
«i  deTe  nemmeiio  porre  in  campo. 

§  768.  Sopra  ho  ricordato  la  Novella  GXIX.  Ecco  il  caso.  Pietro,  che 
possiede  on  bene  di  mala  fede,  lo  vende  a  Paolo,  ma  di  nascosto.  Ecco 
un  titolo  ginsto.  Marco,  vero  padrone,  ignora  l'usurpazione  e  la  ven- 
alità. Secondo  Vinnio,  passati  dieci  anni.  Marco  non  potrebbe  più  recla- 
znare.  Che  cosa  decide  Giustiniano?  Tutto  al  contrario.  Egli  decide  che 
JMarco  noa  viene  privato  del  diritto  a  reclamare  se  non  in  capo  a  trent'au- 
jai.  Quando  è  dunque  che  Marco  in  capo  a  dieci  anni  può  perdere  il  di« 
wnìio  di  reclamare?  Precisamente  quando  è  reso  consapevole  della  fatta 
vasarpazione.  Questa  è  la  decisione  della  Novella  CXIX.  ConciliL)  se  può, 
il  VJnnio  questa  decisione  colla  tesi  che  T usucapione  dei  beni  e  delle 
fi^rvitù,  ossia  la  prescrizione  titolata^  corra  e  si  compia  in  dieci  annì^^ 
algrado  V  ignoranza  del  vero  padrone  •  Vinnio  vuole  che  V  ignoranza 
on  giovi^  spirati  i  dieci  anni,  al  proprietario;  e  Giustiniano  stesso,  au- 
della  legge  anteriore  (in  cui  dice:  nulla  scientia  vel  ignorantia 
*pectanda)^  dichiara  precisamente  il  conlrario. 
A  che  dunque  si  riduce  tutta  la  forza  di  qaeste  parole?  A  ciò,  che 
attesa  la  semplice  lontananza  portata  e  determinala  dalla  legge,  non  si 
potrà  presumere  una  ignoranza  scusabile ,  e  valevole  ad  interrompere 
1'  usucapione  o  la  prescrizione  ;  e  per  conseguenza ,  che  le  quistioni  in* 
torno  la  scienza  o  T ignoranza  per  siffatte  cagiom  dovranno  rigettarsi 
come  incompetenti. 

Con  questa  interpretazione  cessa  una  seconda  classe  di  usucapioni, 
ignota  totalmente  alla  romana  giurisprudenza  ;  con  questa  interpreta* 
zione  ai  toglie  alle  usucapioni  aventi  titolo  la  feroce  potenza  loro  attri- 
buita da  lodati  scrittori  ;  con  questa  interpretazione  si  evita  l'assurdo  di 
pervertire  la  natura  delle  prescrizioni  meno  lunghe,  e  di  renderle  più 
Inesorabili  che  le  lunghissime. 

§  769.  Il  Vinnio  prosegue  il  suo  discorso,  onde  dimostrare  la  seconda 
specie  di  usucapione;  e  si  vale  della  legge  risguardante  Tacquedotto, da 
noi  sopra  allegata.  Capo  VI.  Ma  qui  possiamo  domandare  al  Viuuio  per 
qaale  ragione  egli  trasporti  all'usucapione  una  legge  che  intieramente 
appartiene  alla  prescrizione  propriamente  detta.  E  vero,  o  no,  che  que- 
sta legge  è  tratta  da  Ulpiano?  È  vero,  o  no,  che  al  tempo  di  (Jlpiano 
Tusucapione  distinguevasi  dalla  lunga  e  perentoria  prescrizione,  sia  per 
la  quantità  del  tempo,  sia  per  le  condizioni  che  erano  necessarie  alla  sua 
orìgine?  Uexcieptio  longae  possessionis^  ricordata  dallo  stesso  Ulpiano 
nella  legge  5.  Dig.  De  teinporalibus  praescr..^  si  riferisce  o  no  alla  pre- 


44 G  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

scrizione  principale?  Ora  nella  legge  allegata  dal  Vinnio  si  parla  appuaU 
di  questo  lungo  possesso.  Dunque  il  caso  ivi  contemplato,  secondo  Ulpia 
no  9  deve  essere  regolato  non  dalle  leggi  della  usucapione ,  ma  da  qnelL 
della  lunga  prescrizione. 

Forsechè  la  funzione  dell'ultima  prescrizione  si  riduce  solamente  ac 
nn  effetto  negativo?  Forsechè  ella  non  avvalora  un  possesso  senza  titolo 
ossia  incominciato  col  fatto  solo  del  possesso  (0?  E  perchè  ciò?  Appnnli 
perchè,  avendo  cominciato  in  una  maniera  non  plausibile^  abbisogni 
d'essere  coperta  da  quelle  prescrizioni  che  dopo  lungo  tempo  impongoiu 
silenzio  a  tutti  quelli  che  avevano  motivo  di  querelarsi  d'una  nsurpaaio 
ne,  e  tacquero,  benché  avessero  o  potessero  aver  notizia  della  usurpa 
zione.  Quando  esiste  un  contratto,  si  ha  una  presunzione  che  sia  stati 
concordato  da  persone. dotate  di  autorità.  Conviene  provare  il  contraria 
per  disfare  un  titolo.  Ma  quando  veggo  e  suppongo  un  possesso  preso  coi 
un  colpo  di  mano,  non  posso  dissimulare  il  vizio  della  sua  origine.  Com< 
dunque  potrei  assoggettare  alla  stessa  guarentigia  l'una  e  l'altra  manieri 
di  acquisizione? 

§  770.  Eppure  questo  è  il  risultato  preteso  dal  Vinnio.  Secondo  Ini. 
la  usucapione  dovrebbe  correre  coli' ignoranza,  e  quindi  coli' impoten» 
del  proprietario  a  sottrarsi  da  una  servitù.  Più  ancora  :  un  possesso  ìnco 
miuciato  con  un  colpo  di  mano,  ma  proseguito  non  vi^  non  clam^  nOi 
precario^  non  dovrebbe  cadere  sotto  l'impero  delle  più  lunghe  prescri- 
zioni ,  ma  formare  una  seconda  specie  di  usucapione.  Dico  una  secondi 
specie  di  usucapione^  perocché  le  possessioni  di  lungo  tempo  dì  Giusti- 
niano non  sono  altro  che  le  usucapioni  degli  stabili  aumentate  di  lem* 
pò  (');  e  le  lunghissime  di  questo  legislatore  non  sono  che  le  prescri- 
zioni perentorie  o  di  lungo  tempo  d^gli  anteriori  (3).  Ma  se  è  vero  che 


( I )  uln  specie  praescriptionis  appellatio-  n  transfusìt,  constituitque  ut  praeéUa  provin- 

9)  ne  venìunt  temporales  praescrìptiones  seu  ri  dalia,  quae  usucapì  non  poterant,  nec  non 

n  exceptiones  quae  actori  objiciuntur,  Qt  ab  n  res  incorporales  jam  possent  usucapì,  n 
99  agendo  excludatur  eo  quod  non  egit  intra  u  Usucapionis  autem  tempus  prorogavi! 

99  tempus  a  lege  definitum  99  (ecco  la  funzione  99  Nimirum  ut  res  mobiles  nonnisi  trieiuiio 

repellente, e rìspeitÌYSLTneuie  liberante),  ii Sì'  99  continuo;  res  autem  immobUes,  aut  quae 

99  cuti  res  praescrìbitur  quae  definito  per  le-  99  tales  intelliguntur  (puta  jura  in  re  imino- 

99  ges  tempore  possessa  et  ab  alio  non  repe-  99  bili  ),  decennio  inter  praesentes ,  vicennio 

99  titafuit99  (ecco  Taltra  funzione  placitante,  99  inter  absentes  usucaperentur.  99  Leg.  unìc 

e  attribuente  dominio  irrevocabile).  Yoet  acf  God.  De  usucap.  transformanda.  Pothici 

Pandectas,  Lib.  XLIV.  Tit.  3.  n.«  i.  Pandectae,  Lib.  XLI.  Tit.  1 1 1.  Secl.  alu 

(3)  uJustinianus  (dice  il  Pothier)  hn-        (3)  uJustinianus  hic  legitimam  seu  /oli- 

99  gì  temporis  postessionem  in  usucapionem  „gtt^  tempus  ioflectit  ad  triginta  annos.  a 
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il  caso  deiracquedoUo  coatemplato  da  Ulpiaoo,  secondo  la  giurisprudenza 
d'allora)  fu  sottoposto  alle  prescrizioni  di  lungo  possesso  vigenti  a'  suoi 
tempi)  egli  è  per  sé  manifesto  che  dopo  la  riforma  di  Giustiniano  questo 
caso  cade  sotto  la  prescrizione  di  lunghissimo  tempo.  La  prova  è  evi- 
dente. La  prescrizione  trenlennaria  è  necessaria  per  assicurare  nn  pos- 
lesso  incominciato  senza  titolo  (0.  Ma  così  è,  che  nel  caso  contemplato 
dal  Vinaio  si  tratta  di  un  possesso  incominciato  senza  titolo  :  dunque 
qoesto  caso  cade  sotto  la  trentennaria.  Ritorcendo  poi^  sorge  il  seguente 
argomento.  Nel  caso  allegato  non  si  prescrive  fuorché  con  un  possesso 
pacifico,  palese )  continuato,  e  non  contraddetto:  dunque  tali  condizio- 
ni sono  necessarie  alla  trentennaria»  Tolta  così  di  mezzo  l'opinione  del 
Vionio,  tutto  procede  nel  modo  da  noi  dimostrato. 


CAPO  X. 

Disposizioni  relative  del  Codice  Napoleone* 

^  771.  Nel  Codice  Napoleone  trovo  i  seguenti  articoli: 

«  Lea  servitndes  continues  apparentes  s'acquirent  par  titre ,  ou  par 
»  la  possession  de  trente  ans  (art.  690).  » 

ce  Lea  servitudes  continues  non  apparentes,  et  les  servitndes  discon- 
ntìnaes,  apparentes  oo  non  apparentes,  ne  peuvent  s'établir  gue  par 
»  tilres  (*).  » 

«  La  possession  méme  immémoriale  ne  suffit  pas  pour  les  établir; 
nians  cependant  qu'on  poisse  attaquer  aujourd'hui  les  servitndes  de 
M  cette  natnre  déjà  acquisés  par  la  possession ,  dans  les  pays  où  elles 
Mpoavaient.s'acqnérir  de  cette  manière  (art.  691).  » 

u  La  destination  dn  pére  de  famille  vaut  titre  à  Fégard  des  servitù^ 
»  des  continnes  et  apparentes  (art  692).  » 

«Il  n'y  a  destination  du  pére  de  famille  que  lorsqu'il  est  prouvé, 
«qoe  les  deux  fonds  actuellement  divisés  ont  appartenu  au  mème  prò- 
»prietaire,  et  que  c'est  par  lui,  que  les  choses  ont  été  mises  dans  Tétat 
»  daquel  resulto  la  servitude  (art.  693).  » 


^ide  Gnjacium  i8y  Ohtejv.  a 7-  —  Questa 
Dou  è  di  GoUofiredo  alla  leg.  i .  God.  De 
jnaescripL  3o  vel  ^o  annorum. 

(i)  Il  Pothier  esponendo  nelP  Appendice 
U  dottrina  della  ireniennaria  dice:  btLocum 
1  habet  quotìes  nsucapio  aut  longi  temporis 
i< pneicrìptio  locum  habere  non  poteste  vel 

Tom.  V. 


„  propter  rei  viiium  qnae  furtive  aut  vi  pos- 
„8e88a  foret,  vel  propter  defectum  ti  tuli  ^ 
„  aut  bonae  fidei  in  possessione.  Tueturque 
^  possessorem  per  ezceptionem  qoam  ei  tri- 
y,  buit  adversus  dominum  qui  hanc  rem  vin- 
„  dicaret.  n  Lib.  XLL  in  fine. 

(a)  Si  noli  bene  questa  locusione  plurale. 
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((  Si  le  proprietaire  de  deux  béretages ,  entre  lesqnels  il  exisle  un 
»  signe  apparente  de  senritude,  dispose  de  Tua  des  héritages  sans  qoe  le 
»  contrai  contienne  aucune  convenlion  relaiive;  elle  continue  d* esister 
M  activement  ou  passi vement  en  faveur  du  fond  aliene  9  cu  sur  le  fond 
»  aliene  (ari.  694).  » 

§  772.  Perchè  avete  voi  recato  qui  il  testo  francese,  invece  dell'ita* 
lianO)  di  questi  articoli?  A  tale  interrogazione  (che  mi  può  venir  fatta 
dal  lettore  )  rispondo  ,  che  ho  recato  in  mezzo  il  testo  francese  9  perchè 
ho  trovata  viziosa  la  traduzione  italiana.  Viziosa  dove?  Nella  idea  prin- 
cipale  che  si  doveva  fedelmente  esprimere ,  e  senza  la  quale  si  sovverte 
tutta  la  disposizione  della  legge*  Questa  idea  principale  qual'è?  Quella 
che  il  testo  francese  ha  voluto  esprimere  colle  patole  par  titres.  Ecco 
diffatti  come  il  traduttore  o  i  traduttori  italiani  hanno  espresso  l'art  690. 
<(  Le  servitù  continue  non  apparenti,  e  le  servitù  discontinue,  siano  o  non 
))  siano  apparenti,  non  possono  stabilirsi  che  mediante  un  titolo.  »  Cosi 
pure  nei  seguenti  articoli  la  parola  titre  è  sempre  stata  tradotta  colla  pa- 
rola titolo.  Qualunque  giureconsulto  italiano  che  legga  questa  tradu- 
zione,  che  cosa  deve  intendere  ?  Forse  che  qui  il  legislatore  abbia  voluto 
esprimere  che  le  servitù  discontinue  apparenti  o  non  apparenti  s' acqui- 
etano solo  con  un  (dto  espresso  documentato?  No  certamente,  peroc- 
ché nel  linguaggio  legale  italiano  la  parola  titolo  viene  presa  nel  senso 
delle  leggi  romane,  vale  a  dire  o  come  causa  di  possesso^  o  come  causa 
per  trasmettere  il  dominio  di  una  cosa  (0.  Ora,  perchè  esista  qnesta 
causa,  non  s'intende  necessariamente  che  debba  intervenire  un  JormaU 
.documento^  ma  basta  che  esista  qualunque  mezzo,  dal  quale  possa  de- 
rivare la  causa  del  possesso  o  della  trasmissione  del  dominio.  Assumendo 
adunque  la  traduzione  italiana  come  sta ,  fa  nascere  una  confusione  lo- 
gica e  legale  ;  perocché  il  possesso  mediante  contratto  non  iscritto  colle 
sue  condizioni,  come  sopra  fu  osservato,  involge  per  sé  stesso  il  titolo. 

Chiunque  è  mediocremente  informato  del  linguaggio  legale  francese^ 
sa  che  la  parola  titre  viene  assunta  in  dae  sensi  diversi  II  primo  è  co- 
mune appunto  al  senso  legale  italiano,  ed  è  forse  il  meno  usato;  il  se- 
condo poi  esprime  un  atto  formale  scritto^  col  quale  si  prova  una  data 
convenzione,  una  data  concessione,  un  dato  contratto,  una  data  dichia- 
razione di  fatto,  una  data  relazione ,  ec.  ec.  ;  in  breve ,  colla  parola  titre 

(1)  Tltulus  (dice  il  Brissonio)  causam  pot-  tatis.  Leg.  a.  et  1 1 .  God  eod.  tiiulo.  Le^.  ult. 

sesiionis  iignificat.  Leg.  i.  Dig.  Pro  socio  Dig.  Si  quis  omissa  causa  test  significtU  et 

juncia,  Leg.  3.  §  alt.  Dig.  De  adquirenda  causam  transfer,  dominii,  Leg.  a^.  God.  De 

possessiom»  Leg,  i3.  $  i.  De  petit,  haeredi"  rei  vindicatLef^,  a  a.  God.  Famil.arciscund, 
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si  esprime  ciò  che  le   leggi  romane  compresero  sotto  il  nome  di  instru" 
menta  et  de  fide  instrumentorum  (0. 

$  773.  In  prova  di  questa  osservazione  ecco  quanto  dice  il  Reperto- 
rio dei  Merlin  alla  parola  titre*  a  G  est  Yacte^  qui  sert  à  élablir  quel- 
li que  droit,  qnelque  qualité ....    Titre  se  dit  aussi  la  cause^  en  vertu  de 
n  ia  quelle  ou  on  possedè  ^  ou  ou  reclame  une  chose.  »  La  parola  titre 
viene  assunta  evidentemente  nel  primo  senso  dallo  stesso  Codice  Napo- 
leone, art  2263.  «  Après  28  ans  de  la  date  du  premier  titre  ^  le  debi- 
»  tear  d'un  rente  peut  étre  cootraint  à  fournir  à  ses  frais  un  titre  nou- 
B  vel  à  8on  créancier  ou  à  ses  a jants-cause.  »  Come  fu  tradotto  nell'ita- 
fiano  qnest'  ultimo  articolo  ?  Eccolo,  a  II  debitore  di  una  rendita  può  es- 
n  sere  astretto  a  somministrare  a  proprie  spese  un  nuovo  documento  al 
i>suo  creditore,  o  agli  aventi  causa  da  esso,  dopo  ventotto  anni  dalla 
•  data  dell'ultimo  documento.  »  Da  questa  traduzione  apparisce  essere 
itato  riconosciuto  che  colla  parola  titre  si  accennano  anche  i  documenti 
comprovanti  un  diritto  acquistato  in  qualunque  maniera.  Da  ciò  la  qui- 
itione  del  senso  della  parola  titre^  negli  articoli  surriferiti ,  diventa  an- 
cora più  grave  •  Ha  ogni  dubbiezza  vien  tolta  leggendo  ì  discorsi  degli 
oratori  del  Governo  e  del  Tribunato,  i  quali  hanno  indicato  che  nei  ci- 
tali articoli  col  nome  titre  la  legge  non  ha  voluto  dinotare  la  causa  del 
possesso  della  trasmissione  del  dominio,  ma  bensì  i  documenti  che  espri- 
messero lo  stabilimento  della  servitù.  DifTatti  essi  adoperano  continua- 
Mente  il  nome  plurale  par  titres^  e  da  tutto  il  contesto  poi  del  discorso 
^li  oratori  suddetti  si  vede  che  con  quegli  articoli  si  volle  appunto  esi- 
gere un  atto /ormale  scritto,  a  fine  di  escludere  Tacquisizione  del  diritto 
anche  mediante  il  possesso  immemorabile,  ce  G'est  avec  raison  que  le  Pro- 
li jet  déclare  qne  telles  servitudes  ne  peuvent  s'établir  que  par  titres^  et 
»  qae  la  possession,  méme  immémoriale,  ne  peut  en  tenir  lieu  (*).  m 

CAPO  XI. 

Qual  è  t effetto  delle  leggi  suddette  in  relazione  alt  impero 

delle  diverse  legislazioni? 

§  774.  Tale  quistione  viene  sciolta  dalle  spiegazioni  date  dal  signor 
Merlin,  la  dottrina  del  quale  io  amo  di  riportare,  perchè  ci  somministra 
nello  stesso  tempo  la  soluzione  della  quistione  suirunione  dei  tempi  del- 


(0  Vedi  le  Pandette  del  Pothier  alla  pa-     rum  significatione,  —  (a)  Exposé  des  mo- 
foli  itutmmentum^  sotto  il  titolo  De  verbo-    tifs,  Tom.  IV.  pag.  i36. 
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r  impero  delle  due  legislaziooi ,  in  quanto  concerne  le  servila  coniinue 
ed  apparenli. 

«  A  qua!  legge  ci  allerremo  noi  per  determinare  i  diritti  risultanti 
»  da  un  possesso  incominciato  prima  del  cangiamento  sopravvenuto  neU 
»  la  legislazione  )  concernenti  tanto  la  prescrittibilità  della  cosa  che  ne 
»  forma  l'oggetto,  quanto  le  condizioni  richieste  per  prescrivere?  » 

«  Circa  questo  punto  conviene  distinguere  se  al  momento  in  ctsi 
))  apparve  la  nuova  legge,  la  prescrizione  era  compiuta  in  forza  della 
»  legge,  sotto  riihpero  della  quale  il  possesso  incominciò;  oppure  se 
»  questa  prescrizione  non  era  ancora  compiuta.  Nel  primo  caso  non 
))  v' ha  dubbio  alcuno  che  la  prescrizione  non  conservi  il  suo  effetto. 
»  Questa  è  la  conseguenza  necessaria  del  principio ,  che  le  nuove  leg^ 
»  non  possono  retroagire.  »  Per  la  qual  cosa  il  Codice  Napoleone  deci- 
dendo nell'art.  691  che  il  possesso  anche  immemorabile  non  basta  p^i 
istabilire  le  servitù  continue  non  apparenti,  né  le  servitù  discontinne 
siano  o  non  siano  apparenti ^  soggiunge:  «senza  che  si  possa  ciò  noi^- 
»  ostante  impugnare  in  oggi  la  servitù  di  questa  specie  già  acquistata 
»  mediante  la  prescrizione  nei  paesi  ne'  quali  si  potevano  acquistare  pe-* 
))  questo  mezzo.  » 

«  Nel  secondo  caso  poi  conviene  suddistinguere  :  o  la  legge ,  sotti^ 
))  l'impero  della  quale  il  possesso  incominciò,  non  dijfferisce  dalia  nuovs 
))  legge  se  non  per  lo  spazio  di  tempo  necessario  per  acquistare  la  pre— 
»  scrizione;  oppure  vi  ha  opposizione  fra  l'una  e  V  altra  legge  intorno  la 
»  prescrittibilità  della  cosa  posseduta.  »  Nel  primo  caso  il  Codice  Na-- 
poleone  all'art.  2281  vuole  «che  le  prescrizioni  incominciate  all'epoca^ 
»  della  pubblicazione  di  quest'articolo  siano  regolate  a  norma  delle  leggio 
»  anteriori.  Ciò  non  ostante  (egli  soggiunge)  le  prescrizioni  incomin-- 
»  ciate  allora ,  e  per  le  quali  abbisognerebbero  ancora ,  secondo  le  an* 
))  teriori  leggi,  più  di  trent'anni,  da  contarsi  dalla  stessa  epoca,  saranno 
))  compiute  col  lasso  di  trent'anùi.  » 

»  Nel  secondo  caso  poi  convien  fare  un'  altra  suddistinzione .  O  la 
»  legge  anteriore  differisce  dalla  nuova,  in  quanto  che  la  nuova  permette 
))  di  prescrivere  ciò  che  l' antica  dichiarava  imprescrittibile  ;  od  esse  dif- 
»  feriscono  l'una  dall'altra,  in  quanto  la  nuova  legge  dichiara  impre- 
»  scrittibile  ciò  che  l' antica  permetteva  di  prescrivere.  Nel  primo  caso  il 
»  possesso  incominciato  prima  della  nuova  legge  non  può  essere  valutato 
»  per  prescrivere  sotto  la  medesima.  Essendo  vietato  dalla  legge  anteriore 
»  questo  possesso,  egli  dev'essere  riputato  come  se^  durante  il  regime 
»  della  vecchia  legge,  non  avesse  mai  esistito.  La  nuova  legge,  che  au- 
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»  torizza  questo  possesso,  non  potrebbe  legittimarlo  quanto  al  passato. 

»  Inaperoccbè,  se  ciò  facesse,  ella  retroagirebbe,  contro  il  principio,  che 

))  le  leg^  nuove  non  hanno  effetto  retroattivo.  Per  la  qual  cosa  i  privati, 

»  i  quali  durante  un  tempo  qualunque  possedeltero  porzioni  del  pub- 

sblico  demanio,  prima  che  l'art.  36  della  legge  22  Novembre  1790  le 

D  avesse  dichiarate  prescrittibili ,  non  possono  prevalersi  dell'  anteriore 

»  possesso,  per  avventura  da  loro  esercitato,  per  far  concorrere  la  pò- 

NSteriore  prescrizione,  avvegnaché  durante  l'anteriore  legislazione  il 

»  pubblico  demanio  non  andava  soggetto  a  prescrizione  alcuna.  »  Ciò 

Tiene  espressamente  confermato  dall'ora  citato  articolo.  «  La  prescrizione 

))(esso  dice)  avrà  luogo  in  avvenire  pei  demanii  nazionali,  l'alienazione 

})dei  quali  viene  permessa  dai  Decreti  dell'Assemblea  nazionale;  e  tutti 

»  i  detentori  di  una  porzione  qualunque  dei  suddetti  demanii ,  i  quali 

»  giustificheranno  di  averne  goduto  o  in  persona  propria  ,  o  mediante  i 

»loro  autori,  a  titolo  di  proprietarii  pubblicamente  e  senza  contraddi- 

a  zione  durante  quarant'  anni  continui,  da  contarsi  dal  giorno  della 

»  pubblicazione  del  presente  Decreto^  saranno  al  coperto  da  ogni  ulte- 

Tì  riore  molestia.  » 

((  Nel  secondo  caso  poi,  suddistinto  come  sopra,  il  possesso  eserci- 

»  tato  sotto  l'impero  della  legge  anteriore  perde  del  pari  tutto  il  suo  ef- 

>ì  fette,  attesa  l'imprescrittibilità  della  nuova  legge.  Prendiamo  per  esem- 

»  pio  l'art.  691  del  Codice  Napoleone,  già  sopra  citato.  Esso  dichiara, 

n  come  testé  fu  veduto,  che  le  servitù  continue  non  apparenti,  e  le  ser- 

»  vitù  discontinue,  siano  o  no  apparenti,  non  si  possono  stabilire  che  con 

H  documenti )  ai  quali  il  possesso  stesso  anche  immemorabile  non  può 

»  supplire.  Ora,  prima  della  promulgazione  di  quest'articolo,  v'erano 

^  paesi  nei  quali  siffatte  servitù  si  potevano  prescrivere ,  sia  col  corso  di 

»  trenta,  sia  col  corso  di  quarant' anni,  sia  mediante  l'immemorabile 

n possesso»  Si  dirà  perciò  che  in  conseguenza  dell'art.  2281  la  prescri- 

Nsione  di  queste  servitù,  incominciata  sotto  le  leggi  anteriori,  debba  al 

»di  d'oggi  essere  continuata  secondo  le  leggi  anteriori  stesse?  Come  mai 

^jsi  potrebbe  continuare  una  prescrizione  cui  l'art.  691  vieta  assoluta- 

»  mente?  Come  mai  si  potrebbe  acquistare,  mediante  possesso,  una  ser- 

nvilù  cui  l'art.  691  dichiara  non  potersi  più  con  questo  mezzo  acqui- 

»  stare  ?  Come  mai  si  potrebbe  seriamente  sostenere  che  col  compiere 

»ana  prescrizione  incominciata  non  si  acquisti  il  relativo  possesso?  » 

((Invano  si  direbbe  che  l'art.  691  non  può  avere  effetto  retroattivo. 
»Vano  sarebbe  del  pari  il  dire,  che  coli' attribuire  a  quest'articolo  la 
))  forza  d'impedire  il  compimento  della  prescrizione  coiniuciatu  sotto  la 
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»  legge  aoteriore,  sia  lo  stesso  che  fare  retroagire  viziosamente  la  legge. 
»  La  leggb  non  retroagisce  se  non  quando  essa  togue  diritti  ir* 
»  revocabilmente  quesiti  prima  della  sua  promulgazione*  Per  lo  con- 
»  trarlo  essa  senza  vizio  di  retroazione  può  togliere  aspettative,  speranze 
»  e  diritti  non  ancora  formati  e  non  ancora  acquistati  (0.  Ciò  posto,  che 
»  cosa  è  mai  una  prescrizione  solamente  incominciata  e  non  finita?  Essa 
))  non  è  altro  che  un'aspettativa  ed  una  speranza  che  può  essere  distrui- 
»  ta  per  mezzo  di  semplici  atti  d'interruzione  per  parte  di  colui)  con- 
)>  tro  del  quale  essa  agisce.  Ora  ciò  che  può  fare  un  particolare  con  atti 
»  d'interruzione,  a  molto  maggior  ragione  lo  può  fare  una  legge  me- 
»  diante  una  disposizione  generale.  » 

((  Infine,  la  quistione  rimane  testualmente  decisa  dallo  stesso  art  G91. 
»  Dopo  aver  dichiarato  pon  prescrittibili  le  servitù  delle  quali  trattiamo^ 
»  egli  soggiunge:  ss  Senza  che  frattanto  si  possano  impugnare  le  servita. 
»  di  questa  qualità ,  già  acquistate  col  possesso  nei  paesi  ne'  quali  pò- 
))  tevansi  acquistare  per  questo  mezzo.  s=  Le  parole  già  acquistate  nov 
))  lasciano,  come  ognun  vede,  alcun  dubbio;  e  non  mantenendo  fernm^ 
»  fuorché  le  servitù  già  acquistate^  il  legislatore  prescrive  evidentemen^ 
»  ogni  possesso,  il  quale  all'epoca  della  promulgazione  dell'art.  691  noi: 
»  fosse  giunto  per  anche  all'ultimo  termine  della  prescrizione  »  (*X 

CAPO  XII. 

Conseguenze  per  tacquisizione  deltacquedoUo. 

§  775.  Primo  caso.  Prima  della  pubblicazione  del  Codice  Napoleone 
Pietro  aveva,  per  via  di  verbale  intelligenza  o  concessione  di  Paolo  noe: 
padrone,  usato  per  lo  spazio  di  nove  anni  di  un'acqua  estiva  tratta  dal 
canale  di  Antonio.  Sopravvenne  il  Codice  Napoleone,  il  quale  interruppe^ 

(i)  Qui  il  sig.  Merlin  concorda  perfetta-  senza  retroag;ire  viziosamente.  Se  in  mate- 

mente  col  principio  del  quale  ho  usato  nella  ria  di  possesso  e  di  prescrizione  principiata 

discussione  della  quistione  della  reversibilità  dal  possessore  eoi  modi  voluti  dalla  legge  il 

dei  feudi  traditi,  prima  che  si  verificasse  la  nuovo  legislatore  può,  senza  vizio  di  retroa- 

condizione  della  loro  reversione  mediante  zione  e  senza  violare  la  proprietà,  troncare 

Testinzione  della  discendenza  mascolina  del-  il  corso  di  questo  possesso  e  renderne  illuso- 

r  investito  (vedi  Libro  II.  Capo  XVI.  della  rio  il  compimento ,  con  qoanto  maggior  ra- 

Parte  I.).  Qui  dunque  opponiamo  il  signor  gione  non  avrà  egli  l'autorità  di  render  nulle 

Merlin  a  lui  medesimo,  perocché  la  speranza  le  mere  speranze  di  un*  incerta  contingibile 

dì  una  reversione  non  essendo  che  una  mera  vacanza  per  successione  ? 
aspettativa  simile  a  quella  dei  fedecommessi,        (2)  Repertoiref  verb.  Prescription,  Sez.  I. 

poteva  certamente  essere  tolta  dalla  legge  §  3.  n.^  8. 
senza  ledere  i  veri  diritti  di  proprietà,  e 
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ed  abolì  il  diritto  di  acquistare  per  via  di  alto  non  iscritto  le  servitù  dis- 
continue •  Ciò  Qou  ostante  Pietro  coqÙquò  sotto  T  impero  del  Codice 
Napoleone  ad  esercitare  questo  possesso.  Insorge  Antonio,  e  proibisce  a 
Pietro  Toso  dell'acqua.  Pietro  pretende  di  avere  acquistato  il  titolo  di 
osare  dell'acqua  estiva  tratta  dal  canale  di  Antonio,  e  di  non  poter  es- 
sere molestato  nei  suo  possesso,  perchè  ne  usò  pubblicamente,  paci6ca-> 
mente  )  e  a  titolo  di  padrone,  pel  corso  di  dieci  anni  e  più.  Si  domanda 
le  questa  pretesa  di  Pietro  sia  sostenibile. 

§  776.  La  risposta  è  già  fatta  da  quello  che  ora  fu  dimostrato.  Prima 
che  fosse  incominciato  e  compiuto  il  decimo  anno  sopravvenne  il  Co- 
dice Napoleone ,  il  quale  vietava  che  per  mezzo  di  titolo  non  iscritto  si 
acquistasse  il  diritto  attivo  di  una  servitù  discontinua ,  e  prescriveva  in- 
fece che  questo  diritto  non  si  potesse  procacciare  se  non  mediante  do- 
cumento. Ha  cosi  è,  che  il  diritto  preteso  da  Pietro  da  una  parte  non  fa 
prima  acquistato ,  perchè  non  era  ancora  trascorso  il  decennio  richiesto 
dalla  legge  anteriore  (0;  dall'altra  parte  poi  sopravvenne  il  Codice  Napo* 
leone,  che  interrupppe  e  proibì  in  futuro  di  acquistare  la  servitù  discon* 
iinua  mediante  il  detto  possesso,  e  comandò  invece  che  non  si  potesse 
acquistare  se  non  mediante  apposito  documento.  Dunque  Pietro  non  ac* 
quistò,  e  non  potè  né  punto  né  poco  acquistare  il  diritto  da  lui  preteso. 
§  777.  Contro  questa  risoluzione  non  si  potrebbe  opporre  la  disposi- 
zione  deirarticòlo  ultimo  del  Codice  Napoleone  sopra  allegato,  col  quale 
si  dà  facoltà  di  compiere  sotto  la  nuova  legge  le  prescrizioni  incornine 
date  sotto  la  vecchia,  e  di  poterle  regolare  a  norma  della  vecchia.  Impe«- 
rocche  ciò  s' intende  soltanto  rispetto  al  corso  del  tempo,  e  sempre  sotto 
U  condizione  che  il  modo  d'incominciarla  non  sia  in  opposizione^  ma 
%ìa  invece  conforme  al  modo  preGnito  dalla  nuova  legge.  Ciò  risulta  dalla 
dottrina  ora  esposta  del  sig.  Merlin ,  e  viene  avvalorato  dai  principii  di 
legislazione  civile  statuente,  già  esposti  nella  Parte  I.  Libro  III.  Capo  I. 
SQlla  fine  ;  principii  sanzionati  dall'  autorità  stessa  delle  leggi  positive  e 
dalie  decisionL 

§  778.  Secondo  caso .  Sotto  V  impero  del  Codice  Napoleone  Pietro , 
mediante  atti  possessorii  palesi,  non  equivoci,  non  interrotti ,  non  con- 
traddetti, esercitò  ona  presa  di  acqua  estiva  sul  canale  di  Paolo  pel  corso 


(i)  uSi  aqnain  per  possessionem  Martìa-  pò  necessario  ali*  acquisizione  delle  cose  im" 

nliteo  tcieiite  daziati ,  aervitutem  esemplo  mobili,  vale  a  dire  col  corso  di  dieci  anni  fra 

»renini  iimnobiliiiin  tempore quaesisti 9?  dice  i  presenti,  e  di  venti  (ra  gli  assenti,  secondo 

U  legge  a.  God.  De  servUutihus.  Dunque  le  il  Diritto  romano. 
Krvitù  di  acquedotto  si  acquistavano  col  tem- 
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di  moki  e  molti  anui;  e  eoa  ciò  esercitò  una  servitù  per  se  stessa  dù 
continua^  come  fu  già  provato  (0.  Sopravvenne  dopo ,  sia  la.  legge  re 
mana,  sia  il  Codice  austriaco,  sia  qualunque  altra  legge,  la  quale  aalo 
rizzava  di  acquistare  col  possesso  della  servitù  anche  discontinua  il  dì 
ritto  di  usarne ,  e  lo  rese  dopo  tanti  anni  incontroverso  e  prescritto .  ìS 
domanda  se  Pietro  si  possa  valere  del  corso  del  tempo  del  suo  possessc 
esercitato  sotto  T  impero  del  Codice  Napoleone,  per  far  valere  sotto  le  pò 
steriori  legislazioni  un  diritto, di  prescrizione,  sia  per  la  totalità  del  temp 
trascorso  prima ,  sia  per  congiungere  questo  tempo  anteriore  col  temp 
del  possesso  esercitato  sotto  la  legge  posteriore. 

§  779.  A  questa  quistione  fu  già  categoricamente  risposto  nel  Gap 
VII.,  talché  sarebbe  superfluo  spendere  altre  parole.  Ciò  non  ostante  d: 
remo  compendiosamente,  doversi  a  tale  questione  rispondere  negoL 
imamente  pei  seguenti  motivi.  Non  si  può  continuare  ciò  che  non  ebt 
mai  principio.  Ma  così  è,  che  una  servitù  discontinua  come  questa  soli 
il  Codice  Napoleone,  mediante  nudi  atti  possessorii^  non  potè  mai  ave 
principio.  Dunque  è  vano  pensare  che  sotto  la  successiva  legislazioa 
possa  continuare.  Dunque  il  di  lei  incominciamento  non  si  può  contai 
che  dall'epoca  dell'attivazione  della  successiva.  Dunque  deve  venir  regc 
lata  a  norma  della  successiva,  sotto  l'impero  della  quale  essa  può  ottener 
il  suo  effetto. 

§  780.  Non  è  bisogno  mostrare  la  verità  di  questa  risposta,  dopo  1 
cose  esposte  nel  Capo  antecedente .  Ques&a  conclusione  vale  anche  fi 
caso  in  cui  la  servitù  discontinua  fosse  stala  stabilita  con  un  contratt 
verbale.  Perocché  sebbene  in  linea  di  morale  privata  regga  il  contratte 
ciò  non  ostante  non  sarebbe  stato  considerato  come  operativo  dalla  leg 
gè ,  la  quale  non  autorizzò  questo  stabilimento  per  renderlo  valido , 
meno  poi  volle  proteggerlo  coU'azione  del  tempo. 

§  781.  Terzo  caso.  Pietro  possedette  prima  del  Codice  Napoleone  pe 
più  anni ,  senza  però  compiere  il  decimo ,  l' uso  di  un'  acqua  estiva  de 
canale  di  Paolo.  Questo  possesso  fu  interrotto  dal  Codice  Napoleone  pò 
steriormente  sopravvenuto.  Dopo  il  Codice  Napoleone  sottentrò  una  le 
gislazione  simile  alla  romana ,  che  autorizzò  ad  acquistare  una  ragion 
discontinua  di  acqua,  al  pari  della  romana,  mediante  il  semplice  possessi 
non  vizioso.  Si  domanda  se  Pietro,  in  forza  del  noto  principio,  medù 
tempora  non  nocent^  possa  unire  il  tempo  anteriore  al  Codice  Napa 
leone  col  tempo  della  legblazione  posteriore  allo  stesso  Codice,  stan 


(i)  Pane  LLib.m.  Capo  V. 
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teche  queste  due  legislazìoui   estreme  sono  identiche  nella  loro  dis- 
posizione. 

Pronta  è  la  risposta  a  questo  caso.  I  due  tempi  non  si  possono  unire, 
malgrado  l'identità  delle  due  legislazioni;  e  ciò  in  forza  deUa  natura 
della  prescrizione,  la  quale  essendo  una  volta  interrotta^  anche  sotto  la 
stessa  legislazione 9  non  può  essere  più  continuata,  ma  è  d'uopo  che 
venga  ripigliata  da  capo.  Ma  cosi  è,  che  colla  sopravvenienza  del  Codice 
Napoleone  fu  interrotta  la  prescrizione  del  Diritto  romano  •  Dunque  le 
cose  furono  ridotte  .al  punto ,  che  Pietro  non  si  doveva  riputare  di  aver 
esercitato  alcun  possesso  nemmeno  per  un  solo  moménto.  Dunque  dopo 
la  cessazione  della  legislazione  intermedia  forza  è  che  Pietro  cominci  a 
far  decorrere  il  suo  possesso  sotto  l'impero  della  terza  legislazione  vi- 
gente, senza  ch'egli  possa  valersi  della  considerazione  di  alcun  suo  an- 
teriore, possesso .  In  materia  di  prescrizioni  non  si  può  far  valere  la  nota 
Tegola^  media  tempora  non  nocent;  imperocché  ogni  modo  legittimo, 
col  quale  venga  interrotta  la  prescrizione ,  ne  annulla  interamente  l' ef- 
letto :  talché  anche  sotto  ad  un'  identica  legislazione  conviene  ricomin- 
ciare da  capo.  Ciò  é  della  più  grande  notorietà  in  giurisprudenza,  e  per- 
cnò  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  particolare. 

§  782.  L'unica  ricerca  che  rimane  per  tutti  coloro  che  non  sono  edotti 
dei  dettami  della  giurisprudenza,  sarebbe  quella  di  sapere  per  quali  mo- 
di la  prescrizione  venga  interrotta,  secondo  le  diverse  legislazioni.  Ma 
^le  ricerca  deve  trovare  la  sua  risposta  non  in  questo  luogo,  ma  nel  Li- 
l)ro  in  cui  si  tratterà  della  perdita,  ossia  del  modo  col  quale  si  perdono 
i  diritti  risguardanti  l'acquedotto.  Parrebbe  veramente  che. in  questa  sede^ 
dove  si  tratta  del  modo  di  acquistare  per  via  di  possesso  una  ragione  di 
acqua ,  si  dovesse  insegnare  per  quali  modi  venga  impedito  V  acquisto 
€Ìi  un  tale  diritto.  Ma  questa  trattazione  disperderebbe  troppo,  le  idee  ohe 
Mi  debbono  esporre  circa  tale  materia,  stanteché  il  modo  d'impedire  una 
servitù  attiva  altrui  si  risolve  nel  modo  di  tutelare  la  libertà  dei  proprii 
]K>ssessi.  Nostra  intenzione  é  di  battere  il  più  breve  cammino,  e  di  oc- 
^^uparci  dei  modi  coi  quali  effettivamente  si  acquista  una  ragione  di  ac- 
cana, sia  che  si  riguardi  la  presa  dell'acqua  medesima,  sia  che  si  riguardi 
la  ragione  di  condurla  per  il  fondo  altrui. 
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CAPO  XIII. 


Spiegazione  del  nome  di  serviti]^  apparenti  e  non  apparenti.  Delle  servitù 
di  divieto.  Unità  del  principio  in  punto  di  prova  per  il  loro  acquisto. 

§  783.  L'impedimento  a  prescrivere  per  via  di  semplice  possesso^  op 
posto  dal  Codice  Napoleone  alle  servitù  discontinue^  siano  o  no  appa 
renti,  fu  pure  opposto  alle  stesse  servitù  continue^  nel  caso  però  eh 
fossero  non  apparenti.  Qui  si  presentano  due  ricerche.  La  prima  ,  ck 
cosa  abbia  inteso  designare  il  Codice  Napoleone  sotto  il  nome  di  saviii 
non  apparenti»  La  seconda  ,  se  in  materia  di  acquedotto  si  possa  verìfii 
care  una  servitù  continua  non  apparente. 

§  784.  Per  rispondere  alla  prima  ricerca  conviene  ricorrere  alla  gin 
risprudenza  francese,  dalla  quale  queste  denominazioni  furono  tratte.  li 
conseguenza  ecco  quanto  ne  dice  il  Repertorio  spesso  citato  del  sig.  Mar 
lin  sopra  la  parola  Servitude^  §  2.  «  Quant  à  leur  apparence  extérieare: 
)>  il  y  a  des  servitudes  qu'on  aper^oit  dòs  que  Ton  considero  une  maisoc 
))  avec  quelque  attention;  ce  sont  des  servitudes  visibles:  il  y  en  a  qa 
))  n'ont  aucun  caractère  d'apparence  a  l'extérieur;  ce  sont  le  servitudes 
»  cachées.  »  —  V  art.  689  du  Code  Napoleon  rend  la  méme  idée  ea 
d'antres  termes.  «  Les  servitudes  sont  apparentes,  ou  non  apparentai. 
»  Les  servitudes  apparentes  sont  celles  qui  s'annoncent  par  des  ouvragea 
))  extérieures,  tels  qu'une  porte,  une  fenétre^  un  aqueduc.  Les  servita- 
»  des  non  apparentes  sont  celles  qui  n'ont  pas  de  signe  extérienr  de 
»  lenrs  existence ,  comme  par  exemple  la  prohibition  de  bàtir  sur  nn 
»  fond,  on  de  ne  bàtir  qu'à  une  hauteur  déterminée.  » 

Oltre  di  nominare  queste  due  specie  di  servitù  cogli  epiteti  {risibili 
o  nascoste^  apparenti  o  non  apparenti^  solevansi  appellare  anche  col 
nome  di  palesi  od  occulte^  patenti  o  latenti^  e  con  altri  simili  nomi, 
incogniti  per  altro  alla  romana  legislazione.  Di  ciò  fa  fede  anche  il  §  T 
dello  stesso  titolo  del  detto  Repertorio. 

§  785.  In  generale  si  pnò  dire  che  tutte  le  servitù  di  divieto  sono  di 
loro  natura  servitù  non  apparenti^  latenti^  occulte^  invisibili^  ec  Per 
la  qual  cosa  nei  diversi  ufGcii  prediali  tutte  le  volte  che  si  verifica  o  si 
può  verificare  una  servitù  di  divieto^  si  può  verificare  eziandio  il  carat- 
tere di  non  apparente.  Cosi  nelle  servitù  urbane  ho  io  acquistato  il  di- 
ritto che  tu  non  alzi  la  tua  casa  oltre  una  data  altezza  ?  Ecco  una  ser- 
vitù di  di^ieto^  la  quale  non  può  apparire  da  alcun  esterno  contrassegno. 
Cosi  pure  in  materia  di  acqua  ti  sei  tu  obbligato  a  non  iscavare  nel  tuo 
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foado  na  fontanile,  onde  non  tagliare  le  vene  del  mio?  Ecco  nu' altra 

serfitù  di  dis^ieto^  la  qnale  non  apparisce  da  veran  segno  esterno.  Nel 

principio  del  Libro  IIL  della  Parte  I.  ho  già  fatto  notare  le  quattro  cbssi 

principali  di  servitù  9  le  quali  in  materia  di  acqua  si  possono  verificare  ; 

Tale  a  dire  :  1  .^  la  servitù  di  prestazione  ;  2.^  la  servitù  di  transito  :  3.^  la 

servitù  di  tolleranza  ;  4.^  la  servitù  di  divieto.  Un  esempio  di  questa  ser<- 

litù  di  dii^ieto  fn  colla  legge  romana  di  già  accennato  nella  convenzione 

saddetta  di  astenersi  dal  tagliare  le  vene  di  un'acqua,  il  che  si  potrebbe 

por  fare  atteso  il  diritto  di  proprietà  competente  al  padrone  di  un  fondo* 

§  786.  E  qui,  per  evitare  qualunque  equivoco,  debbo  rammentare 
che  sotto  l'oggetto  del  divieto  non  si  comprende  qualunque  atto  per  me 
lecito,  cui  per  avventura  ad  altri  piaccia  capricciosamente  d'interdir- 
mi (0;  ma  si  tratta  di  un  atto  effettivamente  utile  ad  altri,  perchè  non 
tenendo  da  me  praticato,  la  cosa  altrui  non  scbmi  di  valore.  Ognuno 
«a  che  il  valore  consiste  ==3  nell' utilità  di  una  cosa  qualunque,  in  quanto 
^ne  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini  (*).=*  U  utilità  poi,  consi- 
«Serata  come  qualità  d'una  cosa,  non  è  altro  che  =3 quel!' attitudine  o 
facoltà)  per  la  quale  una  cosa  qualunque  rendesi  capace  a  procurare  un 
])ene,  o  ad  allontanare  nn  male  o  un  danno.  «=>  Nelle  vedute  legislative, 
bielle  quali  si  vuole  ottenere  il  commercio  consueto  di  uomini,  fra  i  quali 
jiareggiar  si  deve  l' utilità  mediante  l' inviolato  esercizio  della  comune  li- 
l)erta;  nelle  vedute  legislative,  nelle  quali  si  associano  le  considerazioni 
^Ua  dignità  e  del  rispetto  scambievole  di  socii  conviventi,  che  non  deb- 
ft>ono  divenire  ludibrio  l' nno  dell'altro,  ma  anzi  debbono  supplire  a  quel- 
lo che  loro  manca ,  e  che  se  transigono  fra  loro ,  è  solo  per  la  necessità 
della  mutua  convivenza  ;  il  legislatore  non  sanziona  veruna  proibizio* 
9ie  inutile  e  capricciosa ,  come  nemmeno  avvalora  i  vincoli  che  degra- 
dano senza  correspettivo  il  valore  commerciale  dei  benL 

§  787.  Ha  esaminando  intrinsecamente  l'indole  delle  servitù  di  di- 
^ieto^  che  cosa  troviamo  noi?  Troviamo  ch'esse  per  loro  natura ,  ossia 
(>er  l'essenza  stessa  delle  cose,  non  si  possono  attivamente  acquistare, 
ve  passivamente  contrarre ,  se  non  in  via  di  nn  atto  positivo ,  per  sé 
^U)mprovante  l'abdicazione  ad  una  podestà  conferita  dalla  natura,  e  gua* 
mentita  dalle  leggi.  Dunque  tale  servitù  di  divieto  non  può  derivare  che 


(1)  La  gtustificasicHie  di  questa  proposi-  tecedente  Libro.  —  (a)  Chi  bramasse  la  pro- 
cione è  faXU  dalla  sola  definizione  della  ser-'  va  di  questa  definizione  del  valort  vegga  la 
viitt  adottata  da  tutte  le  legislazioni ,  e  dai  mia  Introduzione  alla  scienza  del  Viriti» 
responn  su  ^V inutili  divieti.  Veggasi  quanto  pubbUco  universale, 
fu  aY?crtito  nella  nota  del  Capo  II.  dell*an- 
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da  uà  atto  positivo  di  rinuncia  ad  un  naturale  diritto  inerente  alia  pro- 
prietà goduta  da  taluno.  Dico  al  diritto^  per  dinotare  che  questa  servitù 
colpisce  soltanto  la  parte  morale  e  non  la  fisica  degli  umani  possedimen- 
ti; stantechè  un  dii^ieto  consiste  essenzialmente  non  nel  togliere  il  fatto 
materiale  del  possesso  di  un  fondo,  ma  bensì  nell'  obbligare  moralmente 
e  legalmente  ad  astenersi  da  qualche  atto  che  si  potrebbe  fare.  Ora  ut 
atto  che  si  potrebbe  praticare  da  altri ,  è  forse  cosa  che  possa  soggiacer! 
al  fisico  possesso?  Non  mai.  Dunque  è  più  che  manifesto  che  per  le  ser 
vitù  di  divieto  non  si  può  né  si  potrà  mai  verificare  a  prò  d'altrui  un  di' 
ritto  mediante  un  possesso  esercitato,  come  si  suole  acquistarlo  usandi 
di  una  cosa  materiale. 

§  788.  A  che  duuTjue  riducesi  la  cosa?  Essa  si  riduce  alla  proposi= 
zione,  che  un  mio  vicino  non  può  armare  contro  di  me  verun  divieto 
uè  impedirmi  l'esercizio  di  un  atto  competente  al  mio  dominio,  se  not 
mediante  un  atto  formale  di  rinuncia  fatto  per  parte  mia.  Diffatti  se  pe; 
j'us  primitivo  di  proprietà  io  ho  diritto  di  praticare  l' atto  che  il  mio  vi* 
cino  non  vorrebbe,  è  per  sé  manifesto  non  poter  egli  acquistare  il  dirit- 
to che  io  me  ne  astenga,  se  non  in  forza  di  un  comando  della  legge,  o  ic 
conseguenza  di  una  libera  mia  concessione,  la  quale  si  riduce  ad  una  rx- 
nuncia  acconsentita. 

§  789.  Questa  rinuncia  si  deve  considerare  come  acconsentita^  sia 
che  risuld  à^  formale  convenzione^  sia  che  risulti  da  positiva  espressa 
ACQUIESCENZA  ad  uua  espressa  e  non  equivoca  proibizione  altruL  Nel- 
Tuno  e  nell'altro  caso  interviene  una  manifesta  e  provata  rinuncia  del- 
l'avente  diritto  all'esercizio  del  medesimo.  Senza  di  questa  rinuncia  gli 
dev'essere  eternamente  guarentita  la  libertà  di  esercitare  il  suo  diritto, 
quand'anche  per  parte  sua  non  ne  facesse  mai  uso  durante  tutta  la  vita, 
e  quand'anche  altri  bramasse  o  pretendesse  questo  non  uso,  o  avesse 
fatte  costruzioni  alle  quali  l' uso  da  lui  non  voluto  fosse  per  divenire  no- 
cevole.  Questo  è  anche  il  volere  di  tutte  le  legislazioni.  Quanto  a  quella 
del  Codice  Napoleone,  apparisce  abbastanza  dalle  cose  allegate.  Quante 
al  Codice  austriaco,  ciò  consta  dal  §  1459.  E  quanto  finalmente  al  Di- 
ritto romano,  consta  da  tutte  le  leggi  risguardanti  la  proprietà.  Però  se 
si  bramasse  di  avere  disposizioni  formali  si  consultino  le  leggi  seguenti  ; 
cioè  :  Leg,  Proculus  26.  Dig.  De  damno  injecto.  Leg.  Cum  eo  9.  Leg 
Inter  servitutes  15.  in  fin.  Dig.  De  servitutibus  urban.  praed.  Leg.  M- 
tius  8.  Cod.  De  servitutibus  et  aqua  (0« 


(i;  Vedi  il  Voci  ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  Tit.  4.  n.'  5. 
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§  790.  Qaàle  daaque  sarebbe  la  discrepanza  che  potrebbe  nascere 
fra  la  disposinone  del  Codice  Napoleone  e  quella  del  Diritto  comune , 
sia  romano,  sia  di  qualunque  altra  nazione?  L'unica  discrepanza  con- 
sisterebbe non  nel  mezzo  di  acquistare  o  contrarre  la  servitù  di  divieto^ 
ma  tolamenle  nella  forma  di  questo  mezzo.  La  natura  di  mezzo  deve 
riuscire  necessariamente  la  stessa,  perchè  in  tutte  le  legislazioni  possibili 
questo  mezzo  deve  consistere  nella  RiNUNcrA  suddetta ,  la  quale  essen- 
zialmente non  può  essere  che  espressa.  A  fronte  del  diritto  della  libera 
proprietà,  attribuitomi  dalla  natura  e  sanzionato  dalla  legge  civile,  ninno 
può  impedirmi  che  sul  mio  io  faccia  quel  che  l'altro  crede  utile  di  fare 
sa\  suo.  Par  in  parem  non  habet  imperium:  11  diritto  di  libero  dominio 
é  un'idea  primitiva,  la  quale  non  riceve  modificazioni  fuorché  dalla  giu- 
sta legge  civile,  alla  quale  tanto  io  quanto  il  mio  vicino  dobbiamo  ubbi- 
dire. Se  dunque  per  legge  naturale  e  civile  a  me  compete ,  rispetto  al 
thìo  simile,  idi  facoltà  di  fare  una  data  cosa,  ne  viene  per  necessaria  con- 
seguenza, che  non  potrò  essere  privato  di  questa  facoltà  fuorché  in  virtù 
d'una  mia  libera  rinuncia.  Ma  questa  rinuncia  ad  una  mia  naturale  e 
cHvile  facoltà  non  si  può  presumere  giammai,  ma  deve  essere  provala; 
s tantoché  qui  non  si  tratta  di  cosa  che  si  possa  perdere  col  non  uso,  o 
crhe possa  essere  tacitamente  ceduta  ad  altri  (come,  per  esempio,  la  fa- 
evolta  di  passeggiare  in  un  luogo  comune,  o  di  riparare  il  mio  edificio, 
c^ome  tutte  le  legislazioni  concordano).  Dunque  il  divieto  deve  essere  in 
'^utte  convenzionale  ed  espresso.  Fra  le  dette  legislazioni  a  che  si  ridur- 
v^ebbe  dunque  la  diversità?  Si  ridurrebbe  alla  forma ^  ossia  al  modo  di 
^y^ircofi^lare  di  questo  mezzo.  Fra  queste  forme  le  due  più  consuete 
^:?he  si  presentano  sono  le  prove  per  testimonii  e  per  documento  scritto, 
X)unque  in  fine  la  questione  si  ridurrebbe  a  sapere  se  una  servitù  di  c/i- 
^^neto  si  possa  far  constare  sia  coli' uno,  sia  coU'altro  mezzo  indifferente- 
^ttnente,  oppure  se  sia  necessario  esclusivamente  l'uno  più  che  l'altro. 
Aidotta  la  qoistione  a  questi  ultimi  limiti,  troviamo  che  il  Codice  Napo- 
leone ha  dichiarato  che  in  queste  specie  di  servitù  di  divieto^  ed  in  qual- 
xinque  altra  che  non  sia  palese  od  apparente,  non  si  può  far  valere  fuor- 
ché la  prova  scritta^  escludendo  la  testimoniale.  Ciò  consta  dalla  locu- 
zione par  titres^  da  noi  già  sopra  esaminata.  Ciò  é  coerente  anche  ad 
^Ure  parti  di  questa  legislazione,  la  quale  non  ha  voluto  abbandonare 
alla  vaga,  difficile  e  precaria  prova  testimoniale  se  non  quel  tanto  che  la 
possanza  legislativa  non  ha  potuto  sottrarre  al  di  lei  impero.  Questo  sol- 
lecitudine infinitamente  provvida  tende  ad  assicurare  l'esercizio  pratico 
dei  dirilli  in  una  incivilita  società. 
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§  791.  RicbiamaDdo  adunque  la  memoria  del  passaggio  dall'una  al- 
Tallra  legislazione,  e  fingendo  che  insorga  questione  sopra  una  yeochia 
servitù  di  divieto^  possiamo  fissare  per  prima  regola,  che  =  siccome  que- 
sta non  si  può  acquistare  sotto  veruna  legislazione  se  non  mediante  un 
formale  contratto  col  yero  padrone  del  fondo,  cosi  devesi  far  constare 
di  questo  contratto.  =»  Dunque  qui  non  può  aver  luogo  alcun  titolo  pur 
tatwo ,  nò  alcun  padrone  opinato.  Può  fingersi  che  un  terzo  non  pa- 
drone contragga  questa  servitù ,  e  che  X  acquirente  creda  di  avere  con- 
tralto col  vero  padrone.  Ma  che  perciò  ?  tutto  sarebbe  nullo  e  cbimetico, 
E  perchè?  Perchè  è  impossibile  un  possesso  portante  la  forza  dell* usu- 
capione o  della  prescrizione,  a  fronte  dell'ingenita  mia  libertà. 

§  792.  La  seconda  regola  è,  che  =la  prova  autorizzata  nel  temp 
del  contratto  è  quella  che  si  può  sempre  far  valere  sotto  qualunque  al 
ira  legislazione,  malgrado  che  per  gli  atti  fatti  sotto  il  di  lei  impero  tali 
prova  non  fosse  ammessa.  =>  Il  diritto  di  far  fede  dell'  atto  è  un  diriti 
quesito  nel  momepto  stesso  dell'  atto  celebrato  colle  richieste  formalità 
Dunque,  quand'anche  per  esempio  non  fosse  ammessa  dopo  la  prova  te- 
stimoniale che  fu  ammessa  prima ,  si  potrà  tuttavia  provare  l' atto  antC' 
riore  colla  prova  testimoniale. 

§  793.  Parlando  delle  altre  classi,  o,  dirò  meglio,  delle  altre  form 
della  servitù  di  acquedotto,  quali  sono  quelle  di  prestazione^  di  tran 
sito  e  di  pazienza^  in  queste  pare  che  non  possa  cader  mai  la  qualità  di 
occulte^  latenti^  nascoste^  non  apparenti;  e  però  che,  quando  la  se 
vitù  di  acquedotto  procurato  (0  sia  continua,  non  possa  aver  luogo  ve-^— 
runa  applicazione  del  citato  articolo  del  Codice  Napoleone.  Con  ciò  vien  -^ 
fatta  la  risposta  alla  seconda  ricerca  testé  proposta  ;  talché  la  soluzione  ' 
si  può  dire  generale ,  attesoché ,  ordinariamente  parlando,  non  si  verifi-  " 
cano  in  pratica  se  non  che  i  tre  modi  suddetti,  vale  a  dire  la  prestazio* 
ne^  il  transito  e  la  pazienza. 

§  794.  Qui  taluno  potrebbe  osservare  che  anche  in  queste  tre  servitù 
non  di  divieto  deve  valere  il  principio,  essere  necessaria  la  rinuncia  ad 


(i)  Dico  di  acquedotto  pfx>curato,  poiché  da  quel  padrone  fa  nascere  appunto  una  ser- 
si può  dare  il  caso  che  si  acquisti  una  piena  vitù  di  divieto  per  sé  occulta  ed  invisibile, 
ragione  di  acquedotto  mediante  la  sola  ri-  Altro  esempio  lo  veggiamo  tuttodì  nelle  ac- 
nuncia  del  padrone  di  un'acqua  (che  da  un  que  colatizie,  le  quali,  altro  non  constando, 
fondo  superiore  scorre  naturalmente  ad  un  si  ritengono  scorrere  facoltativamente  quanto 
fondo  inferiore),  di  non  impedire  il  deflusso  al  padrone  che  irriga  i  fondi  superiori,  talché 
di  quest* acqua.  Un  esempio  ne  iìi  da  noi  re-  la  servitù  loro  inversa  riducesi  ad  essere  pa- 
cato nel  Capo  I.  del  Libro  I.  di  questa  Par-  ramenle  contrattuale, 
te  li.  In  questo  caso  Tobbligazione  contratta 
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un  qaalche  diritto  della  mia  libera  proprietà  :  eppure  non  si  esige  la  prò- 
Ta  di  ana  formale  cessione ,  od  obbligazione  a  non  fare.  Tutto  questo  ^ 
io  rispondo ,  è  vero.  Ha  qual'  è  la  conseguenza  che  ne  volete  trarre  ? 
Forse  che  per  le  servitù  di  dwieto  non  siavi  bisogno  di  atto  formale  ? 
Quanto  sarebbe  stolida  questa  conseguenza  !  quanto  sarebbe  spogliativa 
di  ogni  economico  diritto!  Diffatti  che  cosa  resterebbe  per  provare  il  di- 
vieto, fuorché  il  non  uso  d'un  primitivo  e  libero  diritto  competente  alla 
proprietà?  Cosi  si  potrebbe  dire:  Tu  per  tanti  anni  non  hai  cinto  il  tuo 
campo  di  siepe:  dunque  rispetto  a  me,  tuo  vicino,  hai  la  servitù  di  non 
cingerlo.  Tu  per  tanti  anni  non  hai  usata  l'acqua  che  nasce  nel  tuo  fon-» 
do,  e  Tiene  sul  mio,  perchè  i  tuoi  terreni  erano  boschivi:  dunque  do  '1 
puoi  fare  in  oggL  Tu  non  hai  purgato  per  tanti  anni  quel  canale  :  dun- 
que no  '1  puoi  fare  in  oggL  Tu  non  hai  chiuso  quella  chiavica  con  cate- 
nacci e  chiavi:  dunque  no  '1  puoi  nemmeno  in  oggi,  malgrado  che  ti 
^enga  mbata  o  siavi  perìcolo  che  ti  sia  rubata  F acqua;  ec  Queste  al 
cospetto  della   legge  sono  vere  petulanze.  Piacesse  al  Cielo  che  fossero 
chimeriche;  ma  pur  troppo  ne  abbiamo  frequenti  esempii.  Ciò  ch'è  più 
^bbominevole  si  è ,  che  qualche  perito  dia    ansa  o  approvazione ,  sotto 
mendicati  pretesti  di  danni  possibilità  queste  petulanze;   quasiché  io 
]|)ossa  essere  interdetto  di  accendere  il  fuoco  per  cuocere  il  mio  pranzo, 
{)erchè  si  può  dare  il  caso  possibile  di  un  incendio  a  danno  del  vicino. 
Crosterò  debbono  sapere,  che  pei  danni    dati  ad  altri  per  qualunque  can- 
^a  esiste  Fazione  d'indennità,  senza  che    la  legge  pretenda  vincolare  il 
legittimo  ed  utile  esercizio  della  propria  autorità.  Ciò  si  vedrà  più  am- 
piamente nel  seguente  Libro.  Al  proposilo  dell'  unità  del  principio   ora 
«sposto,  concedo  che  nelle  servitù  apparenti  non  sia   necessaria  la  prò- 
^a  delle  non  apparenti^  ma  sapete  perchè?  Perché  nelle  apparenti  si 
verifica  appunto  un  surrogato  della  prova   della  rinuncia  o  della  obbli^ 
^zione  a  tollerare ,  di  cui  fu  parlato.  Così  in  una  mia  trave  che  giace 
«al  tuo  muro,  in  un'  opera  manufatta  da  me  sul  tuo  fondo,  nel  deflusso 
;|)Tocurato  o  artefatto  dell'acqua  del  tuo  canale  sui  miei  beni,  io  leggo 
"«Da  prova  almeno  presuntiva  dell'aver  tu  liberamente  acconsentito  che 
la  tua  proprietà  yenisse  così  vincolata;  e  quindi  deduco  l'obbligo  tuo  a 
tollerare,  a  non  fare,  ec.  ec.  Il  principio  dunque  è  lo  stesso,  e  i  modi 
sono  equivalenti. 
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CAPO  XIV. 

Della  usucapione  e  dell* ultima  prescrizione  del  Codice  Napoleone.  Suo  paragone 
con  quelle  del  Diritto  romano.  Risultati  conseguenti  di  diritto  transitorio. 

§  795.  Esarninaado  l'art.  690  del  Codice  Napoleone,  troviamo  che  le 
servitù  continue  ed  apparenti  si  acquistano  o  mediante  contratto  scritto, 
o  col  possesso  di  trent'anni  (0.  A  primo  tratto  pare  non  esservi  cosa  di 
mezzo  fra  un'acquisizione  istromentata  e  la  più  lunga  prescrizione  asso- 
lutoria stabilita  dal  Codice  Napoleone.  Dovremo  dunque  dire  essere  stata 
soppressa  la  usucapione ,  os^ià  la  prescrizióne  di  dieci  e  di  vent'anni^ 
propria  ai  fondi  stabili? 

A  questa  interrogazione  vieh  fatta  la  risposta  dall'  art.  2265 ,  co»i 
concepito  :  a  Quegli  che  acquista  in  buona  fede  e  con  giusto  titolo  u 
))  immobile,  ne  prescrive  la  proprietà  col  decorso  di  anni  dieci,  se  il  ver 
»  proprietario  abita  nel  circondario  giurisdizionale  del  Tribunale  d' 
»  pello,  nella  estensione  del  quale  sia  situato  l'immobile;  e  col  decorse^ 
))  d'anni  vénti,  se  è  domiciliato  fuori  del  suddetto  circondario  (')•  »  Qai.^ 
come  ognun  vede,  siamo  nelle  stesse  stessissime  condizioni  delle  prescri— - 
zioni  di  lungo  tempo,  Qssia  delle  usucapioni  stabilite  da  Giustiniano  pec. 
beni  immobili  e  per  le  servitù,  come  sopra  fu  veduto  (3). 

§  796.  Ma  qui  dirà  taluno  :  In  quest'  articolo  vedo  la  prescrizione  d^v 
un  immobile^  ma  non  quella  di  una  prediale  servitù.  Come  dunque  mS' 
potete  voi  dire  che  coli' art.  2265  si  faccia  risposta  alla  domanda  sovr 
proposta?  — -  Appunto  colla  denominazione  di  immobile.  Leggete  il  ti- 
tolo della  distinzione  dei  beni^  e  troverete  che  sotto  la  denominazione 
generale  di  beni  immobìli  si  comprendono  appunto  anche  le  servitù 
prediali. 

«  Sono  immobili  per  l'oggetto  cui  si  riferiscono  (dice  l'art.  526): 
»  l'usufrutto  di  cose  immobili;  le  servitù  prediali;  le  azioni  che  ten- 
»  dono  a  rivendicare  un  immobile.  »  Dunque  è  provato  che  colFart.  2265 

Cf)  Vedi  il  testo  al  Gapo'X.  di  questo  NB.  Nel  Diritto  romano  si  consideravano 

Libro,  presenti  quelli  che  abitavano  nella  stessa  prò- 

(2)  Tutto  questo  concorda  colle  seguenti  vincia;  assenti  quelli  che  abitavano  in  un'al- 

leggi  del  Diritto  romano.  Leg.  penult.  Cod.  tra,  come  spiega  la  legge  ultima  Cod.  De 

De  servituL  et  aqua,  Leg.  unica  Cod.  De  praescript.  longi  temp,  decem  vel  viginti 

usucapione  transformanda.  Lipen.  Cod.  de  annorum, 

servit.  et  aqua,  Leg.  9  Cod.  De  praescript.  (3)  Vedi  nei  precedenti  Capi  di  questo 

longi  temp.  Leg.  7.  Quibus  non  ohjiciatur  Libro. 
longi  temp.  praescript.  Inst.  Tit.  De  usucap. 
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farono  esplicitamente  comprese  anche  le  prediali  sentita.  Dauquc  con- 
sta che  fra  l'acquisizione  contrattuale  irrevocabile  fino  dal  suo  princi- 
pio, e  Tacquisìzione  per  via  di  possesso  trentennarìo,  esiste  l'acquisizio- 
ne per  via  di  lunga  prescrizione ,  simile  in  tutto  e  per  tutto  al  romano 
Diritto. 

§  797.  E  qui)  in  via  di  massima  generale  e  filosofica,  conviene  ben 
distinguere  un'acqnisizione  (2ey?/7i7iVa  da  un!  ^cqvLmzione  irrevocabile. 
Quando  tu  mi  presenti  un  solenne  istrumenlo,  munito  di  tutte  le  for- 
t»|     malità  richieste^  nel  quale  sia  espressa  la  concessione  di  una  servitù  pre- 
^-     diale,  quale  considerazione  si  affaccia  alla  mente?  La  forma  di  questo 
istromento  (ognuno  dice  fra  sé  stesso)  è  autentica  ;  il  contratto  é  per- 
fetto ;  Tatto  è  indubitato  ;  le  persone  sono  capaci  ;  l'oggetto  è  suscettibile 
di  privato  commercio:  dunque  non  si  può  dubitare  che  l'alto  non  sia  per 
sé  stesso  traslativo  della  proprietà  o  del  diritto  ceduto.  Che  cosa  dunqae 
può  mancare?  Se  il  cedente  è  vero  e  legittimo  padrone  della  cosa  ceduta, 
cjaesta  cessione  riesce  irrevocabile.  Ma  se  non  fosse  tale ,  che  cosa  do- 
T^emmo  dire?  Allora  dovremmo  dire  che  Fatto  importa  bensì  un'acqui- 
sizione definitiva^  ma  non  irrevocabile  ;  imperocché  se  il  vero  padrone 
e'Qtro  il  decennio  reclama  il  suo  diritto,  l'alto  cade  intieramente,  e  Tao» 
cjuirente  resta  colle  mani  vuote. 

§  798.' Distinguiamo  dunque  bene  l'acquisizione  definitiva  dalla  ir^ 
r^evocabile.  La  prima  riesce  tale  quando  l' atto  ò  perfetto ,  e  le  persone 
S.000  capaci  ;  la  seconda  riesce  tale  quando  cessa  la  possibilità  di  qualun- 
r|ae  reclamo  per  parte  del  terzo^  che  vi  può  avere  ragione.  In  tutti  i  più 
solenni  e  guarenligiali  contratti  di  beni  stabili  e  di  servitù  prediali  si 
può  figurare  possibile  questa  distinzione;  e  però  dovremo  porre  per 
principio,  che  l'acquisizione  diviene  definitiva  col  giusto  titolo,  e  diviene 
irrevocabile  colla  rispettiva  prescrizione. 

Questa  idea  viene  espressa  in  uno  splendido  passo  di  Cicerone  nel- 
l'orazione per  Cecina,  a  Fundus  a  patre  reiinqui  potest:  at  usncapio  fun- 
»  di,  hoc  est  finis  soiliciludiuis  et  periculi  litium  ,  nou  a  patre  relinqui- 
^)  tur,  sed  a  legibus.  Aquae  ductus,  haustus,  iter,  actus,  a  patre;  sed  rata 
^)  auctoriias  harum  rerum  omnium  a  jure  civili  sumitur.  »  Io  non  abbi- 
sogno di  dimostrare  quanta  verità,  quanta  filosofia,  quanto  senso  di  pub- 
blico e  di  naturale  Diritto  si  racchiudano  in  queste  parole.  Ciò  che  fu 
«opra  discorso  può  formare  un  commentario  a  questo  passo  del  filosofo 
romano.  Anch'egli  conobbe  ed  insegnò  che  l'ultima  guarenligia  delle  ac- 
<luisizioni  viene  compartita  dalla  sociale  autorità,  e  che  l'azione  del  tempo 
impiegata  dalie  leggi  é  provvidenza  puramente  civile  e  tu  telare. 

Tom.  V.  a 8 
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Ricliiamando  adunque  la  disliazioae  fra  l'acquisizione  definitiva  t 
la  irrevocabile^  dovremo  concludere  che  la  definitiva  è  opera  della  pri- 
vala autorità,  la  irrevocabile  della  pubblica.  Dunque  il  titolo  è  opera  pri- 
vata ;  la  padronanza  irrefragabile  poi  è  opera  legislativa. 

§  799.  Ora  venendo  allo  stabilimento  delle  servitù  prediali  ^  anche 
medianle  atti  contrattuali  legittimi,  dobbiamo  congiungere  la  disposizio- 
ne dell'art.  690  del  Codice  Napoleone  colla  disposizione  dell' art  2265    , 
del  medesimo.  Ciò  che  abbiamo  de  tto  delle  servitù  continue  ed  apparenti    j 
si  applica  alle  discontinue  di  qualunque  specie  ^  ed  alle  non  apparenti    | 
assolute,  semprechè  siano  state  incominciate  con  un  atto  contrattuale    j 
scritto.  Quest'atto  forma  appunto  il  titolo;  con  questo  titolo  si  fa  esiste-   ^ 
re  l'acquisizione.  Bissa  diviene  definitiva  quando  nulla  manchi  all'atto 
stesso,  vale  a  dire  ch'egli  sia  stato  celebrato  nei  modi  voluti  dalla  legp. 
Essa  poi  diviene  irrevocabile  quando  dentro  dieci  o  vent'anni  non  so- 
pravvenga il  giusto  reclamo,  di  un  terzo  avente  diritto  sul  fondo  as-    ^ 
soggettato. 

§  800.  Proseguendo  l'esame,  e  volendo  sapere  le  provvidenze  appo- 
ste all'usucapione,  ossia  alle  prescrizioni  placitanti  le  possessioni  titobte, 
troviamo  i  seguenti  articoli. 

((  Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio 
»  nel  circondario  giurisdizionale  e  fuori  di  esso,  è  necessario ,  per  com- 
»  piere  il  corso  della  prescrizione ,  aggiungere  a  quanto  manca  ai  dieci 
»  anni  di  presenza  un  numero  di  anni  d'assenza,  che  sia  il  doppio  à^ 
»  quello  che  manca  per  compiere  i  dieci  anni  di  presenza  )>  (artic^^ 
lo  2266)  ('). 

«  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire  di  base  alS^ 
»  prescrizione  di  dieci  e  di  venti  anni  n  (art.  2267)  (0. 

a  La  buona  fede  è  sempre  presunta ,  e  chi  allega  la  mala  fede  dev  ^ 
))  somministrarne  le  prove  »  (art.  2268)  0). 

((  Basta  che  la  buona  fède  abbia  esistito  al  tempo  deli'  acquisto  r^ 
(art.  2269)  (4>. 


(l)  La  regola  stabiliu  da  Griustiniano  nel- 
la Novella  GXIX.  Gap.  Vili,  consisteva  nel- 
raggiungere  dieci  anni  a  quelli  delFassenza. 

(a)  Qui  non  occorre  piò  il  confronto  colla 
legge  romana,  dopo  il  Capo  III.  di  questo 
liibro. 

(3)  Secondo  il  Diritto  romano  il  possesso- 
re provocato  doveva  bensì  dichiarare  di  pos- 
sedere  di  buona  fede,  ma  non  era  costretto  a 


corroborarlo  con  altre  prove.  La  mala  fed^ 
doveva  essere  provata  dall*  avversario.  Leg. 
penult.  Cod.  De  evìciìan,  arg.  Leg.  5i.  Dig. 
Pro  socio, 

(4)  A  questa  concordano  le  leggi  romane, 
come  si  può  vedere.  Leg.  4*  $  i8.  Leg.  i5. 
$  ult.  Dig.  De  usurp,  et  usucap,  Leg.  48-  $  >• 
Dig.  De  acquìr,  rer,  domìn.  —  Dobbiamo 
qui  notare  che,  secondo  il  Diritto  romano,  il 
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Se  paragoniamo  le  massime  espresse  in  tutti  questi  articoli 
ne  disposizioni  del  Diritto  romano^  troviamo  una  perfetta  con- 
,  come  viene  comprovato  coi  richiamare  i  dati  già  esposti  nei- 
ente  Sezione.  Ma  se  dalle  massime  passiamo  alle  discipline , 
cke  quanto  al  titolo  vi  ha  una  discrepanza  fra  il  Diritto  roma- 
U  2267.  In  quest'articolo  s'indica  manifestamente  un  atto  as- 
)  alle  formalità  cosi  dette  notarili,  e  però  s' indica  un  atto  scriu 
conforme  anche  alla  disposizione  generale,  colla  quale  fu  or- 
e  tutti  i  contratti,  il  valore  dei  quali  eccede  le  cento  cinquanta 
ae,  debbano  essere  comprovati  mediante  atto  scritto.  Questa 

fa  sconosciuta  dal  Diritto  romano,  sotto  l'impero  del  quale  si 
:  constare  del  titolo  della  servitù  anche  per  mezzo  della  depo- 

testimonii,  come  fu  già  notato  e  provato. 

Veniamo  ora  alla  prescrizione  propriamente  detta,  colla  quale 
ano  le  acquisizioni  incominciale  senza  titolo^  o  per  una  causa 
econdo  il  Codice  Napoleone  u  tutte  le  azioni  tanto  reali  che 
ili  si  prescrìvono  col  decorso  di  trent'anni^  senza  che  quegli  che 
uesta  prescrizione  sia  tenuto  ad  esibirne  un  titolo,  e  senza  che 
»ssa  opporre  Teccezione  derivante  da  mala  fede  »  (art  2262). 
uesto  articolo  rileviamo  due  cose.  La  prima ,  essere  state  abro- 
escrizioni  di  quaranta  e  di  cento  anni,  ed  anche  la  cosi  detta 
abile^  usata  neiranteriore  legislazione.  La  seconda  poi,  che  di- 
possessore  guarentito  dalla  prescrizione  trentennaria,  lo  dispen- 
»irne  un  titolo  qualunque,  e  lo  sottrae  dall'eccezione  derivante 
)de. 


lale  81  esigfeva  la  baona  fede,  co-  dotte  tanto  da  una  ragione  non  depurata , 

requisiti  della  usucapione,  per  quanto  dalla  tenacità  e  dal  conflitto  dei  pa- 

•ria  era  quello  nel  quale  inco-  trizii  ;  allorché  si  adottò  la  massima  di  ren- 

reale  possesso  dell*  acquirente,  dere  tutti  i  contratti  di  buona  fide,  ossia  di 

alt  Leg.  44*  $1*  Log.  ^S.  Dig.  far  prevalere  il  principio  morale  dei  medest- 

!  usucap.  Leg.  a.  pr'inc.  Dig.  Pro  mi,  si  riconobbe  che  il  dominio  poteva  essere 

>ÌS8Ì  per  regola  ordinaria,  pe-  trasferito  col  semplice  consenso,  e  però  che 

ontratto  di  compra  e  vendita  esi-  la  tradizione  non  era  veramente  ohe  una 

jona  fede,  tanto  nel  tempo  della  esecuzione  del  contratto.  Posto  questo  priii- 

I,  quanto  in  quello  della  tradisio-  cipio  solo  vero,  e  che  la  posteriore  giurispru- 

li  la  Leg.  IO.  Leg.  48.  Dig.  De  denza  ritenne,  dovremo  concludere  da  una 

meap,  Leg.  a.  prìncip.  et  §  1 3.  parte,  che  il  Codice  Napoleone  esiga  la  buo* 

ìpto,  Leg.  «7.  §  16.  ed  ult.  in  fine,  na  fede  nel  tempo  del  contratto;  e  che,  se- 

K  in  rem,  act,  condo  il  Diritto  comune  anteriormente  vi- 

:  la  romana  giurisprudenza  potò  gente,  si  debba  &r  valere  la  stessa  stessissiina 

lille  forme  grette  e  materiali,  in-  massima. 
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Duuque  solto  que&ia  prescrizione  treniennaria  cadono  le  acquisizioni 
delle  servita  (e  quindi  quella  di  acquedoUo)  incominciale  per  via  di  sem- 
plici atti  possessorii  tollerati  da  un  proprietario  che  poteva  contraddire. 

$  803.  Ciò  che  qui  esponiamo  circa   l'acquedotto  io  via  d'illazione, 
lo  troviamo  sanzionato  in  via  di  espressa  sanzione.  Eccone  la  provi» 
«  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo  può  usarne  ad  arbitrio^ 
n  salvo  il  diritto  che  potesse  avere  acquistato  il  proprietario  del  fondo 
»  inferiore  per  qualunque  titolo^  od  in  forza  di  prescrizione.  «—  La  pre* 
))  scrizione  in  questo  caso  non  può  acquistarsi  che  col  possesso  conti* 
}}  nuo  di  anni  trenta ,  da  computarsi  dal  momento  in  cui  il  proprietario    i 
1)  del  fondo  inferiore  ha  fatti  o  terminati  dei  lavori  visibili,  e  destinati  a   i 
»  facilitare  il  declivio  delle  acque  nel  proprio  fondo.  »  Qui,  come  ognun    i 
Tede,  si  parla  di  una  servitù  apparente  e  continua,  perocché  il  deflusso    i 
dell'acqua  si  conside  ra  intervenire  senza  ulteriore  ministero  dell'  uomo.    . 

§  804.  QuaUè  la  conseguenza  che  nasce  nel  passaggio  da  una  all'al- 
tra legislazione?  Che  le  servitù  apparenti  e  continue  furono  dall'ante- 
riore e>  dalla  posteriore  legislazione ,  in  punto  di  prescrizione  senza  ti- 
tolo^ assoggettate  e  quanto  al  tempo  e  quanto  al  modo  allo  stesso  regime. 
Dunque  esse  decorrono  senza  intoppo ,  e  si  compiono  collo  stesso  pieno 
effetto;  dunque  incominciate  sotto  l'anteriore  legislazione  proseguono 
senza  bisogno  di  alcuna  particolare  disciplina. 

Ma  quanto  alle  discontinue ,  come  per  esempio  ad  un'  acqua  esU^d^ 
verbalmente  conceduta ,  dovrà  dunque  essere  perduto  senza  riparo  il 
possesso  (di  tanti  anni  decorsi  prima  del  decennio  o  vicennio?  Se  vo^ 
fate  stendere  un  istromento  di  ricognizione,  nel  quale  si  narri  che  tao^ 
anni  addietro  fu. convenuta  la  concessione  dell'acqua  estiva  fra  il  conc^* 
dente  tale  e  l'acquirente  tale,  e  sia  fatto  coli' accordo  delle  parti,  si  d^^ 
manda  se  con  ciò  potrete  trar  profitto  dagli  anni  della  usucapione  incC^ 
minciata  con  titolo  verbale  sotto  l'impero  della  vecchia  legislazione. 

Pronta  è  la  risposta.  In  materia  di  prescrizione  un  corso  interrott 
deve  essere  ripigliato  da  capo.  Ma  cosi  è ,  che  nel  caso  concreto  la  pre^ 
scrizione  della  servitù  discontinua  fu  interrotta  prima  d'essere  compiuta 
dunque  il  corso  deve  essere  ripigliato  da  capo. 

§  805.  Si  dirà  che  qui  non  è  interrotta  per  fatto  del  vero  e  legittimo^ 
padronesche  non  intervenne  nella  concessione  verbale,  ma  per  fatto 
della  nuova  legge;  che,  di  più,  viene  interrotta  soltanto  per  mancanza 
del  mezzo  di  prova  scritta  yoluta  dalla  nuova  legge  ;  e  però  che  non  sia- 
mo nei  termini  della  perenzione  del  corso  anteriore,  contemplato  dalle 
leggi  e  dalla  ragione. 
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A  tutto  ciò  si  risponde^  cbe  qui  non  siamo  nei  termini  dei  dirilti  ir- 
rocabilmente  quesiti,  perocché  l'azione  del  tempo  é  opera  tutta  posi- 
a  della  legge ,  la  quale  fino  dal  suo  principio  involge  sempre  la  tacila 
adizione  della  revocabilità  del  diritto  conceduto  al  privato.  Dunque  in 
inao  luogo  qui  non  si  potrebbe  opporre  ostacolo  alcuno  per  parte  del 
sndente  ,  onde  arrestare  V  azione  della  legge ,  cbe  interrompe  il  corso 
ll'anteriore  usucapione.  In  secondo  luogo  poi  venendo  al  punto  di  que- 
one^  86  noi  siamo  o  no  nei  termini  delia  giusta  interruzione,  quand'au- 
e  nou  venga  fatta  dal  terzo  cbe  poteva  averne  diritto ,  debbo  fare  os- 
rvare  (pianto  segue.  0  si  suppone  che  l'acquirente  dell'acqua  estiva 
ibbia  ricevuta  dal  vero  e  legìttimo  padrone,  o  no.  Nel  primo  caso  dal 
omento  del  contratto  è  nata  la  prescrizione  perpetua  in  favore  dell'ac- 
lirente,  talché  per  lui  non  é  necessaria  la  ratifica  del  tempo.  Più  an- 
>ra:  egli  può  far  constare  per  mezzo  di  testimonii  di  questa  originaria 
incessione.  0  si  suppone  che  l'acquirente  abbia  pattuito  con  un  padro- 
i  non  veroj  ed  allora  il  vero  padrone,  senza  l'intervento  del  quale  fu 
ilebrato  l' alto  ^  acquista  il  diritto  di  contraddire  entro  il  decennio  al- 
itto  celebrato.  Si  badi  bene:  il  lasso  del  tempo  e  posto  per  l'interesse 
il  terzo  che  potrebbe  venire  pregiudicato,  ed  affinché  egli  abbia  campo 
reclamare  e  rivendicare  il  proprio  diritto.  Posta  questa  causate,  e  ri- 
Qolo  questo  punto  di  vista,  se  la  nuova  legge  cerca  una  prova  scritta, 
vero  o  no  che  il  terzo  che  potrebbe  essere  pregiudicato  viene  investilo 
ooa  nuova  guarentigia^  per  la  quale  escludendosi  la  vaga,  precaria  e 
cilmeute  corruttibile  prova  testimoniale,  si  assicurano  le  convenzioni 
in  modi  atti  ad  inspirare  maggiore  fiducia?  Ciò  posto,  se  l'uso  di 
l'acqua  estiva  accordato  senza  la  vera  autorità  del  padrone  legittimo 
una  della  nuova  legge ,  non  si  permette  che  prima  della  prescrizione 
impiuta  abbia  fermezza  per  il  solo  lasso  del  tempo ,  quando  non  consti 
ìt  iscritto;  egli  è  manifesto  che  all'atto  della  promulgazione  del  nuovo 
odice  il  terzo  vero  padrone  acquistò  il  diritto  partecipatogli  dalla  legge 
non  soffrire  l'aggravio  di  una  servitù  discontinua,  senza  che  ne  con- 
asse per  formale  documento.  Ma  se  il  fatto  è  così^  e  si  volesse  tuttavia 
«tenere  che  la  concessione  di  un'  acqua  estiva  fatta  anteriormente  da 
B  putativo  padrone  dovesse  essere  convalidata  facendo  correre  l' ante- 
ore  prescrizione  sotto  una  legislazione  che  la  rigetta,  si  priverebbe  per 
io  stesso  il  vero  e  legittimo  padrone  del  diritto  attribuitogli  dalla  legge , 
er  favorire  un  atto  il  quale  non  poteva  essere  guarentito  che  col  corso 
el  tempo,  a  fronte  di  un  atto  che  poteva  riuscirgli  clandestino,  atteso- 
hè  fa  stipulato  soltanto  verbalmente. 


438  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

Comuaque  sia  la  cosa)  e  qualunque  siano  i  motivi  che  noi  possiamo 
attribuire  alla  leg[ge^  egli  è  sempre  certo  che  la  prescrizione  anteriore 
della  servitù  discontinua,  non  munita  di  titolo  scritto,  non  può  né  inco« 
minciare  né  proseguire;  e  che  dall'altra  parte  il  terzo  avente  interesse 
acquista  il  diritto  della  libertà  del  suo  fondo,  minacciata  coirantecedente 
alienazione  e  col  continuato  possesso.  Dunque  non  si  può  in  conto  alca- 
uo  privare  il  vero  padrone  di  questa  ricuperata  libertà;  dunque  Tatto  si 
deve  rinnovare,  e  la  prescrizione  titolata  si  deve  ricominciare  da  capo,      i 


a 


SEZIONE  n.  ■ 

Delle  concessioni  primitive  e  derivative  risguardarUi 

t acquisto  deW acquedotto. 

CAPO  XV. 

Delle  forme  sì  esterne  che  inteme  del  giusto  titolo,  onde  acquistare 
sì  definitivamente  che  irrevocabilmente  una  ragione  di  acqua, 

§  806.  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire  di  base 
alla  prescrizione  di  dieci  e  di  vent'  annL  Questa  disposizione  dell'arbco-    j 
lo  2267,  sopra  riportato,  su  qual  base  di  ragione  è  essa  fondata?  Ecco-    i 
la.  Ciò  che  civilmente  non  consta,  civilmente  non  esiste.  Ma  cosi  é,  cbe    ' 
un  titolo  concepito  con  forme  viziose  civilmente  non  consta:  dunqu® 
quest'atto  civilmente  non  esiste. 

§  807.  La  prima   proposizione  é  di  stretto  Diritto  naturale ,  anzi  ^ 
assoluta  ed  irresistibile    necessità   di  fatto.  Incominciamo  dalle  fonti  ^ 
estrinseche.  Fra  gli  uomini  non  si  può  agire  e  giudicare  se  non  io  yvsM^ 
di  quello  che  consta ,  e  non  in  vista  di  quello  che  è.  Dunque  il  sisten»^ 
delle  prove  forma  l' unica  base  di  fatto ,  sulla  quale  si  possono  appo^ 
giare  le  leggi,  le  convenzioni  ed  i  giudizio  Necessario  é  questo  sistema 
perché,  come  dice  Tanti  co  proverbio,  Giustiniano  non  comanda  alla  lo^-^ 
gica,  e  specialmente  a  quella  parte  che  si  chiama  logica  critica^  la  qua<^ 
le  versa  sulFarte  di  verificare  i  fatti  Può  bensk  un  lesrislatore  vietare  o^ 
comandare  un  atto;  ma  non  può  fare  che  una  cosa  esista  o  non  esista ^^ 
che  9Ìa  certa  o  sia  dubbia ,  che  sia  dimostrata  o  sia  inconcludente.  La 
prova  dunque  si  può  dire  che  fa  diritto;  i  mezzi  dunque  di  prova  deb- 
bono essere  riconosciuti  e  sanzionati  nel  conflitto  degl'  interessi  e  delle 
passioni  Ecco  il  sistema  delle  cose  autentiche;  ecco  la  forza  delle  prove 
legali  Ogni  altro  mezzo  comprometterebbe  sempre  la  sorte  delle  vite 


PARTE  II.  LIBRO  II.  SEZIONE  n.  CAPO  XV.  43S) 

delle  fortaue  priTate.  Dunque  ogoi  cosa  dere  constare  civilmente,  af« 
oche  si  possa  pronunciare  esistere  pure  civilmente,  desistenza  civile, 
ella  quale  qui  si  parla,  è  quella  cbe  può  partorire  un  diritto  e  togliere 
a' obbligazione,  e  non  quella  che  può  servire  ad  una  speculativa  discus- 
ione  di  an  fatto  accaduto.  Con  ciò  parmi  dimostrato  che  quello  che  ci- 
ilmeote  non  consta,  civilmente  non  esiste. 

^  808.  Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  il  titolo  concepito  con  forme 
iziose  non  consta  civilmente .  Quando  il  sistema  delle  prove  fosse  ben 
essate  ,  potrei  dire  eziandio  che  non  consta  filosoficamente  e  natural- 
aente.  Che  cosa  sono  le  forme,  fuorché  un  complesso  dei  mezzi  coi  quali 
i  può  far  fede  dell'  esistenza  di  un  fatto  ?  Ma  il  far  fede  risulta  dai  rap- 
N>rti  di  connessione  essenziali  alle  cose  stesse  :  dunque  quando  sono  vio- 
ate  le  forme  necessarie ,  mancano  per  ciò  stesso  i  mezzi  comproyanti  la 
esistenza  del  fatto.  Ma  se  mancano  questi  mezzi,  il  fatto  non  si  può  dire 
iver  esistito;  se  mancano  questi  mezzi  autorizzati  dalla  legge,  manca- 
io  le  prove  autentiche:  dunque  colla  violazione  o  colla  mancanza  delle 
orme  il  fatto  non  consta  civilmente;  dunque  per  ciò  stesso  civilmente 
lon  esiste. 

$  809.  Tutto  questo  risulta  fermo  e  indubitato  allorché  il  sistema  le- 
islativo  delle  prove  sia  stabilito  come  conviene.  Ma  tale  sistema  deve 
ervire  ad  un  tempo  stesso  alla  verità  ed  air  utilità  comune  dei  membri 
ella  società*  Questo  scopo  é  inviolabile.  Ma  si  può  peccare  per^due  con- 
mii  estremi.  Il  primo  per  irascuranza^  ed  il  secondo  per  esagerazione. 
A  trascuranza  si  verifica  allorché  potendosi  provvedere  alla  sicurezza 
ella  comune  convivenza  e  commercio  con  un  buon  sistema  di  prove,  si 
ommette  la  sorte  comune  degli  atti  umani  a  prove  o  dubbie  o  difficili, 
precarie  o  sospette.  Tal*  é  la  latitudine  indefinita  data  alla  prova  testi- 
loniale  dopo  un  certo  periodo  d'incivilimento.  Dico  dopo  un  certo  pe^ 
ìodo  d  incivilimento ,  perocché  in  un'  età  anteriore  né  sarebbe  prati- 
abile,  né  sarebbe  necessario  un  più  raffinato  sistema  di  prove. 

I  progressi  del  sistema  probatorio  sono  congiunti  coi  progressi  del 
istema  rappresentativo  tanto  delle  idee,  quanto  dei  valori  e  delle  stesse 
sioni  fisiche  delle  cose  create.  Come  un  veramente  ricco  dizionario  at- 
esta i  progressi  intellettuali  d'un  popolo,  cosi  pure  una  ricca  raccolta 
£  segni  rappresentativi  ed  una  bene  adattata  distribuzione  di  prove  au- 
entiche  attestano  il  suo  sociale  incivilimento.  Dunque  dopo  una  certa 
ipoca  non  si  potrebbe  più  provvedere  cogl*  imperfetti  mezzi  di  prova 
usati  e  bastevoli  in  un'  anteriore  età,  nella  quale  la  semplicità  stessa,  la 
haona  fede  e  lo  stato  zotico,  se  vogliamo,  non  rendeva  necessarie  queste 


440  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

prove  raffinate.  Dunque  sarebbe  perniciosissima  trascuranza  quella  iì  un 
legislatore,  se  ?  elesse  abbandonare  più  oltre  lo  stato  attuale  della  vita  Ci« 
vile  ai  mezzi  imperfetti  anteriori. 

§  810.  L'altro  estremo,  nel  quale  una  legge  potrebbe  cadere,  è  quello 
della  esagerazione.  L'esagerazione  si  commette  allorché  il  sistema  dei 
diritti  reali  ed  inviolabili  dei  cittadini  viene  sacrificato  ad  un  preteso  si- 
stema probatorio,  ed  allorché  questo  preteso  probatorio  si  fa  servire  a 
mire  estranee  od  inco  mpetenti.  Io  mi  rammento  ancora  in  una  legge  o 
decreto  fatto  sul  bollo  nelFanno  1802,  durante  la  repubblica  italiana, 
essere  stato  stabilito  che  un  atto  contrattuale  non  concepito  in  carta  hot 
lata  si  dovesse  riguardare  come  nullo.  Sotto  migliori  auspicii  fu  senliU 
la  violenza  di  questa  disposizione^  e  nel  1811  fu  rivocata,  dichiarando 
validi  gli  atti  anteriori  per  questo  motivo   colpiti  di  nullità.  E  per  rea-  • 
dere  più  evidente  tal'  esagerazione,  e  far  sentire  quanto  largamente  possa 
essere  estesa,   fingiamo  che  un  legislatore  prescrivesse  che  niuno  possa 
vendere  o  comprare  un  pezzo  dì  terra^  o  trasferire  un  diritto  immobiliaf 
re,  senza  suo  permesso  ;  che  si  faccia  constare  di  questo  permesso  p^ 
mezzo  dei   delegati  del  Principato,  da  stabilirsi  dove  e  quando  piacerà* 
Fingiamo  che  un  panegirista  d'ufficio  s'avvisasse  di  dirci:  Vedete,  o  ^* 
gnori,  quanto  paterna ^  quanto   provvida  sia  questa  disposizione!  Co» 
potrete  vedere  tutti  i  passaggi  delle  proprietà;  cosi  ognuno  potrà  acqu^ 
stare  con  perfetta  sicurezza  ;  cosi  non  avrà  la  briga  di  penose  inquini 
zioni  sullo  atato  e  sulla  solvenza  del  compratore;  cosi  infine  si  pot^ 
tranquillamente  riposare  all'ombra  delle  Cancellerìe  che  piacerà  di  sitf 
biiire.  Che  cosa  potrebbe  taluno  rispondere  a  questo  panegirista?  For^ 
qualche  uomo  o  non  cieco  o  non  prevenuto  potrebbe  rispondere:  Ck^- 
questa  disposizione  io  veggo  colpito  tutto  un  popolo  da  interdizione ,  P 
quale  si  potrebbe  raffigurare  anche  per  una  confisca.  Chi  ha  detto  a  ve? 
che  niuno  possa  vendere  o  comprare  senza  permesso?  chi  è  da  tanto  ch^ 
possa  arrogarsi  questo  diritto?  Siamo  noi  forse  spogliati  della  nostra  prò-* 
prìetà,  o  sianio  noi   considerati  come  semplici  detentori  della  proprietà 
di  colui  che  fece  la  legge  ?  Fino  a  che  egli  ci  ordinasse  che  il  dominic 
verrà  da  noi  trasmesso  a  chi  ci  piace,  e  colle  regole  della  giustizia  e  delltf 
verità^  ma  che  per  farne  constare  dovremo  adoperare  i  tali  e  tali  mezsi^ 
io  sarei  d'accordo  con  voi  della  provvida  paternità  da  voi  proclamata.  Ma. 
non  permettere,  non  riconoscere  che  il  mio  dominio  sia  trasmesso ^  che 
il  mio  compratore  divenga  legittimo  padrone  fino  a  che  non  ho  un  alto 
di  Cancellerìa;  ecco  ciò  che  non  posso  riconoscere  né  come  provvido ^ 
né  come  giusto,  se  non  sotto  un  dominio  feudale^nel  quale  tutte  le  terre 
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ippartengano  al  signore,  e  tutti  i  possessori  non  siano  che  semplici  sem- 
iticissimi detentorL 

Sia  pur  vero  che  si  saprà  chi  contratterà,  chi  alienerà,  chi  comprerà. 
ZùA  il  portinajo  di  un  chiostro  sa  chi  entra  e  chi  sorte,  e  se  il  monaco 
!sce  colla  licenza  del  padre  Priore.  Ma  a  che  prò  tutto  questo  per  la  ne- 
xssarìa  e  libera  contrattazione,  conforme  al  giusto  e  vitale  sistema  eco- 
lomico  delle  civili  società?  Forsechè  non  esiste  altro  mezzo  per  assicu- 
rare la  fiducia  commerciale  ?  Alla  perfine,  quando  si  tratta  solamente  di 
^rentire  Y  interesse  del  terzo  ^  non  è  né  giusto  né  utile  di  confiscare  i 
firittì  innati  della  proprietà  e  della  padronanza  naturale  e  civile.  Ringra- 
lio  dunque  la  intenzione  della  vostra  paternità,  e  vi  supplico  a  tempe- 
rare le  vostre  buone  intenzioni  con  tutti  i  riguardi  del  sociale  e  contrai- 
taale  sistema.  Il  vostro  è  troppo  esagerato,  per  non  dir  peggio.  Il  Cielo 
ri  guardi  da  simili  provvidenze ,  nelle  quali  ommetto  di  considerare  an» 
che  la  morale  influenza  che  nasce  dal  non  poter  più  movere  un  dito  senza 
licenza  dei  superiori 

§  81 1.  Fra  questi  due  estremi  della  trascuranza  e  della  esagerazione 
bavvi  la  giusta  prowidenza^  nella  quale  il  sistema  probatorio  esercita  le 
Fanzioni  puramente  sussidiarie^  e  che  sole  a  lui  convengono.  In  questo 
sistema  ottimo  consiglio  è  che  il  passaggio  dei  possessi  consti  nella  ma- 
niera meno  dubbia,  per  quanto  si  può ,  ma  che  nello  stesso  tempo  possa 
essere  compiuto  nella  maniera  più  spedita ,  e  più  conforme  alla  privata 
padronanza  dei  contraenti.  Adunque  i  requisiti  del  titolo,  atteggiati  giu- 
Ua  la  certezza  o  la  maggiore  probabilità,  entrano  in  questa  provvidenza. 
Ha  essi  non  sono  che  testimonii  dell'esercizio  competente  ad  un  pieno 
padrone,  e  nulla  più.  Tal' è  l'intenzione  del  commentato  articolo;  talché 
^alunque  maggior  estensione,  che  prestar  gli  volessimo,  peccherebbe  di 
trascuranza  o  di  esagerazione. 

S  812.  Per  la  quel  cosa  l'atto  costituente  una  servitù  prediale  dovrà 
essere  concepito  colle ybrme  autentiche  stabilite  dalla  legge;  talché  man- 
cando di  queste  forme ,  esso  si  dovrà  considerare  come  non  avvenuto. 
Male  forme  sono  di  due  maniere.  La  prima  intrinseca^  e  la  seconda 
estrinseca.  Le  forme  intrinseche  riguardano  propriamente  Yessenza  e  la 
ìostanza  stessa  dell'atto.  Cosi,  per  esempio,  una  vendita  per  essere  per- 
fetta deve  contenere  la  cosa ,  il  consenso  e  il  prezzo .  Mancando  alcuno 
di  questi  requisiti,  la  forma  iutriuseca  è  violata,  e  l'atto  è  riputato  nullo, 
ossia  come  non  avvenuto.  Queste  forme  intrinseche  diconsi  anche  essen- 
ùali.  E  per  sé  manifesto  che  la  mancanza  di  esse  forme  non  può  ser- 
vire di  principio  ad  alcuna  acquisizione  di  dominio,  perchè  malica  l'es- 
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senza  stessa  della  cosa  (0.  Quanto  poi  alle  forme  estrìnseche^  queste  rU 
guardano  appunto  i  mezzi  di  prova,  onde  accertare  che  Tatto  fu  eseguito. 
Così  interessando  di  sapere  il  tempo,  il  luogo,  la  libertà ,  la  capacità  dei 
contraenti,  e  via  discorrendo,  se  manca  la  menzione  di  queste  particola- 
rità ,  o  se  mancano  altre  qualificazioni  valevoli  ad  accertare  dei  conve- 
nienti requisiti  voluti  dalla  legge  9  la  forma  estrinseca  manca ,  V  atto  non 
è  autentico,  non  fa  fede,  e  quindi  civilmente  non  esiste.  Per  la  qual  cosa 
sotto  la  locuzione  espressa  dalFarticolo  colle  parole  per  difetto  di /òrme 
si  debbono  comprendere  tanto  le  intrìnseche^  quanto  le  estrìnseche. 

§  813.  Se  havvi  parte,  la  quale  debba  essere  trattata  dal  legislatore 
colla  massima  diligenza ,  è  certamente  quella  dei  mezzi  di  prova  ,  e  dei 
loro  requisitL  Dico  dei  mezzi^  e  non  della  loro  forza  persuasiva.  La  cre- 
dibilità di  un  fatto  è  un  risultato  morale,  il  quale,  considerato  in  gene- 
rale, sfugge  ad  ogni. possibile  calcolo  legislativo.  L'intima  convinzione, 
fiancheggiata  dai  canoni  irrefragabili  della  critica ,  e  contenuta  da  quei 
mezzi  i  quali  possono  rendere  vittoriosa  una  buona  coscienza,  forma  l'og- 
getto desiderato  dal  legislatore.  Apporre  certi  limiti  o  canoni  generali  che 
non  possono  soffrire  eccezioni  ;  dare  incentivi  a  pronunciare  con  verità, 
e  lasciare  nel  rimanente  libero  il  giudizio  ;  ecco  ciò  eh'  è  fattibile  e  giu- 
sto in  materia  di  diritto  probatorio. 

§  814.  Ma  quanto  al  fissare  i  mezzi  di  prova,  e  prescriverne  ìe/orme^ 
questo  è  opera  tanto  più  importante,  quanto  più  decisivo  è  il  sistema  prò- 

(i)  A  queste  forme  intrinseche  si  riferì-  pat  et  usucap,  Leg.  8.  Cod.  De  praescript 
scono  le  pegole  del  Diritto  romano ,  risguar-  ìongi  tempori*.  —Tutto  ciò  che  rende  invali- 
danti il  giusto  titolo  delFacquisizione  dei  do-  da  una  convenzione  rende  invalido  il  titolo.  U 
rainii  subiliti  e  delle  servitù,  le  quali  regole  titolo  dunque  richiede  :  i.^la  capacità  dei  be- 
riferiremo  colle  parole  del  Pothier.  ni;  a.®  la  capacità  legale  delle  persone;  3.®  la 
1.^  Che  cosa  è  il  giusto  titolo?  c(  Justum  perfetta  precognizione  e  libertà  sulle  cose  con- 
9ì  titulum  accipìmus  eum^ex  quo  quis  rem  ex  venute  e  sul  modo  di  pattuire;  ^®  che  non 
99  causa  perpetua  et  ad  transferendnm  domi-  venga  dimenticato  nessun  costitutivo  neces- 
»  nium  idonea  tamquam  suam  possidet  :  ut  sario  del  contratto. 

n  titulum  emptionis,  donationis,  legati,  et  si-  Dunque  T incapacità  legale,  sia  dei  beni, 

n  miles.  Neque  enim  refert  onerosus  an  1u-  sia  delle  persone,  la  frode  o  il  dolo  che  dà 

99  crativus  sit. 99  Leg.  1 1 .  God.  De preiescript.  causa  al  contratto, la  mancanza  di  cogniziooe 

hngi  Éemp,  —  Trasferire  la  proprietà  esclu-  o  di  libertà ,  Tommissione  dei  costitutivi  et- 

siva,  ecco  l'oggetto  essenziale  e  proprio  del  senziali  del  contratto,  fosse  pur  anche  di  un 

titolo.  Dunque  ogni  altro  atto,  col  quale  non  solo,  rendono  invalido  il  titolo,  ossia  non  esi- 

si  trasporta  questa  proprietà ,  o  in  tutto  o  in  ste  più  titolo  abile  a  trasferire  la  proprietà . 

parte  non  costituisce  il  titolo  di  cui  si  parla.  In  breve,  tuue  le  condizioni  per  acquistare  il 

a.^  In  che  consiste  ri(2oitei/À  del  titolo?  dominio   derivativo  sono  necessarie  a  costi- 

Consiste  nella  unione  di  tutte  le  condizioni  tuire  il  titolo  abile,  ossia  la  causa  perpetua 

che  lo  recidono  valido,  m  Justus  titulus  non  ed  idonea  espressa  dalle  leggi  romane  e  dal 

est  titulus  in9alidus,  99  Leg.  6.  God.  De  usur-  sullodato  Pothier. 
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batorìo.  Non  basta  dunque  dire  quali  prove  siano  ammUsibilI^e  quando 
Io  siano,  ma  conviene  soprattutto  ingiungere  come  debbano  essere  con- 
cepite. In  questo  come  sta  tutto  il  loro  valore,  e  quindi  tutta  la  base  pra- 
tica degli  omani  diritti  in  società.  Questo  com^  costituisce  appunto  le 
forme;  e  in  tali  (orme  risiede  la  potenza  pratica  e  legislativa  di  tutti  i 
diritti  esercibili  in  società.  Lungi  dunque  che  il  diritto  probatorio  debba 
essere  presentato  a  brani,  ora  in  una  legge  di  procedura,  ora  in  un  rego^ 
lamento  notarile  e  di  cancelleria ,  ora  in  una  disciplina  di  registratura 
ec,  deve  essere  raccolto,  ordinato  ed  esposto  in  un  Codice  attributivo, 
come  parte  integrante  e  massima ,  anzi  come  la  sola ,  nella  quale  si  ri- 
solve la  potenza  effettiva  di  far  valere  i  nostri  diritti  nelle  contrattazioni 
e  nei  giudizii  (0. 

Ciò  sia  detto  per  chiamare  V  attenzione  almeno  dei  consulenti  e  dei 
magistrati  sopra  un  ogge  tto  che  si  suole  tenere  poco  in  conto ,  e  peggio 
riputarsi  come  arbitrario,  variabile,  positivo  e  regolamentare,  mentre  in- 
vece in  tutta  la  giurisprudenza  non  v'  ha  nulla  di  più  importante^  di  più 
necessario^  e  di  più  determinato  da  priucipii  logici  rigorosi 

CAPO  XVI. 

Dello  stabilimento  della  servitù  di  acquedotto,  in  vista  della  destinazione  del 
padre  di  famiglia,  osila  della  servita  materiate  atteggiata  da  un  proprietà^ 
rio  tra  i  suoi  fondu 

§  81 5.  Le  cose  discorse  fin  qui  versano  sulla  ragione  direttiva  ria- 
guardante  i  titoli  causali  originarii  dell'acquisizione  deiracquedotto. 
Dico  {  titoli  causali  originarii^  per  far  sentire  che  fino  a  qui  non  ab- 
biamo parlato  dell'acquisizione  in  via  conseguente,  e  talvolta  occasionale, 
perchè  dipendente  od  aggiunta  ad  un  atto  principale.  Io  non  abbisogno 
di  spiegare  questa  distinzione,  dopo  le  cose  discorse  verso  la  fine  del  Ca- 
po L  Libro  I.  di  questa  Parte. 

Qui  debbo  notare  solamente  la  vastità  e  l'importanza  di  questo  se- 
condo ramo,  e  la  di  lui  frequente  azione  nella  vita  civile  d'una  nazione 
agricola  e  commerciale  giunta  ad  un  grado  elevalo  di  sviluppamento. 
Tutto  r ordine  successorio^  sia  per  eredità,  sia  per  contratti  dei  fondi 


(1)  Doolmi  di  dovere  accusare  il  Codice  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi.  Fra  le  cose 

Napoleone  di  una  lacuna  massima  in  questo  desiderate  da  Leibnitx  trovo  il  progetto  di 

ponto,  mentre  anche  nel  Diritto  romano  e  ridurre  l'Opera  del  Mascardo  De  prohaiuì' 

coniane  u  avevano  dati  abbondantissimi  in  nibus  a  cento  regole  fondamentali. 
<ivetla  materia,  necessariamente  la  siessa  in 
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slabili,  viene  affetto  da  questo  modo  secondario  di  acquisizione.  Dun- 
que tutto  il  sistema  della  continuità  economica  sociale  viene  sottoposto 
alla  ragione  direttiva  risguardante  l' acquisizione  secondaria ,  di  cui  par- 
tiamo. Ma  quest'  ordine  è  il  più  vasto^  il  ^lii  frequente^  il  più  praticato 
in  un  inoltrato  incivilimento  agricola  e  commerciale  e  libero;  perocché 
colla  successione  continua  anteriore  di  molti  padroni,  in  un  paese  svin- 
colato dai  ceppi  feudali,  si  sogliono  avvantaggiare  più  che  si  può  i  fondi, 
come  ne  fa  fede  il  sistema  irrigatorio  presso  noi  praticato .  Dunque  ri- 
mane che  in  ultimo  le  servitù  si  acquistano  più  spesso  per  via  di  succes" 
sione  o  particolare  o  generale^  che  per  via  di  costituzione  primitiva. 
Dunque  Tacquisizione  secondaria  merita  oggidì  più  delle  altre  una  dot- 
trina direttiva. 

§  816.  Queste  acquisizioni  subalterne,  conseguenti  o  successorie^  si 
possono  verificare  in  varie  occasioni.  Prima  di  parlare  di  esse  devo  spie- 
gare quella  che  si  fa  derivare  dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
perchè  può  essere  originaria  ed  insieme  occasionale.  Essa  fu  espressa- 
mente segnalata  dagli  art.  692.  693  e  694  del  Codice  Napoleone,  alla 
quale  allude  pure  l'art.  480  del  Codice  austriaco.  Volendo  io  segnare  le 
concordanze  e  le  discordanze  rispettive  col  Diritto  romano,  mi  trovo  ob- 
bligato a  dirne  qualche  cosa  in  teoria.  Questa  cura  è  per  me  tanto  più 
necessaria,  quanto  più  è  manifesto  che  le  disposizioni  del  Diritto  romano 
non  si  trovano  concordanti  con  quelle  del  Codice  Napoleone.  Richiamia- 
mo dunque  i  detti  articoli ,  e  spieghiamone  il  tenore  e  le  conseguenze , 
applicandoli  alla  ragione  delle  acque,  e  specialmente  dell'acquedotto. 
£cco  quelli  del  Codice  Napoleone. 

«  La  destinazione  del  padre  di  famiglia,  riguardo  alle  servitù  conti' 
#)  nue  ed  apparenti^  tiene  luogo  di  titolo  »  (art.  692). 

«  Non  vi  è  destinazione  del  padre  di  famiglia^  se  non  quando  sia  prò- 
»  vato  che  i  due  fondi  attualmente  divisi  appartenevano  allo  stesso  prò- 
))  prietario,  e  che  siano  da  lui  slate  poste  le  cose  nello  stato  dal  quale  ri- 
»  sulta  la  servitù  »  (art.  693). 

0  Se  il  projNriètario  dei  due  fondi,  tra  i  quali  esista  un  segno  appa- 
n  rente  di  servitù,  dispone  d'uno  di  essi  senza  che  il  contratto  contenga 
»  veruna  convenzione  relativa  alla  servitù ,  questa  continua  ad  esistere 
»  attivamente  o  passivamente  in  favore  del  fondo  alienato  o  sul  fondo 
91  alienato  »  (art.  694). 

§  817.  Alla  lettura  di  questi  articoli  si  presenta  tosto  una  difficoltà. 
Qui  da  una  parte  si  suppone  che  il  fondo  dominante  ed  il  serviente  siano 
posseduti  prima  dallo  stesso  padrone  ;  e  dall'  altra  poi  si  prescinde  dalla 
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condizione  che  la  servitù  venga  stabilita  con  atto  formale  ed  espresso^ 
sia  nel  testamento)  sia  nel  contratto  col  quale  si  trasmette  il  fondo  ;  ed 
anzi  si  suppone  espressamente  la  mancanza  di  quest'atto  costitutivo  della 
medesima.  Dunque  in  certa  guisa  pare  che  qui  la  servitù  sorga  dal  nulla. 
Dico  che  pare  sorgere  dal  nulla  ^  perocché  ninno  può  concepire  che  esi- 
sta servitù  fino  a  che  i  due  fondi  sono  nelle  mani  dello  stesso  proprieta* 
rio.  jRe^  sua  nemini  setviL  Sia  pur  vero  che  prima  che  fossero  uniti  sotto 
un  solo  dominio,  ed  essendo  i  due  fondi  posseduti  da  diversi,  avesse  esi- 
stito servitù  fra  di  essi.  Ciò  non  conclude  a  nulla,  perocché  essa  svanii- 
sce  colla  loro  posteriore  riunione  nelle  mani  dello  stesso  proprietario. 
Questa  è  la  precisa  disposizione  del  Codice,  conforme  alla  legge  roma*;- 
na  (0.  «  Qualunque  servitù  (dice  l'art  705)  si  estingue  riunendosi  in 
»  ana  sola  persona  b  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella  del  fondo 
»  serviente,  d 

§  818.  Ma  se  durante  il  possesso  del  proprietario  comune  non  esir 
stette  servitù,  e  se  nel  passaggio  al  successore ,  a  titolo  sia  generale,  sia 
particolare,  essa  non  fu  stabilita ,  come  potremo  noi  Egurarci  la  nascita 
di  cotale  servitù?  . 

Questa  difBcoltà  viene  tolta  se  distinguiamo  la  servitù  materiale 
dalla  servitù  giuricUca.  Io  posso  far  servire  V  acqua  del  mio  fontanile  al 
mio  prato  ed  al  mio  orto,  senza  che  la  mia  reale  padronanza  sia  vinco- 
lata a  nessuno.  Questa  padronanza  sarebbe  vincobta  allorché  essendo  io 
padrone  del  fontanile,  fossi  obbligato  a  mandar  l'acqua  per  un  solo  mi- 
nuto in  un  anno  allo  stesso  prato  altrui  appartenente.  Ciò  eh'  è  servigio 
materiale  da  me  imposto,  e  revocabile  a  mìo  arbitrio  (fino  a  che  i  due 
(ondi  stanno  presso  di  me),  si  converte  in  ufficio  morale,  ossia  in  servitù 
giuridica^  allorché  questi  due  fondi  passano  ad  acquirenti  diversi.  Ma 
questa  conversione  è  né  più  né  meno  consensuale,  benché  tale  non  ap- 
parisca. In  mancanza  di  spiegazioni  verbali  lo  stato  dei  fondi  parla  da 
&è.  Trasmetterli  e  riceverli  come  stanno,  è  atto  consensuale;  e  ciò  basta 
per  istabilire  la  servitù. 

Qui  il  consenso  scambievole  non  risulta  da  un  atto  apposito  dei  con- 
traenti, ma  viene  presunto  dalla  legge.  Dunque  la  servitù  contemplata 
dai  detti  articoli  deve  collocarsi  fra  quelle  che  vengono  riconosciute  dalla 
%ge  in  conseguenza  dell'  intenzione  di  volere  lo  stato  stesso  materiale, 


(1)  Leg.  a6.  Leg.  3o.  Dig.  De  servii,  urb.    Dìg.  Commun.  praed»  Lcg.  i.  Dig.  Quemad. 
paed.  Leg.  a^.  Leg.  33.  in  fine.  Dig.  De  ser-    servii,  amìt, 
^  praetL  rustie,  Leg.  >],  Leg.  10.  in  fine. 
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preordinato  dal  padrone.  Questa  origine  somministra  una  seconda  classe 
di  servitù  presunta  dalla  legge,  e  distinta  dalla  prima  classe^  della  quale 
ci  siamo  occupati  al  principio  di  quest'Opera.  Questa  presunzione  pre« 
cede  il  possesso,  come  la  prescrizione  lo  sussegue. 

§  819.  Noi  abbiamo  distinte  le  servitù  primitii^e  dalle  deris^ative^  le 
originarie  dalle  filiali^  le  principali  dalle  subalterne^  le  antecedenti 
dalle  conseguente  Nella  classe  adunque  di  queste  servitù  derivative^Jilia* 
ii^  subalterne  e  conseguenti  dobbiamo  distinguere  due  rami,  II  primo 
comprende  quelle  di  titolo  com^enzionale  espresso}  il  secondo  compren- 
de  quelle  di  titolo  cons^enzionale  tacito^  autenticato  dalla  legge  col  titolo, 
senza  por  mente  al  possesso. 

Tutto  questo  è  la  conseguenza  delle  disposizioni  dei  detti  articoli , 
nei  quali  la  preordinazione  dei  servigi  materiali  fatta  da  un  padrone  si 
fa  valere  come  quella  della  stessa  convenzione.  E  per  provare  che  que- 
sta è  la  vera  intenzione  dei  citati  articoli,  conviene  ricorrere  alla  giuris- 
prudenza dalla  quale  furono  desunti.  Cosi  intenderemo  tanto  la  deno- 
minazione  di  destinazione  del  padre  di  famiglia^  quanto  la  disposizione 
legislativa.  Fra  molti  scrittori  io  scelgo  il  Pothier ,  che  scrisse  sulle  co- 
stumanze di  Parigi.  ((Allorché  (egli  dice)  due  fondi  appartengono  allo 
»  stesso  padrone,  il  servigio  che  l'uno  ritrae  dall'altro  (  come,  per  esem- 
»  pio,  quando  una  casa  guarda  o  si  scarica  per  qualche  condotto  su  di 
I)  un'  altra)  non  è  veramente  sen^itus^  quia  res  sua  nemini  servit  (leg. 
»  26.  Dig.  De  verbòrum  significatione)^  ma  è  soltanto  destinazione  del 
M  padre  di  famiglia.  » 

«  Che  se  dappoi  queste  case  passano  sotto  il  dominio  di  differenU 
»  padroni,  sia  per  via  di  alienazione  fatta  dal  proprietario  anche  d'una 
M  sola  di  th&e^  sia  in  forza  di  divisione  fra  gli  eredi  di  lui,  allora  il  ser* 
»  vigio  che  Tuna  di  queste  case  ritraeva  dall'altra,  e  che  durante  fl  do*— 
»  minio  unito  sotto  lo  stesso  padrone  denominavasi  destinazione  del  pa-^^ 
»  dre  dijamiglia^  diventa  diritto  di  sentita  competente  al  proprietarie:^ 
»  d'una  casa  sull'altra.  E  per  far  nascere  questo  diritto  non  occorre  ch^^ 
»  nelPatto  di  alienazione  o  di  divisione  intervenga  un  atto  espresso,  co 
>i  quale  la  servitù  sia  stabilita  ;•  imperocché  la  casa  alienata  viene  ripa 
»  tata  essere  stata  ceduta  nello  stato  in  cui  si  trovava  •  Cosi  pure  allo 
I)  che  furono  assegnate  colla  divisione  ereditaria ,  si  ritiene  essere  state  ^ 
»  assegnate  nello  stato  in  cui  si  trovavano.  Di  qui  viene,  che  l'una  passa  -^ 
»  col  godimento  della  veduta  o  dello  scarico  ec.  sull'altra,  e  questa  pure 
»  passa  coir  onere  di  soffrire  la  veduta  o  lo  scarico  ec.  della  prima.  Con 
»  ciò  viene  stabilita  la  servitù .  Ecco  quello  eh'  è  dinotato  nella  nostra 
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»  costumanza  col  detto,  che  la  destinazione  del  padre  difa/niglia  equi^ 
n  vale  al  titolo*  » 

$  820,  Con  questo  passo  di  Polhier  viene  spiegato  come  nasca  il  ti- 
tolo di  servitù  saddetto.  E  qai  cade  un'osservazione  importante  per  ben 
valutare  la  forza  di  questa  destinazione.  Fingiamo  il  caso  che  Pietro,  vita 
sua  durante,  avesse  destinato  l'acqua  del  suo  fontanile  ad  alimentare 
una  peschiera  per  mantenervi  pesci  doraU,  o  per  vaghezza  d'un  getto  di 
footana.  Ecco  la  sua  destinazione.  Egli  muore  intestato ,  lasciando  due 
figli.  Questi  passano  alle  divisioni.  L'uno  rappresenta  che  i  prati  vicini 
toccati  in  porzione  a  lui  abbisognano  d'essere  irrigati,  e  domanda  di  vol- 
gere la  meti  dell'acqua  del  fontanile  a  benefizio  dei  prati.  Credete  voi 
che  il  giudice  possa  opporgli  come  divieto  la  destinazione  data  dal  de- 
funto? Non  mai;  ma  egli  seguirà  la  convenienza  di  un'e<}ua  divisione, 
senza  imbarazzarsi  di  questa  destinazione  anteriore.  À  che  dunque  si  riduce 
questa  destinazione?  Forse  ad  essere  legge  vincolante?  Non  mai;  ma  ad 
una  pura  indicazione  di  fatto  d' una  qualità  del  fondo  verso  un  altro. 
Quando  il  fondo  venga  accettalo  senza  eccepire  o-riservarsi  la  detta  quar 
bìi,  egli  passa  con  quella,  e  ne  nasce  diritto  e  rispettiva  obbligazione  di 
servitù. 

§  821.  Per  conoscere  il  disposto  del  Jus  romano  havvi  il  responso  di 
Fiorentino,  riportato  nella  legge  1 1 6.  §  4.  Dig.  De  legatis^  Lib.  I.  In  que- 
sta legge  s' incomincia  a  dichiarare  in  massima  generale ,  V  erede  essere 
tenuto  a  consegnare  ad  altri  il  fondo  nello  stato  nel  quale  si  ritrova 
alla  morte  del  testatore.  Quindi  dichiara,  che  se  per  caso  prima  di  ca- 
dere in  dominio  del  testatore  fosse  stato  o  dominante  o  serviente  rispetto 
ad  un  altro  posseduto  dal  testatore,  e  ohe  coU'essere  caduto  sotto  l'unico 
dominio  suddetto  fosse  stata  estinta  la  servitù  prima  esistente ,  ciò  non 
ostante  risorge  la  servitù;  talché  se  il  legatario,  in  caso  che  il  suo  fondo 
a*iuscisse  serviente ,  non  la  volesse  stabilire ,  gli  si  potrebbe  rifiutare  la 
«lomanda  del  legato;  e  viceversa  se  il  fondo  deirerede  fosse  serviente,  e 
ricusasse  l'onere  della  servitù,  si  potrebbe  agire  contro  di  lui  in  forza  del 
testamento  (0. 

§  822.  Prego  a  por  mente  alla  frase  precisa  del  testo.  Colla  confusione 
'q spenta  la  servitù  giuridica.  Dunque  dev'essere  imposta  di  nuovo.  Co- 


(i)  ttFimdus  legatus  talis  dari  debet,  qua-  99  nisì  legatarìus  imponi  tervitutem  pstiatur, 

"^lis  reKetns  est.  Itaque  sive  ipse,  fìindo  hae-  99  petenti  ei  legatum  exceptio  doli  mali  op- 

>Rdiiy  aervitatem  debuit  nve  ei  fundas  hae-  99  ponetnr:  ai  vero  fondo  legato  servitua  non 

'^  rodia, licei  coniuaìoDe  dominii  servitua  extin-  99  reatituatur ,  actio  ex  teatamento  sapereat.  99 

'^cu  sìt»  priatinum  jua  restitaendum  eal.  Et  A  maggiore  ipiegaaioiiedi  queat'allima  parte 
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me  avviene  ciò?  Coli' adesioue  del  padrone  del  fondo  serviente  alla  do- 
manda del  padrone  del  fondo  dominante.  Ma  se  il  testatore  in  vita  sua 
avesse  tolto  il  servigio  materiale^  si  potrebbe  forse  verificare  pia  que- 
st' obbligo?  Se  tra  i  due  fondi  figurati  vi  fosse  stato,  per  esempio,  il  ser- 
vigio di  un'acqua,  e  il  testatore  divenuto  padrone  di  amendne  lo  avesse 
levato,  si  potrebbe  più  verificare  la  sentenza  di  Fiorentino?  No  certa- 
mente. E  perchè?  Perchè  se  il  servigio  fosse  stato  levato  prima  dal  pa- 
drone, il  fondo  non  sarebbe  stato  trovato  dotato  dal  medesimo.  Ma  cosi 
è,  che  la  causale  per  la  quale  si  deve  imporre  e  ricevere  la  servitù  risulta 
dallo  stato  materiale  delle  cose ,  ossia  dal  servigio  effettivo  che  si  trova 
esistere  alla  morte  del  testatore:  dunque  è  per  sé  manifesto  che  l'obbligo 
di  assumere  la  servitù  qui  contemplato  è  puramente  conseguente^  e  di- 
pendente dallo  stato  di  servigio  nel  quale  i  due  fondi  furono  posti  e  la- 
sciati dal  padre  di  famiglia.  Il  legatario  coiraccettare  il  legato,  e  l'erede 
coir  adire  Y  eredità  acconsentono  in  massima  di  consegnare  e  ricevere  le 
cose  nello  stato  in  cui  furono  lasciate  dal  testatore.  Ricusa  forse  il  lega- 
tario la  servitù?  Allora  egli  vuole  scindere  la  disposizione,  accettare  la 
parte  favorevole ,  e  rigettare  la  contraria.  Ciò  non  è  permesso ,  e  però  è 
giusto  ch'egli  decada  dal  legato  inseparabile  dalla  condizione  con  cui  fa 
lasciato.  Ricusa  egli  l' erede  di  prestarsi  al  servigio  prediale  indotto  dalla 
destinazione  fatta  o  lasciata  a  favore  del  fondo  legato?  Allora  deve  esservi 
costretto  giudizialmente. 

Ad  ogni  modo  però  lo  stato  di  materiale  servigio ,  nel  quale  si  tro- 
vano i  fondi ,  deriva  intieramente  dalla  sola  autorità  del  testatore ,  ossia 
meglio  dallo  stato  in  cui  egli  morendo  lasciò  le  cose  •  Sia  che  lasci  sus- 
sistere, sia  che  imponga  egli  questo  servigio ,  ò  lo  stesso ,  perocché  tutto 
dipendeva  dal  di  lui  beneplacito»  Ciò  che  decide  si  è  lo  stato  di  servigio 
effettivo,  dal  quale  dipende  la  servitù  giuridica  :  funcbis  talis  dori  debet^ 
qualis  relictus  est. 


ecco  la  sentenza  di  Papinìano.  Min  omnibus  Qui  debbo  far  avvertire  ad  noa  importan- 

n  servitù  libus,  quae  aditione  confusae  sunt,  te  dìflerenza  fra  questo  caso  e  quello  contem- 

99  responsum  est,  doli  exceptiooem  nocituram  piato  da  Pomponio  nella  leg.  g.  Dig.  Com- 

99  legatario ,  si  non  patiatur  eas  iterum  im-  munia  prae<L  Ivi  non  si  tratta  di  desiinazio- 

91  poni,  fy  Leg.  iS.  Dig.  De  servii,  ne  del  padre  dijamiglia. 
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CAPO  XVII. 

Come  si  debba  Jar  operare  la  servitù  materiale  preesistente  tanto  nei  contratti, 
guanto  nella  eredità.  Discrepanza  col  Diritto  romano, 

§  823.  Ma  qai  sorge  una  {Pariante  fra  il  Diritto  romano  e  il  Codice 
Napoleone.  Questi  proclama  la  servitù,  e  la  considera  imposta  fra  due, 
allorché  Tnno  dà  e  T  altro  riceve  il  fondo  nello  stato  in  cui  fu  posto  pri- 
ma. Tale  disposizione  è  comune  alle  disposizioni  fra  vivi  e  di  ultima  vo-. 
loQtà,  semprèchè  apparisca  la  servitù.  La  legge  romana  per  lo  contrario 
io  un  legato  non  presta  che  \ azione  fra  un  erede  ed  un  legatario.  Quan- 
to  poi  alle  ragioni  fra  gli  eredi,  V attitudine  materiale  da  lui  lasciata  rie- 
sce senza  conseguenza.  Finalmente,  quanto  all'alienazione  di  un  fondo 
materialmente  serviente  ad  un  altro  riunito  nella  stessa  mano ,  la  legge 
romana  dal  silenzio  dei  contraenti  non  presume  che  sia  stata  contratta 
né  attivamente  né  passivamente  veruna  servitù,  ma  esige  un  atto  formale 
che  ne  formi  il  titolo. 

§  824.  A  fine  di  ben  intendere  la  dottrina  conviene  separare  gli  og- 
getti. Altri  sono  i  rapporti  giuridici  di  due  fondi  posseduti  da  due  pro- 
prietarii  distinti^  ed  altri  sono  i  rapporti  di  due  fondi  posseduti  dallo 
stesso  padrone*  Quanto  ai  primi ,  è  certo  e  concordato  fra  il  Diritto  ro- 
mano ed  il  Codice  Napoleone,  che  i  due  fondi  passano  ai  successori  col 
beneficio  o  col  rispettivo  onere  ,  senza  che  siavi  bisogno  d' una  rinnova^ 
zione  contrattuale  della  servitù.  Ciò  si  sente  annunciando  solamente  il 
detto;  servitus  inhaeret fundo  qualitasque praedii  est.  Ciò  che  può  im- 
portare alla  lealtà  dei  contratti  è  di  manifestare  le  servitù  sì  attive  che 
passive,  onde  l'acquirente  non  risenta  danno  o  col  non  usarne,  o  col- 
Tessere  inopinatamente  vincolato  nel  libero  esercizio  (jella  sua  proprietà. 
$  825.  Passiamo  ora  a  due  fondi  esistenti  presso  lo  stesso  proprieta- 
rio, e  incominciamo  dal  caso  in  cui  l'uno  sia  stato  legato  ad  un  estraneo, 
e  l'altro  passi  all'erede  chiamato.  Fingasi  una  servitù  materiale  tra  di 
essi.  Deve  ella  gravitare  sul  fondo  del  legatario?  Allora,  secondo  la  legge 
romana,  l'erede  fa  suo  il  fondo  legato,  quando  il  legatario  ricusi  di  as- 
soggettare il  fondo  alla  servitù  giuridica .  Deve  forse  gravitare  sopra  un 
fondo  ereditario?  Allora  il  legatario  ha  diritto  di  costringere  l'erede  a 
stabilirla  in  forza  del  testamento.  Che  cosa  risulta  da  tutto  questo?  Che 
nel  Codice  Napoleone  la  servitù  è  stabilita  mediante  W fatto  del  silenzio 
interpretato  come  consenso.  Nella  legge  romana  per  lo  contrario  dev'es* 
sere  dedotta  io  atto  formale ,  come  esecuzione  della  mente  del  testatore. 

Tom.  V.  2(1 
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Questo  Don  è  ancor  tutto.  La  disposizione  del  Codice  Napoleone  ab- 
braccia tanto  i  casi  delle  acconsentite  saccessioni  ereditarie,  quanto  qaelli 
dei  contratti.  Quella  della  legge  romana,  per  lo  contrario,  non  riguarde- 
rebbe che  un  alto  testamentario  fra  un  erede  ed  un  legatario. 

§  826.  Ho  detto  in  primo  luogo  che  la  disposizione  del  Codice  Napo- 
leone abbraccia  le  successioni  acconsentite.  Io  prego  i  lettori  a  por  mente 
a  questa  qualificazione,  e  che  cosa  importi  nella  presente  materia.  Nel 
Diritto  francese  vige  il  principio,  che  le  mort  saisit  le  vif;  vale  a  diro, 
che  la  eredità  è  devoluta  al  successore  per  ministero  della  legge ,  salvo 
sempre  all'erede  il  diritto  di  rifiutarla  o  di  adirla  col  benefizio  della  legge, 
e  deir  inventario  esercibile  entrò  un  dato  tempo.  In  questo  sfstema  dun* 
que  veggiamo  che  la  successione  ereditaria  si  effettua  tanto  per  fatto 
della  legge,  quanto  per  fatto  dell'uomo.  Quello  della  legge  precede;  quel- 
lo dell'uomo  sussegue.  Quello  dell'uomo  è  necessario  per  rifiutare  e  per 
modificare^  ma  non  per  continuare  la  rappresentanza  dei  diritti  reali 
del  defunto.  Questa  continuazione  viene  operata  dalla  legge,  semprechè 
il  successore  non  vi  si  opponga,  o  frapponga  condizioni. 

§  827.  In  questo  sistema  tutto  sociale,  e  molto  spedito,  nel  quale  non 
s'intrudono  interruzioni  perniciose  alla  continuità  economica,  si  deve  por 
mente  ai  rapporti  fra  erede  ed  erede,  e  fra  l'erede  e  gli  estranei.  Siffatti 
rapporti  sono  quelli  che  possono  riguardare  le  servitù  prediali  stabilite  in 
conseguenza  delle  servitù  materiali  esistenti  fra  i  fondi.  Fingiamo  forse  il 
caso  d'un  legato  fatto  dal  testatore  d'un  fondo  o  attivamente  o  passiva- 
mente affetto  da  una  servitù  perpetua  ed  apparente?  In  questo  caso  è  io 
stesso  come  se  lo  avesse  donato  in  vita.  Allora  col  l'accettazione  della  do- 
nazione si  acquista  o  si  contrae  la  servitù  come  qualità  del  fondo  e  come 
condizione  dell'  acquisizione  •  Fingiamo  forse  il  caso  della  divisione  dei 
fondi  ereditarii  fra  i  chiamati,  sia  dalla  legge,  sia  dal  testatore?  Allora  la 
destinazione  del  padre  di /amiglia  non  è  legge^  ma  sola  qualificazione 
dei  fondi  ereditarii .  Essa  se  venga  accettata  anche  tacitamente  col  rice- 
vere i  fondi  senza  nulla  eccepire,  opera  lo  stabilimento  della  servitù  giu- 
rìdica, lu  caso  poi  che  piaccia  fare  innovazioni,  esse  o  vengono  accon- 
sentite dagli  eredi,  o  vengono  stabilite  nella  più  equa  maniera  dal  mini- 
stero del  giudice. 

Questa  è  l'intenzione  della  legge,  e  con  tale  intenzione  veggiamo 
sempre  operare  il  consenso.  E  per  avvalorare  la  nostra  dottrina,  special- 
mente nel  punto  ultimo  della  divisione  ereditaria  di  fondi  affetti  da  ser- 
vigi materiali  atteggiati  da  un  defunto,  conviene  ricordare  che  il  Codice 
Napoleone  coi  citati  articoli  trasfuse  in  legge  generale  quel  meglio  che 
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si  trovava  già  sanzionato  dalle  costumanze  dì  alcuni  paesi .  Giova  dun- 
que considerare  un  caso  sottoposto  alla  costumanza  di  Parigi^  onde  porre 
iu  luce  l'intenzione  del  Q)dice  suddetto. 

CAPO  XVIIL 

Speciale  con/erma  e  schiarimenti  sul  modo  di  operare  tfuna  servitù  materiale 
preesistente  nelle  divisioni  ereditarie,  secondo  il  Codice  Napoleone, 

§  828.  Prima  dell'anno  1 775  la  sign  ora  Lavallée  aveva  lasciato  nella 
saa  SQCcessione  parecchi  edificii*  granai,  torcbii  ec,  fra  i  quali  aveva  fatto 
praticare  comunicazioni  ed  aperture  per  agevolarne  i  servigi. 

G>lla  divisione  ereditaria ,  eseguitasi  nel  1775,  Giacomo  Lavallée 
ricevette  una  parte  di  questi  edificii  ;  T  altra  parte  fu  assegnata  ai  con- 
jagi  Martin. 

Nell'atto  di  divisione  furono  espresse  tutte  le  servitù  che  si  stimò 
meglio  di  conservare  dagli  eredi  ec,  e  di  addossare  rispettivamente  alle 
parti;  ma  nulla  fu  stabilito  rispetto  alle  aperture  fatte  praticare  dalla  de« 
foDla  a  servigio  della  parte  ereditaria  toccata  al  coerede  Giacomo  Lavallée* 
In  vista  di  questo  silenzio  dell'atto  di  divisione,  i  conjugi  Martin  si 
avvisarono  nell'  anno  1 0.  di  far  convenire  in  giudizio  Lavallée ,  diman- 
dando  che  fossero  tolte  le  suddette  aperture.  U  reo  convenuto  ricusò  di 
prestarsi  alla  domanda  degli  attori,  pel  motivo  che  le  dette  aperture  de- 
rì?ando  dalla  destinazione  del  padre  di  Jamiglia^  acconsentita  tacita- 
mente dai  coeredi  nella  divisione  fatta ,  egli  la  riteneva  come  titolo  au- 
torizzato dalla  legge. 

Il  giorno  5  germile^  anno  11.,  il  Tribunale  di  Chartres  ordinò  la 
soppressione  delle  finestre  ed  aperture. 

Questa  sentenza  fu  fondata  sul  motivo ,  che  nel  silenzio  della  con- 
suetudine di  Chartres  dovendosi  ricorrere  a  quella  di  Parigi,  e  trovan- 
dosi che  questa  non  ammetteva  servitù  senza  atto  espresso,  e  che  dal- 
l'altra parte  colle  divisioni  fatte  nell'anno  1775  non  erano  state  contem- 
plate, si  doveva  concludere  che  le  parti  non  vollero  né  punto  né  poco 
stabilirle. 

Contro  questa  sentenza  fu  interposta  appellazione  alla  Corte  d'Ap- 
pello di  Parigi,  la  quale  il  giorno  1 0  piovoso,  anno  12.,  emanò  la  seguente 

Decisione. 

((  Attesoché  in  jus  é  principio  consacrato  dal  diritto  consueludina- 
»  rio  generale  e  da  tutti  gli  altri,  che  se  di  due  case  o  fondi  vicini,  ap- 
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^>  parteoenti  allo  stesso  proprietario^  Tuao  sia  alienalo  per  qualunque  ti- 
»  tolo  o  per  qualunque  causa:  o  se,  in  conseguenza  d'un  atto  di  divi- 
»  sione  fatto  fra  coeredi,  le  due  case  o  fondi  cadano  fra  le  mani  di  per- 
»  sone  differenti,  la  destinazione  dell'antico  proprietario  equivale  a  titolo, 
»  e  le  servitù  debbono  rimanere  nello  stesso  stato  in  cui  si  trovavano 
»  allorché  le  cose  furono  separate,  senza  altro  titolo  o  contratto^  a  meno 
»  che  non  sia  stato  altrimenti  convenuto  coli' atto  di  alienazione  o  di 
»  partaggio.  » 

((  Attesoché  in  punto  di  fatto  fu  riconosciuto  fra  le  parti,  che  i  luo- 
»  ghi  si  trovano  al  di  d' oggi  nello  stesso  stato ,  e  tali  e  quali  furono  co- 
))  strutti  dal  padre  di  famiglia ,  e  tali  come  venivano  goduti  da  Maria 
»  Giovanna  Lavallée,  autore  comune;  che  il  silenzio  dell'atto  del  1775 
))  sulle  servitù,  delie  quali  si  tratta,  non  può  essere  riguardato  come  di- 
»  struttivo  del  diritto  reclamato  dal  Lavallée ,  imperocché  se  eravi  ne- 
»  cessità  di  conservare,  mediante  stipulazione  espressa,  il  diritto  di  an- 
))  dare  ad  abbeverare  i  bestiami  alla  fossa  e  attingere  acqua  dai  pozzi 
»  nella  corte  éà  Martin  e  sua  moglie,  il  quale  diritto  costituisce  una  ser- 
)>  vilù  discontinua  ^  questa  necessità  non  vigeva  più  rispetto  alle  servitù 
n  di  cui  si  tratta^  le. quali  erano  continue  ed  apparenti,  e  si  manifesta- 
»  vano  colle  costruzioni  esteriori  dei  luoghi.  » 

«  Osservando  poi ,  che  coli'  atto  del  1 775  non  fu  imposto  ai  prò- 
»  prieiarii  della  prima  porzione  toccata  in  divisione  l'obbligo  di  otturare 
»  le  porte  e  le  aperture  allora  esistenti ,  si  deve  concludere  che  l' in- 
»  tenzione  dei  condividenti  fu,  che  queste  porte  ed  aperture  fossero  con- 
»  servate;  ed  eziandio  che  questa  intenzione  si  manifesta  evidentemente 
»  mediante  il  silenzio  conservato  durante  ventisette  anni.  » 

«  Perciò,  ec.  ec w 

«  Del  10  piovoso,  anno  12.  —  Tribunale  d'Appello  sedente  a  Pa- 
»  rigi,  seconda  Sezione  (0.  » 

OSSERVAZIONI    E    SCHIARIMENTI* 

§  829.  I.  Io  domando  in  primo  luogo  quali  specie  di  servitù  prediali 
vengano  qui  sottoposte  alla  destinazione  del  padre  di  famiglia.  —  È 
manifesto  che  ne  sono  «scinse  le  servitù  discontinue^  e  vi  sono  incbiuse 
le^  sole  continue  ed  apparenti.  «  Se  era  necessario  (dice  la  Decisione)  di 
»  conservare ,  mediante  una  stipulazione  espressa ,  il  diritto  di  andare 
»  ad  abbeverare  ec,  il  quale  diritto  costituisce  una  servitù  discontinua^ 


(I)  Vedi  Sirej,  Recueil  general  des  loÌ4  et  arreU,  Tom.  IV.  Pan.  II.  pag.  718  e  739. 
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»  questa  necessità  non  i^igeva  più  rispetto  alle  servitù  di  cui  si  tratta,  le 
»  quali  erano  continue  ed  apparenti^  attesoché  tali  si  manifestavano 
))  colle  palesi  costruzioni  esteriori  dei  luoghi.  »  Con  questa  massima  sia- 
mo in  ^perfetta  concordanza  coli' art.  692  del  Codice  Napoleone  sopra 
riportato. 

IL  In  secondo  luogo  domando  in  quali  casi  si  possa  far  valere  la 
suddetta  destinazione.  —  Rispondo,  ch'essa  vale  tanto  nelle  divisioni 
ereditarie^  quanto  nei  contratti  di  alienazione  (àiiì  dal  padrone  comune 
di  due  fondi  affetti  da  una  visibile  e  continua  servitù  prediale.  Sì  1*  uno 
che  F  altro  caso  viene  espressamente  spiegato  nel  principio  della  detta 
Decisione,  come  rilevasi  dalla  sola  esposizione  letterale. 

Tal'  è  anche  la  sentenza  espressa  dagli  articoli  del  Codice  Napo« 
leone  sopra  riportati.  Questo  Codice  ha  voluto  in  particolare  spiegare 
nell'arL  694  la  creazione  per  via  di  contratto,  mediante  l'esistenza  dei 
segni  apparenti^  poiché  su  questo  punto  importava  di  stabilire  una  mas- 
sima incontroversa. 

ni.  Restringendoci  sempre  alle  servitù  continue  ed  apparenti,  si  do- 
manda in  terzo  luogo  se  sotto  quelle  intese  dal  Codice  debbansi  inten- 
dere tutte  le  possibili  destinazioni  introdotte  dal  padrone  dei  due  fondi, 
0  solamente  quelle  che  pei  consueti  reali  benelicii  dei  fondi  e  per  V  uso 
loro  aumentano  il  valore  commerciale  comune  di  un  dato  fondo  o  ru- 
stico o  urbano. 

À  questa  domanda  risponde  per  me  il  Relatore  del  Tribunato  nel- 
lesporre  il  tenore  dell'art.  693.  Egli,  dopo  averne  riferita  la  disposizione, 
prosegue  dicendo:  c<  Domolin  aggiunge  una  condizione  cui  il  Progetto 
))Dou  aveva  bisogno  di  annunziare,  perocché  essa  altro  non  è  che  una 
»  conseguenza  necessaria  del  complesso  della  sua  teoria  ;  voglio  dire, 
))che  la  destinazione  dev«  avere  per  oggetto  un  vantaggio  perpetuo, 
n  e  non  una  comodità  od  una  convenienza  passaggiera  (0.  »  Non  una 
para  comodità,  non  una  convenienza  passaggiera,  ma  un  vantaggio  per* 
petuo^  e  quindi  tale  per  tutti  i  padroni  :  ecco  l'oggetto  proprio  della  ser- 
vitù continua  ed  apparente,  che  può  risultare  dalla  destinazione  del  pu" 
(Ire  di  famiglia^  secondo  la  positiva  disposizione  del  Codice  Napoleone. 
§  830.  Per  la  qual  cosa  nell'esempio  da  me  proposto  d'un  proprieta- 
rio che  destinò  l'acqua  di  un  suo  fontanile  ad  oggetto  di  puro  lusso  ilon 


(1)  Rapport  fa'U  au  Tribunal  par  le  tri-    Exposé  des  motifs,  eie.  Tom.  IV.  pag.  137. 
bun  Albisson  au  nom  de  la  Secllon  de  la  Le-    Paris,  chcz  Firmin  Didot,  an.  1 2.,  1 8o4* 
^'tsUuion .  Seancc  du  7  plnviose ,  an.  1  a,  — 
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vi  ha  nemmeno  il  servigio  materiale  capace  a  fondare  quella  servila  che 
fa  inlesa  dalla  legge.  Fingete  dunque  il  caso  che,  morto  il  proprietario, 
si  faccia  la  divisione  fra  due  fratelli;  e  che  all'uno  tocchi  il  fondo  nel 
quale  vi  è  il  fontanile,  e  all'altro  tocchi  il  fondo  nel  quale  esiste  la  va- 
sca dei  pesci  doratilo  la  fontana  di  spettacolo.  Supponiamo  che  nelle  di- 
visioni nulla  sia  stato  stabilito  né  sulla  proprietà,  né  sull'uso  dell'acqua: 
si  domanda  se  il  fratello,  al  quale  toccò  il  fontanile,  possa,  quando  gli 
piace)  disporre  dell'acqua  a  suo  beneplacito.  —  La  quistione  è  sciolta  da 
sé  dalle  cose  ora  spiegate» 

Tutto  questo  riguarda  lo  speciale  diritto  introdotto  dal  Codice  Na- 
poleone, perocché  secondo  il  Diritto  romano  la  servitù  materiale,  non  de- 
dotta in  patto  espresso^  non  costituisce  servitù  giuridica  nemmeno  nel 
caso  in  cui  si  considera  quale  pregio  del  fondo  lasciato  da  un  testatore 
ad  un  legatario,  come  sopra  fu  veduto. 

CAPO  XIX. 

Questione  speciale,  se  Cari.  694  comprenda  anche  le  servila 

discontin  u e  apparen  ti, 

§.  831.  «  Se  il  proprietario  di  due  fondi,  tra  i  quali  esista  un  segno 
))  apparente  di  servitù,  dispone  d'uno  di  essi  senza  che  il  contratto  con- 
»  tenga  veruna  convenzione  relativa  alla  servitù,  questa  continua  ad  esi- 
»  stere  attivamente  o  passivamente  in  favore  del  fondo  alienato  o  sul  fon- 
))  do  alienato  »  (art  694  del  Codice  Napoleone).  — -  Qual'  è  l'ipotesi  di 
fatto  qui  figurata  dal  legislatore?  Che  due  fondi  siano  simultaneamen- 
te posseduti  da  uno  stesso  proprietario^  il  quale  esercita  sopra  di  essi  uno 
stesso  individuo,  libero  e  pieno  dominio.  Posta  questa  ipotesi  di  fatto, 
qual  é  il  principio  fondamentale  di  diritto  proclamato  dalla  legge  stessa? 
Il  principio  é,  essere  impossibile  servitù  giuridica  fra  i  due  fondi  sino  al 
punto,  che  se  fra  essi,  posseduti  da  diversi  proprie tarii,  avesse  preesisti- 
to qualche  servitù,  essa  viene  estinta  col  cadere  nel  dominio  di  uno  dei 
due  proprietarii  ;  ossia  la  servitù  viene  tolta  colla  riunione  dei  due  fondi 
nella  stessa  persona,  u  Qualunque  servitù  si  estingue  (dice  l'art  705) 
»  riunendosi  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e 
»  quella  del  fondo  serviente.  » 

§  832.  Ciò  posto,  il  segno  apparente  di  servitù,  di  cui  parla  l'art  694, 
qual  senso  preciso  esprime  ?  Esprime  forse  servitù  giuridica^  o  semplice 
servitù  materiale?  L  per  sé  evidente,  che  esprime  soltanto  la  pura  ser- 
vitù materiale.  Ma  se  é  cosi,  a  che  si  riduce  dunque  la  disposizione  le- 
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gislativa?  Essa  si  ridace  ad  esprimere  che  qui  siamo  nei  termiui  puri  e 
precisi  della  destinazione  del  padre  di  famiglia*,  e  che  si  tratta  unica- 
mente  dello  staio  materiale  indollo  o  lasciato  a  beneplacito  del  proprieta- 
rio fra  i  dne  fondi  da  lui  posseduti. 

Ma  86  siamo  nei  termini  della  destinazione  del  padre  di  famiglia^ 
dobbiamo  necessarìameute  far  valere  la  disposizione  a  norma  della  massi- 
ma spiegata  dall'art  692,  e  però  applicarla  agli  oggetti  espressamente  iu- 
chinsi  ed  energicamente  voluti  dal  detto  articolo.  Ora  a  quali  specie  di  ser- 
vitù estese  esso  P autorità  di  questa  destinazione?  Forsechè  vi  comprese 
auche  le  servitù  discontinue?  No  certamente.  Esso  si  restrinse  soltan- 
to alle  servitù  continue  ed  apparenti.  Dunque  estendere  questa  destina- 
zioue  alle  apparenti  discontìnue  è  un  arbitrio  non  autorizzato  dal  testo 
Ma  legge.  Dunque  per  lo  meno  gratuitamente  nell'art.  694  si  vorreb- 
bero comprendere  le  servitù  discontinue  apparenti,  espressamente  esclu- 
se dairautorità  della  destinazione  del  padi'e  di  famiglia. 

§  833.  Certamente  ognuuo  sa  che  incivile  estjudicare  nisi  tota  lege 
perspecta.  La  lettura  e  l'intelligenza  dei  tre  articoli  consecutivi  doveudo 
essere  combinata  ed  accettata  giusta  il  dominante  principio  legislativo , 
porta  di  necessità  a  riguardare  la  servitù  di  cui  parla  l'art.  694  come 
puramente  materiale ,  e  però  come  mera  disposizione  e  atteggiamento 
fisico  voluto  dal  proprietario  comune.  Ma  se  in  forza  dell'art.  692  que- 
sta disposizione  non  è  capace  a  produrre  titolo  giuridico  se  non  rap- 
porto ai  servigi  continui  ed  apparenti  prediali;  dunque  è  forza  conchiu- 
dere che  la  disposizione  dell'art.  694  cade  sullo  stesso  oggetto^  onde 
produrre  lo  stesso  effetto. 

Se  abbisognassero  autorità,  potrei  ricavare  una  conferma  dalla  De- 
cisione so{)ra  riportata,  la  quale  restrinse  la  forza  delle  servitù  materiali, 
operate  da  un  comune  proprietario  nel  caso  di  alienazione,  alle  sole  ser- 
vitù continue  ed  apparenti,  ed  escluse  positivamente  le  discontinue,  seli- 
bene  apparenti.  La  ragione  comune  viene  in  soccorso;  perocché  quando 
si  dovessero  accogliere  anche  le  servitù  discontinue  apparenti,  si  apri- 
rebbe un  seminario  di  liti  perplesse  ed  inestricabili^  attesoché  lo  stesso 
(egno  diventa  molte  volte  equivoco. 

§  834.  Tutto  questo  è  ancor  poco.  Sopra  abbiamo  veduto  che  il  Co- 
dice Napoleone  non  ammette  lo  stabilimento  di  servitù  discootiuue  se 
non  mediante  formale  documeulo  in  iscritto.  Esso  dunque  esclude  ogni 
via  presuntiva  e  congetturale  di  tacito  consenso .  Ma  così  è ,  che  nel  far 
valere  la  servitù  materiale,  non  riGutata  uè  contraddetta  come  titolo  for- 
male, si  fa  giocare  il  solo  tacito  consenso.  Dunque  se  questo  modo  si 
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volesse  estendere  allo  stabilimento  delle  servitù  discontinue,  esso  farebbe 
alle  pugna  colla  energica  ed  espressa  disposizione  di  stabilire  mediante 
soli  documenti .  La  legge  dice  bensì  che  la  servitù  materiale  continua 
ed  apparente  equivale  a  titolo  (i/aut  tUre)i  ma  non  dice  che  questa  si 
debba  stabilire  par  t'itres^  come  l'articolo  antecedente,  parlando  del  modo 
di  stabilire  le  servitù  discontinue  apparenti.  À  che  dunque  si  ridurrebbe 
la  cosa?  Se  si  volesse  sostenere  che  le  servitù  discontinue  apparenti  si 
possono  stabilire  in  una  maniera  tacita,  qua!' è  per  la  destinazione  del- 
l'art. 692,  si  verrebbe  a  distruggere  l'art.  691 ,  in  cui  si  comanda  asso* 
lutameute  che  tali  servitù  non  si  possono  stabilire  che  espressamente  e 
con  documenti  formali  {par  titres).  Dunque  tutto  il  complesso  di  questi 
quattro  articoli  sforza  assolutamente  ad  intendere  che  Kart.  694  parli  di 
servigio  apparente  e  continuo,  escluso  qualuuque  servigio  discontinuo. 

§  835.  Malgrado  questa  palpabile  dimostrazione ,  trovo  che  il  signor 
Merlin^  riportando  gli  articoli  692.  693.  694  del  Codice  Napoleone ^  ha 
lascialo  scritto  quanto  segue. 

«  Ges  troisarticlesdonnentlieuaquelques  observationsimportanles.» 

«D'abord  il  y  a  entre  les  deux  prémiers  et  le  troisième  une  diffé- 

»  rence  essentielle:  les  deux  prémiers  ne  porlent  que  sur  les  servitudes 

))  continues  et  apparentes^  le  troisième  comprend  toules  les  servitudes 

))  apparentes,  continues  ou  non  (0.  » 

Se  domandate  i  molivi  di  questa  opinione,  Toi  non  ne  trovate  veru- 
no, poiché  non  è  piaciuto  all'illustre  autore  di  allegarne.  Ma  se  gli  argo- 
menti sopra  prodotti  sono  convincenti,  che  cosa  dobbiamo  conchiudere? 
Che  bonus  aliquando  dormitat  Homerus.  Era  però  necessario  chiamare 
ad  esame  questa  sentenza,  sì  perchè  poteva  cadere  in  mente  di  qualche 
altro,  e  sì  perchè  l'autorità  di  sì  grand'uomo  poteva  trascinare  molti  let- 
tori nella  stessa  opinione,  che  a  noi  pare  erronea,  e,  quel  eh' è  più,  per- 
niciosa nel  commercio,  e  fomento  di  liti  perplesse.  Anche  di  troppo,  con- 
tro il  solido  senso  del  Diritto  romano ,  fu  estesa  la  forza  presuntiva  del 
tacito  consenso  emergente  dalle  apparenze  materiali  di  un  servigio  pre- 
diale .  E  però  non  conveniva  a  quest'  oggetto  attribuire  un'  estensione 
contro  il  voto  generale,  energicamente  dimostrato  dal  Codice  Napoleone, 
di  assicurare  con  atti  espressi  la  liberta  delle  proprietà  immobiliari. 


(i)  BepeHoire^  arlicic  Servitudcy  §  19. 
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CAPO  XX. 

Spiegazione  dei  modi  romani,  onde  aulicamente  e  passivamente  stalùlirc 

e  trasmetiere  una  servitù  in  qualunque  contratto. 

JlppUcazione  speciale  all'  acquedotto. 

§  836.  Sopra  abbiamo  fallo  nolare  che  li  Codice  Napoleone  concor^ 
da  col  Dlrìllo  romano  sul  punto  àeìV  inerenza  della  servila  prediale,  al- 
lorché 8Ì  traila  del  passaggio  dall'uno  all'allro  possessore  cUsiinto^  e  fino 
a  che  i  due  fondi  non  cadono  nelle  slesse  mani.  Quando  si  fa  l'unione 
nelle  stesse  mani,  i  due  fondi  riuniti  perdono  la  qualità  di  dominanti  e 
senienli,  e  divengono  perfettamente  liberi  ed  allodiali  (0.  Parliamo  un 
linguaggio  più  diretto.  Il  diritto  di  esclusiva  e  piena  proprietà  della  cosa 
mia  inchinde  essenzialmente  il  diritto  di  fare  di  essa  ciò  che  a  me  piace, 
seaza  nnocere  all'altrui  proprietà.  E  logicamente  impossibile,  ammesso 
il  concetto  della  piena  libertà  suddetta,  ammettere  quello  di  un  vinco- 
io,  di  una  dipendenza  verso  il  mio  simile  ed  eguale.  Dunque  è  logica- 
loeale  impossibile  ammettere  servitù  giuridica  fra  le  cose  possedute  a 
pieao  dominio  dallo  stesso  proprietario.  Ecco  il  senso  diretto,  nudo,  filo- 
sofico della  sentenza  del  Diritto  romano  espressa  colle  parole  res  sua 
NBMiMi  SERViT.  Per  Io  contrario  allorché  esiste  V  obbligazione  di  un  ser- 
vigio prediale  verso  un  altro,  ripugna  essenzialmente  che  questa  obbli- 
gazione possa  essere  tolta  a  mio  arbitrio.  Dunque  fino  a  che  non  inter- 


(i)  Quanto  al  Diritto  romano  yeggansi  le 
seguenti  leggi.  Leg.  i .  Dig.  Quemad.  servit, 
amktatury  juncta  Leg.  5.  princ.  Dig.  Si  usu' 
fractus  peiatur.  Leg.  s6.  Leg.  3o.  Dig.  De 
tervìL  praèd.  urb.  Leg.  S7.  Leg.  33.  in  fine 
Big.  De  servit  praed.  rustie.  Leg.  7.  Leg.  io. 
io  fine  Dig.  Commun.  praed. 

Quanto  poi  al  Codice  Napoleone,  vedi 
Ttrt  705  sopra  riportato. 

Nel  Codice  austriaco  esiste  il  seguente 
articolo,  u  Quando  si  riunisce  in  una  sola 
n  persona  la  proprietà  del  fondo  serviente  0 
nàeì  fondo  dominante,  cessa  da  sé  la  servitù. 
nChc  se  uno  di  questi  fondi  riuniti  venga  di 
„  nuovo  alienato,  senza  che  la  servitù  Ora  que- 
lito tempo  sia  stata  cancellata  dai  libri  pub- 
ry  blici ,  il  nuovo  possessore  del  fondo  domi- 
^naote  ha  diritto  di  esercitarla  99  (§  527). 
L\iUìma  parte  di  n«ost*arlicolo  quale  conse- 


guenza porta  ella  con  sé  ?  Fatto  proprietario 
libero  ed  incommutabile  del  fondo  dominan- 
te e  del  serviente,  benché  tolga  qualunque 
traccia  materiale  di  servitù  apparente,  e  ben- 
ché per  liberarmi  da  un  semplice  vincolo  di 
divieto  deteriorante  i  miei  fondi  abbia  acqui- 
stato il  fondo  dominante,  non  ho  latto  nulla , 
se  non  fo  seguire  la  formalità  della  cancella- 
zione. Più  ancora  :  il  vincolo  non  solamente 
di  una  servitù  continua  ed  apparente ,  ma  di 
qualunque  altra  specie,  dura  malgrado  ohe  io 
abbia  acquistata  la  libera,  piena  ed  incommu- 
tabile proprietà  dei  due  fondi  dominante  e 
serviente,  e  per  diritto  civile  si  dichiari  spen- 
ta la  servitù  ;  e  malgrado  pure  che  dai  regi- 
stri, ne*  quali  furono  inscrìtti  gli  acquisti  dei 
due  fondi,  risulti  l'abolizione  pronunciata  in 
diritto  dalla  leggo. 
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veu^a  il  consenso  di  colui,  verso  del  quale  sono  obbligato,  non  si  può 
fif^urare  che  io  venga  sciolto  dalla  mia  obbligazione.  Tal' è  la  conseguen- 
za del  principio:  Per  ea  qnae  fiunt^  per  ea  et  dissohuntur.  Da  ciò  vie- 
ne, che  nel  sistema  rappresentativo  successorio  questa  obbligazione,  e 
quindi  il  rispettivo  legame  o  servigio  reale,  si  propaga  (0  fino  a  tanto 
che  non  sopravvenga  qualche  innovazione  dal  cauto  dell' oggello  mate- 
riale o  dal  canto  delle  parti  interessate,  o  finalmente  dal  canto  della  leg- 
ge, che  fa  operare  il  tempo  nelle  sociali  transazioni  (*>. 

§  837.  Ecco  in  compendio  tutto  lo  spirilo  della  inerenza  giuridica 
delle  servitù  prediali,  tanto  secondo  il  Diritto  romano,  quanto  secondo 
il  Codice  Napoleone.  Ma  circa  lo  stabilimento  titolato  originario  di  una 
servitù  prediale,  noi  non  troviamo  nel  Diritto  romano  che  siasi  fatto  va- 
lere altro  principio,  se  non  quello  àtW espresso  consenso.  Dico  nello 
stabilimento  originario;  perocché  qui  si  tratta  del  titolo  per  fondare 
con  un  atto  primo  una  servitù  definitiva  consensuale,  e  non  si  tratta  o 
di  corroborarla  col  tempo  ^  o  di  coprire  colla  prescrizione  il  vizio  di  ud 
servigio  appreso   per  un   colpo  di  mano.  Importa  assaissimo  per  tutti  \ 
possessori  aventi  causa  da  titoli  anteriori  al  Codice  Napoleone  di  rico^ 
noscere  l'originaria  libertà  dal  Diritto  romano  conservata. 

§  838.  Dunque  l'ultima  questione  che  si  presenta  è,  B=se  il  prìnci* 
pio  della  destinazione  del  padre  di  famiglia^  voluto  dal  Codice  Napo* 
leone ,  si  possa  estendere  eziandio  al  Diritto  romano.  =  Tale  quistione 
si  risolve  nel  dire:  =Bse  col  dare  o  col  ricevere  un  fondo  da  un  proprie- 
tario che  ne  ritiene  un  altro  col  segno  di  materiale  servigio  fra  i  due 
fondi,  si  stabilisca  un  titolo  legale  di  giuridica  senntìi  prediale^  fosse 
pur  anche  continua  ed  apparente.  =3 

§  839.  Leggendo  il  titolo  del  Digesto  Communia  praediorum  ec, 
trovo  nella  legge  10.  la  seguente  regola  generale  di  Ulpiano:  «  Quid- 
»  quid  vendi tor  servitutis  nomine  sibi  recipere  vult,  nominatim  recipi 
»  oportet.  »  Questa  regola  è  precisamente  l' opposto  della  disposizione 
deir  art.  694  del  Codice  Napoleone  ;  imperocché  9  figurando  il  caso  che 


»» 


99 


»» 


(t)  uCam  fandus  fundo  servit,  vendìto 
quoque  fundo  servitutes  sequuntur  :  aedifi- 
cia  quoque  fundis  et  fuudi  aedificiis  eadem 
coDdìtiooe  8erviunt99  dice  Ulpiano  nella 
L^g.  la.  Dig.  Commun.  praec/.— -Tutto  que- 
sto s'intende s)  attivamente  che  passivamen- 
te in  forza  del  principio,  che  una  servitù  pre- 
diale essendo  un  dirilto  reale,  segue  attiva- 
mente e  passivamente  i  trapassi  dall'uno  al- 


l'altro possessore.  Questo  principio  è  univer- 
sale ,  ed  ha  luogo  anche  nel  caso  della  stessa 
confisca,  u  Si  fundus  serviens ,  vcl  is  cui  ser* 
„vitus  debetur  publicaretur,  otroque  casu 
„  durant  servitutes  ;  quia  cum  sua  conditione 
„  fundus  publicaretur  9)  dice  Paolo  nella  Leg. 
s3.  §  2.  Dig.  Bastie,  praed. 

(2}  Delle  cause  che  estinguono  si  dirà  di 
proposito  a  suo  luogo. 
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io  venda  un  mio  fondo,  il  quale  per  un  rivo  di  sponde  muuilc  tramandi 
Facqua  sul  fondo  inferiore^  cui  ritengo  in  proprietà,  benché  l'acqua  scor- 
ra per  mb  destinazione ,  si  dovrebbe  conchiudere  che  il  compratore ,  se 
non  si  riservi  la  libertà,  contragga  verso  di  me  la  servitù  passiva  dell'ac- 
((aedotto  pel  solo  fatto  di  questa  materiale  posizione.  Tale  sarebbe  la  il- 
laiione  necessaria  del  detto  art.  604.  Ma  questa  illazione  viene  rifiutata 
da  Ulpiano,  il  quale  dice  che  anche  nel  caso  in  cui  si  avesse  detto  che 
il  fondo  si  vende  colle  servita  come  stanno^  non  s'induce  ancora  ser- 
fila  fra  il  compratore  e  il  venditore.  Perchè  ciò?  Perchè,  risponde  Ul- 
pmo,  «  nemo  servitutem  sibi  debet  Quin  immo  si  debita  fuit  servitus, 
s deinde  dominium  rei  servientis  pervenit  ad  me,  consequenter  dicitur 


»extingui  servitutem.  » 


Coerentemente  a  questa  massima  al  titolo  De  conirahendii  emptio^ 
ne  trovasi  nella  legge  GG.  la  segueute  regola  di  Pomponio:  «  Io  venden- 
»do  fundo  quaedam  etiamsi  non  condicantur  (vale  a  dire  non  vengano 
nespresse)  praestanda  sunt,  voluti  ne  fundus  evincatur  aut  usuiVuclus 
»ejas:  quaedam  ita  demum  si  dieta  sint;  veluti  viam,  iter,aclum, 
^aquaeductum  prestatum  irL  » 

§  840.  Qui,  come  ognun  vede,  Pomponio  ci  dice  io  sostanza,  che  lo 
stabilimento  della  servitù  non  può  mai  venire  sottinteso,  né  tacitamente 
accordato,  ma  deve  essere  espressamente  pattuito.  Né  potrebbe  dirsi  che 
qui  Pomponio  parli  di  servitù  da  altri  dovute  al  fondo  venduto,  sì  per- 
chè egli  parla  del  servigio  materiale,  e  non  del  jus  o  dell'obbligo,  e  si 
perchè  una  servitù  viene  ad  ogni  modo  prestata  in  forza  della  sua  ine- 
renza. Una  ragione  d'acqua  competente  ad  un  fondo  cade  nelle  cose  con- 
nesse, le  quali  etiamsi  non  condicantur  praestandae  sunt.  Tal'  è  la  dis* 
posizione  della  legge  47.  Dig.  De  contrahenda  emptione.  Ivi  si  dice  for- 
nialmente,  che  jus  aquab  in  emptorem  transita  etiamsi  nihil  dictum  srr. 
La  sentenza  di  Pomponio  è  conforme  alla  massima  generale  del  Di.- 
rìtto  romano  di  non  riconoscere  come  servitù  titolate  che  quelle  le  quali 
vengono  stabilite  con  atto  espresso  consensuale.  Questa  massima  viene 
compendiosamente  espressa  e  comprovata  da  Antonio  Fabro  nel  suo 
Codice  colla  seguente  sentenza,  nella  quale  concorre  anche  il  Yoet  (0: 
«Non  aliter  praestare  emptori  servitutem  venditor  debet,.quam  si  nomi- 
nNA*iM  PAOMiSEEiT,  qusmvis  alioqnin  ad  fundum  accedere  emptor  non 
«possìt  »  (').  In  quest'ulùmo  caso  pagando  verrà  accordato  il  transito. 


(1)  Ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  Tit.  1.  d.<>  6. 
(a)  In  Codice  Lib.  III.  Tit.  a4.  Defioit.  2. 
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Posta  questa  massimP)  troviamo  che  ìa  via  contrattuale  uon  si  può 
mai  far  valere  nel  Diritto  romano  la  maniera  canonizzata  dal  Codice 
Napoleone ,  di  stabilire  una  giuridica  servitù  in  conseguenza  della  desti- 
nazione  del  padre  di  famiglia. 

§  841.  Tale  dottrina  viene  insegnata  anche  dal  Pecchio.  Questi  forma 
un  caso  che  può  accadere  spesso  in  pratica,  ed  è  il  seguente.  Pietro,  che 
aveva  una  ragion  dacqua  sul  canale  di  Giovanni  verso  il  proprio  fondo 
della  Pergola,  acquista  un  altro  fondo  contiguo,  al  quale  non  competeva 
questa  ragione,  quindi  lo  unisce  a  quello  della  Pergola;  ed  imponendo 
a  tutto  il  corpo  unito  Io  slesso  nome ,  partecipa  anche  al  nuovo  fondo  il 
beneficio  dell'irrigazione.  Avviene  dopo  eh* egli  vende  a  Paolo  il  nuovo 
fondo,  senza  parlare  della  ragione  d'acqua.  Si  domanda  se  Paolo  possa 
pretendere,  in  forza  della  legge  47.  Dig.  De  contrahenda  empt.^  che 
Pietro  gli  partecipi  l'acqua  suddetta.  Ecco  la  legge:  u  Si  aquaeduclus 
»  debeatur  praedio,  et  jus  aquae  transit  in  emptorem,  etiamsi  nibil  di- 
»  ctum  sit,  sicut  et  ipsae  fistulae  per  quas  aqua  ducitur.  » 

§  842.  A.  tale  quislione  si  può  rispondere,  che  prima  di  domanda- 
re se  a  Paolo  competa  la  ragione  di  partecipare  dell'  acqua ,  si  deve  ve- 
dere se  al  nuovo  fondo  a  lui  venduto  competesse  o  no  la  servitù  attiva 
giuridica  dell'acqua  appartenente  al  fondo  della  Pergola.  A  fine  di  rispon- 
dere a  questa  ricerca  conviene  richiamare  alla  mente  la  dottrina  risgnar- 
dante  V inerenza  della  servitù  prediale.  L'inerenza,  di  cui  qui  parliamo, 
riguarda  propriamente  il  diritto.  Che  cosa  sia  questa  inerenza  e  per  qua- 
le maniera  essa  venga  indotta,  lo  abbiamo  già  spiegato  nei  Capi  IV.  fino 
al  IX,  del  Libro  antecedente.  Ivi  fu  detto  che  «  la  destinazione  dell' ac- 
))  quirente,  accettata  e  concordata  dal  concedente,  forma  il  perno  mas- 
))  Simo ,  sul  quale  si  aggirano  tutti  i  modi  possibili  con  cui  si  può  e  si 
»  deve  stabilire  l'inerenza  reale  o  prediale,  sia  della  presa  o  dispensa 
»  delle  acque  ,  sia  della  condotta  delle  medesime.  »  Ma  questa  destina- 
zione che  cosa  comprende?  Forsechè  si  può  ammettere  un  fondo  in» 
determinato  ^  sul  quale  o  a  prò  del  quale  venga  stabilita  la  giuridica 
servitù  ?  No  certamente.  Il  fondo  è  e  deve  essere  determinato  almeno 
con  una  designazione  nominale  (0.  In  natura  niente  esiste  in  istato  vago 


(i)  Non  confondiamo  V  indeterminato  gè-  un  indeterminato  specifico^  perchè  rimane  a 

nerico  collo  specìfico»  Il  primo  è  fìiori  di  ogni  concretare  la  parte  speciale  snlla  quale  Gssa- 

ronsiderazione  contrattuale  ;  il  secondo  può  re  il  transito.  Questa  indeterminazione  non 

entrarvi.  GosA  quando  tu  mi  concedi  che  io  osta  al  contratto.  Se  per  lo  contrario  io  pre- 

conduca  T acqua  per  il  fondo  della  Rovere  tenda,  e  tu  mi  accordi  a  beneGzio  del  mio 

senza  indicarne  il  liiugo  preciso,  ciò  involge  fondo  della  Pergola  il  passaggio  di  un* acqua 
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e  indefioitO)  ma  tulio  esiste  ia  uno  sialo  concreto  e  limila to.  Ma  fissato 
an  dato  fondo^  si  acquista  un  servigio  reale  a  prò  del  medesimo ,  e  non 
di  allrL  Duaque  in  linea  di  fatto  reale  e  positivo  il  diritto  viene  acqui- 
stalo a  prò  di  un  dalo  fondo  individuale^  e  non  di  un  altro.  Dunque  il. 
proprielario  del  fondo  dominante  potrà  bensì  estendere  il  beneficio  del* 
Facqaa  coDcedula  anche  ad  altri  fondi,  ma  sarà  sempre  vero  che  il  suo 
dirìtlo  e  quindi  la  servitù  attiva  riguarda  solamente  il  fondo  dedotto  in 
conlrattO)  e  viene  esercitata  soltanto  a  nome  del  fondo  contemplato  nel- 
lo stabilimenlo  della  servitù. 

§  843.  Si  badi  bene  alla  precisione:  a  nome  del /ondo  dominante. 
Con  ciò  si  vuole  indicare  due  idee  imporlanlissime  e  decisive  per  la 
giurisprudenza.  La  prima,  che  il  diritto  attivo  di  esigere  il  servigio  pre- 
diale non  pnò  essere  trasportalo  a  beneplacito  del  padrone  del  fondo  do- 
minante ad  un  altro  fondo  non  contemplato  nel  contratto,  e  nemmeno 
può  essere  esleso  ali* altro,  senza  un  apposito  consenso  del  padrone  del 
fondo  serviente.  Diffalli  la  destinazione  concordata  verrebbe  cangiata, 
attesoché  la  persona  materiale  del  fondo  dominante  non  sarebbe  più 
quella  stessa,  a  favore  della  quale  fu  stabilita  la  servitù.  Ma  dall'altra 
parte  è  pur  vero  che  il  padrone  del  fondo  dominante,  al  quale  fu  conce- 
dala r acqua 5  può,  senza  aggravare  la  condizione  del  fondo  serviente, 
osare  a  suo  beneplacito  dell'acqua  conceduta.  Dunque  qui  si  verifica 
Taltra  idea,  sempre  sottintesa  nella  destinazione  dell'acqua,  vale  a  dire 
cbe  il  concessionario  ne  possa  usare  a  suo  beneplacito,  salvo  ogni  aggra- 
m  del  concedente. 

§  844.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Considerando  da  una  parie  il  fou^ 
do  dominante  a  guisa  di  persona ,  e  considerando  dall'  altra  parte  il  di- 
ritto quesito  come  cosa  per  sé  incorporale,  troviamo  che  il  diritto  al  ser- 
vìgio dell'acqua  investe  solidalmente  tutta  la  persona  del  fondo  domi- 
nante; dimodoché  per  un  concetto  astratto  e  metafisico  può  dirsi  quello 
che  gli  scolastici  dicevano  dell' anima  umana,  cioè  ch'essa  risiede  tutta 
nel  lutto,  e  tutta  in  qualunque  parte  del  corpo.  Questo  concetto  presso 
i  giureconsulti  riesce  dominante,  e  serve  di  guida  per  determinare  il  tra- 
passo della  servitù  prediale  sia  attivamente,  sia  passivamente  (0.  Per  la 

tUraverso  an  fondo  qualunque ,  fra  i  molti  (i)  uQuaecumqueservitus  fondo  dcbetur, 
che  poasiedi,  non  viene  né  punto  né  poco  sta-  „  omnibus  ejus  partibus  debetur .  Et  ideo 
bilita  servitù  sopra  nessuno,  perché  non  tutti  „  quamvis  particulatim  venierit,  omncs  par- 
fiorendo  servire,  ma  solamente  un  tale  e  non  „tes  servitus  sequitur,  ita  ut  singuli  recto 
>ltrì,nè  essendone  determinato  veruno,  man-  „  agant  jus  sibi  esse  fuiulo  n  dice  Paolo  nel- 
(^Toggetto  della  convenzione.  Ecco  Vinde-  la  Leg.  Fia  a3.  §  3.  Dig.  l)e  servii,  rustie. 
Uirmiaazione  generica.  pracd. 
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qual  cosa)  onde  attribuire  ad  un  dato  fondo  il  diritto  solidale  della  irri- 
gazione non  si  poneva  niente  al  fatto  materiale  della  diramazione  data 
alle  acque,  ma  bensì  alla  competenza  e  al  diritto  che  si  considerava  ap- 
partenere in  solido  a  tutto  il  fondo  preso  in  complesso.  Dunque  se  per 
caso  fosse  rimasta  molta  parte  del  fondo  dominante  abitualmente  non 
irrigata  dal  rispettivo  proprietario,  questa  circostanza  non  detraeva  per 
nulla  alla  pienezza  del  diritto  di  lui ,  e  si  considerava  tuttavia  che  la  fa- 
coltà della  irrigazione  appartenesse  ne  più  né  meno  a  tutte  quante  le 
parli  del  fondo  stesso  dominante.  Qui  non  si  poteva  verificare  che  col 
non  uso  si  potesse  a  brani  a  brani  perdere  il  diritto  dell'attiva  servitù, 
ma  per  lo  contrario  si  considerava  rimanere  intera  e  nel  suo  pieno  vigore. 

((  A  qua  si  in  partem  aquagii  influxit,  etiamsi  non  ad  ultima  loca  per- 
»  venerit,  omnibus  tameu  partibus  usurpatnr  »  dice  il  G.C.  Javoleno  (0. 
A  ut  tota  amittitur^  aut  tota  retinetur;  ecco  la  regola.  Tota  amittitur^ 
o  alienando  tutto  il  fondo  dominante,  o  non  usando  in  niuna  parte  ma- 
teriale per  tanti  anni  della  servitù;  tota  retinetur^  usandone  anche  io 
minima  parte. 

Da  questo  solidario  e  reale  diritto,  del  quale  vengono  dolati  i  fondi) 
nasce  V azione  solidale^  che  viene  attribuita  ai  possessori  dei  medesimi. 
Quindi  Ulpiano  disse:  a  Si  fundus  cui  iter  debetur  plurium  sit,  unicai- 
»  que  IN  SOLIDUM  competit  actio  • .  •  .  Sed  et  si  duorum  fundus  sit  qui 
»  servit,  adversus  unumquemque  ita  agit  et  (ut  Pomponins  libro  eodem 
»  scripsit)  quisque  defendit,  solidum  debet  restituere^  quia  divisionem 
»  hacc  res  pon  recipit  »  (^). 

Da  ciò  viene,  che  la  vittoria  o  la  perdita  colpisce  tutti  i  composses- 
sori sì  attivamente  che  passivamente,  come  spiega  la  detta  legge,  colla 
quale  concordano  tutte  le  altre.  Fatta  però  la  divisione  dei  fondi  domi- 
nanti, cessa  la  solidarietà;  talché  uno  dei  padroni  può  perdere  il  pro- 


Qui  soggiunge  GoUofredo:  ulndivìsibilia 
„  et  incorporalia  tota  in  loto,  et  in  quaìibct 
„  parte  totius  sunt.  9)  A  parlare  esattamente 
conviene  distinguere  Tidea  del  diritto  dalla 
iilca  del  servigio  materiale y  formante  V  og- 
getto del  diritto.  La  prima  non  presenta  al- 
tro che  una  facoltà  di  esigere  o  d*  impedire 
qualche  cosa  in  una  guisa  per  legge  irrefra- 
gabile. Essa  quindi  presenta  il  concetto  d'un 
ente  morale ^  incorporeo  ed  indivisibile,  tale 
appunto  essendo  il  concetto  di  morale  JacoU 
tà.  Per  lo  contrario  il  servigio  materiale  è 


essenzialmente  cosa  divisibile  e  corporale, 
per  ciò  stesso  che  viene  praticato  su  cose  di- 
visibili e  corporali ,  con  atti  distinti  e  corpo- 
rali. Dunque  ne  viene  che  il  servigio  é  divi- 
sibile. Ma  dividendo  il  servigio  si  divide  il 
godimento,  e  però  materialmente  pare  che  si 
divida  anche  il  diritto.  Realmente  però  non 
si  fa  che  attribuire  a  più  persone  sopra  le  sin- 
gole parti  quella  stessa  facoltà  che  un  unico 
padrone  aveva  sul  tutto. 

(i)  Leg.  9.  Dig.  Si  serviiut  vindicetur. 

(a)  Leg.  4*  ibid. 
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prio  dìrilto,  come  si  spiegherà  a  suo  luogo  (0.  Perchè  ciò?  Sempre 
per  la  stessa  regola  (vengasi  la  ooia  aotecedeote). 

§  845.  Poste  queste  basi,  si  reude  maoifesta  tutta  la  teoria  delia  tras- 
missione e  del  passaggio  si  attivo  che  passivo  della  servitù  deiracquedot- 
to.  Si  considerava  forse  che  il  fondo  dominante  fosse  alienato?  Allora  la 
servitù  passava  attivamente  al  successore,  sia  particolare,  sia  generale. 
Allora  nulla  concludeva  che  questo  fondo  dominante  formasse  parte  di 
un  più  Tasto  podere,  il  quale  partecipasse  del  beneficio  dell'acquedotto. 
Allora  ansi  il  fondo  alienato  trascinava  con  sé  tutto  il  beneficio  delfac- 
qua,  ed  il  rimanente  rimaneva  privo  del  partecipare  ai  vantaggi  che  ri- 
tneva  dall*  unione.  Diffatli  mancando  il  nome  del  fondo  dominante^  per 
mezzo  del  quale  solamente  gli  altri  fondi  venivano  beneficati ,  era  lobo 
ogni  adito  alla  continuazione  del  goduto  beneficio.  Per  la  stessa  ragione 
le  figuravasi  il  caso  inverso,  che  fossero  stati  alienati  gli  altri  fondi  uniti, 
i  qoali  non  entrarono  nella  primitiva  destinazione ,  questi  non  trasciua- 
laao  con  sé  veruna  ragione  a  godere  il  beneficio  loro  compartito  prima 
dell'alienazione^  ma  passavano  spogliati  del  medesimo,  attesoché  il  detto 
beoeficio  non  era  che  puramente  imprestato* 

§  846.  Ecco  in  sostanza  tutta  la  teoria  che  regola,  secondo  il  Diritto 
romano,  la  successione  e  la  trasmissione  dei  diritto  di  servitù  attiva;  ed 
ecco  pure  i  principii  sui  quali  riposava  questa  teoria,  e  dai  quali  essa  fu 
dedotta  O).  Ciò  posto,  venendo  alla  soluzione  del  caso  nostro ,  dovremo 
dire  che  siccome  si  fondi  annessi  a  quello  della  Pergola  non  fu  da  prin- 
ci[)io  compartito  il  beneficio  dell* acqua,  ma  fu  loro  soltanto  imprestato 
durante  la  loro  unione  con  quello  della  Pergola;  cosi  ne  viene,  che  ces- 
sando questa  unione,  pel  cui  solo  mezzo  partecipavano  del  ricordato  be- 
oeficio ^  essi  cessano  d*aver  diritto  a  goderne.  Dunque  la  citata  legge 
ooQ  potrebbesi  verificare  se  non  nei  caso  che  il  fondo  stesso  della  Per- 


(ì)  Vedi  U  Leg.  6.  Big.  QuemacL  servii. 
amiU, 

(a)  Le  piccole  modificazioni ,  di  cui  veg« 
friamo  le  Uacce  nel  DiriUo  romano ,  non  al- 
terano qacfta  teoria.  Nel  Libro  segaente  trat- 
teremo di  akmaa  di  esse,  e  specialmente  della 
forza  della  rappresentazione  ereditaria  allor- 
ché taluno  succede  come  erede  universale  a 
due  padroni,  Tono  del  fondo  dominante,  Fai- 
tro  del  serviente,  quale  sarebbe  il  caso  della 
Legge  9.  Dig.  Communia  praed.  Qui  dirò 
brevemente,  che  vendendo  un'eredità  si  ven- 
de omne  ju$  def aneti.  Altro  dunque  non 


esprimendosi,  sono  comprosi  tanto  i  benefici! 
quanto  i  pesi,  tali  e  quali  furono  lasciati  dal 
defunto.  Dunque  se  alla  morte  di  lui  esisteva 
una  servitù ,  Vendendo  io  1* eredità,  intendo 
espressamente  che  venga  prestata.  Qui  non 
conchiude  che  il  venditore  sia  erede  dell'an- 
tecessore serviente ,  come  lo  fu  del  dominan- 
te. La  questione  che  qui  si  tratta  è  di  fatto 
contrattuale.  Si  domanda  sapere  cho  rosa  il 
venditore  abbia  inteso  di  cedere,  e  il  roinpra- 
tore  di  acquistare.  Considerata  la  rosa  sotto 
questo  aspetto,  noi  non  incontriamo  alcuna 
incoerenza. 
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gola  o  qualunque  parte  del  medesimo  fosse  alienata.  Allora  sì  cLe  il  dì- 
ritto  anteriore  quesito  verrebbe  trasmesso  al  nuovo  possessore  del  mede- 
simo, altro  non  restando,  in  caso  di  parziale  alienazione,  che  stabilire  la 
quota  proporzionale  di  acqua  che  gli  potesse  competere  (0. 

Questa  conclusione  è  pienamente  riconosciuta  anche  dal  Pecchie, 
il  quale  pronunciò  formalmente,  che  la  destinazione  del  padre  di/a» 
miglia  non  è  né  punto  né  poco  operativa  per  investire  il  nuovo  fondo 
di  alcun  diritto  attivo  di  acquedotto;  e  però  che  la  regola^  Jundus  debet 
tradì  qualis  relictus  est^  non  si  verifica  se  non  nei  casi  de*  quali  sopra 
ahiiiamo  parlato. 

CAPO  XXI. 

Decisione  confermativa,  — -  Conclusione  di  questo  Libro. 

§  847.  Per  ultima  conclusione,  e  per  confermare  che  anche  dai  Tri- 
bunali fu  adottata  la  teoria  del  Diritto  romano  da  noi  esposta  nel  Capo 
antecedente,  addurremo  qui  una  definizione  di  Antonio  Fabro  al  propo- 
sito di  un  caso  deciso  nel  1.^  Dicembre  dell'anno  1592  dal  Senato  dt 
Piemonte. 

<(  Alcuni  fratelli  avevano  fondi  comuni.  In  occasione  delle  divisioni 
»  convennero  che  i  fondi  rispettivamente  a  loro  toccati  si  prestassero 
»  scambievolmente  servigio,  per  andare,  venire,  passare  con  animali  e 
»  con  carri,  a  meno  che  non  avessero  per  confine  la  strada  pubblica.  » 

(i  Venendo  dappoi  dall'  uno  dei  condividenti  venduto  il  proprio  fón- 
»  do,  al  quale  non  si  poteva  pervenire  se  non  che  attraversando  i  fondi 
))  degli  altri  fratelli,  il  diritto  suddetto  di  servitù  convenuto  segui  il  fon- 
»  do  alienato  (') ,  sebbene  la  stipulazione  della  suddetta  servitù  sia  stata 


(i)  Nel  Digesto  troviamo  il  seguente  pas-  fondo  si  fa  fra  il  venditore  e  il  compratore  in 

Fo  di  Paolo:  ''Si  partem  fundi  mei  certam  ragione  delle  superficie  del  fondo  venduto  e 

„  tibi  vendidero,  aqaaeductas  jus  (etiamsi  al-  del  fondo  ritenuto,  senza  aver  riguardo  né 

„  terìus  causa  plerumque  ducatur)  te  quoque  alla  qualità  dei  fondi ,  né  all'  uso  fattone  pri- 

„sequetur.  Ncque  ibi  aut  booiutis  agri  aut  ma  della  vendita.  Tal'é  anche  la  regola  trat- 

„  usus  ejus  aquae  ratio  habenda  est ,  ita  ut  tane  da  Bartolo  e  da  Dionigi  Gottofredo. 

„  eam  solum  partem  fundi  quae  praetiosissi-  Questa  norma  serve  pure  per  le  divisioai 

„  ma  sit,  aut  maxime  usum  aquae  desideret,  ereditarie,  nelle  quali  si  tratta  di  ripartire  ì 

„  jus  ejus  ducendae  sequatur;  sed  prò  modo  fondi.  Siffatta  regola  serve  per  ripartire  aii- 

„  agri  detenti  et  alienati  fiat  ejus  aquae  divi-  che  passivamente  il  prezzo  delF  onere  della 

„  sio.  „  Leg.  a 5.  Dig.  De  servii,  praed.  ra-  servitù. 

sticorum,  (2)  Leg.  Cumfundo  36.  Dig.  De  servituL 

Da  questa  legge  si  rileva,  che  la  divisione  rusL  praed,  facit,  Leg.  f'ia  a 3.  $  Sic  fun- 

dcir  acqua  dovuta  a  titolo  di  servitù  ad  ud  dus,  et  $  Quaecumque^  eodem  titolo. 
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»  concepiUi  riferendosi  soltanto  alle  persone  dei  condividenli  (0.  Questa 

1  regola  dcre  aver  Inogo^  a  meno  che  non  apparisca  evidentemente  che 

«la  stipalasione  della  servitù  sia  fatta  perchè  sia  dovuta  piuttosto  alle 

B  persone  che  al  fondo  (*);  tocche  in  dubbio  non  deve  presumersi  giam- 

HmaL  Questo  dubbio  poi  viene  tolto  soprattutto  nel  caso  che  i  frntti  di 

A  quel  fondo  ^  o  a  dir  meglio  il  godimento  di  lui  si  rendesse  frustraneo 

D  sensa  V  uso  della  suddetta  servitù  »  0). 

i         «e  Né  può  nuocere  al  compratore  che  il  fondo,  al  quale  competeva  la 

I    »  servitù,  aia  stato  venduto  semplicemente,  oppure  che,  come  si  suol 

\    «fare,  aia  stato  venduto  cum  ingressibus  et  egressibus.  Imperocché  seb- 

I    »beoe  sìa  vero  che  il  venditore  non  deve  altrimenti  prestare  al  compra- 

ntore  una  servitù,  se  non  quando  espressamente  e  nominatamente  l'ab- 

»  bia  promessa ,  Gn  anche  nel  caso  che  il  venditore  non  avesse  accesso 

»al  fondo  venduto  se  non  a  traverso  di  quello  del  venditore  (4);  ciò  non 

^   N  ostante  ^  se  la  servitù  era  dovuta  al  fondo ,  deve  ritenersi  eh'  esso  sia 

-|    «stato  venduto  coi  diritti  a  lui  spettanti  ed  inerenti,  tali  e  quali  esiste- 

»fano  presso  il  venditore;  e  però  si  deve  ritenere  essere  stati  venduti 

»  col  diritto  di  servitù ,  ad  onta  che  nel  contratto  nulla  sia  stato  parlato 

»  della  servitù  stessa  <^).  » 

^         ir  Fingasi  pure  il  caso  che  il  fratello  venditore  abbia  un  fondo  ri- 

»  manente  confinante  colla  strada  pubblica,  e  che  per  mezzo  del  mede- 

nsimo,  accordando  il  passaggio  al  compratore,  si  possa  sottrarre  il  fondo 

»  degli  altri  dalF  essere  attraversato  dallo  stesso  compratore.  Questa  cir- 

i>  costanza  non  conclnde  per  nulla,  onde  togliere  al  compratore  la  servitù 

»  acquistata ,  o,  a  dir  meglio,  onde  trasportarla  sul  fondo  del  venditore 

n  a  sollievo  dei  fondi  dei  fratelli.  Diffatti  con  qual  diritto  si  potrebbe  oh- 

))bligare  il  fratello  venditore  ad  imporre  a  un  proprio  fondo  una  servi- 

')  tu,  la  quale  egli  non  sarebbe  tenuto  a  soffrire,  se  Taltro  fratello  avesse 

)) venduto  la  sua  porzione  (^)?  Più  ancora,  che  cosa  dovrebbe  dirsi  se 


(1)  Dicia  lege  cum  fundo  vert,  nec  ad 
rem  pertinet. 

(2)  Leg.  Mela  i4*  $  ult.  Dig.  De  alim, 
legaL 

(5)  QnesU  sembra  la  sentenza  della  Leg. 
j.  e  Leg.  penult.  Oig.  De  nrvitut.  rustie, 
praed,  Leg.  penult.  Oig.  Si  servitus  vindir 
cetur, 

(i)  Vedi  la  detta  Leg.  Fia,  $  Quaecum- 
ffue,  Oig.  De  serviL  praed,  rustie.  Leg.  In 
vendendo  66.  Dig.  De  contrahenda  emptio^ 
Tom.  V. 


ne,  Leg.  Tenetur  6.  $  Si  tibi  et  seqnent.  D'ig, 
De  aciione  empti,  Leg.  Si  €iqua  4*}.  cum  dua* 
bus  eequentibus.  Dig.  De  contrahenda  em- 

m 

pilone, 

(5)  Leg.  penult.  Dig.  De  evictione,  Leg. 
Si  partem  19.  §  i.  Dig.  Quemad.  serpituk 
amiti. 

(6)  Niuno  può  essere  contro  sua  voglia  ob* 
bligato  ad  imporre  sul  proprio  fondo  una  ser* 
vitù.  Per  far  ciò  richiedesi  il  consenso  di  tutti 
coloro  che  vi  possono  a?ere  interesse  (Leg. 


ao 
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»  volesse  veadere  ad  altri  U  fondo  eh*  egli  stesso  comprò  (0?  Forsecliè 
))  per  questo  motivo  sarebbe  tenuto  di  prestare  il  transito  per  il  fondo 
))^suo  ereditario,  pel  motivo  che  l'altro  possedendo  le  due  porzioni  po- 
»  trebbe  passare  e  far  carreggi  pei  suoi?  No  certamente.  Dunque  non 
))  deve  essere  costretto,  non  volendo,  ad  accordare  al  compratore  il  pas- 
))  saggio  pel  proprio  fondo ,  e  ciò  nemmeno  se  fosse  provalo  di  averlo 
))  praticato  per  parecchi  anni.  Da  un  atto  praticato  per  puro  arbitrio 
»  non  si  può  mai  desumere  il  diritto  di  obbligarlo  a  fare  lo  stesso  in  fu* 
»  turo  (3).  Questo  principio  ha  luogo  precipuamente  nella  materia  delle 
))  servitù,  attesoché  ninno  può  imporre  ad  un  proprio  bene,  finché  sia 
»  in  suo  potere^  veruna  servitù  (}\  Così  decise  il  Senato  in  favore  dei 
»  fratelli  Chardon  contro  i  fratelli  Ribitel  il  1.^  Dicembre  1592  )>  (4). 

§/  848. 1  principii  finora  accennati  vengono  qui  posti  in  una  veduta 
complessa*ed  unita,  senza  accennare  ulteriori  specificazioni  ed  applica- 
zioni. Apparterrà  alle  pratiche  questioni  presentarne  uno  sviluppamento 
ed  un*applicazione,  la  quale  serva  più  da  vicino  alle  pratiche  contingen- 
ze. Stimiamo  poi  inutile  allegare  altre  concordanze  colle  legislazioni  vi- 
genti, poiché  quelle  che  risultano  dalla  semplice  lettura  materiale  ven- 
gono fatte  spontaneamente  e  senza  fatica  dallo  studioso.  Nostro  ufficio 
era  di  presentare  i  punti  che  potevano  essere  per  massinìa  controversi 
neir  intelligenza  delle  leggi  rispettive ,  e  non  di  ripetere  o  riportare  ma- 
terialmente il  senso  incontroverso  delle  medesime.  Noi  ci  siamo  proposti 
d'indicare  i  modi  stabiliti  dalle  ultime  legislazioni,  onde  acquistare  la 
ragione  dell'acquedotto.  La  ragione  direttiva,  vale  a  dire  ì  principii  fon* 
damentali'di  questa  materia  dovevano  essere  specialmente  presi  di  mira* 
Le  disposizioni  particolari  delle  leggi  non  sono  che  corollari!  ed  appli- 
cazioni di  questi  principiL  Noi  avvertimmo  già  che  tutto  si  riduce  alla 
teoria  del  consenso.  Vero  é  che  la  legge  interviene  colla  sua  autorità; 


In  conced.  8.  cum  duabus  seq.  Dìg.  De  aqua 
et  aquae  pluv,  arcend.)^  ed  ai  quali  la  servi- 
tù sarebbe  per  nuocere  (Leg.  Aqua  4.  Cod. 
De  aqua  eie.).  Imperocché  la  coslitazione 
della  servitù  si  può  riguardare  quasi  come 
una  specie  di  alienazione  (Leg.  ult.  Cod.  De 
rebus  alienismon  alienandis).  —  Niuno  poi 
viene  costretto  a  vendere  le  cose  proprie  (Leg. 
IVec  quasi  70.  Dig.  De  rei  vindicat  Leg.  Non 
enim  9.  Dig.  Rerum  amoL).  Facit  lez  in  fun- 
do  38.  ad  fin.  Dig.  De  rei  vindic, 

(1)  Non  tanto  fàcilmente  si  potrebbe  tro- 
vare il  compratore  di  un  fondo  non  dotato  da 


servitù.  (Arg.  Leg.  penult.  Dig.  De  eviciio- 
ne.)  Ciò  specialmente  se  a  quel  fondo  non  vi 
fosse  un  accesso.  Dieta  Leg.  Pia  a3.  §  Quam- 
vis  in  fin.  Dig.  RusL  praed, 

(a)  Leg.  Si  ceriis  annis  a 8.  Cod.  De  pa^ 
ciis.  Leg.  Operis  3 1 .  Dig.  De  oper.  Uberi 

(3)  Leg.  Uii  fruì  5.  Dig.  Si  ustfrmcL  pe- 
tai.  Leg.  In  re  com.  a6.  Dig.  Uro.  praed. 
Leg.  Cum  esient  33.  $  a.  Rustie,  praed.  Log. 
Utpomum  8.  Dig.  De  servìL 

(4)  Codex  Fabrianus^  Lib.  HI.  Tit.  a4- 
Defin.  a.  Voi.  1.  pag.  269.  Lugduni^  sum" 
plibnu  Horaiii  Cardon^  1606. 
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na  abbiamo  Tedoto  come  il  consenso  opera  sì  in  via  priócipale^  che  in 
Ila  accessoria.  La  teoria  del  consenso,  consacrata  dalle  Ie<riru  non  ò  altro 
che  00  doveroso  tributo  alla  naturale  padronanza  di  uomini  conviventi 
io  civile  società.  Tutte  le  modificazioni,  tntte  le  restrizioni  non  sono  gia- 
slificabili  che  per  il  titolo  di  una  inevitabile  necessita  della  sociale  con- 
liTenza^  ed  a  fronte  non  solo  dei  compensi,  ma  dei  gaudiosi  e  costanti 
Taotaggi  risultanti  da  queste  modificazioni  ed  individuali  restrizioni.  Nul- 
la daoqae  v'ha  d'arbitrario  nei  modi  coi  quali  le  legislazioni  umane  sta- 
biliscono che  si  possa  acquistare  la  ragione  dell'  acquedotto,  come  qual* 
Qoqne  altro  clrile  beneficio.  Prego  i  miei  lettori  a  tener  férmo  questo 
aspetto^  onde  formarsi  una  retta  giuridica  coscienza,  per  la  quale  si  ri- 
gettano da  una  parte  tutti  i  privati  capricci  di  una  padronanza  sfrenata 
particolare,  e  dall'altra  tutti  i  non  misurati  arbitrii  di  una  mania  regola- 
mentare, la  quale  formò  e  formerà  sempre  la  peste  del  vivere  economico 
delle  nasioni  incivilite. 

§  849.  Abbiamo  veduto  come  nel  diritto  attributwo  siasi  fatto  valere 
Tiatervento  della  legge  nel  temperare  l'esercizio  dei  diritti  prediali.  Qui 
qoesto  intervento  fu  contemplato  nella  parte  direttiva  ,  cioè  rispetto  ai 
modi  coi  quali  possono  essere  acquistate,  rispettivamente  contratte,  e 
saccessi vamente  trasmesse  le  prediali  servitù,  sempre  ad  oggetto  di  de- 
terminare i  modi  particolari  alla  ragione  dell'acquedotto.  Tanto  la  pro^ 
prietà ,  quanto  la  semplice  servitìi  dovevano  essere  comprese  nelle  no- 
stre considerazioni.  La  presa  ^  la  divisione^  la  trasmissione  di  nn*  acqua 
formavano  da  sé  stesse  oggetti  di  assoluta  proprietà.  La  condotta  poi , 
presa  per  sé  sola,  formava  oggetto  di  mero  servigio  ed  ofGcio  prediale. 
L'ana  e  l'altra  vengono  dirette  dagli  stessi  principii,  perocché  l'utilità 
materiale  formò  sempre  l'unico  oggetto  del  dominio  alienato,  e  rispetti- 
vamente acquistato,  modificato  e  trasmesso.  E  qui  tutto  ciò  che  riguarda 
le  cause  proprie  delle  contrattazioni  formava  necessariamente  la  teoria 
fondamentale  ed  originaria  di  tutta  questa  materia.  Ecco  quindi  che  in 
ordine  logico  la  teoria  dei  titoli^  coi  quali  si  costituiscono  le  servitù,  for- 
mava da  sé  stessa  il  primo  ramo  di  questa  ragione  direttiva;  il  secondo 
ramo  veniva  formato  dalle  regole  imposte  dalle  leggi  all'azione  del  tem* 
pò  in  tatti  gli  affari  civili. 

$  850.  Si  dirà  che  la  nostra  trattazione  ha  proceduto  in  ordine  in- 
verso al  naturale,  nel  quale  i  fatti  contrattuali  precedono  i  fatti  pura- 
mente legali,  ossia  di  autorità  puramente  legislativa,  qual'é  appunto  la 
stretta  prescrizione.  Questa  osservazione  è  vera  ;  ma  a  fine  di  procedere 
nella  maniera  più  compendiosa  io  doveva  trattare  a  dirittura  della  irre- 
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vocabililà  dei  tiloli  coi  quali  si  stabilisce  la  servitù  dell'  acquedotto.  I 
noa  tesseva  un  Trattato  generale  di  giurisprudenza,  ma  uno  speciale  a 
un  ramo  della  medesima.  In  questa  posizione  le  nude  teorie  coatrattna 
debbono  essere  preconosciute,  e  Tattenzione  dei  lettori  deve  essere  trai 
portata  a  quella  parte  che  abbisogna  di  maggiore  spiegazione ,  e  l' in 
fluenza  della  quale  agisce  in  tutti  i  sensi.  Forsechè  l'azione  del  temp 
non  interviene  per  rendere  irrevocabile  un'acquisizione  definitiva  con 
traltuale?  Ecco  il  primario  oggetto  del  quale  appunto  ci  occupammc 
L'azione  perentoria  esercitata  per  necessità  politica,  e  che  copre  i  viz' 
dell'acquisizione  originaria,  dovette  precedere  perchè  più  semplice^  e  per 
che  ci  mostrava  allo  scoperto  l'azione  del  tempo. 


ILUlli^   Ulili^ 
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dell'  acquedotto. 


CAPO  PRIMO 

Preludio* 

§  851.  vTiusta  U  prospetto  preseutato  al  princìpio  di  questa  secon* 
da  Parte  3  V acquisizione^  Veffezione^  la  conservazione  e  Vaso  dell' ac- 
qoedotto  dovevano  formare  gli  argomenti,  e  quindi  le  parti  diverse  della 
dottrina  designata  col  titolo  di  ragione  direttiva  deli/acquedotto.  Nei 
dae  Libri  antecedenti  noi  abbiamo  esposto  le  teorie  principali  risguar- 
daati  i  modi  di  acquisizione.  Ora  ci  rimane  a  trattare  à^V  effezione  ^ 
delia  conservazione  e  dell'ilo  del  medesimo.  Ecco  gli  oggetti  coi  quali 
ioteodiamo  compiere  la  dottrina  tutta  teorica  di  quest'Opera.  Io  qui 
tralterò  della  effezione. 

§  852.  Considerando  la  natura  ed  i  rapporti  di  questi  oggetti,  si  tro- 
nche primo  in  intenzione  ed  ultimo  in  esecuzione  si  è  Fuso.  Perchè 
dò?  Perchè  appunto  coli' li^o  si  ottiene  il  fine  proposto.  Questo  fine^ 
come  già  avvertimmo,  consiste  tanto  nel  procacciare  (mediante  una  data 
direzione  delle  acque)  un  utile  ed  un  bene,  quanto  neir allontanare  uu 
danuo  ed  un  male.  Da  tale  considerazione  come  vennero  configurate  le 
diferse  specie  di  acquedotti  sì  lucratiiù  che  difensivi^  vengono  pure  ec- 
citati i  diversi  interessi^  e  quindi  determinate  le  diverse  obbligazioni^  e 
regolati  i  diversi  diritti  degli  utenti  delle  acque. 

§  853.  Quando  le  leggi  ed  i  giureconsulti  vi  dicono  che,  conceduto 
l'acquedotto  come  qualunque  altra  servitù,  s'intendono  concedute  tutte 
letali  e  tali  altre  cose,  in  sostanza  che  cosa  vi  dicono?  Essi  vi  dicono 
che,  posta  la  servitù,  si  pongono  per  ciò  stesso  tutti  gli  atti  per  procac- 
ciar Vuso^  e  tutti  i  mezzi  pei  quali  l'uso  si  può  praticare,  conservare  e 
difendere.  Quest'idea  nella  mente  dei  contraenti  è  la  prima,  la  predomi- 
nante e  la  Bnale;  e  però  a  lei  vengono  anticipatamente  subordinate  tutte 
le  condizioni  dell'accordo  dell'acquedotto.  Da  quest'anticipata  subordina- 
zione dei  mezzi  al  fine,  dalla  necessità  di  effettuare  tali  mezzi  per  otte- 
nere questo  fine,  nasce  appunto  la  domanda  e  la  consegnente  loro  con- 
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cessione.  Cosi  la  natura  slessa  delle  co$e  dèlia  le  clausole  del  contrailo, 
quand'anche  esse  non  venissero  espressamente  dedotte  in  convenzione. 
Ecco  quale  sia  la  natura ,  la  possanza  e  l'influenza  dell'uso  delP acque- 
dotto neiracquisizione  del  medesimo.  In  questo  senso  egli  abbraccia  vir- 
tualmente tutta  la  ragione  direttiva;  in  questo  senso  riceve  il  nome  emi- 
nente di  uso  FINALE.  Esso  è  comprcso  sotto  il  nome  di  destinazione. 

§  854.  V  uso  finale  o  la  destinazione  forma  dunque  il  centro^  dal 
quale  partono  ed  al  quale  ritornano  tutte  le  dottrine  si  archi  te  ttonicbe 
che  legali  dell'  acquedotto.  Esso  delta  le  regole^  esso  suggerisce  il  crite- 
rio^ onde  ragionare,  disputare  e  giudicare.  Dunque  V  uso  finale^  preso 
nella  dovuta  estensione  e  in  tutti  i  suoi  rapporti,  è  tanto  ampio,  quanto 
la  dottrina  dell'acquedotto. 

Dico  r  uso  finale  per  distinguerlo  dal  materiale^  e  particolarmente 
da  quel  complesso  di  atti^  i  quali  possono  «  o  debbono  essere  agevolati 
))  o  impediti,  protetti  o  vietali  dalle  buone  leggi  e  dalla  buona  ragione 
))  sociale  neiramministrare  una  condotta  d'acqua.  »  A  questo  complesso 
di  alti)  in  quanto  interessano  lo  scambievole  commercio,  e  formano  og- 
getto della  civile  giustizia,  viene  ristretto  V argomento  dell'  uso,  del  qoa- 
le  intendiamo  ragionare  nel  quinto  Libro  di  quest'  Opera. 

§  855.  Spedila  e  lucida  potrebbe  riuscire  la  nostra  trattazione,  se  le 
dottrine  legali  fossero  slate  esposte  da  maestri  esperti  nella  vera  logica, 
ed  illuminali  dalla  (ilosotia  del  Diritto.  Noi  avremmo  almeno  ii  bene  di 
vedere  sviluppali  i  germi  di  quella  romana  sapienza ,  la  cui  unità  è  ve* 
ramenle  prodigiosa,  e  sembra  perfino  sovrumana  (0.  Ma  un  grosso  e  pi'* 

(t)  Io  debbo  compiangere  la  mancanza  di  „  potitis  aactorum  onde  excerpta  sant  lab»' 
senso  morale  e  civile  in  un  autore  per  altro  „  res  admiror  ;  nec  quidquam  vidi,  sivc  ratio' 
stimabile,  qua!  é  il  signore  OrlofT,  senatore  ^  nnm  acumen,  si?e  dicendi  nervos  8pectet« 
dciriropero  russo.  Egli  nella  sua  recente  Sto-  ^  quod  magis  accedat  ad  matbematicanuii 
ria  di  Napoli,  dopo  avere  costantemente  rap-  „4audem.  Mira  est  vis  conseqnentiarum,  cer* 
presentati  i  Romani  come  altrettanti  cinghia-  ,,  tatque  ponderi  subtilitas.  99 
li  sbucati  dalle  selve  per  devastare  il  mondo,  m  Disi  saepius  (aggiunge  egli  in  nn* altra 
e  dopo  averli  posti  al  di  sotto  dei  barbari  del  „  lettera  scritta  otto  anni  dopo  allo  stesso), 
medio  evo,  proscrive  le  loro  leggi,  come  un  „  post  scripta geometrarom  nihil esalare qnod 
ammasso  di  sottigliezze  e  di  contraddizioni.  „  vi  ac  subtilitate  cum  romanonim  jurìscoB* 
lo  non  sono  per  fiire  T apologia  delle  leggi  „sultorum  scrìptis  compararì  possi t;  tantim 
romane.  Essa  é  fatta  non  solo  dagli  scritti  di  „  nervi  inest ,  tantum  profunditatis.  Et  qoe- 
tuiti  gli  uomini  che  nascendo  non  perdettero  „  madmodom  remotis  titulis,eaeterisqiieope- 
la  mcti  dell'anima,  ma  eziandio  dalla  stessa  „  ris integri  indiciis,demonstratioiieoi  lemma- 
attuale  civiltà  europea.  Invece  piacemi  con-  „  tis  alicujus  geometrici  ex  Euclide  ^  aut  Ar* 
trapporre  al  giudizio  del  signor  OrlolT  i  se-  „  chimede,  aut  Apollonio  aegre  discemas,  et 
guenti  passi  di  Leìbnitz.  m  Ego  Digestorum  „  auctorem  suura  referas,  adeo  omniom  idem 
„  opus  (dice  egli  scrivendo  a  Kestocro),  vel  „  stjlus  videtur,  tamquam  retta  ratio  per  bo- 


PARTE  11.  UBHO  III.    CAPO  I. 


Ali 


grò  seiuo  comuae,  soggiogato  dai  peso  di  autorità,  che  di  mano  in  mano 
corrompevano  l'integro  senso  delle  leggi,  ha  presieduto  fino  ai  giorni  no- 
siri  alla  Irallasione  delle  materie  legali;  e  però  mi  trovo  costretto  a  sof- 
(ennarmi  ad  ogni  passo  a  spiegare  e  disputare  sa  cose  le  quali  dovreb- 
bero esaere  della  più  grande  notorielà. 

Ad  ogni  modo  neiresporre  la  dottrina  teorica  io  mi  restringo  a  quel- 
le sole  Tcdule  che^sia  per  la  loro  influenza,  aia  pel*  l'età  in  cui  viviamo, 
possono  riuscire  d*  un  uso  più  universale.  Nella  parte  pratica ,  che  suc- 
cederà a  suo  luogo ,  mi  riserbo  di  entrare  in  molti  particolari ,  de'  quali 
è  necessario  aver  cognizione  specialmente  nelle  ultime  vicende  della  ci- 
vile legislazione. 

Allorché  il  leggitore  sarà  giuuto  alla  fine  di  questa  prima  Parte,  lo 
prego  di  una  grazia.  Questa  si  è  di  ripigliarne  la  lettura  da  capo,  onde 
ben  intendere  tutto  il  complesso.  Seguendo  io  l'ordine  materiale  degli 
atti  umani  rìsguardanti  l'acquedotto,  sono  stato  costretto  a  seguire  una 
serie  d'idee  immersa  di  quella  della  legislazione  e  delle  arti  morali.  Con 
qoesta  seconda  lettura  pertanto  si  può  cogliere  la  forza  delle  dottrine,  le 
(jaali  in  sostanza  costituiscono  una  teoria  di  mezzi  subordinati  ad  un 
(lalo  fine.  Il  metodo  delle  scienze  operatii^e  sarà  sempre  immerso  di  quel- 
lo delle  scienze  im^en  tive. 


CAPO  n. 

Cile  cosa  si  richiedesse,  secondo  l'anteriore  stato  del  Diritto  romano, 
onde  poter  effettuare  la  servitù  dell'acquedotto. 

§  856.  Allorché  col  semplice  lume  del  buon  Diritto  naturale  abbiamo 
spiegato  in  che  consista  V inerenza  giuridica  di  un'attiva  servitù  sopra 
un  dato  fondo,  noi  intendemmo  che  col  solo  consenso  si  acquistasse  il 
diritto  rea/e/ tlimodoché  (per  parlare  il  comune  linguaggio)  la  servitù 


,<  ram  virorum  ora  loqueretur  ;  ita  juriscon- 
N  tulli  etiam  romani  ubi  gemelli  sunt,  ui  sub- 
niatb  indìciìSy  quibos  sententiae  aut  arga- 
n  menta  distiDguuntur,  stjlum  aut  loquentem 
ndiieerncre  vis  |[k>88Ì8.  99 

«Nec  ospiam  |urÌ8  natnralis  praeclare 
i,exealtì  uberiora  vettigia  depreheodas  ;  et 
»ubiab  eo  recessum  est,  sive  ob  formnlanim 
nductuSySive  ex  majorum  traditis ,  slvc  ub 
nlcges  novaSy  ipsae  consequcniiac  ex  uova 
nb^pothesi  aeternis  rectae  ratiuiiis  diciami- 


„  nibus  addita  mirabili  ingenio ,  nec  minori 
„  (ìrmitate  deducuulur.  n 

La  testimonianza  di  Leibnitz  non  è  pro- 
priamente cbe  Teco  del  sentimento  concorde 
di  tutta  Europa  e  prima  e  dopo  la  barbarie 
che  la  ricoverse. 

Perl,  é  vero,  T impero  dell* armi  romane; 
ma  sopravvisse  e  rinacque  quello  della  sa- 
pienza de'  suoi  giureconsulti.  Spari ,  è  vero , 
la  ibrza  della  conquista;  ma  in  suo  luogo  suc- 
cesse quella  della  ragione  e  deircquità. 
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s'imprimesse  sul  fondo  a  guisa  delle  ipoteche  ^  senza  che  vi  fosse  biso- 
gno di  altro  atto  intermedio.  In  breve,  intendemmo  che  si  acquistasse 
Fazione  alla  cosa^  ossia  il  diritto  dell'  uso  della  servitù,  senza  bisogno  né       i 
di  formale  tradizione^  né  di  Terun'allra  funzione  intermedia.  Da  ciò  ve-      ' 
niva,  che  Vef/ezione  della  servitù  si  risolveva  esattamente  in  una  mera      - 
esecuzione  dell'accordo  prima  stabilito  fra  il  padrone  del  fondo  domi- 
nante e  il  padrone  del  fondo  serviente.  Da  ciò  veniva  pure  la  conse*     * 
gueuza,  che  il  padrone  del  fondo  dominante  poteva  a  dirittura  porre  le      ' 
mani  sopra  il  fondo  serviente  ad  oggetto  di  effettuare  la  servitù  pattuita  ^ 
e  quindi  dar  mano  a  dirittura  a  quelle  costruzioni  e  a  quelle  opere,  me — 
diante  le  quali  la  servitù  stessa  si  rende  effettivamente  reale,  ed  operai^ 
ti  va  del  bramalo  servigio, 

§  857.  Ciò  che  qui  osserviamo  circa  l'acquisizione  del  diritto  dejinm^ 
tivo  ed  esecutii^o  della  Wa  delC  acqua  ^  si  deve  pure  applicare  alla  de&^ 
nitiva  ed  esecutiva  acquisizione  della  presa  dell*  acqua ,  sia  eh'  essa  ^  i 
consideri  per  sé  sola  e  come  mera  dispensa^  sia  che  si  consideri  com^ 
annessa  alla  condotta  per  il  fondo  altrui,  sia  finalmente  che  si  considerai 
affetta  al  servigio  di  un  dato  terreno.  In  breve,  il  modo  col  quale  in  lig- 
nea di  ragione  naturale  e  filosofica  fu  considerato  lo  stabilimento  dell  ^ 
servitù  o  della  compra  dell'acqua  era  per  sé  stesso  esecutis^o ^  c\ok  ope- — 
rante  l'execuzione  dell'accordo;  dimodoché  esso  prestava  \ azione  cis^il^^ 
di  apprendere  a  dirittura  la  cosa  contemplata  nel  contratto,  senza  obbli — 
gare  il  cedente  ad  un  atto  separalo  di  consegna,  prima  del  quale  potess^^ 
validamente  distrarre  la  cosa  ceduta  verbalmente. 

§  858.  Ma  questo  modo  semplice,  spedito  e  giuridico  era  fors^quell 
che  fu  stabilito  in  tutti  i  periodi  dei  Diritto  romano?  Yeggiamoio.  loco 
minciamo  dalla  spendita  slessa  d' una  presa  di  acqua.  Nella  Legge  8.  del 
Codice  al  titolo  De  actionihus  empti  et  venditi  trovo  il  seguente  rescrit- 
to degli  imperatori  Valeriano  e  Gallieno,  a  Si  pater  tuus  venumdedit 
»  portionem  suam,  uec  induxit  in  vacuam  possessionem  praedii,/»^  omne 
»  penes  se  eum  retinuisse  certum  est.  » 

§  859.  Qui,  come  ognun  vede,  col  contratto  di  vendita  senza  la  for- 
male tradizione  ed  immissione  in  possesso  del  compratore)  non  Tiene 
né  punto  né  poco  trasferito  a  lui  il  reale  dominio,  dimodoché  egli  possa 
agire  o  por  mano  o  per  sé  o  coU'ajuto  dell'autorità  giudiziaria  sul  fondo 
venduto;  ma  il  diritto  reale  rimane  tuttavia  presso  il  venditore  mede- 
simo. In  somma,  penes  se  eum  retinuisse  certum  est  Dunque  Taaione 
ad  ottenere  la  consegna  del  fondo  comprato  si  produceva  (al  tempo  de- 
gli imperatori  Valeriano  e  Gallieno)  col  semplice  accordo ,  non  senza 
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che  li  trasferisse  la  proprietà.  Affiuchè  accadesse  questa  Iraslaùone,  se- 
condo là  romana  giarisprodenza,  rendeasi  necessaria  V immissione  in 
possesso^  ossia  la  effettiva  tradizione.  Con  questa  massima  dunque  la 
tradizione  non  era  consumazione  mera  del  contratto,  ma  mezzo  neces^ 
sario  a  trasferire  definitivamente  il  reale  dominio  sulla  cosa. 

§  860.  Ma  se  il  venditore  prima  della  tradizione  omne  jus  penes  se 
retinuit^  qual*  ò  la  conseguenza  che  ne  viene?  La  conseguenza  è,  che 
s' egli,  nel  frattempo  tra  il  contratto  puramente  consensuale  e  la  conse- 
gna effettiva  avesse  alienato  in  altri  il  fondo  già  prima  venduto ,  il  com- 
pratore non  aveva  diritto  di  vendicare  il  fondo  comprato  dalle  mani  del 
secondo  acquirente,  né  di  evìncerlo  per  altra  maniera,  od  esercitare  ve- 
runa azione  reale^  ma  solamente  di  reclamare  i  danni  e  gì' interessi  per 
essere  stato  così  deluso  dal  venditore.  Questa  conseguenza  viene  formai* 
mente  sanzionata  in  tutte  le  sue  parti  da  un  espresso  rescritto  delF  im- 
peratore Alessandro,  inserito  nella  legge  6.  del  titolo  De  haereditate  vel 
actione  vendita  dello  stesso  Codice.  Eccone  le  parole;  «Qui  tibi  haere- 
»  ditatem  vendidit  antequam  res  haereditarias  traderet,  dominus  earum 
y^  perseveravit ;  et  ideo  Tendendo  eas  aliis,  dominium  transferre  potuit 
»  Sed  quoniam  contractus  fidem  fregiti  ex  e mpto  actione  conventus  quan- 
n  ti  tna  interest  [^aestare  cogetur.  »  Si  osservi  qui  la  causale  di  questo 
rescritto.  L'Imperatore  dichiara  che  prima  della  tradizione,  malgrado  il 
contratto  intervenuto ,  il  venditore  rimase  tuttavia  padrone  delle  cose 
Tendute:  dominus  earum  perseveravit ;  la  qual  frase  esprime  appunto 
la  stessissima  sentenza  dell'altro  rescritto  sopra  riportato,  il  quale  dichia- 
rò che  jus  omne  penes  se  retinuisse  cerium  est.  Parimente  risulta  che 
il  secondo  compratore  od  acquirente  riceve  il  fondo  alienato  libero  da 
ogni  vincolo  e  molestia  rispetto  al  primo  compratore ,  talché  a  questo 
non  rimane  che  l'azione  di  danni  ed  interessi  per  essere  stato  deluso  dal 
fatto  del  venditore. 

$  86f  •  Supponiamo  dunque  che  taluno  avesse  venduta  una  presa  di 
acqua,  ed  anche  il  corpo  stesso  dell'acqua,  e  che  prima  di  farne  la  con- 
segna avesse  alienato  questo  stesso  corpo  o  questa  presa  venduta  ad  al- 
tri In  tal  caso  é  certo  che  il  secondo  compratore  non  avrebbe  potuto  né 
punto  né  poco  essere  molestato  dal  primo,  ma  che  solamente  il  vendi- 
tore sarebbe  stato  tenuto  a  risarcire  i  danni  e  gl'interessi  al  primo  com- 
pratore deluso,  e  nulla  più.  Tal'  é  la  disposizione  del  Diritto  romano  an- 
teriore ;  talché  il  vero  diritto  esecutivo^  importante  l' azione  reale  sulla 
cosa  venduta  o  altrimenti  alienata ,  non  veniva  somministrato  che  dopo 
la  fatta  tradizione.  Dunque  l'alienazione  consensuale^  senza  la  tradizione 
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o  la  quasi  tradizìoue  ^  non  costituiva  né  punto  uè  poco  il  vero  titolo 
traslativo  del  dominio  •  Questo  uon  nasceva  che  mediante  il  contratto  e 
la  tradizione,  a  Traditionibus  et  usucapionibus  dominia  rerum^  non  nu- 
»  dis  pactis  transferuntur  (dicono  gl'Imperatori  nella  legge  20.  Cod.  De 
»  paciis).  Dominium  est  jus  de  re  corporali  perfecte  disponendi)  nisi  lei 
»  obstet;  estque  unicum  numero  et  substautia  (Leg«  13.  §  2.  De  exce- 
»  ptione  rei  judicaiae)  »  dice  qui  il  Gottofredo. 

§  862.  Ciò  che  fu  detto  rapporto  all' alienazione  del  corpo  materiale 
delle  cosC)  noi  possiamo  dirlo  parimente  rispetto  alle  servitù?  A  questa 
domanda  Paolo  nella  legge  1 36.  Dig.  De  verborum  obligationibus  ri- 
sponde colle  seguenti  parole:  «Si  quis  viam  ad  fundum  suum  darì  stipa- 
n  latus  fuerit^  postea  fuudum  partemve  ejus  ante  constilutam  servitù* 
i>  tem  alienaverit,  evanescit  stipulatio.  »  Da  questo  testo  che  rileviamc3 
noi?  Rileviamo  che  col  semplice  consenso  non  si  costituiva  efTettivamei^  * 
te  la  servitù)  ma  che  essa  veniva  imposta  sul  fondo  mediante  la  stipulsK^  ^ 
zione  e  la  tradizione.  Ciò  è  così  vero ,  che  se  nel  tempo  intermedio  v 
niva  alienato  il  fondo  destinato  a  servire ,  il  contratto  precedente  si  au. 
nulla  va,  o  a  meglio  dire  si  riduceva  a  niun  effetto ,  come  se  non  foss 
avvenuto.  Ciò  però  s'intende  rispetto  al  nuovo  compratore,  e  rispetto  a 
un'  azione  sia  di  rivendicazione,  sia  di  evizione,  e  non  altrimenti. 

CAPO  m. 

Della  riforma  di  Giustiniano.  Degli  statuti 
e  del  costituto  possessorio» 

§  863.  Che  cosa  fece  Giustiniano?  Nel  §  4»  delle  sue  Instituzioni,  tit 
De  ser9ÌiuU  praed.^  dice:  (c  Si  quis  velit  vicino  aliquod  jus  constituere, 
pactionibus  atque  stipulationibns  id  efficere  debet  »  Fra  questi  modi  ac- 
cenna poi  anche  il  testamento .  I  dottori  pretenderanno  debbasi  sottin* 
tendere  (g;iusta  le  altre  leggi  si  del  Digesto  che  del  Codice)  che  la  ser- 
vitù sìa  costituita  aggiungendo  la  tradizione  o  quasi  tradizione .  Ciò 
s'intende  (dicono  essi)  di  quelle  servitù  prediali,  le  quali  non  consiste- 
vano in  servitù  di  divieto  o  di  altra  simile  natura ,  ma  importavano  un 
servigio  prediale  fisico,  ed  nn  uso  apparente  ed  effettivo. 

§  864.  Ma  questa  comune  sentenza  è  poi  vera?  Yeggiamolo.  Se  pren- 
dasi il  testo  secondo  la  sua  nuda  espressione ,  noi  vediamo  Giustiniano 
avere  voluto  accennare  il  titolo  col  quale  si  stabiliscono  le  servitù  pre- 
diali. Ponete  mente  alla  frase  legale  impiegata;  ponderatene  il  signifi- 
calo ;  e  poi  giudicate.  Si  quis  s^elit  vicino  (  cioè  ai  fondi  del  vicino  )  ali- 
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qitod  JL'S  coMSTiTUBRE.  Collu  parola  constUuere  che  cosa  si  vuol  sigoi* 
ficare?  St  vuole  iudicare  uou  già  una  semplice  preparazione  o  una  mera 
iniziaiin^a  di  dìriUo,  ma  T  imposizione  eCTeUiva  della  servitù  sopra  an 
fondo.  ConUituere  servUutem  (dice  il  Brissouio)  non  est  simplicUer  cC" 
dercj  8BD  a£  ipsa  impomehe  ^0. 

§  865.  Non  ignoro  che  le  servilù  già  imposte^  se  vengono  in  appresso 
trasferite  per  allo  o  fra  vivi  o  di  ultima  volontà,  appellausi  costituite^ 
come  accenna  la  legge  1 0.  Dig.  Si  servitus  vindicetur.  Ma  questo  non  è 
Il  senso  nel  quale  Giustiniano  adopera  qui  ilyW  constituere;  perocché 
è  manifesto  ch'egli  parla  della  imposizione  primitiva  ed  origiruiria^  e 
non  della  derivatii^a  contemplata  dalla  detta  legge  1U.  Si  servitus  vindi^ 
cetur.  Nell'ipotesi  contemplata  da  Giustiniano  si  considera  che  il  viciiiO' 
sia  lìbero 9  e  che  si  tratti  d'imporre  un  onere  ai  fondi  di  lui  Si  quis  ve* 
Ut  vicino  aliquod jiis  constituere*  dice  l'Imperatore;  vale  a  diresse  tal- 
uno vuole  imporre  un  onere  prediale  al  suo  vicino,  egli  deve  farlo  [id 
GJficere  debet)  con  patti  e  stipulazioni.  Colla  locuzione  id  efficere  debet 
è  vero  o  no  che  si  designa  il  modo  con  cui  ottenere  il  bramato  intento  ? 
Qual  era  questo  intento?  Constituere  jus  vicino;  vale  a  dire  costituire 
una  servitù  •  E  dunque  lo  stesso  che  dire  :  Si  quis  velit  servitutem  vel 
Jus  servitutis  constituere  vicino  ^  id  e/ficere  debet  pactionibus  atque 
stipulationibus .  Forse  si  vorrà  scrupoleggiare  sulla  differenza  verbale 
fra  il  JUS  constituere  ed  il  servitutem  constituere?  Quanto  meschino 
sarebbe  questo  appiglio!  Qual  è  l'oggetto  unico  del  quale  tratta  tutto  il 
titolo,  fuorché  le  servitù  prediali?  Qual  è  il  punto  di  vista  esseuziale 
contemplato  dalla  legge,  fuorché  il  diritto  stesso,  e  uou  il  fatto  mate- 
riale ?  Ciò  é  provato  colla  definizione  stessa  della  reale  servitìu  Dunque 
è  per  sé  manifesto  che  il  jus  constituere  è  perfettamente  sinonimo  del 
servitutem  constituere.  Ma  in  tutto  il  linguaggio  romano  il  senso  ge- 
nuino della  frase  constituere  servitutem^  accennato  dal  Brissonio,  non 
est  simpUciter  cedere^  sed  re  ipsa  imponere.  Dunque  dovremo  dire  che 
Giustiniano  nelle  sue  Istituzioni  abbia  tolto  di  mezzo  l'inciampo  del  Di- 
ritto anteriore)  il  quale  ammetteva  che  col  solo  giusto  contratto  non  s'in- 
tendesse indotto  il  diritto  reale  di  servitù,  e  che  quindi  prima  della  tra- 
dizione si  potesse  trasmettere  il  fondo  libero  ad  altri,  in  frode  del  primo 
acquirente  della  servitù  medesima.  Per  quanto  si  voglia  elaborare  gli  ar- 
gomenti, non  si  troverà  giammai  il  mezzo  di  unire  due  concetti  incom- 
patibili^ e  che  si  escludono  vicendevolmente.  Col  /us  constituere  vicino 


(O  De  99ròorum  signjficatione,  verb.  Constituere.  Veggansi  le  leggi  da  luì  eiiate. 
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è  io  stesso  che  stabilire  un'obbligazione  contrattuale;  è  lo  slesso  che  pri- 
Tarlo  del  diritto  di  far  passare  come  libero  il  fondo  ^  sopra  il  quale  fus 
constiiiitum  fuit  Badate  bene:  non  si  parla  di  fondo  cui  jus  consUiuen- 
dttm  est^  come  accadeva  nell'anteriore  giurisprudenza;  ma  beasi  cui  jus 
constitutum  JuiL  Nell'anteriore  giurisprudenza  nullum  jus  constitue" 
batur^  perchè  intervenientibus  pactionibus  atque  stipulationibus  omne 
jus  penes  se  retinebat^  et  dominus  praedli  servientis  perseverabaL  lu 
brevC)  in  forza  di  questa  frase  di  Giustiniano  si  dovrebbe  concludere  che 
la  servitù  prediale  viene  perfettamente  costituita  ed  imposta  sul  fondo 
mediante  il  semplice  contratto,  senza  abbisognare  dell'atto  consecativo 
della  tradizione  o  quasi  tradizione.  Nella  ipolesi  dei  dottori,  Giusti- 
niano  sarebbe  qui  stato  troppo  balordo  ed  inconseguente.  Diffatti  se  coV 
solo  contratto  non  si  costituiva  il  titolo^  come  poteva  dire  Giustioiancs 
che  pactionibus  et  stipulationibus  jus  constituitur?  Ponderate  bene  1 
forza  delle  parole.  La  stipulazione  e  i  patti  non  inchiusero  mai  la  Ira  — 
didone  e  l'immissione  del  possesso  inteso  dalla  vecchia  giurisprudenza  ^ 
anzi  la  esclusero,  come  consta  dai  testi  sopra  recati.  Eppure  Giustioian 
attribuisce  loro  la  forza  e  la  funzione  di  costituire  un  diritto  di  servitù 
come  se  fosse  intervenuta  anche  la  tradizione,  la  quale  qui  non  si  pu 
inohìudere.  Secondo  questi  dottori,  Giustiniano  doveva  dire:  si  quis  ve 
Ut  vicino  aliquod  jus  constituere^  pactionibus  atque  stipulationibus  e 
TJUDiTiONB  id  ejficere  debeL  Ma  questa  giunta  non  esiste;  questa  giun 
fu  ommessa.  Chi  autorizza  i  dottori  ad  introdurla  nel  testo?  Forse  si  ri 
correrà  ad  una  pmmissione  dei  copisti?  Ma  io  fo  osservare  che  la  stes 
stessissima  locuzione  si  legge  nel  seguente  titolo  dell'  usufrutto .  «  Sine=^ 
»  testamento  (vero)  si  quis  velit  usum  fructuum  aliis  constituere,  pa-- 
)>  ctionibus  et  stipulationibus  id  efficere  debet.  »  Come  verificare  V  acci- 
dentale ommissione  che  i  dottori  possono  figurare? 

$  866.  Ma  se  è  vero  che  il  jus  constituere  suppone  necessariamente  il 
titolo;  se  qui  il  titolo  si  acquista  col  mero  contratto,  esclusa  la  tradizione; 
pare  adnnque  che  in  forza  di  questo  testo  sia  stata  tolta  la  necessità  della 
tradizione  per  l'acquisto  delle  servitù.  Come  Giustiniano  riformò  l'antico 
Diritto  in  tanti  particolari,  si  dovrebbe  pur  dire  averlo  riformato  anche 
in  questa  parte.  Né  a  ciò  potrebbe  ostare  ch'egli  avesse  lasciate  sussistere 
le  tracce ^che  si  vedono  nella  compilazione  dei  Digesti  e  del  Codice  ;  im- 
perocché queste  reliquie  abrogate  si  vedono  pure  in  molti  altri  argomenti, 
com'è  noto  a  tutti  i  periti  nel  Diritto  romano.  E  qui  si  deve  soggiungere, 
che  dalla  storia  della  compilazione  del  corpo  del  Diritto  romano,  fatta  da 
Giustiniano,  risulta  che  le  Istituzioni  furono  posteriori  al  Codice  ed  al 
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Digesto  (0;  talché  le  disposiziooì  delle  Tstituzìoai  potevano  essere  dero* 
gaiorie  a  qaelle  del  Codice  e  del  Digesto.  A  ciò  si  aggiunge,  cTie  il  Co- 
dice ed  il  Digesto  contenendo  frammenti  delle  sentenze  anteriori  altrui^ 
Don  esprimono,  come  le  Istituzioni ,  le  intenzioni  purgate  ed  ultime  del 
legislatore. 

§  867.  Io  potrei  corroborare  la  mia  opinione  con  altri  testi  posteriori 
ricavati  dal  titolo  De  usnj'nictu  e  da  altri  passi  ;  ma  mi  astengo  dal  farlo, 
imperciocché  qualunque  sia  Topinione  che  piaccia  abbracciare,  diverrebbe 
per  molti  e  molti  paesi  una  quistione  puramente  accademica.  Ognuno  sa 
quanto  l'equità  canonica,  gli  statuti  invalsi  posteriormeute,  e  l'uso  stesso 
dei  cosTrruTi  possessorii,  apposti  in  tutti  i  contratti  prediali  ('),  abbiano 
fatto  prevalere  la  massima  di  procacciare  i  reali  diritti  sui  fondi  mediante 
il  solo  contratto,  senzaché  per  far  passare  il  dominio  reale  si  credesse 
uecessarìa  la  materiale  tradizione,  o  la  quasi  tradizione.  Conchiudo  adun- 
que, che  secondo  il  Diritto  ultimo  co/ntifie.  avvalorato  dal  costituto  posses- 
sorio, Vinerenza  della  servitù  deiracquedolto,e  Fazione  reale  a  consegnar 
i*acqna  si  contraeva  certamente  col  solo  giusto  e  valido  accordo  delle  parti. 
r>unqae  per  passare  v^ejjezione  della  servitù  non  abbisognava  far  con- 
stare essere  intervenuta  la  tradizione^  onde  non  ridurre  refiezione  e  il 
successivo  possesso  ad  una  funzione  senza  titolo,  e  ad  una  serie  di  atti 
viziosi,  bisognevoli  d*una  prescrizione  trentennaria. 

§  868.  Il  Pecchio,  il  quale  in  forza  delle  cose  da  lui  esposte  doveva 
vedere  nei  tempi  moderni  non  essere  più  applicabile  la  teoria  del  Diritto 
romano, ael  Libro  I.  Gap.  III.  Questione  13.  propone  il  seguente  quesito: 


(i  )  ^  DigetU  fuerunt  ante  lostìtutiones  ab-  „  adeiset  cooititutum  per  quod  ne  dura  trsni- 

<»•»  soluU  (dice  Gravina),  sed  confirmata  et  „Ìerttir  possessio,  sed  etiani  dominiiim.  „ 
<,  edita  posteriufi.^  Qui  però  osserva  il  Ma-  ^^g'  Quod  meo  iK.  Dig.  De  adf/uii^nd. 

^covio:  **Pandectas  tamen  et  Institulioncs  ex  possess.  Tiraqiiell.  De  jure  consiit,  possestor. 

^^  eodem  simnl  die  tertio,  scilicet  Kal.  Janua-  ampliat  8.  n.®  i ,  et  ampliai,  prima  u.^  i 

9^  ni  teu  ag  Decembrìs,  valere  voluit  Impe-  et  seqiient.  Part.  II. 


^* 


rator,  $  penult.  De  confirm,  Dig.  $  penult.  Mascard.  De  pi^obaLy  Conci,  i  a  1 1 .  n.^  a  r . 

^•k  Cod.  De  confirm.  Dig.  „  Fontanell.  De  pact'is  nup,  Clausul,  5. 

(i)  Il  Pecchio  stesso,  dopo  aver  detto,  se-  ^Gloss.  8.  Part.  i4.  n.®  33.  Voi.  II.,  ubi 

<^ondo  Ift  comune  dcgr  interpreti, '*  Per  exce-  „ait  non  Gota  licet  per  actum  Ìictuni(Pcr 

»ptionem  servitutis  in  contractu  venditionis  „textuiD  in  Icg.  SicìU  §  Supervacuum  Dig. 

>  non  est  adhuc  servitus  ipsa  constituta ,  sed  „  Quihus  modis  pignus  vel  hypothecha  solvi- 

.,opus  est  nt  in  traditione  fiat  mentio  et  im-  „  tur)\  sed  vere  et  realitcr  quia  conslilutum 

9^  ponatur  ^  togginnge:  ^'limitanda  tamen  es-  „  est  loco  verae  traditionis,  et  quod  facit  trs- 

f^cet  haec  nostra  couclusio,  ut  nìhilominus  „ditio  rcalis,  idem  operatur  traditio  per  con- 

*.  servitus  dicatur  constituta  in  ipso  contra*  „  stitutura,  Ottto  sit  ficta. ,, 

•«  ctu  venditionb  itiam  non   httmcbdintb  Pecch.  De  aquaeduciUy  Lib.  I.  Gap.  IV. 

tiTiàDiTiojrK,  quando  Kilicet  in  instrumento  Qucftt.  3.  u.^  a,  «j.  io.  i  i. 
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»  Qui  emil  Ires  uncias  aquae,  quas  nondum  assignaverat  fundo  vel  Louis 
))  suiS)  inlerifii  vendidit  bona  cum  juribus  aquarum.  An  io  vendllione  com- 
))  prehendunlur  illae  Ires  unciae?»  — Che  cosa  risponde?  «Pro  cajas  re- 
»  solatione  sciendum  est  servilalem  aquaeduclus  numquam  dici  posse 
)>  ADQUisiTAM  dÌsì  fuerìt  assigìiata  ^  scilicet  per  rivi  constructioDem  quo 
»  aqua  ducenda  est  ad  bona  irriganda,  et  jus  reale  nou  dicetar  adqui- 
))  sitam  fuudo  dominanti  nisi  facto  aquaeductu.  »  E  qui  cita  le  leggi  an* 
tenori  a  Giustiniano  sopra  riportate.  Quindi  conchiude  dicendo:  «  Con- 
»  clusio  nostra  est  in  proposila  quaestione  dictas  uncias  non  compreheo- 
))  di  in  praefato  venditionis  contraclu.  »  Fingiamo  che  oggi  sotto  le  leggi 
romane  insorga  lite  con  un  acquirente  munito  della  clausola  del  costi- 
tuto possessorio 9  praticata  sempre  e  poi  sempre.  A  che  si  ridurrebbe  la 
decisione  generale  del  Pecchio? 

Se  avesse  almeno  avuto  V  avvertenza  di  pensare  in  che  tempi  e  io 
qual  paese  viveva 9  avrebbe  risposto  dicendo:  Noi  parliamo  d'una  vea- 
dita  preceduta  dalFacquislo  delle  tre  once,  fatta  col  costituto  possessorio^ 
o  no.  Nel  primo  caso  le  tre  once  d* acqua  restano  vendute  col  fondo; 
nel  secondo  caso  restano  escluse  ,  semprechè  non  sia  intervenuto  qual- 
che atto  equivalente  alla  quasi  tradizione  della  servitù,  e  alla  tradizione 
delFacqua  considerata  come  una  merce,  o  come  un  bene  qualunque. 

§  869.  Ma  qui  conviene  soggiungere, che  Tatto  della  tradizione  o  quasi 
tradizione  non  era  sacramentale,  dimodoché  senza  di  esso  non  si  acqui- 
stasse il  dominio,  quand'anche  l'atto  non  contenesse  la  clausola  del  €0- 
stiiuto  possessorio.  Imperocché  bastava  far  constare  che  il  cedente  del* 
l'acqua  o  della  servitù  non  ignorò  gli  atti  esecutivi  e  possessorii  dell'ac- 
quirente. Puntuale  è  la  decisione  dell'  imperatore  Alessandro  nella  leg.  2. 
del  Codice  al  titolo  Communia  de  usiicapionibus  colle  seguenti  parole: 
a  Licet  enlm  instrumento  non  sit  comprehensum  quod  libi  tradita  sii 
»  pnssessio^  ipsa  tamen  rei  ventate  consecutus  es,  si  sciente  venditore 
»  in  possessione  fuisti  »  (■). 

§  870.  Qui,  si  noti  bene,  il  possesso  compie  il  titolo  originario;  qm 
non  si  tratta  di  un  possesso  bisognevole  d'essere  guarentito  colla  prescri- 
zione perentoria  del  diritto  del  vero  possibile  padrone;  ma  si  tratta  della 
scienza  del  cedente.  Provata  la  vera  scienza  e  non  la  presunta  deiralie* 
nante,  non  occorre  ricorrere  al  corso  del  tempo  stabilito  all'usucapione. 
Qui  si  tratta  di  un  surrogato  all'atto  della  tradizione,  la  quale  procac* 

(1)  '*  Paria  sunt  (dice  qui  il  GoUotredo)     la.  God.  De  conirah.  empL  Leg.  1.  Cod.  ot 
^  in  vacuam  possessionem  induci ,  et  sciente    guis  alierL 
„  venditore  diu  in  posteisione  fuiise.  f^  Leg. 
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cia?a  il  possesso.  Ma  se  questo  possesso  veniva  praticalo  o  appreso  colla 
scienza  dd  cedente,  esso  di  saa  natura  indicava  nna  vera  tradizione  per- 
messa ed  approvata  dallo  stesso  cedente. 

Donqne  il  dia  del  buon  Goltofredo  è  del  tutto  fuori  di  luogo.  Qui 
non  si  tratta  dei  rapporti  fra  il  possessore  ed  un  terzo^  da  cui  non  ebbe 
causa,  che  può  essere  padrone  come  vuole  Tusncapione;  ma  dei  rapporti 
Tra  il  concedente  ed  il  concessionario,  e  di  rapporti  costituenti  il  titolo 
originario  del  possesso. 
t-l  Da  tutto  questo  vegliamo  che  anche  nel  Diritto  romano  anteriore, 

■^  la  mancanza  d'un  istruroento  munito  della  clausola  del  costituto  pos- 
^^  messorio  ogni  acquirente  poteva  provare  la  pienezza  del  suo  titolo  (ossia 
^'\  della  sna  acquisizione,  sia  della  presa  delFacqua,  sia  della  servitù  di  con- 
dotta ),  facendo  constare  che  il  cedente  asserito  padrone  del  fondo  ser- 
viente conobbe  sìa  la  presa  di  possesso^  sia  Vuso  di  fatto  della  servitù. 

CAPO  IV. 

A  chi  spetti  nel  silenzio  del  contratto  il  diritto  di  eleggere  il  luogo 
e  designare  la  via  delt  acqua.  Del  minor  danno  al  fondo  serviente. 

Del  passaggio  obbligato. 

§  871.  Allorché  neiraccordo  concertato  deiracquedotto  furono  speci- 
ficate e  ben  concretate  le  parti  diverse  della  sua  effezioue  ^  non  possono 
Occorrere  ispezioni  legali  sul  modo  onde  effettuare  T  acquedotto  pat- 
tuito. Tutto  riducesi  allora  ad  una  mera  esecuzione^  nella  quale  se  po- 
tesse cadere  qualche  disputa  ,  essa  verserebbe  solamente  sogli  eccessi  e 
Sogli  arbitrii  del  padrone  dell'acquedotto.  Quando  parliamo  delle  parti- 
eolarità  della  effezione  dell'acquedotto,  non  vogliamo  indicare  tutte  quel- 
le circostanze  le  quali  formano  l'occupazione  e  la  cura  degP  ingegneri  e 
dei  fabbricatori,  in  vista  della  personale  economia  di  un  cedente  o  di  un 
dispensatore  di  acque  ;  ma  bensi  di  quelle  particolarità  le  quali  possono 
alterare  il  giusto  interesse  delle  parti^  sia  che  si  assuma  come  norma  la 
legge  contrattuale,  sia  che  si  consulti  il  Diritto  naturale  e  civile.  Io  con- 
"Vengo  che  queste  particolarità  saranno  comprese  fra  le  costruzioni  ma- 
teriali dell'acquedotto,  e  che  quindi  per  la  loro  entità  materiale  saranno 
le  stesse  di  quelle  che  vengono  comprese  in  questa  costruzione.  Con- 
vengo eziandio,  che  riguardando  queste  opere  come  mezzi  necessarii  a 
procacciare  l'uso  dell'acquedotto,  verranno  virtualmente  sottintese,  nò 
potranno  mai  essere  ragionevolmente  contrastate;  e  però  che  l'autorità 
pubblica,  in  caso  di  opposizione,  darà  mano,  aflinchè  un  acqnirerifc  sia 
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Ubero  ad  eseguirle:  ma  nello  stesso  tempo  fo  osservare  che  l'aspetto, 
sotto  cui  le  parti  deireffezione  vengono  qui  sottoposte  alle  coasiderasioni 
della  giurisprudenza,  è  quello  nel  quale  possono  formare  oggetto  di  que- 
stione^ perchè  si  tratta  di  conciliare  i  rapporti  scambievoli^  sìa,  dei  con- 
traenti^ sia  dei  vicini 9  sia  della  cosa  pubblica.  Per  la  qual  cosa  conci- 
liando Futile  di  fatto  personale  al  conduttore  coi  dettami  della  comune 
ragione  civile,  noi  non  ci  occupiamo  della  convenienza  materiale  di  que- 
ste opere,  ma  ne  parliamo  in  quanto  sono  conformi  o  difformi  dalla 
equità  e  dalla  giustizia^^sìa  contrattuale,  sia  naturale.  Tutto  ciò  viene 
qui  notato  per  far  comprendere  quanto  Teffezione  materiale  differisca 
dalla  legale^  e  quale  sia  il  vero  punto  di  vista,  sotto  cui  viene  trattato 
questo  argomento. 

§  872.  Ho  detto-che  quando  un  contratto  di  acquedotto  è  stato  beo 
concepito  e  specificato,  non  può  insorgere  veruna  quistione  sul  modo 
della  sua  effezione.  A  che  dunque  si  riduce  l'ufficio  della  giurispradeoza 
in  proposilo  deìV  e/fezione?  Esso  si  riduce  principalmente  a  supplire 
alle  stesse  convenzioni ,  giusta  i  dettami  della  civile  giustizia.  Nella  om- 
missione  delle  clausole  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  rinvio- 
lato  esercizio  della  comune  libertà,  ecco  Y  ufficio  principale  inteso  dalla 
giurisprudenza. 

§  873.  Posto  questo  scopo,  osservo  che  la  prima  funzione  che  si  pre- 
senta per  effettuare  un  acquedotto  consiste  nel  tracciare  il  canale  ossia 
il  rivo  che  deve  condur  l'acqua  da  un  dato  punto  ad  un  dato  altro.  Ora 
possiamo  figurare  in  primo  luogo  essere  stato  bensì  designato  il  fondo 
pel  quale  si  deve  passare,  ma  non  essere  stata  individuata  la  parie  pre- 
cisa per  la  quale  si  deve  tracciare  il  rivo.  In  questo  caso  si  considera 
che  tutto  il  fondo  sia  affetto  dalla  servitù  (0;  ma  dall'altra  parte  rimane 
ancora  a  concretare  il  luogo  preciso  nel  quale  si  dovrà  scavare  il  rivO) 
e  la  linea  di  direzione  ch'esso  dovrà  tenere.  In  questa  ipotesi  quali  sono 
i  diritti  dell'acquirente  ossia  del  dominante,  e  quali  gli  obblighi  del  pa- 
drone del  fondo  serviente?  Destinare  il  luogo  e  la  direzione  della  via 
dell'acqua  spetta  al  padrone  del  fondo  dominante,  0  al  padrone  del  fondo 
serviente?  Ecco  la  prima  quistione, la  quale  nella  comune  giurisprudenza 
viene  riferita  al  Jus  electionis  0  al  jus  eligendi  il  luogo  della  condotta 
dell'  acqua. 

§  874.  Consultando  la  pura  ragione  naturale,  pare  dovrebbesi  pro- 
nunciare che  l'elezione  spetta  al  padrone  del  fondo  serviente,  come  ^^ 

(1)  "Si^ìhi  concesserìs  iler  aqdae  per     „  quam  acjuam  ducerem ,  totus  fundaslo'» 
„funduni  tau^i ,  xo»  oisTiiràTA  wkvtw  per    ,, servìet.  „  Leg.  ai.  D»g.  De  ser9.  nut]tr. 
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lai  il  quale  deve  conciliare  il  miaore  suo  danuo  coU*  obbligo  da  lui  cou- 
tntto.  Io  caso  poi  di  discordia  col  padrone  del  fondo  dominaote,  la  ele- 
ùone  dovrebbe  farai  col  minislero  del  giudice  e  col  giudizio  dei  periti 
dell'arte^  oaaervala  la  faccia  del  luogo  e  la  convenienza  degl'  interessi  di 
amendoe  le  parli.  Ma  la  decisione  del  Diritto  romano  non  è  così.  Secondo 
questa  legislazione  l'elezione  spetta  al  padrone  del  fondo  dominante, 
temperata  per  altro  coi  debiti  riguardi  all'  interesse  del  fondo  servien- 
te (0.  Ma  la  decisione  del  Diritto  romano  lascia  limiti  un  po'  larghi  alle 
facoltà  del  padrone  dominante,  e  previene  piuttosto  petulanti  arbitrii,  di 
quello  che  restringere  la  facoltà  a  certe  coudizioni  rigorose .  Se  tu  hai 
diritto  di  condurre  un  rivo  pel  fondo  del  tuo  vicino,  senza  che  ne  sia 
stata  designata  la  parte  particolare ,  a  te  spetta  di  eleggere  quella  parte 
che  credi  acconcia;  ben  inteso  che  tu  non  passi  atterrando  la  miglior 
parte  coltivata,  distruggendo  opere  preziose ,  come  orti,  vigne ,  ed  altre 
simili.  Questo  è  lo  spirito  delle  leggi  romane  in  punto  di  elezione  del 
luogo  pel  quale  si  deve  far  passare  un  rivo  sul  fondo  altrui  ('X 

§  875.  Nella  varietà  infinita  dei  casi ,  nella  impossibilità  di  compren- 
lere  ad  un  solo  tratto  migliaja  di  posizioni  materiali  diverse ,  la  legge 
lon  poteva  provvedere  che  in  una  maniera  vaga  e  generale  alla  conve- 
lienza  dei  diritti  dei  due  padroni;  e  però  l'ultimo  risultato  che  ne  de- 
iva  ai  è,  che  il  padrone  del  fondo  dominante  debba  effettuare  il  servigio 
mposto  col  minor  danno  possibile  del  padrone  del  fondo  serviente. 
Questa  massima  è  essenziale  anche  in  linea  di  presunzione  contrattua'- 
€,  perocché  non  si  presume  giammai  che  un  contraente  voglia  gratui- 
amente  gettare  il  suo,  o  voglia  obbligarsi  a  favore  d'altrui,  oltre  la  ne- 
zessità  deiroggetto  dedotto  in  convenzione.  Ora  pensando  che  noi  ver- 
giamo appunto  nella  sfera  puramente  contrattuale,  siamo  obbligati  a 
conchiudere  che  la  elezione  a  minor  danno  del  fondo  serviente  sia  la 


(i)  ••  Cui  per  fundum  iter  aquae  debelur 
»,  (pacumque  viih  in  cura  rivum  licei  facìat, 
^^dam  ne  aqaaedactum  intcryerteret  „  dice 
Sccvola  nella  leg.  8.  Dig.  De  aqua  cotid.  et 

(a)  **  Sì  cui  simplicìter  vìa  per  fundum 
«^cajiupiani  cedatur  vcl  relìnquatur,  in  infi- 
„iiilo  (videlicet  per  quamlibet  ejus  partem) 
nireagerelicebit:  civiLiTBB  nODo.lNamquae- 
stOam  io  sermone  tacite  excipiuntur;  non 
9)  enim  per  villam  ipsam,  nec  per  medias  vi- 
li neis  ire  agere  sincndus  est,  cum  id  aeque 
»  Commode  per  alicram  partem  Tacere  possit 
Tom.  V. 


„  MIKOBBSIBVIINTISFUNDI  DITBIMINTO.,,  Lcg. 

9.  Dig.  De  servitutibus. 

La  ragione  poi  fondamentale  del  diritto 
di  elezione  competente  ali*  acquirente  viene 
dedotta  dal  principio  della  servitù  che  afielta 
tutto  il  fondo  assoggettato.  Ma  questa  sogg<f- 
zione  prima  della  scelta  esiste  solo  in  poten- 
za, e  non  in  atto;  perocché  fatta  la  scelta,  le 
altre  parti  si  considerano  libere.  Questo  non 
è  che  un  modo  di  dire,  per  far  intendere  al 
lettore  che  prima  della  scelta  si  ha  diritto  di 
poggiare  la  servitù  dove  conviene  ;  né  si  può 
eccettuare  alcuna  parte  del  fondo. 

3i 
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massima  voluta  da  lutto  lo  spirito  della  romana  legislazione.  Se  dunque 
essa  attribuì  la  facoltà  di  scegliere  al  padrone  del  fondo  dominante^  ciò 
non  altera  il  principio  direttivo  e  fondamentale,  attesocliè  si  giunge  allo 
stesso  risultato,  cui  la  ragione  naturale  dimostrò  a  primo  trailo  doversi 
ottenere  in  questo  argomento.  In  teoria  generale  è  impossibile  poter  de- 
finire le  cose  più  specificatamente.  Apparterrà  alle  pratiche  quislioni 
presentare  casi  diversi,  nei  quali  si  vegga  l'applicazione  della  massima 
osa  fissata. 

§  876.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  caso ,  nel  ^uale  non  si  può 
ottenere  il  transito  pel  fondo  altrui  senza  il  consenso  del  padrone  di 
esso  •  Ma  se  vi  fossero  leggi  le  quali  obbligassero  a  prestare  il  transito 
suddetto,  allora  dalla  mera  servitù  convenzionale  noi  passiamo  alla  ser- 
vitù legale^  almeno  conseguente  alla  volontà  particolare  del  fondatore  di 
un  acquedotto.  Tal  è  appunto  il  caso  dei  regolamenti  di  cui  abbiamo' 
fatta  menzione  nel  principio  di  questo  Trattato  (■).  Si  può  dunque  do- 
mandare in  qual  maniera  si  possa  e  si  debba  effettuare  il  transito  del- 
l' acqua  allorché  si  pensi  prevalersi  della  facoltà  accordata  dai  detti  re- 
golamenti •  A  ciò  risponde  esaltamente  l' art.  53  della  legge  20  Aprile 
1 804.  «  Tali  acquedotti  debbono  condursi  per  quella  parte  di  fondo,  per 
»  cui  a  giudizio  dei  periti  si  rechi  il  minor  pregiudizio  possibile  al  pro- 
li prietario  o  possessore,  salva  sempre  la  comoda  derivazione  delle  acque.» 
Secondo  questa  dichiarazione  ognun  vede  che  la  massima  della  elezione 
è  perfettamente  identica  a  quella  della  ragione  naturale  e  del  Diritto 
romano;  talché  colla  legge  suddetta  altro  non  si  fa  su  questo  punto,  fuor- 
ché obbligare  taluno  a  dare  il  passaggio  ;  ma  nello  stesso  tempo  quanto 
al  modo  si  adempiono  e  si  rispetlano  le  condizioni  stabilite  o  sottintese 
nei  contratti  particolari. 

CAPO  V. 

Della  distanza  da  tenersi  fra  il  canale  da  scavarsi 
ed  un  canale  altrui  preesistente* 

§  877.  Nel  tracciare  un  rivo  si  può  scegliere  un  luogo  il  quale  sia  più 
vicino  o  più  lontano  da  un  cavo  o  acquedotto  o  fontanile  o  canale  altrui. 
Rispettare  o  non  rispettare  una  data  distanza  appartiene  appunto  al  pri- 
mo atto  della  effezione  dell'acquedotto.  Si  domanda  se  sopra  questo  par- 
ticolare esista  provvidenza  alcupa ,  la  quale  ingiunga  di  rispettare  una 

(i)  Vedi  Parie  I.  Libro  L  Capo  XVI. 
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data  dulanxa,  onde  ooo  diminaire  T acqua,  o  nuocere  ai  ripari  che  la 
aosleogbno.  Questa  quiatione  non  riguarda  più  i  rapporti  tra  il  dominante 
e  il  aervìeiile,  ma  ì  rapporti  fra  un  estraneo  vicino  al  fondo  serviente,  pel 
quale  si  deve  tracciare  il  rivo.  L'opera  stessa  sul  fondo  stesso  dominante 
potrebbe  essere  pregiudizievole  a  questo  terzo,  o  ad  altri  vicini;  ma  sa* 
rebbe  ancor  vero  che  qui  noi  contempliamo  sempre  i  rapporti  fra  il 
oondnceote  dell'  acqua  ed  un  terzo  vicino  totalmente  estraneo  al  contrat- 
to e  indipendente. 

§878.  Fissato  cosà  P oggetto  della  quistione,  ecco  la  risposta.  Se 
consultiamo  il  nudo  naturale  diritto  di  proprietà  individuale  competente 
si  padroni  di  due  fondi  vicini,  non  troviamo  altro  principio  ^  cbe  quello 
della  eguaglianza  e  della  scambievole  incolumità.  Dunque  la  quistione  è 
di  mero  Diritto  sociale  comune,  ossia  di  ordine  pubblico ,  e  cade  sotto 
Is  sfera  dei  regolamenti  politico-civili.  lUtenuto  cosi  l'oggetto  preciso  e 
b  competenza  di  questa  quistione,  ne  troviamo  la  soluzione  nell'art.  55 
della  legge  20  Aprile  1804,  la  quale  venne  già  riconosciuta  come  rogo* 
bmento  politico  vigente  anche  oggidì  con  decisione  del  Senato  Lom- 
bardo-Veneto 17  Agosto  1820,  e  viene  riportata  alla  6ne  di  questo 
Libro,  colle  antecedenti  di  prima  e  di  seconda  Istanza. 

$  879.  Leggendo  le  disposizioni  generali,  troviamo  negli  articoli  51. 
52.  53b  54  e  55  essersi  disposto  e  provveduto  sul  modo  da  tenersi  nel 
tracciare  e  nello  scavare  condotti,  tanto  in  mira  all'  interesse  delle  acque 
pubbliche^  quanto  in  mira  all'interesse  delle  acque  private  (0. 


(i)  **  Ogni  privato  é  tenuto  a  cedere  il  ter- 
DieDo  occorrente  per  rinalveaxione,  rettifi- 
li eazione,  diversione  ed  arginatura  dei  fiumi, 
M canali,  scavi  ruHuci,  ed  in  generale  per 
n  tette  le  opere  relative  ai  lavori  d*acqne,  che 
n abbiano  nn  oggetto  di  ruaauc4  utilità,  e 
n  viene  ind«nnixsato,  ove  occorra,  a  termini 
««di  ragione  „  (art  5i). 

^  Chiunque  intende  derivare  acque  pbi- 

>)VATt  o  pubbliche  legittimamente  possedute 

>»per  oggetti  à\  agricoltura,  o  per  attivazione 

^  di  macchine  ed  opifici!  idraulici ,  può  con- 

»,  darle  pel  fondo  altrui ,  pagando  il  valore 

««del  terreno  occupato  dalPacquedotto  in  ra- 

^gione  di  stima,  col  quarto  di  più,  ed  obbli- 

,,pndoti  cosi  alla  manutenzione  delFacque- 

•, dotto,  sponde,  edificii  ec,  come  ad  inden- 

«,QÌxzare  il  possessore  di  qualunque  danno 

Dpoò  derivare  al  fondo  stesso  „  (art.  Sa). 


^  Tali  acquedotti  debbono  condursi  per 
„ quella  parte  del  fondo,  per  cui  a  giudizio 
„  dei  periti  si  rechi  il  minore  pregiudizio  pos- 
„  sibile  al  proprietario  o  possessore ,  salva 
„  sempre  la  comoda  derivazione  delle  ac- 
„  que  „  (art  55). 

*'  I  terreni  inferiori  non  possono  ricusare 
„  di  dar  esito  alle  acque  superiori .  Oltre  il 
„  disposto  dagli  articoli  precedenti ,  spetta  ai 
„  superiori  la  spesa  dell*  escavazione  dello 
„.  scolo  da  fiirsi,  e  la  difesa  dei  fondi  pei  qua- 
„  li  passa  ;  come  pure  il  risarcimento  di  qual-* 
„  unque  danno  che  in  ogni  tempo  può  deri- 
„  vare  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non 
„ toglie  r efletto  delle  convenzioni,  dei  pos- 
sessi, e  delle  servitù  legittimamente  acqui- 
sute  „  (art.  54). 

„  È  vietato  lo  scavare  ed  aprire  sorgenti 
o  teste  di  fonUniK,  condotti,  cavi  ;  come  pu- 


»» 


»» 
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(lo  poi  raltenzione  sull'art.  55<,  veggìamo  che  il  divieto  di  scavare  ed  apri- 
re sorgenti,  teste  di  fontanili,  condotti,  cavi  in  una  vicinanza  nocevole  ad 
altre  correnti  già  esistenti^  non  viene  uè  punto  né  poco  limitato  ai  fiumi 
o  canali  pubblici^  ma  comprende  fiumi  e  canali  di  qualunque  specie. 
Questo  riserbo  della Jegga  non  è  fatto  a  caso,  perocché  nell'art  51,  dove 
si  tratta  dell'obbligo  di  cedere  il  terreno  occorrente  per  l'inalveazione, 
rettificazione^  diversione  ed  arginatura  dei  fiumi ,  canali  e  scoli,  non  si 
accenna  e  restringe  quest' obbligo  ai  fiumi,  canali  e  scoli  pubblici^  ma 
si  soggiunge  :  «  in  generale  per  tutte  le  opere  relative  ai  lavori  d*acqua 
))  che  abbiano  un  oggetto  di  pubblica  utilità.»  Ma  nell'art.  55  il  divieto 
di  scavare  in  una  data  vicinanza  non  si  trova  più  limitato,  né  riguardante 
fiumi  e  canali  pubblici^  o  fiumi  e  canali  navigabili^  ma  bensì  si  riferi- 
sce semplicemente  a  fiumi  e  canali  in  generale,  e  continua  sotto  il  téma 
di  chiunque  intenda •  derivare  acque  private  e  pubbliche^  espresso 
nell'articolo  52 ..Dunque  in  vista  di  questa   connessione ,  e  in  vista 
eziandio  dell'avvertita  locuzione,  colla  quale  non  si  restringe  alle  sole 
acque  pubbliche ,  noi  dobbiamo  concludere  dall'  art.  55  essersi  contem- 
plata ogni  sorta  di  correnti^  e  per  ciò  stesso  abbracciarsi  anche  i  fiumi  e 
canali  privati. 

§  880«  Questa  interpretazione  é  assolutamente  testuale,  e  da  ritenersi 
come  cena ,  sì  per  la  regola  generale ,  che  ubi  lex  non  distinguit ,  nec 
nos  distinguere  debemus;  si  perché  la  consuetudine,  o  a  dir  meglio  U 
l^gge  statutaria  precedente  disponeva  nello  stesso  senso ,  e  si  finalmente 
perché  la  necessità  di  provvedere  alla  sicurezza  di  anteriori  possessore 
di  acque  esigeva  assolutamente  una  provvidenza .  Chiunque  conosce  a^ 
po'  gli  affari  di  acque  private  sa  pur  troppo  quanto  sia  pernicioso  Io  sca-^ 
var«  il  terreno  in  soverchia  vicinanza  d'un  canale  o  fontanile  altrui,  s^^ 
gnatamente  se  Io  scavo  si  faccia  y^/t^  profondo  di  quello  del  vicino.  L'a£^ 
fare  si  risolve  nel  rubare  effettivamente  T  acqua,  sia  che  si  faciliti  la  n^  ^ 
turale  filtrazione,  sia  che  si  facilitino  le  traforazioni ,  delle  quali  si  so^^ 
gliono  poi  accagionare  le  talpe  (0. 


„  re  Tapprofondare  ed  ampliare  escavaziooì 
„  o  sorgenti  aUualmetìte  esistenti  in  vicinan- 
„  za  ai  fiumi  o  canali,  entro  la  distanza  nella 
^  quale^a  giudizio  dei  periti, possono  nuocere 
^  ai  fiumi  o  canali,  e  loro  ripari  „  (art.  55). 

(i)  '*£  avvenuto  alcuna  volta  (dice  il  Mari 
„  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata^  To- 
y,  mo  IIL  pag.  aio)  che  un  nuovo  condotto 
n  parallelo  ad  un  vecchio  ruhava  acqua  da 


„  questo,  che  tene  vasi  di  pelo  più  alto,  quan-^^ 
„  tunque  la  distanza  fra  entrambi  fosse  quale^ 
„ conviene.  Ciò  erasi  procurato  artifieiosa- 
„  mente,  forando  con  trivelle  Targioe  diviso- 
„  rio,  e  attribuendo  la  colpa  dei  fori  alle  gal- 
„  lerie  dei  topi,  da  noi  dette  topinare.  lo  feci 
„  aprire  un  nuovo  condotto  ben  rimoto  dal- 
„  Taltro,  e  fu  finito  il  giuoco.  Le  pretese  topi- 
„  nare  furono  tosto  otturate,  perchè  1* acqua 
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$  881.  Per  la  stessa  ragione  che  tulle  le  savie  legislazioni,  alle  quali 
stava  a  cuore  Pincolamità  dei  possessi  e  la  tranquillità  fra  i  vicini,  pen- 
sarono a  fissare  certe  distanze  tanto  nelF edificare,  quanto  nel  piantare; 
perla  stessa  ragione,  dico,  dovevano  pensare  nei  paesi  beneficati  dalle 
acque  a  fissare  certe  distanze  nei  lavori  e  nelle  costruzioni  relative.  Tutto 
questo  tende  a  dimostrare  quali  condotte  furono  comprese  dal  recato  ar- 
tici^ 55 ,  la  disposizione  del  quale  se  sgraziatamente  mancasse ,  si  do- 
vrebbe ad  ogni  modo  supplire. 

$  882.  Determinato  l'oggetto  materiale,  passiamo  alla  relativa  prowi" 
ienza .  Si  domanda  dunque  a  chi ,  in  forza  del  citato  articolo  55  della 
legge  20  Aprile  4804,  spetti  la  determinazione  della  distanza  fra  un 
cavo  ed  un  canale.  Essa  viene  rimessa  al  giudizio  dei  periti. 

Ora  si  domanda  quali  siano,  almeno  per  solito,  le  regole^ d^  osser- 
Tarsi  per  fissare  questa  distanza  da  un'  acqua  altrui.  Si  notino  bene  i 
rapporti  che  vengono  presi  in  considerazione,  i.^  Si  suppone  che  non 
esìsta  alcun  accordo,  fra  il  conducente  l'acqua  ed  il  vicino  estraneo  al 
contratto ,  sulla  distanza  da  tenersi  •  2.^  Si  suppone  che  non  si  debbano 
consultare  che  i  riguardi  dell'  immunità  dell'  anteriore  proprietà  e  pos- 


n  del  fSMSo  mbatore  perdevasi  nel  fosso  rima- 
»itovi,  divenuto  più  basso  del  pelo  dell'ac- 
^qua  dell'altro.  Altra  volta  il  terreno  diviso- 
„rìo  dei  due  condotti  lasciava  trapelare  na- 
Mtaralmente  l'acqua,  e  in  ule  quantità  da  ri- 
9, sentirsene  il  condotto  più  alto.  Consigliai 
^on  sostegno  nel  più  basso,  da  cui  traci- 
»  masse  Tacqaa  sostenuta  al  pelo  del  più  alto, 
>,  portando  la  cadente  nel  canale.  Tale  soste- 
99  p^  però  frequentemente  era  levato  e  rotto; 
*9  legno  evidente  cbe  pretendevasi  rubar  ao- 
9ì  qua  al  vicino .  Per  questi  casi ,  e  per  altri 
99  di  tagli  fatti  nottetempo  negli  argini  divi- 
9,  scrii,  non  è  bene  por  vicini  due  condotti  di 
9, diverso  pelo.  La  sperienxa  h  vedere  che 
99 ne  nascono  continue  contestazioni,  se  non 
9,  cerchisi  di  tenere  le  due  acque  allo  stesso 
9,  livello.-,. 

Ogni  lettore  bramerebbe  che  Tautore  si 
Cosse  spiegato  un  pò* più  chiaro,  e  con  una 
notassi  un  po' più  regolare.  Lascio  però  ai 
periti  dell'arte  il  ridurre  a  figura  positiva  le 
cose  dette  qui  dall'autore. 

Il  Pccchio,  che  scriveva  alla  metà  del  se- 


colo XVIL ,  nel  suo  Trattato  Ih  aguaedtt- 
ctUy  Lib.  L  Gap.  V.  Quest.  a. n.®5o.  Si.,  la- 
sciò scritto  quanto  segue:  ^  Quo  vero  ad  ru- 
„  gias  seu  rivòs  faciendos  penes  alios  parva 
„  datur  distantia ,  qnae  regulatdr  secundum 
„  rivi  magnitudinem ,  ut  detnr  major  distan- 
„  tia  si  major  est  rivus,  ne  quandoque  aqua- 
„  rum  impetu,  stante  aggeris  modicitate,  de- 
„  struatur;  et  detur  occasio  amitteodi  aquas, 
„  et  praecipue  ne  ratione  paucitatis  aggerum 
„  detur  causa  delinquendi ,  respeotn  scilicet 
„  scanaturae  ejusdem  aggeris ,  ut  vulgo  di- 
„  cuntur  scanoni  delV argine  i  ad  aquam  di- 
„  vertendam ,  et  latitatam  furantis  cailidita- 
„  tem  sub  mendicato  praetextu,  quia  aggeres 
,,simt  parvi,  et  facillime  a  talpis  perfbran- 
„  tur;  hinc  arrepta  occasione  quod  ab  anima- 
„libns  acoidentaliter  £ictum  est,  et  ezindo 
„  postea  hominum  astutìa  sit  sabstantìaliter 
,,in  damnnm  domini  aquae  proprinm  rivum 
„  ingressae.  Ideo  in  hoc  statur  judicio  peri- 
„  torum  circa  aggerum  magnitudinem  et  pau- 


„  citatem.  „ 
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sesso  del  vicino ^  a  fronte  dell'impresa  facoltativa  del  coodaceute  del- 
l'acqua, il  quale  può  agire,  ma  deve  rispettare  il  diritto  altrui. 

§  883.  Per  rispondere  saviamente  a  questa  domanda  è  necessario  de- 
terminar bene  Y  oggetto  materiale  sul  quale  può  cadere  la  disposizione 
della  legge .  Si  richiami  qui  ciò  clie  fu  detto  nel  Libro  antecedente  al 
Capo  XV.  sulle  posizioni  superficiale^  incombente ^  elevata  e  sotterra^ 
nea  del  rivo.  Quanto  alV  elevata  ed  alla  sotterranea  ^  pare  cbe  Tarticolo 
della  distanza  non  cada  in  una  principale  considerazione.  Diffatti  allor- 
ché si  tratta  di  trasmettere  l'acqua  per  via  di  solidi  edifici!,  sostenuti  da 
ponti,  da  archi,  da  muri,  o  in  altra  maniera ,  cessa  il  pericolo  delle  sot- 
terranee filtrazioni  e  delle  perforazioni  imputate  alle  talpe.  Lo  stesso  av-» 
viene  se  si  tratti  d'una  tromba  a  sifone.  Dunque  nell'uno  e  nell'altro 
caso  eessa  il  motivo  obbligante  a  tenere  le  distanze  intese  dai  regola- 
menti. Dunque  restano  i  canali  solcati  sulla  superficie  del  terreno,  e  gli 
incombenti  sulla  medesima,  ed  incassati  fra  sponde  artificiali.  Tali  sono 
i  cosi  detti  cavi^levati. 

Quanto  agli  scavati  o  scoperti  o  coperti,  ai  quali  si  suole  attribuire 
il  nome  semplice  di  cavi  e  dXfossi^  il  Mari  dice  in  generale  cbe  basta  fra 
un  cavo  e  l'altro  la  distanza  di  dodici  braccia  (0. 

Qui  per  altro  l'autore  non  ispiega  se  ad  ogni  portata  d'acqua  e  ad 
ogni  qualità  di  terreno  si  possa  applicare  questa  misura.  Quanto  alla  por- 
tata  dell'acqua,  ognuno  sa  che  in  un  cavo  della  portata  di  cento  once 
(qualunque  sia  la  tendenza  laterale  dell'acqua  ad  espandersi)  lo  sforzo  a 
filtrare  dev'  essere  (posto  lo  stesso  terreno}  maggiore  che  in  un  cavo  della 
portata  di  sole  venti  once.  Quanto  poi  alla  qualità  del  terreno,  ognuno 
sa  del  pari  che  un  terreno  cretoso  e  compatto  rattiene  assai  più  che  un 
terreno  leggiero  e  poroso. 

§  884.  Dopo  tanti  secoli  ch'esiste  una  diramazione  di  acque  tanto 
estesa,  la  quale  dev'  essere  regolata  sì  nei  rapporti  delle  acque  pubbliche, 
che  nei  rapporti  delle  acque  private  ,  pare  che  presso  i  periti  dorrebbe 


(i)  ^' Molte  volte  è  forza  costeggiare  qual- 
„  che  fosso  di  scolo  di  campagne,  o  altro  con- 
n  dotto  irrigatorio.  Due  riflessioni  si  avranno. 
n  La  prima,  che  1*  acqua  del  nuovo  condotto 
9,  non  disperdasi  nei  fossi  di  campagna  vici- 
,y  ni  ;  k  feconda,  che  non  disperdasi  in  altro 
„  condotto,  o  non  rubi  da  quello.  Perciò  ter- 
„  rassi  il  condotto  lontano  dall'altro  i  a  brac- 
„  eia  da  ciglio  a  ciglio  di  fosso.  L*e8perìenza 
„  dimostra  tale  distanza  essere  sufficiente  per 


w 


»> 


„  impedire  i  sensibili  disperdimenU.  Trovan- 
dosi qualche  tratto  di  terreno  intermedio 
ai  due  fossi  di  natura  marciosa,  n  leverà 
„  per  surrogarvene  un  migliore,  o  ai  fiurà  nel 
„  corso  di  esso  alla  lunga  un  (osso  fin  sotto 
„  al  fondo  dei  condotti,  che  riempioto  di  crc- 
„  te,  o  d  altra  terra  buona  ben  compatta,  op- 
„ pongasi  al  passaggio  dell'acqua.,,  Uraur 
lica  pratica  ragionata^  Tom.  III.  pag.  aio. 
Guasulla  iSoa. 
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esistere  una  norma  approssimativa  per  fissare  le  maggiori  o  miuori  di- 
stanze dei  canali  scavati,  avuto  riguardo  alla  diversa  qualità  del  terreno 
posto  fra  le  due  correnti.  Sotto  il  nome  di  misura  approssimativa  non 
intendo  dinotare  nna  data  linea  definita  di  distanza^  cui  Don  si  possa  o 
snmentare  o  diminuire;  ma  bensì  iuieudo  dinotare  due  massimi  limiti^ 
eatro  i  quali  si  possa  tracciare  un  cavo  rispetto  ad  un  altro,  lasciando  al 
discreto  arbitrio,  illuminato  dalle  circostanze,  l'approssimarsi  o  Tallonta- 
Darsi  dairuno  o  dall'altro  limite. 

§  885.  Sarebbe  certamente  opera  assai  utile  quella  intrapresa  da  un  fisi- 
co calcolatore,  in  cui  con  una  serie  di  ben  verificate  e  ben  graduate  sperien* 
ze  si  venisse  a  stabilire  con  che  legge  procedano  le  filtrazioni,  colle  quali  si 
ruba  l'acqua  fra  due  rivi  o  fiumi  posti  ad  una  data  distanza  l'uno  dall'al- 
tro. Queste  sperienze  dovrebbero  incominciare  dalla  supposizione,  che  una 
corrente  trascorresse  fra  sponde,  e  sopra  un  letto  incavato  nel  macigno. 
A  ciò  corrisponderebbe  un  condotto  fatto,  come  dicesi,  di  sasso  vivo,  o 
intonacato  di  cemento  signino,  adoperato  dai  Romani  per  contenere  le 
scaturigini  nei  terreni  palustri  (■).  In  questa  supposizione,  come  ognun 
vede,  la  distanza  dall'uno  all'altro  cavo  non  potrebbe  più  essere  determi- 
nata dalla  necessità  di  rattenere  le  filtrazioni,  ma  unicamente  dalla  neces- 
sita di  sostenere  le  ripe,  onde  non  cedano  allo  sforzo  laterale  delle  rispet- 
tive correnti,  e  premunirle  dalle  corrosioni  nascoste,  che  potrebbero  farle 
crollare.  Qui  è  appunto  il  caso  di  applicare  la  regola  ateniese ,  che  tanta 
sia  la  distanza,  quanta  è  la  profondità  del  cavo. 

%  886.  Quei  dottori  che  hanno  applicata  questa  regola  ai  condotti  d'ac- 
qua, non  hanno  posto  mente  uè  alla  natura  delle  cose,  né  alla  mente  dei 
legislatori.  Non  alla  natura  delle  cose ,  perocché  in  pratica  si  vede  che  nel- 
la comune  qualità  dei  terreni  vegetali^  la  composizione  dei  quali  è  essen- 
zialmente mista  (>),  questa  distanza  eguale  alla  profondità  non  vale  ad  impe» 
<lire  le  tracimazioni,  e  quindi  si  dà  luogo  alle  indebite  sottrazioni  dell'ac- 
qua altrui  N.on  alla  mente  del  legislatore,  perocché  era  manifesto  ch'egli 
Qon  si  propose  di  prevenire  le  sottrazioni  suddette,  ma  di  prevenire  uni- 
camente le  cadute  e  gl'interrimenti  degli  edificii  stabili  fra  i  vicini. 

§  887.  Questi  dottori  poi  non  pensarono  che  per  la  condotta  privata, 
in  cui ,  generalmente  parlando ,  non  adoperavansi  che  le  fistole  •  Ciò  é 
cosi  vero,  che  trattandosi  d'interpretare  una  concessione  di  acquedotto, 
ricorrendo  all'usanza  comune,  s'intendeva  essere  stato  accordato  l' uso 

(i)  Vedi  il  Libro  antecedente,  Capo  XV.    ce,  silice  e  terriccio,  combinati  fra  loro  in  una 
(a)  Tutti  gli  agronomi  sanno  che  la  terra    certa  proporsione. 
vegetale  dev'essere  composta  di  argilla,  cai- 
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delle  yi5^o/e,  e  non  di  altri  mezzi  meno  usitati  (0.  Posto  quesl' uso  gene- 
rale^  ognuno  intende  che  mancava  la  necessità  di  stabilire  una  legge,  U 
quale  fra  Y  uno  e  V  altro  acquedotto  fissasse  la  distanza  da  tenersi  a  fine 
di  non  rubar  T  acqua  del  vicino. 

§  888.  Dalla  supposizione  d'una  corrente  che  passa  in  un  cavo  solido 
si  dovrebbe  passare  alla  supposizione  delle  correnti  che  passano  per  un 
cavo  cretoso  o  argilloso;  da  questa  ad  un  cavo  di  terreno  vegetale^  e  final- 
mente ad  uno  di  terreno  ghiajoso  e  arenoso.  In  tutte  queste  supposizìoDÌ 
posta  una  tale  portata  d'acqua,  e  posto  un  dato  terreno  a  basi  determi- 
nate, si  dovrebbe  dire  quanto  un  cavo  debba  distare  da  un  altro;  e  dirlo 
in  una  maniera  che  potesse  soddisfare  alla  portata  dei  x^ayi  rispettivi.  La 
formola  esprimerebbe  una  ragione  composta  della  coibenza  del  terreno, 
e  della  pressione  JiltranCe  dell'acqua. 

§  889.  Potrebbe  recar  meraviglia,  come  nel  primo  paese  dell'Europa, 
qual'  è  l'Italia  superiore,  in  cui  la  diramazione  delle  acque  presenta  uno 
spettacolo  cotanto  grandioso  e  senza  esempio,  non  sia  mai  stata  divisata 
da  alcun  fisico  e  matematico  l' opera  di  cui  parlo.  Ma  pensando  quanto 
l'abitudine,  l'imitazione  e  la  pigrizia  umana  valgono  a  ritardare  le  dottrine 
della  più  immediata  e  solida  utilità  (segnatamente  quando  occorra  insti- 
iuire  molte  sperienze  per  fondare  un  calcolo  sicuro),  non  rimango  pia 
sorpreso  dell'enorme  e  fatale  lacuna  che  abbiamo  su  questo  argomento. 
Eccoci  quindi  costretti  a  valerci  delle  poche  provvidenze  lasciateci 
da  secoli,  ne' quali  se  non  si  vantava  il  lusso  matematico  ed  il  dogmatismo 
economico  moderno,  si  aveva  almeno  più  a  cuore  di  provvedere,  come 

(i)  ^^  Recte  placuit  non  alias  per  lapidem  qui  non  c'entra  per  nulla  la  concidcrtxiooe 
„  aquam  duci  posse,  nisi  hoc  in  servitutc  con-  della  maggiore  o  minore  servitù  od  onere  im- 
„8tituenda  comprehensum  sit:  mon  bnzm  con-  posto  ad  un  fondo,  ma  solamente  F applica- 
„8uiTUDiMi9  18T,  Ut  qui  aquaiD  habeat  per  zione  della  regola  generale  d* interpretare  i 
„  lapidem  stratum  ducat:  illa  autem  quae  fé-  contratti  giusta  Fuso  corrente,  idlorcbè  le  p•^ 
„re  in  consuetudine  esse  solent  (ut  pbi  fi-  ti  non  siansi  altrimenti  spiegate. 
„STuL4saquaducatur),  etiamsi^nihil  sitcom-  Con  quest* avvertenza  ognuno  potrive- 
„  prebensum,  in  servitute  constituenda  fieri  dere  e  giudicare  del  valore  di  un  passo  dd 
„  possunt;  ita  tamen  ut  nuUum  damnum  do-  commentatore  del  Codice  austriaco  al  $  i^, 
„  mino  fundi  ex  bis  detur  „  dice  Paolo  nella  il  quale  avendo  saviamente  disposto  cbe  b 
legge  f].  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcen-  misura  da  non  eccedersi  nelPesecaùone  di 
dae.  n  caso  contemplato  da  questa  legge  qual  tali  opere  viene  determinata  dal  buogno  ad 
è?  Egli  è  simile  al  seguente  :  Io  ho  comperato  fondo  dominante,  insegna  che  seDsa  nna  psr- 
una  data  cosa  per  tante  lire,  senza  esprimere  ticolare  convenzione  non  po$sono  comitUre 
la  qualità  delle  lire.  Ognuno  decide,  che  se  che  in  doccìe  o  canne y  e  non  in  un  canaU 
io  non  avrò  espresso  lire  tornesi  o  di  altro  murato»  Io  bramerei  conoscere  la  ragione  di 
paese,  s'intenderà  che  abbia  voluto  parlare  questa  generale  decisione,  parlando  del  Bi- 
ddle lire  correnti  di  Milano.  Ma  se  è  cosi,  sogno. 
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si  sapeva^  alle  vere  occorrenze  delF agricoltura  e  delle  arti  di  uecessilii. 
Di  queste  proYTideDze  parlerò  più  sotto. 


CAPO  VI. 

Se  nelle  leggi  romane  si  trovi  disposizione  alcuna  risguardanle  la  disianza  da 
tenersi  tra  i  fontanili  e  condotti  di  diversi  padroni.  Esame  delV  opinione 
del  Pecchia. 

§  890.  L'arcidiacono  Pecchie  agila  di  proposito  la  questione  della  di- 
stanza cLe  taluno  de?e  tenere  da  un  altro  fontanile  nello  scavare  un 
così  detto  fontanile  od  acquedotto.  Egli  comincia  a  riportare  il  passo  del 
giureconsulto  Paolo,  espresso  nella  leg.  Sciendum  13.  Dig.  Finium  re^ 
giindorum.  In  questa  trasceglie  appunto  la  legge  attribuita  a  Soloue,  e 
data  agli  Ateniesi,  ma  che  in  sostanza  fu  ricavata  dalle  leggi  delle  XII. 
Tavole. Siffatta  legge  è  la  seguente:  ce  Si  quis  sepem  ad  aliennm  praedium 
»  fixerìt  infoderltque,  terminum  ne  excedilo  ;  si  maceriam,  pedem  relin- 
))quito;  si  vero  domum,  pedes  duo;  si  sepulcrum  aut  scrobem  fecerit, 
»  quantum  profunditalis  habuerit,  tantum  spatii  relinquito  )>  (0.  Prima  di 
tutto  conviene  notare  la  frase  c/ui  scrobem  JeceriL  Sotto  il  nome  di  scro* 
bis  o  scrobs  che  cosa  s'intende  veramente  dinotare?  Tutti  gì' intelligenti 
della  lingua  latina  vi  diranno,  che  sotto  questo  nome  s'intende  solamente 
una  buca  fatta  nel  terreno,  simile  a  quelle  che  si  fanno  per  piantare  al- 
beri o  viti,  per  disotterrare  qualche  cosa,  ec.  ec;  ma  che  i  Latini^  e  mol* 
lo  meno  i  giureconsulti,  non  intesero  mai  dinotare  scavi  destinati  a  con- 
tenere o  trasmettere  acqua.  Quanto  alle  buche  destinate  a  contener  ac- 
qua, la  legge  adopera  il  nome  dì  fossa .  Fossa  est  receptaculum  aquae 
snanufactum^  dice  la  legge  1.  §  5.  Dig.  Ut  in  fluniine  publico.  Quanto 
poi  ai  canali^  essi  adoperano  i  nomi  de'  quali  abbiamo  già  spiegato  il  si- 
guiBcato  nel  Libro  antecedente.  A  ninno  fu  mai  applicato  il  nome  di  scro* 
h'ts.  Per  giustificare  poi  che  il  nome  di  scrobis  non  significhi  altro  che 
una  semplice  buca,  fatta  astrazione  da  ogni  cosa  che  può  contenere,  si 
osservino  fra  gli  altri  Plinio ,  Golumella ,  ec.  (>>.  Tutto  questo  deve  am- 


(i)  Da  dnemila  quattrocento  e  più  anni 
fu  sentita  la  necessità  di  fissare  nei  paesi  agri- 
coli europei  tutte  queste  distanze .  I  popoli 
che  non  ne  abbisognano  sono  i  nomadi,  o 
anche  quelli  che  non  tengono  le  terre  in  una 
singolare  proprietà  e  contiguità.  Queste  di- 
stanze furono  adottate  e  sanzionate  là  dove 
si  volle  lispettare  anche  la  piccola  proprietà. 


e  là  dove  i  diritti  privati  non  erano  nomi 
vuoti  di  senso .  Distruggere  queste  norme  ò 
come  volere  che  gli  uomini  o  vengano  mai 
sempre  alle  mani  fra  loro ,  o  rinunzino  alla 
stabile  proprietà. 

(a)  Plinio,  Lib.  IX.  Gap.  LI.  *-  Colu- 
melU,  Lib.  IV.  Gap.  I.  IV.  XV.,  e  Lib.  V. 
Gap.  L  e  X.,  et  De  aìiforibus.  Gap.  XIX. 
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mettersi  anche  dal  Pecchio,  il  quale  adopera  la  parolayòt^^a^  come  suf^ 
rogalo  di  scrobs  o  scrobis.  Ma  se  è  così,  domando  che  cosa  hanno  a  fare 
le  distanze  delle  bache  secche  9  le  quali  si  sogliono  fare  per  piantar  al- 
beri, viti,  ed  altri  simili  lavori,  o  per  seppellir  morti,  colle  distanze  fra  i 
vecchi  e  i  nuovi  fontanili?  Eppure  la  logica  del  Pecchio  è  la  seguente: 
a  Quo  ad  scrobem  seu  foveam  tanta  distantia  ab  una  ad  alteram  est  ad- 
))  mittenda,  quanta  erit  profunditas  prioris  foveae  ;  et  sic  arguendo  pari* 
»  ter  A  SIMILI,  idem  est  dicendum  ie  fontanili  respeclu  alterins.  » 

§  891.  Ma,  di  grazia,  chi  abilitò  il  Pecchio  ad  argomentare  a  simili? 
Scavare  un  fontanile,  dirà  taluno,  egli  è  formare  una  buca  ;  ma  per  for- 
mare una  buca  si  deve  tenere  una  distanza  eguale  alla  sua  prpfondità: 
dunque  per  iscavare  un  fontanile  vicino  ad  un  altro  si  deve  tenere  tanta 
distanza  9  quanta  è  la  profondità.  Questo  sillogismo  non  è  né  in  barba' 
IVI,  uè  in  barocco.  Prima  di  tutto  la  legge,  parlando  di  una  buca  secca 
o  di  un  sepolcro,  non  ispiega  se  la  distanza  sia  da  altra  buca  o  da  altro 
sepolcro,  ma  indica  soltanto  V altrui  fondo^  e  nulla  più.  Il  termine  di  pa- 
ragone è  Valienum  praedium.  Dunque  in  primo  luogo  l'argomento 
è  sbaglialo ,  perchè  il  soggetto  delta  legge  è  lo  stabile  altrui ,  e  non  il 
fontanile  altrui.  In  secondo  luogo  poi  avvi  un  bruttissimo  scambio  lo- 
gico di  due  idee  affatto  distinte .  Altro  è  il  letto  materiale  di  un  fonta- 
nile ,  ed  altro  è  tutto  il  suo  complesso .  Più  ancora  :  altro  è  il  suo  com- 
plesso ,  ed  altro  sono  gli  effetti  nocivi  che  può  o  inferire  o  sofferire  in 
conseguenza  della  sua  prossimità,  sia  ad  un  fondo,  sia  ad  un  fontanile 
o  ad  un  canale  altrui.  Qual  è  \ intento  che  viene  proposto  dal  legisla- 
tore? Forse  d'insegnare  l'architettura  campestre  od  urbana?  No  certa- 
mente. Suo  intento  è  di  prevenire  i  danni ^  e  quindi  le  liti  che  possono 
derivare  da  costruzioni  mal  pensate,  o  dettate  da  un  sordo  ed  esclasivo 
egoismo  •  Ora  in  punto  di  danni  derivanti  da  scavi  di  acque  ai  può  mai 
prescindere  dalla  considerazione  di  recipienti  e  conduttori  di  acque? 
Qual' è  quella  bestia  di  legislatore  che  abbia  potuto  avvisarsi  di  provve- 
dere a  questi  danni,  parlando  soltanto  delle  buche  secche  e  delle  sepoU 
iure?  Come  dunque  si  può  argomentare  a  simili^  senza  trattare  il  legis' 
latore  da  stolido?  — -  Qual'  era  dunque  Tunica  riflessione  che  doveva 
nascere  leggendo  la  legge  suddetta  ?  Ch'essa  non  parla  di  acavi  d'acqua, 
e  che  a  loro  non  è  applicabile  né  punto  né  poco. 

§  892.  Consultando  la  natura  delle  cose,  il  Pecchio  medesimo  si  ac- 
corse che  volendola  trascinare  alla  costruzione  dei  fontanili  riesce  im- 
provvida. Ma  imbevuto  della  sua  argomentazione  a  simili  prosegue: 
c(  Hinc  Statutum  Mediolani  voluit  hoc  reparare  inconvenieni  consti- 
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tt  laendo  spatium  brachiorum  trecenlum  lerrae  fore  dimitlendum  ab  uoo 
N  fontanili  ad  aliud  fontanile.  » 

Io  non  impngno  la  provvidenza  dello  Statuto  di  Milano,  ma  bensì  il 
modo  di  ragionare  del  Pecchio  •  Finché  avesse  detto  che  nel  Diritto  ro* 
mano  non  esisteva  provvidenza  alcuna  circa  lo  scavare  un  fontanile  ad 
Dna  data  distanza  da  un  altro^  e  che  anzi  nel  proprio  fondo  era  permesso 
ad  ognuno  di  scavarlo,  a  costo  di  tagliar  le  vene  dell'acqua  altrui,  e  quiu'* 
diche  lo  Statuto  di  Milano  volle  indurre  una  legale  servitù^  io  avrei 
accordato  questo  fatto .  Ma  dire  che  collo  Statuto  di  Milano  fu  riparato 
ad  un  tale  inconveniente ,  è  come  dire  che  un  legislatore  ordinò  che 
un'acqua  naturalmente  defluente  da  un  fondo  superiore  ad  uno  inferiore 
non  possa  dal  padrone  del  fondo  superiore  essere  mai  deviata  in  proprio 
vantaggio^  Qui  dove  sta  l'inconveniente  riparato?  Nell'uso  che  il  padro-r 
aedi  un  fondo  fa  dell'acqua  propria  in  proprio  vantaggio?  Ma  usare 
della  cosa  propria  a  proprio  vantaggio  è  forse  un  inconveniente? 

§  893.  Ma  omettendo  per  ora  di  ragionare  sulla  pretesa  provvidenza 
dello  Statuto  milanese,  domando  al  Pecchio,  sul  punto  della  distanza 
suddetta,  come  possa  stabilire  la  tesi,  che  dejure  communi  nulla  adest 
determinata  distantia ,  nisi  ex  dieta  lege  sciendum.  E  vero,  o  no,  che 
qaella  legge  parla  di  tutt'  altre  distanze?  £  vero,  o  no,  che  da  altre  leggi 
del  Diritto  romano ,  addotte  dallo  stesso  Pecchio ,  risulta  che  su  questo 
ponto  fu  lasciata  una  piena  libertà?  ce  Si  in  meo  fundo  aqua  erum* 
1)  pat ,  qnae  ex  tuo  fundo  venas  habet  ;  si  eas  venas  incideris ,  et  ob 
»  id  desierit  ad  me  aqua  pervenire  ;  tu  non  videris  vim  fecisse,  si  nulla 
nservitus  mihi  eo  nomine  debita  fuerit  »  dice  Javoleno  (0.  Qual'  è  la 
causale  di  questa  legge?  Che  in  qualunque  parte  del  mio  fondo  posso 
scavare  una  fontana,  quand'anche  io  tronchi  le  Tene  del  vicino.  Ma 
te  posso  far  ciò  nel  luogo  mio  superiore,  e  producendo  questo  effet- 
to, egli  è  per  sé  stesso  assurdo  Timaginare  che  su  questo  oggetto  il 
Diritto  romano  abbia  provveduto  col  prescrivere  una  distanza  cui  non 
lice  oltrepassare  •  Dico  su  questo  ometto ,  perchè  un  fontanile ,  come 
semplice  buca,  non  è  oggetto  proprio  di  provvidenza  sulle  acque,  ma  di 
provvidenza  rispetto  ai  lavori  fatti  ad  un  fondo  limitrofo  altrui.  E  dun- 
que falso  quanto  asserisce  il  Pecchio ,  che  in  forza  del  Diritto  romano 


(i)  Leg.  ai.  Dig.  De  aqua  et  aquae  piti-  „  Ait  Trebatius  noo  teneri  me  damni  infecti; 

vioe  are.  Nella  legge  14.  Dig.  De  damno  in-  ^  neque  enim    ezisUmari  operis  mei  vitio 

fido  UlpisDO  propone  il  seguente  caao.  u  In  „  damnum  libi  darì  in  ea  re,  in  qua  jubi  mo 

adorno  mea  putemn  aperio  ;  quo  aperto,  ve-  „  uiut  Sun.  n 
noae  putei  tui  pracciaae  sunt:  an  tencar? 
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sìa  stata  fissata  la  distanza  da  tenersi  tra  un  fontanile  scavato  sul  fondo 
altrui,  e  un  fontanile  da  scavarsi  sul  fondo  proprio  (0. 

§  894.  Ciò  che  dicesi  dello  scavo  di  un  fontanile  si  deve  pur  dire  ri- 
f!;uardo  ai  canali  conduttori;  perocché  coU'uso  comune  delle  fistole, come 
fu  già  osservato,  mancò  persino  il  motivo  comune  di  far  leggi  prescrì- 
venti le  distanze.  Invece  troviamo  essersi  scrupolosamente  provveduto 
dalle  leggi ,  onde  prevenire  ogni  danno  col  vicino  ;  e  tutto  il  titolo  De 
damno  infecto  tende  a  questa  prevenzione.  Il  damnum  infectum  non  è 
il  danno  inferito;  ma  ali* opposto  è  il  danno  non  fatto,  come  spiega  la 
legge  stessa  (').  Vi  sono  danni  imputabili,  e  danni  non  imputabilL  Quelli 
che  derivano  da  forza  maggiore  e  da  casi  straordinarìi,  e  che  non  si  pos- 
sono prevedere  o  prevenire,  non  danno  azione  alcuna;  ma  quelli  che 
derivano  da  una  cattiva  costruzione  sono  imputabili,  e  danno  azione  o 
a  far  correggere  l'opera,  o  a  toglierla  del  tutto.  Di  ciò  si  dirà  più  sotto. 

CAiPO  VII. 

Con  quali  dati  si  possa  aW  indigrosso  fissare  la  distanza  legale 
fra  uno  scavo  nuovo  dafarsiy  ed  un  canale  o  fiume  altrui. 

§  895.  Se  scavo  nel  mio  fondo  per  fare  scaturire  un'acqua,  e  che  io 
la  tolga  al  vicino,  non  fo  altro  che  deviare  un'acqua  che  sotterra  scor- 
reva naturalmente  nel  fondo  inferiore.  Qui  non  v'  è  lesione  di  proprietà 
altrui,  come  non  v'è  quando  io  mi  approfitto  di  un'acqua  naturalmente 
scorrente  sopra  terra.  Ma  quando  per  un  canale  manufatto  altrui  scorre 
un'  acqua,  ed  io  voglia  sottrarla,  o  costruisca  un'  opera,  per  la  quale  tra- 
pelando l'acqua  dal  mio  cavo,  s'innonda  e  degrada  il  fondo  e  l'edificio 
del  vicino,  domando  se  si  possa  far  valere  la  stessa  ragione. 

§  896.  Taluno  qui  mi  risponde,  che  altro  è  la  condizione  naturale 
delle  cose,  ed  altro  è  lo  stato  procurato  delle  medesime.  Altri  sono  gli 
effetti  non  imputabili  al  fatto  nostro,  ed  altri  gli  effetti  che  derivano  dal- 
l'opera nostra.  L'acqua  da  me  condotta  per  un  canale  da  me  scavato  è 
mia,  come  sono  mie  le  viti  piantate,  gli  animali  addomesticati,  e  via 
discorrendo.  Ma  se  è  mio  il  canale  e  mia  l'acqua,  noi  non  siamo  pia  nei 


(  1  )  Si  potrebbe  agitare  la  quistione,  se  nel  tolta  dalle  posteriori  legislazioni .  Io  indico 

dominio  di  Milano  i  padroni  di  fondi,  ne*qua-  qui  questa  quistione,  per  tenerne  conto  a  suo 

lì  prima  dello  nuove  leggi  esistevano  fonta-  luogo. 

DÌli,  abbiano  acquistato  per  trecento  braccia  (a)  Damnum  infectum  est  damnum  non- 

air  intorno  la  servitù  di  divieto  jBtatutaria,  dum  factum,  quadfuturum  veremur.  Leg.  a. 

dimodoché  si  possa  dire  non  essere  stata  Dig.  De  damno  infecto. 
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rapporti  d'oo  oggetto  compartito  immediatamenle  dalla  aatara,  ma  siamo 
nei  rapporti  di  un  oggetto  affetto  dalla  mìa  padronanza.  Noi  non  trat* 
tiamo  più  di  cosa  occupabile  a  nostro  arbitrio ,  ma  di  cosa  esclosiva- 
mente  appartenente  alPaltrui  dominio.  In  breve,  noi  versiamo  sull'altrui 
proprieià.  £cco  appunto  il  caso  di  un  canale  altrui  preesistente,  a  fron- 
te del  quale  io  progetto  un'  opera .  Da  tale  ragionamento  prosegue  tal- 
uno dicendo  che  con  questo  punto  di  vista  si  può  afferrare  la  diffe* 
renza  di  diritto  cbe  passa  fra  la  disposizione  abolita  delle  trecento  brac- 
cia per  iacavare  una  testa  di  fontanile,  e  la  disposizione  vigente  dei  rego- 
lamenti circa  la  distanza  da  tenersi  dai  fiumi  e  canali.  Nello  scavare  il 
fontanile. si  tratta  d'una  corrente  cbe  può  essere  deviata  da  me  prima 
che  giunga  al  fondo  altrui,  perchè  prima  passa,  sebbene  sotterra,  nel 
fondo  mio,  libero  da  servitù.  L'acqua  diviene  propria  dell'  inferiore  solo 
quando  £  giunta  a  lui .  Per  togliere  la  mia  facoltà  occorre  una  servitù 
di  divieto.  Se  l' inferiore  possiede  l'acqua,  non  possiede  le  prime  ed  oc- 
calte  sorgenti  esistenti  fuori  del  foodo'di  lui,  come  non  possiede  le  pa- 
lesi Padrone  del  suo  fondo  ,  il  suo  dominio  spira  coi  confini  del  fondo 
stesso .  Quando  per  lo  contrario  scavo  sul  fondo  mio  in  maniera  di  at- 
trarre l'acqua  altrui,  io  sottraggo  l' altrui  proprietà  acquistata .  Se  poi  la 
tramando  a  lui  con  suo  danno,  assoggetto  l'altrui  proprietà  ad  un  danno, 
0  anche  ad  un  onere,  dal  quale  era  esente;  locchò  non  posso  fare  che 
col  solo  consenso  del  padrone,  o  per  comando  di  legge. 

§  897.  Ma  questa  veduta  così  nuda  ed  isolata  può  forse  bastare  per 
qoalificare  il  precetto  positivo  della  distanza  come  dettame  del  prii^ato 
diritto  di  proprietà?  Veggiamolo.  Sia  che  io  conceda,  sia  che  io  sia  ob- 
bligato ad  accordare  altrui  il  passaggio  dell'acqua  sul  fondo  mio,  è  certo 
che,  oltre  il  luogo  che  serve  all'  acquedotto ,  il  fondo  mio  è  libero  e  di 
mia  proprietà.  Dunque  se  è  libero,  io  sono  padrone  di  fare  in  esso  ciò 
che  trovo  utile  al  fondo  stesso.  Il  luogo  che  serve  all'acquedotto  non  è 
solamente  il  rivo ,  ma  uno  spazio  di  qua  e  di  là  bastante  per  la  purga- 
zione, restaurazione,  ed  altri  ufficii  necessarii  della  servitù.  Dunque  ol- 
tre questo  spazio  se  mi  occorra  di  costruire  un  canale  parallelo ,  ninno 
potrà  impedirmelo  in  forza  della  ceduta  servitù.  Tu  mi  dici  che  con  que- 
sta vicinanza  corri  pericolo  che  la  tua.  acqua  sia  distratta ,  o  sieno  inde- 
boliti i  fianchi  del  tuo  cavo.  Io  dico  che  correrei  lo  stesso  pericolo  allor- 
ché dovessi  costruire  un  canale  piti  alto  del  tuo.  Che  cosa  dovrei  fare? 
Munire  il  mio  cavo  o  di  vivo  o  di  cemento,  e  rinforzare  le  sponde,  per 
non  soffrire  sottrazioni.  Se  dunque  la  natura  dei  piani  che  debbo  irri- 
gare esigesse  ch'io  dovessi  fare  un  cavo  parallelo  al  tuo,  più  profondo 
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del  tuo^  tu,  se  vuoi  ripararti  dai  pericoli  temuti,  devi  pensare  a  fare  nelloo 
canale  ciò  che  io  avrei  fatto  nel  mio,  se  avessi  dovuto  costruirlo  più  alto. 

Tu  mi  dirai  che  il  tuo  cavo  preesiste  al  mio;  che  io  contraeodo  la 
servitù,  mi  sono  obbligato  ad  astenermi  da  ogni  atto  dannoso  ad  altri; 
molto  più  se  il  possa  •  Ha  cosi  è ,  che  con  questa  vicina  costrnzioiie  of* 
fendo  Tuso  della  tua  acqua.  Dunque  io  non  posso  costruire  questo  mio 
cavo  usurpatore.  ——  Specioso  è  l'argomento;  ma  ecco  la  mia  risposta. 
Tu  pretendi  in  sostanza  9  che  avendoti  io  accordato  il  passaggio  dell'ac* 
qua,  mi  sia  interdetto  di  usare  a  mia  utilità  anche  del  terreno  posto  al 
di  là  della  misura  voluta  dalla  legge  convenzionale.  Dunque  tu  vuoi 
estendere  la  servitù  oltre  i  confini  convenzionali  e  legali  •  Ha  chi  ti  ag- 
giudica questo  diritto?  Nessuno.  Qui  anzi  ritorcendo  l'argomento  con- 
tro di  te  9  ragiono  nella  seguente  maniera .  £  certo  che  oltre  il  terreno 
necessario  per  la  costruzione ,  purgazione,  ed  altri  ufficii  necessarii  del 
rivo,  tu  non  hai  né  diritto  sopra  il  terreno,  né  facoltà  d'impedirmi  qual- 
unque opera  utile  a'  miei  fondi .  '  Ha  cosi  è ,  che  tu  colla  pretesa  oppo- 
stami assoggetti  a  servitù  una  misura  indeterminata  di  terra,  oltre  alla 
convenuta  ed  assegnata  dalla  legge  convenzionale,  e  vincoli  l'esercizio 
della  mia  utile  proprietà  oltre  i  contemplati  confini.  Dunque  tu  pretendi 
cose  eccedenti  il  convenuto,  e  non  approvate  dalla  legge  convenzio- 
nale e  dalla  pubblica  sanzione. 

Sia  pur  vero  che  da  ciò  nasca  un  conflitto  d'interessi.  E  che  per 
questo  ?  Ciò  è  un  efTetto  dei  nostri  diritti  eguali ,  che  vengono  in  con- 
corso. Dunque  che  cosa  rimane?  Rimane  il  partito,  che  tu  debba  munire 
il  tuo  cavo  superiore,  ossia  più  alto,  come  avrei  dovuto  far  io  se  avesa 
dovuto  costruirne  un  simile. 

Ecco  la  necessaria  teoria  dedotta  dal  solo  principio  dei  diritti  pri- 
vati. Dunque  se  i  regolamenti  hanno  imposto  qualche  cosa  di  più  e  di 
diverso,  tutto  ciò  deriverà  dal  solo  Diritto  pubblico^  ossia  politico  e  pu- 
ramente amministrativo.  Ecco  il  vero  punto  di  vista  della  disposizione 
da  noi  riportata  ed  esaminata. 

S  898.  Dar  danno  ad  altri  senza  diritto,  ecco  l'oggetto  vero  e  pro- 
prio cui  le  leggi  civili  vogliono  allontanare.  Dico  senza  diritto^  poiché  vi 
sono  danni  conseguenti  di  mero  fatto,  ai  quali  la  legge  non  potrebbe 
ostare  senza  violare  la  giustizia  e  l'equità.  Pietro  per  coltivare  il  suo 
campo  volge  gli  scoli  necessarii  sul  mio  fondo .  La  legge  pronuncia  che 
io  sono  tenuto  a  sopportarli,  e  a  difendermi  come  posso  (0.  Perchè  ciò? 


(1)  Vedi  la  legge  1.  $  3.  4*  5.,  e  la  leggo  8.  $  1.  del  Dig.  De  aqua  et  aquae  plwiae  are. 
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Perchè  Pietro  asa  soltanto  del  suo  diritto  di  proprietà  dentro  i  limiti 
della  neceasilà.  Teniamo  per  fermo  che  ad  ogni  tratto  nascono  queste 
piccole  collisioni  d'interessi,  ai  quali  non  si  può  prò? vedere  se  non  rispet* 
tsndo  reguaglianaa.  Ecco  lo  spirito  delle  leggi  romane  e  di  qualunque 
altra  equa  legislazione  in  fatto  di  danni  contingìbili  da  costruzioni  o  da 
IsTorì  falli  da  noi  rispetto  alle  altrui  proprietà. 

§  889.  Premessi  questi  schiarimenti,  ripiglio  il  tenore  dell'art.  55,  di 
cai  rìprodaco  le  parole.  »  E  vietato  scavare  ed  aprire  sorgenti  e  teste 
V  di  fontanili,  condotti,  cavi,  come  pure  Tapprofondare  ed  ampliare  le 
))  escavazioni  e  sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinanza  ai  fiumi  o  ca* 
»  oali  entro  la  distanza  nella  quale,  a  giudizio  dei  periti,  possono  nuo« 
ncere  ai  fiumi  e  canali,  o  ai  loro  ripari.  »  Ponderate  questo  testo.  Qual  ò 
Vog^tto  che  si  vuole  guarentire?  I  fiumi  o  canali  esistenti  o  preesistenti 
ad  altri  scavi.  Qual  è  1*  intento  che  sì  vuole  ottenere?  Non  nuocere  ai 
detti  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari.  Quali  sono  le  opere  qui  contemph- 
te,  e  che  vengono  assoggettate  ad  una  distanza  a  giudizio  dei  penti,  in 
quanto  possono  nuocere  ai  detti  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari?  Queste 
opere  sono  l'apertura  di  sorgenti  o  teste  di  fontanili,  la  costruzione  di 
condotti  e  di  cavi,  Tampliazione  delle  escavazionì  o  delle  sorgenti  pree« 
sìstentL 

§  900.  Bla  se  gli  oggetti  guarentiti  sono  i  fiumi  0  canali,  e  i  loro  ripari, 
egli  è  per  sé  evidente  che  noi  versiamo  sopra  cose  di  altrui  proprietà, 
e  siamo  fuori  della  sfera  statutaria  sopra  contemplata.  Qui  i  rapporti  sono 
tra  un  fontanile  preesìstente,  ed  altro  che  far  si  potrebbe  superiormente. 
Sotto  il  nome  di  fiumi  o  canali  io  non  posso  comprendere  le  teste  dei 
fontanili.  La  garanzia  dunque  riguarda  soltanto  i  fiumi  ed  ì  canali  pree- 
ftUtenti  ad  uno  scavo  che  si  volesse  fare  posteriormente.  Ciò  viene  im- 
posto soltanto  in  via  di  ordinazione  amministrativa  o  politica,  la  quale 
non  conviene  estendere  oltre  la  lettera  della  legge. 

§  901.  Dico  che  non  conviene  estenderla  oltre  la  lettera  della  legge* 
La  ragione  è  per  sé  manifesta.  Qui  non  si  tratta  d'  un  principio  di  ra* 
gione  naturale  privata^  cui  si  possa  o  per  identità  di  ragione  o  per  con- 
nessione logica  far  valere  nel  silenzio  del  testo;  ma  bensì  sì  tratta  di 
disposizione  meramente  positiva^  e  tutta  volontaria  del  legislatore,  il 
quale  statuendo  su  motivi  dì  pubblica  amministrazione,  non  è  né  ri- 
stretto alle  vedute  del  privato  diritto,  né  legato  alla  immutabilità  dei  det- 
tami dì  rigorosa  giustizia  privata,  la  quale  non  ha  che  un  punto  inviola- 
bile, qual'é  la  parità.  Le  viste  amministrative  per  lo  contrario  varie,  e 
molte  volte  dì  circostanza,  come  non  lasciano  al  giureconsulto  la  facoltà 
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di  indovìaare  la  mente  del  legislatore,  così  non  lasciano  1*  arbitrio  dì 
supplire  o  di  estendere  una  disposizione  la  quale  tendesse  a  fayorìre  oo 
cittadino  a  spese  dell'altro.  Questi  sagrificii  non  possono  esaere  imposti 
fuorché  dal  sommo  imperante.  Dunque  le  disposizioni  relative  non  si 
possono  pigliare  che  a  rigore  di  lettera. 

§  902.  La  legge  qui  si  rimette  al  giudizio  dei  periti*  Il  giudizio  dei 
periti  poi  è  Sottomesso  ai  necessarii  rapporti  fisici  delle  cose,  manifestati 
da  una  comune  e  confermata  esperienza.  La  legge,  come  non  limita  il 
giudizio  dei  periti,  così  pure  si  rimette  tacitamente  ai  risultati  di  questa 
esperienza.  Ora  domando  se  in  yia  di  esperienza  siavi  qualche  norma  au- 
torevole, la  quale  possa  cattivare  i  suffragi  del  giureconsulto  e  del  ma- 
gistrato. 

A  questa  domanda  pare  che  si  possa  almeno  in  parte  soddisfare.  Dico 
almeno  in  parte,  per  indicare  che  abbiamo  due  estremi  massimi  adottati 
dalle  nostre  consuetudini,  i  quali  si  debbono  presumere  stabiliti  da  solide 
e  confermate  esperienze.  Incominciando  dai  più  antichi  a  me  ora  noti^ 
trovo  in  primo  luogo  il  vecchio  Statuto  milanese.  Egli  tra  un  fiume  ed 
un  nuovo  cavo  volle  interposta  la  distanza  di  quattro  gittate^  le  quali 
corrispondono  appunto  ad  8  trabucchi,  e  non  a  4,  come  dice  il  Pecchio^ 

§  903.  Qui,  come  ognun  vede,  l'oggetto  materiale  dal  quale  si  desume 
la  distanza  è  untume.  Sotto  tal  nome  si  comprende  la  massima  portata 
di  acqua  che  scorre  dentro  terra.  Questa  massa  si  presume  dotata  della 
massima  forza  espansiva,  sì  per  le  tracimazioni  dell'acqua,  e  sì  per  alter* 
rare  i  fianchi  che  la  rattengono.  Vero  è  che  la  legge  non  ha  specificata 
la  qualità  del  terreno  frapposto;  ma  appunto  da  siffatta  ommissione  lice 
congetturare  aver  voluto  comprendere  ogni  specie  di  terreni.  Dunque 
dentro  la  distanza  di  otto  trabucchi,  corrispondenti  a  braccia  trentacin- 
que, once  una  e  punti  quattro,  pare  che  versar  possano  tutte  le  distanze 
contemplate  dal  detto  articolo  55. 

))  Il  nostro  Trattato  di  Ostiglia  (dice  il  Mari)  ha  fissata  una  distanza 
»  uguale  per  tutti  i  canali  artefatti  e  naturali.  Entro  la  distanza  di  cin- 
»  quanta  pertiche  veronesi  non  consente  che  derivinsi  sorgenti,  stabi- 
))  lendo  che  in  questo  tratto  non  possa  nascere  che  acqua  già  destinata 
))  altrui.  Noi  rispettiamo  una  tal  legge.  Chi  avesse  però  a  stabilirne  una 
M  nuova  opererebbe  con  maggiore  accertamento,  se  non  supponesse  della 
»  stessa  natura  i  terreni  laterali  dei  fiumi  e  dei  condotti  manufatti,  e 
»  nello  stesso  fiume  o  condotto,  in  qualunque  distanza  dalla  sorgente  o 
))  incile:  e  se  calcolasse  le  diverse  altezze  del  pelo  delle  sorgenti  e  dei 
»  prossimi  condottL  » 
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c«  Dunque  una  legge  generale^  se  è  giusta  per  fini  polilici,  non  è 
»  idroslalicameote  acconcia  all'  intento.  Lo  stesso  fiume  e  lo  stesso  con* 
»  dotto  non  ha  uè  anche  terreni  laterali  della  stessa  indole.  Alla  distanza 
»  di  due  pertiche  possono  trovarsi  escluse  le  sorgive.  » 

a  La  nostra  pratica  richiede  appunto  la  distanza  di  diie  pertiche 
»  d'un  condotto  d'irrigazione  o  di  restituzione  da  un  altro.  E  credesi  ba- 
A  stante,  ancorché  V  acqua  dell'  uno  tengasi  più  alta  che  nel  suo  vicino, 
»  e  siavi  pericolo  che  la  più  alta,  filtrando  per  argini,  passi  ad  impinguare 
»  la  bassa.  )> 

((  Sulla  Bresciana  vi  ha  la  legge  di  stare  coi  fossi  distanti  dai  canali 
»  maestri  dodici  pertiche.  Trova  usi  dunque  terreni  che  oppongonsi  al 
))  passaggio  delle  «orgive  in  poca  distanza.  Ciò  stando,  si  potrebbe  per* 
})  mettere  Io  scavare  sorgive  in  tali  terreni  in  maggiore  vicinanza  del  fin* 
»  me  o  canale,  senza  pregiudizio  di  questi  »  (0. 

§  904.  Sopra  abbiamo  veduto  che  in  certe  località  lo  stesso  autore  ha 
creduto  bastante  la  distanza  di  dodici  braccia.  Cosi  dalle  trentacinque 
alle  dodici  abbiamo  due  estremL  La  prima  misura  riguarda  i  fiumi  e  ca- 
nali appartenenti  al  pubblico;  la  seconda  riguarda  condotti  privati  ordi* 
uarii.  La  misura  bresciana  forma  un  altro  massimo.  Nessuno  è  obbliga- 
torio. 

§  905.  Ninno  però  sognò  mai  di  stabilire  che  il  canale  debba  essere 
tanto  distante  quanto  profondo,  e  meno  poi  che  la  stabilita  distanza  debba 
essere  irrefragabile.  Da  queste  pratiche  per  altro  ogni  giureconsulto  e  ma* 
gistralo  può  agevolmente  raccogliere  certi  limili  fissi,  entro  i  quali  ognu* 
DO  si  deve  contenere;  dimodoché  a  proporzione  della  portata  dell'acqua 
si  può  avvicinare  ali*  uno  o  all'altro  estremo. 

Con  questi  ravvicinamenti  parmi  di  poter  soddisfare  alla  indagine 
proposta  non  con  dati  speculativi,  ma  con  dati  ricavati  da  pratiche  spe* 
rìmentate,  le  quali  certamente  non  sarebbero  invalse,  se  reiterate  spe* 
rienze  le  avessero  mostrate  illusorie.  Confesso  per  altro,  che  rimane  an* 
Cora  mcdto  di  arbitrario,  e  che  con  ciò  non  si  soddisfa  ad  una  più  reli- 
giosa convinzione.  Ma,  nell'aspettativa  della  serie  delle  esperienze  sovra 
proposta,  ci  è  forza  contentarci  dei  limili  or  ora  indicati. 

§  906.  Taluno  potrebbe  osservare  che  io  ho  posto  in  mezzo  statuti  e 
pratiche,  ed  anche  usi,  come  norme  da  potersi  o  doversi  adottare  in  ge^ 
nerale;  eperò  che  in  linea  tegaleìamia  proposizione  riesce  incompetente. 
A.  questa  osservazione  siami  permesso  rispondere,  che  la  norma  da  me 


(i)  Idraulica  pratica  ragionata.  Tomo  111.  Ses.  XII.  n,^  1. 

Tom.  V.  3 a 
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acceauala  Tenne  assnnta  non  come  una  cosa  di  autorità  legislativa  e  Io- 
cale,  ma  come  Tespressione  di  xxuz  legge  ^uvàmenì e  Jisica  rilevata  dalla 
esperienza.  Non  confondiamo  di  grazia  le  ordinazioni  legislative,  che  pos- 
sono essere  abrogate  in  conseguenza  di  rapporti  puramente  moraìi^  eco- 
nomici e  variabili,  con  quelle  ordinazioni  le  quali  non  sono  che  Tespres- 
sione  di  Mn  J atto  fisico  costante.  Le  prime  cessano  coir  abolizione  della 
legge;  le  seconde  rimangono  come  verità  difatto^  o  almeno  come  mezzi 
necessarii  somministrali  dalla  stessa  necessità  fisica  delle  cose. 

§  907.  E  per  giovarmi  d*un  esempio»  fingiamo  il  caso  che  la  legge, 
dopo  una  costante  esperienza  di  più  secoli,  avesse  trovato  che  per  gua- 
rentire gli  edificii  dai  guasti  della  grandine  fosse  necessaria  una  data  co- 
struzione di  coperte,  e  che  con  una  legge  avesse  sanzionalo  qnesta  co- 
struzione. Abrogata  la  legge,  quella  costruzione  cesserebbe  per  questo  di 
essere  provvida?  cesserebbe  per  questo  la  verità  fìsica  dell'effetto  che  ne 
risulta?  Proprietà  del  pane  sarà  sempre  quella  di  nutrire;  proprietà  del- 
Tarsenico  sarà  sempre  quella  di  uccidere.  Fate  ed  abrogate  tutte  le  leggi 
che  volete,  questa  qualità  sarà  sempre  ingenita  alle  cose.  Dunque  se  si 
trovasse  che  un  dato  antìdoto  toglie  V  effetto  dell'arsenico^  e  che  nn  dato 
statuto  lo  avesse  sanzionato,  si  smentirebbe  per  questo  Fattività  delFaD- 
tidoto,  e  cesserebbe  per  questo  la  provvidenza  generale  che  ne  potrebbe 
ricavare  ?  Ecco  il  vero  punto  di  vista,  sotto  del  quale  io  ho  riguardate  le 
distanze  sovra  riferite;  ed  ecco  perchè  ho  tradotto  in  regola  generale, 
comunque  ancora  grossolana,  gli  estremi  da  essa  ricavati. 

CAPO  Vili. 

Conseguenze  immediate  della  scelta  del  luogo  delC  acquedotto. 
Principii  legali  risguardanti  la  costruzione  dello  stesso. 

§  908«  Scelto  il  luogo  e  determinata  la  distanza  dell' acquedotto  da 
costruirsi,  e  supponendo  sempre  che  nulla  in  particolare  aia  stato  pat- 
tuito sulla  materiale  costruzione  del  medesimo,  esaminiamo  che  cosa 
dispongano  le  leggi  su  questo  particolare.  Anzi  tutto  osservo,  che  se  pri^ 
ma  della  scelta  del  luogo  tutto  il  fondo  riguardavasi  affetto  dalla  servitù 
(come  sopra  fu  veduto)^  dopo  la  scelta  l'onere  viene  concentrato  nel  luo- 
go prescelto,  e  le  altre  parti  del  fondo  rimangono  libere.  «  Si  iter  actusve 
))  BINE  ULLA  DETERMiNATiONB.legatusest,  modo  detcrmiualur,  et  qua  pri- 
M  mum  iter  determinalum  est,  ea  sbrvitusconstitit;  caeterae  partes  agri 
»  liberae  sunt.  Igitur  arbiter  daudus  est,  qui  utroque  casu  viam  determi- 
»  nare  debet  )>  dice  Javoleno  nella  leg.  13.  Dig.  De  servii,  praed.  rustie 
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9  909.  la  secondo  luogo  osservo,  che  io  forza  di  questa  scella  la  pq* 
sizione  ed  1  limUi  delFonere  veugouo  fissati  cosi*  e  viceversa  la  libertà 
ilelle  altre  parli  del  foudo  viene  assicurata  cosi  irrevocabilmeole,  che 
uulla  può  essere  cangialo  a  danno  del  foudo  serviente,  fuorché  per  un 
uuoTo  contrailo  col  padrone  del  medesimo.  «  Eu  servilus  conslilil  »  (dice 
(|ui  Javoleoo).  ce  \erum  conslilil  (dice  Gelso),  ut  qua  primum  viam  dire- 
>i  lissel)  ea  demom  ire  agere  deberet,  nec  amplius  roulaudae  ejus  pole^ 
M  statem  baberel,  stenti  Sabino  quoque  videbalur,  qui  argumenlo  rivi 
N  Qtebalur,  quem  primo  qualibet  ducere  licuissel,  poslea  quam  ductns 
oessel  transferre  non  licere!  n  (T^g*  9.  Dig.  De  servituiibus). 

Queste  sono  le  prime  ed  immediale  conseguenze  della  località  fissala 
deir acquedotto,  sia  cb'  essa  venga  falla  dapprima  nel  contralto,  sia  che 
venga  determinata  dappoi. 

§  910.  Posto  il  principio,  che  scelto  il  luogo,  il  dominante  no'l  possa 
più  mutare  senza  il  consenso  del  serviente,  ne  viene  la  necessaria  con- 
seguenza, che  senza  il  consenso  di  questo  non  possa  più  imprestare  il 
tao  cavo  ad  un  altro.  Tutte  le  volte  che  F  imprestito  esige  che  il  fondo 
serviente  venga  aggravato  da  un  nuovo  onere,  è  da  sé  manifesto  essere 
perse  vietato.  Ha  cosi  è,  che  col  prestare  altrui  s'impone  un  nuovo  one- 
re, attesoché  é  fisicamente  impossibile  usarne  senza  cangiare  la  direzione 
dell'acqua,  e  senza  assoggettare  il  fondo  serviente  a  questa  nuova  dire- 
zione.  Dunque  resta  ch'ei  non  possa  usare  dell'acqua  che  giusta  la  dire- 
zione convenuta;  e  correlativamente  che  non  possa  prestare  altrui  il  con*- 
dotto  tracciato  sull'altrui  fondo.  Ecco  la  disposizione  e  il  senso  della  leg- 
ge 24.  Dig.  De  servii,  rustie.  praecL^  che  ha  posto  tanto  alla  tortura  gli 
espositori  del  Diritto  romauo.  Questo  senso  è  il  solo  coerente  col  fallo  fi- 
{.nirato^  cogli  altri  lesti,  e  finalmente  colla  ragione. 

§  911.  Ora  passando  all'argomento  della  costruzione,  fo  riflettere  ad 
un  principio  importante  e  decisivo  per  tutta  la  materia.  Questo  princi- 
pio è,  che  le  regole  seguite  nella  servitù ybrzato  d'acquedotto,  della 
quale  abbiamo  fallo  cenno  di  sopra,  sono  identiche  a  quelle  che  si  debbo- 
no far  valere  nel  silenzio  della  convenzione  sopra  questo  particolare. 
Diflalti  esaminando  la  norma  sanzionala,  qual'é  quella  di  recare  il  mi* 
nor  danno  possibile  al  fondo  serviente^  compatibilmente  all'effezione  della 
servitù,  e  trovando  che  questa  forma  anche  la  norma  della  legge  supple^ 
torio  alle  espresse  convenzioni,  siamo  autorizzati  a  far  valere  le  stesse 
regole  in'entrambe  le  specie  di  servitù  di  acquedotto.  Diffatti,  posta  in 
disparte  l'orione,  la  quale  in  un  caso  é  convenzionale^  e  nell'altro  é 
obbligatoria^  noi  dobbiamo  fermare  l'attenzione  sul  modo  di  eseciir- 
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zione^  il  quale^  quando  non  venga  espresso^  riesce  identico  in  amen- 
due  i  casi. 

Qui  si  parla  sempre  del  modo  legale^  vale  a  dire  delle  regole  con- 
ciliative r  interesse  delle  parti,  giusta  i  principii  fondamentali  della  scam» 
bievole  uguaglianza.  Io  ripeto  questa  osservazione^  a  fine  di  evitare  lo 
scambio  fra  Y oggetto  materiale  della  costruzione  e  l'oggetto  legale  della 
medesima.  Quest'oggetto  legale  è  sempre  e  poi  sempre  il  pareggiamento 
delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  912.  Preparato  così  l'argomento  proprio  della  dottrina,  ripigliamo 
la  domanda  fatta  più  sopra,  vale  a  dire  quali  sieno  le  regole  legali  della 
COSTRUZIONE  dell'acqucdotto.  A  questa  domanda  io  rispondo:  O  noi  par- 
liamo di  un  acquedotto  scavato  nel  terreno,  o  noi  parliamo  di  altre  costro- 
zioui.Nel  primo  caso  non  troviamo  altra  regola,  fuorché  quella  che  il  cavo 
sia /9ro/M>rziona/o  alla  portata  dell'acqua  pattuita,  e  sìa  fatto  in  modo  da 
prevenire  i  danni  del  fondo  serviente.  Fra  questi  danni  si  contemplano 
particolarmente  le  corrosioni  e  le  cadute  delle  ripe,  lo  straripare  dell'ac- 
qua, ed  altri  simili  accidenti  che  possono  accadere  in  un  cavo  terreno,  salva 
sempre  la  riforma  dei  vizii  permanenti.  A  primo  tratto  non  si  presentano 
questi  vizii  permanenti,  ma  pure  si  possono  manifestare  almeno  occasio- 
nalmente. Ecco  un  caso.  Pietro  concede  altrui  la  costruzione  di  un  cavo 
terreno,  ossia  depresso,  attraverso  alla  sua  campagna  coltivata.  Nelle  vi- 
cende necessarie  della  sua  agricoltura  già  prima  praticata,  o  anche  per 
una  utile  opportunità,  egli  costruisce  una  risaja  nel  fondo  fronteggiato 
dal  cavo  conceduto*  Che  cosa  accade?  Il  piano  della  risaja  essendo  pia 
alto  del  cavo  permesso,  ed  il  terreno  non  essendo  coibente,  l'acqua  tras* 
messa  alla  risaja  scappa  di  sotto;  dimodoché  non  solamente  si  consuma 
il  doppio  d'acqua,  ma  qnesta  non  potendo  essere  riscaldata  dai  raggi  so- 
lari, e  spogliando  di  nutrimento  le  radici  del  riso,  rende  vana  ogni  curn^ 
e  reca  un  danno  emergente  abituale.  Più  ancora,  rende  per  sempre  im- 
possibile la  coltivazione  del  rìso  e  di  altri  prodotti  bisognosi  d' irrigazione. 
In  questo  caso  si  potrà  giammai  dire  che  tale  specie  di  danni  cada  nella 
categoria  di  quelli  contemplati  nell'originaria  convenzione?  Questa  qui* 
stioue  verrà  discussa  a  suo  luogo.  La  costruzione  del  cavo  terreno  deve 
essere  fatta  in  modo  da  prevenire  tutti  simili  danni,  e  però  l'esecuzione 
deve  essere  subordinata  alla  doppia  mira  di  trasmettere  l'acqua  pattuita 
e  di  prevenire  questi  inconvenienti. 

§  913.  La  cosa  esige  maggiori  cure  allorché  si  tratti  d'una  costruzione 
sopra  il  terreno,  sia  che  si  faccia  il  letto  del  canale  incombènte,  sia  che 
61  faccia  con  manufatto  elevato  a  modo  d'archi  o  di  altri  sostegni.  E  per 
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parlare  dei  prìmi,  conosciuli  volgarmeute  sotto  il  acme  di  cavi^levati^  è 
da  osservarsi)  che  se  essi  vengouo  coslruUi  con  ispalle  di  pura  terra^  la 
qualità  loro  riesce  perniciosa  ai  fondi  pei  quali  passano,  attese  appunto 
le  facili  filtrazioni  derivanti^  sia  dalla  natura  del  terreuo,  sia  dagli  ani* 
mali  che  li  possono  traforare  (0.  Qui  non  parlo  dei  dauui  che  uè  può  ri- 
sentire lo  stesso  padrone  del  cavo,  perchè  questi  rapporti  non  entrano 
per  ora  nella  nostra  considerazione. 

S  914.  Supponiamo  dunque  il  caso,  che  nel  contratto  sia  stalo  stipu- 
lato in  genere  il  passaggio  di  un'acqua  sul  fondo  altrui,  e  che,  fatto  lo 
sperimento,  si  trovi  di  non  poter  costruire  un  cavo-depresso,  ma  essere 
oecessario  un  cavo^levaio.  Si  domanda  se  l'acquirente  della  servitù  possa 
costruirlo  senza  l'assenso  speciale  del  padrone  del  fondo  serviente.  In  caso 
che  il  possa,  quali  sono  le  condizioni  che  si  debbono  osservare  a  riguar- 
do del  fondo  che  sopporta  la  servitù?  Alla  prima  questione  facile  è  la 
risposta.  Concessa  la  servitù,  s' intende  concesso  tutto  ciò  che  è  necessa- 
rio per  poterla  effettuare  (').  Ma  cosi  è,  che  questa  non  si  può  effettuare 
senza  la  costruzione  del  cavo-levato.  Dunque  il  padrone  del  fondo  assog- 
gettato è  obbligato  a  concedere  la  costruzione  di  questo  cavo.  Ma  dall'al- 
tra parte  egli  è  pur  vero  che  il  padrone  del  fondo  dominante  deve  ope- 

(i)  Ecco  quanto  osserva  il  Mari  :  u  Quan-  9i  riuo  l'irrigante  di  ottenere  il  passaggio,  ma 

*«  do  è  forza  (egli  dice)  tener  Tacqua  in  rial-  9i  col  minor  danno  possibile  del  padrone  del 

^  10  tn  convenienti  argini^  nonjmhtchivarn  n  fondo.  L*  irrigante  non  cerca  che  il  suo  ri- 

^  che  noQ  nascano  nei  terreni  laterali  sorgive  99  spirmio,  e  si  ostina  ad  ottenere  una  strada 

nelle  li  guastino.  Se  Tacqua  non  traversa  gli  n  assai  pre^udizievole  agli  altri,  mentre  ve 

^argini,  trapela  sott* essi.  Infatti  vedasi  una  n  n'avrebbe  un'altra  meno  dannosa.  Qual- 

r*  quantità  di  terreni  guasti  da  condotti  alti  9)  unque  spesa  sia  per  costare  ali*  irrigante, 

"  che  li  traversano.  Quindi  nascono  dappoi  99  iÌEu^ciasegli  prender  qnesta,  e  non  altra.  9^ 

^  molti  reclami  e  molte  petizioni  d'acqua  per  Idraulica  pratica  ragionata.  Tomo  III. 

n  mettere  a  risaja  quei  terreni  non  capaci  di  pag.  ao8-ao<j.  Guastalla  i8oi. 

95  altra  coltura.  Talvolu  potrebbe  giovare  un  ^^^             Diaixxo  aoMAMo. 
«  rtdifoaso  a'pìè  degli  argini,  che  scaricasse  i 

9^  trapeiamenti.  Sarebbe  però  difficile  intro-  W  Serviiuies  so.  $  i.  Dig.  De  servii. 

fidarli  nello  stesso  condotto;  ed  ecco  una  pf^^d.  urb. 

^  porzione  d'acqua  perduta.  Per  queste  ra-  ^«;g-  ^*<^  "<^  5.  $  3.  Dig.  De  servitutibus 

9»  giooi  non  permettasi  niun  condotto  in  rial-  proediorum  rusiieorum. 

n  zo.  Rinanzisi  al  vanUggìo  della  linea  più  Godici  NàPOLioMi. 

«  breve  per  cercarne  un'altra,  in  cui  l'acqua  ^  Costituendosi  una  servitù,  si  riuene  ac 

f^  resti  incassata  fra  terra.  Prima  di  concede-  ^  ^^^^^  ^^^^  ^^  ^y^.  ^  necessario  per  usar- 

«  re  irrigazioni,  richieggasi  il  profilo  del  con-  >.^  nn. 
^  dotto,  e  dei  terreni  che  lo  costeggiano.  Tro- 

»  fati  i  terreni  alti,  tra' quali  scavare  il  con-  Codice  Austsiaco. 

))  dotto,  cerchisi  ancora  il  minor  danno  dei  u  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  Ve^c- 

^  terreni,  e  dei  proprietàrii  di  quelli.  Cerchisi  n  qua  dal  fondo  altrui  nel  proprio,  o  di  con- 

^  di  tagliarli  il  meno  che  si  può.  Ha  ben  di-  9?  durla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  può  egli 
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rare  col  minor  danno  del  fondo  soggetto.  Dunque  deve  costruirlo  non 
solamente  entro  i  limiti  della  portata  dell'acqua,  ed  occupare  il  minor 
terreno  possibile,  ma  deve  eziandio  costruirlo  in  modo  che  le  tracima- 
zioni vengano  prevenute,  e  il  fondo  soggetto  non  soffra  deteriorameoto 
dal  passaggio  dell'acqua.  Dunque  il  padrone  del  fondo  soggetto  ba  diritto 
di  esigere  o  che  il  canale  venga  costruito  in  modo  da  impedire  le  6ltrazio- 
ni  suddette,  o  che  ne  venga  inibita  Teffezione.  Accorda  egli  il  padrone  di 
far  l'opera  guarentita?  Allora  hanno  luogo  tutti  i  mezzi  dell'arte,  purché 
si  ottenga  l' intento.  Provvede  egli  male?  Allora  il  padrone  del  fondo  sog- 
getto ha  diritto  d*  insistere  o  per  una  riforma  dell'opera,  o  per  l'abolizione 
della  medesima.  Ecco  la  condizione^  o  a  dir  meglio  gli  effetti  della  coa- 
dizione di  questo  contratto  bilaterale.  Questa  è  la  coudiziooe  sine  qua 
ììon^  colla  quale  le  leggi  pronunziano  potersi  effettuare  la  condotta  di 
un'acqua,  tanto  se  il  passaggio  sia  stato  concordato,  come  se  questo  pas- 
saggio sia  stato  obbligato.  ((  Ex  ilumine  (cioè  da  una  corrente  qualun- 
))  que)  aquara  plures  ducere  possnnt,  ita  tamen  ut  vicinis  non  noceant  » 
dice  Pomponio  nella  legge  3.  Dig.  De  aqua  cotid.  et  aestiva.  V  ita  tamen 
significa  o  no  la  condizione  dalla  quale  dipende  la  facoltà  di  condurre 
l'acqua?  Ma  se  è  condizione  per  coi  si  può  condurla,  egli  è  per  sé  chia- 
ro che,  posto  il  contrario,  non  si  potrà  più  condurla  (■)•  Con  tale  sog- 
giunta è  fatta  la  risposta  alla  seconda  quistione. 

§  915.  Contro  questa  risposta  taluno  potrà  opporre^  il  padrone  del  ca- 
vo-levato non  poter  essere  costretto  ad  una  costruzione  cementata  o  di 
vivo  sasso,  ma  bastare  ch'egli  risarcisca  il  danno  al  padrone  del  fondu 
soggetto;  e  ciò  tanto  più  quando  nell'istrumento  di  convenzione  fosse 
stata  apposta  la  clausola  di  risarcire  i  danni  a  stima  di  periti.  Contro  que- 
sta opposizione  debbo  far  osservare,  che  altro  sono  i  danni  passaggieii 
e  contingibili  per  l'opera  e  per  l'uso  della  servitù  stabilita,  ed  altro  i  danni 
abituali  ed  inerenti  alla  costruzione  stessa  dell^opera.  1  primi  formano 
appunto  l'oggetto  delle  clausole  che  si  sogliono  apporre  negristromenti; 
i  secondi  poi  danno  azione  o  a  far  riformare  l' opera  medesima,  o  a  to- 
glierla di  mezzo.  Questa  distinzione  è  sommamente  importante,  tanto  più 


n  pure  costruire  a  sue  spese  ì  condoui,  i  ca-  n  struirli,  ed  anche  a  tenerli  ben  coperti  e 

99  oali  e  le  chiuse  necessarie  a  questo  fine,  n  purgati,  per  diminuire  coù  il  peso  del  fon- 

99  La  misura  da  non  eccedersi  nella  esecnzio-  9)  do  serviente  99  (§  490* 

99  ne  di  tali  opere  viene  determinata  dal  bi-  (1)  Ved.  Leg.  3.  De  aqua  quotid.  eiaeiti- 

99  sogno  del  fondo  dominante  90  (§  497)*  ^a*  I^^?*  !)>?•    Quemadm.  seivitutes  amiL 

u  Se  per  derivare  le  cose  Quide  sono  ne-  Leg.  1.  $  6.  Leg.  a.  §  10.  Leg.  1 1.  Dig.  De 

9?  cessane  delle  fosse  e  dei  canali,  il  proprie-  aqua  et  oquae  pluviae, 
99  tarto  del  fondo  dominanla  é  obbligato  a  co- 
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Jie  uou  è  Leoe  avverliu  in  pratica.  Prima  di  tutto  la  ragione  nataralc^ 
ri  dice  che  il  minor  danno  voluto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  imporla 
li  8aa  natura  che  lutti  i  danni  derivanti  dalla  cattiva  costruzione  siano 
orevenutLt  salvo  sempre  Fuso  della  servitù  stabilita.  Che  cosa  inchiude 
questo  concetto?  Esso  inchiude  il  supposto  di  un  contratto  condizionale^ 
nel  quale  non  soddisfacendosi  alla  condizione,  egli  s' intenda  di  ninno 
efletto.  E  qui  conviene  distinguere  i  danni  che  debbono  ad  o;:ui  modo 
essere  prevenuti^  da  quelli  i  quali  debbono  essere  risarciti.  La  preven- 
zione esclude  assolutamente  Tavvenimento;  il  risarcimento  per  lo  con- 
trario lo  suppone  accaduto.  Niuuo  si  potrà  mai  presumere  volere  un  dan- 
no a6itiia/e,  cui  si  può  togliere  con  una  buona  costruzione.  Quando  adun- 
que si  stipula  il  risarcimento  di  danni,  si  parla  solo  di  quelli  che  sono 
transitoriiy  e  non  possono  essere  guarentiti  con  una  stabile  e  ben  fatta 
coitruzione.  È  vero  che  il  patto  di  risarcimento  suppone  un  danno  im- 
putabilef  ma  esso  soppone  nello  stesso  tempo  un  danno  transitorio.  Se 
u  accorda  il  risarcimento,  non  si  vuole  accordare  la  facoltà  di  recar  dan- 
no; ma  si  dichiara  soltanto,  che  se  per  mala  sorte  avvenisse,  posta  la  im- 
potenza di  prevenirlo,  si  vuole  per  lo  meno  averne  un  compenso. 

§  916.  Pretendere  per  lo  contrario  di  sostenere  una  costruzione  vi* 
uosa  col  pagarne  gli  effetti,  è  lo  stesso  che  voler  comprare  la  facoltà 
dì  far  male;  locchè  viene  appunto  proscritto  dalla  legge  in  modo,  che 
000  ne  concede  nemmeno  Toccasione.  Diffatti  a  che  imporre  come  con- 
uiziONB  r  incolumità  del  fondo  soggetto,  nell'atto  che  si  pretendesse  che 
la  violazione  non  possa  essere  redenta  con  una  sempre  litigiosa  compen- 
Mzione?  Il  preteso  risarcimento  non  abbisogna  che  del  ministero  dei 
Tribunali,  e  non  di  un  divieto  espresso  della  causa,  fatto  dalle  leggi. 

§  917.  Per  la  qual  cosa  nel  caso  di  danni  inerenti  alla  viziosa  costru- 

lione  deiracquedotto  fu  saviamente  giudicato  non  doversi  sopportare  la 

serfitù  accordala  dallo  Statuto;  locchè  ha  luogo  necessariamente  anche 

nella  servitù  pattuita,  per  la  ragione  sopra  allegata.  Questo  giudicato 

Tenne  pronunziato  dal  Senato  di  Milano  il  giorno  28  Aprile  1570  in  una 

causa  fra  i  Certosini  da  una  parte,  e  P.  Simone  Mantegazza  dall'altra. 

Gò  viene  riferito  dal  Garpani  nel  suo  Commentario  al  Capo  CCXLVII. 

del  Libro  II.  degli  Statuti  di  Milano,  n.^  40.  Ivi  dice,  che  casat  hoc  be* 

n^cium^  cioè  la  servitù  accordata,  e  che  cessare  debet  dispositio  hujus 

StatutL  Ita  censuit  Senatus^  ec.  Dalle  quali  cose  conchiudo,  che  se  il 

danno  deriva  dal  vizio  di  una  data  costruzione,  e  dall'  indole  propria 

dì  questa  costruzione,  egli  {)er  ciò  stesso  forma  parte  delle  opere  vietate 

dalla  legge,  e  quindi  della  servitù  negata  dalla  legge  medesima.  Dunque 
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col  danuo  derivante  al  fondo  soggetto  da  un  vizio  iinputabile5  ed  inerente 
alla  costruzione  dell'acquedotto^  viene  violata  la  condizione  dominante 
tutto  il  contratto.  Dunque  in  buon  diritto  si  deve  pronunziare  la  di  lui 
dissoluzione.  Ciò  s'intende  sempre  allorché  il  padrone  del  cavo  ricusi  ài 
togliere  la  causa  danneggiante;  talché  questa  conclusione  procede  sola- 
mente dopo  il  rifiuto  del  padrone  medesimo,  in  vista  del  certo  giudizio 
del  difetto  inerente  all'opera  sua. 

Dunque  la  dissoluzione  pronunciata  non  é  una  dissoluzione  che 
operi  ipsojitre^  ma  solamente  dopo  la  cognizione  del  fatto,  ossia  del  di- 
fetto inerente  al  cavo  medesimo.  Pronunciata  quindi  la  sentenza  di/atto^ 
sia  arbitramentale,  sia  giudiziaria,  il  padrone  del  cavo  può  ancora  deli- 
berare s' egli  persista  a  mantenerlo  col  difetto  comprovato,  oppure  se  si 
adatti  ad  una  riforma.  Nel  primo  caso  l'opera  deve  essere  tolta  assoluta- 
mente; nel  secondo  poi  deve  essere  riformata  con  tutte  le  precauzioui 
efficaci  ad  impedire  il  danno  rilevato,  e  proveniente  dalla  cattiva  costru- 
zione della  medesima. 

§918.  Le  cose  dette  fin  qui  riguardano  l'interesse  del  padrone  del  fon- 
do assoggettato.  Bla  siccome  nella  condotta  delle  acque  le  leggi  guarenti- 
scono anche  l' interesse  del  dominante^  così  conviene  conoscere,  in  man- 
canza di  espresse  stipulazioni,  quali  sieno  i  diritti  a  lui  competenti  rela- 
tivi alla  costruzione  dell'acquedotto.  Prima  di  tutto  si  osservi  che  la  co- 
struzione essendo  subordinata  all'/i50  pieno^  utile  e  sicuro^  il  dominante 
ha  diritto  a  tutte  quelle  opere  necessarie  a  procacciargli  quest'uso  pieno, 
utile  e  sicuro.  Dunque  assicurare  il  canale  con  ripe  solide  e  coibenti, 
coprirlo  se  fa  d'uopo,  munirlo  d' incastri  a  chiave,  fare  insomma  lutto 
ciò  ch'é  necessario  per  agevolare  il  deflusso  dell'acqua,  e  prevenirne  le 
indebite  sottrazioni,  ecco  in  generale  la  somma  dei  diritti  del  dominante 
in  fatto  di  costruzione  dell'acquedotto.  Più  ancora:  ^e^  fatta  l'opera,  si 
trovi  che  la  costruzione  è  nociva  all'uso,  sia  per  la  qualità  inopinata  del 
terreno  che  deve  condurre  e  conservar  l'acqua,  sia  per  qualche  errore 
del  fabbricatore,  sia  per  accidente  impreveduto  di  natura,  il  padrone 
della  condotta  ha  diritto  di  variare  e  riformare  la  sua  costruzione  giusta 
le  esigenze  dell'uso  contemplato.  Dunque  l'effezione  legale  non  deve  con- 
siderarsi ristretta  alla  prima  materiale  costruzione,  ma  estesa  a  tutte  le 
opere  necessarie  ad  effettuare  e  conservare  l'uso  dell'acqua.  In  questo 
senso  reffezione  abbraccia  anche  la  refezione^  e  gli  altri  mezzi  della  nuz- 
teriale  conservazione  dell'acquedotto,  ben  diversa  dalla  legale  conser- 
vazione del  diritto.  Per  la  qual  cosa  tutti  i  dettami  che  riguardano  la  re- 
Jezione  o  la  conservazione  materiale  sono  accomunati  all'  e/fezionc.  e 
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viceversa.  I  filosofi  dissero  che  la  couservazione  è  uua  contìnua  creazio- 
ne; e  cosi  pure  si  può  dire  che  la  refezione  e  la  conservazione  materiale 
dell^acqaedotlo  sono  ona  continua  effezione. 

§  91 9.  E  per  convalidare  tutte  le  parti  di  questo  disporso  colPauto- 
rità  delle  leggi)  si  (accia  attenzione  ai  seguenti  casi.  Ho  detto  in  primo 
bogo,  che  il  padrone  dell'acquedotto  ha  diritto  di  correggere  i  difetti 
della  sua  prima  costruzione,  senza  soffrire  la  taccia  di  praticare  novità 
illegali.  Nella  legge  3.  Dig.  De  rivis^  §  1,  Ulpiano  fra  gli  altri  contempla 
il  caso  di  un  conduttore  d'acqua,  il  quale  abbia  fatto  un  canale  (detto 
cav(i)  prevalendosi  del  naturale  terreno  che  trovò  ;  ma  l'esperienza  aven- 
dogli mostrato  che  disperdeva  l'acqua,  lo  costruisce  in  mattoni,  e  lo  co- 
pre di  cemento  atto  a  rattenere  le  filtrazioni.  Credete  voi  che  il  padrone 
del  fondo  serviente,  il  quale  approfittava  delle  acque  sfuggile,  possa  gri* 
dare  alla  novità  illegale?  Bene  al  contrario:  la  legge  pronunzia  che  il 
padrone  della  condotta  può  riformare  la  sua  opera,  e  che  sarà  protetto 
dalla  pubblica  autorità. 

c(  Servius  et  Labeo  scribunt:  si  rivum  qui  ab  initio  terrenus  fuerif, 
»  qui  aqnam  non  continebat,  cementitium  velit  facere,  audiendum  esse.  » 
Io  generale  poi  la  legge  reprime  ed  anzi  punisce  tutte  le  opposizioni  di 
fatto,  che  sotto  il  pretesto  di  novità  si  sogliono  levare  in  contrario.  «  Nam 
N  si  operìs  aliquid  faciat  is  quo  magis  aquam  conseuvet  vel  contimeat, 
»non  impune  prohiberi  »  (Leg.  Servius  3.  Dig.  De  rivis).  Badate  bene 
alle  due  funzioni  di  conservare  e  di  rattenere.  Ciò  riguarda  l'incolumità 
contro  qualsiasi  attentato  tanto  dal  canto  delle  cose,  quanto  dal  canto 
degli  uomini.  Conservare  la  proprietà  dell'acqua  in  modo  che  non  venga 
dis|)ersa  da  sé  stessa,  o  sottratta  da  altri,  ecco  ciò  che  il  giureconsulto 
ha  qui  espresso. 

Noi  abbiamo  accennato  il  caso  di  convertire  un  canale  di  terra  in 
cementizio.  La  legge  stessa  autorizza  la  conversione  del  cementizicT  in 
terreo,  purché  il  padrone  lo  trovi  conveniente,  a  Sed  etsi  rivum  qui 
))  structilis  fuerat,  postea  terrenum  quis  faciat,  aut  partem  rivi,  aeque 
»  non  es%Q  problbendum.  n  Ma  è  inutile  moltiplicare  gli  esempii  quando 
abbiamo  la  regola  sanzionata. 

^  920.  Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  i  dettami  della  refezione  sono 
comuni  air  ^^ziOTie,' e  viceversa.  Egli  è  perciò  che  lo  stesso  Ulpiano 
nella  legge  1.  Dig.  De  rivis  disse:  c<  Verbo  reficiendi,  tegere,  substruere, 
»  sarcire,  aedificare,  advehere,  apportareque  ea  quae  ad  eam  rem  opus 
M  sant  continentur.  »  À  tutte  queste  funzioni  il  conduttore  dell'acqua  ha 
un  irrefragabile  diritto:  dimodoché  l'autorità  giudiziaria  iu  forza  di  legge 
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vi  presta  la  sua  assistenza,  a  Si  quis  euni  adportare,  aclvelidreque  ea  quae 
»  refeclioui  necessaria  sunt  prohibeat,  hoc  interdictum  ei  compelere  Ofi« 
»  lìus  putat:  quod  veram  est  »  dice  lo  stesso  Ulpiano  nella  legge  3.  §  ult. 
Dig.  De  rwis, 

§  921.  Una  sola  cosa  debbo  notare  riguardo  aireffezione  del  canale 
conduttore;  ed  è,  che  sotto  il  nome  di  cessione  del  terreno  necessario 
per  la  condotta  noo  s'intende  quel  solo  spazio  che  viene  occupato  dal- 
Talveo  del  canale,  ma  si  deve  comprendervi  eziandio  un  tratto  del  ter- 
reno di  qna  e  di  là,  onde  poter  passare  e  ripassare  a  cauto  del  cana- 
le, e  gettarvi  gli  spurghi  necessari!  per  tenere  sgombralo  il  corso  delle 
acque.  Dunque  nella  ejfezione  dell'acquedotto  devesi  assegnare  anche 
questo  terreno  proporzionale  al  passaggio  e  allo  scarico  degli  spurghi 
suddetti.  Anche  qui  noi  abbiamo  il  suffragio  della  legge  positiva.  «  Si 
))  per  tuum  fundum  jus  mìhi  est  aquam  rivo  ducere,  tacite  haec  jura 
n  sequuntur:  ut  reficere  rivum  mihi  liceat;  ut  adire  quam  proxime  pos- 
»  sim  ego,  fabrique  mei;  item  ut  spatium  relinquat  mihi  dominus  quo 
»  dextra  et  sinistra  ad  rivum  eam;  et  quo  terram,  limum,  lapidem,  are- 
))  nam,  calcem  jacere  possim  >i  dica  Pomponio  nella  legge  Refectionis  \  \. 
Dig.  Commun.  praecL 

§  922.  £  siccome  talvolta,  sia  colia  cessione  di  un  vecchio  canale,  sia 
per  la  facoltà  riservata  d^  introdurre  nuova  acqua,  sia  per  la  qualità  ce- 
duta di  cavo-sorgente,  sia  per  altra  utile  mira,  occon*e  di  alzare  o  ab^ 
bassure  il  canale,  cosi  la  legge  assicura  questo  diritto  all'acquirente. 
«  Sed  et  depressurum  vel  allevaturum  rivum,  per  quem  aquam  jure  du- 
»  cis,  potestatem  habes;  nisi  ne  id  faceres  cautum  sìt  »  dice  la  detta  leg- 
ge 1 1 .  Dig.  Commun.  praed. 

§  923.  Qui  non  ci  restringiamo  se  non  alle  prime  vedute,  che  riguar- 
dano la  costruzione  del  canale,  avuto  rispetto  alla  finale  effezione  della 
servitù.  Possiamo  per  altro  soggiungere,  che  avuto  riguardo  alla  diversa 
specie  della  condotta  stipulata,  possono  variare  le  opere  e  quindi  i  diritti 
del  padrone  dell'acquedotto  medesimo.  Così  data  l'ipotesi  che  sia  stato 
ceduto  un  cavo-sorgente,  sia  che  venga  ceduto  tale,  o  che  lo  sia  per 
semplice  destinazione,  ognuno  vede  che  il  padrone,  in  conseguenza  di 
questa  qualità,  avrà  altri  speciali  diritti  di  costruzione  (e  così  dicasi  di 
manutenzione)  al  di  sopra  del  padrone  di  un  cavo  meramente  condut-- 
iore.  Didatti  nei  cavo-sórgenti  occorrono  bottinL  uè  le  rive  possono  es- 
sere munite  in  modo  da  impedire  l' immissione  dell'acqua  che  deve  sgor- 
gare dalle  vene  nell'asta  del  canale  medesimo.  Aozi  ciò  ripugnerebbe  al- 
l'indole  slessa  del  cavo-sorgente,  e  però  il  padrone  dui  medesimo  uou 
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poirebLc  seoza  ingiuria  e  seuza  violenza  essere  costretto  alle  opere  di 
gaarenligia  adatte  ai  puri  cavi-conduttori.  Qui  dunque  le  regole  di  Dì- 
ritto  variano  necessariamente  in  forza  della  natura  stessa  dell*  oggetto 
concordato. 

§  924.  Per  la  qual  cosa  sì  deve  tenere  come  massima  generale^  che  i 
principii  legali  rìsgoardanti  la  costruzione  dell'  acquedotto  vengono  re- 
golati dalla  destinazione  concordata  dell'acquedotto  stipulato.  In  conse- 
gaenza  di  ciò  le  azioni  subalterne  di  utili  e  di  danni  debbono  essere  de^ 
dotte  dai  rapporti  necessarii  di  questa  destinazione.  Dunque  le  leggi  ed 
i  regolamenti)  i  quali  si  riferiscono  ad  un  tal  genere  di  acquedotto,  non 
li  possono  con  eguale  ragione  applicare  alPallro^  postochè  vi  sono  qua- 
lità decisive,  le  quali  escludono  in  un  caso  ciò  che  vieue  incluso  nel- 
Taltro.  Un  esempio  lo  abbiamo  appunto  in  questi  cavo^sorgenti^  nei  quali 
cerU  lavori  debbono  essere  necessariamente  accordati,  dovecbè  nei  cavi 
semplicemente  conduttori  dovrebbero  essere  negati 

CAPO  IX. 

Delteffezione  d'una  presa  d'acqua  in  relazione  alia  di  lei  quantità. 
Prima  ispezione  sui  contratti,  nei  quali  fu  ammessa  la  quantità  assoluta. 

§  925.  Fu  detto  cbe  Teffezione  della  servita  di  acquedotto  è  subor* 
dinata  all'uso,  e  destinata  all'uso  del  medesimo.  Fiu  qui  però  abbiamo 
prlalo  della  sola  costruzione  del  canale  derivatore.  Ma  è  troppo  noto 
che  la  condotta  dell'acqua  come  esige  la  presa  della  medesima,  così  esìge 
anche  la  costruzione  del  capo^effettivo  dell'  acqua  medesima.  Che  cosa 
4Ìa  questo  capo-effettivo,  e  che  cosa  egli  comprenda,  e  quindi  quali  sìe- 
no  gli  elementi  che  si  debbono  assumere  per  una  buona  ed  effettiva  co- 
strazione,  l'abbiamo  già  spiegato  nella  Sezione  III.  del  Libro  I.  della  se- 
conda Parte.  Ma  qui  è  necessario  d'avvertire,  che  la  formazione  del  capo-* 
effettivo  dell'acqua  è  subalterna  alla  presa  stessa  dell'acqua.  Volendo  noi 
considerare  i  rapporti  legali^  dobbiamo  limitare  le  nostre  considerazioni 
a  quegli  aspetti  i  quali  possono  provocare  una  regola,  in  mancanza  di 
esplicite  o  ben  definite  convenzioni. 

§  926.  Per  conoscere  le  massime  legali  risgnardantì  il  capo-effettivo 
dell'acqua  conviene  riguardare  l'opera  tanto  nei  rapporti  del  dominante 
e  del  serviente,  quanto  nei  rapporti  del  venditore  e  del  compratore  del- 
l'acqua. E  qui  debbo  preliminarmente  notare,  che  tre  persone  distinte 
sogliono  spesso  avere  interesse  nella  effezione  del  capo-effetlivo  dell'ac- 
qua, l^  prima  è  il  i*cndilore  dell'acqua,  che  posMede^  il  cauolo  dispensa- 
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tore;  la  seconda  il  compratore  àeìYBcqaa^  il  quale  diviene  anche  padrone 
del  canale  derivatore;  la  terza  finalmente  è  il  padrone  del  fondo  ^wù^^ 
gettato  al  transito  dell'acqua,  tutte  le  volte  che  il  compratore  dell'acqua 
non  possegga  il  fondo  pel  quale  si  deve  derivare  l'acqua  comprala.  Ma  se 
è  vero  che  niun  diritto  si  può  acquistare  senza  l'assenso  delle  parti  inte- 
ressate (>).  e  se  anche  nella  servitù  obbligala  si  ha  riguardo  ai  rispettivi 
diritti  delle  parti  interessate;  ne  viene  di  necessità  che  converrà  cono- 
scere il  concorso  e  il  temperamento  di  queste  tre  parti,  onde  qualificare 
come  legale  la  costruzione  del  capo  dell'acqua. 

§  927.  Fncominciando  dal  considerare  la  cosa  nei  rapporti  col  padro- 
ne del  fondo  assoggettato^  circa  il  capo-effettivo  dell'acqua  trovo  b  se- 
guente sentenza  di  Pomponio,  inserita  nella  legge  3.  Dig.  De  aqua  quotid 
et  aestiva.  «  Is  qui  aquae  quotidianae  jus  habet,  vel  fistulam  in  rivo  pò- 
»  nere,  vel  aliud  quodlibet  facere  pote&t,  dummodo  ne  fundum  dòmino 
»  aut  aquagìum  rivalibns  deterius  faciat  »  -—  In  questa  legge  qoal  è  il 
principio  dominante?  Fare  una  costruzione  innocua  al  vicino,  al  con- 
finante, ed  a  qualunque  altro  interessato. 

§  928.  Ora  passo  alle  massime  direttive,  risguardanti  l'effezione  del 
capo  dell'acqua  nei  rapporti  tra  il  venditore  ed  il  compratore  dell'acqua. 
Allorché  fu  stabilito  il  livello ,  l' impellente  e  la  bocca  ;  allorché  partico- 
larmente fu  stabilita  la  misura  assoluta  dell'acqua  concessa;  non  possono 
cadere  quistioni  le  quali  esigano  il  ministero  di  una  laboriosa  giurispru- 
denza: ma  quando  mancano  queste  cose,  allora  tutta  l'industria  legale 
deve  spiegarsi  per  conciliare  gì'  interessi  e  i  diritti  delle  parti* 

§  929.  Incominciamo  dalla  dispensa  dell'acqua,  in  quanto  deve  es- 
sere effettuata  giusta  la  virtuale  intenzione  dei  i:ontraenti,  e  secondo  le 
regole  di  equità.  Nell'effettuare  la  presa  dell'acqua  si  tratta  o  di  una  cor- 
rente intiera,  o  di  una  rimanenza  assoluta  ;  o  si  tratta  della  prestazione 
soltanto  di  una  data  parte  della  medesima.  Quanto  ai  primi  due  casi, 
non  si  possono  in  generale  presentare  quistioni  particolari^  le  quali  deb- 
bano essere  sciolte  con  principii  diversi  dalle  cessioni  di  qualunque  pro- 
prietà. Ha  quando  si  tratta  della  presa  di  una  determinata  quantità  di 
acqua ,  possono  sorgere  quistioni  assai  perplesse  in  conseguenza  di  una 
mal  pensata  convenzione.  Se  l'esperienza  del  passato  non  c'istruisce  con 
una  folla  di  esempii  (i  quali  pur  troppo  si  rinnovano  anche  oggidì  in  tutti 
que' luoghi  dove  non  si  conosce  il  buon  metodo  della  dispensa  delle  ac- 
que), non  potrebbe  sembrare  verosimile  che  si  dovessero  presentare  qui- 


(i)  Yed.  Leg.  8.  Dig.  De  aqua  ti  aguae  i4uvìae  arcend,  Leg.  4*  Cod.  De  setvit  ci  aqua. 
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slioni  perplesse)  e  a  prima  fronte  insolubili,  in  punto  della  presa  di  ua'ac- 
qna.  Ma  sapendo  noi  le  pratiche  yeccbiamcnte  usate ,  e  ancora  vigenti 
in  diversi  paesi,  di  stipulare  erogazioni  senza  riferirsi  a  misure  assolute, 
iiamo  costretti  ad  arrestarci  qui  per  segnare  almeno  in  generale  il  mezzo 
itmUne  legale^  onde  sciogliere  le  quistioni  occorrenti.  E  per  provare 
pnma  di  tolto  il  fatto  di  queste  mal  pensate  pratiche,  giovami  ricordare 
iS$  8  e  4  della  Sezione  L  della  Memoria  del  fu  Cav.  Vincenzo  Brunac- 
ci,  coronata  dalla  Società  Italiana  li  29  Novembre  1814  (0.  Egli  par- 
lando dei  metodi  nei  quali  non  si  ha  riguardo  ai  veri  elementi  della  mi- 
surazione delle  acqne,  li  riduce  a  tre  classi.  11  primo  è  quello  di  tener 
conto  del  semplice  modello,  senza  tener  conto  della  velocità  dell'acqua 
ilaente;  il  secondo  è  quello  di  cedere  tante  ruote  di  acqua^  senza  ripor- 
tarle ad  una  data  misura  assoluta,  solida,  o  di  capacità  ;  il  terzo  è  quello 
di  riportarsi  al  bisogno  di  un  dato  campo  d'una  data  estensione,  senza 
aiere  riguardo  ài  vario  bisoguo  ed  alia  varia  natura  del  terreno  mede- 
timo.  Tutte  queste  pratiche,  per  sé  viziose,  non  possono  partorire  fuor- 
ché contratti  egualmente  vaghi,  viziosi,  sorgenti  di  liti  spesso  inestrica- 
bili, e  quindi  cagioni  di  disordini  e  di  danni  incalcolabili. 

%  930.  In  tutti  questi  casi  qnal  è  il  moiis^o  che  partorisce  la  quistio- 
ne?  La  mancanza  della  vera  e  naturale  misura,  per  la  quale  si  possa 
determinare  l'oggetto  rispettivamente  alienato  ed  acquistato.  Si  noti  bene 
la  forza  di  questa  osservazione.  Qualunque  contraente  non  può  ne  po- 
trà mai  colla  semplice  sua  fantasia,  anche  comunicata  e  concordata  con 


(i)  Esclndo  egualmente  dall'esame  quelle  sa  la  quantità  d*acqua  a  macine  o  a  ruote,  e 
altre  pratiche, nelle  quali  si  vede  che  si  è  fatta  si  vendono  due,  tre  ec.  macine  o  ruote  di  ac- 
qnalche  considerazione  sulla  quantità  delle  qua,  senza  che  sia  mai  stato  stabilito  con 
scqae,  ina  che'  per  mancanza  delle  più  eie-  qualche  sperimento  quanta  debba  essere  tale 
neotarì  cognizioni  deiridraulica  e  della  Mec-  quantità  di  acqua  a  tal  uso  necessaria,  e  sen- 
caoica  non  si  è  saputo  determinarle.  la  che  siasi  neppure  parlato  delle  qualità  del 
Tali  sono  quelle,  nelle  quali  non  tenen-  mulino  che  deve  aver  servito  di  misura, e  del 
oon  conto  della  velocità  con  cui  Facqua  sgor-  modo  con  cui  in  caso  concreto  si  abbia  ad 
p  da  on*  apertura,  stabiliscono  eguali  quelle  estrarre  due  o  tre  macine  ec.  d*acqua. 
9uaotità  di  acqua  ch'escono  da  luci  eguali.  Tali  sono  quelle,  nelle  quali  presa  per 
per  quanto  da  una  T acqua  possa  scappar  più  unità  la  quantità  d^acqua  necessaria  per  Tir- 
veloce  che  dair altra,  e  che  in  generale  le  rigazione  d'un  campo  di  certa  ampiezza,  si 
quantità  di  acqua  sono  proporzionali  all'am-  dispensa  l'acqua  a'  campi  ;  ma  nulla  si  dice 
piezza  delle  luci  ($  3).  sulla  qualità  della  coltura  e  del  terreno  del 
Tali  sono  quelle ,  nelle  quali  preso  per  campo ,  e  nulla  del  come  in  atto  concreto  si 
unità  della  quantità  di  acqua  quel  tanto  d*ac-  possano  estrarrc  le  diverse  quantità  d'acqua; 
qua  eh'  è  necessario  a  mandare  un  mulino  o  e  quindi  l'arbitrio  e  la  scaltrezza  sono  insepa- 
girare  una  ruota,  e  chiamata  questa  unità  rabili  da  siflEitte  pratiche,  erronee  anche  in  sé 
mucina  dacqua^  ruota  dacqua^  si  dispcn-  medesime  (§  4)< 
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altri,  fare  che  ciò  che  per  se  rimane  indefiaito  e  vago,  riesca  finito  e. fisso. 
Qualunque  legislatore  del  mondo  poi  non  può  né  potrà  mai  in  fatto  di 
misture  prestare  altro  ufficio,  che  quello  imposto  dalla  natura  e  dalla  ve- 
rità fisica  delle  cose.  Ciò  che  è  impossibile  air  Idrometria  sarà  pur  sem- 
pre impossibile  anche  ai  contraenti  ed  al  legislatore.  Ma  se  dall'altra  parte 
l'interesse  dei  contraenti  e  di  qualunque  utente  è  necessariamente  ii(- 
pendente  dalla  quantità  effettiva  di  un  dato  corpo  d'acqua,  ne  viene  la 
irrefragabile  conseguenza,  che  prescindendo  dalla  vera  pratica  di  roiso« 
rare  le  acque  ,  si  violerà  sempre  o  l' interesse  del  concedente  9  o  1'  inte- 
resse dell'acquirente.  Ciò  fu  posto  in  evidenza  dalle  cose  notate  ai  Ca« 
pi  XXV.  e  XXVI.  del  Libro  I.  di  questa  Parte  II.  Che  cosa  dunque 
rimane?  Altro  non  rimane,  fuorché  riferirsi  alle  vej^  misure  possibili 
delle  acque,  onde  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  l'inviolato 
esercizio  della  comune  libertà. 

§  931.  Tutto  ciò  che  viene  praticato  in  onta  di  questo  pareggiamen- 
to, viene  praticalo  contro  Y  intenzione  formale  dei  contraenti ,  e  contro 
il  principio  fondamentale  fermamente  e  perpetuamente  sanzionato  da 
tutte  le  eque  legislazioni.  Se  dunque  esiste  una  male  espressa  conven- 
zione, essa  deve  ridursi  a  quel  punto  nel  quale  siano  assicurati  i  pari 
interessi  delle  parti.  Cosi  la  convenzione  viene  ridotta  ed  effettuata  se- 
condo la  sua  intenzione ,  e  secondo  il  dettame  della  legge  stessa  che  la 
protegge  (O.  Dunque  qualunque  pratica,  per  la  quale  si  possa  violare 
questo  pareggiamento,  devesi  riguardare  come  una  ommissione  ricusata 
dalle  stesse  parti  contraenti,  attesoché  appunto  con  una  cattiva  indica- 
zione può  essere  violato  l'interesse  o  dell'una  o  dell'altra  parte;  e  viene 
cosi  contravvenuto  alla  intenzione  degli  stessi  contraenti.  Se  dunque  la 
confusione  si  fosse  lasciata  sussistere  anche  per  mille  anni,  si  può  e  si 
deve  anzi  sempre  toglierla  di  mezzo  in  forza  del  titolo  stesso  del  con* 
tratto  stabilito.  E  vero,  o  no,  che  oggidì  voi  agite  in  forza  di  questa 
convenzione?  E  vero,  o  no,  che  la  volontà  dei  contraenti  fu  ed  è  di  pa- 
reggiare  la  scambievole  utilità  ?  L  vero,  o  no ,  che  l' oggetto  voluto  era 


(1)  mL  In  contrahendo ,  quoo  agitur  prò  u  III.  In  conveiuionibns  contrthentium 

,.  cauto  habendum  est  n  dice  la  legge  3.  Dig.  „  Toluntatem  potius  quam  yerba  spectarì  pla- 

Dt  reb.  credit  ^  cnitr»  Leg.  a  19.  Dig.  De  verborum  ^gni- 

ull.  Ubi  est  verborura  ambìguìtas,  valet  ficatione. 

qnod  acti  e8t.r)  Leg.  ai.  Dig.  Dereb.  duhìis»  uIV.  In  emptìs  enim  Tenditìs  potins  ìd 

Qui  soggiunge  il  Potbier:  uldest  ea  in-  quod  actum,  quam  quod  dirtum  sìt,  scqnen- 

91  tcrpretatio  sumenda  est,  quae  qnod  actum  dum  e<tt. :*>  Leg.  6.  §  f .  Dtg.  De  contrahcnda 

„  geslomque  est,aat  actum  gestumque  fuisse  empitone, 
,,  verisimile  sit,  conservet.  w 
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ed  è  una  data  quantità^  è  non  un'alira,  di  acqua?  Se  ciò  è  vero,  e  se 
(hirallra  parie  rindìcazìoDe  impiegata  nel  contratto  dou  vi  accerta  ef- 
fettivamente e  praticamente  delF  oggetto  dedotto  in  contratto  e  attual- 
mente goduto,  egli  è  forza  concludere  o  che  il  vostro  contratto  per  man- 
canza di  oggetto  certo  non  è  eseguibile,  o  che  volendolo  legalmente  ef- 
fettnare  contiene  necessariamente  coucretare  la  misura  dell'acqua  ceduta 
colle  norme  prescritte  dalla  natura  stessa  delle  cose,  ossia  meglio  coi 
metodi  indispensabili  della  vera  Idrometria. 

§  932.  E  perchè  la  cosa  sia  portata  ali*  ultima  evidenza,  domando  al 
lettore:  É  vero,  o  no,  che  se  dentro  un  buco  io  getto  dieci  palle  in  un 
minuto  primo,  e  queste  sortano;  e  che  dopo  io  ne  getti  cinque,  e  queste 
pure  sortano  entro  lo  stesso  miuuto  primo;  nel  primo  caso  avrò  un  nu- 
mero di  palle  doppio  del  secondo?  Siano  pure  tutte  le  palle  uguali;  siano 
pore  il  foro  e  la  canna  ideulici.  Ciò  che  deciderà  della  raccolta  che  altri 
ne  fa,  sarà  la  maggiore  o  minore  celerità  colla  quale  si  succederanno  ìt-. 
palle.  Ora  se  Pietro  ha  interesse  di  raccogliere  queste  palle,  se  il  biso- 
gno di  usarne  lo  ha  determinato  a  comprarle;  sarà  sempre  vero  che  nei 
secondo  caso  egli  non  avrà  se  non  la  metà  di  ciò  eh*  ebbe  nel  primo. 

$  933.  Ora  figuriamoci  che  per  conoscere  se  Pietro  abbia  la  sua  giu- 
sta competenza  sia  assolutamente  necessario  ch'egli  conosca  la  detta 
successione  più  o  meno  rapida.  E  vero,  o  no,  che  tolto  il  lume  del  tem- 
po, ossia  il  dato  della  velocità,  egli  non  avrà  più  il  mezzo  di  conoscere 
la  voluta  e  bisognevole  competenza?  Dunque  potrà  essere  impunemente 
defraudato,  senza  potervi  apporre  rimedio  alcuno. 

$  934.  Tal  è  il  caso  di  quadrettar  Tacqua  senza  tener  conto  della  ve^ 
locità  della  corrente.  Qual'è  quella  legge,  qual  è  quel  principio  che 
possa  ragionevolmente  mantenere  quest'assurda  e  balorda  pratica?  Dire 
tanti  quadretti,  non  è  dire  una  misura;  come  dire  altezza  e  larghezza, 
DOQ  è  dir  corpo  •  Fingiamo  dunque  il  caso  che  fosse  stato  stipulato  un 
contratto  di  tante  ruote  d'acqua  o  di  tante  ore  d'acqua  mediante  un 
determinato  modello,  o  finalmente  di  tant* acqua  per  irrigare  tante  per- 
tiche di  terra  in  genere ,  e  che  un  utente  ovvero  anche  il  concedente 
volesse  assicurarsi  della  quantità  fissa.  Fingiamo  di  più,  che  domandi  che 
venga  ridotta  a  misura  assoluta,  quale  fu  adottata  dai  geometri.  Promo- 
verebbe forse  costui  una  domauda  illegale  ?  Se  si  tratti  solamente  di  de* 
terminare  la  quantità  assoluta,  e  però  che  T affare  sia  una  mera  veri/id- 
eazione di  fatto,  rispondo  che  questa  domanda  non  può  essere  ricusata; 
anzi  dico  e  sostengo  questo  essere  il  solo  mezzo  ed  il  solo  partito  onde 
effettuare  e  praticare  il  contratto  della  presa  dell'acqua  nella  maniera 
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intesa  dalle  buone  leggi  e  dalla  stessa  convenzione.  La  dimostrazioue  di 
questa  proposizione  risulta  abbastanza  dalle  cose  ora  esposte  (0.  Dal« 
Tallra  parte  poi  si  può  presentare  il  seguente  argomento.  Perchè  la  ven- 
dita sia  perfetta  si  esige  che  l'oggetto  dato  a  quantità,  finita  sia  detenmr 
nato  con  una  misura  ^  per  quanto  è  possibile ,  certa  e  determinata  •  Ha 
così  è,  che  colla  semplice  cessione  suddetta  la  misura  possibile  resta  in- 
determinata. Dunque  il  contraente  ha  un  pieno  ed  assoluto  diritto»  tanto 
io  forza  di  legge,  quanto  in  forza  di  convenzione,  di  tradurre  le  quan- 
tità suddette  nella  più  vera  e  più  sicura  misura  idrometrica. 

Dico  in  primo  luogo  inforza  di  legge.  Gajo  bsciò  scritto  nella  leg- 
ge 35.  Dig.  De  contrahenda  emptione  la  seguente  regola  :  u  In  iis  quae 
»  pondere^  numero^  mensurave  constante  modo  ea  servantur  quae  in 
»  caeteris,  ut  simul  atque  de  praetio  conveuerit  videatur  perfecta  vendi- 
»  tio:  modo  ut  etiam  si  de  praetio  convenerit^  non  tamen  aliter  videa- 
>i  tur  perfecta  venditio,  quam  si  admbnsa,  adpensa,  adnumeratave  sint»... 
»  Sabinus  et  Cassius  tunc  perfici  emptionem  exislimant  cum  adname- 
»  rata,  admensa,  adpensave  sint:  quia  vendilio  quasi  sub  hac  conditione 
»  videtur  fieri.  » 

$  935.  In  forza  di  questa  legge  ognuno  vede  che  quando  una  cosa  è 
ceduta  a  quantità  determinata ,  la  riduzione  a  misura  concreta  e  certa 
viene  considerata  come  condizione  insita  al  contratto  medesimo,  e  dalla 
quale  può  ripetere  la  sua  legale  effezione.  Se  dunque  il  contratto  stabi* 
lito  involge  essenzialmente  Fazione  a  ridurlo  ad  effetto,  ne  viene  la  ne- 
cessaria conseguenza ,  essere  d' essenza  dello  stesso  contratto  attribuire 
l'azione  dì  ridurre  a  misura  certa  il  corpo  dell'acqua  venduto  a  quantità 
finita.  Dunque  il  petente  di  questa  misura,  sia  pure  il  venditore,  sia  il 
compratore,  deve  esisere  ascoltato;  dimodoché,  in  caso  di  discordia,  si 
fa  luogo  air  intervento  dell'autorità  giudiziaria,  ed  al  ministero  conse- 
guente dei  periti  dell'arte. 

§  936.  Qui  taluno  potrebbe  temere  che  il  contratto  possa  essere  n- 
trattato  appunto  per  mancanza  d'indicazione  della  misura  precisa  inse- 


(i)  Simile  a  questa  quisiione  può  sembra- 
re a  taluno  quella  agitata  dal  Pecchio,  la  quale 
(la  avidi  dispcnsatori  si  suole  spesso  eccitare. 
Essi ,  per  guadagnare  su  molti ,  sogliono  ac- 
cordare dispense  oltre  le  forze  della  loro  ac- 
qua. Quindi  pressati  dai  concorrenti,  pensa- 
no di  molestare  i  concessionarii  antecedenti, 
sotto  il  pretesto  che  sebbene  non  siano  state 
alterate  le  bocche  di  erogazione,  ciò  non  ostan- 


te per  non  essere  state  costrutte  a  perfezione 
attirano  assai  più  acqua  di  quel  che  dovreb- 
bero; quindi  domandano  riforme  (Pecchio, 
Lib.  IV.  Quest.  5.).  Ma  tale  qnistione  è  del 
tutto  diversa  si  per  V  oggetto,  che  per  il^- 
ne.  Per  V  oggetto,  perché  non  sì  tratta  della 
massima  della  misura;  per  il ^ite^  perché 
non  si  tratta  semplicemente  di  verificare,  co- 
me io  sostengo,  ma  di  sottrarre  airnso. 
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lìla  nel  lesto  dell'alio.  Ma  questo  timore  cessa  io  vista  delle  altre  dispo- 
ffiioni  della  legge  romana,  la  quale  per  tale  oggetto  non  dà  luogo  a  pen- 
timento, ma  solamenle  all' esecuzione  della  misura  per  far  concretare  la 
quantità  venduta  (0.  La  stessa  ragione  naturale  canonizza  la  sussistenza 
del  contratto,  ed  esclude  la  ritrattazione.  Imperocché  la  cosa,  il  consenso 
ed  il  prezzo  si  verificarono,  e  si  verificarono  con  un'  idea  comune  con- 
cordata. La  misurazione  non  è  che  reffezione  di  quanto  fu  inteso.  Na- 
sce discordia?  L'arbitro  o  il  giudice  decidono.  Ma  la  decisione  cade  non 
sulla  costituzione  originaria  dei  contratto ,  ma  solamente  sulla  di  lui 
esecuzione.  Cosi  nel  caso  nostro  è  certo  che  le  parti  convennero  in  tan- 
te ruote  d'acqua,  cioè  in  una  corrente  capace  a  fare  andare  una  ruota 
da  molino.  So  che  la  misura  può  essere  varia  non  solo  in  ragione  della 
massa  della  pietra  macinatoria  e  della  resistenza  dei  congegni,  ma  ezian- 
dio in  ragione  della  maggiore  o  minore  caduta  della  corrente  ;  ma  so  del 
pari  che  i  contraenti  riportandosi  nei  loro  concetti  agli  usi  ricevuti,  e 
in  questa  varietà  non  eccedendosi  certi  limiti  ^  ne  viene  che  i  periti  del- 
Tarte  potranno  ricorrere  ad  un  adequato^  e  tradurre  ciò  ch'era  rela- 
tifo  e  indeterminato  a  misura  assoluta  e  determinata.  Ogni  giudice  san- 
zionerà  certamente  questo  partito  ('). 

$  937. 1  principii  dei  quali  abbiamo  fatto  oso  per  far  determinare  la 
misura  idrometrica  di  un'  acqua ,  la  quale  non  fosse  stata  consegnata 
<lapprima  col  dovuto  esperimento,  ci  dettano  anche  le  regole  di  far  ri'' 
formare  al  dispensatore  il  suo  canale  in  modo  che  non  venga  scemata 
agli  utenti  la  loro  competenza.  Può  avvenire,  come  diffatli  è  avvenuto, 
che  mediante  una  cattiva  costruzione  la  testa  del  canale  dispensatore  col 
tratto  successivo  del  tempo  soffra  rigurgito^  e  che  quindi  si  scemi  la 
erogazione  di  molti,  o  per  alcuni  sia  perduta.  In  questo  caso  da  una  parte 
il  dispensatore  esigerebbe  o  riterrebbe  indebitamente  il  prezzo  di  un' ac- 
qua che  l'utente  non  ha;  e  dall'altra  parte,  in  forza  del  contratto,  gli 
olenti  hanno  azione  a  costringere  il  dispensatore  a  togliere  il  rigurgita 


(i)  uDe  caetero  condhionalis  venditio,  et 

»  et  qua  rei  venaont  fangìbiles ,  licet  perfe- 

»cra  non  sit  n'isi  cum  conditio  extlterit,  aut 

»  tales  res  venditae  appensac  fuerint,  vel  ad- 

nmeruae,  vel  adnumeratae  ;  medio  tamcn 

n  tenpore  poenitentiae  locns  non  est.  n  Leg. 

Si  in  empi.  34.  $  Alia  causa  5.  Dìg.  De  con- 

irohenda  emptione,  Arg.  leg.  Necessario  8. 

Dig.  De  parie,  et  comm,  rei  venditae .  Tira- 

qneilus  De  reiraciu  gentililioy  $  i.  Gloss.  a. 

Tom.  V. 


n.*»  27.  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  XVIII. 
tìL  1.  n.®  a4. 

(a)  uSemper  in  adpulationibus  et  in  cae- 
„  teris  contractibus  id  sequimur,  quod  actum 
„  est.  Si  hoc  non  apparcat ,  erit  consequens 
9,  quod  aequamur  quod  in  regione  in  qua 
„  actum  eat  frequentatur.  Quod  si  neque  mos 
,,  regionis  appaniit,  quia  viaius  ruiT,  ad  id 
„  quod  minimum  est  redigcnda  summa  est  •? 
dice  Ulpiano  nella  Icg.  5i.  Dig.  De  reb.  duh, 

0^ 
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e  far  riformare  l'opera)  e  ad  essere  indennizzali  di  tulli  i  danni  sofferti) 
malgrado  che  il  dispensalore  provi  di  non  aver  fatto  mancare  T  acqua 
maliziosamente.  Qui  la  mancanza  non  deriva  da /orza  maggiore^j  ma 
dal  fallo  slessO)  comunque  non  malizioso,  del  dispensatore.  Avvertilo  del 
difetto,  egli  è  costituito  in  mala  fede;  e  se  no'l  corregge,  è  responsabile, 
di  tulli  i  danni  ed  interessi  verso  gli  utenti. 

CAPO  X. 

Quid  juris  circa  una  presa  éC  acqua  effeltWamente  consegnala  senza  misura 
assoluta,  alla  quale  si  aggiungano  acque  avventizie, 

» 
-  §  938.  Tu  mi  provasli  il  diritto  di  far  ridurre  V  acqua  alla  misura 

idrometrica  )  perchè  senza  di  essa  non  esiste  veramente  alcuna  misura 
reale .  Colle  leggi  poi  mi  provasti,  le  parti  prima  della  consegna  avere  il 
diritto  di  far  eseguire  questa  misura.  Ma  supponiamo  il  caso  che  senza 
tradurre  a  misura  assoluta  la  concessione  di  una  ruota  d'acqua,  il  eoa- 
cessionario  avesse  ricevuta  una  data  quantità  non  verificala  di  acqua, 
supponendo  di  ricevere  la  patinila  compelenza.  Fingiamo  pure  che  il 
concedente  acconsentendo,  ed  anzi  consegnando  quesla  quantità,  abbia 
supposto  di  adempiere  il  contratto.  Avviene  il  caso  che  l'acqua  nel  ca- 
nale dispensatore  si  aumenta ^  sia  )>er  fatto  di  natura,  sia  per  fallo  del" 
l'uomo.  Ricevuto  quest'aumento,  il  padrone  del  canale  dispensalore  À 
pone  in  capo  di  sottrarne  una  data  quantità  al  concessionario ,  senza 
però  che  prima  del  figurato  aumento  alcuno  siasi  data  la  pena  di  far  tras- 
durre in  misura  assoluta  la  prelesa  ruota  d  acqua  prima  alienata,  ed  ef« 
felli vamente  posseduta  dalPacquirente.  Si  domanda  qual  sia  il  partito  le- 
gale che  si  può  prendere  io  questo  caso.  Direte  voi  forse  che  nel  caso 
ora  figurato  si  possa  far  agire  la  disposizione  della  legge  testé  citata?  Egli 
pare  di  no.  Imperciocché  in  delta  legge  si  suppone  che  la  misurazione 
per  determinare  la  vera  quantità  debba  precedere  la  consegna  della  cosa 
venduta.  Ma  qui  tale  consegna  si  suppone  falla  senza  verificazione  di 
misura  alcuna,  e  soltanlo  in  forza  d* nua  fantastica  estimazione  placitata 
dalle  parti.  Sta  dunque  il  fatto,  che  il  compratore  ha  ricevuto,  ed  il  ven- 
ditore ha  consegnato  Facqua  tale  come  sta;  senza  che  consti  altro,  se 
non  che  le  parti  hanno  credulo  bene  di  far  cosi,  ed  hanno  conUnuato 
cosi.  Come  dunque  polremo  noi  applicare  la  legge  suddetta,  o  qualnn-. 
que  altra  simile,  a  questi  casi  reali? 

§  939.  Qui  io  rispondo,  prima  di  tulio  doversi  distinguere  le  quistioni 
emergenti  da  questo  caso,  e  determinare  ciò  eh' è  di  ragione,  staniechè 
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qni  tono  cnmiilali  due  casi.  Il  primo,  clic  l'acqua  sia  stata  consegnala 
a  mote^  a  canali,  o  secondo  un  dato  bisogoo,  senza  far  precedere  la  mi- 
sorasione  ad  once^  computando  la  velocità.  Il  secondo  caso  poi  è,  che 
ad  on'aoqna  consegnata  senza  la  detta  misura  sia  stata  aggiunta  dap- 
poi akn  acqua.  Due  parti  adunque  deve  avere  la  discussione,  e  due  deb- 
bono essere  le  regole  legali  che  ne  emergono .  In  secondo  luogo  poi  fo 
preliminarmente  osservare  ^  che  si  tratta  di  determinare  ciò  eh*  è  di  ra- 
gione {quid  juris)^  prescindendo  dall' indagare  se  si  possa  o  non  si  possa 
tassativamente  applicare  la  detta  legge ,  o  qualunque  altro  principio  le- 
^le.  Posto  questo  assunto,  conviene  prima  di  tutto  ordinare  le  ispezioni 
che  sorgono  in  tale  affare. 

I.  Si  domanda  se  il  dispensatore  dell*  acqua  possa  dopo  la  consegna 
suddetta  pretendere  più  di  veriBcare  la  misura  adequata  alla  stipulata  ; 
e  trovandola  eccedente ,  pretendere  la  detrazione  del  di  più ,  o  almeno 
il  diritto  di  disporre  liberamente  di  questo  di  piò. 

IL  Se,  posta  T inviolabilità  dell'acqua  realmente  consegnata,  rice- 
iota  e  posseduta,  il  dispensatore  possa  pretendere  di  detrarre  l'acqua, 
sia  Dsluralmente,  sia  artificialmente,  aggiunta  dopo^  ritenuto  in  fatto 
che  non  sia  stato  verificato  quanta  fosse  prima  l'acqua  inviolabile. 

$  940.  Cominciamo  ad  esaminaire  la  prima  ispezione .  Il  supposto  di 
fatto  qui  imaginato  qual  è?  Che  dopo  che  le  parti  convennero  sulla  com- 
pera e  vendita,  per  esempio,  di  sei  ruote  d'acqua  disponibili  di  un  dato 
canale,  al  compratore  fu  conceduto  il  possesso  e  Tuso  di  tutta  l'acqua, 
senza  prendere  la  precauzione  di  Jar  misurare  quanto  fosse  il  residuo. 
Ma  qoest' acqua ,  di  cui  s* impossessò  il  compratore,  qualunque  fosse  la 
SOS  misura  reale,  formava  sempre  T oggetto  reale  consegnato,  e  ri- 
spetlivamente  accettato  dagli  acquirenti.  Qui  non  si  poteva  dispotare  qual 
fosse  la  sua  reale  quantità ,  e  se  fosse  o  no  conforme  alla  quantità  con- 
templata nel  contratto.  Essa  fu  riputata  da  ambe  le  parti  essere  la  cosa 
reale  venduta  e  comprata,  e  però  su  questo  particolare  non  si  può  più 
opporre  quistione  uè  da  una  parte,  ne  dall'altra.  Io  convenni  con  te,  può 
dire  l'acquirente,  di  accordarmi  sei  ruote  d'acqua,  le  quali  dicesti  essere 
tutto  il  residuo  disponibile  del  canale  urbano.  Tu  mi  concedesti  tutta 
l'acqua,  che  dopo  gli  usi  indicatimi,  fatti  con  modelli  misurati,  decorre  o 
decorreva  sotto  quel  dato  tempo  in  quel  dato  canale.  Tu  mi  concedesti 
che  io  facessi  una  data  bocca,  e  che  derivassi  tutta  quest'  acqua.  Tu  fo- 
sti contento,  come  io  lo  fui.  Per  questa  maniera  da  ambe  le  parti  fu  fatto 
uno  stabilimento  concorde  posteriore  alla  stipulata  convenzione ,  e  però 
vale  la  regola  legale ,  che  cjuesta  concorde  operazione  si  debba  mante- 
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nere  come  legge  acconsenllta  da  ambe  le  parli .  Pertanto  qualunque  sia 
questa  quantità,  né  io  né  tu  abbiamo  nulla  a  reclamare.  Dici  tu  che  l'ac- 
qua  toccatami  fosse  eccessiva  per  te  ?  Io  dico  che  poteva  essere  ugual- 
mente difettiva  per  me.  Ma  qui  non  si  tratta  del  possibile^  bensì  del 
JfiUo  reale.  Sul  dato  corpo  di  acqua^  fosse  pure  o  eccessivo  o  difettivo, 
noi  ci  accordammo.  Tu  mi  concedesti,  ed  io  acquistai  il  possesso,  e  con* 
tinuai  nel  godimento  di  questo  corpo^  qualunque  si  fosse.  Dunque  que* 
sto  corpo,  qualunque  ne  sia  la  reale  misura,  forma  per  te  un  oggetto  in* 
violabile,  e  per  conseguenza  tu  non  me  ne  puoi  sottrarre  giustamente 
nemmeno  una  stilla .  Invano  tu  ricorreresti  alla  lettera  della  originaria 
convenzione;  invano  tu  provocheresti  un  adequato  approssimatiiH)^fd 
quale  fissare  in  che  consista  una  ruota  d' acqua  riportata  alia  misura  as- 
soluta. Io  non  contraddico  a  questa  misurazione  per  la  massima,  ma  per 
il  fine  •  Io  non  mi  oppongo  che  tu  la  esiga  come  mera  verificazione  di 
fatto  e  come  misura  conservatoria,  ma  mi  oppongo  alla  detrazione  cori' 
seguente  che  tu  intendi  fare.  Distinguiamo  dunque  e  spieghiamoci.  0  tu 
pretendi  la  verificazione  dell'acqua  ch'io  posseggo,  senza  pretendere  ili 
togliermi  nulla;  o  tu  la  pretendi,  per  togliermi  quella  quantità  che  ec- 
cedesse quella  eh' è  specificata  nella  iscrittura  di  contratto.  Nel  primo  caso 
non  mi  oppongo  alla  tua  domanda ,  ma  vi  aderisco  volentieri  ;  avvegna- 
ché si  tu  che  io  abbiamo  diritto  di  sapere  certamente  ciò  che  possedia* 
mo^  sì  per  prevenire  le  usurpazioni,  e  sì  per  avere  una  norma  di  con* 
tributo  nella  conservazione  dell' acquedotto  •  Nel  secondo  caso  poi  viril- 
mente mi  oppongo,  o  a  dir  meglio  mi  oppongo  alla  pretesa  detrazione, 
come  sovversiva  de' miei  diritti  quesiti  di  mutuo  consenso.  Chi  diffatti 
mi  consegnò  l'acqua  senza  misura,  fuorché  tu?  Chi  annuì  al  possesso 
da  me  preso  ed  esercitalo,  fuorché  tu?  Tu  domandi  la  misura,  per  non 
darmi  che  tanto.  Tutto  questo  tu  potevi  farlo  prima  della  consegna,  e 
prima  che  io  acquistassi  un  Acconsentito  possesso,  sanzionato,  se  vuoi, 
anche  dal  lasso  del  tempo .  Tu  coli'  accordarmi ,  ed  io  col  contentarmi 
della  consegna  del  dato  corpo  dì  acqua,  abbiamo,  se  tu  vuoi,  praticata 
una  novazione;  ma  l'abbiamo  praticata  in  una  maniera  legale,  perchè 
perfettamente  consensuale  da  ambe  le  parti  (0.  Ignori  tu  forse  che  le 


(i)  Chiunque  non  ignonV  ultimo  stato  del  paiibiìità  del  fatto  pottcriormenle  placitato 

Diritto  comune,  sa  che  una  novazione  non  e  non  equivoco,  col  &tto  contemplato  neUa 

solamente  veniva  prodotta  con  una  maniera  convenzione  anteriore.  Vcggasi  su  ciò  la  con- 

espressa  e  dirtUa,  ma  eziandio  con  maniere  corde  testimonianza  dei  giureconsulti  presso 

impZìctieeim/ire^fe.  Piò  ancora:  veniva  prò-  il  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  XLtYÌ.  tit  a. 

dotta  col  fatto,  e  in  consegaenia  deirincom-  n.®  3  in  ùoe. 
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Gonveasioni  si  fanno  tanto  colle  parole,  quanto  coi  fatti?  Che  importa 
a  me  cbe  la  lettera  dell'originaria  convenzione  si  serva  di  una  indica- 
lione  determinala ,  -se  posteriormente  ci  è  piaciuto  praticare  concorde- 
mente nn  fatto  che  per  avventura  non  concorda  colla  lettera  della  scrit- 
tara  originaria?  Questo  secondo  stabilimento  cessa  forse  d*aver  forza  di 
vero  e  reale  contratto,  e  di  partorire  per  me  nn  irrevocabile  diritto  que- 
sito contro  di  te?  Certo  è  il  corpo  dell'acqua,  di  cui  presi  possesso  (0. 
Qualunque  ne  sia  la  quantità,  tu,  volendola  scemare,  tenti  di  sottrarre 
Doa  parte  dell'oggetto  realmente  alienato ,  e  da  me  accettato  e  goduto. 
Se  dunque  dee  valere  V  ultimo  stabilimento  di  fatto  come  unica  legge 
legolatrice  delle  scambievoli  nostre  ragioni^  tn  non  pnoi,  senza  spoglio, 
detrar  nulla  delPacqua,  della  quale  mi  concedesti  il  possesso,  secondo  lo 
stato  delle  cose  passate  fra  noi.  Questo  stato  a  che  si  riduce  egli?  Alla 
cessione  dell'acqua  residua  del  canale  urbano,  qualunque  ella  si  fosse. 
.Ecco  il  vero  stato  della  cosa.  E  più  che  evidente  che  con  questa  ces- 
iioDe  si  esclude  qualunque  particolare  limitazione.  Tutta  l'acqua  re- 
sidua, e  non  più  sei  ruote,  fummi  effettivamente,  liberamente  e  formal- 
mente ceduta  da  te.  Dunque  tu  non  puoi  più  invocare  la  lettera  dell'istro- 
mento  per  sottrarmi  parte  alcuna  dell'acqua  da  me  posseduta.  Questa 
lettera  fu  effettivamente  in  questo  punto  di  comune  consenso  abrogata!! 
§  941.  Per  la  qual  cosa  comincio  dal  concludere,  che  non  si  deve  aver 
riguardo  alla  lettera  della  scrittura,  ma  al  fatto  concordato  effettivamente 
fnnoi;  e  però  il  corpo  effettivo  accordato  da  una  parte,  e  posseduto 
dall'altra,  forma  l'unico  oggetto  legalmente  attendibile.  Dunque  se  fu 
ceduto  con  effetto  un  dato  corpo  d'acqua  in  conseguenza  di  un  dato  con- 
tratto, ed  ambe  le  parti  non  reclamarono  la  previa  loro  misura  assoluta, 
il  fatto  della  cessione  si  deve  riguardare  come  irrevocabile^  e  come  co- 
stituente  l'unica  legge  convenzionale  fra  i  contraenti,  senza  autorizzare 
indagini  retroattive^  desunte  dalla  misura  indicata  dall' istromento  ori- 
gioario.  Lo  stata  quo  del  possesso  accordato,  accettato  e  continuato  sen- 
za reclami,  forma  l'unico  criterio  e  l'unico  punto  d'appoggio  nel  caso 
presente. 

§  942.  Dalle  quali  cose  risulta,  che  conviene  distinguere  il  diritto  di 
far  misurare  dal  diritto  di  detrarre  dal  corpo  misurato  una  data  quan-* 
tità,  o  anche  di  fare  aggiungere  alla  medesima.  Fatto  il  contratto,  e  pri- 
ma della  consegna,  le  parti  contraenti  hanno  diritto  di  far  l'uno  e  l'altro. 
Dopo  la  consegna  fatta  senza  misura,  e  senza  una  speciale  risenta  di  de- 


(a)  ttlncertam  partcni  rei  possidere  ncmo  potcst.  99  Leg.  5a.  Di^.  De  usucap. 
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trarre  o  di  far  compiere,  accompaguata  Jairuso  e  da  ud  possesso  Don 
reclamato ,  le  parti  possono  bensì  aver  diritto  di  verificare  lo  slato  del 
possesso,  ma  non  hanno  più  azione  né  a  compimento,  né  a  detrazione. 

§  943.  Figurandosi  in  generale  un  aumento  sopravvenuto  a  quel  cor- 
po qualunque  d'acqua  cosi  posseduto,  può  forse  il  padrone  del  canale 
dispensatore  pretenderne  la  separazione.?  Con  ciò  passiamo  alla  seconda 
ispezione.  Prima  però  di  darne  i  risultati  si  tenga  sempre  fermo  che  lo 
stato  di  fatto  dell'acqua  posseduta,  e  derivante  non  dalla  lettera  del  pri- 
mo contratto,  ma  dal  fatto  praticato  d'accordo,  forma  una  base  invaria- 
bile; e  però  tutta  lacqna  residua  del  canale  urbano  è  inviolabile. 

§  944.  Ora  passando  alla  seconda  ispezione ,  qual  è  il  fatto  in  esia 
imaginato  ?  Si  suppone  che  l'acqua  del  canale  urbano  sia  stata  posterior- 
mente aumentata^  sia  dalla  natura,  sia  dal  fatto  del  padrone  del  cadale^ 
setiza  però  far  prima  misurare  Tacqua  inviolabile  suddetta,  e  però  seoza 
protestar  nulla  al  compratore  dell'acqua  residua  del  canale  urbano.  la 
questa  specie  di  fatto  che  cosa  si  deve  pronunciare  ? 

§  945.  A  questa  quistione  o  si  vuole  rispondere  in  via  puramente  spe- 
culativa e  filosofica ,  o  si  vuole  rispondere  in  via  legale  e  pratica .  In  via 
speculativa  si  può  figurare  avere  avuto  in  origine  (il  padrone  del  canale) 
il  diritto  di  disporre  dell'acqua  aggiunta  a  quella  che  dapprima  fu  con^ 
segnata,  stantechè  questa  non  entrò  per  nulla  né  nel  contralto  origina* 
rio,  ne  nel  contratto  posteriore  che  si  può  figurare  eseguito  col  fatto- 
Ma  questa  risposta  riducesi  ad  una  oziosa  speculazione  fino  a  tanto  che 
non  si  faccia  constare  della  misura  assoluta  di  quest'  acqua  aggiunta,  e 
che  colla  misura  o  procurata  o  acconsentita  o  non  contraddetta  fu  salvo 
il  diritto  del  padrone  del  canale  urbano.  È  di  fatto  che  quest'  acqua  ag- 
giunta o  fu  prodotta  dalla  natura,  o  procurata  dall'arte,  e  propriamente 
dall'arte  del  padrone  del  canale  dispensatore.  Si  nelFuno  che  nell'altro 
caso  il  padrone  che  aveva  interesse  o  permise  senza  contraddizione  che 
l'acquirente  ne  usasse,  o  no.  Se  lo  permise,  dunque  abbiamo  nell'acqui- 
rente un  titolo  valido  di  possesso  e  di  dominio  del  rimanente  dell'acqua, 
in  forza  del  quale  egli  non  può  essere  spogliato  di  quest'aumento. 

§  946.  Qui  si  uniscono  due  titoli  :  il  primo,  della  mistura  o  fatta  o 
permessa  dal  padrone  superiore  del  canale  urbano,  accompagnata  dalla 
accettazione  del  padrone  dell'acqua  residua;  il  secondo,  della  concessio- 
ne accordata  col  fatto  diuturno  dell'  aumento  dell'acqua,  qualunque 
fosse  l'utente  con  titolo,  e  benché  non  fosse  un  compadrone  o  compro- 
prietario dell'acqua.  Quanto  al  diritto  derivante  dalla  mistura  dell'acqua 
vecchia  colla  nuova,  la  legge  dichiara  quanto  segue:  «  Yoluntas  duorum 
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»  domiaorum  misceDlium  materlas  conwmne  tolum  corpus  efGcit.  Sed 
»  et  si  casu  confusae  sint,  idem  juris  est  (0.  »  Qui  si  esprimooo  appuulo 
ameudae  i  casi  della  mescolauza^  sia  procurata^  Ab  causale.  Da  ciò  ua- 
ice  la  regola:  «  In  quibus  propria  qualitas  spectaretur,  si  quid  additum 
ji  erìt,  loto  cedit  («X  » 

'  §  947.  Io  so  che  queste  regole  non  quadrano  appuntino  che  nella 
nistara  gii  fatta.  Bla  in  quelle  che  si  fanno  ad  ogni  momento  s!  può  an- 
ésre  al  capo  dell'acqua,  e  determinarne  Taumento.  Ma  in  legge  sarà  sem- 
pre vero  che  al  passato  non  si  potrà  più  rimediare.  Che  cosa  si  dovrà 
dire  del  futuro?  Io  dico  che  pel  futuro  debbono  aver  luogo  tutte  le  teorie 
iA  possesso,  ampiamente  esposte  nel  Libro  antecedente.  Passò  forse  il 
tempo  congruo  per  far  presumere  che  il  padrone  dell'acqua  aumentata 
ibbia  acconsentito  che  venga  fatta  propria  dei  compadroni  inferiori?  Allo- 
ta  il  diritto  di  questi  è  irrevocabilmente  quesito.  Né  qui  ha  luogo  il  de- 
llotso  facoltativo,  perocché  si  tratta  di  un'acqua  principale  di  dominio  co« 
mone,  la  quale  per  consenso  venne  aumentata  dal  superiore.  Il  corpo 
principale  qui  non  passa  all'  inferiore  facoltativamente,  ma  bensì  per  ra- 
gione di  proprietà  acquistata.  Qui  si  tratta  di  pura  accessione  placitata,  se 
ti  vuole,  col  tacito  consenso  del  padrone  del  canale  urbano;  e  però  V  in- 
feriore ritiene  Tanmento  con  pieno  diritto. 

D'altronde  poi,  se  fa  bisogno,  viene  in  soccorso  la  inveterala  consue* 
tutUne^  la  quale  dispensa  da  qualunque  indagine.  c(  Si  manifeste  doccri 
»  possit  jns  aqnae  ex  vetere  more  atque  observatione  per  certa  loca  pro- 
li floentis  utilitatem  certis  fundis  irrìgandi  causa  exhibere,  procurator  no« 
Ktter  ne  quid  centra  veterem  forman  atque  solemnem  morem  inuove- 
»tQr  providebit  ìì  dicono  gl'Imperatori  nella  legge  7.  Cod.  De  sefv.  et 
tufua.  Ciò  è  conforme  anche  alla  legge  seconda,  citata  nel  Libro  ante- 
oedente,  in  fatto  di  prescrizione. 

§  948.  Se  è  vero  essere  ufficio  di  un  provvido  Governo  il  riformare 
tutte  le  cattive  consuetudini  introdotte  dall'  ignoranza  dei  passati  secoli, 
dalle  quali  si  apre  il  varco  alle  frodi,  alle  usurpazioni  ed  alle  liti;  se  è 
vero  essere  egli  in  dovere  di  difendere  e  proteggere  i  diritti,  e  di  assicu- 
rare i  mezzi  di  farli  valere;  io  non  dubito  che  verrà  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  far  ridurre  a  misura  assoluta  le  vecchie  concessioni  di  acqua 
itabilite  diversamente,  e  di  proibire  che  in  futuro  se  ne  accordino  delle 
consimili,  sotto  pena  di  nullità  del  contratto.  Le  basi  idrometriche  sono 
già  canonbzate;  altro  non  rimane  fuorché  la  legge  esecutiva. 


(0 Leg.  a{.  Dig.  De  adquir.  rer,  domin.  —  (a)  Leg.  a6.  $  i.  Dig.  De  adguir.  rer.  damm. 
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CAPO  XI. 

Continuazione  della  discussione,  Fero  punto  di  vista  della  questione. 

§  949.  La  soluzione  della  seconda  ispezione  proposta,  di  cui  ci  occu 
pammo  fin  qui,  quale  supposto  legale  realmente  involge?  Essa  involg 
il  supposto,  che  il  padrone  del  canale  dispensatore  ritenga  un  separai 
diritto  sull'acqua  avventizia,  malgrado  eh'  egli  abbia  ceduto  il  corpo  del 
l'acqua  come  stava,  senza  curarsi  della  quantità  stipulata  nel  contraile 
Ma  esaminando  bene  i  rapporti  legali  della  cosa,  si  può  forse  ammette! 
il  detto  legale  supposto,  sul  quale  si  aggirò  tutta  l'antecedente  discussio 
ne?  Veggiamolo. 

§  950.  Ditemi  di  grazia,  se  nel  contratto  fosse  stato  detto:  Io  cedo 
te  tutta  V  acqua  residua  del  canale  urbano,  vale  a  dire  tutta  quella  eh 
avanzerà  dopo  l'uso  degli  acquirenti  A*  B*  C  ;  quale  diritto  avrebbe  ac 
quistato  il  compratore  di  quest'  acqua  residua?  È  vero,  o  no,  che  tati 
gli  accrescimenti  avventizii  fatti  all'acqua  del  canale  sarebbero  stati  ne 
cessariamente  compresi  nell'acqua  residua  comprata,  talché  il  compri 
tore  avrebbe  a  buon  diritto  acquistato  il  domimo  anche  sulle  acque  ai 
ventizie;  come  pure  per  lo  contrario  sarebbe  stato  esposto  al  danno  no 
imputabile  della  diminuzione?  Ciò  è  per  sé  certo  ed  irrefragabile,  secon 
do  tutte  le  regole  del  Diritto  ricévuto. 

§  951.  Ma  in  questa  ipotesi  il  padrone  del  canale  urbano  non  avrei 
be  avuto  certamente  diritto  di  separare  queste  acque  avventizie,  e  nen 
meno  di  pretendere  la  facoltà  di  disporne,  come  di  cosa  sopraggiunl 
dopo  il  contratto.  Tutta  tacqua  residua  del  canale,  quale  può  esistere 
fu  ceduta,  e  però  comprende  necessariamente  anche  l'alienazione  del 
r  acqua  avventizia  successiva.  Se  diffatti  l' acqua  ceduta  per  un  caso  in 
colpabile  al  venditore  venisse  a  mancare,  sarebbe  egli  forse  tenuto  a 
indennizzare  il  compratore  per  questo  caso  incolpabile?  E  certo  che  ne 
e  ciò  consta  dalle  cose  dimostrate  di  sopra.  Per  eguale  ragione  adunqm 
se.  per  un  fatto  naturale  quest'acqua  si  aumenta,  essa  deve  andare 
profitto  anche  dei .  compratori  del  residuo  come  sopra  ceduto,  senza  cb 
il  venditore  possa  pretendere  veruna  detrazione. 

§  952.  Ciò  posto,  io  dico  che  il  caso  della  vendita  del  canale  urbane 
fatta  a  tante  ruote  d'acqua  senza  la  previa  misura,  si  risolve  esallameoi 
nel  contratto  di  semplice  cessione  dell'acqua  residua,  qualunque  ne  si 
la  quantità,  senza  che  la  limitazione  del  contratto  precedexite  divenga  pi 
operativa.  Questa  proposizione  fu  provata  fermamente  e  luminosamenl 
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nel  Capo  antecedente^  nel  quale,  tutto  esamiuato^  si  trova  che  colla  om- 
missione  della  precedente  misura  fu  praticata  una  specie  d*  innovazione^ 
in  forza  della  quale  venne  cassata  la  quantità  tassativa,  e  ridotto  il  con- 
tratto alla  forma  semplice  ed  assoluta  di  cui  qui  parliamo. 

§  953.  Per  la  qual  cosa,  prendendo  in  considerazione  il  vero  stato 
legale  di  questo  affare,  troviamo  che  fino  dal  principio  essendosi  operata 
questa  novazione,  si  preclude  T adito  ad  ogni  pretesa  del  venditore  sulle 
acque  avventizie  ;  e  per  lo  contrario  si  deve  pronunciare,  le  medesime 
essere  divenute  di  comune  ragione  nei  compratori  del  residuo  assoluto, 
come  aopra  contemplato.  Ciò  che  fu  detto  pertanto  nel  Capo  antecedente, 
8Ì  deve  considerare  come  esposto  in  via  sussidiaria^  vale  a  dire  solamen- 
te nel  caso  che  nel  venditore  si  potesse  figurare  un  diritto  riserbalo 
sulle  acque  avventizie.  Allora  soltanto  vengono  in  campo  i  prìncipii  sus- 
sidiarii  di  Diritto,  tratti  dal  tacito  consenso  manifestato  ed  avvalorato 
col  dininrno  possesso  dei  compratori,  i  quali  essendo  indubitatamente 
<:ompadroni  dell'acqua  comprata,  col  sussidio  del  tempo  acquistano  al- 
meno un  diritto  incommutabile  a  queste  acque  avventizie. 

§  954.  Nell'esporre  la  dottrina  teorica  io  non  posso'  attenermi  fuorché 
a  questi,  cenni  generali  e  fondamentali,'  i  quali  per  altro  possono  rice- 
vere mille  modificazioni  nei  casi  pratici  e  concreti  Sarà  dunque  mia 
cura,  allorché  tratteremo  di  questi  casi  pratici,  esporne  qualcuno  di 
reale,  onde  porre  in  maggiore  evidenza  siffatte  specie  di  metamorfosi  le- 
gali, le  quali  sogliono  accadere,  quasi  all'insaputa  stessa  dei  contraenti, 
in  materia  di  dispensa  delle  acque.  Allora  tratteremo  anche  della  ces- 
sione di  tante  ore  d' acqua  per  una  data  bocca,  senza  che  ne  sia  stata 
tassata  la  quantità  assoluta.  Allora  tratteremo  pure  della  cessione  di 
tanta  acqua  per  irrigare  tanto  terreno,  o  per  porre  sotto  acqua  una  risaja, 
lenza  concretare  la  quantità  assoluta.  Ciò  solo  che  qui  possiamo  dire  di 
questi  due  casi  si  é,  le  parti  contraenti  avere  diritto  di  far  ridurre  a  mi- 
sura assoluta  l'acqua  ceduta  e  ricevuta  senza  controversia^  e  secondo 
Tultimo  stato  del  rispettivo  possesso,  senza  che  1*  alienante  possa  preten- 
dere sottrazione,*  o  l'acquirente  possa  pretendere  aumento.  Io  eccettuo  il 
caso  di  turbazione  o  di  spoglio  di  possesso,  poiché  questo  è  un  caso  pu- 
ramente accidentale,  al  quale  si  deve  sempre  rimediare. 

§  955.  La  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  una  presa  d'acqua 
venduta  senza  usare  delle  tre  dimensioni  si  possa  in  qualunque  tempo 
rendere  certa  idrometricamente,  è  una  questione  che  riducesi  propria- 
mente dìVeJfjfezione  della  servitù.  Perocché  senza  tale  misura  non  si  pos- 
sono conoscere  i  limiti  né  di  quello  che  fu  conceduto,  né  di  quello  che 
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fa  acquistato.  Sotto  altro  aspetto  è  questione  di  couservazioae  dell'  og« 
getto  deir  acquedotto.  Sotto  questo  aspetto  il  diritto  di  far  ridurre  a  mt 
sura  legale  T  acqua  dura  fino  a  che  dura  il  diritto  dell'uso.  La  ritrosia 
n  far  ciò  Don  può  derivare  che  o  da  iguorauza,  o  da  mala  volontà  di 
usurpare  indebitamente  l'altrui.  Ma  le  coperte  per  rubare  non  vengonc 
tollerate  dalle  savie  leggi)  ma  tolte  di  mezzo. 

CAPO  XII. 

Condizioni  legali  delle  bocche  di  erogazione.  Quando  si  debbano  effèituare. 

Della  loro  riforma. 

§  956.  Che  cosa  pretende  un  concedente^  e  che  cosa  pure  pretende 
l'acquirente  d'una  presa  di  un'acqua?  L' uno  di  non  dare  più  del  dovere; 
e  l'altro  di  ricevere  ciò  che  gli  è  dovuto.  Questa  chiamasi  «oupbtensì 
delt  erogazione.  Ma  la  consegna  si  fa  con  un  deflusso  continno,  sia  per* 
petuo^  sia  temporaneo.  Dunque  ambe  le  parti  hanno  diritto  di  stabilin 
un  modOj  col  quale  poter  essere  certe,  ossia  far  constare  di  dare  e  d 
ricevere  la  detta  competenza.  Questo  modo  consiste  appunto  nella  bocci 
di  erogazione.  Dunque  quale  dovrà  dirsi  bocca  legale  di  ebogazionbI 
Quella  per  la  quale  sija  constare  venire  somministrata  la  giusta  com> 
petenza^  senza  nuocere  a  terzL 

Ma  come  deve  essere  costrutta,  onde  compiere  questo  uffizio  ?  Essa 
dev'  essere  costrutta  colle  regole  riconosciute  ed  approvate  tanto  da 
privato  consenso,  quanto  dalla  pubblica  autorità.  Queste  regole  furon< 
già  accennate  nei  Capi  XXV.  XXYL  XXVI I.  del  Libro  L  di  quesU 
seconda  Parte. 

§  957.  Qual  è  il  tempo  proprio  per  piantare  le  bocche  di  erogazia 
ne?  Io  non  parlo  del  caso  d'nna  semplice  divisione  di  acque,  ma  beni 
d'una  erogazione  tassata  a  tante  oncie  solamente.  Questo  tempo  è  quelli 
nel  quale  il  corso  del  canale  o  fiume  dispensatore  considerasi  il  più  certi 
a  soddisfare  ai  bisogni  dell'erogazione,  o,  a  dir  meglio,  al  fine  pel  quah 
l'erogazione  fu  concordata.  Voi  mi  domanderete  quando,  generalmenli 
parlando,  questo  tempo  si  verifichi.  Ulpiano  vi  risponde  per  me,  chi 
questo  tempo  certo  si  verifica  nella  stagione  estiva  (la  quale,  come  ai  i 
veduto,  si  estende  dall'equinozio  di  primavera  a  quello  di  autunno).  Li 
ragione  si  è  :  «  Quia  semper  certior  est  naturalis  fluminum  cursus  aeslate 
N  potius  qnam  byeme.  »  Leg.  i.  %  Is  autem  8.  Dig.  Ne  quid  in  fiumi 
nibus  publicis. 
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§  958.'  La  costruzione  delle  bocche  viene  falla  per  dare  ad  ognuno  la 
ma  competenza*  Qui  8Ì  figura  una  competenza  perpetua.  Dunque  con- 
rieue  eogliere  quel  tempo  e  quel  livello  della  corrente^  coi  quali  si  possa 
uticarare  alla  meglio  l'adempimento  di  questo  dovere.  Tal'  è  la  stagione 
BSliva.  Tal' è  pure  la  pratica  vigente,  nella  quale  si  scelgono  i  mesi  di 
Maggio  e  Giugno  per  la  misura  media  delle  acque,  onde  fissare  il  punto 
normale  di  erogazione. 

§  959.  La  denominazione  bocca  legale  di  erogazione  è  forse  prò* 
pria  di  un  dato  modello  e  di  una  data  specie  di  costruzione?  No;  ma  è 
denominazione  generica^  la  quale  comprende  tutti  quei  modelli  e  tutte 
]aelle  costruzioni  che  possono  certificare  venire  somministrata  la  giu- 
ita  competenza.  Questa  varietà  è  tanto  imperiosa  ed  irrefragabile,  quanto 
mperiosa  ed  irrefragabile  è  la  diversa  elevazione  dei  piani  terrestri,  e 
|aanto  sono  irreformabili  le  leggi  naturali  delle  acque  correnti. 

§  960.  Dunque  che  cosa  dovremo  dire  dèlF  adottata  denominazione 
K  bocca  magistrale  attribuita  alle  bocche  di  erogazione  stabilite  sui  na- 
rigli  milanesi?  Se  sotto  questa  denominazione  s*  intende  dinotare  le  &oc- 
jhe  vecchiamente  usate  dalla  Camera  ducale  nella  dispensa  dell'acqua 
lei  navigli,  noa  indichiamo  altro  che  una  qualità  di  puro /atto  f  e  chia- 
miamo magistrale  la  bocca,  come  chiadiiamo  magistrale  la  scranna  sulla 
quale  siede  il  magistrato.  Ma  se  coli' epiteto  magistrale  intendiamo  di- 
notare una  qualità  normale  (che  i  Greci  direbbero  canonica)^  vale  a 
dire  che  serva  come  di  esempio,  e  si  pretenda  erigerla  in  misura  auten^ 
tica^  sulla  quale  si  debba  far  riposare  la  fede  e  l' esecuzione  dei  diversi 
contratti  e  le  decisioni  giudiziali;  rispondo  in  primo  luogo,  che  io  non 
conosco  veruna  legge,  la  quale  abbia  elevate  tali  bocche  a  questo  grado 
di  dignità,  come  ha  fatto  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  altre  misure,  le 
[|aali  per  questa  sanzione  sono  divenute  autentiche^  e  come  autentiche 
lono  anche  decisive  nei  giudizii.  Saviamente  i  legislatori  si  astennero  dal 
lanzionare  espressamente  colali  bocche  ;  e  quindi  esse  altro  non  godo- 
no, fuorché  un  credito  di  opinione,  sul  quale  è  sempre  libero  alle  parti 
di  contrarre  a  loro  piacimento. 

§  961.  In  secondo  luogo  poi  rispondo,  che  anche  nell' ipoteu  che  alle 
bocche  magistrali  u  volesse  attribuire  una  pretesa  autenticità^  ciò  non 
ostante  dovremo  sempre  dire  che  la  loro  applicazione  non  è  che  pura- 
mente locale  e  specialissima^  nò  comparabile  al  boccale  bollato.  Tutte 
le  altre  bocche  adatte  ad  altre  località  sono  egualmente  legali,  talché 
propriamente  a  ninna  specie  si  può  appropriare  la  qualità  assolata  di 
magistrale.  La  prova  sta  tanto  nella  ragione,  quanto  in  un'  autorità  su- 
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periore  ad  ogni  eccezione.  Primo  nella  ragione.  Ditemi  diffalli:  credete 
voi  che  i  piani  di  tutto  il  mondo  debbano  tutti  essere  fatti  come  i  piani 
ai  quali  viene  tramandata  l'acqua  dei  vostri  navigli?  No,  mi  rispondete. 
Or  bene:  credete  voi  che  dovendo  condor  l'acqua  ad  un  piano,  il  quale 
pel  suo  livello  farebbe  rigurgitar  l'acqua  nel  vostro  modello,  non  sia  ne- 
cessario diminuire  l'altezza  della  luce,  ed  aumentare  k  larghezza?  Se 
non  ignorate  i  primi  elementi  dell'architettura  delle  acque,  dovete  con- 
cedermelo. Ma  se  è  così,  a  che  vale  qui  la  vostra  pretesa  bocca  magistra- 
le? Essa  non  vale  niente;  e  invece  deve  valere  un'altra  bocca,  la  quale 
qui  fa  il  suo  ufficio,  come  la  vostra  magistrale  lo  fa  sui  vostri  naviglL 
Dunque  tanto  l'una  quanto  l'altra  sono  egualmente  legali;  ossia  meglb, 
né  l'una  né  l'altra  meritano  il  nome  di  magistrale  in  senso  di  far  legge 
generale,  perocché  il  loro  uffizio  é  puramente  relativo,  locale,  e  circo- 
scritto ad  una  data  condizione  di  piani. 

§  962.  Considerando  poi  la  cosa  in  Knea  di  giurisprudenza,  ognuna 
sente  che  a  ninna  forma  di  bocca  essendo  stato  dalle  leggi  attribuito  il 
carattere  di  autenticità^  come  ai  pesi,  alle  misure  ed  alle  monete,  ma 
essendo  stato  solamente  sanzionato  il  principe  della  misura  diretta  e 
propria  delle  acqne,  che  noi  appellammo  assoluta;  ne  segue  che  in  pra-> 
tica  resta  libero  alle  parti  di  adottare  qnellaybr/na  che  credono  più  espe- 
diente ai  loro  interessi,  che  non  possono  provocare  ad  alcuna  norma 
speciale  sanzionata,  ma  che  sempre  fa  d'uopo  nelle  particolari  contese  ri- 
mettersi al  giudizio  dei  periti. 

§  963.  Con  ciò  si  prevengono  i  tentativi  degli  avidi  dispensatori  di 
far  riformare  le  bocche  da  loro  prima  concordate^  sotto  il  pretesto  che 
l'acqna  erogata  riesce  maggiore  della  concordata^  benché  l' utente  i^on 
abbia  praticata  veruna  novità.  Se  noi  fummo  contenti  di  contrarre  con 
nna  bilancia  (il  bilico  della  quale  soffriva  qualche  attrito),  e  se  tu  mi 
consegnasti  qualche  oncia  più  di  quella  che  viene  segnata  da  una  bi- 
lancia forbita  e  sensibile,  avrai  tn  forse  diritto  di  rivendicare  a  titolo 
d*  indebito  le  poche  oncie  che  asserisci  d'avermi  consegnato  di  più?  Sa- 
viamente pertanto  i  legislatori  si  astennero  dal  sanzionare  qualunque 
forma  particobre  di  costruzione  delle  bocche  di  erogazione. 

§  964.  Dico  in  secondio  luogo,  che  ninna  bocca  in  particolare  si  paò 
assumere  come  norma  geiierale;  e  ciò  lo  provo  con  un  testo  di  aaloriti 
pubblica  superiore  ad  ogni  eccezione.  Tal  é  appunto  il  solenne  Trattato  fra 
la  Monarchia  Austriaca  e  la  Repubblica  di  Venezia  del  1 0  Novembre  4  764^ 
del  quale  abbiamo  riportato  gli  articoli  al  Capo  XXVII.  del  Libro  I.  di 
questa  seconda  Parte.  Ivi  diffatti  nell'art.  5.  delle  basi  concordate  dicesi 
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qoanlo  segue:  a  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  saranno  compensale 
^  soltramdo  dalla  qoanlilà  di  acqua  che  la  bocca  dovrebbe  dare,  se  l'ac- 
»  qua  aconresse  liberamente,  la  quantità  d'acqua  rigurgitata,  e  dilatando 
Dia  bocca,  aecondo  la  larghezza,  tanto  quanto  potrà  bastare;  talché  per 
»  essa  passi  tant'  acqua,  sebbene  rigurgitata^  come  ne  scorrerebbe  da 
»  ana  bocca  libera  dal  rigurgito.  »  Egualmente  sì  contempla  il  caso  della 
soverchia  pendenza  del  fosso  dove  si  versa  Tacqua  della  bocca,  per  con- 
durla agli  osi  Se  l'arte  riconosce  la  necessità  e  il  modo  di  determinare 
la  quantità  e  quindi  la  competenza  della  erogazione  senza  V  uso  della 
pretesa  bocca  magistrale,  ne  vengono  tre  irrefragabili  conseguenze.  La 
prima,  che  codeste  pretese  bocche  magistrali  non  sono  adattabili  a  tutte 
le  engenae  della  dispensa  delle  acque,  ma  la  necessità  stessa  delle  cose 
obbliga  ad  abbandonarle  per  appigliarsi  ad  altre  forme.  La  seconda  con- 
segoenza,  che  se  queste  altre  forme  sono  realmente  assicuratrici  della 
dovuta  competenza,  esse  sono  egualmente  legali^  e  però  egualmente  ma- 
giurali  nella  rispettiva  sfera  e  posizione  dei  dati  piani:  dunque  sarebbe 
il  colmo  della  stolidaggine  pensare  che  fuori  delle  così  dette  bocche  ma^ 
distrali  non  vi  sìa  salute,  ossia  sicurezza  di  erogazione. 

§  965.  La  terza  conseguenza  é,  che:  1/'  essendosi  adoperata  la  più 
certa  misurazione  idrometrica,  riconosciuta  come  indispensabile;  2."  es-* 
fieodosi  annunziati  ingenuamente  e  pienamente  i  dati  ed  i  risultati;  3.^  es- 
sendosi conchiuso  il  contratto  coi  requisiti  voluti  dalla  legge  ;  si  deve  ri- 
guardare la  costruzione  concordata  della  bocca  come  irreformabile^ 
senza  il  consraso  delle  partL  Ciò  s' intende  sempre  quando  non  sia  stato 
convenuto  che  alterandosi  lo  stato  del  canale  dispensatore,  vengano  ri- 
formate anche  le  bocche  di  erogazione.  In  questo  caso  però  si  deve  fare 
constare  a  tutti  gì'  interessati  nella  causa,  e  riformare  col  loro  interven- 
to, come  si  praticò  nello  stabilimento. 

§  966.  Invano  contro  questa  terza  conseguenza  l'avidità  potrebbe  in- 
sorgere colle  scuse  deirerrore,  della  lesione^  ec.  ec.  Chi  vi  assicura  che 
il  secondo  sperimento  sia  più  verace  del  primo?  E  quand'anche  T Idrau- 
lica ve  lo  attestasse,  chi  vi  dice  che  l'accordo  primo  consensuale  non 
formi  una  sentenza  inappellabile  per  ambe  le  parti?  L'incertezza  o  gli 
sbagli  innocenti  in  fatto  di  acque,  se  siano  concordati,  involgono  una 
necessaria  transazione)  siccome  gli  acquisti  involgono  una  necessaria 
iorie^  come  fu  detto. 

§  967.  Non  si  debbono  confondere  \t  false  misurazioni^  ossia  meglio 
le  dolose  relazioni  dei  periti,  contemplate  e  represse  dalle  leggi,  cogli 
errori  dì  valutazione  commessi  di  buonafede  nella  misura  delle  acque, 
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sempre  approssimativa  e  sempre  coDgetiurale.  Le  prime  sono  yere/radi^ 
le  quali  danno  alla  parie  lesa  il  diritto  di  rivendicare  ciò  che  da  nna  ììh 
ganuevole  perizia  fu  aggiudicato.  Tal  è  V  oggetVo  e  tali  sono  le  provvi- 
denze anche  delle  leggi  riportate  nel  titolo  del  Digesto  Si  mensorjalsum 
modum  dixerit.  In  questo  il  perito  sa  d'ingannare^  perchè  resperìmentc 
gli  somministra  un  risultato  diverso  da  quello  da  lui  emesso  nella  perizia 
(m  modi  renuntiatione).  Ma  nel  caso  da  noi  Ggurato,  nel  quale  non  ion 
tervenne  malafede.^  e  in  cui  le  parti  si  concordarono,  non  hanno  luogc 
le  suddette  disposizioni. 

§  968.  Riassumendo  ora  il  tema  principale,  ognun  vede  che  Xv^Jormi 
delle  bocche  legali  di  erogazione  può  variare  secondo  i  casi.  Dnnqni 
r  ingegnere  deve  essere  abile  a  variare  le  costruzioni^  ritenuta  sempn 
la  misura  dell'acqua  colle  tre  dimensioni.  Sarebbero  certamente  da  com- 
piangersi  come  meschini  e  nulli  quegF  ingegneri  i  quali  nonsapesserc 
eseguire  fuorché  le  bocche  magistrali.  Essi  sarebbero  colpiti  da  una  sp» 
eie  d'interdetto  per  tutti  quei  casi  ne' quali  il  loro  modello  non  riesce 
applicabile*  Il  sartore  che  taglia  tutti  i  vestiti  sullo  stesso  modello  di  car 
la,  ed  il  prete  che,  come  dice  il  proverbio,  non  sa  leggere  che  nel  sue 
messale,  somiglierebbero  a  questi  ingegneri. 

§  969.  Ciò  che  interessa  per  le  contrattazioni  e  pei  giudizi!,  si  è  k 
sgombrare  la  falsa  opinione  (se  mai  fosse  invalsa)  non  esservi  di  legal- 
mente riconosciuto  fuorché  le  datte  pretese  bocche  magistrali.  Né  le  buo- 
ne leggi,  né  gli  illuminati  Governi  furono  mai  affetti  da  questa  maaii 
paesana,  nella  quale  si  considera  che  il  mondo  sia  finito  quando  si  esce 
dal  guscio  della  lumaca.  Essi  diffatli,  come  abbiamo  sopra  provato,  8ta« 
bilirono  principii,  i  quali  sono  relativi  alla  diversa  necessaria  posizione 
delle  cose  ;  e  però  tanto  i  contraenti,  quanta  ì  giureconsulti  ed  ì  magi- 
strali non  debbono  dar  retta  a  pregiudizi!  locali,  e  devono  tranquillare 
il  loro  spirito  e  la  loro  coscienza  allorché  fanno  capo  ad  ingegneri  vera- 
mente  illuminati,  e  che  posseggono  le  idrauliche  dottrine  nella  loro  do* 
vuta  ampiezza  (0. 


(i)  Parlando  della  eflezione  delle  bocche 
legali,  non  credo  di  entrare  nelle  considera- 
zioni della  loro  coUocazioney  tanto  rispeUo 
al  livello  deiracqna  che  ricevono,  quanto  ri- 
speuo  a  quella  che  trasmettono,  e  che  decor- 
re agli  usi.  In  tutti  questi  particolari  s*  incon- 
trano circostanze,  le  quali  danno  luogo  a  con- 
troversie e  a  giudizi!  più  o  meno  retti.  Sa* 


rebbc  necessario  che  gli  avvocati  e  i  giudìe 
conoscessero  almeno  per  autorità  alcuni  de 
cisivi  dettami  dell'arte,  ed  alcune  malìzie 
sia  degli  utenti,  sia  dei  dispensatorì,  per  m 
sistere  alle  visite  con  profitto.  Intanto  li  coO' 
sigilo  a  leggero  le  Lezioni  ^VIII.  XIX.  i 
XX.  del  Mari,  Tomo  IV. 
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§  970.  A  caolela  però  dei  contraenti,  i  quali  si  riportano  a  queste 
stesse  bocche  magistrali,  si  deve  avvertire,  che  quando  tali  bocche  vèn* 
§ono  ampliate^  Bucht  fecondo  i  più  stretti  precetti  dell'arte,  onde  som- 
ministrale molte  once  di  acqua  ad  un  solo  tratto  e  per  una  luce  sola,  si 
ha  r  inconveniente  che  l'erogazione  riesce  in  proporzione  dannosa  al  ven- 
ditore ;  talché  volendo  dalla  stessa  luce  erogare,  per  esempio,  dodici  once 
facqna  ad  un  solo  tratto,  il  venditore  risente  il  danno  di  quasi  una  mez- 
z'oncia di  più;  e  quindi  un'acqua  perpetua  e  di  non  infimo  valore  risente 
il  danno  di  ottocento,  novecento  e  più  zecchini.  Questa  osservazione  è 
(atta  da  tutti  i  periti  dell'arte. 

§  971.  Bla  se  é  così,  è  per  se  manifesto  che  la  pretesa  magistralità 
DOQ  vale  sempre  nemmeno  nei  piani  ne'quali  colali  bocche  possono  con- 
Teoire.  A  che  dunque  si  riduce,  se  vale  per  pochissime  once  ad  un  solo 
tratto?  La  cagione  ci  fu  indicata  più  d'un  secolo  fa  perfino  dallo  stesso 
Barattieri.  Per  la  qual  cosa  i  cauti  ed  illuminati  venditori  non  s'indu- 
cono, né  s'indurranno  giammai,  a  somministrare  dodici  once  d'acqua 
ad  un  solo  tratto^  e  per  un'unica  bocca  della  tromba  cosi  detta  magi-» 
strale}  ma  sogliono  concederla  con  bocche  separate,  onde  evitare  ap- 
pasto l'enorme  danno  sopra  figurato  (0. 

§972.  In  forza  di  tali  considerazioni  noi  veggiamo  che  il  legislatore 
non  pnò  su  qnesto  punto  stabilire  fuorché  il  canone  generale,  che  la 
bocca  legale  sia  quella  realmente  capace  ad  accertare  della  competenza 
stabilita,  e  nulla  più.  Nel  resto  poi  egli  è  costretto  a  rimettersi  al  giudi- 
zio dei  periti  dell'arie,  avvertendo  soltanto  i  giudici  ed  i  magistrati  a 
non  limitare  la  loro  confidenza  ad  una  data  forma  esclusiva,  ma  bensì  a 
pensare  che  l'arte,  figlia  della  natura  e  ministra  della  natura,  deve  va- 
riare quanto  la  natura  stessa  ;  senza  di  che  viene  violata  la  giustizia,  ed 
oltraggiata  la  verità.  Parimente  eh'  egli  non  permette  nk  deve  pebmbt- 
TERB,  che  sotto  il  pretesto  di  meno  esatte  e  rigorose  costruzioni  venga 
levata  nemmeno  una  stilla  d'acqua  ai  legittimi  possessori,  e  siano  toccate 
le  bocche. 


(i)  U  fiig.  Antonio  Tadioi  nella  sua  Ope- 
ra iniitolau  Del  movimento  e  della  misura 
<2e/2f  oc^ue,  stampau  nel  i8i6,  dopo  avere 
analizxsto  le  particolarità  delle  pretese  boc- 
che magistrali,  ed  ayere  presentato  il  calcolo 
apprassiniativo  della  portata  di  acqaa  del 
Canal  grande,  della  Martesana  e  della  Muz- 
za,  e  averla  espressa  in  ii43o  metri  cubici 
d'acqua  io  ciascun  minuto  di  tempo  (il  tut* 


to  però  approssimativamente  )  soggiunge  : 
u  Egli  è  però  questo  unp  dei  non  piccoli 
„  vanti  deir insubre  industria;  e  dal  fin  qui 
„  detto  bene  si  comprende  che  furono  assai 
„  più  saggi  e  più  grandiosi  i  Milanesi  nel* 
rintraprendiracnto  di  vaste  derivasioni  di 
acque,  che  dotti  ed  esperti  i  loro  architetti 
„  ncll*artc  di  distribuirle.  „ 


>i 
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§  973.  Sono  vi  certamenlc  viziose  costrasioni,  alle  quali  sì  deve  rime* 
diare^  e  queste  sono  quelle  che  si  veggono  defraudare  gli  utenti  della 
loro  competenza.  Noi  ne  leggiamo  un  esempio  ^Ua  piig.  60  della  Rela- 
zione dell'idraulico  P.  Lecchi  sul  canale  della  Muzza  ueiranoo  1760. 
Questa  riforma  necessaria  e  di  assoluto  diritto  cade  sul  canale  stesso 

DISPENSATORE. 

CAPO  XIII. 

Delle  spese  occorrenti  alla  ejffezione  delV acquedotto, 

e  delle  altre  indennità- 

§  974.  Il  Pecchio  nel  suo  Libro  IL  del  Trattato  deU acquedotto^  ug^ 
Capo  IX.  Questione  I.)  dopo  avere  accennato  che  il  padrone  del  foni^^ 
soggetto  deve  prestare  anche  la  terra  necessaria  per  riparare  gli  argt 
o  le  spalle  dei  canali,  promuove  la  quistione,  se  la  terra,  che  si  pigli 
dal  fondo  soggetto,  debba  essere  pagata  dal  conducente  dell'  acqua* 

§  975.  Questo  caso  si  verifica  appunto  allorché  vengono  costrutti  ca  ^ 
nali  sopra  terra^  o  si  fa  incamminare  l'acqua  incassata  fra  due  argin'9 
paralleli.  Siffatta  specie  di  canali  Tengono  designati  col  nome  di  cavi—" 
LEVATI.  Dunque  la  quistione  consiste  nel  sapere  se  la  terra  necessaria^ 
per  costruire  e  riparare  un  cavo^levato  debba  essere  pagata  separala-- 
mente  dalla  terra  necessaria  a  costruire  un  cavo  depresso. 

§  976.  Si  noti  che  molte  volte  la  livellazione  obbliga  a  sostituire  il  ca- 
vo*levato  al  cavo  depresso,  e  però  questa  costruzione  non  venne  con- 
templata nella  scrittura  origiuaria  del  contratto.  Posto  anche  questo  caso, 
il  quale  entra  nella  tesi  generale  esposta  dal  Pecchio,  veggiamo  a  chi 
egli  pronunzii  doversi  addossare  la  spesa  di  questa  costruzione,  o  piut- 
tosto se  per  questa  costruzione  si  debba  o  no  al  proprietario  serviente 
pagare  il  valore  si  della  terra  di  costruzione,  che  di  quella  di  riparazione. 

§  977.  Il  Pecchio  narra  che  prima  egli  aveva  abbracciata  T  afferma- 
tiva, ma  che  in  questo  caso  muta  d'opinione.  «  Sic  eò  casu  diximus  non 
»  posse  capi  terram  ex  fundo  serviente,  nisi  solvatur  etiam  terrae  prae- 
»  tium,  qua  uti  voluerit  dominus  praedii  dominantis  ....  Àliter  ergo 
»  discurrere  intendo  plenius  hanc  materiam  in  sensu  diverso,  et  etiam  iUis 
»  quae  ibi  diximus  contraria:  quia  re  medullitns  ponderata  et  discussa, 
I)  in  aliam  cogor  ire  sententiam.  »  Secondo  questa  enunziativa  del  Pec- 
chio, il  padrone  del  fondo  soggetto  deve  somministrare  gratuitamente 
per  lo  meno  la  terra  necessaria  alla  costruzione  di  un  cavo-levato,  e  sof- 
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frìre  anche  gratuitameate  perfino  la  deteriorazione  di  una  parte  del  suo 
fondo,  olire  l'onere  del  canale  imposto  al  suo  podere  (>). 

§  978.  Ma  a  quali  prove  appoggia  egli  il  Pecchio  questa  sua  sentenza  ? 
Forse  alla  disposizione  delle  leggi,  le  quali  obbligano  semplicemente  il 
padrone  del  fondo  soggetto,  sia  a  sojffrire^  sia  a  prestare  qualche  cosa? 
Ha  qni  conviene  ben  distinguere ,  che  altro  è  imporre  nn  officio  pre- 
vie a  vantaggio  altrui,  ed  altro  è  esigerlo  gratuitamente.  Egli  S  prin* 
cipio  costante,  che  se  una  legge  impone  un  sagrificio  alla  proprietà  al- 
imi, fosse  pur  anche  per  pubblica  necessità,  essa  Io  impone  colla  con« 
dizione  della  previa  indennizzazione  plenaria  al  padrone  del  fondo 
sottratto,  ed  impiegato  a  pubblica  utilità.  Veruna  legge  equa  non  avvisò 
mai  d' imporre  sagrificii  gratuiti  io  onta  della  volontà  dei  rispettivi  prò- 
prietarìi.  Tutte  le  eque  e  civili  legislazioni  sono  d'accordo  su  questo 
punto  •  Con  quanto  maggiore  ragione  adunque  fra  privato  e  privato  si 
dovranno  escludere  questi  gratuiti  sagrificii?  Qnal  è  il  principio  rogo* 
latore  di  tutti  gli  atti  fra  cittadino  e  cittadino?  U eguaglianza^  Questa 
dà  appunto  il  nome  di  equità  a  tutte  le  regole  legali  direttive  dei  rap 
porti  scambievoli  fra  cittadino  e  cittadino* 

%  979.  Orsù  dunque,  dove  può  trovare  il  Pecchio  la  dimostrazione 
della  detta  asserzione?  Essa  non  può  essere  tratta  se  non  che  da  due  sor* 
gend:  la  prima,  la  volontà  o  espressa  o  presunta  dei  contraenti;  la  se- 
conda, la  volontà  o  espressa  o  presunta  della  legge.  Qui  non  v'è  mezzo. 
Ricorre  egli  il  Pecchio  alla  volontà  espressa  dei  contraenti?  Allora  do- 
irà  esistere  una  locuzione  ben  chiara^  colla  quale  il  padrone  del  fondo 
soggetto  dichiari  di  cedere  gratuitamente  tutto  il  bisognevole  per  la  co- 
ilruzione  dell'acquedotto.  Ma  questa  dichiarazione  deve  escludere  qual- 
unque dubbietà  a  fronte  della  contraria  presunzione  anche  legale,  che 
nemo  praesumitur  velie  suumjactare.  -—  Ricorre  forse  ad  una  tacita 
presunzione  di  volontà?  Allora  egli  è  formalmente  e  solennemente  smen- 
tito da  tutte  le  tritissime  regole,  che  ninno  si  presume  voler  donare  e 
gettare  il  suo  ;  e  però  che  qualunque  sacrificio ,  sul  quale  le  parti  non 
abbiano  espressamente  stipulato,  dev'essere  indennizzato  con  un  cor- 
respettivo  adequato  al  valore  del  sacrificio  sofferto.  Questa  massima  è  di 
una  tale  notorietà,  che  non  può  soffrire  veruna  controversia.  Ora  la 
qoistione  proposta  cade  appunto  sul  caso,  nel  quale  essendo  stata  sti- 
pulata in  genere  la  servitù  dell'acquedotto,  non  sia  stato  dichiarato  in 


(i)  Avverto  ohe  sotto  1*  impero  delle  leggi  posteriori  e  dei  regolamenti  vigenti  non  si  po- 
trebbe proporre  più  qaesta  qnisttone.  Ciò  consta  dalle  cose  già  esposte,  e  da  ciò  che  ne  diremo; 
Tom.  V  3  4 
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ispecie  Tarlicolo  risguardanle  riadeunilàper  le  opere  accessorie^  ci 
potrebbero  aggravare  il  fondo  soggetto.  Fissata  laquistioDe  a  questo  càB 
prima  dì  tutto  osservo  che  il  Pecchio  non  è  stato  da  tautp  da  poter  lr< 
vare  in  alcuu  principio  di  tacita  volontà  dei  contraenti  il  fondamenl 
della  sua  opinione. 

§  980.  Dunque  che  cosa  rimane  ?  Rimane  a  vedere  se  per  volani 
della  legge  si  possa  sostenere  Tassunto  da  lui  propostoci.  Qui  appunl 
egli  concentra  tutte  le  sue  cure;  talché  l'ultima  sentenza,  che  ne  riso 
terebbe,  sarebbe  le  leggi  romane  avere  dichiarato  che  la  terra  che  il  fai 
bricatore  dell'  acquedotto  piglia  dal  fondo  soggetto ,  come  pure  altri  sa 
crificii  necessari!,  debbano  prestarsi  gratuitamente.  Ma  è  poi  vero  ck 
le  leggi  romane  pronuncino  questa  strana  sentenza?  Per  quanto  si  est 
mini  i  testi  allegati,  si  trova  esse  avere  bensì  dichiarato  che  il  padroa 
del  fondo  soggetto  debba  soffrire  la  tale  o  tal'  altra  cosa  ;  ma  ninna  avei 
mai  pronunciato  che  debba  soffrire  senza  un  correspeltivo  di  prezso 
come  pare  voler  dire  il  Pecchie.  Basta  un  po'  di  senso  comune  per  san* 
tire  che  la  legge,  la  quale  nei  recati  passi  non  pronunciò  nulla  sulli 
dovuta  indennizzazione ,  stimò  inutile  accennare  questo  dovere  del  do 
minante ,  sì  perchè  dove  la  legge  non  eccepisce  debbono  valere  i  pria 
cipii  generali  altrove  proclamati,  e  sì  perchè  nei  frammenti  staccati  de 
citati  giureconsulti  si  debbono  far  valere  le  altre  regole ,  alle  quali  noi 
viene  derogato  colla  loro  sentenza.  Ninno  ignora  che  indizile  estjudica 
re^  itisi  tota  lege  perspecta.  Tutta  la  legg^  non  consiste  nel  dato  isolat 
frammento,  ma  nel  complesso  totale  ed  armonico  delle  sue  disposizion 

§  981.  Alle  corte,  consta  che  nelle  leggi  citate  non  s'impone  né  puD 
to  né  poco  verun  sacrificio  gratuito  al  padrone  del  fondo  soggetto.  M 
dall'  altra  parte  consta  che  la  legge  sussidiaria  alla  tacita  volontà  dell 
parti,  e  dispensatrice  degli  obblighi  e  deidirittì  a  norma  della  eguaglian 
za,  respinge  costantemente  questi  gratuiti  sacrifici!.  Dunque  l' opinion 
del  Pecchio,  presa  nella  sua  prima  enunziativa,  non  solamente  risnlt 
senza  fondamento ,  ma  risulta  espressamente  ripugnante  alle  massim 
proclamate  dalla  romana  legislazione ,  ed  ai  prìncipi!  stessi  fondamen 
tali  della  ragione  naturale  civile. 

A  dir  vero,  il  Pecchio  ha  sentita  almeno  all' indigrosso  la  forza  i 
questi  principi!,  e  quindi  ricorre  al  mezzo  termine  di  presumere  con 
templata  T  indennità  suddetta  nel  prezzo  convenuto  col  padrone  di 
fondo  soggetto. 

§  982.  Qui  si  debbono  osservare  due  cose.  La  prima,  che  questa  pre 
sunzione  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  quando  le  parti  non  avesaer 
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[contemplato  espressameutc  un  cavo  depresso^  ma  solamente  quando 
ifessero  stipulato  un  cat^o  in  genere .  Ma  posto  questo  caso ,  la  regola 
legale  yi  dice,  che  nel  dubbio  si  dovrebbe  sempre  interpretare  essersi 
iatesa  Topera  meno  dispendiosa^ e  meno  aggravante  per  amendue.  Il  caso 
poi. della  costruzione  inopinata  del  cavo-levato,  indotta  dal  non  espe- 
limentato  livello,  non  potrebbe  essere  compreso  nella  tesi  del  Pecchio, 
perchè  il  fatto  storico  escluderebbe  la  possibilità  stessa  della  sua  presun- 
none.  Per  la  qnal  cosa  tanto  nell'uno  quanto  nell* altro  caso,  non  po- 
trebbe gìuocare  la  presunzione  figurata  dal  Pecchìo.  — •  La  seconda  os- 
servazione poi  è,  che  col  dire  che  il  prezzo  della  terra  del  cavo -levato 
in  tanto  non  si  deve  pagare,  perchè  si  deve  presumere  già  compreso  nel 
prezzo  della  convenzione,  non  si  tratta  più  la  tesi  proposta,  ma  si  scam- 
bia con  un'  altra.  Allora  il  Pecchio  non  deve  più  dire  che  la  terra  si  può 
pigliare  senza  prezzo^  ma  bensì  che  si  può  pigliare  perchè  il  prezzo  fu 
già  inchiuso  nello  stabilimento  della  servitù.  Ma  col  dir  ciò  si  afferma 
appunto  che  non  si  può  pigliare  senza  prezzo  •  Più  ancora  :  col  dir  ciò 
d  scarta  la  quistione  di  legge^  per  sostituirvi  una  quistione  di  volontà. 
Allora  il  Pecchio  doveva  porre  l'ispezione  =sse  concordato  il  prezzo  della 
servitù  dell'acquedotto,  si  debba  intendere  compreso  anche  il  prezzo  della 
terra,  e  di  qualunque  altro  onere  ordinario  per  T effezione  della  ser- 
vito, eaa  Posta  così  la  quistione,  egli  avrebbe  trovato  non  potersi  stabi- 
lire una  soluzione  universale,  ma  che  noi  siamo  gettati  nella  teoria  della 
kterpretazione  della  volontà  dei  contraenti  ;  e  che  quindi  siamo  obbli- 
gati ricorrere  alle  regole  della  critica  legale  ordinaria ,  risguardante  gli 
atti  convenzionali. 

§  983.  Qui  al  proposito  nostro  mi  basta  far  sentire:  1.^  che  tutte  le 
spese  necessarie  alla  costruzione  dell'acquedotto  (altro  non  risultando) 
debbono  essere  compiute  dal  petente  della  servitù  (0;  2.^  che  tutti  gli 


Codici  Napolionb.  9?  eam  cujus  res  servii,  n  Leg.  6.  §  a.  D!g.  «Si 

(1)  u  Colui  al  quale  è  dovuU  una  servila  servitus  vìndicetur.  —  Questo  principio  ri- 

"può hre  tutte  le  opere  necessarie  per  usar-  sulla  più  chiaramente  dalla  mera  pazienza, 

«ne  e  conterrarla.  Tali  opere  debbono  farsi  "«'*«  qua*«  >1  padrone  del  fondo  soggeUo  non 

"c  «e  spese,  e  non  dal  proprietario  del  fon-  ^«ve  far  opera  veruna ,  né  soffrir  nulla  oltre 

«do  serviente;  purché  il  titolo  di  costituzione  »*  convenuto,  senza  indennità, 
«ddit  servitù  non  stabilisca  il  contrario.)) 

(Coi Napoleone,  art.  697.  698.)  C**»'"  aust.uco. 

DiaiTTO  aoMAHO.  (Qui  cadono  gli  articoli  49*  e  4979  ripor- 

«In  omnibus  scrvilutibus  rcfectio  ad  cura  Uti  di  sopra  in  nota  al  Capo  Vili,  di  questo 

^  pcrtÌQet,  qui  sibi  servitutem  asserii,  non  ad  Libro.) 
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oneri  e  danni  accessorii  che  il  padrone  del  fondo  soggetto  fosse  per  sof- 
frire ,  debbono  essere  pagati ,  oltre  al  terreno  occupato  per  la  costru- 
zione dell'acquedotto  medesimo. 

§  984.  Prima  di  finire  questo  Capo  dirìgo  agli  antichi  padroni  di  fondi 
servienti  un  quesito .  Voi  cedeste  una  parte  di  terreno  a  slima  per  fare 
un  canale.  Voi  poi  pattuiste  il  risarcimento  di  danni  eventuali  futuri. 
Credete  voi  dì  poter  più  pretendere  nulla  a  titolo  di  danni^  col  prezzo 
esatto  nello  stabilimento  primo  della  servitù?  — -  Fammi  indovino,  mi 
rispondono,  che  mi  terrò  risarcito.  Chi  ha  detto  a  voi  (essi  soggiungono) 
che  noi  abbiamo  stimato  o  ritratto  il  prezzo  di  questi  danni?  Appunto 
perchè  non  potevamo  nò  prevederli  nò  valutarli  anticipatamente,  abbia- 
mo dedotto  in  patto  generale  il  risarcimento  loro.  Se  noi  li  potessimo 
prevedere  in  ispecialità ,  se  noi  li  potessimo  valutare  tutti  anticipata- 
mente, o  non  avremmo  forse  accordata  la  servitù,  o  non  ci  saremmo  ri- 
portati ^\ futuro  ed  ei^entuale  giudizio  di  periti  stimatore  — *  Eppure  il 
Pecchio  vi  fa  tutti  indovini  e  soddisfatti,  e  vi  fa  tali  in  forza  dello  Sta- 
tuto di  Milano.  Egli  si  figura  che  i  danni  eventuali,  dei  quali  parlalo 
Statuto,  siano  danni  preveduti^  valutati^  e  che  formino  parte  del  prezzo 
originario  (0. 

Ma  chi  ha  detto  al  Pecchio  che  gli  autori  dello  Statuto  abbiano  dei 
contraenti  fatto  altrettanti  profeti  onniveggenti,  per  farne  poi  altrettanti 
contribuenti,  senz'altro  compenso?  Io  non  proseguo  ulteriormente ia 
questa  discussione,  nella  quale  i  controsensi  logici  e  morali  fanno  della 
legislazione  un'opera  di  stoltezza  e  di  spoglio*  CoU'addomesticare  i  cultori 


LiGci  ao  Apmn  1804.  35  Constitutionca  cniin  generaliler  loquuniuf, 

99  vel  saltem  indefinite  de  damnis.  Ergo  aptt^ 

((  Riguardo  alle  bonificazioni,  ai  cavi,  sco-  v»  sunt  prout  revera  existunt  ;  comprehendef^ 

Vi  li,  boni,  ed  altri  manufatti ,  che  hanno  per  99  omnia  damna  quae  occasione  servitul^ 

99  oggetto  il  vantaggio  di  più  possidenti,  i  la-  99  fundo  servienti  potuerunt  inferri.  99  II  Pc^' 

99  vori  e  le  spese  a  tal  uopo  occorrenti  stanno  chio  prosegue  a  ragionare  in  modo  da  far  d^^ 

99  a  carico  degl*  interessati  nei  rispettivi  cir-  generare  il  contratto  di  acquedotto  in  un  di^ 

99condarii  e  territorii,  e  si  osservano  a  tale  soluto  contralto  di  sorte  propriamente  tal^ 


99  riguardo  le  convenzioni  e  le  consuetudini  Se  la  buona  giurisprudenza  insegna  che 

99  vigenti,  salva  la  rettificazione  portata  dalla  le  quistioni  dì  volontà  Tespressione  generai 

99  presente  legge.  99  (Art.  i«j).  della  legge  non  è  che  ipotetica,  ne  %^^t  ch^^ 

(1)  u  Facta  extimatione  universorum  ad  il  Pecchio  la  fa  positiva.  Lo  Statato  dice  éb^ 

99  formam  consti  tu  tionum ,  et  soluto  praetio  si  pagheranno  tutti  i  danni  emergenti  dall^ 

99  ut  supra ,  illieo  emptor  habet  fundatam  in-  servitù .  Voi  avete  stabilito  il  prezzo  dell^ 

99  tentionem,  et  in  jure  et  in  constitutionibus  concessione  ;  dunque  avete  compreso  ancbc^ 

99  SK  OMMiA  «01  VISSI,  quae  fuerunt  conventa,  T importo  di  tutti  i  danni.  Ecco  Fargoneoto^ 

99  ut  possit  aquaeductus  servitutem  lacere .  del  Pecchio. 


PARTE  II.  LIBRO  III.  CAPO  XIII.  533 

della  giurisprudenza  a  questo  modo  di  ragionare  non  solamente  si  spe« 
gne  ogni  lume)  ma^  quel  eh' è  peggio,  si  ammorza  quel  divino  potere 
della  coscienza,  che  supplisce  a  tutto. 

CAPO  XIV. 

Delteffezione  della  condotta  delle  acque,  considerata  relativamente 

allo  scarico, 

§  985.  Quali  sono  gli  estremi,  o  a  dir  meglio  le  parli  integranti  ed 
esieuziali  d'ogni  condotta  di  acque?  La  presa  dell'acqua,  Tuso  e  lo  sca- 
Mco.  Nel  prendere  un'  acqua  è  cosi  necessario  pensare  allo  scarico^  che 
KDza  di  esso  è  fisicamente  impossibile  effettuare  alcuna  condotta.  Pigli 
Ui  acqua  per  irrigare  un  prato,  per  coprire  una  risaja,  per  dissetare  un 
cunpo,  un  orto?  Conviene  che  tu  pensi  dove  debba  smaltire  quella  che 
topravanza  all'  irrigazione.  Pigli  tu  acqua  per  animare  opificii?  Devi  pen- 
aire  come  la  corrente  possa  proseguire  e  scaricarsi  per  continuare  la 
bna  viva  di  quella  che  sopravviene.  Guidi  tu  una  corrente  per  altri 
osi  economici  e  domestici?  Devi  sempre  pensare  come  e  dove  scaricare 
la  corrente  medesima. 

§  986.  Se  per  mala  sorte  tu  dovessi  ritenere  ne'  tuoi  fondi  anche  una 
parte  delle  acque  morte,  oltre  la  perdita  del  terreno  necessario  a  racco- 
gliere  gli  scoli,  tu  infesteresti  la  terra  e  l'aria  con  tutti  i  flagelli  dello 
acque  stagnanti,  talché  sarebbe  meglio  non  aver  tentata  condotta  alcuna. 
Tatto  questo  è  talmente  notorio,  che  non  abbisogna  di  altre  prove.  Qual'  è 
dunque  la  necessaria  osservazione  che  ne  segue?  Che  nel  progettare  una 
condotta  di  acqua  è  cosi  necessario  il  provvedere  allo  scarico^  che  non 
può  esistere  uè  ai  può  effettuare  condotta  alcuna  senza  avere  stabilito 
lo  scarico  suddetto.  Fino  dal  principio  di  questo  Trattato  ho  fatto  av- 
rertire  a  tale  circostanza ,  come  ne  fa  fede  la  Sezione  II.  del  Libro  I. 
Parte  I. 

(  987.  Questo  scarico  non  si  può  operare  che  per  due  maniere  •  La 
irima,  passando  solamente  sui  Jbndi  proprii^  i  quali  mettano  capo  ad 
m  fiame ,  ad  un  lago,  o  a  qualche  altro  scaricatore  comune  ;  la  secon- 
la,  passando  pei  fondi  di  un  altro  proprietario.  Quanto  alla  prima  ma* 
Itera,  essa  non  può  somministrare  argomenti  di  molte  quistioni  di  giu- 
risprudenza contenziosa  fra  i  privati  ;  quanto  poi  alla  seconda  maniera, 
entrano  necessariamente  tutti  i  principii  ordinarii  della  servitù  di  ac-* 
<)Qedotto.  Imperocché  è  certo  e  dimostrato  dalle  cose  sopra  esposte,  che 
teane  il  caso  di  un'acqua  naturalmente  scorrente  da  un  fondo  supe- 
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riore  ad  uao  inferiore,  il  padrone  del  fondo  inferiore  non  può  essere 
astretto  suo  malgrado  a  ricevere  le  acque  procurale  dal  fondo  supe- 
riore, per  qualunque  uso  che  al  padrone  piaccia  di  farne.  Egli  impor- 
rebbe una  yera  servitù  di  scarico  e  di  transito  senza  il  consenso  del  pa- 
drone del  fondo ,  cbe  la  dovrebbe  tollerare  ;  locchè  ripugna  a  tutti  i 
principLi  della  parità  dei  diritti  e  della  scambievole  indipendenza  dei  dae 
proprietarii. 

§  988.  Posto  questo  princìpio,  e  consultando  solamente  i  rapporti  del 
diritto  privato^  e  l'autorità  personale  dei  due  proprietarii,  ne  viene  la 
necessaria  conseguenza,  essere  legalmente  impossibile  effettuare  la  con- 
dotta di  un'acqua  sul  fondo  o  per  mezzo  del  fondo  altrui,  senza  prima 
averne  riportato  l'assenso  dal  padrone  del  fondo,  sul  quale  l'acquasi 
vuole  scaricare.  Fingendo  adunque  il  caso  che  Pietro  acquisti  una  presa 
d'acqua,  o  che  voglia  farla  scaturire  nel  suo  fondo  stesso,  egli  dovrà  ne- 
cessariamente convenire  con  Giovanni,  padrone  del  fondo  inferiore,  fob- 
bligo  di  ricevere  lo  scarico  suddetto;  altrimenti  niun  giudice, niun  tri- 
bunale e  niun' altra  magistratura  potrebbe  dargli  protezione  per  effet- 
tuare questo  scarico.  Io  non  abbisogno  di  provare  questa  massimale- 
gale,  dopo  le  cose  già  esposte  nel  presente  Trattato. 

§  989.  Quando  sarà  dunque  che  il  compratore  d*una  presa  d'acqna 
potrà  lusingarsi  di  poterla  scaricare  senza  che  sia  necessario  ottenere  il 
consenso  dei  padroni  dei  fondi  inferiori?  Ciò  avverrà  solo  quando  esi- 
sta una  legge  ^  la  quale  imponga  per  massima  generale  questa  obbliga* 
zione.  Allora  la  servitù  dello  scarico,  o  altrimenti  dello  scolo,  divenU 
servitù  indotta  per  fatto  della  legge;  ed  allora  per  conseguenza  ella 
esce  dalla  sfera  delle  servitù  puramente  contrattuali^  delle  quali  parti- 
colarmente  si  occupò  il  Diritto  romano .  E  qui  si  domanderà  quale  sU 
lo  stato  della  nostra  legislazione  su  questo  particolare .  Facile  é  prev^' 
dere  la  risposta,  anche  senza  aver  veduto  la  disposizione  positiva.  E  cer* 
to  che  i  nostri  politici  regolamenti  introdussero  la  servitù  legale  delV 
condotta  delle  acque,  come  fu  veduto  in  questo  Libro.  Ma  se  lo  scario' 
forma  parte  essenziale  della  stessa  condotta,  egli  è  per  sé  manifesto  cl^ 
il  diritto  dello  scolo  dovette  per  un'  assoluta  necessità  essere  compre^ 
nel  diritto  del  transito  per  il  fondo  altrui .  Questa  illazione  diviene  m 
fatto  positivo,  se  leggiamo  il  testo  dell'art.  54  della  legge  20  Aprile  1 804-* 
riportata  tanto  nel  Capo  XVI.  del  Libro  L  Parte  L,  quanto  nel  Ca«- 
pò  IV.  di  questo  stesso  Libro,  in  nota.  ((  I  terreni  inferiori  non  possono 
»  ricusare  di  dar  esito  alle  acque  superiori  (dice  il  detto  articolo).  Oltre 
»  il  disposto  dagli  articoli  precedenti ,  spetta  ai  superiori  la  spesa  del-* 
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B  l'escaTaiione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  dei  fondi  pei  quali  passa; 
9  come  pure  il  rifacimento  di  qualunque  danno  che  in  ogni  tempo  può 
H  derivarne  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  toglie  V  effetto  della 
»  convenzione, dei  possessive  delle  servila  legittimamente  acquistate.» 
Io  non  abbisogno  di  ricordare  novellamente,  che  questo  articolo 
parla  esattamente  di  acque  private^  come  si  può  vedere  da  tutto  il  con- 
testo, e  dalle  riflessioni  fatte  più  sopra  sugli  articoli  esaminali. 

5  990.  QuaFè  la  conseguenza  generale  cbe  risulta  dal  complesso  del- 
la legge  saddetta  20  Aprile  1804?  Che  per  l'oggetto  di  soccorrere  H- 
\  agricoltura  ed  Ml  industria  essa  assoggettò  a  servitù  legale  tanto  i 
{(Midi  cbe  debbono  condurre  l'acqua  agli  usi,  quanto  i  fondi  cbe  deb- 
:i  bono  scaricarla.  Molte  quistioni  si  presentano  per  la  esecuzione  di  que- 
%  Ma  legge,  tutta  politica.  Se  Paolo  deve  ricevere  l'acqua  scaricata  da  Pie- 
ì.  tro;  e  se  il  fondo  del  primo,  che  riceve  lo  scarico,  non  può  trasmetterla 
ad  un  comune  scaricatore  (come  sarebbe  un  fiume,  un  lago,  o  qualche 
altro  simile  recipiente);  ne  verrà  la  necessaria  conseguenza,  che  si  do- 
vranno sottoporre  alla  stessa  servitù  tutti  i  fondi  intermedii^  fino  a  che 
osi  giunga  ad  uno  di  questi  comuni  scaricatori,  o  a  qualche  possessore 
di  fondi  che  volentieri  accolga  gli  scoli  suddetti  per  approfittarne  a  pro- 
prio vantaggio .  In  questo  stato  di  cose  quali  sodo  i  principii  legali  ^he 
dovrebbero  regolare  la  condotta  dello  scarico?  Pronta  é  la  risposta.  Tali 
principii  sono  esattamente  gli  stessi  di  quelli  che  reggono  la  condotta 
per  fuso  o  il  godimento  dell'acqua,  allorché  si  tratti  di  farla  passare  pei 
fondi  altrui.  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  questo  argomento,  il  quale 
d'altronde  è  slato  esaurito  dalle  teorie  da  noi  sovra  esposte. 

CAPO  XV. 

Osservazione  generale  sulla  effezione  di  una  condotta  d'act/ua 

obbligata  a  restituzione. 

§  991.  A  fine  di  non  discostarci  dallo  stretto  argomento  delb  ef/e* 
zione  dell'acquedotto,  mi  conviene  far  osservare  che  lo  scarico  può 
essere  stipulato  col  dispeusatore  dell'acqua  in  due  maniere:  la  prima  con 
dispensa  libera;  la  seconda  con  dispensa  obbligata  a  restituzione.  Nella 
prima  maniera,  conceduta  l'acqua,  il  concessionario  ne  può  disporre  a  suo 
beneplacito,  ed  alienare,  vendere  e  distribuire  gli  scoli  come  a  lui  piace. 
Isella  seconda  maniera  poi  egli  è  così  vincolato,  che  dopo  il  fissato  godi- 
loento  dell'acqua  trovasi  obbligato  a  restituirla  al  canale  dispensatore.  lu 
questo  secondo  caso  il  canale  scaricatore  acquista  neccssariameutc  la 
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qualità  di  canale  di  restituzione^  e  8oUo  questa  denominazione  viene  dei 
gnato  nella  pratica.  Ma  allora  la  direzione  degli  scoli  si  trova  vincolata 
legalmente  che  fisicamente .  Legalmente  sotto  due  rapporti  :  il  primo 
quello  di  non  eccedere  nell'uso  e  nel  godimento  dell'acqua;  il  seconc 
di  doverla  restituire  intiera ,  dedottone  l'uso  necessario.  FisicameD 
poi  si  trova  obbligata,  perchè  conviene  costruire  e  dirigere  gli  scoli  * 
modo  che  l'acqua  torni  al  canale  dispensatore  colla  minor  perdita  posi 
bile  di  quantità  e  di  tempo  ,  salve  nel  resto  le  guarentigie  contro  le  alti 
distrazioni.  Poste  queste  condizioni,  ognuno  prevede  di  leggieri  che  ai 
più  che  Taltra  direzione  fa  sorgere  contestazioni  sul  punto  tanto  del 
dispersione  dell'acqua,  quanto  del  tempo  del  suo  reingresso  nel  caoa 
dispensatore. 

§  992.  Chiunque  anche  in  via  speculativa  riflette  per  un  solo  mi 
mento  alla  dispensa  obbligata  a  ritorno^  vede  sorgere  una  moltitndiii 
di  vincoli,  di  quistioni,  di  frodi,  d' inquisizioni  e  d'imbrogli,  i  quali,  trai 
ne  una  durissima  necessità,  debbono  far  proscrivere  come  la  peste  dai 
Tuso  civile  delle  acque  le  dispense  con  ritorno.  Se  poi  domandiam 
esempii  di  fatto  dell'  uso  pratico  di  tale  sistema ,  non  abbiamo  che  a 
aprire  i  libri  di  quelli  che  scrissero  su  questa  materia.  Uno  solo  baster 
per  tutti,  malgrado  che  il  dispensatore  fosse  il  Fisco,  e  gli  utenti  fossei 
semplici  privati,  spogli  di  qualsiasi  privilegio.  Tale  esempio  leggesi  nell 
erogazioni  soggette  a  ritorno  delle  acque  del  Mincio  e  delle  annesse 
questo  fiume.  11  prof.  Mari,  il  quale  si  può  dire  in  sostanza  avere  dat 
la  Idraulica  del  Mantovano,  piuttosto  che  la  generale,  ne  sommiuisti 
un  luminosissimo  esempio  nel  Tomo  IIL  delle  sue  Lezioni.  Questo  sisU 
ma  delle  dispense  soggette  a  ritorno  diventa  complicalo,  contenzioso 
arduo,  e  in  molli  tratti  illusorio,  e  soprattutto  dispendioso  e  vessatoria 
appiinto  quando  sonovi  molti  che  concorrano  a  domandare  prese  di  a< 
qua,  e  tutti  siano  assoggettati  al  debito  della  restituzione  dopo  l'uso  imp< 
trato.  Non  è  così  allorché  si  avesse  a  fare  con  uno  solo,  o  con  pochissimi 
perocché  allora  il  consumo  dell'acqua,  parte  non  preveduto,  parte  acci 
dentale,  parte  fraudolento,  e  tutti  i  ritardi  nocivi,  non  sogliono  apportai 
grave  scapito  al  dispensatore .  In  caso  contrario  la  ispezione  soltanto  i 
tutti  i  guardiani,  di  tutti  gl'Ispettori,  di  tutti  i  periti,  forma  per  sé  sol 
un  cumulo  di  spese,  e  reca  una  folla  di  cure  gravosissime  pel  dispei 
satore  ;  talché,  tutto  bilanciato,  egli  può  trovare  poco  vantaggio  a  front 
della  dispensa  libera.  Guai  poi  se  questo  dispensatore  fosse  un  semplic 
privato,  non  assistito  dall'opinione  e  dalla  forza  istantanea  della  pai 
blica  autorità!  Se  tali  e  tante  sono  le  cure,  le  spese  e  le  provvidens 
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oecessarie  per  soddisfare  ai  reclami  degli  ateali;  se  tali  e  tante  sono  le 
precaauoni,  le  iadagini  e  le  discipline  alle  quali  conviene  assoggettare 
iconcessionarìi;  se  lali  e  tante  sono  le  vicende  necessarie  delle  stagio- 
oi)  e  le  altre  circostanze  &siche;  se  tali  e  tante  sono  le  frodi,  le  astuzie 
eie  licenze  degli  utenti;  è  pur  troppo  manifesto  che  il  sistema  della 
dispenta  obbligata  a  ritoroo  di  una  grandiosa  massa  di  acque  divente- 
rebbe impraticabile,  o  certamente  rovinosa  a  qualsiasi  privato  posses* 
flore  deU*acqua  medesima. 

S  993.  Ciò  serva  di  avvertimento  a  tutti  i  possessori  di  acqua  ^  onde 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  prospettiva  delFapparente  guadagno  di  ricu* 
perare  gli  scoli,  obbligando  e  assoggettando  gli  utenti  a  condizioni  vin- 
colanti il  libero  godimento  delle  acque  medesime.  Facile  sarebbe  rispon- 
dere a  qualunque  quistione  in  via  legale;  ma  difficile  nello  stesso  tempo 
eseguire  i  ritorni  giusta  certe  discipline  stabilite.  Ad  ogni  modo  però, 
per  quello  che  riguarda  le  dispense  fra  più  utenti  non  obbligati  a  ritorno, 
sarà  necessario  sotto  la  rubrica  delHuso  delle  acque  esporre  sì  le  pra- 
tiche che  le  quistioni  legali,  le  quali  più  frequentemente  possono  acca- 
dere. I  principii  della  dbpeusa  libera  servono  anche  alla  dispensa  ob- 
bligata, e  però  coi  dettami  della  prima  si  può  rispondere  ai  casi  della 
seconda. 

CAPO  XVI. 

Se  inforza  della  facoltà  accordata  dai  politici  regolamenti  si  possa 
effettuare  a  piacere  ogni  specie  di  scarico  delie  acque. 

§  994.  Trattando  noi  dell'argomento  della  effezione,  faremo  riflettere 
Solamente  ad  una  circostanza  ;  ed  è,  che  nel  caso  che  gli  scoli  siano  ob- 
bligati a  ritorno,  i  canali  di  restituzione  debbono  essere  conformati  giu- 
nta questo  fine.  Allora  conviene  assoggettare  molte  volte  alla  servitù  del 
transito  dello  scolo  certi  fondi^  i  quali  non  sarebbero  stati  sottopostila 
C]aesto  servigio ,  se  V  acqua  fosse  stata  diretta  allo  scaricatore  comune 
l>reseatato  dalla  natura,  o  destinato  dalle  leggi.  Posto  questo  caso,  il  qua- 
le non  può  accadere  che  sotto  il  sistema  obbligato  sanzionato  dai  poli- 
tici regolamenti,  sorge  la  seguente  quistione  legale;  <»  se  ottenuta  da 
taluno  una  dispensa  d' acqua ,  il  conduttore  delF  acqua  medesima  possa 
assoggettare  i  fondi  dei  tali  possessori,  piuttosto  che  dei  tali  altri  9  alla 
servitù  degli  scoli  medesimi.  =  Si  badi  bene  all'indole  di  tale  quistione. 
Lo  stipulare  una  presa  d'acqua  piuttosto  con  uno  scolo  libero,  che  con 
^Qo  scolo  obbligato  a  ritorno ,  è  cosa  puramente  arbitraria  al  compra- 
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tore  dell' acqaa.  Ma  dall'altra  parie  è  certo  clie  coir  una  di  queste  ma* 
iiiere  si  aggravano  solamente  i  dati  fondi,  pei  quali  coudurre  l'acqua  ac 
un  primo  scaricatore  comune;  coli' altra  maniera  poi  si  aggravano  qae 
fondi  che  debbono  ricondurla  al  canale  dispensatore.  Dobbiamo  noi  fors< 
pensare  che  l'art.  54  della  legge  20  Aprile  1804  abbia  autorizzata  qae 
sta  libertà  ?  Il  fìne  di  soccorrere  ali'  agricoltura  ed  all'  industria  non  ài 
certamente  lume  per  decidere  la  quistione.  Imperocché  T agricoltura  i 
l'industria  ottengono  il  loro  intento  colYuso  immediato  dell'acqua  me 
desima^  e  quindi,  se  si  vuole,  colla  derivazione  e  condotta  nel  luogo  de* 
sliuato.  Ma  quanto  allo  scarico^  che  succede  dopo  l'uso  fatto,  sia  a  prc 
dell'agricoltura  che  dell'industria,  non  veggo  come  questo  fine  possi 
determinare  piuttosto  un  modo  che  l'altro  dello  scarico  medesimo* 

§  995.  Si  dirà  forse  che  il  dispensatore  ricuperando  gli  scoli,  pui 
dispensarli  ad  altri  utenti?  Ma  qui  io  rispondo,  che  anche  collo  scaric- 
libero  veggo  altri  utenti  inferiori  che  approfittano  ben  volentieri  degi 
scoli,  i  quali  d'ordinario  sogliono  essere  più  ricercati  delle  acque  viv 
originariamente  derivate,  attesoché  portano  seco  le  materie  fertilizzani 
dei  piani  concimati  pei  quali  passarono.  Oltracciò  io  veggo  che  la  com 
pra  immediata  degli  scoli  dall'  utente  dell'acqua  deve  per  tutti  i  moti? 
costare  assai  meno  della  compra  di  una  presa  d'acqua  dal  padrone  de 
canale  dispensatore. 

§  996.  Se  nella  pubblica  economia  prendiamo  in  considerazione  i 
godimento  dei  piu^  sarà  assai  difficile  poter  dimostrare  che  colle  acqu< 
assoggettate  a  ritorno  la  popolazione  tragga  maggior  vantaggio,  che  colli 
acque  libere.  Che  cosa  dunque  rimane,  fuorché  V individuale  guada 
gno  del  dispensatore,  e  nulla  più?  Dovremo  forse  dire  che  questo  possj 
essere  un  oggetto  decisivo  della  legge  generale ,  che  viene  in  soccorse 
dell'agricoltura  e  dell'industria  per  un  motivo  interao^ente  sociale?  Quan* 
do  le  circostanze  di  fatto  siano  come  io  le  esposi,  ninno  dirà  certamente 
che  il  lucro  maggiore  del  dispensatore  dell'acqua  possa  avere  obbligate 
il  legislatore  ad  autorizzare  i  contraenti  a  sottoporre  come  loro  piace 
i  fondi  dei  tali  e  tali  proprietarii,  piuttosto  che  quelli  dei  tali  allrL 

§  997.  L'unica  ragione  che  poteva  indurre  qualunque  uomo  ragie»* 
nevole  ad  obbligare  i  fondi  inferiori  a  dar  passo  alle  acque  derivate, 
era  quella  della  necessità  assoluta  dello  scarico  in  qualche  conduttore 
comune,  onde  non  rendere  impossibile  il  corso  necessario  delle  acqae 
suddette.  Ma  fissato  quest'unico  fine,  troviamo  tracciata  la  via  dello  scole 
ossia  dello  scarico  .suddetto;  e  questa  è  la  parte  meno  gravosa  e  pili 
immediata,  onde  condurre  le  acque  ad  un  comune  scaricatore.  Se  pei 
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Tia  Irovansi  proprietarii  che  amino  approfittare  degli  scoli  sudJelli,  ciò 
si  considera  come  un  mero  accidente^  e  come  cosa  del  tatto  volontaria^ 
ed  estranea  aUa  yeduta  finale  del  legislatore.  Egli  fu  obbligato  soltanto^ 
dopo  avere  imposta  la  servitù  di  derivazione 3  d'imporre  la  servitù  an- 
nessa dello  scarico;  ed  in  ciò  di  rimettersi  alle  circostanze  fisiche  e  ne- 
cessarie delle  cose)  onde  far  giungere  Y  acqua  derivata  ad  un  comune 
scaricatore.  Adunque  pare  che,  consultando  il  tenore  di  detto  articolo^ 
r acquirente  di  un'acqua  non  possa  obbligarla  al  ritorno  nel  canale 
dispenaatore  senza  il  consenso  dei  proprietarii  dei  fondi,  pei  quali  si  do- 
Tesse  effettuare  la  restituzione  ;  ma  che  debba  dirigerla  verso  lo  scari- 
calore  comune  più  vicino,  semprechè  lo  scarico  sia  praticabile. 

§  998.  Si  dirà  che  molte  volte  questo  scaricatore  comune  può  essere 
identico  col  canale  dispensatore.  Tale  sarebbe  un  fiume  o  lago  non  na- 
vigabile, il  quale  si  potesse  considerare  di  esclusiva  proprietà  d'un  pri- 
vato. Qui  prima  di  tutto  conviene  riflettere,  che  un  fiume  non  naviga- 
hile,  giusta  la  ragione  civile  (diversa  dalla  feudale),  non  può  per  origi- 
nario diritto  appartenere  mai  ad  un  dato  privato,  ma  è  di  uso  legale  dei 
frontisti.  In  secondo  luogo,  se  per  natura  esso  trasmette  e  scarica  le  sue 
acque,  sia  immediatamente,  sia  mediatamente,  in  mare,  egli  è  scarica- 
tore assoggettato  per  una  servitù  passiva^  e  non  per  un  richiamo  im* 
perativo  delle  acque  erogate.  In  terzo  luogo  poi,  la  qualità  di  dispen- 
satore per  titolo  di  proprietà  è  puramente  accidentale^  e  quindi  la  re- 
fitilazione,  come  cosa  convenzionale,  riesce  pure  accidentale,  e  non  di 
diritto  assoluto.  In  breve,  per  poter  sostenere  la  tesi  che  l'acquirente 
e  derivatore  di  un'acqua  abbia  diritto  di  farla  scaricare  attraversando  i 
fondi  da  scegliersi  a  suo  capriccio,  conviene  fare  astrazione  da  questi 
casi  singolari.  Per  lo  contrario,  posto  il  principio  che  i  fiumi  e  canali 
tracciati  dalla  natura ,  0  destinati  dalla  pubblica  autorità ,  si  debbano 
considerare  come  contemplati  per  lo  scarico  delle  acque,  ne  viene  la -ne- 
cessaria conseguenza,  che  lo  scarico  dovrà  essere  diretto  verso  questi 
luoghi  solamente.  Dunque,  per  regola  legale,  non  si  potrà  stabilire  che 
il  derivatore  dell'  acqua  abbia  diritto  di  scaricare  V  acqua  rimanente,  in 
onta  dei  proprietarii  dei  fondi  sui  quali  la  volesse  altrimenti  far  deviare* 
Dunque  l'effezione  della  condotta  in  questo  caso  dovrebbe  neces- 
sariamente dipendere  dall'  assenso  dei  proprietarii  ;  e  però  la  costru- 
zione e  direzione  del  canale  di  restituzione  dovrebbe  essere  atteggiata 
giusta  i  termini  delle  condizioni  concordate  coi  possessori  dei  fondi  me- 
desimi. Quanto  poi  alle  altre  condizioni,  tutto  potrebbe  essere  comune 
colla  cffezione  dei  canali  di  derivazione. 
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CAPO  XVII. 

Quid  jurìs^  se  una  legge  politica  avesse  imposta  la  servitù 
di  restituire  gli  scoli.  Esempio  éC  un  eccesso- 

§  999.  Se  dunque  i  dati  fondi  fossero  stati  anche  per  mille  anni  as 
soggettali  per  legge  politica  a  tollerare  la  devictzione  suddetta^  gli  ntenl 
non  avrebbero  mai  acquistato  yerun  diritto  irrevocabilmente  quesito 
Con  una  legge  posteriore  si  potrebbe,  senza  ingiuria,  privarli  della  pnt 
licata  direzione ,  ed  assoggettarli  allo  scarico  naturale,  indicato  dails 
posizione  fisica.  Tutte  le  leggi  politiche  ,  come  ognun  sa ,  sono  di  lon 
natura  rivocabili,  ed  operative  di  un  altro  effetto  senza  vizio  di  re 
troazione. 

§  1 000.  Qui  taluno  può  insorgere ,  opponendo  almeno  i  danni  eh 
soffrirebbe  il  dispensatore  coli*  essere  spogliato  del  ritorno  degli  scoli  i 
Gume  dispensatore.  Ma  io  domando  s'egli  abbia  diritto  al  risarcimentc 
Chi  diede  a  lui  la  facoltà  di  sottoporre  a  servitù  forzata  i  fondi  no$ 
ìiaiuralment^  soggetti  allo  scarico,  fuorché  una  forza  pubblica  predo 
minante?  Resoluto  jure  datoris^  resolvitur  jus  successoris.  Un  feud» 
tario  per  dominio  pubblico  partecipato  fa  suo  un  fiume  non  navigabile 
Egli  con  eguale  podestà  assoggetta  tutti  i  fondi  alla  speculazione  com 
mereiaio  della  restituzione  degli  scoli.  QuaFè  V  auctoritas  juris  che  sta 
bilisce  e  sostiene  questo  commercio,  fuorché  la  podestà  prevalente  di  cu 
si  trova  investito?  Ora  se  in  una  nuova  riforma  civile  egli  venga  spo- 
gliato di  questa  prevalente  autorità,  ne  verrà  forse  che  non  ne  debbanc 
cadere  gli  effetti  proprii^  o  eh'  egli  debba  essere  indennizzato? 

§  1001.  Gran  che!  ammessi  i  vincoli  successorii  dei  fedecommessl 
delle  reversioni  feudali,  dei  retratti  gentilizii;  ammessi  i  dominii  par- 
loggiati  dei  livelli  perpetui  e  di  altri  simili  stabilimenti;  s' impone  pei 
massima,  che  in  caso  di  reversione  e  di  consolidazione  in  favore  d'una 
famiglia  privilegiala  debbano  cessare  tulle  le  servitù,  qualunque  ne  fosse 
il  numero  e  la  durata  (0;  e  noi  dovremo  avere  ribrezzo  di  ammettere) 
che  restituendo  i  fondi  alla  loro  legittima  posizione  ^  e  riconducendo  i 
demauii  feudali  o  fiscali  alla  giusta  condizione  civile,  dovremo,  dico, 
avere  ribrezzo  di  applicare  lo  stesso  principio? 

§  1002.  Tu  mi  dirai  che  per  lo  stesso  mezzo  cadono  anche  le  con- 
cessioni accordale.  Esse  cadono  come  quelle  dei  beni  feudali  dei  fedc^ 


(i)  Vedi  questo  nostro  Trattato,  Parte  1.  Libro  III.  Scz.  II. 
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commiftsarii^  e  dei  liTellarìi  soggetti  a  reversione.  E  che  perciò  ?  Forse-^ 
che  r  utile  di  pochi  atenli  dovrà  arrestare  la  reintegrazione  dei  diritti 
cifili  di  ana  intiera  locietà?  A  buon  conto  tutti  i  frontisti  hanno  sopra 
UQ  fiume  naturale  non  navigabile  i  diritti  accordati  dalla  legge  civile  (>X 
Ecco  dunque  che  tutti  questi  non  vengono  spogliati  dei  loro  diritti. 
Quanto  agli  altri  più  rimotì,  molti  si  troveranno  assai  più  coutenti  di 
pattuire  immediatamente  gli  scoli  dai  primi  utenti)  che  di  sottostare  al 
gravosissimo  regime  del  passato  unico  dispensatore  dell'acqua.  Comun-> 
qae  poi  aia  la  cosa ,  niun  diritto  irrevocabilmente  quesito  si  potrebbe 
€fà  opporre  alla  legge  riformatrice  ^  colla  quale  si  riconducono  le  cose 
allo  stato  vero  della  civile  proprietà.  Dunque  cessa  ogni  azione  non  so- 
lamente di  resistere  alla  riforma ,  ma  eziandìo  di  ripetere  qualsiasi  in* 
dennizsasione  da  qualsivoglia  parte. 

1003,  E  vero  che  i  nostri  regolamenti  rispettano  le  convenzioni  e  le 
consuetudini  anteriori;  ma  essi  parlano  delle  legittime,  cioè  di  quelle 
che  la  vigente  legge  civile  riguarda  come  inviolabili^  e  non  delle  altre 
da  lei  annullate.  Se  si  dovesse  ammettere  la  conferma  delle  cose  passate 
senza  di  questa  destinazione^  noi  dovremmo  pure  ammettere  in  massi- 
ma, che  la  legge  politica  debba  fare  ai  pugni  colla  civile;  e,  quei  eh' e 
più,  che  debba  fare  ai  pugni  in  materia  civile  ^  e  nell'atto  stesso  che  si 
rimette  al  regime  civile.  Più  ancora:  dovremmo  ammettere  l'altro  assur* 
do,  che  la  legge  posteriore  riformatrice  degli  abusi  e  degli  spogli  pra- 
ticati in  tempi  infelici,  debba  canonizzarli,  mantenerli  e  perpetuarli. 

§  1004.  E  per  procedere  con  un  esempio  nella  materia  delle  acque, 
fingiamo  il  caso  che  un  avido  e  prepotente  feudatario  avesse  decretato 
non  solamente  che  l'acqua  di  un  dato  fiume  privato  si  debba  riguar«> 
dare  come  di  sua  esclusiva  proprietà^  ma  che  sua  ed  inviolabile  debba 
riguardarsi  anche  quella  che  sorgesse  nei  terreni  privati  a  quaranta  o 
sessanta  braccia  distanti  dal  fiume;  e  però  che  avesse  inibito  a  chiun- 
que di  scavare  senza  permesso,  o  scavando  con  permesso  di  pagargli 
l'acqua  trovata,  o  di  ricondurla  dopo  l'uso  al  suo  fiume.  Che  cosa  ri- 
levereste voi  in  questo  decreto?  Quanto  all'asserita  proprietà  del  fiume 
non  ho  bisogno  di  fare  alcuna  risposta,  dopo*le  cose  già  dette  nel  Lib.  I. 
Parte  I.  Ma  quanto  alle  sorgenti  poste  nei  fondi  privati,  ecco  le  osser- 
vazioni che  occorrono.  Prescindendo  dal  divieto  di  fare  lavori  nocivi  alla 
incolumità  del  fiume,  la  quale  fu  guarentita  anche  colla  legge  20  Apri- 
le 1804,  e  facendo  punto  sai  preteso  titolo  di  proprietà  che  si  vuol  far 


(0  V'edi  Parie  I.  Libro  I.  Sex.  I.  di  questo  Trattato. 
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valere  sopra  le  scalurìgini  nei  terreni  adiacenti  ad  una  data  corrente 
dico  che  nessun  titolo  di  ragione  assiste  questa  pretesa. 

§  1005.  Supponiamo  anche  per  una  mera  ipotesi  che  tali  scaturigin 
si  potessero  attribuire  ad  un'acqua  che  per  vene  sotterranee  deriva  da 
fiume  (iocchè  legalmente  si  dovrebbe  sempre  far  constare).  E  che  per 
ciò?  Questa  é  acqua  che  tu  non  puoi  o  non  vuoi  ritenere  nell'alveo  de 
fiume;  questa  è  acqua  somministrata  dalla  stessa  natura  ai  fondi  adia 
centi;  questa  è  acqua)  sulla  quale  ninn  nomo  e  niun  equo  signore  potr 
armare  maggior  diritto^  che  su  quella  che  cade  dal  cielo.  Tu  vuoi  agire  • 
per  pubblica  autorità,  o  per  privata.  Se  per  pubblica,  soddisfatto  dìViu 
pubblico^  finisce  ogni  tuo  diritto;  se  per  privata,  fuori  del  tuo  fiume 
delle  sponde  adiacenti  non  hai  padronanza  veruna. 

§  1 006.  Se  la  supposta  procedenza  materiale  dovesse  valere  com 
titolo  di  proprietà^  ì  padroni  delle  sorgenti  che  trovansi  nei  monU  i 
potrebbero  erigere  in  consorzi!,  e  vietare  a  quei  della  pianura  d'usar 
di  tutte  le  acque,  o  assoggettarli  a  pagare  tutta  l'acqua  che  ricevono 
Strana  sarebbe  questa  pretesa.  Eppure  io  l'ho  veduta  porre  in  camp 
fin  anche  in  sensio  inverso;  vale  a  dire,  ho  veduto  e  sentito  da  un  con 
sorzio  di  utenti  d'  un  tronco  inferiore  d'un  fiume  non  navigabile  pre- 
tendere  di  andare  fino  alle  sorgenti  di  tutti  i  rivi  tributarii,  e  praticai 
violenze  di  fatto  contro  molti  poveri  mugnai  ed  utenti  della  montagna 
che  si  prevalevano  dell'acqua.  Quando  si  sorpassa  la  linea  di  confii 
del  buon  diritto,  non  havvi  più  punto  al  quale  arrestarsi.  Quando  p 
gli  arbitrii  vengono  praticati  colle  divise  della  potenza  ,  la  cosa  giunj 
all'eccesso.  Il  falso  zelo  dei  subalterni,  i  quali  non  sanno  che  con  a't 
vessatori!  non  servono ,  ma  offendono  superiori  illuminati  ed  umas 
oltre  di  fare  ingiuria  al  privato,  suscita  lo  scandalo,  e  provoca  la  pai 
blica  indignazione. 

§  1 007.  Un  esempio  clamoroso  di  questo  zelo  non  illuminato  dei  pc 
riti  ci  viene  offerto  dal  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata  \ 
proposito  appunto  della  sotterranea  presunta  procedenza  di  acque.  E( 
colo  colle  sue  parole.  «  Fu  già  una  controversia  grande ,  decisasi  sob 
»  mente  nell'anno  addietro  (0,  per  alcune  acque  che  il  dottissimo  e  ti 
»  lorosissimo  sig.  dottor  fisico  Bartolommeo  Gonzatti  usava  ad  irrigai 
»  sul  Gastellarese  una  sua  piccola  risaja.  Pretendevasi  dai  nostri  ing« 


(i)  Non  60  a  qual  anno  8Ì  riferisca.  Io  tro-    nel  quale  il  Mantovano  formava  parte  del 
vo  soltanto  che  il  Tomo  III.,  in  cui  è  iose-    Repubblica  Italiana, 
rito  il  passo,  porU  la  data  del    i8oa,  anno 
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))gDerì,  e  dai  Veneti  d'allora,  che  traessero  origine  dalla  Molinclla  o 


dalla  Geriola  Pozzo,  e  che  quindi,  come  devolute  alla  Molinella,  se* 
»  condo  i  trattati)  non  fossero  a  disposizione  e  ad  uso  di  nessuno,  ma  si 
ndoyessero  ricondurre  intatte  alla  Molinella  stessa.  Venne  quindi  sos- 
ti pesa  su  questa  ipotesi  la  risaja  Gonzatti  dai  due  Governi.  Sopra  un. 
»  ricorso  di  Sua  Altezza  il  sig.  Principe  di  Trento  (0  a  favore  di  que- 
»  sta  risaja,  fai  destinato  dal  Tribunale  a  visitare  e  a  riferire.  Scelsi  il 
»  tempo  in  cui  erano  tolte  le  acque  alla  Molinella,  e  quindi  alla  Geriola 
B  Pozzo.  Osservai  che  la  risaja  attualmente  irrigavasi  e  con  molta  faci- 
»  Illa,  e  che  la  distanza  dei  fossi,  ove  nascevano  le  acque  contese  della 
))  MolineDa  e  della  Geriola  Pozzo ,  era  quadrupla  della  prescritta.  Os- 
»  servai  che  i  detti  fossi  tramandavano  acqua  abbondante ,  mentre  la 
n  Molinella  da  molti  giorni  n*era  destituita.  Osservai  la  natura  dei  fossi, 
n  eh'  era  ghiajosa,  e  propria  alle  sorgive ,  e  che  V  acqua  di  essi  non  co- 
»  manicava  con  nessun  altro  fosso;  ch'erano  molti  giorni  che  non  cade- 
nvano  pioggie,  per  non  confondere  le  sorgenti  colle  piovane.  Quali  pro- 
))  Te  maggiori  erano  da  desiderarsi,  che  quelle  acque  non  dipendevano 
»  ponto  dalla  Molinella,  né  dalla  Geriola  Pozzo?  Oltre  a  ciò  volli  assi-> 
»  curarmene  colla  livellazione,  ricavando  quanto  il  pelo  dell'acqua  sulla 
»  risaja  era  pia  alto  dell'  acqua  pochissima  che  trovavasi  in  Molinella 
monella  Geriola.  Io  lo  trovai  più  alto  ventitré  oncie  dell'acqua  attuale 
»  della  Molinella,  e  due  oncie  più  alto  ancora  dell'altezza  dell'acqua 
>) ordinaria  della  stessa;  e  l'acqua  nella  Geriola  Pozzo  era  diciannove 
»  ODcie  più  bassa  che  sulla  risaja.  Da  questi  dati,  e  dalla  esposta  manie- 
ri n  di  prenderli,  constava  ad  evidenza  che  le  acque  Gonzatti  non  era- 
)) DO  obbligate  alla  Molinella,  ma  al  tutto  libere.  Infatti  l'anno  scorso 
»  deputatisi  nuovamente  dai  due  Governi  ad  esaminare  il  fatto  e  il  no- 
^)slro  e  l'ingegnere  veneto,  che  erano  succeduti  nel  carico  ai  loro  ante- 
»cessori,  conobbero  con  molto  maggior  criterio  di  quelli  la  verità,  ed 
»  in  seguito  delle  loro  osservazioni  la  risaja  é  slata  rimessa  nei  suoi  di- 
M  ritti  per  pubblica  autorità.  Ho  voluto  esporre  questo  caso  per  indicare 
))Ia  maniera  con  cui  reggersi  in  simili  incontri  (').  >i 


(0  D  Prìncipe  di  Trento  prò  tempore  era  di  Marchete  dì  Castellaro.  -^  (a)  Idraulica 
'Q  allora  Signore  di  Castellaro,  e  annesso  al  pratica  ragionata.  Tomo  IH.  Lezione  XI. 
^Holo  di  Principe  di  Trento  portava  il  titolo     numero  4* 
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CAPO  XVIII. 

Osservazioni  sulT  esempio  sovra  esposto»  Della  cessazione  dei  Trattati 
risguardanti  le  acque  dei  territorii  riuniti  sotto  lo  stesso  dominio. 

§  1008.  Più  cose  si  affacciano  alla  tneule  considerando  questo  rio- 
conto;  ma  io  mi  arresterò  su  due  sole.  Dobbiamo  forse  supporre  chei 
due  Governi  passarono  a  sopprimere  la  risaja  Gonzatti  prima  di  ayen 
verificato  una  cosa  tanto  palmare,  visibile ^  e  facile  a  provarsi,  qoilc 
era  quella,  se  Io  scavo  Gonzatti  era  slato  aperto  dentro  la  materiale  di- 
^f^injza  di  cinquanta  braccia  dalle  correnti  contemplate  nel  Trattato; 
Possiamo  noi  supporre  un  si  enorme  abuso,  trattandosi  specialmente  d 
una  risaja  posta  nel  Marchesato  di  Castellaro,  che  non  era  diloroasiO' 
luto  dominio?  Ciò  non  è  presumibile  uè  punto  uè  poco.  In  un  aflan 
di  proprietà,  nel  quale,  qualunque  siano  le  persone  interessate )  b 
spoglio  senza  difesa  non  è  mai  permesso,  toccava  sempre  a  chi  asserii! 
la  violazione  di  provarla,  facendo  constare  che  T acqua  fu  scavatagli 
tro  la  distanza  riservata  dal  Trattato  di  Ostiglia.  Ma  se  dall'altra  parfc 
era  vero  che  lo  scavo  era  distante  quattro  volte  di  più^  talché  il  Goo 
zatti  ricuperò  il  libero  dominio  della  sua  acqua  e  della  sua  risaja,  eglii 
forza  congetturare  che  i  due  Governi  sieno  stati  ingannati  dalle  reb 
zioni  dei  primi  loro  periti. 

Ma  quest'  inganno  non  poteva  derivare  che  da  somma  imperizia^ 
da  mala  fede;  perocché  la  differenza  da  cinquanta  a  duecento  brace 
è  troppo  enorme  per  poter  rendere  scusabile  l'errore.  Da  quest'ingann 
che  provocò  la  soppressione  temporanea  di  detta  risaja^  il  Gonzatti  ó 
vette  certamente  risentirne  grave  danno.  Ne  fu  egli  risarcito?  Io  l'igfl 
re.  Ma  non  posso  ignorare  che  T  imperizia  o  il  falso  zelo  di  questi  per 
ha  somministrato  ai  legislatori,  ai  consulenti,  ai  magistrati  ed  al  pa 
blico  una  prova  della  necessità  di  sentire  anche  quelli  della  parte  co 
traria,  e  anche  dopo  questa  di  non  legar  mai  V  intima  convinzione  dè( 
amministratori  della  giustizia. 

§  1009.  Quale  sarebbe  oggidì  Io  stato  legale  di  un  simile  affare?  £ 
sondo  stati  posteriormente  riuniti  sotto  lo  stesso  dominio  i  due  pae 
pei  quali  fu  celebrato  il  Trattato  di  Ostiglia,  egli  cessò  per  ciò  stesso 
avere  più  alcun  vigore.  Per  lo  contrario  i  due  territorii  essendo  stati  a 
soggettati  alle  medesime  leggi,  caddero  sotto  l'impero  del  Codice  N 
poleone,  e  della  legge  20  Aprile  i  804  e  20  Maggio  1 806 ,  ed  oggi 
sotto  quello  delle  dette  leggi  e  del  Codice  universale  austriaco.  Lo  stes 
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^fe  diru  quanto  agli  altri  Trattati  risgnardanti  le  acqae  del  Gremasco, 
Bresciano  e  Veronese,  comnnicanti  colla  Lombardia.  Res  sna  nemini 
setviL  Dopo  la  unione  furono  aboliti  non  solo  i  Trattati  suddetti,  ma 
gli  Statuti,  i  Regolamenti  e  le  consuetudini  anteriori,  per  dar  luogo  ad 
Qoa  legislazione  equa  ed  uniforme.  Ciò  che  rimase  intatto  sono  i  diritti 
contrattuali  privati,  conformi  al  buon  diritto  e  alla  vera  equità  ;  e  però 
tolte  le  costumanse  vincolanti  e  lesive  cessarono  ad  un  tratto.  Forse  ci 
retta  ancora  un  volo  a  fare;  e  questo  è,  che  i  possessori  ed i  patrocina- 
tori conoscano  ed  apprezzino  come  si  deve  i  benefizii  loro  compartiti 
dalle  leggi,  sotto  le  quali  essi  vivono* 

^  1010.  Altre  cose  potrei  dire  sopra  Teffezione  dell'acquedotto,  con- 
liderato  ne' suoi  rapporti  della  derivazione,  dell'uso  e  dello  scarico;  ma 
Feconomia  di  una  dottrina  teorica  non  mi  permette  d'estendermi  a  spe- 
cificazioni, le  quali  competono  solamente  a  punti  di  vista  più  particolarL 
Credo  invece  di  soggiungere  una  classica  decisione ,  la  quale  dichiara 
ancora  sussistente  una  parte  importante  della  legislazione  in  fatto  di 
acquedotto,  e  più  propriamente  sul  punto  della  effezione  del  medesimo. 
Piacesse  al  Cielo  che  le  legislazioni  pensassero  a  regolare  gli  scoli  di 
irrigazione,  come  pensarono  alle  altre  parti  della  economia  delle  acquei 
lo  non  pretendo  con  questo  eh'  esse  debbano  sottoporre  a  vincoli  so- 
Tcrchianti  la  padronanza  privata;  ma  solamente  assegnare  certe'norme, 
onde  prevenire  e  decidere  molte  controversie  di  non  facile  o  almeno  dì 
non  autorizzata  soluzione. 

CAPO  XDL 

Delt  incero  attuale  delia  legge  20  jiprile  1804 
e  del  Regolamento  20  Maggio  1806. 

V  4883.  Sentenza 

«  Nella  causa  tra  Giuseppe,  Antonio  e  Luigi  fratelli  Sormani,  attori 
»  patrocinati  dall'  avvocato  Felice  Berretta,  ed  il  signor  Marchese  Cava* 
})iiere  architetto  Dott.  Luigi  Cagnola  reo  convenuto,  difeso  dall'avvocato 
a  Bossi,  in  pujito  che  abbia  a  giudicarsi  competere  agli  attori  il  diritto 
^di  condurre  le  loro  acque,  derivanti  dalla  testa  di  fontana  esisten- 
»te  nei  loro  beni  di  Cernusco  Àsinario,  Distretto  IX.  della  Provincia 
»  di  Milano,  sotto  ai  numeri  di  mappa  392.  393.  394,  di  pertiche  59^ 
"tav.  16,  censiti  scudi  492.  4.  6,  pel  fondo  posseduto  dal  reo  con- 
^  tenuto  nel  territorio  di  Pioltello,  Distretto  X.  della  Provincia  di  Mi* 
^  Isno,  su  quel  trattò  di  esso  fondo  che  resta  intermedio  tra  i  summen* 

Tom.  V.  35 
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»  zionati  fondi  degli  attori  ai  riportali  num.  392.  393.  394  sul  lerrìto- 
))  rio  di  Cernusco,  e  gli  altri  saacceonati  fondi  degli  attori  soddeUi^eù- 
»  stenti  nel  territorio  di  PìolteUo  ai  num.  124. 158.  312. 192.  498. 116. 
»  164,  ed  essere  per  conseguenza  obbligato  il  reo  conyennlo  di  lasciare 
))  aprire  in  tutti  i  suoi  fondi  il  relativo  ca?o  di  condotta  di  latte  le 
»  acque,  e  sulla  linea  marcata  in  giallo  nel  tipo  unito  alla  Petizione 
))  sotto  la  lettera  A,  e  cadente  sui  pezzi  di  terra  marcali  coi  numeri  di 
))  mappa  10.  48.  55.  70.  68,  ed  in  quell'altra  linea  cbe  verrà  fissata 
»  dai  periti  giudiziali  come  meno  pregiudizievole  ai  fondi  del  ridetlo 
))  convenuto,  compatibilmente  colla  comoda  derivazione  di  delle  acqae^ 
»  e  con  lutti  i  riguardi  di  perizia  e  di  pratica,  essendosi  gli  attori  offerii 
»  di  pagare  al  reo  convenuto  il  valore  del  terreno  da  occuparsi  dal  meo- 
»  levato  acquedotto  in  ragione  di  stima  da  farsi  dai  perilì  9  col  4.^  di 
))  più;  ritenuto  in  essi  l'obbligo  della  manutenzione  del  cavo,  delle  sponde 
))  e  degli  edifizii ,  d' indennizzare  il  reo  convenuto  di  qualunque  danno 
»  che  potesse  derivare  ai  detti  suoi  fondi,  coU'offerta  pure  di  aollostire 
»,a  qualunque  spesa  di  perizia  od  altro,  e  di  eseguire  tutto  quanto  dai 
»  suddetti  periti  potrà  essere  ordinato  a  termine  di  legge  e  dì  pratica; 
)>  pronti  offrendosi  anche  gli  esponenti  medesimi  di  depositare,  qualora 
»  il  reo  lo  esiga,  la  somma  yerosiraile  del  valore  suddetto  5  oyrerodi 
»  dargli  una  iìdejussione  solidale,  salvo  la  rifusione  dei  danni  in  caso 
n  di  opposizione.  » 

{<  Irruotolati  gli  atti  il  giorno  19  Settembre  1819.  » 
((  L' Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  in  Milano  h 
»  giudicato  e  giudica  competere  agli  attori  il  diritto  di  condurre  le  loro 
»  acque,  derivanti  dalla  testa  di  fontana  esistente  nei  loro  beni  di  Cer- 
»  nusco  Àsinario,  Distretto  IX.  della  Provincia  di  Milano,  segnati  coi 
»  numeri  di  mappa  392.  393.  394,  di  pertiche  59,  tav.  16,  sul  fondo 
))  del  convenuto  nel  territorio  di  Pioltello ,  Distretto  X.  della  Provincia 
»  suddétta ,  ed  in  quel  tratto  di  esso  podere  che  resta  intermedio  tra  i 
»  summenzionati  fondi  d' essi  attori  ai  riportati  numeri  di  mappa  392, 
»  393.  394  sul  territorio  di  Gernusco,  e  gli  altri  suaccennati  fondi  de- 
»  gli  attori  medesimi)  posseduti  nel  territorio  di  Pioltello  sotto  i  nome^ 
»  ri  124.  158.  212.  197.  198.  116.  164,  ed  in  cpnseguenza  essere 
»  obbligato  il  reo  convenuto  di.  lasciare  aprire  nei  delti  suoi  fondi  il  re- 
»  lativo  cavo  di  condotta  delle  acque,  e  sulla  linea  marcata  in  giallo  nel 
))  tipo  unito  alla  Petizione  sotto  la  lettera  A,  segnato  dall' ingegnere 
))  Brioschi,  e  sulla  linea  marcata  in  rosso  sui  tipo  prodotto  in  risposta 
»  al  u^  3,  segnato  dalF  ingegnere  Stagnoli,  a  norma  di  quanto  verrà 
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u  dai  periti  giudiuali  dichiaralo  per  meno  pregiudizievole  ai  fondi  del 
MGODvennlo,  ed  alla  sorgente  di  ragione  del  medeaimo,  marcala  nel 
»  tipo  D.^  3  colla  lettera  B9  compatibilmente  colla  comoda  derivazione 
«delle  «cqoe  raddelte^  con  tntti  i  riguardi  di  perizia  e  di  pratica;  ri- 
»  tenuto  negli  attori  V  obbligo  di  pagare  al  reo  il  valore  del  terreno  da 
»  occnpani  col  mentovato  cavo  in  ragione  di  stima  da  farsi  dai  periti 
«medesimi,  oltre  il  4.^  di  più 9  a  termini  dell'articolo  52  della  legge 
»20  Aprile  1804;  e  ritenuto  pure  nei  predelti  attori  l'obbligo  delia 
»  perpetaa  maniitenziòne  del  cavo,  delle  sponde,  degli  edifizii,  della  rifa- 
»  zbne  di  qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  suoi  fondi,  di 
))  •otiostare  alle  spese  di  perizia ,  e  di  eseguire  tutto  quanto  verrà  in« 
»  giunto  dai  periti  giudiziali  da  nominarsi  come  sopra  ad  istanza  delle 
»  parti,  a  termini  di  legge  e  pratica.  » 

«  Salvo  nel  resto  alle  parti  medesime  ogni  altra  ragione,  se  e  come 
Ntarà  di  diritto.  Condannato  il  convenuto  al  pagamento  delle  spese  giu« 
j»  disiali,  che  si  moderano  in  lire  cinquanta,  nonché  al  pagamento  deU 
bT onorario  della  presente  sentenza,  da  eseguirsi  nel  termine  di  giorni 
»  quattordici*  » 

«  Milano  dair  Imperiale  Regio  Tribunale  Civile  di  prima  Istanza  li 
HI  Giugno  1819.  » 

Firm.  Yalsecchi  Presidente. 

N.U883.  Motivi 

«  Della  sentenza  proferita  dall'  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima 
A  Istanza  civile  in  Milano  il  giorno  11  Giugno  1819  nella  causa  tra  i 
A  fratelli  Sormani  attori,  e  l'architetto  Dott  Luigi  Gagnola  reo  con- 
*  venuto.  » 

CI  Ritenuto  che  la  domanda  degli  attori  consiste  propriamente  nel 
^  punto  che  abbia  a  giudicarsi  essere  ad  essi  facoltativo  di  condurre  le 
»  acque  nascenti  dal  fontanile  esistente  nei  loro  fondi  nel  territorio  di 
^  Cemusco ,  sopra  gli  altri  loro  fondi  situati  nel  territorio  di  Pioltello, 
^  attraversando  con  cavo  quelli  di  ragione  del  convenuto^  e  ciò  in  for- 
»  za  della  facoltà  ed  a  termini  della  legge  20  Aprile  1 804  e  20  Mag- 
»  gio  4806,  salvo  di  far  precisare  dai  periti  la  linea  dell*  acquedotto  da 
»  farsi,  onde  abbia  a  scegliersi  il  luogo  meno  dannoso  all'  interesse  del 
^  convenuto  medesimo,  a  cui  venne  offerta  la  rifusione  di  tutti  i  danni, 
^  spese  ed  altro,  a  termini  di  legge  e  di  pratica.  >i 

<f  Ritenuto  che  a  tale  domanda  il  convenuto  ha  preliminarmente 
»  opposto  r abrogazione  delle  invocate  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Mag- 
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»  gìo  1806;  secondariamente  e  pel  caso  che  avessero  a  ritenersi  lot- 
))  torà  in  vigore  tali  leggi)  la  mancanza  negli  attori  della  prova  di  essers 
»  i  legittimi  proprìetarii  dei  fondi,  dei  quali  e  pei  quali  intendevano 
))  condurre  le  acque  di  cui  si  trattava  nella  loro  domanda;  e  6oalmeiite 
»  nella  via  subordinata,  che  non  avrebbe  potuto  accordarsi  agli  attori 
»  di  aprire  il  cavo  marcato  nella  linea  segnata  in  giallo  nel  tipo  dimes- 
»  so  À,  delineata  dall' ingegnere  Brioschi,  ma  bensì  che  avrebbe  devoto 
)>in  ogni  ipotesi  eseguirsi  nel  luogo  ipdicato  dall'ingegnere  Stagnoli, 
n  come  nel  tipo  dimesso  in  risposta  sotto  al  n.^  3,  o  nel  modo  cbe  dsi 
»  periti  d'ufBcio  sarebbe  stato  indicato  come  meno  pregìndisieTole  si 
»  fondi,  alle  ragioni,  ed  in  ispecie  alla  conservazione  ed  alFaso  del  fon- 
ìì  tanile  esistente  sui  detti  di  lui  fondi,  cbe  nel  tipo  del  nominato  inge- 
»  gnere  Stagnoli  trovasi  segnato  colla  lettera  N.  » 

(c  Ritenuto  in  linea  di  fatto,  che  gli  attori  nella  replica,  in  quanto 
»  risguardava  Teccezione  sul  luogo  e  sul  modo  di  aprire  il  cavo  del  quale 
»  si  tratta,  onde  avesse  ad  essere  meno  pregiudizievole  ai  diritti  ed  agli 
»  interessi  di  esso  reo,  ebbero  al  §  la  terza  non  esige  a  dichiarare  for- 
»  malmente  che  non  poteva  esservi  contesa  sulla  linea  da  seguirsi  per 
»  la  formazione  dell' acquedotto  suddetto,  giacché  essi  erano  disposti  a 
»  riportarsi  a  quella  che  sarebbe  stata  indicata  all'atto  della  esecuzione 
»  dai  periti  giudiziali.  » 

«  In  merito  osservato  che  il  Codice  Universale  Austriaco,  contem- 
»  piando  quelle  leggi  civili  che  hanno  unicamente  dì  mira  l'esercizio  dei 
))  privati  diritti  dei  cittadini,  non  può  in  conseguenza  ritenersi  che  colla 
»  pubblicazione  dello  stesso  il  Legislatore  abbia  voluto  ed  inteso  di  abro- 
»  gare  indistintamente  tutte  le  altre  leggi  che  da  prima  erano  state  ema- 
)>  nate  pel  ben  essere  e  per  l'ordine  economico  dello  Stato,  in  rap- 
»  porto  ai  diritti  ed  alle  ragioni  dei  privati,  giacché  tali  sanzioni  costi- 
»  tuiscono  una  parte  distinta- di  Legislazione,  comunque  possa  spettare 
»  alla  Magistratura  giudiziaria  di  conoscere  anche  dell'applicazione  di 
»  queste  ai  singoli  casi  particolari.  » 

((  Osservato  che  le  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Maggio  4806,  come 
»  tendenti  a  regolare  i  diritti  dei  privati  in  relazione  all' interesse  dello 
))  Stato  ed  alla  pubblica  utilità,  dovendosi  pel  surriferito  riflesso,  in  mao- 
))  canza  di  una  espressa  abrogazione,  considerare  pienamente  in  vigore, 
))  esse  appoggiano  negli  attori  il  riclamato  diritto  di  condurre  le  acque 
))  nascenti  nel  loro  fondo  sul  fondo  del  terzo  possessore,  non  ostante  il 
»  di  lui  dissenso,  osservate  però  quelle  cautele  e  prestate  quelle  indeo- 
»  nizzazioni  che  sono  di  diritto  e  del  caso.  » 
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((  OMcrvato  che  all'  esercibililà  del  controverso  diritto  concorre  al- 
»  Iretà  nel  caso  a  favore  degli  attori  T  estremo  di  essere  essi  medesimi 
M  i  proprietarii  dei  fondi  e  delle  acque  che  dagli  stessi  scaturiscono^  co- 
li)  me  risulla  dai  documenti  prodotti  negli  atti.  » 

ce  Osservato  che  la  disputa  elevata  nella  risposta  relativamente  al 
M  luogo  in  cui  abbia  a  potersi  praticare  il  ridetto  acquedotto  rimane 
M  lolla  9  come  si  è  osservato  dalle  dichiarazioni  degli  attori  emesse  ne- 
)>  gli  atti^  essendosi  essi  mostrati  indifferenti  a  seguire,  pel  minor  dan- 
M  no  del  reo,  fra  le  liaee  marcate  nei  tipi  prodotti  in  causa ,  quella  che 
x>  dai  periti  verrà  giudicata  più  conveniente  e  regolare  ,  colla  prole- 
»  ala  altresì  d'essere  disposti  a  sottostare  a  tutte  quelle  prescrizioui  di 
»  legge  e  di  pratica  che  dai  periti  potranno  indicarsi,  anche  per  impe- 
»  dire  che  un  tale  cavo  abbia  a  portare  un  emungimento  delle  acque 
»  del  fontanile  marcato  colla  lettera  N  nel  tipo  Stagnoli,  d 

fc  Osservato  che  l'altra  eccezione  promossa  dal  convenuto  all'ap- 
»  poggio  delle  precitate  leggi,  che  non  possa  cioè  aprirsi  l'acquedotto 
»  in  discorso  nel  luogo  dagli  attori  indicato,  per  essere  il  fontanile,  del 
»  quale  vorrebbero  estraere  le  acque,  alimentato  dal  naviglio  della  Mar* 
»  losana,  riesce  nella  concreta  tesi  inattendibile  del  tutto^  poiché  non 
N  essendo  menomamente  provalo  che  nelle  acque  di  tale  naviglio  vi 
M  abbia  una  ragione  qualunque  il  convenuto,  si  risolve  quindi  una  simile 
»  difesa  neir  azione  del  terzo,  che  in  ogni  caso  non  potrebbe  competere 
»  che  agli  utenti  del  medesimo  od.  alla  pubblica  rappresentanza,  ove  ne 
»  foase  interessata.  » 

«  Ritenuto  finalmente  in  linea  di  ordine,  che  la  perizia  indicata  ne« 
>i  gli  atti  non  fu  provocata  in  via  di  prova  da  esperirsi  interlocutoria* 
ìì  mente  a  compimento  della  processura,  ma  unicamente  come  modo  di 
»  eaecuzione  del  giudicato  da  emanarsi.  )> 

«  Perciò  il  Tribunale  è  passato  a  giudicare  come  nella  sentenza, 
»  condannando  il  soccombente  al  pagamento  delle  spese^  di  conformità 
»  al  ^  515  del  Regolamento  generale.  » 

N.^  26520.  Sentenza. 

c(  Dal  Tribunale  di  prima  Istanza.  » 

c(  L'Eccelso  Imjìerìale  Regio  Tribunale  d*  Appello  generale  ha  ab- 
)ì  baaaato  a  questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza,  in  data 
»  3  Novembre  del  corrente  anno,  N.^  376,  la  seguente  sentenza.  )> 

tt  Nella  causa  vertente  tra  Giuseppe,  Antonio  e  Luigi  fratelli  Sor- 
M  mani  attori ,  ed  il  Marchese  Gav.  architetto  Dott.  Luigi  Gagnola  reo 
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»  convenuto,  in  punto  che  sia  giudicato  competere  agli  attori  il  diritto 
»  di  condurre  le  loro  acque,  derivanti  dalla  testa  di  fontanile  esistente 
»  nei  loro  beni  di  Cernusco  Àsinario,  Distretto  IX.  della  Provincia  di 
»  Milano,  sotto  ai  numeri  di  mappa  392.  393*  394,  di  perL  59^  lav.  16, 
)>  censiti  scudi  1 92.  4.  6,  pel  fondo  posseduto  dal  convenuto  nel  terrì- 
»  torio  di  Pioltello,  Distretto  X.  della  Provincia  di  Milano^  in  quel  tratto 
))  di  esso  fondo  che  resta  intermedio  tra  i  summenzionati  fondi  degli 
»  attori  ai  riportati  numeri  392.  393.  394,  sul  territorio  di  Gernnsco; 
)>  e  gli  altri  suaccennati  fondi  degli  attori,  esistenti  nel  territorio  di  Piol- 
»  tello,  ai  numeri  124.  158.  212.  213.  197.  198.  116.  164,  ed  essere 
»  per  conseguenza  obbligato  il  reo  convenuto  di  lasciare  aprire  nei  detti 
»  suoi  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  di  dette  acque ,  e  sulla  linea 
))  marcata  in  giallo  nel  tipo  onito  alla  Petizione  sotto  la  lettera  A,  e  ca- 
»  dente  sui  pezzi  di  terra  marcati  coi  numeri  di  mappa  59.  10.  48.  55. 
»  70.  68,  od  in  queir  altra  linea  che  verrà  fissata  dai  periti  giudiziali 
»  come  meno  pregiudizievole  ai  fondi  del  ridetto  convenuto,  compati- 
))  bilmente  colla  comoda  derivazione  di  dette  acque,  e  con  tutti  i  riguar- 
»  di  di  perizia  e  di  pratica;  essendosi  gli  attori  offerti  di  pagare  al  reo  il 
n  valore  del  terreno  da  occuparsi  col  mentovato  acquedotto,  iu  ragione 
))  di  stima  da  farsi  dai  periti,  col  4.^  di  pià^  ritenuto  in  essi  l'obbligo  della 
))  manutenzione  del  cavo,  delle  sponde,  degli  edificii,  e  d*  indennizzare 
»  al  reo  convenuto  qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  suoi 
»  fondi;  coir  offerta  pure  di  sottostare  a  qualunque  spesa  di  perizia  od 
))  altro,  e  di  eseguire  tutto  quanto  dai  suddetti  periti  potrà  essere  ordi- 
»  nato  a  termini  di  legge  e  di  pratica,  pronti  offerendosi  eziandio  gli 
»  esponenti  medesimi  di  depositare,  qualora  il  reo  lo  esiga,  la  somma  ve- 
»  rosimìie  di  detto  valore ,  ovvero  di  dargli  una  fidejussione  solidale, 
))  salva  la  rifusione  dei  danni  in  caso  di  opposizione.  Essendosi  tanto 
»  dagli  attori  quanto  dal  reo  convenuto  interposta  l'appellazione  contro 
))  la  sentenza  proferita  dall'  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza 
))  in  Milano  nel  giorno  11  Giugno  1819,  cioè  dagli  attori  in  quella 
»  parte  soltanto  con  cui  il  reo  convenuto  Gagnola  fu  obbligato  di  lascia- 
))  re  aprire  ne'  suoi  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  delle  acque,  di 
))  di  cui  ivi  si  parla ,  sulla  linea  marcata  in  rosso  col  tipo  prodotto  io 
»  risposta  al  n.^  3,  segnato  dall'  ingegnere  Stagnoli  e  dal  reo  convenuto 
))  Marchese  Gagnola  ingegnere,  n 

»  L'Imperiale  Regio  Tribunale  d'Appello  generale,  riformando  la 
»  sentenza  suddetta  11  Giugno  1819  nelle  parti  dal  reo  convenuto  ri- 
»  clamate,  ha  giudicato  doversi  assolvere,  come  assolve ,  lo  sìesso  reo 
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H  conTcuulo  dalla  domaoda  degli  attori  Sormaoi)  diretta  a  far  dichiarare 
»  la  competeaza  ad  essi  dei  diritto  di  condurre  le  proprie  acque  me- 
li diante  ca?o  per  mezzo  ai  feudi  nel  territorio  di  Pioltello,  di  speltauza 
h  del  detto  reo  convenuto,  ed  obbligarlo  iu  conseguenza  a  cedere  loro 
va  tale  effetto  la  quantità  bisognevole  di  terreno,  contro  il  pagamento 
))del  suo  valore  e  del  quarto  di  più,  e  con  gli  altri  riguardi  e  cautele 
))  da  prescrìversi  dai  periti,  e  come  in  Petizione,  compensate  fra  le  parli 
nle  spese  del  presente  giudizio,  e  pagato  da  ciascuna  delle  medesime 
N  per  metà  il  salario  di  questa  sentenza.  » 

tt  Di  ciò  si  rende  inteso  il  suddetto  Tribunale  di  prima  Istanza,  per 
» r intìmasione  da  farsi  alle  parti,  e  si  racchiudono  gli  atti  coi  motivi 
»  del  giudicato.  » 

»  Questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  fa  iu- 
»  limare  la  stessa  sentenza  alle  parti  suddette,  ordinando  che  siano 
)»  rimessi  gli  atti  della  causa  alle  tasse,  indi  alla  registratura.  » 

«  Milano  dall'Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  li 
))tl  Novembre  1819.  » 

Firm.  Valsecchi  Presidente. 

Sott.  Stampa  Segretario. 

Motivi. 

«  Essendo  appoggiata  la  domanda  degli  attori  fratelli  Sormani  al 
»  disposto  coir  art.  52.  della  legge  20  Aprile  1 804,  richiamata  colla  suc« 
''cessiva  del  20  Maggio  1806,  e  riducendosi  perciò  tutta  la  questione 
»  a  vedere  se  tali  leggi  fossero  ancora  in  vigore  dopo  T  attivazione  nel 
>)  Regno  Lombardo-Veneto  del  Codice  Universale  Austriaco,  e  all'epo-  . 
)'ca  della  domanda  suddetta  spiegata  in  Petizione  22  Maggio  1818,  il 
^Tribunale  d'Appello  prese  a  considerare:  » 

u  1.^  Che  la  Sovrana  Patente  1815,  posta  in  fronte  al  suddetto  Co- 
')dice,  riferendosi  all'altra  del  1." Giugno  1811,  dichiara  dovere  il  Co* 
Ridice  medesimo,  incominciando  dal  1.^  di  Gennajo  1816,  servire  di 
})8ola  ed  unica  norma  per  tutte  le  Provincie  spettanti  al  Governo  di 
A  Milano,  in  luogo  di  qualsivoglia  altra  legge  e  consuetudine  relativa 
^  agli  oggetti  del  Diritto  comune.  » 

«  2.^  Che  nel  §  10  di  detto  Codice  è  sancito  non  potersi  avere  ri- 
Riguardo  a  consuetudini,  se  non  nei  casi  ne* quali  la  legge  ad  esse  si 
)>  riporta.  » 

«  3.^  Che  ugualmente  nel  §  11  vedesi  sanzionato,  che  avranno  forza 
))  di  legge  quei  soli  Statuti  delle  singole  Pro?incie  e  dei  singoli  Distretti, 
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»  che  dopo  la  promulgazione  del  dello  Codice  saraaoo  slati  dal  Legisla- 
»  tore  espressamente  confermati.  » 

«  4.^  Che  in  virtù  della  sovra  citala  Patente  Sovrana  1.^  Giusno 
))  1811,  a  cui  si  ha  relazione  colFaltra  28  Settembre  1815,  si  manten- 
»  nero  bensì  in  vigore  le  leggi  per  lo  stato  militare  e  per  le  persone  ap- 
))  partenenti,  le  leggi  mercantili  e  cambiarie,  e  le  già  promulgate  in  ma- 
»  terie  politiche,  Camerali  e  di  Finanza;  ma  non  i  Regolamenti  agrarìi, 
»  né  concernenti  acque  e  strade,  nel  cui  novero  tuli' al  più  si  potreb- 
»  bero  mettere  le  suddette  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Maggio  1806.  d 

«  5.^  Che  però  tali  leggi  non  sono  quali&cabili  per  politiche  nel  ve- 
»  ro  e  giusto  senso,  poiché  precisamente  e  particolarmente  concernono 
»  r interesse  privato  e  individuale  dei  cittadini,  né  possono  ravvbarsi 
»  politiche  per  la  sola  circostanza  che  indirettamente  riguardino  anche 
»  il  bene  pubblico,  altrimenti  non  vi  sarebbe  legge  che  politica  non  si 
»  avesse  a  chiamare,  avvegnaché  tutte  le  leggi  in  astratto  hanno  di  mira 
»  il  pubblico  vantaggio,  e  tendono  alla  prosperità  generale.  )> 

«  Onde  nel  complesso  delle  suddette  osservazioni  il  Tribunale  di 
»  Appello  ha  creduto  abbastanza  fondato  il  ritenere,  che  con  la  pubbli- 
»  cazione  ed  osservanza  del  Codice  Universale  Austriaco  abbiano  cessa- 
»  lo  di  essere  operative  le  dette  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Maggio  180G, 
»  anche  senza  un'apposita  deroga  alle  medesime,  et  ex  eo  soltanto,  che 
»  non  venissero  dal  Sovrano  espressamente  confermate  dietro  la  pub- 
»  blìcazione  del  Codice  nuovo.  » 

c(  Si  è  riflettuto  inoltre,  che  non  sarebbe  consentaneo  al  §  354  del 
I)  rammentato  vegliante  Codice  l'obbligare  un  proprietario  a  spogliarsi 
»  della  sua  proprietà,  sebbene  innocuamente;  né  la  dizione  di  regola^ 
»  che  s'incontra  nel  §  362,  é  per  sé  sola  bastante  a  ridurre  T  obbligo 
))  suddetto  nei  casi  di  limitazione  ed  eccezione  del  Codice  stesso,  nou 
»  espressamente  contemplati,  com'è  quello  in  discorso;  d'altronde  col 
»  voler  trarre  una  servitù  legale  per  solo  comodo  ed  utilità  privata,  co- 
»  me  si  farebbe  col  sottoporre  un  padrone  a  dover  cedere  il  proprio 
»  fondo  ad  un  terzo  per  la  derivazione  e  condotta  delle  sue  acque,  si 
»  urterebbe  ancora  di  più  nel  disposto  del  §  480 ,  che  non  ammette  se 
»  non  la  servitù  stabilita  o  per  contratto,  o  per  testamento,  o  per  8eu-> 
»  tenza,  od  in  forza  della  prescrizione.  » 

((  In  6ne  si  ebbe  pure  sott'occhio,  che  se  é  vero,  com'è  verissimo,  il 
»  teorema,  che  exceptio  firmai  regulam  in  contrarium^  si  può  dedurre 
»  dalla  disposizione  del  §  365  del  detto  Codice  un  argomento  chiaris- 
M  simo  per  escludere  il  diritto  dagli  attori  preteso,  mentre  nel  detto  pa- 
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))  ragrafo  si  £ua  il  dovere  uei  singoli  sudditi  di  cedere  la  loro  piena 
N proprietà)  quando  Futile  pubblico  lo  esìga.  Dunque  allorché  trattasi 
»  di  solo  vantaggio  particolare,  come  in  concreto,  sta  la  massima  desunta 
»  dal  §  364,  che  nessnno  possa  essere  astretto  a  privarsi  della  cosa  sua.  » 

«  Conseguentemente  a  tali  riflessioni ,  il  Tribunale  è  passato  a  de- 
))  ddere  come  nella  relativa  sentenza.  » 

«  Conforme  all'originale.  »  - 

fc  SoìL/l/.  di  Direttore  della  Spedizione,  u 

fc  Per  copia  conforme.  SotU  Galbazzi  Segr.  ...  N.^  2 11 43.  » 

«L'Eccelso  Imperiale  Regio  Tribunale  d'Appello  generale  ha  ab- 
»  bastato  a  questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile , 
»  in  data  dei  30  spirato  Agosto,  al  N.°  7532,  il  seguente  Aulico  » 

Decreto. 

«  Nella  causa  vertente  fra  Giuseppe ,  Antonio  e  Luigi  fratelli  Sor-^ 
»)  mani  attori,  ed  il  March.  Cav.  architetto  Dott.  Luigi  Gagnola  reo  con- 
))  venato,  in  punto  di  competenza  negU  attori  di  condurre  le  loro  acque 
u  nei  fondi  del  reo  convenuto  per  irrigare  i  proprii  beni  nel  territorio 
))  di  Cernusco  Asinario.  » 

tf  Avendo  gli  attori  interposta  la  revisione  contro  la  sentenza  appel- 
)).  Istoria  3  Novembre  1819,  riformatoria  nella  parte  riclamata  di  quella 
»  del  Tribunale  civile  di  prima  Istanza  in  Milano  11  Giugno  1819, 
»  r  4883.  » 

«  Visti  ed  esaminati  gli  altL  » 

«Sua  Maestà  con  Aulico  Decreto  17  corr.  Agosto,  N.^  1799,  ha 
»  confermata  la  sentenza  11  Giugno  1819  del  Tribunale  civile  di  prima 
»  Istanza  in  Milano,  compensate  fra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizii.  » 

u  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  Tribunale,  per  l'intimazione  da  farsi 
»  alle  partL  Si  acchiudono  gli  atti,  e  si  unisce  in  copia  la  specifica  delle 
»rebtive  tasse  per  l'esazione,  e  rimessa  la  somma  all'Ufficio  delle  tasse 
»  di  questo  Appello.  » 

a  Questo  Imperiale  Regio  Tribunale,  eseguendo  quanto  viene  su* 
^  periormente  prescritto ,  fa  intimare  lo  stesso  Decreto  alle  parti  sud« 
»  dette  ,  ordinando  che  siano  rimessi  gli  atti  all'  Ufficio  delle  tasse  per 
^>  gì' incombenti  in  esso  Decreto  ingiunti,  indi  alla  registratura  per  tutti 
)>  gli  effetti  di  ordine.  » 

((  Milano  dall'  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  li 
»  S  Seuembre  1 820.  » 

((  Fìrra.  Valsecchi  Presidente.  » 
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Osservazioni. 

§  101 1-  Qaal'  è  la  prima  osservazione  che  risulta  dal  testo  definitifo 
di  queste  decisioni?  Che  la  legge  20  Aprile  1804  ed  il  Regolamento 
20  Maggio  1806  si  debbono  ritenere  in  attuale  vigore  oggidì  come  nei' 
cessato  Regno  d' Italia.  Siccome  poi  abbiamo  già  osservato  che  il  Codice 
civile  universale  adottò  la  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  pma- 
te^  nel  modo  stesso  che  fu  stabilito  dal  Codice  Napoleone;  cosi  ne  viene 
la  conseguenza,  che  la  legislazione  civile  ed  economica  in  punto  di  ac- 
que continua  tuttora  come  fu  anteriormente  introdotta* 

La  seconda  osservazione  poi  è^  che  l'ultima  suprema  decisiose 
avendo  confermata  la  sentenza  di  prima  Istanza ,  appoggiata  ai  sorriCB- 
riti  motivi)  concorda  perfettamente  colle  massime  da  noi  esposte  al  prin- 
cipio di  questo  Volume.  Specialmente  poi  canonizza  il  criterio  legale, 
onde  distinguere  la  legge  puramente  civile,  ossia  di  privato  diritto,  dal 
politico  regolamento,  detto  altrimenti  amministrativo.  E  qui  non  posso 
a  meno  di  far  osservare ,  che  ben  considerando  i  motivi  del  Tribunale 
d  '  Appello ,  esso  aveva  sott'  occhio  appunto  questo  criterio ,  che  poteva 
servire  di  mezzo  termine  per  confermare  la  sentenza  di  prima  Istanza. 
Egli  osservò  non  essere  consentaneo  ai  principii  dèlia  privata  padro- 
nanza V  obbligare  un  proprietario  a  spogliarsi  della  sua  proprietà^ 
sebbene  innocuamente.  L'osservazione  era  giustissima;  ma  appunto  ia 
forza  di  questa  osservazione  ne  veniva  la  necessaria  conseguenza,  che 
se  la  legge  20  Aprile  1 804  ed  il  Regolamento  20  Maggio  1 806  anda- 
rono contro  questa  massima,  essi  non  si  potevano  riguardare  come  seni* 
plici  leggi  civili  o  regolamenti  disciplinari  relativi ,  ma  come  vere  poli- 
tiche amministrative  provvidenze.  Lo  ripeto:  tutto  ciò  che  non  nasce 
dai  rapporti  della  individuale  scambievole  uguaglianza  e  indipendeoxa 
di  diritto ,  ma  che  trae  la  sua  autorità  ed  il  suo  motivo  dalle  viste  di 
comune  e  sociale  convivenza,  porta  V  impronta  decisiva  e  caratteristica 
di  politico  regolamento,  ossia  di  legge  amministrativa.  Si  noti  bene:  qui 
non  si  accenna  semplicemente  un  motivo  generale  e  finale ,  ma  si  ac- 
cenna laybit^e  di  autorità^  dalla  quale  emana  la  disposizione  medesima. 
\J auctoritas  juris  forma  il  primo  criterio.  L'intento  finale,  cioè  T utile 
comune,  può  bensì  essere  appropriato  anche  ai  civili  dettami;  ma  que- 
sto non  somministra  il  criterio  per  distinguere  una  specie  di  legge  dal- 
Taltra.  Come  avvi  nn^  auctoritas  juris  privati^  ossia  una  padronanza  di 
diritto,  la  quale  forma  la  sorgente  di  tutti  gli  altri;  cosi  pure  avvi  xìnau- 
ctoritas  juris  publici^  ossia  una  padronanza  complessiva  sociale,  de 
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don  si  potrebbe  trovare  in  alcuu  privato  individuo ,  e  per  la  quale  na- 
icone  e  s'impongono  doveri  che  sarebbe  impossìbile  autorizzare  coi  soli 
rapporti  della  privata  eguaglianza  ed  indipendenza. 

§  f012.  U  caso  ossia  il  ramo  sul  quale  versarono  le  ora  riportale  sen- 
tenze, sebbene  sia  particolare,  ciò  non  ostante  per  la  sua  massima  e  per 
a  sua  applicazione  diviene  generale,  e  può  coir  autorità  delle  cose  giu- 
licate  riconfermare  il  criterio  fiiosoGco  da  noi  esposto  nel  principio  del 
iresente  Volume,  e  ripetuto  in  queste  osservazionL 

La  chiave  maestra  tanto  in  siffatte  quistioni,  che  in  quelle  di  diritto 
ransitorio  (nelle  quali  si  tratta  di  non  fare  retroagire  le  leggi),  consiste 
lel  distinguere  i  diritti  nativi  dai  dativi,  vale  a  dire  quelU  che  l'uomo 
odividap  porta  con  sé  da  quelli  ch'egli  riceve  dall'associacione.  Ciò  che 
Uoesi  dei  diaitti  si  deve  dire  anche  dei  doveri. 


.  I 


MMD  ILT< 


UELLA    RAGIOMB    DIRETTIVA    RlSGUAADANTB    LA    COMSÈAVÀZIOME 
dell'  ACQUEDOTTO    SECONDO    LE    ULTIME    LEGISLAZIONI. 


CAPO  I. 

Oggetto  di  questo  Libro. 

§  1013.  xVbbiamo  veduto  come  si  acquisti  e  stabilisca  Tacquedollo. 
Veggiamo  ora  come  si  conservi.  \!  argomento  della  conservazione  del« 
l'acquedotto  dev'essere  preGnito  e  qualificato  prima  d'ogoi  altra  cosa, 
perchè  presenta  una  folla  d'idee 9  parecchie  delle  quali  non  potrebbero 
entrare  nella  nostra  trattazione.  Prima  di  tutto  fo  osservare  cbe  la  con-' 
seriazione  dell*  acquedotto,  quale  potrebbe  essere  oggetto  dei  fabbri  0 
costruttori,  non  forma  propriamente  l'argomento  delle  nostre  disquisi- 
zioni. Noi  parliamo  del  solo  diritto,  e  non  del  fatto  materiale.  Questo 
fatto  non  cade  in  considerazione  cbe  per  la  sua  parte  interessante  il  vi- 
cendevole esercizio  dei  diritti  privati 

§  1014.  Ognuno  sa  essere  impossibile  usare  di  una  cosa^  se  essa 
non  viene  conservata.  Le  funzioni  della  fisica  conservazione  sono  dun- 
que condizioni  dell'uso.  Queste  funzioni  vengono  contemplate  dalle  leggi. 
Tal  è,  per  esempio,  il  diritto  di  purgare  e  ristaurare  il  rivo,  di  riparare, 
munire  e  cautelare  le  bocche  di  erogazione,  e  di  praticare  altre  opere 
conservatorie  e  tutelari.  Ma  se  esaminiamo  il  senso  nel  quale  tali  opere 
sono  considerate  dalle  leggi,  ci  avvediamo  ch'esse  vengono  contemplate 
sì  per  dichiarare  il  diritto  esecutivo  dell'  utente ,  che  per  indicare  un 
modo  necessario  a  conservare  il  diritto  quesito  della  servitù .  Il  privato 
pensa  di  conservare  per  godere;  il  legislatore  vi  pensa  per  pareggiare 
tra  i  privati  l'utilità  mediante  V  inviolato  esercizio  della  comune  liberti. 

§  1015.  Questo  non  basta  ancora.  Tutto  quello  che  può  spegnere 
il  diritto  d'acquedotto,  cade  necessariamente  sotto  l'argomento  della  con- 
servazione, appunto  a  fine  di  prevenire  le  cause  dell'estinzione  della 
servitù.  Ciò  non  ostante  non  tutte  le  cause  che  possono  far  cessare  la 
ragione  dell'acquedotto  meritano  una  discussione  ragionata ,  ma  quelle 
soltanto  che  possono  derivare  dal  fatto  volontario  degl'interessati .  Di- 
co degr  interessati^  per  indicare  che  le  nostre  ricerche  debbono  ris- 
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guardare  gl'interessi  di  tolte  le  parti,  e  dou  limitatamente  quelli  o  del 
dominante)  o  del  serviente,  o  del  dispensatore  deiracqaa.  In  questo  sca- 
so le  cause  volontarie^  che  fanno  cessare  la  seryilù  o  Tobbligo  della  pre- 
stazione deir acqua,  meritano  una  speciale  discussione,  perchè  Tarlano 
i  modi  coi  quali  le  leggi  attribuiscono  i  titoli  legali^  pei  quali  obbligalo, 
gli  acquistano  il  diritto  di  libertà. 

§  1016.  E  perchè  meglio  si  comprenda  il  vero  tenore  e  i  distinti  con- 
fini delFargomento,  conviene  osservare  che  le  cagioni  che  possono  spe- 
pere la  ragione  deiracquedotto,  quali  furono  contemplate  dalle  ultime 
legislaaioni ,  si  possono  ridurre  a  due  classi  principali.  La  prima  com- 
prende le  cause  di/orza  maggiore^  non  imputabili  all'uomo;  la  seconda 
poi  abbraccia  le  cause  consensuali^  le  quali  dipendono  appunto  dalla 
f olenti  delle  parti  medesime .  Precisamente  a  questa  classe  di  titoli  si 
concentra  la  maggior  cura  della  nostra  trattazione. 

§  1017.  Per  procedere  dal  semplice  al  composto,  incomincio  a  par- 
lue  dei  modi  coi  quali,  secondo  le  leggi ,  si  perde  il  diritto  di  servitù. 
Conoscendo  questi  modi,  ciascuno  comprenderà  da  quali  atti  si  debba 
astenere  per  conservare  il  suo  diritto.  Ma  potrà  forse  bastare  questa  co- 
gnizione onde  prevenire  la  perdita  del  diritto  ?  Io  credo  che  si  debbano 
conoscere  anche  gli  atti  di  chi  tenta  ricuperare  la  libertà.  Badate  bene: 
in  non  parlo  della  conservazione  materiale  dell'  acquedotto ,  ma  solo 
della  giuridica  i  io  parlo  di  principila  e  non  di  applicazioni^  In  conse- 
gneau  conviene  esaminare  certi  fatti  si  del  dominante  che  del  serviente. 
Dico  cerd  fatti ^  per  indicare  che  qui  non  si  parla  dei  patti  espressi, 
con  cui  fra  il  dominante  ed  il  serviente  si  opera  la  liberazione  della  ser- 
vitù; ma  solamente  di  quegli  atti  sì  positivi  che  negativi,  pei  quali  è  le- 
cito presumere  o  un  volontario  abbandono  per  parte  del  dominante,  o 
una  tacita  acquiescenza  di  lui  agli  atti  contrarii  di  tentata  o  protestata 
libertà,  praticati  dal  serviente. 

In  tutti  questi  casi  si  eseguisce  realmente  Tapplicazione  dei  prìnci- 
pii  della  prescrizione.  Conosciuti  tali  fatti,  quali  furono  qualificati  dalla 
legge,  si  conoscono  le  cause  perimenti  della  servitù  dell'acquedotto.  I 
rimedii  contrarii  appartengono  alla  dottrina  delle  cause  conservanti. 
L'esame  di  amendue  queste  cause  forma  Targomento  del  presente  Libro. 
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SEZIONE  I. 


Delle  cause  perimenti  F acquedotto. 

CAPO  IL 

Esposizione  delle  cause  per  le  quali  si  può  perdere  la  ragione  deltacqvedouo, 

secondo  le  ultime  legislazioni. 

§  1018.  Le  cause,  per  le  quali  si  può  perdere  un  diritto  di  servitù, 
'sono  state  stabilite  dalle  leggi.  Io  ne  offro  immediatamente  il  prospetto 
unito,  per  indi  trasceglierne  ciò  che  concerne  il  nostro  argomento.  In- 
comincio dalle  disposizioni  del  Codice  Napoleone.  «  Le  servita  cessano 
»  quando  le  cose  si  trovano  in  uno  stato  tale,  per  cui  non  se  ne  possa 
))  più  far  uso  (art.  703).  —  Tornano  ad  aver  luogo,  se  le  cose  sono  ri- 
»  stabilite  in  modo  da  poterne  usare;  eccetto  che  sia  trascorso  uno  spa- 
»  zio  di  tempo  bastante  a  far  presumere  estinta  la  servitù,  come  all'ar- 
))  ticolo  707  (art  704). —  Qualunque  servitù  si  estingue  riunendosi  in 
»  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella  del  fondo 
))  serviente- (art  705 )v  —  La  servitù  è  estinta  col  non  uso  pel  corso  di 
»  trentanni  (art  706).  — *  I  trént'anni  cominciano  a  decorrere ,  se- 
»  condo  le  diverse  specie  di  servitù ,  o  dal  giorno  in  cui  si  è  cessato 
»  d'usarne,  se  si  tratti  di  servitù  discontinue  ;  o  dal  giorno  in  cui  si  è 
»  fatto  un  atto  contrario  alla  servitù ,  se  trattisi  di  servitù  contiaoe 
»  (artr  707).  —  11  modo  della  servitù  può  prescriversi  come  la  setfitù 
»  medesima,  e  nella  stessa  maniera  (art  708).—-  Se  il  fondo  dominante 
))  appartiene  a  più  persone  in  comune,  TuSo  fattone  da  alcuna  di  esse 
n  impedisce  la  prescrizione  riguardo  a  tutte  (art  709).  •—  Se  fra  i  com- 
»  proprietarìi  vi  è  alcuno,  contro  cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  pre- 
»  scrizione,  come  un  minore,  questi  conserverà  il  diritto  di  tutti  gli  al- 
»  tri  (art  710).  » 

§  1019.  A  completo  schiarimento  di  queste  disposizioni  giova  ripor- 
tare alcuni  tratti  del  Relatore  del  Tribunato  nella  seduta  del  7  piovoso, 
anno  12. 

((  La  ragione  sola  suggerisce  (  die'  egli  )  che  le  servitù  debbono  ces- 
»  sare  allorché  le  cose  si  trovano  in  un  tale  stato,  che  non  si  possa  più 
»  usare  delle  medesime  ;  e  se  questo  stato  venisse  a  cangiare ,  e  se  le 
»  cose  fossero  ristabilite  in  maniera  che  si  potesse  usarne  di  nuovo,  la 
»  ragione  suggerisce  che  le  servitù  debbono  rivivere  di  nuovo.  » 
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0  Bla  la  libertà  natarale  dei  fondi  reclamerebbe  contro  T effetto  di 
»  questo  ritorno  allo  stato  primitivo,  s' egli  potesse  aver  luogo  dopo  un 
classo  di  tempo  indeBnito^  e  non  avere  altro  termine  che  quello  di  que- 
»8to  possibile  ritorno.  Per  la  qnal  cosa  con  tutta  giustizia  il  Progetto 
«dichiara,  che  la  servitù  non  può  più  rivivere  allorché  è  trascorso  uno 
»  spazio  di  tempo  snfficiente  per  far  presumere  l'estinzione  della  servitù. 
»  Questo  tempo  è  quello  accennato  nell'art.  707.  » 

§  1020.  Da  tale  esposizione,  risguardante  la  prima  classe  delle  cause 
perimenti  le  servitù^  che  denominammo  di  forza  maggiore^  sorge  la  re- 
^la  espressa  appunto  nell'art.  704,  vale  a  dire  che  il  ristabilimento 
delle  servitù  estinte  per  forza  maggiore  ha  luogo  solamente  quando  lo 
stito  dei  fondi  o  delle  cose  venga  ristabilito  entro  il  corso  di  trent'anni, 
e  non  oltre.  Passiamo  ora  alle  cause  dipendenti  dalla  volontà  delle  parti 
interessate.  Qui  il  detto  Relatore  prosegue  dicendo  : 

ff  Ella  è  del  pari  cosa  naturale  che  l' estinzione  della  servitù  venga 
»  effettuata  allorché  i  fondi  ai  quali  essa  è  dovuta,  e  quello  che  la  deve, 
»  Tengono  a  riunirsi  nelle  stesse  mani .  Imperocché  il  padrone  di  due 
sfondi  non  ritrae  più  da  ognuno  dei  medesimi  a  tìtolo  di  servitù  i  ser<* 
)>TÌgi  che  gli  possono  rendere,  ma  bensì  li  ritrae  soltanto  a  tìtolo  dì  prò- 
»  prietà.  Il  solo  caso  che  può  fare  eccezione  a  questo  principio  fu  gii 
»  esposto  di  sopra.  » 

(  1021.  Non  occorrono  ulteriori  spiegazioni  sopra  questo  punto,  spe« 
cialmente  dopo  le  cose  che  furono  da  noi  esposte  circa  questa  causa, 
per  la  quale  cessa  da  sé  stesso  il  diritto  ed  il  rispettivo  obbligo  della  ser- 
vitù. Solamente  giovami  ricordare,  che  le  leggi  hanno  notato  che  an- 
che colla  espressa  remissione  dell'  obbligo  suddetto  viene  estinta  la  ser- 
tìIù;  locché  non  importa  alcuna  difficoltà,  per  il  noto  principio:  Per  ea 
(juaefiunt^  per  ea  et  dissohuntur» 
$  1022.  Per  ultimo  il  detto  Relatore  conehinde  col  seguente  passo: 
((  Le  servitù  sono  finalmente  estinte  del  tutto  col  non  usa  durante 
n  trentanni;  e  questi  trent'anni  cominciano  a  decorrere,  in  forza  del- 
M  l'art.  707,  secondo  le  diverse  specie  di  servitù:  vale  a  dire,  allorché  si 
)}  tratta  di  servitù  discontinue,  dal  giorno  dal  quale  taluno  ha  cessato  di 
n  goderne  ;  allorché  poi  si  tratta  di  servitù  continue ,  dal  giorno  in  cui 
n  fu  praticato  un  atto  contrario  alla  servitù.  »  -—  Su  questa  parte  do- 
vremo appunto  più  specialmente  occuparci  nella  presente  Sezione. 

§  1023.  Coir  esporre  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone  abbiamo 
in  sostanza  accennato  anche  quelle  del  Diritto  romano,  tranne  alcune 
subalterne  provvidenze  utilissime  per  la  pratica. 
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ficco  le  cause  perimenti  del  Diritto  romaao ,  dislribaite  secondo  le 
due  classi. 

Classe  I.  Perjatto  della  natura.  Ciò  viene  espresso  collo  slato  della 
cosa,  per  cui  non  se  ne  possa  più  far  uso.  —  A  questa  causa  parimente 
la  servitù  si  allude  nelle  seguenti  leggi:  cioè:  Leg.  14.  e  leg.  15.  Dig. 
Quemad.  servii,  amit.  Leg.  23.  e  leg«  24.  Dig.  Quibus  modis  usufni' 
ctus  amiitatur. 

Risorgimento  della  servitù  quando  la  cosa  sia  ristabilita  in  modo  da 
poterne  usare.  Leg.  20.  §  2.  Leg.  31.  33.  Dig.  De  servU.  praed.  urb. 
Leg.  35.  Dig.  De  servii,  praed.  rustie.  Leg.  1 4.  leg.  1 8. 55.  alt  Quemad. 
servii,  amit. 

Niun  limite  di  tempo  era  apposto  nel  Diritto  romano  a  questo  risor- 
gimento, e  però  per  fatto  della  legge  pareva  che  tale  diritto  fosse  parte- 
cipato  anche  alla  posterità. 

Classe  IL  Per  fatio  deltuomo.  Queste  cause  si  riducono  a  due  ti- 
toli :  il  primo  è  la  cor\fusione  o  consolidazione;  il  secondo  il  non  uso. 
Quanto  alla  confusione^  essa  s'intendeva  operata  allorché  tanto  il  fondo 
dominante,  quanto  il  serviente,  cadevano  sotto  lo  stesso  pieno  dominio 
di  un  solo  proprietario.  A  ciò  si  riferiscono  le  seguenti  leggi.  Leg.  1.  Dig. 
Quemad.  servii,  amiitaniur^  congiunta  alla  legge  5.  Quemad.  usufru" 
cius  peiaiur.  Leg.  26.  leg.  30.  Dig.  De  servii,  praed.  urb.  Leg.  27.  leg. 
33.  in  fine  Dig.  De  serviL  praed.  rustie.  Leg.  7.  leg.  10.  in  fine  Dig. 
Comm.  praed. 

§  1024.  Quanto  poi  al  non  uso^  troviamo  una  successiva  varietà,  se- 
condo le  riforme  fatte  in  punto  di  prescrizione.  Posta  la  distinzione  fra 
le  servitù  continue  e  le  discontinue^  giusta  il  vero  e  naturale  senso 
da  noi  spiegato  (Parte  L  Libro  Ilf.  Capo  Y.),  fu  in  ultimo  stabilito  che 
le  continue  si  estinguessero  col  non  uso  di  dieci  anni  fra  i  presenti ,  e 
di  venti  fra  gli  assenti.  (Vedi  la  legge  3.  §  ult.  De  usurp.  et  usucap.^ 
congiunta  colla  legge  penult.  Cod.  De  servii,  et  aqua)  Rispetto  poi  alle 
discontinue^  fu  stabilito  che  si  estinguessero  col  decorso  d'un  tempo 
doppio  di  quello  che  fu  indetto  alle  continue.  (Vedi  la  legge  ult.  Cod. 
De  servii,  et  aqua.) 

A  maggiore  illustrazione  della  servitù  col  non  uso^  e  quindi  della 
tacita  consensuale  remissione  della  medesima,  e  del  conseguente  diritto 
di  libertà^  che  viene  acquistato  dal  fondo  assoggettato,  cadono  in  accon* 
ciò  le  teorie  esposte  nel  Libro  antecedente.  Quanto  poi  alla  prescrizione 
di  questa  libertà^  ed  al  modo  speciale  al  quale  le  leggi  vollero  annet- 
tere la  ricupera  di  questa  libertà^  noi  ne  discorreremo  tantosto. 
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§1025.  Ora  passiaroo  a  vedere,  circa  T argomento  dell' esiiozione 
della  servilo,  quali  siano  le  disposizioni  del  Codice  austriaco. 

((  Io  generale  le  servitù  finiscono  negli  stessi  modi  coi  quali  cessano 
x in  genere  i  diritti  e  gli  obblighi,  secondo  i  Capitoli  III.  e  IV.  della 
»ParleIILii($524)('). 

«  La  servitù  s'interrompe,  se  perisce  il  fondo  serviente  o  dominan- 
Mle;  ma  quando  il  fondo  o  l'edificio  viene  restituito  allo  stato  primiero, 
))la  servitù  riacqoista  il  suo  precedente  vigore  )>  (§  525)  (2). 

ic  Quando  ai  riunisca  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
vserriente  e  del  fondo  dominante,  cessa  da  sé  la  servitù.  Che  se  uno 
»  di  tali  fondi  riuniti  venga  di  nuovo  alienato  senza  che  la  servitù  fra 
»  questo  tempo  sia  stata  cancellala  dai  libri  pubblici,  il  nuovo  posses- 
»  lore  del  fondo  dominante  ha  diritto  di  esercitarla  »  (§  526). 

tf  Se  il  possessore  della  servitù  ha  potuto  o  dai  libri  pubblici,  o  in 
»  altro  modo  conoscere  il  diritto  meramente  temporaneo  di  quello  che 
»rha  costituita,  o  il  tempo  a  cui  era  limitata,  passato  questo  tempo  la 
»  servitù  cessa  ipsojure  »  (§  527)  (3). 

tt  La  servitù  conceduta  ad  alcuno  sino  al  tempo  in  cui  un  terzo  sia 
)}  giunto  ad  una  certa  età,  non  cessa  se  non  al  tempo  determinato,  an- 
ncorchè  il  terzo  sia  morto  prima  dell*  età  stabilita  »  (§  528). 

A  compimento  delle  disposizioni  positive  di  quel  Codice  ecco  il 
§  1488.  «  Il  diritto  di  servitù  si  prescrive  col  non  uso^  se  la  parte  ob- 
ttbligata  si  è  opposta  all'esercizio  della  servitù,  e  quegli  cui  competeva 
»  non  ha  esercitato  il  suo  diritto  per  tre  anni  continui.  » 

Conchiudo  colla  disposizione  del  §  1486:  «  La  regola  generale,  per 
D  coi  si  dichiara  estinto  un  diritto  pel  non  uso^  soltanto  dopo  trascorsi 


(1)  Nel  Capo  in.  saddetto  si  accenna  :  veri  e  reali  rapporti  deUe  cose ,  e  non  della 

1.^  il  pagamento  ;  a.^  la  compensazione  ;  3.^  la  mera  opinione.  Dunque  se  la  aervitù  era  tem- 

rioonzia;  4*^  hi  consolidazione;  5.^  il  depe-  poranea,  cessando  la  causa,  deve  cessare  Tef- 

rimeoto  deUa  cosa;  6.®  la  morte;  ^.^  il  lasso  fetto.  Uffizio  della  legge  è  di  proteggere  la 

del  tempo.  — -  Di  tutte  queste  cause  alPestin-  verità  e  la  giustizia,  e  di  soccorrere  il  privato. 

sione  della  servitù  perpetua  dell*  acquedotto  Dunque  se  du  pubblici  registri  consta  che  la 

non  iooo  applicabili  che  la  3.,  la  4*»  la  5.  e  servitù  è  estinta,  essa  deve  essere  rìconosciu- 

la  7.  Allorché  poi  la  servitù  è  d*  inerenza  per-  ta  tale  anche  dalla  legge.  Pare  poi  che  dopo 

9onale^  è  applicabile  la  6.  Di  ciò  abbiamo  la  cognizione  della  cessazione  della  servitù^ 

già  ragionato  nella  Parte  I.  Quanto  al  tem-  accompagnata  dalla  pazienza  dell'uso  di  lei, 

pò  oe  diremo  più  sotto.  dovrebbe  riprodursi  la  stessa  servitù  per  ta- 

(a)  Con  questa  disposizione  viene  aggra-  cito  consenso  e  per  prescrizione.  Allora  alla 

▼ato  eternamente  un  fondo  possibile^  che  può  prima  estinta  succede  la  seconda,  fondata  sul- 

riproduni  anche  dopo  trent'anni.  la  tolleranza,  semprechè  concorrano  i  carat- 

(3)  I  iBritti  e  i  doveri  sono  risultati  dei  teri  della  notorietà  e  ddla  spontaneità. 

Tom.  V.  36 
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»  trea(a  o  quaraQl'anuI,  deve  applicarsi  solamente  a  quei  casi  pei  quali 
»  la  legge  oon  islabìlisce  un  altro  termine  più  breve. 

§  1026.  In  conseguenza  di  questa  regola  universale,  combiqata  cogli 
altri  articoli,  nel  non  uso  della  servitù  di  acquedotto  si  debbono  consi- 
derare due  casi.  Il  primo,  che  sia  intervenuta  opposizione  per  parte 
del  padrone  del  fondo  serviente,  e  che  il  padrone  del  fondo  dominante 
abbia  desistito  per  tre  anni  continui  dall'  esercitare  la  detta  servitù.  Il 
secondo  caso  poi  è  quello  di  non  aver  usato  della  servitù  pel  corso  in- 
tiero stabilito  alla  prescrizione  dei  diritti.  Con  quesli  due  modi,  secon- 
do il  Codice  austriaco,  viene  estinta  la  servitù  di  acquedotto  mediante  il 
non  uso  del  padrone  del  fondo  dominante,  o,  a  dir  meglio,  del  posses- 
sore del  diritto  di  acquedotto. 

Premesse  tutte  queste  disposizioni  di  autorità,  passiamo  ai  confroo- 
ti,  agli  schiarimenti,  ed  alle  quistioni  di  ragione. 

CAPO  in. 

Osservazioni  particolari  sulV  estinzione  delV  acquedotto  operata  da  forza  ma^'^ 
giore  naturale,  e  sul  rispettivo  risorgimento  in  conseguenza  delle  tre  legis^ 
lazioni  suddette» 

§  1027.  Ravvicinate  queste  leggi,  che  cosa  rileviamo  noi?  Quanto 
alle  cause  dijbrza  maggiore^  troviamo  che  la  massima  di  far  cessare 
la  servitù  è  identica  in  tutte  tre  le  legislazioni.  Ma  questa  identità  ge- 
nerica viene  lasciata ,  rispetto  al  risorgimento  della  servitù,  senza  al- 
cuna limitazione  tanto  nella  legge  romana ,  quanto  nel  Codice  austria- 
co; dimodoché  se  in  qualunque  tempo  il  fondo  serviente,  o  almeno  un 
surrogato  del  medesimo  ,  rendesi  capace  della  primiera  servitù ,  questo 
deve  sopportarla,  o  almeno  rivestirla,  come  se  vi  fosse  imposta  con  un 
recente  apposito  atto  consensuale.  Nel  Codice  Napoleone  per  lo  contra- 
rio il  risorgimento  della  servitù  non  si  può  verificare  se  non  nel  caso 
che  la  cosa  assoggettata,  od  il  suo  surrogato  prodotto  dalla  natura,  si 
formi  prima  che  siano  trascorsi  i  trent'  anni.  Questa  disciplina  è  tutta 
propria  del  Codice  Napoleone;  talché  nella  successione  delle  legislazio- 
ni può  somministrare  una  quistione  di  diritto  transitorio. 

§  1028.  Ma,  per  verità,  qual'  é  la  funzione  eseguita  dalla  legge  nel 
caso  della  mutazione  del  fondo  soggetto,  e  della  rispettiva  incapacità  a 
prestare  la  servitù  stabilita?  Prima  di  tutto  osservo,  che  qui  si  tratta  di 
un  caso  di/brza  maggiore  non  imputabile  a  yeruna  delle  parti  interes- 
sate. Dair  altra  parte  è  certo  che  la  servitù  costituita  si  limita  così  alla 


PARTE  n.  LIBRO  IV.  SEZIONE  I.  CAPO  III.        5G3 

località  In  coi  fa  fissata,  che  tutte  le  parti  del  foado  furono  riconosciute 
e  dichiarate  dalla  legge  come  intieramente  libere.  Pertanto  col  dichiara- 
re spenta  la  servitù  in  conseguenza  dell'  incapacità  prodotta  dalla  stessa 
natura,  la  legge  non  attribuisce  nulla  del  suo,  ma  non  fa  altro  che  di^ 
chiarare  cessato  un  diritto  sopra  un  oggetto  rapito  dalla  stessa  natura. 
§  f  029.  Forse  si  dirà  che  la  legge  con  questa  dichiarazione  da  una 
parte  ToUe  tranquillare  il  padrone  del  fondo  serviente  contro  la  doman- 
da dei  dominante  di  accordargli  d'  imporre  ossia  di  trasportare  la  stessa 
servitù  sopra nn  altro  luogo  capace  a  sopportarla;  dall'altra  parte  poi 
Tolle  togliere  la  questione  che  poteva  insorgere  sulla  sorte  delle  altre 
parti  del  fondo  affetto  da  servi  tu,  dopoché  V  uso  unico  della  medesima 
erasi  reso  impossibile.  Plausibile  è  il  primo  motivo,  almeno  per  togliere 
una  lite,  la  quale  per  altro  avrebbe  potuto  essere  facilmente  decisa  an- 
che da  nn  giusto  tribunale,  perchè  essendo  limitata  la  servitù  a  quel 
dato  luogo,  e  non  ad  un  altro ,  rendesi  necessario  (per  trasportarla  aU 
troYc)  una  nuova  condizione,  la  quale  in  ultima  analisi  si  risolve  in  una 
Tara  costituzione  nuova  di  servitù.  Il  motivo  plausibile  che  noi  accen- 
niamo nasca  dalla  natura  stessa  delle  cose;  dimodoché  nella  locuzione 
delle  leggi,  le  quali  dichiarano  che  perito  il  fondo,  perisce  anche  la  ser- 
vila, altro  non  dobbiamo  leggere  fuorché  la  disposizione  ,  che  perito  il 
fondo  serviente,  ossia  meglio  il  luogo  preciso  sul  quale  gravitava  la  ser- 
tìiù,  il  padrone  del  fondo  serviente  non  è  altrimenti  tenuto  a  surro- 
garvi un  altro  luogo,  comunque  opportuno  a  sopportare  la  servitù  stes- 
sa. Fingiamo  dunque  il  caso  che  il  padrone  di  un  fondo  confinante  ad 
nn  fiume  avesse  ceduto  ad  un  altro  il  diritto  di  costruire  un  cavo  paral- 
lelo al  fiume  medesimo.  L'impeto  del  fiume,  sia  istantaneamente,  sia 
per  mezzo  di  corrosioni ,  porta  via  il  terreno  frapposto  tra  il  cavo  ed  il 
finme,  ed  in  fine  anche  o  tutto  il  cavo,  o  tutta  la  parte  delle  sponde  che 
guardavano  verso  il  fiume  medesimo.  Ecco  che  allora  rendesi  impossi' 
bile  la  condotta  delle  acque  per  mezzo  del  detto  cavo.  Qui  é  manifesto 
che  la  servitù  imposta  al  fondo  suddetto  cessa;  dimodoché  se  il  cavo 
fosse  incominciato  anche  molto  al  di  sopra,  e  continuasse  anche  molto 
al  di  sotto  della  stessa  corrosione ,  il  fondo  diventa  libero  in  ambedue 
queste  parti,  malgrado  che  ivi  sussista  la  materiale  costruzione  dei  due 
tronchi  del  cavo  medesimo.  Se  voi  domandate  la  ragione  di  questa  con- 
duaione,  essa  nasce  dalla  indi^^idualità  del  diritto  di  servitù ,  in  forza 
della  quale  o  tutto  esiste,  o  tutto  perisce.  Ciò  é  d*  essenza  della  servitù, 
come  sopra  si  é  dedotto.  Questa  unità  viene  determinata  daWusoJinale^ 
e  dair  officio  che  deve  prestare  tanto  l'acquedotto ,  quanto  qualunque 
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altra  servitù  prediale.  Ma  dall'altra  parte  se  la  coudizione  delle  cose  è 
tale,  che  quest'uf&cio  aon  si  possa  più  prestare,  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  che  cessa  tanto  il  motivo^  quanto  il  titolo  legale  della  ser- 
vitù imposta.  Dunque  le  parli  che  si  facevano  servire  a  questo  fine  ri- 
mangono per  sé  libere  per  la  evidente  ragione ,  eh'  esse  in  tanto  erano 
affette  da  servigio,  in  quanto  appunto  concorrevano  solidalmente  ed  /n- 
dis^isibilmente  ad  effettuare  V  ufficio  suddetto,  e  nulla  più. 

§  1 030.  Qui  per  óra  non  voglio  entrare  nella  subalterna  questione^ 
a  chi  possa  appartenere  la  proprietà  del  terreno  sul  quale  esistono  i 
due  tronchi  deserti  che  sopravanzarono  del  cavo  suddetto.  Tale  ispe- 
zione non  appartiene  al  nostro  argomento;  dall'altra  parte  essa  forme- 
rebbe una  digressione  estranea  alla  presente  trattazione.  Una  più  impor- 
tante quistione  si  potrebbe  agitare,  ed  è:  se  nel  caso  di  minaccia  del  fiu- 
me contro  il  terreno  nel  quale  esiste  il  cavo,  il  padrone  del  cavo  stesso 
possa  obbligare  il  padrone  del  fondo  a  riparare^  per  quanto  si  può,  le 
ripe,  onde  allontanare  la  corrosione  minacciante,  o  almeno  si  abbia  di- 
ritto di  farlo  concorrere  con  lui  alla  costruzione  delle  opere  necessarie 
per  far  fronte  a  siffatta  corrosione  minacciante  il  detto  cavo.  Non  è  qui 
il  luogo  opportuno  per  trattare  questa  particolare  quistione,  la  soluzio- 
ne della  quale  dipende  dalla  plenaria  cognizione  della  dottrina  teorica. 
Dunque  .basta  averla  accennata  per  tenerne  conto.  Per  ora  ufficio  no- 
stro è  di  esporre  i  principii  fondamentali  risguardanti  la  dottrina  diret- 
tiva, e  non  di  anticipare  immature  discussioni. 

§  1031.  Dopo  che  il  fiume  portò  via  il  terreno  suddetto,  o  troncò  il 
corso  dell'acquedotto,  avviene  il  caso  che  a  bel  bello  si  allontana  dal 
luogo  corroso,  e  lascia  successivamente  dei  sedimenti  ed  un  terreno  di 
alluvione,  dimodoché  si  può  di  nuovo  ristabilire  il  tronco  del  primo  ca- 
vo distrutto.  Si  domanda  se  il  padrone  dell'  antico  cavo  da  lui  abban- 
donato possa  farlo  ricostruire  di  nuovo  secondo  la  prima  misura  e  la 
prima  costruzione. 

A  tale  quistione  o  si  vuole  rispondere  a  tenore  del  Codice  Napo- 
leone, oppure  si  vuole  rispondere  a  tenore  delle  leggi  romane  e  del  Co- 
dice austriaco.  Se  a  tenore  del  Codice  Napoleone,  conviene  usare  nna 
distinzione.  O  l'alluvione  capace  a  sopportare  il  cavo  si  é  formata  pri- 
ma di  trent'anni  dall'epoca  in  cui  il  cavo  fu. posto  fuori  d'uso,  o  dopo 
i  detti  trent'anni.  Se  prima,  il  padrone  dell'  acquedotto  può  ristabilire 
in  pristino  le  cose;  se  dopo^  non  può  più  farlo.  Se  poi  si  voglia  rispon- 
dere a  tenore  delle  leggi  romane  e  del  Codice  austriaco,  si  deve  rispon- 
dere affermativamente,  senza  alcuna  distinzione  di  tempo« 


PARTE  II.  LIBRO  IV.  S£ZfON£  I.  CAPO  lU.  565 

1032.  Ma  qai  insorge  una  difficoltà  quanto  M* esecuzione.  Con  que- 
lla spaTentoaa  eternità  del  diritto  di  risorgimento  (  la  quale  non  può 
certo  essere  indotta  che  dal  solo  ministero  della  legge)  sarà  sempre  vero 
che  il  pr^teodeote  dell'acquedotto,  dopo  che  col  corso  dei  secoli  peri 
qaalanqae  traccia  e  qualunque  memoria  della  ubicazione,  della  forma 
e  dell' estensione  del  preteso  suo  cavo,  dovrà  certamente  far  constare 
appuntina  dello  stato  primitivo  di  esso ,  e  della  rispettiva  distanza  da 
certi  punti  Gasi  e  noti  del  fondo  serviente  superstite.  Ciò  non  potrebbe 
multare  che  da  una  mappa  autenticala  e  corroborata,  sia  dalla  ricogni- 
zione del  padrone  del  fondo  serviente,  sia  da  sentenza  giudicata,  e  passata 
io  giudicato.  Qui  la  prova  volgare  testimoniale  sarebbe  inutile,  e  molte 
yolte  impossibile.  Inutile,  perchè  mancante  di  precisione;  impossibile 
poi  molte  volte,  perchè  oltrepassato  il  periodo  ordinario  della  vita  indi^ 
Tidoale,  non  si  potrebbe  trovare  più  nessuno  che  si  potesse  rammentare 
l'esistenza^  Y  ubicazione^  la  capacità  e  idi  forma  del  preesistente  acque- 
dotto. A  che  dunque  ridurrebbesi  la  cosa,  fuorché  ad  un  documento  au- 
teotico  ed  indubitato ,  dal  quale  risultassero  le  suddette  particolarità  ? 
Qaesto  documento  non  potrebbe  essere  fuorché  un  bene  esteso  istro- 
meoto  del  primitivo  contratto ,  il  quale  potesse  fare  V  ufficio  d' una  lu- 
cida e  particolareggiata  mappa;  indi  accompagnato  da  prove  indubitate, 
essere  stato  ridotto  ad  un'  esatta  ed  invariata  esecuzione.  Ciò  che  dicia- 
mo del  primitivo  istromento  cosi  fiancheggiato,  si  dovrebbe  pur  dire  di 
qualunque  altro  documento  autentico  e  comprovante.  Tale  sarebbe  uu 
giudicato  irrefragabile,  somministrante  tutti  i  lumi  necessarii  per  pre- 
cisare le  suddette  qualità.  Senza  di  ciò  mancherebbero  le  prove  neces- 
sarie pel  legale  ristabilimento  della  figurata  servitù  di  acquedotto. 

1033.  Per  la  qual  cosa  nella  indefinita  riabilitazione,  sanzionata  dal 
Diritto  romano  ed  austriaco,  si  vede  quanto  rendasi  difficile  l' esecuzio- 
ne del  ristabilimento  delle  servitù,  quando  questo  venga  protratto  oltre 
il  limite  di  trent'anni.  Sfidare  in  eterno  la  possanza  del  tempo  è  cer- 
tamente cosa  superiore  all'umana  potenza.  Ma  se  dall'altra  parte  tutti 
gli  affari  civili  riposano  e  si  aggirano  unicamente  sul  potere  delle  pro^ 
ve  autentiche  ed  indubitate,  talché  fuori  della  sfera  del  diritto  probatorio 
non  v'è  più  né  sicurezza  né  vero  diritto  praticabile  fra  gli  uomini  viventi 
io  società  ;  egli  è  per  sé  manifesto  che  in  grazia  di  qualche  caso  raris- 
simo, nel  quale  si  fossero  conservati  e  si  potessero  far  valere  senza  so- 
spetto i  documenti  autentici  e  luminosi,  dei  quali  abbiamo  fatto  parola, 
non  valeva  la  pena  di  rendere  eterno  il  diritto  di  far  risorgere  la  servitù, 
segiiatameute  a  fronte  delle  difficilissime  liti  che  questa  eternità  può  prò- 
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vocarC)  e  dell'agitazione  nella  quale  può  tenere  circa  la  libertà  e  quindi 
sul  valore  dei  fondi  campestri.  Quindi  Y  interesse  sociale  ed  nniversale^ 
che  suggerì  le  prescrizioni  perentorie^  suggerisce  pure  sotto  altro  aspetto 
d'imporre  un  limile  al  risorgimento  di  siffatte  servitù  perite  per  forza 
maggiore^  e  che  per  forza  maggiore  non  poterono,  entro  il  lungo  perio- 
do di  un'ordinaria  generazione,  essere  risuscitate.  Se  qui  non  si  può  far 
valere  il  tacito  concorso  della  volontà  degl'  interessati,  si  deve  far  valere 
una  legge  di  necessità  incolpabile  e  di  pubblico  interesse,  cioè  di  comu- 
ne sicurezza.  Cosi  la  forza  maggiore  del  caso  naturale  negli  affari  della 
vita  umana  viene  saviamente  computata  nella  legislazione,  e  vengono 
conciliali  gl'interessi  permanenti  della  vivente  società. 

Né  con  ciò  si  toglie  veramente  l'innato  diritto  quesito  a  veruna  per* 
sona,  perocché  qui  si  tratterebbe  soltanto  dei  diritti  trasmessi  fra  l'una 
e  l'altra  generazione .  Diffatti  il  periodo  di  trent'  anni  forma  il  periodo 
medio  delle  umane  generazioni.  Ora  se  dentro  questo  periodo  si  con- 
servano  i  diritti  degli  acquirenti,  e  se  dopo  di  esso  per  una  considerazione 
generale  si  restringono,  ne  risulta  che  non  viene  colpito  fuorché  l'ordine 
successorio,  e  però  la  legge  dispone  entro  i  limili  della  sua  competenza. 

CAPO  IV. 

Del  fondamento  per  dar  luogo  alle  cause  operanti  per  fatto  deltuomo  l'esiinzio* 
ne  della  servitù  delV acquedotto.  Osservazione  speciale  sul  Diritto  romano 
antico,  e  sull'ultimo  Diritto  comune  vigente  in  Italia,  Falsa  applicazione 
del  Pecchio, 

§  \  034.  Abbiamo  già  osservato  che  le  cause  ch'estinguono  la  servitù 
d'acquedotto  altre  derivano  dal  fatto  della  natura^  ed  altre  dal y^t^^o 
deW  uomo.  Quanto  alle  prime,  abbiamo  accennato  il  principio  comune 
legale  sanzionato  dalle  tre  legislazioni^  senza  entrare  in  diversi  casi  parti- 
colari, nei  quali  sì  può  verificare  l'esposto  principio.  Molte  sono  le  manie- 
re possibili,  le  quali  per  fatto  di  natura  rendono  impraticabili  le  servitù; 
come  sono  pur  molte  le  maniere  colle  quali  queste  stesse  servitù  si  ren- 
dono ancora  praticabili.  Noi  ci  siamo  riserbati  di  esaminare  nelle  prati- 
che quistioni  questi  casi  contemplati  dalle  leggi,  come  pure  di  esami- 
narne altri  che  l'esperienza  somministrò. 

§  1035.  Ora  passando  alle  cause  operanti  per  fatto  delFuomo^  che 
cosa  tutte  suppongono?  E  perse  manifesto  che  tutte  si  fondano  sul 
supposto,  che  il  padrone  del  fondo  dominante  ne  abbia  il  pieno  ed  ese- 
cutivo diritto^  acquistato  o  in  forza  di  convenzione,  od  in  forza  di  pos* 
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sesso  iegalmeale  prescritto.  Senza  tale  fondamento  sarebbe  assurdo  cer- 
care come  taluno  possa  pel  suo  fatto  perdere  un  diritto  ch'egli  non  ac« 
qaistò  m^i  Per  questo  motivo  era  necessario  vedere  in  quale  maniera 
ii  acquisti  il  diritto  esecutivo)  producente  azione  reale  e  vera  padronan- 
za,  secondo  le  diverse  legislazioni.  Quanto  alle  moderne ,  nelle  quali 
fa  proclamato  il  principio,  che  i  diritti  si  acquistano  col  nudo  consenso^ 
non  occorrevano  molte  parole  per  istabilire  il  fondamento,  e  Tepoca  nella 
qoale  poteva  cadere  l'opera  dell'uomo.  Non  era  così  nell'antico  Diritto 
romano,  nel  qoale  il  pieno  reale  dominio  non  si  acquistava  mediante  la 
(ola  convenzione,  come  abbiamo  dimostralo  nel  principio  dell' antece- 
dente Libro.  Fissata  questa  massima,  ne  veniva  che  congiunta  alla  con- 
venzione doveva  esistere  anche  la  tradizione  o  la  quasi  tradizione  del- 
la servitù.  Da  questo  punto  incominciava  la  possibilità  di  far  agire  V opera 
dell'uomo,  onde  ritenere  o  perdere  il  diritto  quesito  della  servitù  stessa. 

§  1 036.  Nella  legge  \  9.  del  Digesto,  Quemadmodum  servitutes  amit* 
tantur^  trovasi  il  seguente  passo:  u  Si  partem  fundi  vendendo  lege  ca- 
))verim,  uti  per  eam  partem  in  reliquam  fundum  meum  aquam  duce- 
»  rem;  et  statutum  tempus  intercesserit  antequam  rivum  facerem,  nihil 
»  joris  amitto;  quia  nullum  iter  aquae  fuerit,  sed  manet  mihi  jus  inte- 
»  grum.  Quod  si  fecissem  iter,  ncque  usus  essem,  amittam.»  Io  domando 
qui  se  questa  legge  possa  essere  usata  a' nostri  giorni,  od  anche  in  passa- 
to in  tutti  qoe'  paesi  nei  quali  si  usava  apporre  nei  contratti  la  clausola 
del  costituto  possessorio.  In  secondo  luogo  domando,  se  nel  caso  stesso 
del  Diritto  romano ,  contuttoché  la  servitù  non  attivata  non  si  potesse 
perdere  col  non  uso^  ciò  non  ostante  V  azione  ad  effettuare  la  servitù 
venisse  o  no  col  lasso  del  tempo  perduta. 

§  1037.  Per  rispondere  alla  prima  domanda  fo  osservare  che  da  pa- 
recchi secoli  la  sopra  riportata  legge  romana  non  era  applicabile  ai  con- 
tratti usati  in  Italia.  La  ragione  è,  che  in  forza  della  clausola  del  costituto 
possessorio,  che  solevasi  inserire  nei  contratti  (0^  non  era  più  necessaria 
la  tradizione  materiale  del  fondo  per  attribuire  all'  acquirente  il  pieno 
reale  dominio  della  cosa;  ma  per  lo  contrario,  in  forza  di  questo  costi- 
tuto possessorio,  si  acquistava  il  vero  jus  in  re,  e  non  la  semplice  azione 
a  iarsi  consegnare  la  stessa  cosa.  Ora  questo  costituto  possessorio  veniva 
stabilito  nell'alto  stesso  del  contratto;  dimodoché  compiuta  la  scrittura, 


(i)  Io  ho  soUo  gli  occhi  un  iatromento  del    non  digerisce  per  nulla  da  quelli  che  si  usaso 
1  a53,  nel  quale  si  tratta  deiralienazione  d*una    a*  nostri  giorni. 
ragione  di  acqua.  Or  bene,  quest*  istromento 
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ed  acconsentila  dalle  parli,  si  otteneva  refletlo  che  dalle  leggi  romane 
veniva  attribaito  alla  precedente  convenzione  ed  alla  saccessiva  tradì- 
zione.  Veggasi  su  ciò  quanto  da  noi  fu  detto  al  principio  delia  Sezione  I. 
del  Libro  antecedente. 

§  1038.  Certamente  secondo  il  Diritto  romano  col  non  uso  non  si 
poteva  perdere  un  diritto  non  ancora  acquistato.  Dunque  si  pone  nella 
tesi  un  concetto  contraddittorio,  qual  è  quello  che  sia  possibile  col  non 
uso  di  ciò  che  non  si  ha,  perdere  il  diritto  di  ciò  che  si  può  usare.  Non 
si  può  usare  ciò  che  non  si  ha:  dunque  è  assurdo  cercare  se  ciò  si  pos* 
sa  perdere  col  non  uso.  Quello  ch'io  trovo  incongruente  è,  come  oggidì 
si  possa  tirare  in  iscena  questa  legge,  la  quale  non  può  più  aver  lue» 
go,  sia  collo  stato  ultimo  da  tanti  secoli  introdotto  nel  Diritto  comune, 
sia  dopo  che  fu  ammesso  che  tutti  i  diritti  si  trasferiscono  col  semplice 
consenso. 

§  1039.  Eppure  il  Pecchio  non  solo  speculativamente  ed  in  via  dottri*- 
naie,  come  nel  Libro  L  Capo  IV.  Questione  3.,  ma  eziandio  in  via  pra- 
tica in  una  questione  contro  il  monastero  della  Certosa  di  Pavia  fa  uso 
della  sovra  recata  legge,  come  si  può  vedere  nel  Lib.  II.  Capo.  IX.  Que» 
stione  13.,  in  risposta  al  Quesito  1.^  al  num.  18.  Qui  confondendolo 
stato  di  diritto  emergente  dai  contratti  usati,  ed  in  onta  della  clausola 
dello  stesso  privilegio  ossia  diploma  ducale  da  lui  prodotto,  nel  quale 
era  stato  trasportato  omne  dominium^  omnem  possessionem^  omnia  jw^ 
ra^  omnesque  actiones  tam  reales^  quam  personales  supplentis  omnem 
solemniiatem  quae  in  praemissis  requiritur^  tam  ex  forma  juris  cìvÌf 
lis^  quam  ex  forma  juris  municipalis^  il  Pecchio  oppone  la  detta  legge 
romana ,  come  se  fosse  stata  necessaria  la  materiale  tradizione  o  quasi 
tradizione,  effettuata  colla  costruzione  del  rivo  conducente  l'acqua.  Con 
ciò  egli  ha  abusato  enormemente  d'ogni  principio  di  ragione^  per  negare 
al  monastero  della  Certosa  V  acquisizione  piena  del  diritto  contrastato. 

§  1 040.  A  che  mi  opponete  voi  la  detta  legge  romana,  nell'atto  ch'essa 
è  del  tutto  inapplicabile  allo  slato  attuale  legittimo ,  praticato  presso  di 
noi  anche  colla  clausola  del  costituto  possessorio?  Non  v'accorgete  voi 
che  riconoscendo  l'effetto  di  questo  costituto,  e  volendo  nello  stesso  tem« 
pò  far  valere  la  detta  legge  romana,  voi  chiamate  in  concorso  due  cose 
precisamente  contraddittorie?  0  ammettete  che  col  contratto  io  sia  di* 
venuto  padrone  proprietario  della  servitù,  senz'  abbisognare  d'altro  allo 
materiale,  o  no.  Se  lo  ammettete^  dunque  è  assurdo  porre  in  campo  un 
dettame  di  diritto  fondato  sul  supposto  contrario  ;  se  poi  non  ammettete 
r effetto  del  costituto  possessorio,  io  col  documento  alla  mano,  e  colle 
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seolenze  concordi  di  tutti  i  tribunali  e  di  tutta  la  giurisprudenza^  vi 
convìnco  della  falsità  della  vostra  opinione. 

§  1041.  Ho  voluto  avvertire  a  questa  incoerenza  del  Pecchie^  affinchè 
i  lettori  nei  casi  avvenuti  sotto  F  impero  delle  leggi  romane  non  si  la- 
scino trascinare  dall'autorità  del  detto  scrittore.  Invece  essi  debbono  rite- 
oere^che  coi  contratti  moderni  trasportandosi  il  pieno,  reale  ed  esecutivo 
diritto,  deve  valere  la  regola  contraria,  che  col  non  uso  prolungato  per 
dieci  e  vent'anni,  in  forza  dello  stesso  Diritto  romano,  perdesi  certamen- 
te il  diritto  della  servitù  •  La  ragione  ^è ,  che  il  segnale  della  materiale 
tradizione,  dall'epoca  del  quale  si  contava  il  non  uso^  venendo  supplito 
nello  stesso  contratto  col  costituto  possessorio,  si  deve  per  conseguenza 
contare  dall'epoca  del  contratto  stesso  il  non  uso^  nell'ipotesi  che  l'ac- 
quirente non  avesse  dato  mano  alla  costruzione  dell'acquedotto,  od  aves- 
se tralascialo  di  farlo  entro  il  tempo  fissato,  sia  dal  contratto ,  sia  dalle 
leggi  medesime,  pel  non  uso. 

CAPO  V. 

Continuazione. 

§  1042.  Passo  a  rispondere  alla  seconda  domanda  testé  proposta.  Se- 
condo l'antico  Diritto  romano,  se  prima  della  tradizione  taluno  non  po- 
te?a  perdere  la  servitù  col  non  uso^  ciò  non  ostante  siccome  aveva  il 
diritto,  ossia  Y  azione  personale  a  far  consegnare  la  cosa  ,  cosi  s'egli 
tralasciava,  durante  tutto  il  tempo  stabilito  per  esercitare  l'azione,  di 
fare  istanza  per  la  consegna  della  cosa,  quest'azione  veniva  perenta  in 
forza  della  prescrizione  generale,  che  estingueva  anche  le  azioni  perso^ 
nalL  Dunque  non  riusciva  eterno  il  diritto  di  fare  attivare  la  servitù,  ma 
esso  veniva  perento  nella  maniera  da  noi  spiegata  fin  qui.  Il  nihiljuris 
a/7u£to  della  legge  non  è  dunque  relativo  che  allo  staiutum  tempus^  e 
Don  alla  prescrizione  dell'azione  ad  tradendam  rem.  Noi  non  abbiamo 
più  bisogno  d'appoggiare  la  risposta  all'autorità  positiva  della  legge,  dopo 
che  al  Libro  IL  di  questa  Parte  abbiamo  largamente  parlato  delle  pre- 
scrizioni, le  quali  abbracciano  tanto  le  azioni  reali,  quanto  le  personali. 

§  1 043.  Premesso  questo  schiarimento  teorico ,  esaminiamo  il  caso 
proposto  dalla  legge  sopra  recata ,  onde  scioglierlo  collo  stato  attuale 
•della  nostra  giurisprudenza,  ossia  del  Diritto  comune,  indipendente  tanto 
dal  Codice  Napoleone,  quanto  dal  Codice  austriaco.  Pietro  che  ottenne 
da  Paolo  il  transito  dell'  acqua  sopra  un  fondo  di  quest*  ultimo ,  si  ob- 
bliga di  costruire  l'acquedotto  entro  tre  anni  dalla  data  dell' istromento. 
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Questo  istromento  viene  munito  colla  clausola  del  costituto  possessorio^ 
Pietro  si  obbligò  a  tale  condizione  anche  pel  motivo  d'avere  accordato 
a  Paolo  alcune  once  d* acqua  in  compenso  della  servitù  accordata.  Av- 
viene che  Pietro  trascura  di  far  costruire  dentro  tre  anni  l'acquedotto 
concordato.  Trascorso  molto  tempo  dopo,  egli  vuol  porre  mano  all'opera. 
Paolo  si  oppone,  dicendogli:  tu  dentro  lo  stabilito  tempo  non  hai  data 
esecuzione  al  contratto,  anzi  hai  lasciato  trascorrere  parecchi  anni  seni» 
curarti  di  adempiere  la  fatta  promessa  •  La  mia  concessione  era  dipen* 
dente  dalla  condizione,  che  tu  costruissi  dentro  tre  anni  l'acquedotto 
inteso  fra  noi.  Invano  tu  mi  opporresti  che  la  clausola  resolutiya  del 
contratto  in  caso  del  tuo  ritardo  non  fu  apposta;  imperocché  io  ti  fo  os- 
servare che  il  nostro  contratto  era  bilaterale:  e  però  mancando  tu  di 
adempiere  per  parte  tua  alle  cose  convenute,  attribuisti  a  me  il  diritto 
di  recedere  dalle  cose  promesse  (0.  Tu  mancasti  al  patto  di  attivare  Tao 
quedotto  entro  tre  anni,  e  per  conseguenza  io  rimango  sciolto  dall'obbli* 
go  di  permetterti  più  l'opera  divisata.  —  Qui  dunque  vale  la  ragione  in- 
versa inchiusa  nella  detta  legge  romana;  attesoché  se  la  perdila  del  diritto 
veniva  impedita  perchè  non  era  ancora  stato  trasferito  nell'  acquirente, 
deve  valere  la  viceversa  appunto,  perché  questo  diritto  col  costituto  pos- 
sessorio fu  pienamente  trasferito.  La  limitazione  del  tempo  pernsare 
della  servitù  incomincia  dal  momento  nel  quale  fu  acquistato  il  pieno 
ed  esecutivo  diritto  alla  medesima.  Dunque  se  fra  le  parti  fu  convenuto 
un  determinato  tempo,  passato  il  quale  o  si  doveva  effettuare,  o  s'in- 
tendesse col  non  uso  perduto  il  diritto ,  non  riuscirà  d'ostacolo  alcuno 
che  la  materiale  tradizione  o  quasi  tradizione  non  sia  stata  eseguita; 
perocché  siffatta  tradizione  o  quasi  tradizione  pel  suo  effetto  fu  real- 
mente compiota  col  costituto  possessorio  medesimo.  Sia  dunque  che  fos- 
se prefisso  qualche  termine,  e  trascorso  come  fu  contemplato  dalle  parti, 
sia  che  ninno  ne  fosse  prescritto ,  sarà  sempre  vero  che  col  non  uso  ti 
estinguerà  la  servitù^  secondo  il  Diritto  comune,  passato  il  tempo  stabi- 
lito tanto  dalle  convenzioni  quanto  dalle  leggi,  senza  che  sia  necessario 
l'atto  materiale  positivo  di  tradizione. 


(  I  )  Vedi  Codice  Napoleone ,  art.  1 1 84 ,  e  ceptU  qui  arhitr.  receper.  Leg.  TrajectitM 

Tart.  ia3o.  Vedi  pure  le  illaziooi  delle  se-  a 5.  Dìg.  De  oblig.  et  act  Arg.  Leg.  Siifm 

guenti  l^[gi  romane.  Arg.  Leg.  a.  God.  Dt  latio  ista  3S.  $  alteri  17.  Dig.  De  veròor.afr 

condit  ob  caui.  dai.  Leg.  ult.  Cod.  De  re-  ligat,  $  alt.  ListitaL  De  verhor.  obligat  §  al- 

vocandL  donai.  ieri  19.  Instit.  De  inuiiL  stipulai,  Voet  ma 

Per  non  avere  (atu  la  dau  cosa  vedi  le  Pandectas,  Llb.  XXII.  TiL  I.  n.^  3i. 
segiieoti  leggi:  Leg.  CeUos  aS.  Dig.  De  re* 
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CAPO  VI. 

DispoMioni  particolari  di  DiriUo  positivo,  risguardanù  le  cause  derivanti 
dall'opera  dell'uomo,  colle  quali  si  estingue  l'acquedotto. 

§  4044.  Esamioaodo  i  testi  sovra  Fecali,  e  fissando  Tattenzione  sulle 
caase  s^oloniarie^  le  quali  fauno  cessare  la  ragione  delFacquedotto,  che 
cosa  trofiamo  noi?  Troviamo  che,  oltre  la  espressa  e  convenzionale  re- 
missione 9  ed  eziandio  oltre  la  consolidazione  del  fondo  dominante  e 
del  serviente  nelle  stesse  mani,  la  legge  fa  punto  sopra  il  moh  uso  dello 
(tesso  diritto. 

§  4045.  Due  sono  le  maniere  contemplate  dalle  tre  legislazioni,  par- 
ando di  questo  non  uso.  La  prima  maniera  è  quella  del  non  uso  senza 
^posizione  ;  la  seconda  poi  è  quella  del  non  uso  in  conseguenza  del* 
(opposizione  del  padrone  del  fondo  serviente.  Dunque  la  cessazione 
dell*  uso  si  può  distinguere  in  cessazione  con  uso  contraddetto  e  non 
contraddetto.  La  prima  è  propriamente  nu  adesione  al  rifiuto  fatto  dal 
padrone  del  fondo  serviente,  che  ne  reclama  la  libertà;  la  seconda,  pro- 
priamente parlando,  consiste  neìVabbandono  del  diritto  acquistato. 

9  i  046.  A  chi  non  ignora  i  principii  del  Diritto  naturale  è  noto  che 
siccome  colla  occupazione  di  un  bene  vacante  si  acquista  il  possesso  ed 
il  dominio  di  un  bene ,  cosi  coli'  abbandono  di  questo  bene  si  perde  il 
dominio  del  medesimo.  Le  servitù  prediali  sono  anch'esse  pareggiate  ai 
beni  immobili ,  e  però  le  regole  dell'  acquisizione  e  della  perdita  di  tali 
beni  sono  comuni  anche  alle  dette  servitù.  Qui  si  domanderà  quali  sieno 
i  caratteri  legati^  per  cui  il  non  uso  deve  riguardarsi  come  operativo 
della  cessazione  della  servitù.  Quelli,  io  rispondo,  àeìV abbandono  vo^ 
lontano.  Ha  quali  sono  le  circostanze  per  le  quali  si  può  affermare  es- 
sersi verificato  l'abbandono  volontario? 

L  La  scienza  e  coscienza  di  possedere  il  tale  diritto ,  come  vera- 
mente esiste  in  tutte  le  sue  particolarità. 

IL  La  perfetta  libertà  di  usarne  o  non  usarne  a  proprio  beneplacito. 
Dunque  l' ignoranza  e  V errore  dal  canto  della  cognizione,  l' impe^ 
dimento  legittimo ,  la  violenza  o  V  impotenza  dal  canto  deir  opera  , 
Mno  tutte  cause  o  titoli  pei  quali  il  non  uso  non  equivale  al  volontario 
abbandono  •  Allora  il  non  uso  non  è  imputabile  al  suo  autore  ;  allora 
dunque  non  deve  nuocere  a  lui .  Spogliare  a  titolo  di  tacita  rinuncia 
taluno  d' un  diritto  da  lui  non  usato ,  quando  o  no  '1  conobbe  o  lo  co- 
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uobbe  male,  e  fu  impedito  dall'  esercitarlo ,  sarebbe  un  assurdo  logico  e 
giuridico,  oltre  d'essere  una  iniquità. 

§  1047.  Per  quanto  tempo  deve  durare  il  non  uso  volontario^  onde 
si  possa  legalmente  presumere  e  quindi  far  dichiarare  questo  abband(h 
no?  Le  recate  leggi  si  sono  sopra  tal  punto  spiegate  abbastanza  chiaro. 
Le  leggi  romane,  parlando  delle  servitù  continue^  hanno  stabilito  la  ces- 
sazione dell'uso  per  lo  spazio  di  dieci  anni  fra  i  presenti,  e  di  venti  fra 
gli  assenti.  Quanto  alle  discontinue  duplicarono  il  tempo.  Ciò  fu  già  di- 
mostrato. Il  Codice  Napoleone  ha  protratto  questo  tempo  fino  a  trent'an« 
ni.  Finalmente  il  Codice  austrìaco ,  parlando  del  non  uso  senza  oppo- 
sizione, prescrive  ossia  estingue  la  servitù  col  corso  del  tempo  delle 
lunghe  prescrizioni;  quando  invece  interviene  opposizione  acconsentita 
limitò  il  tempo  a  tre  anni. 

§  1 048.  In  un  affare  negativo  non  si  potrebbe  trovare  varietà.  Il  non 
uso  semplice  pare  non  presentare  particolarìtà  di  sorte  alcuna,  onde  far 
nascere  quistioni  perplesse.  Ad  ogni  modo  tali  quistioni  riuscirebbero 
di  puro  fatto  particolare  e  concreto,  e  però  non  potrebbero  cadere  sotto 
generali  teorie.  Qui  dirò  soltanto,  che  siccome  si  presume  ninno  rinuD- 
ziare  senza  ragione  ai  proprìi  diritti ,  né  volere  gettare  il  suo  ;  così  ne 
viene  l'altro  canone,  che  in  fatto  di  rinuncia  o  d'abbandono,  quando  in- 
sorgesse qualche  dubbietà,  si  dovrebbe  sempre  pronunciare  a  favore  del 
possessore  del  diritto,  appunto  in  forza  della  prescrizione  suddetta.  Lim- 
pido dunque  e  legalmente  provato  deve  risultare  l'abbandono  pel  non 
uso^  e  per  conseguenza  dev'  essere  fermamente,  concludentemente  pro- 
vato da  chi  lo  asserisce,  vale  a  dire  dal  padrone  del  fondo  serviente,  o 
da  chi  lo  rappresenta. 

§  1049.  Credo  appena  necessario  di  avvertire,  che  se  nel  corso  del 
tempo  stabilito  dalle  leggi  per  la  perdita  del  diritto  mediante  il  non  uso 
fosse  intervenuto  saltuariamente  qualche  a^^o,  col  quale  si  fosse  eserci- 
tato cotale  diritto,  questo  corso  di  tempo  rimarrebbe  interrotto  in  mo- 
do, che  sarebbe  forza  ricominciare  da  capo  dall'ultimo  atto  di  uso,  e 
procedere  avanti.  In  breve,  tutte  le  regole  che  furono  stabilite  per  la 
prescrizione  debbono  applicarsi  al  non  uso  perimento  le  servitù  ,  nelle 
quali  è  incbiuso  l' acquedotto. 

§  1050.  Passiamo  ora  al  non  uso  conseguente  alla  contraddizione^ 
che  noi  raffigurammo  come  an*  adesione  tacita  alla  libertà  reclamata 
dal  padrone  del  fondo  serviente.  Qui  le  legislazioni  moderne  non  si  cono 
spiegate  sul  modo  di  far  constare  questa  opposizione.  V  analogia  però 
degli  atti  comandati  dalla  legge  per  la  perdita  definitiva  di  un  diritlo  ci 
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òondacé  a  concludere  dovere  constare  indubitatamente  delh  scienza 
del  padrone  del  fondo  domioante  di  questa  opposizione.  Senza  qaestd 
scienza  personale  e  propria  si  autorizzerebbe  l'ingiusto  spoglio  dei  di- 
ritti qoesiU  in  societi.  Pare  adunque  che  la  sola  intimazione  ad  un 
agente,  ad  nn  procuratore  non  possa  bastare  per  rendere  operativa  Ul 
contraddizione  del  padrone  del  fondo  serviente^  ma  ricercarsi  la  imme* 
Hata  e  personale  notificazione  dell'  atto  contraddicente  al  padrone  del 
foodo  dominante.  Praticando  altrimenti,  si  aprirebbe  facilmente  il  varco 
alle  collusioni  ed  alle  prevaricazioni  di  agenti  o  di  amministratori  infe- 
deli, trascurati,  od  anche  comprati  dalla  parte  contraria. 

§  1051.  Se  consultiamo  la  legislazione  francese,  veggiamo  che  negli 
atti  gwdiziarii,. allorché  si  tratta  di  atti  importanti,  decisivi  e  perentorii, 
si  esige  la  personale  intimazione.  Più  ancora  :  havvi  il  beneficio  della 
disapprovazione  delF  operato  da  un  patrocinatore ,  il  quale  condusse 
male  una  data  causa.  Dunque  tutto  porta  a  concludere,  l'opposizione 
perimento  la  servitù  dover  essere  legalmente  notificata  al  padrone  del 
fondo  dominante  in  persona  propria,  e  non  altrimenti. 

Quando  sa  dice  legalmente  notificata^  s' intende  indicare  un  atto^ 
dal  quale  consti  indubitatamente  essere  stata  notificata  personalmente 
la  protesta  della  liberazione,  ossia  della  opposizione  all'esercizio  della 
servitù. 

§  1 052.  La  contraddizione  all'  esercizio  della  servitù  può  essere  pra- 
ticata in  ogni  specie  delle  medesime.  Ma  essa  è  forse  necessaria  in  tutte, 
onde  farle  -cessare  coli'  adesione  tacita,  ossia  col  non  uso  successivo  del- 
l'utente?  ^-  In  tale  quistione  si  affaccia  tantosto  al  pensiero,  che  al- 
cuoe  servitù  continuano  da  sé  stesse  col  fatto  materiale  della  loro  stes- 
sa fondazione.  Così  la  trave  immessa  nel  muro  del  vicino,  la  finestra 
aperta,  il  canale  che  getta  Y  acqua  apposto  al  tetto  o  introdotto  nel  mu- 
ro, e  via  discorrendo,  mantengono  la  imposta  servitù  in  modo  che  il 
non  uso  loro  è  incompatibile.  Dunque  che  cosa  rimane  a  fare  onde  far 
cessare  la  servitù? 

§  1053.  Per  non  estenderci  a  dettami  troppo  generali,  restringiamoci 
all'acquedotto.  La  ragione  dell'acquedotto  è  continua,  o  discontinua. 
Se  è  continua,  il  Codice  Napoleone  esige  per  condizione  Vatto  contras- 
rio^  accompagnato  dalla  cessazione  continuata  ossia  tollerata  per  trenta 
auoL  Se  è  discontinua,  basta  la  desistenza  volontaria  dell'  utente  solo, 
continuata  per  trent'anni.  Ommessa  quest'ultima,  parliamo  della  prima. 
Pietro  ha  una  ragione  d'acqua  perpetua  e  continua  sul  fontanile  o 
sul  canale  di  Paolo.  Paolo  chiude  la  bocca,  per  la  quale  egli  sommini- 
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stra  r  acqua  a  Pietro.  Questi  tace  per  treni' anni.  Ecco  spenta  la  servi* 
tu.  Ma  è  certo  che  l'atto  di  Paolo  poteva  essere  capriccioso;  è  certo 
pure  che  Paolo  commise  ad  ogni  modo  una  turbazione  di  possesso.  Tat- 
to questo  non  importa,  purché  Pietro  abbia  potuto  sapere  l'atto  con- 
trario di  Paolo,  ed  abbia  potuto  respingerlo.  Non  constando  dell'  igno- 
ranza, dell'  errore  o  della  impotenza  di  Pietro,  corrono  tutte  le  regole 
della  prescrizione  ordinaria,  e  però  nasce  la  liberazione  dell'  acqua  di 
Paolo  dall'  onere  della  prestazione  verso  Pietro. 

CAPO  VII. 

Osservazioni  speciali  sul  §  1488  del  Codice  austriaco. 

§  1054.  Gol  §  1486  fu  dichiarato  che  la  lunghissima  prescrizione  di 
trenta  e  qnarant'anni  s'intende  pronunziata  per  tutti  quei  casi  nei  quali 
la  legge  non  fissa  un  tempo  più  breve.  Ma  nel  §  1 4^8  si  fissano  tre  anni 
per  estinguere  qualunque  servitù,  allorché  l'utente  desìste  dall' eserci- 
tarla dopo  r  opposizione  di  colui  eh'  era  obbligato  a  prestarla.  QaaG 
sono  le  osservazioni  che  sorgono  dalla  lettura  di  questo  paragrafo? 
Eccole. 

I.  Che  siffatta  prescrizione  triennale  si  verifica  nel  caso  della  desi- 
stenza dell'utente  per  tre  anni  continui  dall'uso  della  servitù,  in  conse- 
gnenza  della  opposizione  dell*  assoggettato  alla  servitù  medesima. 

II.  Che  ninna  distinzione  v'  ha  fra  le  servitù  continue  e  le  discontir 
nue^  ma  che  questa  disposizione  si  estende  a  qualunque  specie  di  servitù. 

III.  Che  qui  non  si  fa  distinzione  fra  V opposizione  inerbale  e  Top- 
posizione  di  fatto* 

ly.  Che  qui  non  si  spiega  se  questa  opposizione  debba  essere  ap- 
positamente notificata  alla  persona  avente  il  diritto ,  o  se  basti  manife- 
starla con  fatti  incompatibili,  palesi  e  non  violenti.  Quando  poi  si  trat- 
tasse di  protesta  verbale,  se  basti  notificarla  ad  uo  procuratore,  ad  un 
agente^  ad  un  amministratore,  o  veramente  si  esiga  la  notificazione  alla 
persona. 

Riacquistare  la  libertà  prediale  è  ¥  opera  o  del  possesso  triennale 
di  esercitare  atti  incompatibili  della  contraria  servitù,  sia  convenuta,  sia 
prescritta;  o  della  desistenza  triennale  del  padrone  dal  diritto  conse- 
guente alla  protesta  verbale.  Ma  come  viene  disciplinata  in  pratica  que- 
sta opposizione?  Ricordiamoci  che  si  deve  far  constare  di  tutto^  e  che 
conviene  rispettare  i  diritti  quesiti.  Per  dare  qualche  lume  alle  nostre 
ricerche  figuriamo  diversi  casL 
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PRIMO  CASO. 


§  1055.  Pietro  ha  diritto  di  raccogliere  legna  io  un  bosco  cedao  di 
Paolo  allorché  si  pratica  il  taglio.  E  noto  che  in  dati  paesi  per  cinqae 
e  più  anni  non  ai  permette  che  il  bosco  sia  toccato.  Quindi  Pietro  non 
pQÒ  esercitare  la  servitù  anche  per  convenzione.  Che  fa  Paolo?  Àppog- 
gislo  al  soprascritto  §  1488,  intima  subito  dopo  il  taglio  di  non  volere 
più  permettere  a  Pietro  di  raccogliere  legna.  Intanto  passano  i  tre  anni. 
Alla  acadenza  del  primo  taglio,  Pietro  si  presenta  per  esercitare  il  primo 
SQO  diritto;  ma  Paolo  si  oppone,  ricordandogli  la  protesta  fatta  cinque 
anni  fa.  A  questa  intimazione  Pietro  sorride,  é  dice  a  Paolo;  Tu  scherzi. 
L'articolo  che  tu  mi  citi  non  riguarda  il  caso  mio;  bensì  riguarda  quelle 
lerritù,  l'esercizio  delle  quali  è  continuo,  od  è  interrotto  soltanto  da 
brevi  intervalli.  Non  si  può  mai  presumere  un  savio  legislatore  volere 
gratuitamente  spogliare  alcuno  dei  diritti  da  lui  quesiti,  sia  con  solenni 
convenzioni,  sia  con  possessi  canonizzata  L  vero,  o  no,  che  la  nostra 
scrittura  dice  che  il  mio  diritto  non  e  esercibile  che  di  cinque  in  cin- 
qae anni?  Tu  coli' applicare  il  detto  paragrafo  alla  tua  maniera,  gli  fai 
dire  che  le  cose  fermate  col  mutuo  consenso  si  possono  disfare  col  sem- 
plice pentimento  di  una  parte  sola.  Hai  tu  ottenuto  per  parte  mia  nem* 
meno  un  solo  atto,  dal  quale  si  possa  pur  sospettare  una  tacita  adesione 
alla  tua  protesta?  Forsechè  la  protesta  è  un  precetto  legale,  al  quale  io 
debba  ubbidire  mio  malgrado?  La  desistenza  triennale  contemplata  dalla 
legge  non  inchiude  un  non  fatto  obbligato  per  legge,  ma  un  non  fatto 
libero^  spontaneo  e  preconosciuto^  tale  in  una  parola  che  possa  equi- 
valere ad  una  libera  e  legale  rinuncb. 

A  queste  ragioni  Paolo  non  si  acqueta,  e  risponde:  che  quando  la 
lettera  della  legge  è  chiara  e  positiva ,  non  vale  la  interpretazione  filo- 
lofica; che  la  lettera  ha  parlato  di  non  uso  triennale^  susseguente  alla 
opposizione,  nella  quale  si  comprende  anche  la  protesta  verbale;  e  che 
perciò  Pietro  è  decaduto  dal  suo  diritto.  Che  cosa  pronuncieranno  i 
tribunali  partecipanti  della  previdenza  del  legislatore?  Essi  forse  osser- 
verebbero, che  volendo  prendere  la  quistione  anche  in  senso  positivo^ 
li  presenta  il  §  1484,  concepito  nei  seguenti  termini;  a  Per  prescrivere 
»  quei  diritti  che  possono  esercitarsi  soltanto  di  rado^  richiedesi  che  du- 
B  rante  il  tempo  della  prescrizione  di  trent  anni^  quegli  cui  competeva 
»  il  diritto  non  abbia  fatto  uso  dell'  occasione  per  tre  volte  presentatasi  di 
>>  esercitare  tale  diritto.  »  Quali  sono  le  osservazioni  che  qui  si  presenta- 
no? La  prima  è,  che  la  legge  distingue  i  diritti  che  si  possono  esercitare 
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di  rado  da  quelli  che  si  possono  esercitare  di  frequente.  Ma  quale  sarà 
il  criterio  per  distinguere  gli  uni  dagli  altri?  Il  limite  stesso  (rispondo) 
imposto  alle  diverse  prescrizioni.  Se  dentro  tre  anni  si  può  col  non  uso 
prescrivere  la  liberazione,  come  lo  stabilimento  della  servitù;  se  Tuno  e 
Faltra  deve  nascere  da  ripetuti  atti  praticati  da  una  parte  e  tollerali  dal* 
l'altra;  egli  è  più  che  manifesto  che  gli  atti  frequenti  dovranno  necessa- 
riamente essere  quelli  che  più  e  più  volte  si  possono  esercitare  dentro  il 
triennio,  ed  i  rari  dovranno  essere  per  lo  meno  quelli  che  non  possono 
cadere  dentro  il  triennio  suddetto.  Ma  cosi  è,  che  il  periodo  qninquen- 
nario  non  cape  nel  triennale  :  dunque  il  caso  proposto  cade  fuori  del* 
l'art.  1488.  Ma  ciò  che  non  cade  sotto  la  prescrizione  triennale,  cade  sotto 
la  trentennaria  :  dunque  il  caso  proposto  cade  sotto  la  trentennarìa. 

Tutta  la  legge  non  sta  in  un  solo  articolo:  indizile  est  judicare^ 
nisi  tota  lege  perspecta.  Dunque  il  citato  §  1488  non  si  potrebbe  mai 
applicare  nel  senso  voluto  da  Paolo.  £  assurdo  applicare  una  legge  ad 
un  fattp  non  contemplato  nella  sua  disposizione ,  ed  inconciliabile  con 
questo  fatto.  Tal  è  appunto  il  caso  in  quistione.  Dunque  sarebbe  ai* 
fiurda  r  applicazione  del  detto  §  1 488. 

§  1056.  Veramente  nella  materia  dell'acquedotto  sembra  che  non 
possa  cadere  il  lungo  intervallo  fra  l' uno  e  T  altro  atto,  onde  dar  luogo 
all'applicazione  di  questo  articolo.  Ciò  non  ostante  fo  osservare,  che 
nella  irrigazione  estiva^  colla  quale  si  esercita  il  diritto  in  una  sola  sta- 
gione dell'  anno,  se  noi  volessimo  applicare  con  rigore  l' articolo  della 
prescrizione  triennale,  sorgerebbero  gravi  danni ,  anche  non  imputabili 
agli  utenti.  Diffatti  supponete  che  dopo  la  protesta  succedano  due  estati 
piovose,  nelle  quali  non  siavi  bisogno  di  irrigazione,  e  che  nella  lena 
si  ponga  a  frumento  il  prato  che  veniva  prima  irrigato ,  e  che  non  si 
rammenti  più  la  protesta  ricevuta  due  anni  prima,  ed  alla  quale  si  ave* 
va  disegnato  di  rispondere  nel  terzo  anno  anche  per  riguardi  di  fami* 
glia:  ne  verrebbe  la  conseguenza,  che  il  padrone  per  non  essersi  appro* 
fittato  per  tre  anni  della  ragione  deli'  acqua,  dovrebbe  perderla  irre- 
missibilmente. Supponete  di  più,  che  per  qualche  motivo  di  famiglia 
l'utente  dell'acqua  sia  distratto  altrove,  o  che  manchi,  lasciando  eredi 
ignoranti  della  precedente  notificazione,  e  che  la  cosa  continui  in  tal 
modo  anche  per  un  altro  anno.  Più  ancora,  che  sotto  la  speranza  di  ac- 
comodamento colla  parte  contraria  trascorra  il  triennio  senza  far  uso 
del  suo  diritto;  e  che  si  aggiungano  riguardi  personali,  i  quali  par  troppo 
sogliono  agire  nei  rapporti  particolari. tra  le  famiglie,  specialmente  allor- 
ché la  parte  contraria  imponesse  colle  ricchezze  e  coli'  autorità*  Non  è 
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egli  manifesto  che  GoU'angastiare  cotanto  il  tempo  del  non  uso  sì  cor- 
re pericolo  di  privare  no  diligente  padre  di  famiglia  d'un  diritto^  pel 
({oale  molte  volte  si.  duplica  il  valore  delle  nostre  campagne?  Contro  i 
trascarati,  e  grandemente  trascurati,  [contra  desides^  disse  Giustinia- 
no) fa  indotta  la  prescrizione.  Il  prolungamento  del  tempo  deve  andare 
di  pari  passo  coi  progressi  della  vita  civile.  Certamente  quando  i  pos- 
sessori vivono  in  mezzo  alle  loro  campagne,  e  ninno  accidente  e  ninna 
Doviti  può  loro  sfuggire,  si  possono  senza  inconvenienti  stabilire  corti 
perìodi  alle  prescrizioni;  ma  allorché  la  vita  ecooomica  e  politica  obbli- 
ga altri  per  mercatura,  altri  per  professioni,  altri  per  altre  cure  ad  abi- 
tare lontani  dai  loro  poderi,  questi  corti  periodi  divengono  fatali.  Anche 
Delle  prime  età  di  Roma  erano  brevi  i  tratti  di  tempo  per  prescrivere  ed 
osocapire;  ma  una  suprema  necessità  costrinse  dappoi  ad  allungarli. 
Comunque  sia  la  cosa,  avverto  che  contro.  Y  opposizione  verbale  non 
conviene  perder  tempo  a  far  intimare  una  contro-protesta  giudiziaria, 
e  contro  V  opposiuone  di  un  fatto  a  far  intimare  la  protesta  almeno  au- 
tealica. 

SECONDO  CASO. 

§  1057.  Pietro  ha  diritto  di  prevalersi  dell'acqua  del  canale  di  Paolo 
per  irrigare  i  proprii  fondi.  Egli  implora  il  passaggio  da  Giovanni  per 
tradurre  l'acqua  sui  proprii  fondL  Avviene  che  Pietro  affitta  questi  be- 
ai, ovvero  in  sua  assenza  ne  affida  la  custodia  ad  un  terzo.  Paolo  ap- 
profitta di  questa  circostanza  per  non  lasciar  decorrere  l'acqua  al  fon- 
do di  Pietro.  Pietro  dopo  tre  anni  ritorna,  ed  esige,  come  pel  passato, 
Taso  della  propria  acqua.  Paolo  si  oppone  dicendo:  Io  mi  sono  opposto 
all'esercizio  della  servitù;  tu  per  tre  anni  continui  non  hai  esercitato  il 
too  diritto:  dunque  la  servitù  fu  prescritta  col  non  uso.  Io  qui  applico  ri- 
gorosamente le  identiche  parole  del  §  1488  del  Codice  civile  universale. 
Né  tu  puoi  oppormi  alcun  vizio,  per  cui  possa  avere  non  acquistato  il 
diritto  di  libertà,  a  norma  dei  §§  1463  e  1464,  perocché  non  ho  ope- 
rato né  con  violenza,  nò  con  clandestinità.  Dunque  ad  ogni  modo  il  tuo 
diritto  di  osare  dell'acqua  è  spento,  in  forza  del  detto  §  1488. 

Qui  Pietro  tenta  di  replicare  d'avere  ignorato  la  opposizione  di  fatto 
praticata  da  Paolo,  e  di  più  adduce  le  causali  della  sua  plausibile  iguo- 
raoza.  Ma  Paolo,  attenendosi  strettamente  al  disposto  del  detto  §  1488, 
soggiunge  eh'  esso  non  esige  la  formale  notificazione  della  opposizione, 
ma  pone  nudamente  il  fatto  della  medesima,  il  quale  unito  al  non  uso 
triennale  basta  per  sé  solo  a  spegnere  la  servitù.  Se  la  parte  obbligata 
n  è  opposta  all'esercizio  della  servitù^  dice  l'articolo,  e  quegli,  cui  com- 
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peteva^  non  ba  esercitato  il  suo  diritto  per  tre  aani  continui,  questo  di- 
ritto resta  prescritto  col  non  uso.  Vero  ò  the  il  non  uso  dell'acqua  io 
questo  caso  nasce  necessariamente  dalla  privazione  praticala  da  Paolo; 
ma  egli  è  vero  del  pari  che  la  legge  non  distinguendo  da  qual  causa  de- 
rivi,  ma  attenendosi  al  puro  fatto  del  non  uso^  tòglie  di  mezzo  la  servila 
predetta.  A  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  la  privazione  dell'acqua 
sofferta  per  tre  anni  sia  tacitamente  acconsentita. 

§  1058.  A  queste  ragioni  di  Paolo  credete  voi  che  un  savio  Irihu- 
naie  debba  aderire?  Qual  è  il  punto  capitale,  da  cui  dipende  la  quistio- 
ne?  Sapere  se  col  nudo  fatto  non  clandestino  e  non  violento  di  Paolo 
sia  stato  indotto  il  titolo  abile  per  estinguere  la  servitù  ed  acquistare  la 
libertà.  Certamente,  stando  alla  materialità  del  testo  isolato,  non  com- 
parisce tosto  il  criterio  per  decidere  la  quistione;  ma  questo  criterio 
emerge  consultando  il  tutto  insieme  della  legislazione  speciale  risgaar- 
dante  la  servitù.  Riflettendo  infatti  alle  maniere  colle  quali  si  acquista 
il  diritto  col  possesso  di  tre  o  di  trent'anni,  abbiamo  lume  per  decidere 
come  si  perda  in  tre  o  in  trenta.  Il  legislatore  ha  forse  ommesso  che  la 
servitù  si  possa  acquistare  in  tre  anni  colla  nuda  pratica  di  atti  palesi, 
non  violenti  e  non  precarii;  o  non  ha  piuttosto  voluto  che  s'incominci 
dalle  formalità  della  intavolazione^  nella  quale  le  parti  sono  espressa- 
mente rese  consapevoli  di  che  si  tratta,  ed  interviene  l'autorità  del  giudi* 
ce,  perchè  tutto  proceda  senza  frode,  senza  sorpresa  e  senza  equivoco? 
Adempiuto  questo  primo  atto,  corre  il  triennio,  durante  il  quale  non 
accadendo  contraddizione,  la  servitù  è  acquistata. 

§  1059.  A  pari  dunque,  per  estinguerla  in  così  breve  intervallo  Don 
può  bastare  la  nuda  pratica  di  atti  opposti,  ma  si  esige  almeno  la  for- 
male ed  autentica  significazione  di  non  voler  più  sopportare  la  servitù. 
Se  tale  non  fosse  la  cosa,  non  esisterebbe  più  ragione ,  per  ,la  quale  vi 
dovessero  essere  prescrizioni  triennali  e  trentennarie;  ma  tutte  sareb- 
bero o  sole  triennali^  o  sole  trentennarie.  Diffatti,  dato  un  solo  modo  di 
notificazione,  ne  dovrebbe  pur  seguire  una  misura  unica  di  tempo. 

§  1060.  Ma  se  colla  nuda  pratica  d'altronde  non  notificata^  ma  sol- 
tanto esercitata  palesemente  senza  che  il  padrone  sia  presente ,  si  fosse 
stabilita  la  estinzione  della  servitù,  si  sarebbe  certamente  rotto  il  collo  t 
tanti  diritti  quesiti,  senza  colpa  o  negligenza  del  possessore,  e  senza  avere 
nemmeno  la  presunzione  della  tacita  ratifica  del  possessore  del  diritto- 
Ora  si  domanda  se  si  possa  ammettere  questa  rovinosa  intenzione  0^ 
legislatore.  Anzi  domando  se  questa  non  sia  una  positiva  violazione  del 
principio  da  lui  proclamato.  O  si  vuole  che  con  questi  nudi  atti)  pratica^ 
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Dori  degli  occhi  del  padrone^  s'induca  dentro  tre  anni  la  presunzione 
igale  della  scienza  della  opposizione^  o  no.  Se  rispondete  affermativa- 
nenie,  vi  dico  che  bisogna  cancellare  la  trentennaria,  come  destituita 
li  ogni  causa.  Se  poi  mi  rispondete  negativamente ,  allora  vi  dico  che 
*  opposizione  non  può  consistere  in  nudi  atti  conlrarii  praticati  fuori 
legli  occhi  del  padrone  della  servitù,  ma  consiste  in  una  formale  dichia- 
razione,  a  lui  personalmente  notificata,  di  non  volere  più  tollerare  le 
lervitù  suddette. 

§  1061.  Ciò  non  è  tutto.  Col  breve  corso  di  tre  anni,  sia  di  atti  fatti 
ma  sola  volta  in  un  anno,  sia  d*un  atto  solo  continuativo  fuori  degli 
»ochi  del  detto  padrone,  non  si  può  indurre  la  comune  e  legale  presun- 
none  della  scienza  dell* atto  contrario,  uè  esiste  quella  trascuraggine 
m  le  leggi  vollero  punire.  Non  è  cosi  quando  V  opposizione  sia  espres- 
a,  notificata ,  e  certamente  conosciuta  dalla  parte  contraria.  Allora  se 
ace,  e  se  desiste  per  tre  anni  dall'  usare  del  suo  diritto  ,  si  ha  almeno 
m  fondato  sospetto  di  rinuncia  a  questo  diritto. 

§  4062.  Per  la  qual  cosa  ò  forza  confessare  che  Vopposizione  di  cui 
Mtrla  il  §  1 488,  producente  T  estinzione  della  servitù  col  non  uso  per 
re  anni,  deve  essere  la  opposizione  espressa  e  certamente  notificata  al 
ladrone  della  servitù,  sia  che  questa  venga  accompagnata  da  altra  op- 
losizione  reale^  sia  che  venga  fatta  senza.  Se  a  questa  opposizione  suc- 
lede  il  non  uso  triennale  (nelle  servitù  di  brevi  intervalli  o  nelle  con- 
inue),  allora  ha  luogo  la  disposizione  suddetta  del  §  1488.  Allorché 
loi  r  opposizione  non  consistesse  che  in  atti  contrarii  praticati  fuori 
legli  occhi  del  dominante,  in  tal  caso  ha  luogo  solamente  la  prescri- 
sione  trentennaria.  Ecco  il  solo  senso  ragionevole  e  giusto  del  detto  ar- 
icolo,  ed  ecco  come  in  pratica  possa  essere  applicato.  Qui  prego  di  ri* 
eggere  i  Capi  II.  IIL  e  IV.  del  Libro  II.  di  questa  Parte. 

CAPO  VIII. 

Delle  diminuzioni  ed  alterazioni  del  diritto  di  acquedotto,  conosciute 
sotto  il  nome  di  novità.  Dettami  relativi  di  Diritto* 

§  10G3.  Ciò  che  fu  detto  si  deve  del  tutto  applicare  anche  alla  par- 
e;  vale  a  dire  che  lo  stesso  principio,  pel  quale  si  estingue  la  servita, 
leve  valere  per  limitarla,  modificarla  o  variarla  nel  suo  esercizio.  Que- 
sto principio,  per  su  ovvio,  viene  espressamente  sanzionato  dal  succitato 
art.  708  del  Cod.  Nap.,  col  quale  fu  dichiarato  che  <«  il  modo  della  servi- 
»  lù  pU;^  prescriversi  come  la  servitù  medesima,  e  nella  stessa  maniera.  » 
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§  1064.  Qui  si  possono  dimaadare  più  cose.  La  prima  è,  se  i  mod 
delia  servitù,  di  cui  parla  V  articolo,  abbraccino  i  soli  modi  passivi^  i 
anche  gli  attivi^  cioè  quelli  solo  per  alleggerirla^  o  anche  quelli  pei 
aggraffarla.  À.  tale  quistione  conviene  rispondere,  che  A  comprendone 
si  gli  uni  che  gli  altri,  quantunque  la  rubrica  dei  titolo  non  esprimi 
che  i  modi  coi  quali  le  servitù  si  estinguono.  La  ragione  è  quella  de 
correlativi,  e  dell'  intervento  della  prescrizione ,  che  agisce  tanto  pei 
sollevare,  quanto  per  aggravare,  -r-  La  seconda  quistione  è,  quali  sia 
no  i  modi  dei  quali  qui  si  parla.  A  tale  quistione  rispondo,  che  qui  k 
limitazioni  e  variazioni  contemplate  dalla  legge  sono  quelle  sole  chi 
possono  alterare  T  interesse  e  quindi  il  diritto  dei  privati,  e  non  quel 
le  che  non  offendono  per  nulla  le  ragioni  già  acquistate.  Così  nel  caso 
nostro  la  mutazione  della  bocca  di  un  canale  derivatore,  il  munire  of* 
sia  sguernire  un  condotto.  »ed  altrettali  novazioni,  in  quanto  offendono 
V  interesse  della  parte  cointeressata,  sono  i  modi  presi  in  considerazione 
dalla  legge.  Questi  modi,  sotto  un  certo  aspetto,  sono  vere  innovazioni 
di  fatto,  che  volgarmente  appellanti  novità.  Con  queste  novità  si  può 
del  pari  aggravare  che  alleggerire  la  imposta  servitù  ;  e  però  se  sono 
praticate  con  tutte  le  regole  della  legale  prescrizione,  esse  ricevono  la 
sanzione  del  legislatore. 

§  1065.  Nell'argomento  presente,  nel  quale  si  tratta  della  pura  con- 
servazione della  servitù,  si  contemplano  solamente  le  cause  che  la  tot 
gono  o  la  diminuiscono,  a  danno  del  padrone,  ossia  del  dominante.  Ciò 
si  può  praticare  in.  molte  maniere.  Così,  per  esempio,  Pietro  che  ave* 
va  il  diritto  di  valersi  di  sei  once  d'acqua,  pel  corso  di  trent'anni  nofl 
ne  piglia  che  quattro  sole.  Col  non  uso  parziale  delle  due  oncie  lasciate 
sempre  indietro,  il  padrone  del  canale  dispensatore  acquista  contro  Pie- 
tro il  diritto  di  non  somministrargliene  più  che  sole  quattro  oncie.  ÌH 
qui  si  può  dire  trattarsi  di  un  diritto  puramente yaco///z^/Vo,  imperoc 
che  questo  argomento  varrebbe  anche  per  non  estinguere*  giammai  li 
servitù  col  non  uso.  La  pratica  di  Pietro,  continuata  per  tanti  anni 
mostra  abbastanza  la  remissione  fatta  delle  due  oncie,  qualunque  possi 
esserne  il  motivo.  Dall'altra  parte  poi  il  padrone  del  canale  dispensator 
acquista  la  libertà  di  questa  porzione  d'acqua,  come  avrebbe  acquistat 
la  libertà  sul  tutto,  se  per  trent'  anni  Pietro  non  si  fosse  giovato  di  tutt 
r  acqua. 

§  1066.  Un  altro  modo  cadente  sotto  alla  prescrizione  rìsguardanl 
la  maniera  della  servitù  si  può  raffigurare  nel  seguente  esempio.  Pietr 
tiene  la  bocca  del  suo  canale  derivatore ,  la  quale  gli  somministra  s< 
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oDce  d'acqua.  Paolo  restringe  questa  bocca  di  modo^  che  non  ne  escono 
più  che  quattro  oncie.  Passano  trent '  anni  in  questo  stato ,  senza  che 
Pietro  reclami  mai  la  riforma  della  bocca  alterata  da  Paolo.  Ecco  uu 
altro  modo,  col  quale  Tiene  diminuito  il  diritto  di  Pietro ,  e  scemata 
l'acqua  da  lui  acquistata.  Anche  qui  la  legge  pronuncia^  Pietro  non 
avere  il  diritto  di  far  riformare  la  bocca  alterata  da  Paolo. 

Passiamo  ora  al  fondo  sul  quale  fu  tracciato  il  canale.  Pietro ,  pa- 
drone del  canale,  avera  diritto  di  tenerlo  coperto  a  suo  piacere,  affinchè 
nessuno  usasse  della  sua  acqua.  Giovanni,  padrone  del  fondo  serviente, 
leuopre  in  un  luogo  questo  canale,  onde  abbeverare  il  suo  bestiame. 
Pietro  tace  per  trent' anni;  ed  ecco  che  contro  di  lui  è  prescritto  un 
modo  contrario,  per  lui  utile,  della  imposta  servitù. 

§  1067.  Si  potrebbero  moltiplicare  ali*  infinito  gli  esempii  di  queste 
mnovasioni,  operate  col  solo  fatto  a  danno  del  padrone  della  servitù 
stessa.  Qui  a  compimento  della  trattazione  debbo  solamente  osservare, 
che  le  novità  si  possono  praticare  si  col  puro  fatto ,  che  colla  contem- 
poranea significazione  inerbale  alla  parte  interessata.  In  quest'  ultimo 
caso,  secondo  il  Codice  Napoleone  e  le  leggi  romane ,  quando  non  in- 
tervenga formale  opposizione  del  dominante,  la  servitù  non  viene  mo- 
dificata o  diminuita  a  danno  del  padrone  se  non  colle  rispettive  lun- 
ghissime prescrizioni  già  stabilite.  La  maggiore  difficoltà  insorgerebbe 
nel  Codice  austriaco,  non  quanto  alla  massima,  ma  quanto  alla  prefi- 
nizione  del  tempo.  Dico  non  quanto  alla  massima^  perocché  se  si  può 
prescrìvere  tutta  la  sostanza  del  diritto ,  con  più  forte  ragione  si  può 
prescriverne  o  la  misura  o  la  maniera  più  o  meno  gravosa. 

Questa  difficoltà  nasce  dall' aver  esso  stabilite  due  prescrizioni, 
Tona  breve  e  l'altra  lunga.  Nel  silenzio  del  Codice  si  tratta  quindi  sa- 
pere a  quale  delle  due  si  debba  assoggettare  F  alterazione  della  misura 
0  della  maniera  della  servitù.  In  forza  delle  cose  sopra  discusse  si  può 
in  pifmo  luogo  tenere  per  fermo,  che  quando  queste  alterazioni  non 
risultassero  che  dal  puro  fatto,  esse  non  diverrebbero  irrevocabili  se 
non  mediante  la  prescrizione  trentennaria. 

§  1068.  Ma  se  fossero  state  applicate  con  dichiarazione  notificata  in 
persona  al  dominante,  che  cosa  si  dovrebbe  dire?  Qui  da  una  parte 
osservo  che  la  legge  si  spiegò  solo  in  parte  su  queste  alterazioni.  Dal- 
l'altra parte  poi  osservo  essere  certo  e  costante  che  lo  stabilimento  della 
prescrizione  è  per  sé  cosa  tutta  positiva^  tutta  politica,  tutta  arbitraria 
al  legislatore.  Dunque  manca  una  massima  definitiva  generale.,  onde  ap- 
plicare la  prescrizione  triennale  al  caso  di  queste  novità ,  praticate  sia 
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col  nudo  fatto,  sia  eoa  precedente  notificazione.  Che  cosa  dunque  ri- 
marrebbe^ altro  che  la  prescrizione  generalissima^  la  quale,  estinguendo 
ogni  imaginabile  azione,  aia  reale,  aia  personale,  involgerebbe  anche 
l'azione  giudiziale  a  far  levare  la  novità  introdotta?  Per  questa  parte 
dunque  il  Codice  austriaco  coinciderebbe  col  Codice  Napoleone,  per  la. 
indirella  ragione  d'involgere  anche  l'azione  riparatoria  nella  Inngbis— 
sima  prescrizione  stabilita.  Qui  però  conviene  distinguere  caso  da  caso. 
Pietro  ha  diritto  di  condurre  un'acqua  ogni  giorno,  e  di  estenderla  acL 
un  dato  fondo.  Egli  ne  usa  saltuariamente,  e  soltanto  in  una  parte  del 
fondo.  Pietro  non  perde  il  diritto  né  dell'acqua  quotidiana,  nò  della  ir- 
rigazione generale  del  suo  fondo.  Il  modo  della  servitù  quotidiana  noa 
viene  prescritto  che  col  non  uso  di  tutto  il  diritto.  Tal'  ò  la  decisione 
del  §  1 482  del  detto  Codice.  Qui  si  tratta  di  pura  limitazione  del  di- 
ritto attivo  di  servita.  Ma  che  cosa  dovremo  dire  àtWampliazione  in 
ivGGRAvio  del  padrone  del  fondo  serviente^  od  obbligato  al  servigio?  Ec- 
co un  altro  caso  ed  un'altra  quistione.  O  quest' ampliazione  è  fatta  per 
un  colpo  di  mano  e  fuori  degli  occhi  del  gravato,  o  è  fatta  con  intima- 
zione espressa  e  significata  a  lui.  Nel  primo  caso  non  esito  a  concbia- 
dere  esigersi  la  prescrizione  trentennaria,  per  le  ragioni  sovra  esposte. 
Ma  nel  secondo  caso  che  dobbiamo  dire?  Qui  la  legge  tace.  Ma  qui  sì 
tratta  di  aggravare  la  proprietà  altrui.  Nelle  cose  odiose  conviene  ap- 
pigliarsi alla  sentenza  più  equa.  Parrebbe  dunque  che  si  dovesse  far 
agire  la  prescrizione  trentennaria. 

§  10G9.  Ma  contro  questo  sentimento  milita  il  principio,  che  dee 
valere  per  la  parte  ciò  che  vale  pel  tutto;  e  però  avendo  il  Codice  stabi- 
lita la  prescrizione  triennale^  conseguente  all'autentica  protesta,  onde 
estinguere  col  non  uso  tutta  la  servitù,  parrebbe  che  si  dovesse  ritenere 
come  approvata  anche  la  novità  fatta  e  notificata  e  non  contraddetta 
dentro  il  triennio.  Contro  questo  argomento  altri  potrebbe  opporre: 
1."  Che  V  identità  di  ragione  (che  vale  nelle  materie  di  naturale  Dirit- 
to, e  che  supplisce  ai  dettami  della  civile  legislazione)  non  può  valere 
nelle  materie  puramente  positive^  e  specialmente  nelle  odiose,  come 
questa.  2.^  Che  qui  non  siamo  nel  caso  di  conservare  un  diritto  che 
si  ha,  ma  di  acquistarne  uno  che  non  si  ha.  Sia  pur  vero  che  col  non 
uso  parziale  si  ritiene  tutto  il  modo,  malgrado  il  non  uso  della  prima 
maniera.  Come  mai,  trattandosi  di  aggravare,  si  vorrebbe  fondare  il 
titolo  della  prescrizione  triennale  semplicemente  col  notificare  P amplia- 
zione della  contratta  servitù?  E  vero,  o  no,  che  qui  si  colpisce  la  sostanza 
stessa  del  diritto  di  libertà,  acquistato  sopra  il  rimanente  della  cosa  sot- 
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tratta  da  semiù?  Ciò  non  è  tutto,  lloa  servitù  ampliata  noa  è  legal- 
mente la  servitù  primiera,  ma  una  servitù  nuova.  Dunque  deve  essere 
costituita  coi  modi  della  prima.  Ma  cosile,  che  colla  semplice  notifica- 
zione non  si  costituiscono  le  servitù,  ma  solo  colle  convenzioni  e  colla 
lunga  prescrixione.  JDnnque  la  novazione  o  ampliazione  suddetta  non 
paè  essere  costituita  altrimenti;  dunque  in  mancanza  di  convenzione 
dee  valere  soltanto  la  lunga  prescrizione.  Bramate  voi  uua  conferma  di 
questa  conclusione?  Eccola.  Nel  §  1486  si  legge  la  seguente  disposi- 
none: tt  La  regola  generale,  per  cui  dichiarasi  estinto  il  diritto  col  non 
»uso  soltanto  dopo  trascorsi  trenta  o  quarant'anni,  deve  applicarsi  sol- 
»  tanto  a  quei  casi  pei  quali  la  legge  non  istabilisce  un  termine  più 
«breve,  h  Ora  per  canonizzare  le  novità  aggravanti  le  servitù  non  fu 
ila  questo  Codice  stabilita  alcuna  speciale  prescrizione.  Dunque  in  forza 
della  surriferita  disposizione  dobbiamo,  in  mancanza  di  titolo  contaat- 
TUALS  espresso,  sottoporle  alla  prescrizione  trentennaria.  —  Ma  qui 
allri'pnò  replicare,  che  le  novità  nocive  si  possono  porre  sotto  la  cate- 
goria dei  dannL  Ma  avuta  la  notizia  di  questi,  nasce  la  prescrizione 
triennale  (§  1 489).  Dunque  in  caso  di  notificazione  di  alterata  servitù, 
dopo  tre  anni  di  silenzio,  le  novità,  vengono  canonizzate.  —  Io  non  so 
se  nel  senso  distinto  dal  legislatore  sotto  il  nome  di  danni  si  possa  com- 
prendere r alterazione  dell'uso  di  una  servitù,  dopo  averne  parlato  nel 
Capo  antecedente. 

$  1070.  Nulla  soggiungo  qui  sul  godimento  dell'acqua  diurna  e  della 
QOtturna,  e  sul  non  uso  o  dell'  una  o  dell'  altra ,  accennato  dalle  leggi 
romane;  attesoché,  considerandosi  come  due  servitù  distinte^  cade  in 
acconcio  applicarvi  non  la  teoria  delle  novità,  ma  la  teoria  delle  cause 
perimenti  delle  servitù  totalL  Soggiungerò  solamente,  che  talvolta  l'igno- 
ranza o  la  mala  volontà  suole  caratterizzare  come  novità  ciò  che  real- 
mente non  ò  tale.  Le  teste  di  grosso  senso,  ed  ignoranti  del  vero  signi- 
ficato legale  di  novità^  sogliono  scambiare  la  materiale  riforma  o  ripa- 
razione colle  novità  propriamente  dette.  Non  ogni  nuova  opera,  che  vie- 
ne praticata  nelle  costruzioni  fatte  sulle  date  acque,  merita  il  nome  di 
legale  novità.  Questo  nome  si  può  applicare  a  quella  sola  opera,  per  la 
quale  all'altra  parte  viene  tolto  o  diminuito  il  diritto  irrevocabil- 
mente quesito.  Più  ancora:  ai  lavori  di  assoluta  necessità^  i  quali  di- 
pendono dal  primitivo  diritto  di  proprietà,  male  si  approprìerebbe  V  idea 
della  legale  novità^  come  sopra  fu  già  dimostrato.  Che  cosa  avviene 
però  da  questo  equivoco?  Che  si  lasciano  andare  alla  malora  le  opere 
necessarie,  e  si  spogliano  gli  uteuti  o  i  padroni  dei  loro  diritti:  o  almeno 
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se  cai  tempo  qualcbeduoo  apre  loro  gli  occhi  sul  loro  iogaano,  essi^ 
uoa  possono  riparare  il  mal  fatto  se  non  con  ispese  grandiose.  Cosi 
natura  punisce  sempre  l'ignoranza  dei  proprii  diritti,  e. cosile  prov?id 
leggi  studiano  d'illuminare  ciascuno  sui  suoi  veri  interessi. 

§  1071.  Quando  specialmente  coloro  che  trattano  gli  af£siri  dei  lorc^ 
clienti  non  conoscono  bene  la  forza  delle  parole  cbe  impiegano,  e  8cam«««i 
biano  la  novità  miateriale  colla  legale,  accade  di  vedere  sacrificalo  Tin^» 
teresse  e  rovinata  la  proprietà  delle  famiglie.  Ciò  avviene  ancora  più 
quando  parecchi  sono  gl'interessati,  e  le  teste  consulenti  ignorano  la 
vera  forza  ed  i  veri  principii  legali.  Invano  uomini  di  coscienza  ed  ilio- 
minati  si  sforzano  di  far  loro  sentire  non  solamente  l'errore  del  loro  . 
modo  di  vedere,  ma  eziandio  i  danni  gravissimi  che  ne  derivano.  L'or- 
goglio, compagna  mai  sempre  della  ignoranza  e  della  mezza  scienza, 
accompagnalo  dalla  ripugnanza  di  studiare  davvero  le  dottrine  legali, 
oppone  mai  sempre  una  ostinata  ritrosìa,  la  pena  della  quale  viene  scon- 
tata dai  poveri  clienti,  senza  riportarne  verun  ristoro.  Colla  stessa  igno- 
ranza e  presunzione  si  corre  all'altro  estremo;  e  come  in  alcuni  si  pro- 
duce una  meticolosità  rovinosa,  da  altri  ^si  trascorre  in  una  petulanza 
odiosissima.  Se  si  tratta  di  sostenere  i  pretesi  diritti  dei  loro  principali, 
di  nome  rispettabile.^  certi  deputati  periti  si'fanno  lecito  d' invadere  pre- 
potentemente le  proprietà,  specialmente  se  si  tratta  di  poveri  utenti  di 
campagna.  Qui  fanno  chiuder  bocche,  là  abbattono  ciò  che  loro  piace; 
e  r  insulto  giunge  al  segno  da  volere  usurpare  perfino  le  prime  sorgeoli 
più  remote,  sotto  il  pretesto  ch'esse  tramaBdano  l'acqua  ai  loro  clienti 
Per  lo  contrario,  se  un  utente  vicino  chiude  con  chiavistello  la  sua  ca- 
teratta, gridano  alla  novità  pericolosa,  sotto  il  chimèrico  pretesto  d'an 
repentino  ingrossamento  d'acque^  e  spandono  zizzanie. fra' vicini,  o  dan- 
no mano  alle  clandestine  usurpazioni.  Guai  se  prestano  i  loro  servìgi  a 
<{ualche  consorzio!  Tutte  le  novità  illegali  vengono  .tentale  da  essi,  e 
tutti  i  mezzi  della  giusta  conservazione  degli  altri  vengono  impugnati  e 
attraversati.  Cosi  attirano  sul  consorzio  odiosità  non  sue ,  ed  eccitano 
inquietudini,  e  provocano  spese  ingiustissime.  —  Piaoesse  al  Cielo  cbe 
io  dovessi  parlare  di  casi  puramente  possibili!  Ma  pur  troppo  esempii 
di  fatto  lasciano  il  rammarico  di  non  considerare  la  cosa  qual  mera  ipo- 
tesi, ma  come  una  sciagura  derivante  dall'ignoranza,  dalla  presunzio- 
ne, e  dalla  trascuranza  di  apprendere  ed  impossessarsi  delle  veri  legali 
dottrine. 
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CAPO  IX. 

Se  C  aumento  di  un  fondo  possa,  senza  un  patto  espresso,  somministrare  la 
ragione  di  pretendere  che  venga  alterata  una  data  prestazione  di  acqua. 

§  1072.  Io  mi  reggo  qai  obbligato  a  discutere  tale  quistione  unica- 
mente perchè  fa  proposta  e  seriamente  agitala  dal  Pecchio.  Egli  la  pro- 
pone facendo  il  seguente  caso.  Pietro  implora  da  Paolo  una  presa  di 
acqua  per  irrigare  il  fondo  nominato  il  Prato  vecchio.  A  questo  fondo 
confina  un  fiume,  {fella  convenzione  non  si  esprìme  uè  punto  né  poco 
la  quantità  dell'acqua  ceduta,  né  direttamente  esprimendo  tante  once^ 
De  indirettamente  esprimendo  tante  pertiche  di  terreno.  Non  si  espri- 
me nemmeno  che  il  Prato  vecchio  venga  irrigato  nella  yòr/na  e  nello 
tiato  nei  quale  oggi  si  trova;  ma  nudamente  e  semplicemente  si  con- 
cede tan{  acqua ,  quanta  basti  ad  irrigare  il  Prato  vecchio.  Colla 
esperienza  si  trovò  che  bastava  un'  oncia  sola  di  acqua.  Avviene  dappoi, 
che  per  T  azione  del  fiume  a  questo  Prato  vecchio  viene  aggiunta  un'al- 
lofione,  per  cui  si  dovrebbe  accrescere  o  duplicare  Tacqua,  in  caso  che 
lo  si  volesse  irrigar  tutto.  Qui  Pecchio  domanda  se,  in  forza  della  nuda 
concessione  concepita  'come  sopra,  Pietro,  possessore  del  Prato  vecchio^ 
possa  pretendere  da  Paolo  un'  altra  oncia  di  acqua  per  irrigare  il  fondo 
di  alluvione,  due  once  in  complesso  per  irrigare  tutto  il  detto  Prato 
secchio  cosi  aumentato. 

§  1 073.  Omettendo  le  diverse  specificazioni  delle  concessioni,  le  quali 
costituiscono  realmente  tanti  casi  diversi,  ed  attenendoci  all'ultimo  caso 
figurato  della  nuda  e  semplice  concessione  sopra  espressa ,  il  Pecchio 
dice:  «  Nostra  est  conclusio  teneri  dominum  aquae  eam  subministra* 
"ù  re  quantitatem  sujftcientem  irrigationi  ne  dum  antiqui,  sed  etiam 
»  NOVI  noviler  per  alluvionem  adquisiti.  »  Qual'  ò  la  ragione  di  questa 
decisione?  «  Quia  fundus  quraugetur  non  dicitur  novos,  sed  adhuc 
»est  idem  fundus,  vel  idem  pratum.  Hinc  non  requiritur  nova  ap- 
»  prefiensio  talis  incrementi^  quia  eo  modo  quo  possidemus  illud  prae- 
«dium,  possidetnr  etiam  incrementum  »  (0. 

S  1 074.  Qual  è  dunque  il  mezzo  termine  adottato  dal  Pecchio  per 
dimostrare  la  sua  sentenza?  Quello  deir  identità  del  fondo  tanto  pris- 
ma, quanto  dopo  l'alluvione.  Ma  domando  io:  questa  identità  è  essa 
nominale  o  reale?  Se  é  puramente  nominale^  voi  vorreste  cangiarmi  le 
Gote,  i  diritti  e  i  doveri  col  solo  nome  con  cui  battezzate  un  fondo.  Al- 


ci) De  aguaeductu,  Lib.  1.  Gap.  IX.  Qiiest.  5. 
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lora,  anche  aggiungeado  senza  alluvione  al  Prato  vecchio  ua'allra  por- 
zione di  terra^  od  imponendo  a  questa  lo  stesso  nome ,  potrei  far  can- 
giare la  quantità  dell'acqua,  e  farmene  dare  il  doppio  di  prima.  Ciò  i% 
troppo  bestiale,  ed  il  Pecchio  medesimo  non  Io  pretende.  Resta  dunque^. 
V identità  reale.  Ma  qui  conviene  osservare,  che  altro  è  dire  che  Tal — 
luvione  vada  a  formare  un  solo  tutto  col  fondo  primitivo,  ed  altro  eh» 
questo  tutto  sia  lo  stesso  tanto  prima,  quanto  dopo  T allusione.  La 
prima  proposizione  è  cosa  fisica,  e  che  non  verrà  contrastata  da  nessu--» 
no.  Ma  altrettanto  è  cosa  fisica,  che  un  terreno  di  dieci  pertiche  nou 
essendo  eguale  a  cinque^  ne  segue  che  prima  era^  di  cinque;  e  se  po- 
scia fu  aumentato  di  altre  cinque^  non  è  certamente  quello  di  prima. 
Cinque  più  cinque  fanno  dieci,  e  non  cinque. 

§  1 075.  Voi  mi  dite  non  essere  a  voi  necessario  un  nuovo  titolo  per 
acquistare  T  alluvione)  ma  bastare  il  dominio  del  Prato  vecchio  per  di- 
venire padrone  anche  dell' alluvione.  Ma  nel  dirmi  tutto  questo,  mi  pro- 
vate voi  forse  l'identità  di  fatto  da  voi  pretesa?  Forsechè  colF  accessio- 
ne si  prova  V identità?  Anzi  si  prova  il  contrario.  Un  corpo  accresciuto 
con  una  giunta  non  è  lo  stesso  d'un  corpo  senza  giunta.  Se  la  giunta 
viene  fatta  dalla  natura,  e  non  dall'industria;  se  la  legge  non  esige  uà 
nuovo  titolo  per  riconoscermi  padrone  del  tutto  come  della  parte;  ces- 
serà perciò  la  giunta  di  dare  al  mio  fondo  un  corpo  ed  un  valore  oi^ 
VERSO  da  quello  di  prima?  Dove  trovate  voi  V  identità  di  fatto  contem' 
piata  nella  concessione  dell'acqua?  Pensate  che  la  vostra  quistione  nou 
è  quistione  di  speculazione^  ma  quistione  di  volontà^  pensate  che  voi 
mi  dovete  dimostrare  che  la  formola  della  concessióne  racchinda  Y  ob- 
bligazione di  far  duplicare  l'acqua,  perchè  il  caso  ha  fatto  duplicare 
r  estensione  del  fondo.  Forsechè  questo  caso  deve  ritenersi  contemplato, 
e,  quel  eh'  è  più,  dedotto  in  contratto^  in  modo  che  Paolo  sia  tenuto  a 
duplicar  l'acqua? 

§  1076.  Ma  qui  io  rispondo:  o  lo  volete  compreso  espressamente^  o 
tacitamente.  Se  lo  volete  compreso  espressamente^  in  tal  caso  la  lettera 
della  convenzione  smentisce  la  vostra  pretesa^  perchè  essa  non  parla 
nulla  uè  di  alluvione  ,  né  di  corrosione,  né  di  aumento 9  né  di  decre- 
mento. Vi  dico  ancora  di  più:  quand'anche  avesse  contemplato  questo 
caso,  rimarrebbe  sempre  a  sapersi  se  Pietro  divisava  di  sottoporlo  ad 
irrigazione,  e  se  Paolo  aderiva  di  somministrargli  nuova  acqna.  Se  poi 
volete  contemplato  questo  caso  solo  tacitamente^  allora  vi  rispondo  che 
me  lo  dovete  provare  in  contraddizione  di  Paolo)  che  protesta  di  nou 
avervi  nemmeno  pensato.  E  quand'anche  vi  fosse  qualche  dubbio,  si 
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«lorrebbe  pronanziare  in  favore  diPaolo^  giusta  la  noia  regola:  secun'^ 
diun  promissorem  interpreiamur;  nam  stìpulatori  Uberumfuitver^ 
òa  laiius  concipere.  Se  Pietro  nel  caso  d'una  favorevole  alluvione  bra- 
mava nuova  acqua,  doveva  impetrarla.  Ma  egli  non  la  domanda.  A  che 
dunque  pretenderla  sotto  il  titolo  delFalluvione  formante  corpo  col  PÉ^a* 
to  vecchio?  Il  prato,  di  cui  si  parlò,  era  il  prato  allora  esistente;  ma  il 
prato  allora  esìstente  era  senza  alluvione.  Dunque  si  parlò  del  prato  senza 
alluvione,  e  si  deve  proseguire  come  se  Y  alluvione  non  fosse  avvenuta. 
$  4077.  Pare  impossibile  che  il  Peccbio  siasi  indotto  a  pronunciare 
una  così  balorda  sentenza,  quale  fu  da  noi  riportata;  e  tanto  più  im- 
possibile, quanto  più  è  certo  che  con  buone  ragioni  ed  autorità  ba  pri- 
ma deciso,  che  coli' aumento  successivo  di  un  fondo  o  di  tutti  i  fondi, 
pei  quali  fu  stipulata  una  ragione  d'acqua,  non  si  acquista  diritto  a  farne 
aumentare  la  prestazione,  quand'anche  il  contratto  esprimesse  di  irri- 
gare tutti  i  beni  di  chi  prese  l'acqua.  Credo  necessario  riportare  il  te- 
sto, perché  riesce  anche  dottrinale.  Ecco  la  tesi  :  (c  Si  servitus  aquaedu- 
»  ctns  est  INDEFINITE  concessa,  scilìcet  prò  suìs  praediis  concessa,  con- 
n.slitno  conclnsionem:  servilutem  aquaeductus  censeri  tantum  conces- 
Nsam  prò  praesentibus  praediis,  non  autem  prò  futuris.  » 

Eccone  le  ragioni:  «  I.  Verba  in  contractibus  referuntur  tantum  ad 
atempus  praesens,  non  ad  futurum  (e  qui  cita  leggi  del  Digesto).  — 
n  li.  Nemo  loqui  videtur  de  eo  quod  pendet  a  futuro  eventu,  quodlgno- 
))rat  (e  qui  cita  leggi  e  dottori).  —  III.  In  contractibus  semper  inteU 
» /{^lYur  clausola:  rebus  sic  stantibus,  et  in  eodem  statu  permanen- 
»  tibus  »  (0. 

E  vero,  o  no,  che  la  promessa  di  dar  l' acqua  al  Prato  vecchio  non 
esclude  quest'ultima  clausola?  Dunque  doveva  essere  sottintesa,  per  la 
regola  :  semper  intelligitun  Ma  dall'  altra  parte  il  Peccbio  stesso  affer- 
mò, che  quando  esiste  questa  clausola  non  si  può  pretendere  l'aumento 
dell'acqua.  Dunque,  stando  il  caso  da  lui  figurato,  quest'aumento  non 
si  può  pretendere.  Con  due  parole  si  rispondeva  dicendo;  nel  caso  Ji^ 
gurato  ha  luogo  la  clausola  rebus  sic  stantibus,  quantunque  non 
espressa. 

§  1078.  Volendo  indagare  la  ragione  di  questo  traviamento,  altro  non 
misi  è  presentato  che  l'abuso  di  una  parità  annunziata  alla  sfuggita 
nel  Diritto  romano  (>).  Egli  poi  con  Angelo  fa  crescere  il  prato  come  un 


(1)  Llb.  I.  Gap.  III.  Qiicst.  i5.  trova  il  scfrucntc  passo:  u  Si  proprieuti  nii- 

(2)  Nella  legge  4-  Difr.  De  jure  dotium  si     n  dac  in  dotcm  datac  usufructus  accesserir, 
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auimale  bisognoso  di  alimento ,  a  favore  del  quale  essendosi  patiuiu 
l'irrigazione,  questa  perciò  deve  crescere  come  cresce  il  foraggio  del 
vitello  che  diventa  bue,  o  il  pane  del  fanciullo  che  diventa  provetto  0>. 
Non  perderò  il  mio  tempo  intorno  a  queste  dabbenaggini,  per  lo  meoo 
indegne  della  giurisprudenza.  Hi  sono  occupato  anche  troppo  seria- 
mente in  tale  quistione;  e  non  l'avrei  fatto,  se  pur  troppo  noosi- 
pessi  quanto  facilmente  si  soglia  trarre  profitto  anche  dagli  errori  di 
uno  scrittore  riputato,  per  vessare  a  torlo  i  galantuomini  cke  rìposaiM 
sulla  fede  dei  contratti  e  sulle  ragioni  di  un  buon  senso,  le  dedsiooi 
del  quale  si  sogliono  incontrare  più  integre  in  chi  vive  fuori  degl'is- 
trighi  e  delle  stiracchiature  del  Foro. 

SEZIONE  U. 

Delle  cause  conservanti  tacquedotto. 

CAPO  X. 

Natura  ed  aspetti  delle  cause  conservanti  tacquedotto.  Quale  sia 
l'argomento  preso  di  mira  in  questa  Sezione: 

§  1979.  Alle  cimase  legali  perimenti  l'acquedotto  vengono  oppostele 
consèn^anti.  Sótto  questa  detrominazione  comprendo  tanto  i  modi  ti    ^ 
quali  serbasi  illesa  la  facoltà  giuridica^  quanto  i  mézzi  pei  quali  si  did- 
tiene  intera,  attiva  e  libera  la  facoltà ^V/ca  di  godere  e  di  nsare  deDV 
quedoltó. 

§  1080.  Dico  hi  facoltà^  e  non  \e  funzioni^  per  indicare  Vo^tVo 
proprio  della  conservazione,  he  funzioni  di  godere  e  di  osare  cosliloi- 


il 


99  incrementuiD  videtur  dolis;  quemadmo- 
n  dum  si  quid  Àtiunoifi  accessisset.  99  Prima 
di  tutt*  altro  la  consolidazione  del  frutto  con 
la  proprietà  è  un  coio  essenzialmente  com- 
preso nell'atto,  dovechò  Talluvione  è  un  caso 
meramente  accidentale.  In  secondo  luogo  il 
jus  di  consolidazione  è  cosa  estranea  alla 
nostra  questione.  In  terzo  luogo  qui  si  ricor- 
da r alluvione,  per  dar  lume  con  una  simili- 
tudine sensìbile.  Ma  ognuno  sa  che  parila- 
tes  non  mnt  identitates.  Oltracciò  Tusufrutto 
che  si  consolida  colla  nuda  proprietà,  se  può 
rassomigliare  ali*  alluvione  dal  canto  di  non 
abbisognare  d*  un  nuovo  titolo  per  operare  la 
coDSc^daziooe,  non  le  assomiglia  né  punto 


né  poco  quanto  al  fatto.  II  fondo,  sul  (^ 
cade  la  proprietà  e  T  usufrutto  (ooidiim|* 
divisi),  é  sempre  lo  stesso.  Nel  pastait» 
essere  goduto  dal  proprietario  nulla  Vff^ 
cangialo  dal  canto  suo  materiale.  Non  è  cos 
d' un  fondo  di  cinque  pertiche ,  il  quale  f^ 
alluvione  diventa  di  dieci. 

(1)  u  Si  autem  ager  impinguatar,  et  ^ 
9^  pter  pÌDguedinem  pleniori  aqua  eget,  Ut* 
99  bucnda  est  plenior  aqua  :  sicul  si  oUmoiÌm 
n  promitiereniur  ìnianii:  nam  nutrienduicst 
99  de  die  in  diem,  secundum  quod  aetas  ejitf 
99  postulabit  et  rcquirct.  £t  aliler  cumestin- 
99  fans,  et  alitcr  cum  est  pubcr,  ctc.  n  0^^ 
num.  i4*) 


•>£ 


l- 
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SCODO  Y USO  stesso.  \À  facoltà^  sia  fisica,  sia  morale,  costituisce  la  pò- 
tenza.  Questa  potenza  forma  appunto  Y  oggetto  delia  conservazione.  li 
compiesse  dei  mezzi^  coi  quali  si  mantiene  questa  potenza,  costituisce  ia 
slessa  consetvazione. 

§  4081.  Se  Tuso  anclie  penoso,  imperfetto  ed  interrotto  basla  per  dire 
di  non  avere  perduto  il  diritto,  egli  non  basta  a  procacciare  il  voluto 
godimento.  Ma  siccome  questo  godimento  forma  lo  scopo  della  conven- 
zione, e  quindi  della  protezione  delie  leggi;  cosi  la  diréita  conservazione 
dell'acquedotto  deve  essere  conformata,  misurata  e  subordinata  a  questo 
pieno  godimento.  Dunque  intiera^  attiva  e  libera  dev'essere  X^facoltk 
cui  dobbiamo  conservare.  Dunque  le  cause  conservatrici  debbono  essere 
valevoli  a  produrre  l'integrità,  l'attività  e  la  libertà,  di  cui  parliamo. 

§  1 082.  Queste  cause  non  sono  veramente  conservatrici^  se  non  adem- 
piono due  lifficii  ad  un  solo  tratto.  Il  primo  di  allontanare  le  cause  peri^ 
menti;  il  secondo  di  mantenere  le  can^e  proc3Ccianti  ilgodimento  del- 
Tacquedotto.  L'allontanamento  del  male  non  importa  Ìxxovq\ìò  funzioni 
difensive;  per  lo  contrario  il  conseguimento  dei  bene  importa  Jun^ 
zioni  lucrative. . 

§  1083.  Colia- conservazione  del  diritto  si  mantiene  la  potenza  mora*' 
le  ;  colla  conservazione  delia  cosa  poi  si  mantiene  la  potenza  fisica, 
Qnesta  potenza  fisica  non  si  potrebbe  conservare  in  onta  delie  leggi  e  del- 
la giustizia.  Dunque  in  atto  pratico  la  conservazione  legale  della  cosa  è 
anch'essa  un  diritto.  Diciamo  meglio:  la  somma  di  tutti  i  giusti  mezzi 
per  conservare  la  cosa  non  è  clie  una  somma  di  diritti.  Non  dimentichia- 
mo mai  che  in  società  ogni  diritto  non  è  altro  che  la  funzione  di  una 
forza,  in  quanto  viene  approvata  ed  assistita  da  una  legge.  Ma  dall'altra 
parte  la  conservazione  dell'acquedotto,  considerata  come  operazione  del 
possessore,  veramente  non  è  altro  che  una  somma  di  funzioni,  sia  della 
di  lui  forza  personale,  sia  di  quella  degli  agenti  da  lui  impiegati.  Dunque 
se  queste  funzioni  sono  approvate  e  protette  dalla  legge,  si  dovranno 
riguardare  come  altrettanti  diritti. 

§  1084.  ÀI  complesso  di  queste  funzioni  si  suole  applicare  il  nome  di 
manutenzione.  Avremo  dunque  una  manutenzione  morale  ed  una  ma- 
nutenzione materiale  deli'  acquedotto .  La  prima  viene  applicata  al  di- 
ritto  considerato  in  astratto ,  e  come  un  ente  morale  a  sé  ;  ia  seconda 
viene  applicata  aìV  oggetto^  ossia  alla  cosa  su  cui  versa  il  diritto  mede- 
simo .  La  manutenzione  morale  dell'  acquedotto  è  suscettibile  di  tante 
forme  e  limitazioni^  quanti  sono  i  modi  varii  ed  estesi  onde  serbare 
i  titoli  pei  quali  si  può  possedere  ed  usare  di  un'acqua.  All'opera  di 
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questa  manutenzione  concorre  si  rautorhà  della  legge ,  che  quella  deU 
l'uomo  (0. 

§  1085,  La  manutenzione  materiale  poi  delPacquedotlo  è  tanto  Ta« 
ria  ed  estesa^  quanto  varii  ed  eslesi  sono  i  mezzi  coi  quali  è  necessario 
procurare,  mantenere  o  allontanare  un'  acqua.  La  manutenzione  mate" 
riale  ha  due  parti:  la  prima  si  può  dire  lucrativa;  la  seconda  difen' 
siva.  Colla  prima  si  comprendono  tutti  i  mezzi  necessarii  a  mantenere 
in  piena  attività  fazione  dell'acquedotto:  tali  sono  la  purgazione^  la 
refezione^  ¥  assicurazione.  Colla  seconda  si  allontana  o  respinge  sempli- 
cemente l'azione  delle  cause  esterne,  che  offendono  la  sussistenza  ed 
attività  dell'  acquedotto. 

§  1086.  Tutto  questo  importa  varie  funzioni.  Quale  varietà,  quale 
grandiosità,  quale  estensione  di  materiali,  di  mezzi  e  di  opere  occorre- 
vano, per  esempio,  negli  acquedotti  di  Roma  antica!  Fabbricati  sopra 
archi  elevatissimi,  ne*  cui  architravi  ascondevansi  i  canali  condattori  an- 
che in  varii  ordini  sostenuti  in  Roma  sopra  moli  che  presentavano  tutta 
la  maestà,  la  magnificenza  e  l'armonia  della  più  regolare  architettura; 
estesi  fuori  di  Roma,  ora  passando  sopra  burroni  impraticabili,  ora  attra- 
versando  le  viscere  dei  monti,  ora  ingombrando  molte  miglia  di  terreno, 
sembravano  attestare  al  mondo  fino  a  qual  segno  possa  giungere  la  pos- 
sanza della  mente  e  della  mano  d'un  gran  popolo  dominatore  e  legisla- 
tore della  più  bella  parte  del  globo  (^). 


(i)  Allorché  trauerò  delle  azioni  e  delle  l'èra  cristiana,  veniva  portata  a  Roma  di 
eccezioni  in  materia  di  acquedotto,  additerò  questi 4icquedotti,  può  consultare  l'Opera  di 
anche  i  modi  voluti  dalle  leggi ,  sia  per  far  Frontino  stesso,  uomo  consolare,  e  che  copri 
constare  del  proprio  diritto,  sia  per  rcspin-  la  carica  dì  Curatore  delle  acque y  che  U 
gere  attentati  contrarii,  sia  finalmente  per  prima  volta  fu  sostenuta  da  Agrippa.  Il  sig. 
guarentire  1'  esercizio  tanto  della  servito ,  Rondelet  nella  recente  traduzione  ed  illu- 
quanto  della  libertà.  Tutti  questi  ed  altri  si-  strazione  fatta  dell*  Opera  di  Frontino  crede 
mili  oggetti  appartengono  alla  b4gionk  tute-  di  avvertire  che  questi  acquedotti  portavano 
1  AB B,  nella  quale  in  fine  va  a  riposare  tanto  a  Roma  3^20  metri  e  760  millimetri  cubi 
il  diritto  probatorio y  quanto  la  potenza  so^  d'acqua;  vale  a  dire  quanto  una  corrente  di 
ciaUy  protettrìca  dei  diritti  quesiti .  Io  mi  3o  piedi  di  larghezza  sopra  6  piedi  di  pro- 
esporrei ad  una  inutile  ripetizione,  se  qui  vo-  fondita,  scorrente  con  celerità  eguale  a  quel- 
lessi  insegnare  come  si  deve  agire  o  parlare,  la  della  Senna  nella  sua  media  altezza.  Quan- 
sia  nel  caso  d'una  novità  illegale,  sia  nel  to  poi  alla  lunghezza  di  questi  acquedotti, 
caso  d'una  intimazione  contraddittoria  o  del-  egli  rileva  che,  presi  insieme,  danno  la  mi- 
la servita  o  della  libertà ,  sia  finalmente  nel  sura  di  a8 1,394  passi  romani,  ossia  107  leghe 
caso  d'una  temuta  opposizione.  di  posta .  Che  cosà  è  rimasto  di  questi  lavo- 

(a)  Chi  bramasse  sapere  a  un  di  presso  ri?  Senza  svolgere  i  grandiosi  volumi  d'un 

quanta  fosse  l'acqua  che  al  tempo  di  Fron-  Grcvio,  d'un  Gronovio,  e  di  altri  antiquari!, 

tino,  cioè  al  principio  del  secondo  secolo  del-  basterà  qui  riportare  in  primo  luogo  quanto 
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§  1 087.  Noi  ci  siamo  proposto  di  trattare  della  ragione  cUreUiva^  ris- 
gaardante  la  conseryazione  dell'acquedotto.  Dunque  non  dobbiamo  trat- 
iare della  manutenzione  in  sé  stessa,  ma  dei  principii  legali  che  la  ris- 
guardano.  Con  questi  principii  non  s'insegna  a  fabbricare,  a  ristaurare, 
a  dirìgere  e  ad  usare,  ma  solamente  a  rispettare  quei  limiti  i  quali  ven- 
gono imposti  dalla  parità  individuale  e  dalla  convivenza  sociale.  Ilo  già 
fallo  avvertire  nella  Ragione  dell'  Opera  in  che  differisca  questa  ra- 
gione direttiva  di  conservazione  dalla  ragione  tutelare^  che  dovrà  for- 
mare oggetto  della  terza  Parte.  Qui  piacerai  notare  ,  che  i  principii  le- 
gali della  manutenzione  differiscono  tanto  dalla  effettiva  pratica  di  lei. 
quanto  una  formola  differisce  dalla  sua  applicazione. 

CAPO  XI. 

Guarentigie  legali  contro  gli  atti  nocivi  praticabili  dai  padroni 

dei /ondi  servienti  all'acquedotto, 

§  1 088.  Data  a  me  la  facoltà  di  fare^  si  toglie  agli  altri  la  facoltà  di 
impedire;  data  a  me  la  facoltà  di  consen^are  ^  si  toglie  agli  altri  la  fa- 
coltà di  nuocere.  Questa  doppia  attribuzione  e  questo  doppio  divieto  si 
verifica  nella  servitù  di  acquedotto,  come  neiresercizio  di  qualunque  ci- 
vile prerogativa.  Fu  già  notato  di  sopra,  che  il  carattere  più  consueto  e 
risaltante  delle  servitù  prediali  consiste  nella  tolleranza  per  parte  del 
serviente.  Tale  osservazione  di  fatto  (che  serve  per  caratterizzare  uu 
aspetto  della  cosa  )  dev'  essere  almeno  spiegata,  dicendo  che  questa  tol- 
leranza impone  al  serviente  tanto  il  dovere  di  lasciar  fare  al  dominante 
tallo  ciò  eh'  è  necessario  per  effettuare  ed  usare  del  suo  diritto,  quanto 
il  dovere  di  non  nuocere  altrimenti  alle  costruzioni  e  alla  direzione  del- 
l'acqua con  opere  praticale  sul  fondo  serviente.  Postochè  si  aveva  ve- 


da Roma  scriveva  lì  a6  Luglio  i543  monsi- 
gnore Tolomei  al  Grimaldi,  u  Lodai  (egli  di- 
si ce)  Marco  Agrìppa,  il  quale,  oltre  a  tanti 
)"  altri  benefizii  fatti  al  popolo  romano,  dopo 
''gli  acquedotti  rifatti  e  riedificati  dell' Apia, 
M  delFAniene  e  della  Marzia,  già  guasti  e  ca- 
s* doti,  condusse  ancora  in  Roma  quest*ac- 
nqua  Vergine,  la  quale  sola  di  tutte  le  altre 
"  acque  é  rimasta  ancor  viva,  e  viene  a  Ro- 
"ma,  e  sovviene  a  molti  bisogni,  e  fa  nobili 
"quei  giardini  che  le  sono  dappresso.  Ben- 
"  che  ancora  ella  senta  i  morsi  della  vecchicz- 
Aia  e  del  tempo, e  buona  parte  se  ne  sia  già 


99  perduta ... .  Dov*è  oggi  TAnien  vecchio? 
99  dove  Tacqua  Apia?  dove  la  Claudia  ?  dove 
99  la  Tiepola,la  Giulia,  TAugusta,  e  le  altre  ?  9^ 
(  Lettere  di  monsignore  Claudio  Tolomei , 
Libro  II.  pag.  4>  e  4^.  Venezia,  presso  Al- 
tobello  Salicato,  i5<^2.; 

Dunque  alla  metà  del  decimosesto  scroio 
non  esisteva  che  l'acqua  chiamata  Vergine, 
per  indicare  la  storia  della  pastorella ,  che 
mostrò  ceric  venuzzc  d'acqua  ad  alcuni  sol- 
dati, scavate  le  quali  sgorgò  tantosto  in  lar- 
ga copia,  onde  animare  uno  degli  acquedotti 
romani. 
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luto  dedurre  in  legge  l'osservazione  del  Diritto  romano  sul  permesso 
e  sulla  tolleranza  obbligatoria  del  padrone  del  fondo  serviente,  dove- 
vasi del  pari  aggiungere  l'osservazione  sul  divieto  di  fare  lavori  nocivi 
alla  conservazione  della  servitù. 

§  1089.  Nella  legge  1.  §  27.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva 
troviamo  il  seguente  commento  di  Ulpiano  all'editto  del  Pretore:  «La- 
»  beo  putat  per  hoc  interdiclum  prohiberi  quem,  ne  quid  in  ilio  fundo 
»  faciat,  fodiat,  succidat ,  putet ,  aedlGcet ,  quare  ex  re  ea,  aqua,  quam 
))  ille  hoc  anno  per  fundum  tuum  sine  vitio  duxit,  inquinetur,  vitietur, 
))  corrnmpatur,  deteriorve  fiat  )) 

Domando  in  primo  luogo  fra  quali  persone  sia  stato  interposto  que- 
sto interdetto .  E  chiaro  che  fu  interposto  fca  il  dominante  ed  il  ser- 
viente» Ciò  consta  sì  dall'annunziativa  per  fundum  tuum^  e  si  dairan- 
notazione  fatta  dal  contesto  che  segue,  nel  quale  Ulpiano  stesso  dice 
che  questo  e  gli  antecedenti  dettami  «  ad  eos  perlinent,  qui  a  capite 
})  ducunt  v£L  iMPOSiTA  servilute,  vel  qui  putant  impositam.»  La  frase 
per  fundum  tuum  sine  vitio  duxit  si  riferisce  appunto  a  questo  titolo. 
Col  sine  vitio  s' inchiude  non  solo  il  non  clam^  non  vi^  non  precario^ 
ma  s' intende  eziandio  che  la  condotta  sia  esente  da  ogni  abuso  vietato 
dalle  leggL 

§  1090.  Poste  queste  condizioni  per  parte  del  dominante,  quali  sono 
i  doveri  qui  imposti  al  serviente  ?  Di  non  iscavare^  piantare^  tagliar^ 
potare^  edificare  in  modo,  che  da  tali  opere  l'acqua  venga  contaminata^ 
e  minacciato^  deviato  o  deteriorato  Tuso  della  medesima. 

Prima  di  tutto  osservo,  che  qui  si  parla  tanto  dell'acqua  contenuta^ 
quanto  delle  opere  ossia  della  fabbrica  che  la  contiene.  Vero  è  che  ii 
nominativo  del  testo  è  l'acqua;  ma  il  senso  abbraccia  tanto  l'acqua^  quau^ 
to  gli  stromenti  pei  quali  viene  condotta  (0, 

L'editto  proibisce  di  contaminare  l'acqua  colla  parola  inquinetur^^ 
In  una  condotta  di  acqua  destinata  agli  usi  domestici  (quale  era  preci-^ 
puamente  quella  usata  dai  Romani,  e  che  conducevasi  per  doccioni)  i 
divieto  di  sporcare  o  contaminare  T  acqua  era  essenziale,  perocché  an- 
dava direttamente  contro  la  destinazione  concordata  degli  acquedotti 
stabiliti  per  usi  domestici. 

La  parola  vitietur  fu  tradotta  colla  locuzione  di  minacciato  Fuso. 
Questa  traduzione  riesce  rigorosamente  legale,  come  si  può  vedere  dalle 


(i)  Qui  GoUofredo  parlando  del  fondo     citar  aqua;  lacchè  conferma  l' osservasiono 
soggiunge  :  sabaudi  per  quem  vel  ex  quo  dw    fatta  al  principio  di  questo  Trattato. 
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varie  applicasìoat  della  parola  KÙtinìiu,  assegnate  e  raccolte  dal  Brìssouio 
nella  celebre  aua  Opera  De  verhonim  significaiianibus.  v  Vilium  fa* 
n  cere  aedificia  dicantar,  interpretante  Boetio  in  Topica  Ciceronìa,  quab 
D  AutNAM  MTNANTua  »  (*)•  lo  generale  soggiunge:  «  In  stipulatione  an- 
ntem  damai  infecti.  qua  de  tìIìo  loci  operisTc  cavetur,  vitium  id  esse 
0  definitur  quod  accideos  extrìntecna  vitiosas  aedea  facit  (>).  »  Egli  r 
perciò,  che  ae  gli  alberi  cadono  per  feluatà,  la  caduta  ai  reputa  fatta  per 
vaiò  dei  medesimi,  come  esprime  la  detta  legge  24.  Dig.  De  damno  in- 
fedo*  Da  ciò  è  manifesto ,  che  prendendo  la  parola  viiielur  nel  senso 
distinto  da  inquinetur^  si  deve,  secondo  il  linguaggio  legale,  apporvi  il 
figDÌ6cato  di  minacciare  tuso  della  medesima  acqua. 

La  parola  corrumpatur Ja  tradotta  colla  locuzione  di  detùaio  fuso. 
Noi  non  abbiamo  Insogno  di  giustiGcare  questa  traduzione ,  dopo  che 
col  giureconsulto  Paolo  abbiamo  notato  che  la  frase  aqua  corrumpe^ 
dir,  inserita  nella  legge  i  1 .  Dig.  De  aqua  et  aquae  pha^iae  arcendae^ 
significa  propriamente  la  deviazione  o  sottrazione  dell'acqua  stessa  dal 
ino  corso  destinato.  Ciò  apparisce  dalle  cose  dette  nel  Capo  XI li.  del 
Libro  I.  della  Parte  II. 

Quanto  poi  alle  parole  deteriorve  fiat^  qui  dobbiamo  notare  che 
sotto  questa  locuzioae  si  comprendono  in  generale  tutte  le  cause  che 
alterano  il  libero,  pieno  e  attivo  corso  dell'acqua;  avvegnaché,  alterato 
l'oso  a  danno  dell'  utente ,  si  può  dire  essere  deteriorata  la  sua  condi- 
zione. Per  la  qual  cosa,  se  il  padrone  del  fondo  serviente  praticasse  ope* 
re  per  le  quali  s'ingombra  il  fondo  del  canale  al  di  là  della  condizione 
naturale  (sia  dal  crescere  delle  erbe,  sia  dal  fango  o  dalla  ghiaja  appor- 
tata, sia  da  qualunque  altro  impedimento),  tali  opere  vengono  proibite 
dall'  interdetto  del  Pretore. 

§  1091.  Conosciuta  la  disposizione  legislativa,  conosciamo  tantosto 
qnali  siano  i  diritti  del  dominante  contro  il  serviente,  onde  mantenere 
incolume  la  ragione  dell'acquedotto.  Tutti  questi  diritti  formano  altret- 
tanti doveri  negativi  del  serviente  medesimo;  e  questi  doveri  formano 
il  complesso  dell'obbligo  ch'egli  ha  di  non  nuocere  altrimenti  alle  co- 
itmzioni  ed  alla  direzione  dell'acqua  condotta.  Allorché  poi  si  tratta  di 
certi  usi  particolari,  si  comprende  eziandio  il  dovere  di  non  contami- 
nare l'acqua  suddetta.  Con  questa  veduta  generale  però  debbo  osservare, 


(1)  Leg.  a8.  $  ult.  Leg.3.  Dig.  Locai,  con-    $  1.,  et  §  £*/  cujus.  Lcg.  a  i.  §  Vitium,  Dig. 
iuxt  Leg.  5a.  Dig.  De  damno  irifecio.  De  damma  infecto. 

(a)  Leg.  I S.  $  Noiandum,  rum  scq.  Leg.  1 8. 

Tom.  V.  58 
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che  riducendo  le  cose  ad  atto  pratico^  sì  lascia  il  campo  ad  iufiniie  qui* 
slioai;  e  che  però  rendesi  oecessario  disciplinare  la  massima  legislaliva^ 
onde  regolare  il  conflitlo  prodotto  dalla  intemperanza  del  dominanle , 
che  tenta  di  estendere  il  suo  diritto  di  conservazione;  e  la  reazione  del 
serviente )  il  quale  vuole  usare  nella  massima  estensione  del  suo  diritto 
di  proprietà*  Il  primo  vuole  ottenere  più  che  può;  il  secondo  vuol  dare 
meno  che  può  •  Il  legislatore  ed  il  magistrato  debbono  in  questo  con- 
flitto tenere  una  giusta  bilancia  9  onde  non  autorizzare  indebite  prelese 
né  da  una  parte,  uè  dalPaltra. 

§  1092.  Colla  citata  legge  il  dominante  pretenderebbe  forse  dì  proi- 
bire al  serviente,  sotto  il  pretesto  di  possibile  nocumento^  le  opere,  sia 
rustiche,  sia  urbane,  necessarie  al  suo  fondo,  o  proficue  alla  sua  uli- 
lilà?  Non  iscavare,  non  piantare,  non  taguare,  non  potare,  non  edifi- 
care, è  cosa  la  quale,  presa  in  astratto,  spaventa  la  libertà  del  serviente. 
Ma  si  osservi  bene  che  la  legge  non  proibisce  queste  opere  in  sé  stesse, 
ma  solamente  allorché  rEPPCTTo  loro  visibile  riuscisse  indubitatamente 
nocivo  all'esercizio  dell'acquedotto.  Con  ciò  non  si  spoglia  il  padrone 
del  fondo  serviente  della  sua  libertà,  uè  si  vuole  vincolato  prima  del 
Jìatto  e  in  via  di  prevenzione,  ma  solamente  si  proibisce  l'opera  effet- 
tivamente nociva  •  Nel  caso  dunque  di  nocumento  semplicemente  U* 
muto  il  padrone  del  fondo  serviente  non  potrebbe  essere  impedito  dal 
fare  i  suoi  lavori  ;  e  se  per  caso  si  ravvisasse  preventivamente  pericolosa 
l'opera,  egli,  dando  cauzione,  dovrebb'  essere  abilitato  ad  intraprendere 
Topera  suddetta,  ben  inteso  che  quando  in  fattisi  scoprisse  nociva,  egli 
sia  tenuto  a  demolirla.  La  parità  di  trattamento  fra  il  dominante  ed  il 
serviente  esige  questa  provvidenza  ;  perocché  per  diritto  indubitato  il 
dominante  medesimo,  prestando  simile  cauzione,  può  fare  opere  con- 
servatorie del  suo  acquedotto ,  quand'  anche  si  opponga  questo  danno 
semplicemente  preveduto.  Diffatti  l'esperienza  prova  che  l'effetto  moU^ 
volte  smentisce  i  timori  preconcepiti)  sia  perché  essi  non  avevano  u^ 
reale  fondamento^  sia  perché  le  costruzioni  vengono  cautelate  in  mod^ 
che  il  danno  temuto  viene  allontanato. 

§  1093.  In  questa  materia  per  altro,  come  in  tutte  le  altre  consimil'^ 
le  pratiche  provvidenze  tanto  dei  giudizii  dei  periti  5  quanto  delle  cai^ 
zioni,  servono  a  temperare  le  agitazioni  o  le  voglie  esagerate  tanto  d^ 
dominanti,  quanto  dei  servienti.  Qui  sarebbe  luogo  ed  inopportuno  ac^ 
cannare  queste  necessarie  provvidenze ,  perocché  appartengono  piutto-^ 
sto  alla  tutela  contenziosa^  che  alla  dottrina  teorica  di  semplice  diritte^ 
statuente.  Basti  aver  qui  notato  il  principio  segnato  dal  Diritto  romano^ 
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che  può  lenrire  di  Dorma  nel  couflitlo  dei  contrarli  interessile  pel  quale 
si  fissano  i  limiti  del  dovere  di  non  nuocere  al  diritto  acquistato  del- 
Tacquedolto. 

§  1094.  Il  principio  difenswo  dell'integrità  dell'acquedotto,  esem- 
plificato dal  Diritto  romano,  viene  nella  sua  generalità  sanzionato  anche 
dal  Codice  Napoleone,  il  quale  soggiunge  una  provvidenza  pieghevole 
agli  CTenti  delb  fortuna,  e  conforme  alla  naturale  equità.  «  Il  proprie- 
Htarìo  del  fondo  serviente  (dice  TarL  701  )  non  può  fare  cosa  alcuna 
ji  che  tenda  a  scemare  l'uso  della  servitù,  od  a  renderlo  più  incomodo.  » 
Con  questa  disposizione,  come  ognun  vede,  si  comprende  tutto  ciò  che 
fa  espresso  dal  Diritto  romano,  e  si  somministra  la  massima  generale, 
die  comprende  lutti  i  casi  possibili.  Ma  con  questa  disposizione  s' in- 
giunge al  proprietario  del  fondo  serviente  l'obbligo  di  astenersi  da  quaU 
anque  atto  o  da  qualunque  lavoro  che  effettivamente  può  scemare  o 
rendere  più  incomodo  Tuso  della  conceduta  servitù.  Con  ciò  si  guaren- 
tisce la  conservazione  del  diritto  del  padrone  dominante  contro  gli  atti 
oocivi  del  padrone  del  fondo  serviente.  Cosi  questa  legge  iuterdiceute 
iimili  atti  nocivi  diviene  legge  conservatrice  dei  diritti  del  padrone  del- 
r  acquedotto. 

•       CAPO  XII. 

Temperamento  legale  alla  permanenza  dell* acquedotto 

in  un  dato  luogo, 

^  1095.  Di  sopra  ho  parlato  d'una  provvidenza  soggiunta  da  questo 
Codice  per  temperare  le  vicende  naturali  dei  fondi  colla  equità  dei  pos- 
assi Tale  provvidenza  viene  espressa  colle  seguenti  parole,  continuative 
lei  lesto  dell'articolo  sopra  recato:  «  Per  conseguenza  (il  proprietario 
I  del  fondo  serviente)  non  può  variare  lo  stato  dei  luoghi,  né  trasferire 
iT  esercizio  della  servitù  in  un  sito  diverso  da  quello  dove  fu  origina- 
»  riamente  stabilita.  » 

«  Tuttavia  se  questa  primitiva  destinazione  fosse  divenuta  più  onero- 
I  u  al  proprietario  del  fondo  serviente,  o  se  impedisse  a  lui  di  fare  sullo 
»  slesso  riparazioni  vantaggiose,  egli  potrà  offrire  al  proprietario  delial- 
»  tro  fondo  un  silo  egualmente  comodo  per  l'esercizio  de'  suoi  diritti,  e 
I  questi  non  potrà  ricusarlo.  » 

(  1096.  Da  tale  disposizione  che  cosa  rileviamo  noi?  —  Tolto  il  fer- 
€0  ed  immutabile  peso  di  una  servitù  che  da  principio  non  importava 
>c  Don  un  dato  onere  ,  ma  che  col  tratto  del  tempo  divenne  molto  più 
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gravosa,  essa  viene  trasportala  in  modo  da  conciliare  gFinteressi  di  ambe- 
due le  partì.  La  ragione  naturale  anche  conlrattoale  assiste  questa  prov- 
videnza. Imperocché  se  il  concedente  avesse  preveduto  che  coi  tratto 
del  tempo  la  sua  concessione  era  per  diventare  maggiormente  gravosa 
che  sul  principio^  egli  sicuramente  o  non  avrebbe  conceduta  la  servitù, 
o  almeno  avrebbe  stipulato  un  correspetlivo  maggiore,  e  capace  d'ìnden- 
nizzarlo  dell' onere  maggiore  sopravvenuto.  Qui,  come  ognun  vede,  si 
parla  di  un  caso  derivato  non  dalla  mala  opera  del  padrone  del  fondo 
dominante,  ma  da  un  avvenimento  innocente  e  giusto,  non  escluso  dal 
contratto.  Se  è  vero  il  principio:  quod  libi  non  nocet^  et  alteri  prodesi^ 
fàcile  est  concedendum;  con  quanto  maggior  ragione  ai  dovrà  concedere 
il  trasporto  della  servitù,  salvo  Tuso  egualmente  comodo  dell'acquirente, 
allorché  il  bisogno  del  proprietario  del  fondo  serviente  lo  esiga?  Noo 
sarebbe  forse  un  rendere  jugulatoria  una  servitù,  quando  circostanze 
imprevedute  la  rendono  molto  più  gravosa  di  quello  che  fu  valutata  nella 
concessione  originaria? 

§  1097.  Malgrado  queste  ragiojii  di  equità  e  di  convenienza  scambie- 
vole, noi  nel  Diritto  romano  non  troviamo  accennata  la  facoltà  di  scam- 
biare il  luogo  della  servitù  in  altro  luogo  egualmente  comodo, se  nonio 
via  puramente  indiretta  e  quasi  incidentale,  sebbene  la  causale  possa 
essere  generale.  Ulpiano  nella  legge  3.  §  8.  Dig.  De  relig.  et  sumptibìis 
dice  quanto  segue:  u  Locum  qui  servit,  nemo  religiosum  facit,  nisi  con- 
»  sentiat  is  cui  servitus  deberetur.  Sed  si  non  minus  commode  per  alian 
»  locum  servitute  uti  potest,  non  videtur  servitutis  impediendae  causa 
))  id  fieri;  et  ideo  religiosus  fit,  et  sane  babet  hoc  rationem.  »  Gottofredo, 
alla  legge  45.  $  2.  Dig.  Mandati^  pretende  che  questa  mutazione  siano 
caso  speciale  in  favore  della  religione^  Io  per  altro  dal  recato  lesto  non 
so  trovare  il  motivo  preteso  dal  Gottofredo.  Esaminando  attentamente  la 
causale  addotta  da  Ulpiano,  non  so  vedere  altro  se  non  che  quando  la 
mutazione  del  luogo  comodo  in  nn  altro  egualmente  comodo  viene  sog* 
gerita  da  una  causa  reale ^  e  non  semplicemente  dal  desiderio  di  fare 
mutar  posto,  il  padrone  del  fondo  serviente  dev'essere  ascoltato.  UCo' 
dice  Napoleone  ha  resa  generale  questa  causale,  abilitando  il  proprielara^ 
del  fondo  serviente  a  domandare  la  mutazione  suddetta,  allorché  facc^^ 
constare  del  molii^o  di  fare  riparazioni  vantaggiose  al  fondo  serviente 
Ad  ogni  modo  con  questa  generale  provvidenza  si  toglie  la  disputa  ecc^ 
tata  sulla  causale  del  recato  testo  del  Diritto  romano,  e  si  raddolcisca 
r  impero  troppo  rigido  ed  inflessibile  delle  servitù  prediali  coniale  sopr^ 
regole  troppo  generali  e  senza  eccezione. 
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§  1098.  £ra  necessario,  come  lo  sarà  sempre  in  qualunque  Codice, 
soggiungere  questa  eccezione  alla  regola  generale ,  la  quale  obbliga  il 
padrone  del  fondo  ser?ieute  a  soffrire  la  serTilù  nel  luogo  pattuito.  Sen- 
za di  ule  f  jnegazione  trovando  che  la  legge  non  abilita  a  questa  muta-^ 
aione,  il  padrone  del  fondo  soggetto  dovrà  sottostare ,  anche  con  pro- 
prio discapito,  all'onere  divenuto  più  gravoso,  malgrado  che  il  proprie- 
tario del  fonda  dominante  possa  ottenere  Fuso  egualmente  comodo  del 
suo  diritto.  Omettere  questa  eccezione  in  un  Codice  civile  egli  è  lo  stes- 
so che  renderlo  ferreo  senza  motivo  alcuno.  Con  ciò  non  si  fa  altro  che 
{nascere  la  durezza  orgogliosa  di  un  padrone  del  fondo  dominante ,  e 

bandire  qnei  lenitivi  d'innocente  libertà  e  di  pieghevole  equità,  i  quali 

Wmauo  l'anima  di  ogni  umana  legislazione. 

CAPO  XIII. 

Della  manutenzione  diretta  delF  acquedotto.  Se  possa  ammettere 

ri/òrme  di  costruzione. 

§  1099.  Fabbricala  una  casa,  e  ordinatone  l'interno,  altro  non  rima- 
aeche  le  riparazioni  ordinarie,  rese  necessarie  sì  dalle  ingiurie  del  tempo, 
che  dair  oso  della  casa  medesima.  Siffatte  abituali  riparazioni  formano 
la  manutenzione  della  casa.  Ma  supponiamo  che  questa  casa  sia  origi- 
nariamente destinata  a  qualche  lavoro.  Si  trova  col  tempo  che  una  data 
parte  riesce  incomoda,  dispendiosa,  o  che  non  può  più  servire.  Convie- 
ne dnnque  riformarla  analogamente  alla  sua  destinazione.  Questa  rifor- 
ma si  dovrà  o  no  comprendere  nella  manutenzione?  L  certo  che  sì. 
Imperocché  Terezioue  dell'  edi&cio  non  fu  fatta  per  alzare  una  mole  che 
servisse  di  puro  spettacolo  ad  un  ozioso  contemplatore,  ma  fu  fatta  onde 
serrire  ai  dati  lavori,  alla  data  abitazione,  ai  dati  comodi,  ec.  ec.  Ma  la 
manutenzione  ha  lo  stesso  scopo  della  erezione.  Dunque  tutte  le  ripa- 
rarioni  e  le  riforme  che  si  praticano  in  un  edificio  già  eretto  per  que- 
sto scopo,  cadono  naturalmente  sotto  la  manutenzione. 

§  .4 1 00«  Venendo  ora  alla  materia  della  servita,  resta  a  vedere  se  la 
libertà,  di  cui  gode  un  proprietario  nel  riformare  il  proprio  edificio, 
competa  al  padrone  di  un  acquedótto'  collocato  sul  fondo  altrui,  per  ri- 
formarlo a  proprio  beneplacito.  A  prima  giunta  ognuno  sente  che  tale 
pienissùna  libertà  non  può  convenire  al  padrone  di  questo  acquedotto, 
perchè  i  diritti  di  lui  non  essendo  che  convenzionali,  vengono  fondati  e 
misurati  a  norma  della  coovenzioue.  Ma  considerando  dall'altro  cauto 
che  la  destinazione  dell'acquedotto  fu  concordata:  considerando  che, 
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concessa  la  servilù,  s*  iateodoao  conceduti  tulli  i  mezzi  necessarii  per 
esercitarla  lu  tutta  la  sua  pienezza;  considerando  che  al  possessore  del 
diritto  furono  allribuili  tulli  i  dirilli  delia  manutenzione,  e  che  perciò 
egli  può  in  una  maniera  irrefragabile  far  uso  dei  mezzi  necessarii,  saUa 
la  condizione  di  non  rendere  gravosa  la  servitù  imposta;  ne  viene  la  ne* 
cessaria  conseguenza,  che  se  al  padrone  dell' acquedotto  stabilito  sul 
fondo  altrui  non  compete  la  pienissima  libertà  di  riformarlo,  di  cui  gode 
il  padrone  d' un  acquedotto  stabilito  sul  proprio  fondo,  ciò  non  ostante 
a  lui  compete  il  diritto  d' una  riforma^  resa  necessaria  dal  corso  del 
tempo,  e  dalle  vedute  d'una  necessaria  economia.  La  facoltà  di  rifor- 
mare, di  cui  qui  parliamo,  viene  ristretta  dalla  condizione  di  non  ren- 
dere la  servitù  più  gravosa  di  quello  che  era  prima;  perocché  la  parità 
giuridica  fra  il  dominante  ed  il  serviente  non  può  essere  alterata  fuor- 
ché per  uuo  scambievole  e  libero  consenso  dei  medesimi. 

§  1 101.  Volendo  passare  dalia  teoria  generale  agli  esempii,  giova  esa- 
minare una  quislione  proposta  dal  Pecchie.  Egli  si  fa  ad  esaminare  il 
caso  di  un  canale  serviente  ad  una  irrigazione  discontinua,  e  che  passa 
sopra  un  altro.  Egli  fa  riQettere  che,  sia  questo  di  legno,  sia  di  colto, 
esso  si  mantiene  intatto  per  breve  tempo.  Quello  di  legno,  specialmeole 
allorquando  la  condotta  dell'acqua  non  sia  perenne,  viene  disseccato 
dal  sole,  e  quindi  il  tavolato  si  restringe ,  e  nascono  crepature  ,  per  le 
quali  si  rende  inetto  a  rattenere  l'acqua  che  scorre;  dimodoché  la  mag- 
gior parte  cade  sul  rivo  sottoposto:  per  la  qual  cosa  l'utente  dell'acqua 
viene  defraudato  della  quantità  necessaria  al  suo  uso,  e  viceversa  il  pa- 
drone del  rivo  sottoposto  guadagna  tutta  l'acqua  fuggila,  e  vantaggia  alle 
spalle  dell'utente  del  canale  superiore.  Lo  stesso  avviene  nei  canali  di 
cotto,  i  quali  parte  perchè  non  sono  continuamente  bagnati ,  parte  per 
l'azione  del  gelo  e  del  successivo  scioglimento,  vengono  corrosi  special- 
mente nelle  spalle  laterali,  e  bel  bello  talmente  si  degradano,  che  si  rea* 
dono  inetti  a  rattenere  e  condurre  l'acqua  necessaria.  A  ciò  s'aggiunga 
talvolta,  che  il  terreno  sul  quale  fu  eretto  il  ponte-canale,  riesce  poro^ 
e  poco  tenace,  talché  le  fondamenta  tt  abbassano,  e  la  fabbrica  si  sfasci^ 
Per  questi  ed  altri  simili  accidenti  avviene  essere  necessario  di  riformai 
questi  ponti-canali,  i  quali  essendo  per  qualunque  sforzo  inetti,  rendei 
no  necessario  di  costruire  una  tomba  a  sif9ne,  ossia  salto  di  gatto,  e  o- 
convertire  cosi  il  passaggio  superiore  in  un  passaggio  sotterraneo.  I^ 
questo  caso  si  vuole  sapere  se  il  padrone  del  ponte-canale,  domandando 
al  padrone  del  rivo  soggetto  di  potere  costruire  una  tomba  a  sifone  O 
proprie  spese,  di  modo  che  il  di  lui  rivo  non  abbia  nulla  a  soffrire,  ^ 
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JauJo  aucLc  cauziouc  di  qualunque  Januo  futuro,  debba  essere  ascol- 
tato oella  soa  domaada.  Nel  caso  poi  che  quesl'  ullimo  rifiutasse  di  ac- 
coQsenlire,  $e  yì  possa  essere  costretto  per  ministero  del  giudice. 

Il  Pecchie  sostiene  Tafferniativa,  per  altro  condotto  a  ciò  da  ragioni 
eslriusecLe  di  equità  e  di  convenienza.  «  Quibus  diligeuter  ponderatis 
}) (dice  egli ))  deducetur  probatio  efdcax  nostrae  conclusionis ,  aptatis 
naptaadis;  nempe  domjnum  rugiae,  ubi  est  coustruendus  et  aedifican- 
»diis  lumbonas,  cogi  posse  officio  judicis  permittere  vicinum  in  sua 
»rugia  euiu  reponere,  at  sine  periculo  amissionis  aquae  yaleat  supra 
ntumbonum  ducere,  non  per  canalem:  eo  quod  aquam  ducere  in  ea 
))  forma  sit  uimis  damnosnm  aquani  ducenti;  ne  talis  aquae  amissio  ce- 
»  dat  io  commodum  domini  rugiae.  Quod  lucrum  potest  esse  causa  re- 
»cusationis  talis  operìs  in  domino  rugiae.  Ideo  quuties  dominus  rugiae 
nservabitur  indemnis  per  cautionem  damui  infecti  vel  cujuscumque, 
ntenebitur  concedere  tale  aedificiuni.  ))  De  aquaeduciu^  Libro  IV* 
Qttesl.  85.  n.^  13. 

§  1102.  Anch'io  concorro  nella  sentenza  dei  PeccLio,  ma  con  mo- 
tivi  più  diretti.  E  certo  che  la  facoltà  di  passare  col  mio  canale  sopra  il 
canale  altrui  è  una  facoltà  accordatami,  sia  dalla  convenzione,  sia  dalla 
legge.  Questa  mia  facoltà  forma  uua  servitù  pel  luogo  sottoposto.  Qui 
dunque  non  si  tratta  della  sostanza^  ma  bensì  del  modo  solamente 
della  servitù.  Ma,  concordato  il  primo  modo ,  deve  forse  essere  o  rite-  ' 
nersi  immutabile  allorché  si  trovasse  nocivo  all'  uso,  e  quindi  contrario 
alla  destinazione  per  cui  fu  concordato?  Bene  al  contrario.  Accordata 
la  servitù,  se  s'intendono  conceduti  i  mezzi,  per  ciò  stesso  s'intendono 
conceduti  i  modi  necessarii  all'  uso  contemplalo.  Dunque  se  i  primi 
modi  si  trovano  contrarii,  e  se  altri  modi,  salva  T  indennità  del  fondo 
serviente^  riescono  necessarii  ed  opportuni;  ne  verrà  la  conseguenza^ 
che  si  potranno  abbandonare  i  primi  modi  nocivi,  e  si  dovranno  conce* 
dare  gli  altri  modi  utili,  salva  sempre  l'indennità  del  proprietario  del 
fondo  sottoposto. 

§1103.  E  per  provare  anche  coli' autorità  positiva  la  giustizia  di 
questa  soluzione,  si  richiamino  qui  le  leggi  che  furono  allegate  nei  Ca- 
pi VIIL  e  IX.  del  Libro  antecedente.  È  vero,  o  no,  che  nella  leg.  3.  Dig. 
De  aqtia  quoL  et  aestha  viene  stabilito  che  colui  che  ha  diritto  di  con- 
durre l'acqua  può  fare  ciò  che  gli  conviene,  purché  non  rechi  nocu- 
mento agli  altri  utenti  dell'acqua  ?  Più  ancora:  nella  leg.  11. 1)i|,^  Comm. 
praed-  non  troviamo  forse  la  facoltà  di  deprimere  o  di  alzare  il  rivo  pel 
quale  essa  viene  condotta,  purché  ciò  non  sia  espressamente  vietato 
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dalia  coaveuzioae?  Nel  caso  uoslro  noa  si  Iralta  che  della  depressione^ 
facendo  passare  l'acqua  per  mezzo  di  una  tomba  a  sifone.  Dunque  sia- 
mo nel  caso  contemplato  dalle  leggi  suddette. 

§  1 1 04.  Certamente  se  la  mutazione  ossia  meglio  la  riforma  della  co- 
struzione venisse  fatta  senza  necessità^  non  avremmo  il  suffragio  della 
le<yge.  Ma  nel  caso  nostro  questa  necessilà  esiste,  e  però  siamo  nel  caso 
sanzionato  e  protetto  dalle  leggi  medesime.  In  massima  generale  poi  il 
nostro  principio  venne  sanzionato  anche  colla  disposizione  degli  arti- 
coli 697  e  698  del  Codice  Napoleone,  a  Colui  al  quale  è  dovuta  una 
))  servita  può  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usarne  e  conservarla  (di- 
))  ce  r  art.  697).  -—  Tali  opere  debbono  farsi  a  sue  spese,  e  non  dal  pro- 
»  prietario  del  fondo  serviente;  purché  il  titolo  di  costituzione  della  ser- 
»  vitù  non  istabilisca  il  contrario  »  (dice  Tart  698).  — r  In  quest'ulti- 
mo articolo,  nel  quale  si  parla  delle  spese,  si  contempla  anche  il  caso  io 
cui  per  convenzione  fossero  state  addossate  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente. Ma  attenendoci  alF  oggetto  principale  della  questione,  sorge  il 
seguente  dilemma:  O  la  conversione  del  ponte-canale  in  tomba  a  sifone 
è  necessaria  per  usare  e  conservare  la  ragione  dell'acquedotto,  o  no. 
Nei  primo  caso  la  legge  dà  al  padrone  dell'acquedotto  azione  d'effettua- 
re questa  conversione,  in  onta  del  rifiuto  del  proprietario  del  rivo  sotto- 
posto ;  nel  caso  contrario  poi  quesl'  azione  manca  intieramente. 

§  1 105.  Ulpiano  nella  leg.  3.  D\^.  De  itin.  actuque  privalo  propo- 
ne il  seguente  caso:  »  Apud  Labeonem  quaeritur  si  pontem  quis  novuni 
»  velit  facere  viae  muniendae  causa,  au  ei  permittetur?  Et  aut  permit* 
»  tendum,  quasi  pars  sit  refectionis  hujusmodi  muuitio.  Àt  ego  pulo 
»  veram  Labeonis  sententiam,  si  modo  sino  hoc  comeari  non  possit.  » 
Nei  caso  nostro  nel  ponte-canale  di  cotto  fatto  sopra  un  terreno  non  coi* 
beute,  e  che  va  sfasciandosi ,  o  con  canali  di  legno  i  quali  disperdono 
r  acqua,  rendesi  necessaria  la  tomba  a  sifone.  Dunque  deve  accordarsi 
onninamente  la  conversione  di  questi  ponti-canali  in  forza  dei  principio 
generale  proclamato  dalla  legge.  Né  osta  che  l' opera  si  faccia  di  nuovo, 
poiché  nel  caso  contemplato  da  Labeone  e  da  Ulpiano  si  tratta  appunto 
di  un  ponte  nuovo  per  munire  la  strada.  Dunque  la  novità  è  cosa  in* 
concludente  per  ostare  alla  costruzione  ogniqualvolta  esista  la  nec«issità 
dell'opera.  Anche  il  trasporto  del  canale  da  uno  in  altro  luogo  del  fou^* 
do  serviente,  accordato  dal  Codice  Napoleone  onde  abilitare  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  a  fare  riparazioni  vantaggiose^  è  un'opera 
nuova.  Dunque  per  serbare  la  parità  il  padrone  dell'acquedotto  dovrà  per 
lo  stesso  titolo  essere  abilitato  a  convertire  il  canale  sovrapposto  in  una 
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riparazione  o  riforma  vanlaggìosa^  per  significare  che  non  si  deve  con- 
saltare una  rìgidissima  necessità  della  sussistenza  dell'  opera ,  ma  com- 
prendere eziandio  una  savia  economia. 

CAPO  XIV. 

Della  purgazione  e  refezione.  Che  cosa  comprendano»  A  chi  ne  tocchi  la 
spesa*  Della  riparazione  per  caso  di /orza  maggiore  straordinaria. 

§  1106.  RiloTate  alcune  circostanze  straordinarie,  risguardanti  la 
manutenzione  dell' acquedotto  ^  le  quali  si  riferiscono  piuttosto  ad  uua 
oaova  effezione,  di  quello  che  alla  manutenzione  strettamente  intesa^ 
ragion  vuole  che  passiamo  alle  funzioni  della  manutenzione  ordinaria. 
La  prìma  di  queste  funzioni  è  quella  della  purgazione  del  ri?o*  Se- 
condo T  intelligenza  comune,  sotto  questa  parola  si  suole  abbracciare 
({nella  operazione,  mediante  la  quale  si  tiene  sgombro  un  canale  da  tut- 
te le  materie  che  possono  impedire  o  ritardare  il  libero  deflusso  di  tutta 
r  acqua  introdotta  nel  canale  dispensatore,  che  si  vuole  condurre  intie- 
ra agli  usi  divisatL  •—  Quindi  la  ghiaja,  il  fango,  ed  ogni  altra  materia 
che  trae  seco  una  corrente,  come  pure  lo  schiantare  o  tagliare  le  erbe 
de  nascono  in  mezzo  all'  acqua,  e  che  sogliono  così  spesso  ritardarne 
il  corso  e  produrre  rigurgiti,  sono  le  operazioni  che  nel  significato  co- 
mane  cadono  sotto  il  concetto  della  purgazione  degli  acquedotti. 

§  1107.  Le  presenti  osservazioni  servono  soltanto  a  supplire  o  ad 
interpretare  le  convenzioni,  e  non  ad  imporre  nuovi  doveri*  Questi  so- 
no già  stabiliti  allorché  fu  detto  che  il  purgare,  il  ristaurare  sono  mezzi 
necessarii  per  conservare  l' uso  dell'  acquedotto.  Proseguendo  adunque 
le  ricerche  per  bene  interpretare,  si  domanda  se  la  refezione  compren- 
da anche  la  purgazione,  allorché  la  refezione  fosse  addossata  al  servien- 
te) ben  inteso  che  la  purgazione  sia  ristretta  alla  sola  occasione  della 
riparazione.  Dico  che  si  può  intendere  benissimo  che  sotto  il  nome  di 
fUtauro  si  comprenda  anche  la  purgazione,  come  annessa,  a  Purgandi 
)i?erbum  (dice  Ulpiano  nella  legge  1.  §  7.  De  rim)  plerique  quidem 
>)putanl  ad  eum  rivum  pertinere,  qui  integer  est:  et  palam  est  et  ad 
))eum  pertinere,  qui  refectione  iudiget;  plerumque  enim  etrefectione 
»  et  purgatione  indiget.  » 

§  11 08.  Secondo  questo  testo  Ulpiano  non  intende  veramente  che 
sotto  il  nome  di  purgazione  si  comprenda  anche  la  ristaurazione ,  ma 
solamente  che  sotto  V  operazione  della  riparazione  si  debba  intendere 
concordata  anche  la  purgazione.  Diffatti  nel  riparare  un  canale  o  acque- 
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ciotto  qualunque,  può  ad  un  solo  tratto  avervi  bisogao  di  riparazione  e 
di  purgazione.  E  però  siccome  si  ha  diritto  di  avere  il  rivo  quale  fu 
posto  in  attività  nella  sua  prima  efTezione ,  cosi  'se  si  trova  ingombro, 
deve  essere  purgato.  La  refezione  è  opera  straordinaria;  la  purgazione 
è  opera  ordinaria.  Per  altro  Y  intenzione  di  Uipiano  pare  essere  stata 
quella  di  prevenire  ì  cavilli  ed  i  puntigli  che  i  litiganti  sogliono  trarre 
dalle  materiali  parole.  In  conseguenza  di  ciò  egli  ha  insegnato,  che  cou- 
cordato  V  obbligò  di  riparare  o  anche  ricostruire  un  acquedotto ,  vi  si 
comprende  anche  quello  di  purgarlo^  e  però  che  tutte  le  volle  che  si 
parla  d'acquedotto  bisognoso  di  riparazioue  si  sottintende  concordata 
anche  la  purgazione. 

§  41 09.  Affinchè  poi  %  intenda  il  pieno  concetto  di  quelle  che  cbia- 
mansi  riparazioni^  ristaurazioni^  ricostruzioni  ec,  Uipiano  stesso  nel 
paragrafo  antecedente  si  espresse  nella  seguente  maniera:  «  Reficere 
»  est,quod  corruptum  est  in  pristinum  statum  restaurare.  Verbo  reficieo- 
»  di,  tegere,  substruere,  aediGcare,  item  advehere,  adportareque  ea  quae 
»  ad  eamdem  rem  opus  essent,  continentnr.  »  Qui,  come  ognuno  vede, 
la  funzione  delle  riparazioni  viene  espressa  tanto  nella  sua  parte  prin- 
cipale^ quanto  nella  parte  sussidiaria.  Queste  spiegazioni  precludono 
il  varco  a  minute  e  pur  troppo  spesso  rabbiose  contestazioni^  le  quali 
sotto  il  concetto  di  una  più  vaga  generalità  soglionsi  par  troppo  fre- 
quentemente suscitare. 

§  Ilio*  Quali  sono  i  limiti  delle  riparazioni?  Noi  parliamo  dei  limili 
legali^  e  non  dei  limiti  materialL  Questi  limiti  legali  sono  di  ridarre  le 
cose  in  pristino  stato,  senza  fare  novità  aggravanti  la  servitù.  f<  Befi- 
»  cere  (dice  la  legge)  est  ad  pristinam  formam  et  modum  iter  et  actam 
M  reducere,  sic  ot  ne  dilatet  quia,  vel  producat,  aut  deprimat,  aat  exag- 
}ì  geret.  ReGcit  viam  et  qui  aperit  et  qai  pargat,  et  omnes  omnino  qui 
»  in  pristinum  stalnm  reducunt  »  (0.  Quanto  al  deprimere  una  strada 
o  un  sentiero^  ed  al  divieto  di  ciò  fare,  questo  appartiene  alla  natoti 
propria  di  tali  servitù.  Noi  abbiamo  veduto  che  quanto  all' acquedotti 
questo  divieto  non  esiste,  e  ciò  in  forza  deir  indole  stessa  della  servitù  €^ 
acquedotto.  Ciò  che  importava  nel  caso  nostro  era  di  far  intendere  cfa^' 
la  regola  dominante  della  manutenzione  è  quella  stessa  che  presiede  d!0 
Teffezione;  vale  a  dire,  che  non  venga  a^ravata  la  servitù  olière  i  h^ 
miti^  na  delle  convenzioni,  sia  delle  leggi  che  l'accordarono.  Dunque 
le  novità  aggravanti,  e  che  offendono  i  diritti  quesiti  del  proprietarie:^ 


(i)  Lcg.  I.  Dig.  De  via  publica. 
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jelfoado  servieate,  rimangono  vietate  nella  manutenzione  dell'acque- 
joUO)  come  Io  furono  tanto  nella  eflezione,  quanto  ueiresercizio  o  nel- 
Taso  del  rispettivo  diritto.  Oltre  al  principio  luminoso  di  ragione ,  cbe 
lieta  ogni  novità  lesiva  ai  diritti  altrui,  abbiamo  anche  l'autorità  positi- 
fa  della  legge.  Ulpiano  nella  legge  1.  §  Illud  iamen  45.  Dig.  De  aqua 
quoiid.  et  aestiva  dice  quanto  segue:  ce  Eodem  modo  Praetorem  duci 
n  aquam  jnssisse  quo  ducta  est  hoc  anno.  Proinde  ncque  amplioris 
»  modi ,  ncque  alias  permisisse  potest  videri.  )>  Nella  legge  Unde  3. 
(Fieri  auiem  45.  Dig.  De  itinere  actuque privato  Ulpiano  dice:  «  Me* 
«rito  ad  refectionem  se  Praetor  retulit  ut  tibl,  inquit,  jus  est  reficias 
»  ati  jus  est;  hoc  est  ut  reficias  sicut  peh  seuvitutem  impositam  licbt.  » 

§  4141.  Qui  il  Pecchio  scappa  fuori  con  una  obbiezione,  ossia  diffi- 
colta  da  aciogliersL  a  Ergo  donec  et  usquequo  quasi  possessor  aquae 
ndncendae  non  probaverit  ei  competere  jus  reficiendi  rivum,  non  po- 
li terit  illum  reficere  licet  quasi  possideat  servitutem  aquam  dncendi.  )> 
(Ub  IV.  Quest  10.) 

Ma  se  possiede  legalmente  la  servitù)  coni'  è  possibile  che  non  ab- 
bia il  diritto  di  ristaurarC)  mentre  la  ragione  e  le  leggi  riconoscono  ciò 
indispensabile  air  esercizio  della  servitù?  Era  piuttosto  da  dedursi  T  in- 
versa conseguenza  ;  e  questa  era,  che  al  possessore  della  servitù  compete 
per  legge  il  diritto  della  refezione,  a  meno  che  non  si  provi  essere -stato 
diversamente  stabilito  per  via  di  convenzione.  Allora  solo  subentra  la 
regola:  pacta  vestra  leges  vestraef  allora  vien  dato  o  tolto,  sia  il  diritto^ 
sia  r  onere  della  riparazione  o  della  ricostruzione  al  padrone  delPacque- 
datto;  allora  sobmente  vengono  modiBcate  le  maniere ^  o  ripartite'  le 
spese,  o  ristrette  le  opere,  ec.  ec.  Senza  di  ciò  il  padrone  dell'  acque* 
dotta  ha  il  diritto  ed  il  carico  della  refezione  assoluta,  e  dipendente 
dall'acquisto  stesso  dell'attiva  servitù  (  Leg.  3.  §  11.  Dig.  De  itinere). 
Il  testo  medesimo  allegato  dal  Pecchio  parlava  da  sé,  ed  esigeva  ap- 
punto questa  dottrina:  «  Fieri  autem  potest  (dice  il  testo),  ut  qnis  jus 
nenndi  habet  et  agendi,  reficiendi  jós  non  habeat;  quia  in  servitute 
»  constituenda  cautum  sit  ne  reficiendi  jus  sìt,  aut  sic,  ut  si  velit  re- 
»  ficere  nsque  ad  certum  modum  reficiendi  jus  sit.  »  E  vero,  o  no,  che 
iu  forza  di  questo  testo  la  facoltà  di  ristaurare  non  viene  negata  che 
iQ  forza  di  convenzione  speciale,  e  che  per  ciò  stesso  l'eccezione  con- 
ferma la  regola  in  contrario?  Di  grazia,  da  questo  testo  quale  difficoltà 
poteva  sorgere  meritevole  di  risposta? 

§  1 1 12.  Si  domanda  a  chi  tocchi  subire  le  spese  della  purgazione  e 
refezione  degli  acquedotti  Tale  qalstione  non  può  essere  fatta  fuorché 
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ia  maucaDza  di  espresse  conveazioui  su  quello  particolare.  Allora  dit^ 
falli  soltentra  la  legge  per  determinare  i  rispettivi  diritti  e  doveri.  Ri  . 
spendo  adunque  disliugueudo:  o  parliamo  della  comproprietà  diun^ac:.. 
qua^  o  parliamo  distiutamente  della  dispensa  e  della  derivazione  oud.^ 
di  un*  acqua.  In  ognuna  di  queste  ipotesi  variano  i  rispettivi  diritti  e^ 
obblighi  delle  persone  e  delle  parti   interessate.  E  primieramente  u^l 
caso  della  semplice  comproprietà  delle  acque  conviene  distinguere  due 
posizioni.  La  prima  è,  che  un  dato  canale  sia  intieramente  comune  al 
comproprietari!^  e  solidale  T  uso  dell'  acqua.  Tale  sarebbe  il  caso  di  piti 
coeredi  di  uno  stesso  padrone  d'un  acquedotto,  i  quali  convengono  e 
riconoscono  cLe  i  cavi  siano  comuni.  In  questo  caso  sotto  un  aspetta 
tutti  sono  dispensatori;  sotto  un  altro  aspetto  poi  sono  tutti  derivatori 
ed  utenti  dell'acqua  indivisa.  E  per  sé  manifesto  che  qui  la  spesa  della 
purgazione,  della  ristaurazione,  della  riedificazione,  in  breve  1*  intiera 
manutenzione  dell'  acquedotto  cade  sopra  tutti  in  una  maniera  solidale, 
ben  inteso  che  il  carico  sia  proporzionale  al  godimento. 

§  1113.  Possiamo  supporre  che  l'acqua  del  cavo  comune  sia  stata 
divisa  fra  essi,  ed  assegnata  con  date  proporzioni  in  proprietà  ad  ognu- 
no. Ma  in  questo  caso  sarà  sempre  vero  che  dovrà  esistere  o  una  fonte 
comune,  o  un  tronco  di  un  canale,  il  quale  poi  venga  ripartito  nelle 
rispettive  porzioni  assegnate.  Qui  dunque  avremo  il  capo  dell'acqua, il 
quale  non  si  potrà  mai  considerare  diviso;  ed  avremo  pur  anche  tanti 
canali  derivatori  di  speciale  appartenenza  d*ogni  possessore.  In  questa 
posizione  di  cose  ognuno  sente  ugualmente  che ,  in  mancanza  di  con'' 
venzione,  la  manutenzione  del  capo  dell'acqua  deve  spettare  a  tutti  i> 
condividenti,  e  che  la  manutenzione  dei  canali  derivatori  spetta  ad  ogi»^- 
possessore  in  particolare.  Anche  qui  la  proporzione  dev'essere  regolat^B- 
a  norma  della  quota  d'acqua  derivata  da  ognuno. 

§  1114.  Passiamo  ora  all'  altra  ipotesi,  nella  quale  il  dispensatore  sìm- 
distinto  dal  deris^atore.  In  questo  caso  ognuno  sente  che,  in  mancanza^- 
di  convenzioni,  ia  manutenzione  del  canale,  fontanile  o  lago  dispensa-^ 
tore  spetta  intieramente  al  proprietario  che  dispensa  l'acqua;  talché 
se  ricusasse  di  subire  le  spese  di  manutenzione,  in  guisa  che  l'acqua 
fosse  tolta  o  scemata  agli  utenti ,  egli  sarebbe  giustamente  costretto  a 
fare  le  opere  e  le  riparazioni  necessarie  agli  usi  cui  si  obbligò  (O.  Quanto 


(i)  La  ragione  e  la  giurisprudenza  rice-  quista  solamente  il  diritto  ad  una  data  ^re- 

vuta  concordano  in  questa  sentenza.  Col  con-  stazione  d*acqua.  Il  padrone  di  una  cantina 

tratto  di  dispenni  Putente  non  acquista  ser-  che  Tende  Tino,  è  tenuto  egli  stesso  a  con- 

vitù  sull'asta  del  canale  dispensatore»  ma  ao-  serTare  le  botti  e  gli  altri  utensili.  Quando  i 
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jNÙ  ai  derivatori^  essi  sodo  esclasivamente  tenuti  alla  maoutenzione  dei 
rispetliTi  loro  canali  derivatori,  senza  che  nò  il  dispensatorc  né  il  pro- 
prietario dei  fondi,  pei  quali  si  desse  il  transito  all'acqua,  debbano  con- 
tribuire per  nulla  alle  spese  della  manutenzione.  Chiare  sono  le  dis- 
posizioni di  tutte  tre  le  legialazionL  Quanto  alla  romana,  ecco  il  testo, 
a  In  omnibus  servitutibus  réfectionem  ad  eum  pertinere,  qui  sibi  servi- 
»  tntem  aaaerat,  non  ad  eum  cojus  rea  serviat  »  dice  la  legge  6.  §  Eiiain  2. 
Oig.  5i  servitus  i^indicetur.  I  giureconsulti  sono  d'accordo.  Veggasi  Al- 
dato.  Responso  282;  CepoUa,  De  servitutibus  rusticorum  praed.  Ca* 
pò  XXXVIL;  Peccfaio,  De  aquaeductu^  Lib.  IL  Gap.  XI.  Quest  4. 

Quanto  poi  al  Codice  Napoleone  ed  airaustriaco,  è  d-uopo  ricordare 
gli  articoli  già  riportati  nel  Capo  XIII.  del  Libro  antecedente  in  nota  , 
che  sono  positivL  La  stessa  disposizione  viene  sanzionata  e  sempre  sup- 
posta dalla  legge  20  Aprile  1804,  e  dui  relativo  Regolamento. 

$  4415.  Nella  dispensa  dunque,  senza  una  formale  e  libera  couven* 
none,  il  dispensatore  non  può  esigere  dagli  utenti  vecun  contributo  per 
Is  purgazione  o  manutenzione  del  suo  canale;  e  gli  utenti  non  possono 
esigere  né  da  lui,  né  dai  proprietarii  dei  fondi  attraversati,  veruna  spesa 
per  la  manutenzione  dei  canali  derivatori.  Il  primo  si  farebbe  pagare 
doe  volte  senza  titolo;  i  secondi  caricherebbero  senza  titolo  gli  altri. 

$  4146.  Ma  qui  si  presenta  una  questione.  QuaF  è  propriamente  la 
manutenzione  legale,  cui  taluno  si  possa  intendere  obbligato?  Forsechè 
questa  comprende  anche  i  casi  straordinarii  di  forza  maggiore?  Si  badi 
bene  ai  termini  del  quesito.  Qui  parlasi  di  casi  straordinarii.  Tale  sa- 
rebbe una  corrosione  di  un  6ume  che  minaccia  rovinare  il  cavo  dispen- 
satore; tale  un  interramento  improvviso  apportato  alla  bocca,  e  che 
non  derivò  da  mala  costruzione  dei  capo  dell'acqua.  Ora  si  domanda  so 
il  padrone  dispensatore,  vedendo  minacciato  il  suo  cavo,  possa  obbli- 
gare gli  utenti  alla  spesa  straordinaria  che  occorrerebbe  per  ostare  al- 
l'imminente rovina  del  cavo  suddetto. 


sompratori  hanoo  pagato  il  vino  ricevuto,  pò  Xh  Quest.  4-  ^*^  ^o.)  Col  regulariter  U>- 

inumo  £atto  quanto  debbono.  La  vecchia  giù-  quendo  intende  significare,  che,  in  mancanza 

liiprudensa  poi  concorda  in  questa  stessa  di  convenzioni  o  di  speciali  ordinazioni  in 

lenteosa.  Testimonio  cesia  il  Pecchio  che  di-  contrario,  la  regola  è,  che  il  solo  padrone  del 

%:ttRegulariter  loquendo,  extrahens  aqnam  canale  dispensatore  sia  tenuto  alla  purgazìo- 
*>  ab  aliqaa  mgia  non  tenetur  concurrere  ad  .  ne  del  medesimo,  senza  fervi  concorrere  gli 

^aUquam  expensaro  prò  purgatione  dictae  utenti.  Ciò  ohe  diccsi  della  purgazione,  sì 

^rogìae;  sed  tenetur  tantum  ad  expurgatio-  deve  dire  anche  della  ordinaria  mauutenzio- 

^  nem  a  buchello  usque  ad  locum  irrigationi  ne,  in  forza  appunto  del  princìpio  unico  di 

^  destinatum.  ^(De  aquaeductUj  Lib.  IL  Ca-  ragione,  che  regge  tutta  questa  parte. 
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§  1117.  Qilesta  quislione  è  sascetlibile  di  due  aspetti,  i  quali  sgra- 
ziatamente sono  stati  confusi  dal  Peccliio.  Altro  è  dire  :  ^e  tu  vuoi  che 
io  possa  somministrarti  Tacqua,  devi  concorrere  con  me  ad  allontanare 
la  minaccia  della  corrosione  ;  ed  altro  è  dire  :  se  tn  non  concorri ,  io  ti 
fo  giudizialmente  obbligare  al  contribnta  necessario  a  far  fronte  al  fiu« 
me  minacciante.  Nel  primo  caso  si  tratta  di  un  diritto y^co/to^iVo^  e  che 
dipende  dalla  volontà  deirutente,  il  quale,  se  brama  conservare  la  sua 
acqua,  deve  contribuire  a  respingere  la  minacciata  corrosione.  Nel  se- 
condo caso  poi  si  tratta  di  un  diritto  coattivo^  il  quale  suppone  un*  an- 
teriore obbligazione  contratta.  Questa  quistione  poi  sotto  un  altro  rap 
porto  non  presenta  che  la  tesi:  =>  Per  questi  casi  straordinarii  il  dispeo- 
satore  non  essere  obbligato  a  subire  la  spesa  di  far  argini  o  altre  opere 
valevoli  ad  allontanare  la  minacciata  corrosione.  sc=  Dunque,  tutto  eoo- 
slderato ,  si  trova  il  dispensatore  non  essere  obbligato  per  contrario  a 
subire,  non  volendo,  la  spesa  di  far  argini  o  altri  ripari  grandiosi  è  stra- 
ordinarii; ma  dall'altra  parte  si  trova  pur  anche  gli  utenti  non  essere 
obbligati  nò  per  contratto  ,  né  per  legge ,  ad  accorrere  in  soccorso  del 
dispensatore  per  questo  caso.  Questo  caso  è  propriamente  uno  di  quelli 
pei  quali  viene  estinta  la  servitù  per  fatto  di  natura ,  ossia  per  evento 
di  forza  maggiore  •  Resta  dunque  che ,  per  provvedere  a  tale  bisogno, 
occorre  il  libero  concorso  tanto  del  dispensatore,  quanto  degli  utenti;  e 
però  la  quistione  presente  essere  fuori  della  sfera  del  titolo  originario , 
col  quale  fu  costituita  la  servitù.  Ciò  sia  detto  compendiosamente,  pe- 
rocche  ci  occorrerà  tornare  su  tale  quistione  allorché  tratteremo  la  dot- 
trina  difensiva  dell'acquedotto. 

CAPO  XV. 

Guarentigie  speciali  della  libera  purgazione  e  ristaurazione 

degli  acquedotti. 

§  1118.  L'esercizio  del  diritto  di  manutenzione  suole  provocare  spes- 
so, o  a  diritto  o  a  torlo^  qnistioni  fra  il  dominante  e  il  serviente,  fra  gli 
utenti  e  i  vicini,  fra  gli  utenti  e  gli  altri  utenti,  e  finalmente  fra  gli  utenti 
e  i  dispensatori  (0.  Il  criterio  onde  sciogliere  queste  quistioni  è  semplice 


(  I  )  Per  le  spese  poi  snolsi  eccitare  quistio-  11  Peochio  traua  diffusamente  questa  qoistìo* 

ne  anche  tra  i  fittabili  ed  i  padroni .  Ma  tale  ne  estranea  (Lib.  IL  Gap.  Xl,  Qoest.  4)*  ^ 

quistione  non  appartiene  né  alla  servitù  del-  questa  occasione  egli  la  tratta  nei  segaeoti 

Tacquedotto,  né  al  contratto  di  dispensa,  ma  rapporti;  cioè: 
bensì  al  contratto  di  locazione  e  di  condotta^  1.  Fra  il  hcatore  e  il  conduUart,  tanto 
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p  lucido ,  perciocché  fondalo  sai  principii  delF  eguagliauza)  sia  cootraU 
toalo)  aia  legale^  dei  conlendenti.  Siccome  però  o  l'una  o  T  altra  parie 
tende  ad  abaaare  delle  proprie  facoltà)  così  deve  intervenire  il  ministero 
(Iella  pubblica  aatorilà.  Se  le  parti  tendessero  ad  invocarlo  solo  quando 
fa  duopo^  semplice  e  spedita  riuscirebbe  ogni  controversia.  Bla  sicco- 
me quest'autorità  si  vnole  impetrare  o  p;r  finti  pretesti 9  o  per  timori 
non  fondati,  o  per  titoli  suggeriti  da  un  mal  inteso  interesse;  così  in 
tutti  questi  incidenti^  risguardanti  la  manutenzione  degli  acquedotti,  la 
legge  dovette  stabilire  una  provvidenza,  per  la  quale  da  una  parte  non 
veoisse  ritardato,  anche  con  danuo  pnbbliro,  l'uso  degli  acquedotti,  e 
dairaltra  rimanessero  illesi  i  diritti  rispettivi  delle  partL 

§  IH 9.  Cbe  cosa  fn  praticato  dalle  leggi  pel  libero  ed  innocuo  eser» 
cisio  della  manutenzione  dell'acquedotto?  —  Consultando  il  Diritto  ro- 
mano ,  troviamo  aver  egli  accordato  una  speciale  protezione  a  questo 
esercizio.  La  cosa  giunge  a  tale,  che,  a  differenza  della  refezione  di  una 
ibrada  o  sentiero,  la  legge  non  esige  la  dimostrazione  del  titolo  dellac- 
qnedotto,  ma  le  basta  un  possesso  annuale  manutenibile,  cioè  palese, 
pacifico^  e  per  conto  proprio.  In  vista  di  ciò  solo  ella  guarentisce  la  li* 
bera  manutenzione  delPacquedotto;  talché  constando  di  questo  possesso, 
il  purgazione  e  refezione  viene  protetta.  Sulla  semplice  querela  di  danni 
temuti  o  di  novità  illegali  le  leggi  non  s'avvisarono  mai  d'interporre  un 
dineto  che  arrestasse  le  opere  della  manutenzione  •  Esse ,  trattandosi 
della  purgazione  e  delle  riparazioni  degli  acquedotti,  prescrissero  ai  giu- 
dici di  difendere  i  possessori  degli  acquedotti.  Che  cosa  dunque  dovre- 
mo dire  di  quegli  scandalosi  atti  di  forza,  i  quali  per  lo  più  si  sogliono 
commettere  dalla  petulanza  pecuniaria  di  alcuni  agenti  o  fittabili,  e  dal- 
la prepotenza  di  quei  signori  che  credono  le  leggi  essere  fatte  soltaolo 
per  la  plebe  ? 

§  11 20.  Benché  la  manutenzione  in  via  contraddittoria  con  altri  ap- 
partenga alla  ragione  tutelare  contenziosa,  avvalorata  e  diretta  dalla 
pobblica  autorità,  e  però  non  riguardi  i  titoli^  ma  bensì  le  azioni  con- 


fwr  la  purgaxione,  quanto  per  le  riparaziooì 
^  fbodi  affitUtL 

n.  Fra  il  marito  e  la  mogUe,  pei  beni 
botili  e  per  gli  steMi  oggetti. 

IIL  Fra  Viaufruttuario  e  il  proprietario, 
pQ  beni  goduti  e  per  gli  stessi  oggetti. 

ly.  Fra  il  padre  ed  il  figlio,  rispetto  ai 
l>CDÌ  a? yentiaii  e  per  gli  oggetti  di  cui  sopra. 

V.  Fra  il  gravato  ed  il  successore^  riupct- 


to  ai  beni  (edecommessarii  e  pei  suddetti  og- 
getti. 

VI.  Fra  i  Vescovi,  Beneficiati,  Ganonlci, 
Rcltori;  in  somma,  fra  i  possessori  di  bencfi- 
cii  ecclesiastici  ed  i  successori ,  per  gli  stessi 
oggcui. 

Tutte  qucslc  discussioni ,  nelle  quali  sì 
tratta  d^allri  rapporti  legali,  non  possono  tro- 
var kiogo  nel  presente  Trattato. 


g08  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

servatone;  ciò  doq  ostante  credo  bene  accennar  qui  il  principio 9  colla 
scorta  del  quale  i  proprietari!  degli  acquedotti  possano  anticipalameole 
esercitare  con  sicurezza  i  loro  diritti  •  La  tema  di  essere  attraversati  ìù 
una  data  opera  paralizza  ogni  esecuzione ,  sì  pel  rispetto  verso  le  leggi 
stabilite,  sì  per  non  far  getto  del  denaro,  e  sì  finalmente  per  non  subire 
la  mortificazione  di  far  sospendere  un'  opera  incominciata. 

Sappiano  dunque  i  legittimi  possessori  degli  acquedotti,  che  le  leggi 
specialmente  proteggono  la  libertà  delle  riparazioni  e  degli  spurghi ,  ed 
altre  simili  opere.  Sappiano  poi  gli  altri  interessati,  che  queste  leggi 
pensarono  a  provvedere  eziandio  alla  loro  indennità ,  vietando  per  altro 
ad  essi  di  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Queste  leggi  non  esigettero 
mai  che  il  conservatore  dell'acquedotto  dovesse  o  dal  serviente  o  dalla 
pubblica  autorità  impetrare  la  licenza  di  esercitare  le  proprie  facoltà, 
accordate  dalle  leggi  e  dalie  convenzioni.  Assurda  ed  oppressiva  sarebbe 
stata  una  tale  disciplina,  perocché  per  uguale  ragione  si  avrebbe  dovuto 
cercar  sempre  la  licenza  di  mangiare,  bere  e  dormire.  In  questa  parte 
dunque  le  leggi  non  vogliono  esercitare  fuorché  un'  autorità  puramente 
tutelare^  e  però  esse  non  interpongono  vernn  divieto  se  non  a  causa 
conosciuta^  e  non  mai  in  via  di  prevenzione.  Tutt'al  più,  data  la  cau- 
zione per  gli  eccessi  di  potere  degli  operatori  sull'acquedotto,  allorché 
si  disputa  di  altre  novità  eccedenti,  esse  guarentiscono  il  danno  eveo^ 
tuale  temuto  dagli  altri  interessati,  ed  assicurano  loro  l'indennità. 

§  1121.  E  perchè  consti  con  quale  speciale  favore  le  leggi  romane 
abbiano  guarentita  la  refezione,  e  molto  più  la  purgazione  degli  acque- 
dotti, si  ponga  mente  a  quanto  segue.  Parlando  della  servitù  di  una  stra- 
da o  di  uà  sentiero,  e  del  passaggio  connesso,  il  Pretore  aveva  distinto 
l'uso  semplice  dalla  refezione.  Quanto  all' li^o,  egli  aveva  dichiarato: 
M  Quo  itinere  actuque  privato,  quo  de  agltur,  vel  via  hoc  anno  nec  vi, 
»  nec  clam,  nec  precario  ab  ilio  usua  es,  quominus  ita  utaris  vim  fieri 
»  veto  »  (>X  Quanto  poi  alla  refezione^  egli  aveva  intimato:  a  Qui  iti- 
»  nere  actuque  hoc  anno  non  vi,  non  clam,  non  precario  ab  alio  usus 
»  es,  quominus  et  iter  actnmque,  ut  tisi  jus  esset,  reficias  vim  fieri 
))  veto.  »  Confrontando  questi  due  editti  del  Pretore ,  Ulpiano  osserva 
che  per  godere  della  prolezione  accordata  al  semplice  uso  di  una  strada, 
o  altro  simile,  non  è  bisogno  di  far  constare  del  diritto  della  servitù, 
ma  basta  il  solo  possesso  annuale.  All'opposto,  trattandosi  della  refezio' 
ne^  conviene  far  constare  tanto  del  diritto,  quanto  del  possesso,  a  Hoc 


(1)  Leg.  I.  J  I.  Dig.  Dt  itinere  acUufue  privaio. 
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naatem  a  superiore  disiai  (dice  il  dello  Ulpiano),  qood  ilio  iolerdiclo 
9onmes  ali  possanl  qui  hoc  anno  usi  suol:  hoc  aulem  iolerdiclo  eum 
j)demum  ulì  posse  qui  hoc  anno  usus  esl,  el  jus  sibi  esse  reficiendi 
tfoporleat.  Job  aatem  esse  videlur  ei  cui  ser?ilus  debelar.  Ilaque  qui 
))  hoc  iolerdiclo  ulilur^  duas  res  debel  decere:  et  hoc  auoo  se  usum  es* 
»  se,  et  ei  ser?ilalem  compelere.  Gelerum  si  desìi,  allerulrum  deficil  in- 
»  lerdiclom;  oec  imuierilo:  qui  eoim  ?uU  ire  agere  laolisper  quoad  de 
}>  servitale  cooslel,  ooo  de  jure  suo  docere;  quid  eoim  perdilqui  cum 
})  palitur  hoc  Tacere,  qui  auuo  fecil?  Eoimvero  qui  tuIi  reficere,  ali- 
])  qoid  iu>vi  facit,  oeque  debel  ei  io  alieuo  permilli  el  moliri,  oisi  vere 
))babet  servilolem  »  (0. 

§  4 122.  Ma  che  cosa  fu  disposto  rispelto  alla  refezione  dei  rivi?  For- 
sechè  fu  imposlo  ai  possessori  della  coodoUa  d'acqua  di  far  constare 
gli  estremi  voluti  oella  refezione  della  strada  o  del  sentiero?  Udiamo 
quanto  veooe  riferito  da  Veoulejo  oel  Libro  L  a  Inlerdiclorum  de  rivis 
»  REFiciEMDis  ila  ioterdicelur  :  ut  non  quaeratur  an  aquam  ducere 
))AcrORi  LicERBT.  Non  cuim  tam  necessariam  refecliouem  ìlinerum, 
»quam  rivorom  esse;  quauJo  oou  refectis  rivis  omnis  usus  aquae  au« 
m  ferrelur,  el  bomines  siti  uecarentur.  Et  sane  aqua  pervenire  nisi  re- 
nfecto  rivo  non  potest;  al  non  refecto  itinere  difficultas  tantum  eundi 
»  agendique  fieri,  quae  temporibus  aestivis  levior  essel  »  (O.  Da  questa 
disposizione  della  legge  romana  risulla,  che  trattandosi  della  refezione, 
e  mollo  più  della  purgazione  deiracquedotto,  basta  il  solo  possesso  an* 
nuale  manutenibile^  cioè  esercitato  palesemente,  pacificamente,  e  a  ti- 
tolo di  servitù  attiva.  Cosi  Tuteote  potrà  esercitare  la  refezione,  la  pur- 
gazione, ec.  ec.  Il  Pecchie  aveva  sotto  gli  occhi  questo  testo.  Come  mai 
ba  potuto  non  avvedersi  che  niun  giureconsulto  ragionevole  avrebbe 
nemmeno  per  giuoco  promosso  il  dubbio  contrario? 

§  1123.  Da  questo  passo  di  Veoulejo  ognuno  comprende  le  leggi 
avere  con  ispeciale  protezione  guarentita  la  manutenzione  dell' acquea 
dotto  al  di  sopra  di  quella  delle  strade  stesse.  Da  ciò  il  giudice  compren- 
de come  debba  accogliere  le  opposiziooi  che  si  volessero  addurre  anche 
coolro  di  uo  aonuale  possesso  manuleoibile,  per  impedire  la  purgazione 
0  la  refezione  d*un  acquedotto.  La  ragione  addotta  da  Venulejo  per  gli 
acquedotti  che  servono  agli  usi  domestici ,  si  può  applicare  anche  agli 
acquedotti  d*  irrigazione.  Come  potrebb' essere  cosa  mortale  il  sospen- 
dere le  riparazioni  d'un  acquedotto  di  sostentamento  pel  motivo  di  non 


(i)  Lep^,  3.  §  i3.  Dip.  De  itinere  acluque  privato,  —  (a)  Lcg.  4-  Dip.  De  rivis, 
Tom.  V.  39 
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lasciar  fare  calcina^  o  di  gettare  materiali,  o  di  altra  simile  operazion 
anche  indebita;  così  pure  sarebbe  cosa  disastrosa  il  sospendere  l'irri 
gazioue  ad  un  prato,  ed  assai  più  ad  una  risaja,  per  motivi  o  veri  o  fall 
dello  stesso  calibro.  Eppure  la  gara  ed  il  puntiglio  si  riscaldano  più  ii 
queste  contese,  che  nei  casi  d'un  fallimento  doloso. 

§  1 124.  Si  dirà  che  col  rimedio  della  cauzione  de  damno  infecto  i 
toglie  l'opposizione.  Ma  prima  di  tutto  io  domando  se  ad  un  possessori 
legittimo  si  possa  imporre  questo  carico.  À  buon  conto  in  materia  d 
refezione  d'un  rivo  non  si  ammette  la  querela  di  nuova  opera  (cono 
sciuta  sd^to  il  nome  di  nunciatio  novi  operis).  Nella  legge  Servitus  3 
§  8.  Dig.  De  rivis  Ulpiano  dice  :  «  Si  quis  riviim  reficienti  opus  novui 
»  nunciet,  bene  dictum  est  possb  contemni  operis  novi  nunciationem*  > 
Ognuno  sa  che  l'effetto  della  querela  di  nuova  opera  si  è  di  dover  de- 
sistere dall'opera.  Quando  poi  vogliasi  continuare,  si  deve  dar  cauzioni 
di  demolirla,  nel  caso  che  venisse  giudicato  essere  stata  eretta  senza  di* 
ritto.  Non  essendo  ammissibile  la  querela  di  nuova  opera,  cade  ancfa< 
l'obbligo  della  cauzione.  Da  ciò  segue,  che  nel  caso  della  refezione  del 
rivo  non  si  ha  diritto  di  esigere  nemmeno  cauzione,  come  non  si  poj 
sospendere  l'opera.  In  secondo  luogo,  se  qnalcheduno  dovesse  dar  caa* 
zione,  io  la  esigerei  da  colui  che  pretende  di  far  sospendere  la  ripar* 
zione,  semprechè  il  danno  e  l'interesse  fossero  suscettibili  dì  compenso 
Con  questo  mezzo  ognuno  prima  di  suscitare  opposizione  penserebb 
a  valersi  d'un  titolo  giusto  e  fondato,  né  attraverserebbe  con  petulanzi 
le  operazioni  di  un  innocente  possessore.  Tutto  ciò  può  aver  luogo  ii 
tntti  quei  casi  ne' quali  si  tratti  di  un  danno  riparabile  a  giudizio  Bui 
to,  non  altrimenti. 

§  11 25.  Ma  le  leggi,  almeno  vecchie,  non  avendo  provveduto  in  que 
sta  maniera ,  noi  siamo  obbligati  a  prevalerci  delle  guarentigie  da  ess 
compartiteci.  La  provvidenza  della  legge. romana,  benché  non  espressa 
mente  ripetuta  dalle  altre  legislazioni,  deve  aver  luogo  sotto  tutte;  pe 
rocche  il  motivo  dei  danni  irreparabili  suggerisce  di  non  provocarne 
ma  anzi  di  prevenirne  l'avvenimento.  Per  la  qual  cosa  in  punto  di  sena 
plico  purgazione  e  refezione  «logli  acquedotti  io  sono  d'avviso  che  i  poi 
sessori  godano  e  debbano  godere  della  stessa  protezione  che  ottenner 
sotto  l'impero  delle  leggi  romane.  Il  solve  et  repete^  che  si  applica  i 
alcuni  casi,  si  può  in  altro  senso  applicare  alla  refezione  e  purgazion 
dei  canali.  Lasciate  fare,  e  non  sospendete  il  corso  dell'acqua.  Che  s 
per  caso  il  ristauratore  dell*  acquedotto  eccedesse  aggravando  nella  ma 
niera  della  refezione,  si  potrà  sempre  fargli  riformare  l'opera  a  propria 
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spese,  o  fargli  pagare  i  danni  inferiti,  senza  però  ritardare  il  corso  del* 
Tacqua.  Se  poi  si  trattasse  del  caso  nel  quale  egli  toglie  le  tracce  dello 
stalo  anteriore ,  si  può  far  prendere  memoria  di  questo  stato  mediante 
baoni  mezzi  probatori!,  senza  sospendere  il  corso  dell'acqua. 

§  1126.  In  tntta  questa  bisogna  per  altro  il  potere  discrezionale  del 
gindice  deve  agire  secondo  l'urgenza*  Sarà  sempre  impossibile  stabilire 
regole  alle  quali  strettamente  uniformarsi.  Basta  che  i  giudici  conoscano 
A  principio  direttivo^  per  usarne  convenevolmente  nei  casi  contingenti. 
Talvolta  al  giodice  non  rimane  che  la  trista  alternativa  di  appigliarsi  al 
male  minore,  sia  per  la  sua  natura ,  sia  per  essere  capace  di  compenso. 
Ciò  ha  luogo  nelle  occorrenze  pubbliche.  Io  dovrei  ora  parlare  della  ma- 
Datenzione  difensiva  delPacquedotto,  nel  senso  spiegato  nel  Capo  X.  di 
qaesto  Libro.  Ma  siccome  la  dottrina  legale,  che  riguarda  tale  argomen- 
to, noo  è  altro  che  una  parte  della  dottrina  generale  della  difesa  con* 
tro  le  acque^  cosi  mi  riserbo  a  parlare  della  manutenzione  difensiva 
degli  acquedotti  allorché  tratterò  della  ragione  direttiva  risguardante 
la  difesa  privata  contro  le  acque.  Questa  difesa,  sia  per  sé  stessa,  sia 
per  relazione  ai  condotti  lucrativi ,  importa  di  dover  dare  una  certa  di- 
rezione artificiale  alle  acque ,  almeno  in  via  di  opposizione  •  Dall'  altra 
pirte  poi  81  può  recar  danno  ad  altrui ,  o  almeno  togliere  certe  facoltà. 
Sarà  dunque  necessario  trattare  di  proposito  quest'argomento,  non  di- 
menticando la  manutenzione  difensiva  dei  condotti  d'acqua. 


MIBID  T< 


DELLA    AAGIONE    DiaRTTIVA    RISGUARDANTE    L*  USO 

DELL^  ACQUEDOTTO. 


CAPO  PRIMO. 

Preludio. 

§  1 1 27.  XI  vocabolo  uso  nel  comune  linguaggio  e  in  quello  delle  legg 
si  suole  impiegare  in  parecchi  sensi.  Talvolta  con  esso  si  vogliono  Aìno 
tare  le  pratiche^  le  usanze^  o  il  modo  solito  di  agire  d'un  uomo,  d*ani 
famiglia,  di  un  popolo.  L' idea  che  sta  sotto  a  queste  diverse  applicazioD' 
è  \sL  frequenza  e  la  ripetizione  degli  stessi  atti,  pei  quali  nasce  il  con* 
cetlo  d*un  ente  morale  a  sé,  che  si  suole  designare  coi  nomi  di  coi^ 
suetudine^  d* abitudine^  di  pratica^  ec.  ec.  Quest'idea  si  mostra  aik 
scoperto  allorché  parliamo  delle  discipline,  sia  meccaniche,  sia  morali 
Cosi  taluno  disse:  Vuso  e  V esperienza  signoreggiano  le  arti.  I  prov^ 
bii^  che  fuso  si  fa  legge^  Fuso  si  converte  in  natura^  altro  non  espn 
mono  fuorché  la  frequenza  degli  atti  consimili  far  l'effetto  di  conver 
tire  in  legge  positiva  o  in  abitudine  predominante  quella  tal  serie  di  atti 
La  parola  uso  viene  talvolta  assunta  dalle  leggi  in  questo  stesso  senso 
«  Usus  (dice  il  Brissonio)  etiam  prò  consuetudine  ponttur.  Sic  in  ose 
»  id  est,  vulgari  et  quotidiano  sermone,  in  communi  vita,  et  ut  diximoi 
»  in  praxi  »  (■). 

§  1128.  Spesso  col  vocabolo  uso  si  vuole  significare  l'azione  diri 
trar  utile  da  qualche  cosa  esterna,  prescindendo  se  ciò  si  faccia  di  fre 
quente  o  di  rado,  o  anche  per  una  sola  volta.  Allora  V  uso  non  è  altn 
che  ssa\a  funzione^  per  la  quale  da  una  data  cosa  esterna  taluno  ritrai 
per  sé  uà  bene,  o  allontana  un  ma1e.ss=  Qual  rimedio  hai  tu  usato  pe 
guarire?  quale  sussidio  per  camminare?  qual  cibo  per  nutrirti?  ec.  I 
godo^  dicesi,  un  tale  appartamento,  per  significare  che  io  ne  ho  l'uso. 


(i)  De  verborum  signific.  £  qui  cita  le  se-  Dìg.  Ad  legem  Falcia.  Leg.  •}.  $  Cum  h 

giienii  leggi.  Leg.  4^*  Leg.  52.  $  Quod  ta-  edicium,  Dìg.  Ex  ^uibus  causi*  in  posMt 

men,Dì^.  De  legatila  "5.  Leg.  3.  Dì^.Exgui-  etc.  Leg.  49-  >"  ^^^t  Dig.  De  edilii,  edici 

bus  catuis  majores.  Leg.  i.  §  Impuberi  de  Leg.   i58.  Leg.  aii.  Dìg.  De  verhorum  #i 

S.  C.  Silaniano,  Leg.  ']S.  §  Sed  si  legata y  giùficaùone. 
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§  1129.  Subalterno  a  questo  significalo  è  quello  deìV  impiego  ài  uua 
data  cosa)  la  quale  si  fa  servire  di  mezzo  ad  un  dato  intento.  Dico  che 
qaesto  significato  è  subalterno^  perocché  per  regola  generale  gli  uomini 
si  propongono  sempre  di  ottenere  un  dato  bene,  o  di  allontanare  un 
dato  male.  Cosi  il  nome  di  uso^  adoperato  come  sinonimo  di  un  dato 
godimento  o  di  un  dato  impiego  di  una  data  cosa,  presenta  due  appli- 
cazioni, nelle  quali  viene  sottintesa  rutilila  della  cosa  usata.  L'utilità 
abbraccia  le  due  facoltà  di  procacciare  il  bene  e  di  allontanare  il  male. 
Il  godimento  è  T effetto  della  prima;  V incolumità  è  Teffelto  della  se- 
conda. U  impiego  utile  di  una  cosa  costituisce  la /unzione  per  cui  la 
cosa  slessa  si  fa  servire  a  produrre  o  l'uno  o  l'altro  effetto.  La  parola 
uso  sveglia  l'idea  di  ìBlìJunzioni, 

§  1130.  Queste  applicazioni  della  parola  uso  sono  precipuamente  in- 
tese dalle  leggi  protettrici  del  bene,  e  direttrici  delle  azioni  dei  cittadini. 
Come  V  utile  forma  il  motore  e  lo  scopo  dello  scambievole  commercio, 
cosi  pure  forma  1*  oggetto  cui  le  leggi  intendono  di  pareggiare  fra  gli 
uomini^  salva  la  comune  libertà. 

Non  posso  dire  di  usare  una  cosa,  se  io  stesso  o  non  la  godo,  o  non 
Fadopero.  La  connessione  fra  l'utente  e  la  cosa  usata  è  tanto  indissolu- 
bile, che  senza  di  essa  è  logicamente  impossibile  poter  concepire  l'uso. 
Avendo  diritto  d'usare  di  una  cosa,  posso  lasciarla  godere  o  adoperare 
da  altri.  Allora  potrò  dire  che  altri  V usa  per  me,  o  in  vece  mia;  ma 
non  potrò  mai  dire  d'usarla  io  stesso.  L'uso  e  un  fatto;  il  dominio  è  un 
diritto.  Vero  è  che  il  dominio  importa  la  facoltà  di  usare  ;  ma  quando 
è  semplice  facoltà,  posso  distinguerla  dal  suo  esercizio.  Dalla  potenza 
alt  atto  vi  e  un  gran  tratto^  dice  il  proverbio.  A  potentia  ad  actutn 
non  valet  consequentia^  dicevano  gli  scolastici.  Ma  considerando  la  cosa 
anche  giuridicamente,  è  nota  la  distinzione  tra  la  ^aco/^à  giuridica  e  la 
funzione  di  usare.  In  ogni  caso  però  si  tratta  di  cosa  puramente  re/a- 
tiVa  alle  persone,  perocché  inchiude  sempre  il  concetto  d'una  funzione 
personale.  Per  questo  motivo  nella  definizione  fu  apposta  la  frase,  colla 
quale  si  dice  che  taluno  ritrae  P£a  sjè  un  bene,  o  allontana  un  male. 
Personale^  e  tutta  personale.,  è  la  funzione  e  Teffetto  dell'uso.  Questa 
qualità  è  decisiva  per  tulli  i  rapporti  giuridici,  e  per  tutte  le  azioni  e 
le  eccezioni  che  ne  dipendono. 

§  1131.  Colla  servilù  positii^a  non  si  fa  altro  che  dare  e  ricevere  una 
cosa  ad  uso  determinalo  (0.  Diffalti  il  dominio  rimane  così  presso  il 

(i)  Col  predicato  di  positiva  intendo  in-     colle  cose  nostre  si  procaccia  un'utilità;  a 
<ilcare  quelle  specie  di  scrvitii ,  per  le  quali    difierenza  delle  negalive^  le  quali  importano 
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padrone  della  cosa  serviente,  che  il  domiaaule  nou  ne  diviene  mai  pro« 
prietario.  In  questo  senso  il  comodato  sarebbe  una  servitù  transitoria 
d'una  cosa  mobile^  come  la  servitù  temporanea  un  comodato  di  una 
cosa  stabile.  La  durata  o  Vestensione  sono  qualità  annesse;  ma  la  pre- 
cipua e  fondamentale  idea  della  servitù  positiva  consiste  nell'ufo  sud- 
detto. Pare  a  taluno  che  nelle  servitù  prediali  perpetue  quest'idea  sia 
perduta;  ma  dopo  l'analbi  da  noi  fattane  (0  troverà  che  l'uso  si  effettui 
fra  tutti  i  possessori  che  si  succedono  nel  dominio  dei  fondi  ai  quali  fu 
legato  il  servigio,  dimodoché  in  questo  caso  non  si  aggiunge  altro  che 
la  successione  degli  utenti,  e  nulla  più. 

§  1132.  In  che  dunque  differisce  la  servitìi  positi^^a  à;xW  usuJ'ruttOx 
e  dullV/^o  inteso  dalle  leggi?  Essa  non  ne  differisce  che  per  la  estensioni 
e  informa  particolare  dell'uso  naturale  medesimo.  GoU'^^^o/m^to  al  con- 
ferisce la  facoltà  di  trarre  da  una  cosa  tutti  i  servigi  competenti  ad  an 
proprietario  (>)•  \Juso  legale  poi  può  essere  esteso  a  tutti  gli  oggetti  di 
godimento;  ma  differisce  Ad\\ usufrutto  e  quanto  ai  limiti  del  godimene 
to ,  e  quanto  ai  poteri  competenti  alla  padronanza  reale  (^).  La  sen*itL 
positiva^  per  lo  contrario,  è  ristretta  ad  un  dato  servigio^  e  nulla  più. 
Da  ciò  seguono  le  enumerazioni  delle  servitù  fatte  dalle  leggi.  In  forai 
di  qnest*  affinità,  anzi  unità  comune  di  carattere,  in  tutti  i  Godici  bene 
ordinati  le  leggi  suirfi^a/ra/^o,  sxxWuso^  auìV abitazione  e  sulla  servitìk 
si  succedono  in  ordine,  talché  si  vede  una  gradazione  dellV^^o  naturale 
delle  cose.  ^q\V usufrutto  si  vede  raccolta  la  somma  di  tutti  gli  uaii 
delle  facoltà  accessorie  dei  padroni,  tranne  quella  di  alietiare  o  alteran 
il  corpo  del  bene  usnfrnttuato  •  NelP  uso  si  vedono  raccolti  i  godimenti 
puramente  personali^  e  soltanto  a  misura  dei  bisogni;  il  più  dei  frotti 
però  e  anche  la  proprietà  ò  riserbata  ad  altri.  Nella  servitìi  finalmente 
si  vede  compresa  una  sola  destinazione  principale  d' nna  data  parte  i 
favore  del  dominante ,  salvo  tutto  il  resto  del  fondo  al  proprietario ,  e 
salva  la  ricupera  della  parte  assoggettata ,  avvenendo  certi  casi .  Cosi 
dal  tutto  complessivo  si  passa  all'unità  sgranata,  e  viceversa.  Anche  alli 
comune  dei  giureconsulti  non  isfuggì  la  riflessione,  che  nelle  sentiti 


il  puro  divieto  di  esercitare  sulle  cose  nostre  i5.  ag.  5^  Dig.  i^oJeiit.  Cod.  Napoleone 

un  atto  per  sé  lecito,  che  viene  riputato  no-  art.  5^8.  58a.  God.  austriaco,  §  Soq.  Si  i. 
civo  da  altri.  (3)  Vedi  le  leggi  a.  4-  5.  6.  la.  aa.  Di( 

(  I)  Vedi  il  Capo  Vili,  del  Lib.  I.  di  ({ue-  De  luu  et  habitaùone.  $  i.  a.  3.  loaùL  D 

sta  seconda  Parte.  usa  et  habiiatione.  Codice  Napol.  »  art.  6a< 

(a)  Vedi  la  legge  i.  DIg.  De  utufructu,  63o.  63 1.  Codice  austr.,  $  5o{.  al  609. 
Princip.  Institut.  De  usufruclu.  Leg.  7.  9. 10. 
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poòitii^e  Tidea  domiuante  e  centrale  è  quella  dell'ai;  talché,  maocaudo 
questO)  DOQ  esiste  più  il  senngio^  ossia  l'oggetto  unico  inteso  e  voluto  (O. 

§  1133.  Neiridea  trascendentale  delia  proprietà  non  entra  Tidea,  sia 
di  usi  obbligati  delle  cose  nostre  ad  altri ,  sia  di  divieti  di  atti  del  no- 
stro dominio  reale  in  grazia  d'altrui.  Quindi  l'idea  di  servitù  reale  non 
è  compotala.  Noi  abbiamo  qualificato  queste  servitù  reali  col  nome  di 
iifficU  prediali j  o  le  abbiamo  considerate  come  temperamenti  dei  pos- 
sessi di  nomini  conviventi  in  una  reciproca  contiguità  (Oj  locchè  com- 
porta ano  slato  di  una  elevala  civiUà,  nella  quale  le  proprietà  stabili, 
rindoatria,  ed  i  riguardi  di  giustizia  scambievole  concorrano  a  formare 
qaeiranità  ed  immortalità  sociale,  alla  quale  la  natnra  e  la  ragione  pare 
sospingere  le  più  predilette  popolazioni.  Ora  si  vede  che  questi  ufficii 
prediali  e  qnesti  temperamenti  non  sono  che  un  ricambio  di  utilità ,  e 
io  sostanza  consistono  in  usi  speciali  fisici  dei  beni  stabili  •  Per  questo 
lato  entrano  anch'essi  a  formar  parte  della  politica  economia^  la  quale 
do? rebbe  estendere  le  sue  considerazioni  ai  temperamenti  dei  possessi, 
ed  alla  continuità  dei  diritti  richiesti  dalla  vita  propria  delle  viventi 
società* Ma  l'economia  politica  è  oggidì  una  scienza  ancora  bambina, 
della  quale  appena  sono  stati  tracciati  i  primi  isolati  elementi .  Si  è  in- 
cominciato col  fare  l'economia  tutta  ventre^  non  pensando  che  l'uomo 
intiero  concorre  nelle  funzioni  economiche,  e  che  V uomo  tanto  può. 
quanto  sa^  come  disse  Bacone.  Oggidì  da  alcuni  si  è  fatto  un  passo  di 
P^9  aggiungendo  anche  la  parte  morale.  Ma  con  ciò  non  si  è  fatto  al- 
tro che  intuonare  la  dottrina.  La  posterità  l'aumenterà;  e  distinguendo 
le  leggi  Sfatto  economiche  dalle  leggi  di  ordine  economico,  giungerà 
ai  punto  di  collegarle  col  Codice  civile ,  nel  qnale  comprendo  anche 
quello  di  commercio,  e  colla  teoria  dell'incivilimento  successivo  degli 
uomini  e  della  vita  degli  Stati .  Allora  tutto  il  sistema  degli  ufficii  pre- 
diali verrà  qualificato  come  temperamento  economico  permanente,  e 
ne  Terrà  segnata  l'influenza  sulle  altre  funzioni  risguardanti  la  produ- 
zione delle  ricchezze. 

§  1134.  I  servigi  delle  acque,  e  l'ordiue  legale  di  questi  servigi  oc- 
cuperanno sicuramente  un  campo  assai  vistoso  nell'agricola  e  manifat- 
turiera economia.  Egli  è  dunque  importante  dire  ciò  che  la  ragione,  le 
leggi  e  l'esperienza  ci  additarono,  e  ciò  a  cui  esse  tendono,  onde  com- 


(i^  uUsus  est  requiailum  principale  in  Peochio  De  aquaeductu,  Lib.  II.  Capo  XI. 
)^ servitutibus ;  quo  cessante,  et  ipsam  quo-  in  princ,  D.^ii.  in  rubr.  —  (a)  Vedi  il  Li- 
»  que  cessare  pcrnccesse  csl  ?)  dice  lo  stesso    bro  I.  Capo  Vili.  I JC.  e  X.  di  questa  Parte. 
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pìere  l'ordine  di  ragione  civile,  agricola  e  industriale.  Uusofinale  delU 
condotta  dell'acqua  esige  soprattutto  le  cure  di  uno  scrittore.  Ho  già 
fatto  avvertire  ch'esso  è  il  primo  in  intenzione^  e  l'ultimo  in  esecuzione. 
Ho  già  esposto  con  quali  mezzi  venga  preparato^  attivato^  e  conserva^ 
tane  la  potenza  •  Ora  mi  resta  a  dire  come  ne  debba  essere  regolato 
t esercizio^  in  mira  di  rispettare  la  gran  legge  di  pareggiare  fra  i  mem« 
bri  dell'unione  civile  l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune 
libertà. 

§  1135.  Per  parlare  con  cognizione  di  causa,  credo  indispensabile 
riferire  alcune  cognizioni  di^a^^o,  senza  delle  qaali  non  si  potrebbero 
bene  intendere  le  nozioni  di  ragione.  Né  i  magistrati,  né  i  giureconsulti, 
né  gli  apprendenti^  né  ì  periti  medesimi  possono  pronunziar  nulla  di 
sicuro  su  questo  argomento  senza  tali  nozionL  Come  esistono  libretti  che 
portano  i  titoli  di  agricoltorb  istauito,  di  cuoco  istruito  ec,  nei 
quali  si  espongono  le  pratiche  materiali  di  queste  arti,  senza  entrare  io 
teorìe  di  sorte  alcuna;  cosi  dovrebbe  esistere  un  libro  intitolato  Ì'acqua- 
juoLO  ISTRUITO,  nel  quale,  prescindendo  da  tutte  le  teorie  matemalicbe, 
architettoniche,  dinamiche  ec,  si  descrivessero  le  pratiche  usate  nella 
condotta  immediata  delle  acque,  gli  effetti  che  ne  nascono,  le  liti  che 
sogliono  insorgere,  ec.  ec.  Io  non  conosco  un  tal  libro,  il  quale  sarebbe 
pure  cotanto  utile  e  ricercato  (0,  Esiste  soltanto  una  dispersa  e  tradi* 
zionale  memoria  di  usi,  e  sono  costretto  a  valermi  di  essa. 

§  1 1 36.  Dopo  queste  relazioni  Aijatto  succedono  ispezioni  di  diritto^ 
le  quali  riducousi  ad  un'  applicazione  dei  dettami,  sia  generali,  sia  spe- 
ciali, delle  vigenti  legislazioni.  Anche  qui  debbo  avvertire,  che  le  leggi 
Tengono  soltanto  in  sussidio  delle  convenzioni.  Sempre  poi  hanno  per 
oggetto  di  prestar  mano  alle  azioni  ed  alle  eccezioni  giuridiche  delle 
parti,  e  nulla  più.  Io,  seguendo  l'economia  del  piano  propostomi,  non 
offro  qui  che  le  dottrine  teoriche^  vale  a  dire  i  priucipii  e  le  regole  emi- 
nenti di  Diritto  della  soggetta  materia,  abbandonando  le  specificazioni 
ed  i  casi  particolari,  riserbati  o  alla  particolare  industria  dei  giureconsulti, 
o  ad  una  esposizione  separata.  Fissati  i  punti  cardinali,  ognuno  può,  vo- 
lendo, camminare  senza  traviare. 


(i)  Posteriormente  fu  pubblicato  un  libret-  diritti  portati  dalla  l^ggt  €  dalla  conve9t' 

to  con  questo  tìtolo:  Manuale  deW  acqua-  zio  ne  sulle  acque  ^  del  commercio  delle  ac 

juolo,  ossili  delle  costruzioni  pratiche  del-  que^  e  finalmente  delV  uso  delle  acque  e  degli 

VacquedoUOy  delle  leggi  e  delle  convenzioni  acquedotti.  Opera  adottata  dal  Ptof,  G.  D, 

che  risguardano  V acquisizione  delle  acque,  Bomagnosi,  ec,  Milano,  Ottobre  i  aSg^coitipi 

della  difesa  giudiziale  e  stragiudiziale  dei  di  M.  Carrara,  ce.  (DG) 
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§  1137.  Ora  ecco  la  ragione  e  gli  oggetti  di  questo  Libro.  L'uso  di 
uo'acqaa  può  easere  tanto  continuo^  quanto  interrotto  ;  tanto  totale^ 
quanto  parziale.  Quando  è  continuo,  tutte  le  di  lui  parti  sono  in  piena 
attività:  Yarrii^o^  Yimpiego  e  lo  scarico  si  fanno  ad  un  solo  tratto^  senza 
che  alcano  vi  ponga  mano.  In  un  opiBcio  che  movesi  tutto  Tanno  voi 
Tedete  queste  tre  fun/.ioni  esercitarsi  contemporaneamente,  senza  che 
sia  necessario  volgere  giornalmente  lacqna  nel  canale. Non  è  cosi  quando 
roso  è  interrotto.  Prendiamone  ad  esempio  la  irrigazione:  un  solo  mo- 
mento di  riflessione  vi  fa  ravvisare  in  questa  tre  distinte  e  successive  ope- 
nzioiii.  La  prima  è  F avviamento  dell'acqua  nel  luogo  da  irrigarsi;  la 
seconda^  T impiego  dell'acqua  sul  fondo  assoggettato  ad  irrigazione;  la 
terza.  Io  scarico  dell'acqua  che  sopravanza  al  bisogno  della  irrigazione. 

§  1138.  Può  accadere  che  fra  il  capo  dell'acqua  e  il  luogo  dell'im- 
piego di  essa  non  siavi  notabile  intervallo;  ma  oltreché  questo  è  un  caso 
speciale  ed  accidentale,  esso  non  toglie  la  necessità  almeno  di  aprire , 
quando  fa  d'uopo,  il  varco  dell'acqua,  per  inviaria  al  suo  destino.  Ciò 
basta  per  distinguere  Va^nfiamenio  òaW  impiego  e  dallo  scarico^  e  per 
considerarlo  come  fatto  delPuomo. 

§  1 139.  Nel  solo  avviamento  dell'acqua  possono,  a  motivo  del  tempo^ 
del  modo^  della  quantità^  della  defluenza  ec,  accadere  molti  incidenti, 
pei  quali  o  gli  utenti,  o  i  dispensatori,  o  i  soggetti  al  transito  risentano  de- 
trimenti, incomodi,  alterazioni  senza  diritto.  Tutti  questi  incidenti  pos- 
sono essere  imputabili  a  qualcheduno  degli  agenti  che  debbono  concor- 
rere ad  effettuare  \uso  delle  acque.  In  questo  caso  ecco  la  necessità  di 
conoscere  il  modo  fisico  onde  prevenire  gì' inconvenienti.  Ma  ecco  pure 
la  necessità  di  conoscere  i  principii  legali^  onde  pronunziare  ciò  che  è 
(il  ragione  nel  caso  che  taluno  volesse  lucrare  a  danno  altrui  in  que- 
sta circostanza,  e  onde  decidere  sempre  una  lite  sostenuta  anche  di 
buona  fede. 

§  1 1 40.  In  vista  di  queste  considerazioni  neWuso  delle  acque  furono 
appunto  introdotte  le  pratiche^  ovvero  certe  regole,  sia  di  convenzione, 
sia  delle  leggi,  dalle  quali  non  è  lecito  discostarci.  Queste  pratiche  deb- 
bono variare  a  norma  dei  diversi  modi  coi  quali  le  acque  si  possono  o 
si  vogliono  mandare  agli  usi.  Tali  varietà  costituiscono  appunto  i  diversi 
modi  che  vengono  contemplati  si  dalle  leggi  che  dalle  convenzioni. 

§  1141.  E  qui  debbo  far  avvertire  quale  sia  V  aspetto  da  esaminarsi 
nel  fatto  dell'  uso.  L' impiego  dell'  acqua ,  e  i  modi  innocui  della  deri- 
vazione e  dello  scarico,  non  entrano  propriamente  nelle  circostanze  cui 
noi  dobbiamo  esaminare.  Essi  spettano  all'agronomo,  al  meccanico,  al- 
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rarcLUello,  al  chimico,  ec.  ec.  Il  tenore  delle  pralicLe  e  delle  loro  va- 
rietà nou  riguarda  V  uso  fallo  sui  fondi  propri!,  ma  riguarda  lutle  le 
caulele  necessarie  onde  attribuire  ad  ognuno  il  suo.  Ora  siccome  ciò 
deve  dipendere  in  prima  dallo  stato  fisico  delle  cose ,  e  dalle  /unzio- 
ni esterne  dei  direttori  delle  acque;  ne  viene  che  volendo  stabilire  i 
fatti  sui  quali  la  dottrina  deve  versare,  ci  è  forza  considerare  almeno  le 
posizioni  più  vistose  indotte  tanto  dalla  natura  quanto  dall'opera  dell'uo- 
mo ueW  uso  immediato  dalPacquedolto.  Fra  queste  posizioni  presceglie- 
remo quella  che  riguarda  riRiiiGAzioivE,  presa  nel  suo  senso  più  ampio; 
perocché  le  osservazioni  su  tale  specie  di  condotta  si  potranno  agevol- 
mente accomodare  ad  ogni  altra  specie  di  uso  interrotto  delle  acque 
private  ('>. 

§  1 142.  Trattando  del  fallo  della  irrigazione,  noi  distinguiamo  le  fun- 
zioni concernenti  l'uso  tanto  fra  il  dispensatore  e  gli  utenti,  quanto  fra 
utente  e  utente.  Sotto  il  primo  rapporto  distinguiamo  la  dispensa  che  si 
fa  a  bocca  libera  dalla  dispensa  che  si  fa  ad  incile  munito.  Oltracciò, 
si  esamina  separatamente  la  circostanza  àelVai^i^iamento  senza  interru- 
zione e  deviazione  della  corrente  principale,  dalFavviamento  mediante  de- 
viazione o  perpetua  o  temporanea  di  questa  corrente.  Subalternameole 
poi  dobbiamo  far  cenno,  sia  dei  segnali  per  assicurarci  ad  un  solo  tratto 
se  un  gran  canale  dispensatore  sia  in  ^ado  di  soddisfare  o  no  alle  do- 
vute irrigazioni,  sia  delle  altre  cauzioni^  sia  dei  compensi  pei  ritardi,  o 
di  altri  accidenti.  Tutti  questi  oggetti  entrano  a  far  parte  della  dottrina 
teorica  risguardante  Vaso  diretto  delle  acque  irrigatorie. 


(i)  Le  acque  d^ irrigazione  sono  quelle  che 
cadono  sotto  la  precipua  considerazione  delle 
leggi  risguardanti  Pacquedotto.  Noi  troviamo 
queste  essere  state  contemplate  così  dal  Pre- 
tore, che  Ulpiano,  commentandone  Teditto, 
domandò  se  esso  si  possa  estendere  ad  acque 
destinate  ad  altri  usi.  ulllud  quaeritur  utrum 
99  ea  tantum  aqaa  his  interdictia  conlineatur 
ij  quac  ad  agrum  iamcanoum  pcrlinet,  an  ve- 


9)  ro  omnis  etiam  ea  quau  ad  usum  quoque  et 
99  commodum  nostrum .  Et  hoc  jure  atimur 
99  ut  haec  quoque  contìncatur.  Propter  quod 
99  ctiam  si  in  ui'bana  praedia  quis  aquam  dii- 
9^  cere  vclit,hoc  interdìrtum  locuoi  baberc 
99  potcst.99  (Lcg.  I .  §  1 1.  Dig.  Denqua  aUid. 
et  aesL)  Da  questo  testo  rilevasi  che  la  tutela 
legale,  che  serve  per  la  condotta  ed  irrigazio- 
ne^ serve  anche  per  la  condotta  ad  altri  usi. 
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SEZIONE  L 

Della  ragione  ^rettiva  risguardunte  la  piima  distribuzione 

delle  acque  priifate. 

CAPO  II 

Di  quali  acque  qui  si  tratti.  Rapporti  che  nascono  dalla  loro  divisione 

o  distribuzione, 

§  1143.  Abbiamo  disliato  i*uso  continuo  ddW  interrotto .  Ma  fra  chi 
ilobbiamo  noi  supporre  quest'uso?  Allorché  figuriamo  diversi  frontisti 
luogo  un  fiume  privato^  il  quale  scorre  naturalmente  costeggiando  o  at- 
trayersando  i  fondi  loro^  e  consideriamo  l'uso  ch'essi  fanno  o  possono 
(kre  dell'acqua  di  questo  fiume,  domando  se  figuriamo  una  cosa  la  quale 
possa  veramente  formare  argomento  di  questo  Libro.  Io  rispondo  che 
DO.  Nel  presente  argomento  si  tratta  dell'uso  di  un'  acqua  la  quale  si 
considera  di  esclusiva  proprietà  d'un  qualche  privato^  ben  inteso  che 
sotto  la  denominazione  di  privato  comprendiamo  le  Corporazioni  e  i 
Demaaii  medesimi.  L'uso  delle  acque  sopra  figurate  viene  regolato  dai 
dettami  delle  leggi  sulla  proprietà^  quali  appunto  furono  esposte  al  prin- 
cipio di  questo  Trattato,  a  cui  ci  rimettiamo. 

§  1144.  Fissato  così  V ometto  proprio  materiale  delle  presenti  dis- 
quisizioni,  osservo  che  l'uso  può  cadere  o  fra  più  compadroni  della 
slessa  acqua,  o  fra  un  padrone  e  semplici  utenti  stranieri,  sia  a  per- 
petuità, aia  a  tempo  determioato.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  dividendosi 
Toso,  confiene  dividere  anche  l'acqua:  allora  abbiamo  tante  dispense 
0  servita,  quanti  sono  gli  utenti  ed  i  contratti  fatti  con  essi. 

§  1145.  Que&ia  Jìinzione  j  a  norma  delle  persone  fra  le  quali  viene 
esercitata,  assume  diversi  nomi.  Considerate  voi  il  padrone  di  un'acqua 
come  distributore  della  sua  merce  a  misura  delle  richieste  che  gliene 
vengono  fatte?  Allora  a  questo  padrone  imponete  il  predicato  di  dispbn- 
SATORB.  Chiamate  poi  col  nome  di  dispensa  la  distribuzione  che  da  lui 
viene  fatta  di  quest'acqua.  Considerate  voi  questa  funzione  stessa  in 
astratto^  fissando  l'attenzione  alla  corrente  dalla  quale  distraete  una 
data  parte,  conservando  la  virtuale  proprietà  del  canale,  lago  o  fonte, 
nel  quale  rientra  sempre  nuova  acqua  ?  Allora  a  questa  Jìinzione  così 
concepita  date  il  nome  di  erogazione.  Così  chiamate  bocche  di  eroga" 
zione  tutte  le  aperture  per  le  quali  una  parte  dell'acqua  figurata  viene 
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soUralla  ed  iuvlala  agii  usi.  Condotti^  canali^  rivi  ce.  di  derivazione  e 
derivatori  appellale  voi  le  vie  per  le  quali  T acqua  sottraila  viene  con- 
dotta al  luogo  destinato  al  rispettivo  impiego;  come  pure  chiamate  eoi 
nome  di  canale  dispgnsatoiie  la  massa  della  corrente  dalla  quale  estrae- 
te l'acqua  derivata. 

§  1146.  Queste  diverse  funzioni  però  non  hanno  luogo  allorquando 
l'uso  intiero  d'una  data  corrente  non  è  che  successivo;  o  allorquando 
l'acqua  venga  stabilmente  divisa  iu  parli  perpetue •^  dimodoché  niuno 
possa  dirsi  padrone  del  corpo  della  corrente.  NelPuso  successivo  ed  in* 
tiero  non  si  dà  luogo  né  ad  estrazione ,  né  ad  erogazione ,  ma  soltanto 
all'uso  individuo  di  tutta  la  corrente.  Nel  partaggio  poi  di  un'acqua  b 
cosa  e  il  dominio  si  riparte  cosi,  che  si  debbono  necessariamente  con- 
tare altrettanti  padroni  di  una  corrente  propria,  quanti  sono  i  condi- 
videnti, senza  che  possiate  investirli  di  altra  qualità.  Egli  è  lo  stesso  come 
se  ognuno  avesse  un  fontanile,  ed  un  rivo  tutto  proprio^  e  indipendente 
da  ogni  altro.  E  vero  che  tutti  traggono  origine  da  un  dato  punto  co^ 
mune;  ma  è  vero  del  pari  che  quest'origine  non  toglie  nulla  alla  loro 
reciproca  indipendenza.  Assicurato  l'originario  deflusso  quale  fu  conve- 
nuto fra  eguali  padroni,  benché  possessori  di  porzioni  disuguali^  niuno 
di  essi  dipende,  quanto  all'uso,  dagli  altri  compadroni;  come,  fatto  il 
partaggio  di  un  terreno  e  assicuratine  i  confini,  niun  possessore  dipende 
dal  suo  vicino  per  governare  le  proprie  terre. 

§  HAT.  Questa  posizione  pare  la  più  semplice  di  tulle.  Siccome  però 
il  valore  della  proprietà  dell'acqua  non  si  può  ben  conoscere,  se  non  ti 
conosce  bene  Fuso  della  medesima;  cosi  si  deve  far  precedere  la  dottrioa 
di  quest'uso,  onde  equilibrare  gì' interessi  dei  condividenti.  Altro  è  Tuso 
temporaneo,  ed  altro  é  la  divisione  temporanea  di  un'acqua.  Oltre  a  ciò, 
altro  é  l'uso  temporaneo  con  divisione,  ed  altro  é  l'nso  temporaneo  senza 
divisione.  Pietro  concede  a  Paolo  per  sei  anni  a  titolo  di  locazione  o  di 
precario  l'uso  di  un  suo  fontanile  o  de' suoi  scoli  d' irrigazione ,  senza 
riservarsi  nulla.  E  manifesto  che  l'uso  di  Paolo  é  temporaneo^  senza  che 
v'abbia  divisione  alcnna  di  acque.  Qui  il  temporaneo  viene  contrap- 
posto al  perpetuo.  Sul  corpo  dell'acqua  ceduta  non  cade  divisione  al- 
cuna,  perché  tutta  l'acqua  fu  data  ad  uso.  Qui  dunque  si  verifica  no 
uso  temporaneo  senza  divisione  dell'acqua. 

§  1 148.  Fingiamo  ora  il  caso  che  Pietro  nel  cedere  l'uso  suddetto  del» 
l'acqua  ne  avesse  accordata  la  metà  a  Paolo,  e  che  avesse  fatto  stabilire 
un  modulo.  Qui  si  verificherebbe  l' uso  temporaneo  e  continuo  d'  una 
parte  dell'acqua  di  Pietro.  Qui  dunque  si  verificherebbe:  1.^  la  tempo* 
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raneità^  qaaalo  alla  durata  dell'uso;  2.^  la  divisione^  quanto  ^Mìoggetto 
coDcedato  ad  aio;  3.°  la  continuità^  quanto  al  modo  Jeiruso. 

$  11 49.  Figuriamo  invece  che  Pietro  conceda  a  Paolo  di  usare  di  tutta 
l'acqua  del  suo  fontanile  in  perpetuo  in  ogni  estate.  Qui  abbiamo  un 
nso  discontinuo^  ma  perpetuo  è  totale  dell'acqua.  Se  poi  invece  di  con- 
cederla tutta  non  ne  concedesse  che  la  metà^  in  tal  caso  l'uso  sarebbe 
perpetuo j  discontiìiuo  e  parziale.  Ciò  che  dicesi  della  metà  si  può  dire 
d'un  terso,  d*un  quarto,  d'un  quinto,  e  così  all'  infinito.  Egualmente  ciò 
che  dicesi  di  tutta  un'estate  si  può  dire  soltanto  di  mesi,  di  giorni,  di 
ore,  sia  in  perpetuo,  sia  per  tanti  anni. 

§  1150.  Se  ciò  che  si  deve  praticare  dall'utente  nel  primo  giorno  o 
mese  od  anno,  si  dovesse  praticare,  sia  in  perpetuo,  sia  dentro  il  periodo 
di  tanti  anni,  sia  nella  prima  volta,  sia  nelle  volte  couseculive,  noi  do- 
Tremmo  necessariamente  convenire  che  quanto  alla  maniera  àeWuso  è 
cosa  per  sé  indifferente  ch'egli  sia  perpetuo  o  temporaneo,  continuo  o 
discontinuo .  Ciò  che  decide  sono  i  mezzi  e  le  condizioni  colle  quali  si 
effettua  l'uso  in  sé  stesso^  indipendentemente  dalla  sua  continuazione 
0  ripetizione.  Così  parlando  della  maniera  d'irrigare  un  prato  o  di  dar 
Tacqua  ad  una  risaja,  ciò  che  interessa  è  di  aver  l'acqua  che  fa  di  biso- 
gno e  quando  fa  di  bisogno.  Se  la  quantità  dell'acqua,  e  il  tempo  nel 
qaale  deve  cominciare  e  finir  l'uso,  sono  prefiniti  a  norma  del  bisogno, 
io  (quanto  alla  maniera)  posso  dire  d'aver  provveduto  come  conviene. 
U  funzione  viene  consumata  in  ogni  anno,  anzi  in  ogni  fiata;  talché  in 
un  altro  anno  o  in  altra  fiata  mi  conviene  ripeterla^  come  se  la  prima  o 
le  altre  anteriori  non  fossero  esistite  mai. 

§  1151.  Trattando  della  ragione  direttiva  dell'uso,  e  dell'uso  imme- 
diato, prima  di  tutto  conviene  concentrare  l'attenzione  su  questa  ma^ 
niera.  Dunque  noi  dobbiamo  por  mente  a  quei  modi  che  ci  fanno  toccar 
lacqna  quando  ci  fa  di  bisogno,  ed  a  misura  del  bisogno.  Qui  non  par- 
liamo più  del  dovere  che  il  terzo  può  avere  di  somministrarcela,  o  di  la- 
sciarla passare;  qui  non  parliamo  nemmeno  del  corpo  o  della  quantità 
che  ci  tocca.  Qui  si  parla  soltanto  di  avere  a  tempo  debito  in  poter  nostro 
l'acqua  competente^  in  modo  di  adoperarla  a  nostro  beneplacito.  Ecco 
che  cosa  intendo  per  uso  immediato. 

§  1 152.  Ciò  premesso,  avverto  che  qui  si  tratta  di  conoscere  in  primo 
luogo  i  modi  diversi  di  quest'uso  immediato.  Quindi  i  casi  principali  nei 
quali  venga  ìemporSinesLmenie  divisa  e  distribuita  un'acqua  debbono 
formare  l'oggetto  primo  del  nostro  esame.  Anzi  tutto  convicn  conoscere 
i  fatti i  indi  esaminare  i  diritti.  In  questi  fatti  il  primo  di  tutti  è  quello 
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(Iella  maniera  diversa  della  distribuzione  artificiale  delle  acque.  Coli 
distribuzione  si  abbraccia  anche  la  divisione.  La  quantità^  il  tempOj  1 
direzione  sono  modi  annessi  a  tale  distribuzione.  In  questo  fatto  non  s 
cerca  se  le  persone  siano  o  non  siano  padroni,  o  se  i  loro  diritti  siano  < 
no  permanenti;  ma  si  tratta  del  soloJliUo  delPuso. 

§  1153.  In  questo  fatto  dobbiamo  distinguere  il  principio^  il  mezzo 
il ^ne,  avvegnaché  in  ogni  maniera  avvi  qualche  cosa  di  diverso.  Questi 
principio^  questo  mezzo  e  questo  Jine  corrispondono  appunto  alVaivia 
mento^  aW impiego  ed  allo  scarico  dell'acqua.  In  queste  tre  funzioni  no 
non  dobbiamo  mai  perdere  di  vista  le  spinte  dell'interesse^  le  circostan* 
ze  fisiche  delle  cose,  e  i  limiti  dell'umana  potenza.  Ecco  le  relazioni  che 
conviene  avere  presenti  in  tutta  la  trattazione  deWuso  immediato  delk 
acque. 

CAPO  III. 

Della  distribuzione  a  ruota  di  tutta  C  acqua  di  un  canale. 

§  1154.  Spiegate  la  tavola  IX.  annessa  a  questo  Trattato.  Ivi  vedete 
un  fontanile  o  laghetto  colle  due  bocche  A  I,  ed  un  rivo  segnato  A  B 
G  D  E  F  6  G,  che  fu  scavato  ad  arte.  Questo  fontanile  e  questo  rivo 
appartengono  ad  un  stesso  padrone.  L'acqua  di  questo  rìyo  non  pai 
essere  impiegata  all'uso  dell'irrigazione  se  non  tutta  e  successivamente. 
Il  padrone  del  fontanile  e  del  rivo  era  un  tempo  padrone  di  tutti  i 
fondi  circostanti;  ma  egli  non  volle  venderli  colia  ragione  d'acqua,  mi 
si  riserbò  di  farne  commercio  annuale  a  norma  delle  domande  che  gli 
venissero  fatte.  Quindi  l'esistenza  delle  bocche  segnate  I.  IL  III.  IV 
y.  VI.  VII.  non  è  che  eventuale^  Fuori  dei  tempi  d'irrigazione  è  pa* 
drone  di  tenere  asciutto  questo  canale,  perocché  il  fontanile  ha  an  altri 
scaricatore  delle  sue  acque  in  un  lago  vicino  segnato  K. 

§  1155.  In  una  primavera  in  cui  si  previde  che  l'estate  doyeva  rie 
scire  molto  asciutta  furono  fatte  molte  petizioni  d'acqua.  Il  padroni 
tenne  in  sospeso  i  contratti  fino  a  che  raccolse  parecchi' utenti.  Gonvo 
catili  a  congresso,  a  norma  della  rispettiva  località  dei  fondi,  fu  conve 
nuto  che  il  petente  segnato  N.^  I  avesse  tutta  la  domenica  per  irrigare 
il  petente  segnato  II  avesse  il  lunedi;  quello  segnato  III  il  martedì 
quello  segnato  IV  il  mercoledì;  il  V  avesse  il  giovedì;  il  VI  avesse  i 
venerdì  ;  il  VII  avesse  il  sabato.  Fu  regolata  la  distribuzione  secondo  L 
consuetudine,  per  eseguire  gì' invasamenti,  l'erezione  e  l'alzata  delti 
chiuse.  A  questo  effetto  fu  destinato  un  così  detto  camparo  della  con 
dotta  dell'  acqua. 
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Giunto  il  lempo  destinalo  a  dar  esecuzione  al  conchiuso  nel  con- 
gressO)  ogni  utente  aveva  già  preparata  la  sua  bocca^  e  destinato  nelle 
ripe  il  luogo  dove  erigere  la  chiusa.  La  chiusa  del  N*^  I  doveva  essere 
fissata  aei  due  luoghi  segnali  ab;  quello  della  chiusa  del  U  nei  punti 
cài  quello  della  chiusa  III  nei  punti  efft  cosi  di  seguilo,  poco  al  di 
sotto  delja  rispettiva  bocca  di  ogni  utente.  E  siccome  il  canale  si  trova- 
li asciatto,  così  ciascun  utente  si  trovò  in  grado  di  costruire  la  sua  ri- 
spettiva chiusa,  prima  che  incominciasse  il  giro  della  distribuzione  del- 
l'acqua. Per  la  qual  cosa  il  primo  utente  anticipò  la  costruzione  della 
sua  chiosa  molto  prima  che  il  padrone  dell'acqua  inviasse  la  corremo 
nel  canale  di  distribuzione.  Giunta  l'ora  concertata,  il  padrone  del  fon- 
tanile alzò  la  cateratta  A,  e  lasciò  correre  tutta  l'acqua  nel  canale  di« 
slributore.  L'utente  N."^  I  l'avviò,  mediante  la  bocca  provvisoriamente 
fatta  nel  fianco  del  canale,  ad  irrigare  i  suoi  prati.  Tutta  la  domenica, 
giusta  l'orario  convenuto,  l'utente  N.^  I  si  prevalse  dell'acqua. 

Spirato  il  tempo  fissato  per  godere  l' irrigazione,  Tutenle  N.^  II,  il 
quale  aveva  già  preparata  la  sua  chiusa,  levò  la  chiusa  superiore  fatta 
dall'utente  N.^  I,  ed  apri  il  varco  dell'acqua,  onde  farla  giungere  alla 
propria  bocca.  Da  ciò  venne  che  l'acqua  prima  trattenuta  entro  il  pri- 
mo tronco  di  canale  segnato  A  B  passò  ad  occupare  ossia  a  prolungare 
il  suo  tronco  fino  alla  chiusa  segnala  e  d.  Questa  operazione  chiamasi 
invasamento^  come  fu  già  spiegato  nel  Libro  L  Capo  XXI.  Parte  IL 
Nello  stesso  tempo  che  l' utente  N/'  II  toglieva  la  chiusa  opposta  dal 
N.^  I,  r  utente  N.^  I  chiudeva  la  bocca  aperta  da  lui  nel  fianco  del  ca- 
nale distributore.  Diffalti  senza  di  ciò,  allorché  questa  bocca  fosse  stata 
bassa,  avrebbe  dispersa  la  corrente,  e  privato  il  N.^  II  della  sua  com- 
petenM. 

Con  quest'ordine  ogni  utente  successivo  procede  tanto  per  prepa- 
rare la  propria  chiusa,  quanto  per  togliere  quella  del  superiore.  Finito 
poi  r  uso  dell'acqua,  egli  procede  a  chiudere  la  bocca  del  proprio  riga- 
gno  impiegato  pei  proprii  fondi. 

§  1156.  In  tutta  questa  faccenda  quali  sono  le  funzioni  che  si  pre- 
sentano? Qui  per  ora  si  presenta  il  solo  avviamento.  Quest'avviamento 
consiste  realmente  nel  costruire  per  ogni  utente  il  capo  deU  acqua ,  e 
nel  toglierlo,  finito  l' uso^  per  costruirne  uno  successivo  a  favore  del- 
l'utente che  sussegue.  La  formazione  di  questo  capo  dell'acqua  è  ap- 
punto la  funzione  che  denominasi  invasamento.  Finito  l'uso  del  primo 
utente,  quest'  invasamento  importa  le  due  operazioni  di  togliere  la  chiu- 
sa antecedente,  e  di  far  serrare  la  bocca  dell'  uteute  supcriore.  Qne- 
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sia  ullima  cautela  noo  era  necessaria  pel  primo  utente  verso  yeram 
utente  superiore,  poiché  nessuno  altro  esisteva  prima  di  lui,  fuorché  i 
dispensalore  dell'acqua  del  fontanile*  Questo  stesso  dispensatore  en 
anzi  obbligato  di  chiudere  l'altro  emissario  eh'  egli  ha,  e  che  abbiamc 
sopra  figurato,  onde  non  defraudare  gli  utenti  della  loro  competenza 
Dunque  la  cautela  dev'  essere  praticata  fra  utente  ed  utente  per  chia' 
dere  le  bocche  dopo  V  uso,  onde  prevenire  la  sottrazione  dell'  acqua  al- 
trui. Deve  ugualmente  essere  praticata  dal  dispensatore  verso  tutti  gì 
utenti,  durante  il  periodo  dell'irrigazione,  ogni  volta  che  si  tratti  di  ese- 
guire una  dispensa  come  fu  qui  figurata. 

§  1157.  Mi  si  domanderà  perché  si  costumi  di  far  togliere  la  chiosa 
superiore  dall'  utente  inferiore.  Ovvio  é  il  motivo.  L' utente  superion 
ha  bensì  tutto  l'interesse  di  chiudere  a  tempo  la  sua  traversata,  e  di 
chiuderla  meglio  che  può  prima  che  giunga  l'acqua,  onde  riceverla  nd 
tempo  e  nella  quantità  dovuta;  ma  questo  stesso  utente  non  ha  più  ai 
eguale  interesse  per  levare  la  chiusa  fatta,  onde  T acqua  decorra  pron- 
tamente all'utente  inferiore:  anzi  questo  inferiore  ha  tutto  l'interesse 
contrario  di  avere  appunto  l' acqua  nel  detto  tempo  e  nella  data  quan* 
tità.  Ecco  il  motivo  di  questa  pratica,  adottata  almeno  comunemente. 

§  1158*  Procedendo  avanti  nell'esame  di  tale  maniera  di  dispensa, 
ci  accorgiamo  tantosto  che  qui  non  fanno  di  bisogno  né  misure,  .né  cal- 
coli, né  teorie;  ma  che  tutto  può  procedere  con  giustizia  e  verità,  sensi 
questi  sussidi!.  — -  E  perché  ciò?  Perché  qui  si  tratta  di  assegnare  tutU 
l'acqua  qualunque  siasi  di  questo  canale,  e  di  farne  successivamente 
godere  agli  utenti  già  designati.  Allorché  dunque  si  adempisca  alle  da< 
condizioni  di  non  sottrar  nulla  al  corpo  dell'  acqua  assegnato,  e  di  es- 
sere puntuali  neir  ora  della  consegna,  resta  adempiuto  a  ciò  che  si  deve 
per  soddisfare  alle  ragioni  delle  parti. 

§  1 159.  A  schiarimento  del  linguaggio  dell'arte  e  della  pratica  fo  os- 
servare quanto  segue.  L'uso  successivo  di  più  utenti,  che  in  diversi  gior 
ni  ed  ore  Funo  dopo  F altro  ricevono  l'acqua,  e  la  impiegano  nella  ir 
rigazione,  fa  nascere  la  distinzione  del  periodo  dell'  uso  dalla  durati 
rispettiva  di  ogni  irrigazione.  Considerando  l'uso  successivo  fra  tutta  L 
serie  degli  utenti  in  ragione  di  giornate  o  di  ore,  sorge  l'idea  della  cos 
detta  AUOTA  d irrigazione.  Questa  mota  non  è  altro  che  la  serie  soo 
cessiva  dell'uso  dell'irrigazione  medesima,  il  quale  incomincia  dal  pri 
mo  utente,  e  finisce  nell'ultimo,  per  tornare  da  capo.  La  durata  pò 
della  irrigazione  di  ogni  utente  si  suole  denominare  orario  della  ini 
gazione.  \J  orario^  come  ognun  vede,  può  esistere  senza  la  ruota  tntl4 


PARTE  IL  LIBRO  V.  SEZIONE  I.  CAPO  III.  625 

leToke  che  si  traiti  o  di  un  utente  solo^  o  di  più  utenti  conlemporanei. 
DifTatti  figurando  una  corrente,  la  quale  ad  un  solo  tratto  possa  soddis- 
fare a  molte  prese  di  acqua  temporanee,  si  verifica  bensi  la  misura  del 
tempo  d'ogni  utente,  e  quindi  ha  luogo  un  orario,  ma  non  si  verifica 
ruota  yemna,  perchè  tutti  gli  utenti  prendono  la  loro  acqua  nello  stesso 
tempo. 

Ogni  utente,  per  ciò  che  riguarda  i  proprii  diritti  di  compra  e  ven- 
dita, di  ricevimento  e  prestazione,  è  realmente  indipendente  da  ogni 
altro,  come  ogni  concorrente  a  comprar  vino  ad  una  cantina  rimane  m- 
dipendente  da  ogni  altro  concorrente.  Ricordiamoci  che  nel  contratto 
di  mera  dispensa  non  si  tratta  uè  punto  uè  poco  di  alcun  rapporto  uè 
&  società  né  di  servitù.  Quand'anche  poi  si  trattasse  di  servitù,  tante 
sarebbero  le  servitù,  quanti  sono  gli  utenti. 

§  1160.  Dopo  avere  parlato  del  fare  le  chiuse  che  attraversano  il  ca- 
nale, o  le  altre  che  chiudono  le  bocche,  debbo  far  osservare  che  nei 
canali  non  consacrati  a  dispense  stabili  non  sogliono  fabbricarsi  chiavi- 
eie  né  chiuse  permanenti;  ma  soltanto,  se  si  tratta  delle  bocche,  suolsi 
tagliare  momentaneamente  il  fianco  del  canale,  e  poi  otturarlo  di  nuovo 
colla  terra  primiera.  Se  poi  si  tratta  delle  chiuse  attraversanti,  si  sogliono 
impiegare  assoni,  pietre,  col  sussidio  eziandio,  se  fa  d'uopo,  di  tele  od 
altro,  per  impedire  che  1* acqua  sfugga  durante  l'invasamento  e  la  irri- 
gazione. 

§  1161.  Fin  qui  abbiamo  esposto  un  metodo  di  dispensa  che  suole 
essere  frequente  fra  le  piccole  correnti  possedute  e  poste  in  commer- 
cio. Noi  abbiamo  esposto  il  metodo  complesso  di  questa  dispensa,  per 
presentare  ad  un  solo  tratto  molte  particolarità  unite.  Il  fatto  sta  però, 
che  in  questo  metodo  non  si  fa  altro  che  eseguire  successivamente  il 
più  grossolano  ed  il  più  antico  artifizio  delle  così  dette  pescaje^  delle 
quali  abbiamo  parlato  nel  Libro  I.  di  questa  seconda  Parte.  Diffatti  spie- 
gando  la  tàvola  V.,  vedete  che  il  canale  A  6  si  può  raffigurare  come 
canale  distributore.  Allorché  si  vuol  fare  la  chiusa  di  sassi  segnata  a  b 
ed  per  volgere  l'acqua  nella  bocca  G  D,  si  eseguisce  realmente  un  inva- 
samento; ma  praticando  questa  funzione  che  cosa  nasce?  Prima  di  sta- 
bilire la  chiusa  a  b  e  d  è  certo  che  tutto  il  canale  A  B  si  trovava  pieno 
d'acqua.  Facendo  la  chiusa  suddetta,  sarà  bensì  vero  che  io  interrompo 
il  primo  avviamento  della  corrente,  e  lorattengo  colla  detta  chiusa:  ma 
sarà  vero  del  pari  che  l'acqua  che  si  trovava  al  disotto  della  detta  chiusa 
seguita  a  trascorrere  fino  a  scolare  o  a  rendere  asciutto  il  tratto  di  letto 

iuferiore,  tal  quale  vieue  rappresentalo  nella  detta  tavola  V. 
Tom.  V.  io 
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§  1 162.  Quest'acqua  cosi  troncata,  che  va  a  scolare  e  a  perdersi  uè 
declivio  verso  B,  realmente  uoo  è  più  acqua  viva^  ma  viene  deuomi 
nata  acqua  morta  per  le  ragioni  da  noi  accennate  a  suo  luogo.  Nell'usi 
comune  poi  delle  dispense  questo  tratto  d'acqua  così  troncato,  e  de 
fluente  nel  canale,  chiamasi  coda  dell'acqua.  Tal  nome  gli  viene  attri 
buito  perch'esso  succede  dopo  £nito  il  periodo  della  dispensa,  stantechi 
r  acqua  inviata  nel  canale  non  potendo  tornare  indietro,  forza  è  che  s 
scarichi  come  ultima  appendice  dell'invasamento  che  fu  necessario  d 
fare.  Nel  caso  delle  pescaje  noi  abbiamo  veramente  una  coda  d'acqui 
antecedente^  e  non  susseguente^  come  nella  dispensa  figurata  e  descrìt- 
ta in  questo  Capo;  perocché  lo  scolo  di  questa  prima  rimanenza  pre- 
cede appunto  l'uso  possibile  dell'acqua  deviata  dalla  pesca ja.  In  questa, 
tolta  la  chiusa  a  b  e  d^  l'acqua  s'incammina  ancora  nel  canale;  talcbè 
segue  continuamente  un'acqua  viva,  senza  che  si  possa  figurare  codi 
alcuna. 

§  1163.  L'uso  di  questa  coda  nelle  dispense  fra  più  utenti  può  e^ 
sere  vario,  non  quanto  alla  sua  legge  fisica,  ma  quanto  alla  ragione  le- 
gale. Diffattì  spesso  si  suole  computare  nel  commercio  delle  acque  come 
compenso  che  si  dà  all'  ultimo  utente  pei  ritardi  eventuali  sofferti  in 
grazia  di  tutti  gli  allri.  Questi  ritardi  sono  spesso  inevitabili,  anche  pre- 
scindendo dalla  mala  fede  e  dalla  negligenza  degli  altri  coutenti,  come 
l'esperleoza  lo  insegna  tuttodì.  Taluni  per  altro,  che  malamente  si  fi- 
gurano una  comunione  di  godimento  dove  non  havvi  realmente  che  una 
somma  di  tanti  godimenti  staccati,  hanno  mosse  quislioni  onde  parte- 
cipare almeno  prò  quota  di  questa  coda,  e  farla  ripartire  per  capita  so- 
pra gli  altri  coutenti.  Ma  ciò  è  totalmente  contro  ragione.  Diffalti  ogni 
utente,  avuta  la  sua  competenza,  non  può  pretendere  di  più.  Dunque 
il  dispensatore,  volendo,  potrebbe  anche  gratificare  l'ultimo  utente  coi 
maggiore  acqua  degli  altri,  senza  ch'essi  avessero  da  pretendere  un  ugna* 
le  trattamento.  Il  diritto  di  questi  altri  utenti  essendo  perse  stesso  iso* 
lato,  come  fu  già  avvertito,  esclude  qualunque  comunione,  condomi* 
nio,  compartecipazione,  diritto  di  accrescimento^  detto  volgarmente  jk 
adcrescendi;  come  nella  dispensa  del  vino  di  una  cantina  il  mercante 
può  gratificare  qualche  suo  compratore  con  una  misura  più  sovrabbon- 
dante, senza  che  gli  altri  possano  querelarsi  di  qaesta  predilezione.  G^ 
sia  detto  onde  prevenire  compendiosamente  le  quistioni  opposte,  trattate 
diffusamente  dal  Pecchio. 
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CAPO  IV. 

Delta  permutazione  degli  orarli  ìT  irrigazione.  Esame  dell*  opinione 

del  Pecchio  sulla  loro  legiuimità. 

§  1464.  Esposto  il  metodo  di  dispensa  particolare  che  suole  usarsi 
molte  Tolte  nei  piccoli  canali,  come  sopra  fu  descritto,  rimane  a  vedere 
io  Tia  legale  se  la  pratica  inveterata  di  permutare  le  ore  fra  gli  utenti 
possa  o  no  essere  canonizzata.  Dico  la  pratica  inveterata^  perocché  ne 
reggo  fatta  menzione  un  secolo  e  mezzo  fa  ^  cioè  a  dire  a'  tempi  nei 
quali  scriveva  il  Pecchio.  Talvolta  accade,  die' egli,  che  taluno  nel  gior- 
no e  nelle  ore  in  cui  può  irrigare  i  proprii  beni  non  abbisogni  delF  ac- 
qua, aia  perchè  i  prati  di  lui  siano  in  procinto  di  essere  segati,  sia  per- 
chè in  quel  tempo  altri  beni  di  lui  non  abbisognino  effettivamente 
d'essere  irrigati.  Allora  accade  che  fra  gli  utenti  si  tratta  di  permutare 
le  ore  (0.  Questa  permutazione  consiste  nel  farsi  cedere  da  un  altro 
niente  il  sno  orario,  o  colla  promessa  di  concedergli  reciprocamente, 
quando  gliene  faccia  bisogno,  1* orario  proprio,  o  con  una  indenniz- 
zazione  pecuniaria  per  questa  cessione.  Cosi  Pietro,  che  aveva  la  ra- 
^one  di  acqna  nella  domenica,  si  volge  a  Paolo  per  farsi  cedere  la  ragio- 
ne d'acqua  del  venerdì,  colla  promessa  o  di  restituirgli  l'acqua  colla  per- 
mutazione della  propria  ora  della  domenica,  o  contro  determinato  prez- 
zo. Il  Pecchio  dice:  «  Vidi  etiam  fides  factas  per  plures  fictabiles  de  hn- 
»  jusmodi  nsus  permutatione.  »  Qual'è  la  sentenza  del  Pecchio?  <(  No- 
ì)  stra  est  conclusio,  nullo  modo  posse  ntentes  permutare  horas  vel  dies 
»  inter  ae,  altero  contradicente  seu  invito.  » 

Qual'è  la  ragione  di  questa  sentenza  negativa  del  Pecchio?  Egli  co- 
mincia col  citare  la  legge  Servitutes  4.  Dig.  De  senntute^  dalla  quale 
ricava  la  tesi  generale:  pactum  in  servitutem  appositiim^  co  modo  quo 
est^  esse  servandum.  E  qui  si  estende  a  provare  questo  principio.  Da 
esso  conclude  dicendo:  «  Ideo  cnm  jam  inter  ipsos  ntentes  concessa 
))fuerit  seryitus  irrìgandi  certo  tempore,  seu  potius  nsus  a  quo  fuerit 
))  horis  vel  diebos  destinatus,  eo  modo  quo  fuit  destinatus,  eodem  mo- 
»  do  veniat  servandus.  »  E  qui  prosegue  sulla  necessità  di  osservare  i 
patti  stabiliti  fra  i  contraenti. 

§  1165.  Prima  di  passare  agli  altri  motivi  non  legali,  de' quali  dap- 
poi il  Pecchio  fa  uso  per  proscrivere  la  pratica  delle  permutazioni  degli 


(i)  Lib.  II.  De  aquaeductUi  Gap.  IX.  Quest.  aa. 
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orari!,  credo  Indispensabile  esaminare  questo  primo  suo  motivo, 
tulio  osservo  che  qui  non  Iraltiamo  una  quistione  di  servitù^  ma  d 
ra  dispensa^  la  quale  non  può  venire  regolata  che  colle  leggi  co 
ai  contralti  di  compra  e  vendita,  di  locazione  o  conduzione,  di  e 
dato,  e  simili.  In  secondo  luogo  poi  osservo  che  T indole  di  questo 
tratto  esclude  precisamente  le  applicazioni  volute  dal  Pecchio.  Si 
vero  che  la  mola  d'irrigazione  sia  stata  concordata.  In  pratica  pei 
non  suole  sempre  accadere,  stantechè  accordare  tante  ore  d'acqi; 
l'uno  o  all'altro  si  fa  con  singoli  contratti  fra  il  dispensatore  e  Tnl 
Ma  supponiamo  che  la  pratica  di  concordare  la  ruota  sia  costan 
che  per  questo?  Ciò  toglie  forse  ad  ogni  utente  il  diritto  di  fare  la 
delta  permutazione?  Yeggiamolo.  Nel  contratto  di  dispensa  non  a 
vedere  altro  che  la  domanda  di  un  utente  al  dispensatore,  e  la  proc 
di  questo  di  dare  tutta  l'acqua  pel  dato  giorno  e  per  la  data  ora.  CU 
cade  nella  convenzione  fra  le  parli  interessate  non  è  che  la  data  a 
in  una  data  epoca,  e  per  tante  ore  di  godimento.  L'ordine,  come  < 
lo,  non  serve  che  per  determinare  quando  incominci  e  quando  finii 
diritto  di  ogni  utente.  Ognuno  non  ha  azione  ad  esigere  altro  che 
qua  in  una  data  epoca  e  per  tanto  tempo,  e  nulla  più.  Se  tanto  il 
pensatore,  quanto  qualunque  altro  utente,  turbasse  l'esercizio  di 
sto  diritto,  l'utente  avrebbe  azione  contro  il  perturbatore  fino  al  p 
di  provocare  l'azione  penale,  come  prescrivono  le  leggi.  Fuori  di 
sto  caso,  in  forza  del  contratto  concluso,  è  impossibile  trovare  v 
titolo  il  quale  possa  autorizzare  un  utente  contro  dell'altro  a  vinci 
l'esercizio  della  propria  padronanza  rispetto  all'impiego  dell'acqua 
utente  ed  utente  non  passano  che  obbligazioni  ossia  doveri  puran: 
negatiifi;  vale  a  dire,  ninno  può  turbare  l'altro  nell'esercizio  delU 
funzioni,  o  nuocere,  od  impedire,  o  ritardare  i  mezzi  stabiliti  per  < 
tuare  la  irrigazione.  Soddisfatti  questi  doveri  negativi ,  ognuno  è  k 
pendente  nel!'  esercizio  delle  proprie  ragioni,  e  particolarmente  nel! 
piego  dell'  acqua  che  gli  tocca. 

§  1166.  Proibireste  voi  che  l'utente  N.^  IH,  dopo  introdotta  Ta 
nel  suo  rigagno,  la  ceda  o  la  lasci  godere  ad  un  suo  vicino,  o  la 
mandi  intiera  a  lui,  astenendosi  dall' usarne  egli  pei  proprii  beni^ 
certamente.  Gli  utenti  successivi,  quando  hanno  la  loro  acqua  a  tei 
non  hanno  diritto  di  cercare  altro.  Ogni  utente  uguale  all'altro  avr 
contro  dell'  altro  uguale  diritto  di  non  permettere  che  un  delerniì 
uso  tutto  proprio,  vietando  qualunque  altro.  Cosi  par  in  parcm  h 
ret  imperium;  locchè  è  assolutamente  assurdo  in  qualunque  DiriU< 


PARTE  a  LIBRO  V.  SEZIONE  I.  CAPO  IV.        629 

tarale  e  posilivo.  A  cbe  dunque  rìducesi  la  cosa?  Essa  si  riduce  al  punto 
di  vedere  se  la  permutazione  delle  ore  sia  veramente  e  necessariamente 
«COMPATIBILE  colla  ruota  concordata  ed  obbligatoria  per  gli  utenti.  Fin* 
gete  voi  che  sia  compatibile  colla  esecuzione  di  questa  ruota?  In  tal 
caso  non  vi  può  essere  motivo  né  principio  legale  alcuno,  pel  quale  la 
permutazione  si  debba  proibire.  Fingete  voi  che  sia  veramente  iivcom- 
PATiBiLE?  Allora  si  avrà  un  vero  titolo  giuridico  di  non  concedere  la 
permutazione. 

§  1167.  Fissato  così  il  vero  stato  della  quistione  al  suo  punto  legale, 
altro  non  rimane  che  una  ispezione  difatto^  per  la  quale  si  dimostri  la 
pretesa  compatibilità  od  incompatibilità  della  permutazione  colla  esecu' 
lione  della  ruota  convenuta  ed  obbligata.  Esaminata  l'ispezione,  trovia- 
mo che  il  Pecchie  stesso  è  obbligato  a  convenire  potersi  permettere  la 
permatazione,  attesoché  si  può  evitare  questa  incompatibilità.  Egli  dopo 
avere  disputato  e  caldamente  declamato  contro  la  pratica  delle  permu- 
tazioni, esce  al  N.^  28  col  seguente  passo:  c<  Posset  forsan  admitti  hu- 
))  jusmodi  permutatio,  quando  fieret  sine  praejudicio  omnium  couten- 
))tium:  quod  esse  potest  si,  exempli  gratia ,  penultimus  buchellus  ha- 
nberet  tres  dies  vel  40  horas  vel  20,  et  primam  diem  vel  etiam  secun- 
))dam  permutaret,  dummodo  tertia  die  aquam  duceret  ad  proprium  bu- 
))chellnm;  ita  ut  quarta  die,  in  qua  subinlrat  ultimus  bucbellus,  ha- 
»beat  aquam  in  loco  promptam  ad  introducendam  in  suum  buchellum. 
»  Et  si  habeat  solummodo  horas  40  quando  permutaret  horas  20  pri- 
»  mas,  .et  in  alias  20  aquam  duceret  prò  sua  irrigatione;  vel  si  haberet 
})  solummodo  horas  20,  et  decem  primas  permutaret,  in  aliis  vero  de-* 
))  cem  haberet  aquam  quae  immediate  in  buchellum  inferiorem  illieo  et 
»  juxta  aolitum  possit  introduci,  tunc  potest  admitti  hujusmodi  permu- 

»  tatio  CUm  MULLUM  PRAEJUDICIUM  EXINDB  RESULTET.   » 

§  1 168.  Da  questo  passo  si  vede  che  tutto  T  affare  consiste  nel  far  sì 
che  il  rispettivo  utente,  il  quale  succede  al  permutante,  abbia  V  acqua 
pronta  per  essere  introdotta  nella  sua  bocca.  Ora  domando  io  :  questa 
fonzione  si  può  o  no  eseguire  in  pratica?  Se  si  può  eseguire,  dunque 
si  potrà  conciliare  la  permutazione  colla  ruota  d'irrigazione.  Ma  così  è, 
che  questa  si  può  effettivamente  eseguire,  com'è  per  sé  notorio,  e  co* 
me  il  Pecchie  stesso  confessa.  Dunque  consta  formalmente  potersi  pra- 
ticare la  permutazione  senza  turbare  la  ruota  convenuta  ed  obbligata 
dell'  irrigazione.  Dunque  a  torto  il  Pecchie  sostiene  non  potersi  legal- 
mente approvare  queste  permutazioni. 

§  1 169.  A  qual  partito  dunque  è  ridotto  il  Pecchio?  Egli  è  ridotto  a 
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sostenere  cLe  gli  utenti  hanno  diritto  d'Impedire  la  sovversione  deiroi 
dine,  come  contraria  al  patto  stabilito;  confessando  per  altro^  cbe  g 
utenti  non  hanno  altro  diritto,  che  quello  di  avere  l'acqna  nel  loro  Ine 
go  e  tempo.  «  Tunc  (egli  dice)  potest  admitti  bujasmodi  pérmutatio  cui 
»  nullum  praejudiclum  exinde  resultet,  nisi  tantum  ordinis  subversl 
»  quam  possunt  impedire  omnes  uteutes  si  voluerint,  eo  quod  sit  conti 
»  pactnm  conventum;  nec  utentes  habeant  majus  jus  nisi  prò  aquadi 
»  cenda  suis  loco  et  tempore.  »  Ma  dopo  le  cose  premesse  nel  presen 
Capo,  nelle  quali  abbiamo  analizzato  l'indole  giuridica  della  ruota  stab 
lita,  ognuno  può  vedere  qual  forza  possa  avere  questa  osservazione  di 
Pecchie.  Chi  ha  detto  a  lui  che  la  sovversione  dell'ordine,  quando  rii 
sce  innocua  ad  ogni  rispettivo  utente,  possa  diventare  una  infrazioB 
del  contratto,  onde  attribuire  recipvocamenté  l'azione  che  il  Pecchi 
pretende?  Si  nega  poi  che  qui  si  verifichi  la  sovversione  legale  dell'oi 
dine.  Ogni  utente,  quando  riceve  a  suo  luogo  e  tempo  l'acqua  chegi 
tocca,  può  forse  accusare  che  sia  sovvertito  l'ordine?  L^ordine  e  la  raol 
sarebbero  sovvertiti  allorché  fosse  tolto  il  giorno  o  le  ore  che  toccan< 
rispettivamente  al  tale  o  al  tal  altro  utente.  Nella  permutazione  da  no 
intesa  non  vi  ha  sovversione  di  ruota  ^  ma  solamente  sostituzione  à 
persona;  talché  la  ruota  riesce  intatta^  e  soltanto  il  godimento  retti 
scambiato. 

§  1 170.  La  ruota  legale  dell'irrigazione,  in  quanto  può  partorire  asia 
ne  giuridica  ,  viene  costituita  dalla  condizione,  che  ogni  bocca  polsi 
avere  a  tempo  e  luogo  determinato  quell'  acqua  che  fu  pattuita.  L*o/ 
dine  della  distribuzione  consiste  nell'adempimento  di  questa  condizioni 
Ma  cosi  é,  che  colla  suddetta  permutazione  non  viene  né  punto  né  poc 
violata  tale  condizione.  Dunque  colla  suddetta  permutazione  non  viei 
né  punto  ne  poco  sovvertito  l' ordine  convenuto  e  doveroso.  Duoqc 
r  argomento  del  Pecchio  é  vizioso. 

§  1171.  Dico  ancora  di  più:  egli  si  fonda  sopra  un  supposto  posil 
vamente  assurdo.  Quando  il  Pecchio  riconobbe  che  la  permutazione 
poteva  eseguire  in  maniera  innocua^  qual  fu  la  condizione  di  fatto  d 
egli  richiese?  Che  l'acquayb^^e  in  pronto  nel  luogo  e  nel  tempo  pi 
tuito.  Ma  coir  essere  così  in  pronto,  è  vero  o  no  che  non  si  può  sovve 
tire,  ma  anzi  non  si  può  che  eseguire  l'ordine  stabilito?  Dunque  è  ii 
possibile  figurare  sovversione  quando  si  ponga  l'acqua  in  pronto;  dai 
que  é  assurdo  supporre  che  vi  possa  essere  sovversione  d'ordine,  quai 
do  non  siavi  né  ritardo,  né  diminuzione;  dunque  il  Pecchio  coU'an 
mettere  V  incolumità  dell'interesse  degli  utenti,  e  coU'asserire  nello  steK 
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tempo  cbe  esista  sovversione  d'ordioe  legale,  pone  insieme  due  cose 
conlraddilorie.  Posta  diffalti  l' incolumità,  si  effettua  1*  ordiue.  Gom'  ò 
mai  possibile  figurare  allora  una  sovversione  di  lui?  Eppure  il  Pecchio 
sappone  queste  dae  cose  ad  un  solo  tratto. 

§  1172.  Per  dare  poi  un  esempio  del  come  si  possa  innocuamente 
praticare  la  permutazione  delP orario,  spiegale  la  tavola  IX.  Figurate 
che  Pietro  posto  al  N.^  I,  a  cui  tocca  Tacqua  in  domenica,  si  rivolga  a 
Paolo  posto  al  N.^  VI,  al  quale  tocca  V  acqua  in  venerdì^  e  lo  preghi  a 
volergli  cedere  il  suo  orario.  Paolo  acconsente,  ma  con  due  condizioni: 
la  prima,  che  allo  spirare  del  venerdì  Y  acqua  sia  pronta  alla  chiusa  del 
N.^  VI  segnata;  la  seconda,  di  potere  portarsi  al  N.^  I  a  levare  la  chiusa, 
e  far  chiudere  la  bocca  N.^  I,  onde  far  decorrere  l'acqua  alla  chiusa 
N.^  VI  al  tempo  convenuto.  Per  correspettivo  di  questa  cessione  ed  in- 
comodo si  pattuisce  o  un  ricambio  di  orario,  o  un  prezzo  determinato. 
Ciò  concordato^  prima  che  giunga  il  venerdì,  Paolo  o  fa  la  sua  chiusa, 
ovvero  non  si  cura  di  farla.  Se  fa  la  sua  chiusa ,  egli  airincominciare 
del  venerdì  fa  togliere  la  chiusa  N.^  V,  e  ne  fa  chiudere  la  bocca.  Dal 
canto  suo  Pietro  al  N.^  I  fa  la  sua  chiusa,  e  diverte  la  corrente  per  go- 
derne in  tutto  il  corso  del  venerdì. 

§  1 1T3.  Qual  è  il  primo  effello  di  questa  pratica?  L'acqua  rattenuta 
nella  chiusa  N.^  VI  resta  ferma  durante  tutto  il  venerdì;  talché  l'inva- 
samento del  N.^  VII  si  può  fare  senza  perdere  un  solo  momento,  e  con 
Unto  meno  di  perdita  d'acqua,  perocché  la  chiusa  N."  I  non  abbisogna 
molto  prima  dello  spirare  del  venerdì  d*essere  levata.  I/acqua  poi  decor- 
rente nel  tronco  no  '1  trova  asciutto,  uè  si  disperde  con  danno  delN.^  VII, 
perchè  vi  rimase  durante  tulio  il  veuerdì,  come  se  Paolo  ne  avesse  usa- 
lo. Con  questo  metodo  si  levano  fino  gli  scrupoli  eccitati  dal  Pecchio. 
Quando  poi  Paolo  non  voglia  il  disturbo  di  fare  la  chiusa,  può  lasciar 
decorrere  la  coda  antecedente  dell'acqua  alla  chiusa  del  N.^  VII,  che 
sicuramente  non  la  rifiuterà,  e  portarsi  a  tempo  a  levare  la  chiusa  N.^  I^ 
0  incaricarne  il  N.^  VII  in  correspeltivo  della  coà^  antecedente  conce- 
dutagli. In  questa  pratica  qual  lesione  di  diritti,  quali  indebiti  aggravi!^ 
quali  ritardi,  quali  dispersioni  si  potrebbero  incontrare? 

§  1 174.  Qui  il  Pecchie  insorge,  osservando  che  queste  permutazioni 
di  orarii  erano  occasioni  di  frequenti  risse  e  anche  di  omicidii  tra  i  fitta- 
bili  ed  i  loro  villici,  e  però  brama  che  siano  vietate.  Questa  osservazio- 
ne fa  onore  al  cuore  ed  al  buon  zelo  di  Pecchio;  ma  domando  se  faccia 
onore  ugualmente  alla  sua  giurisprudenza  ed  alla  sua  logica.  Altro  è 
dire  che  una  conveuzìouc  sia  illegale,  ed  altro  è  dire  che  le  parli  non 
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la  vogliano  fedelmente  eseguire.  Perchè  molti  fornai  commettono  frodi 
nel  fabbricare  o  nel  vendere  il  pane,  e  ne  nascono  alterchi  coi  compra- 
tori, direte  voi  che  non  sia  lecito  vender  pane? 

Orsù,  dove  sono  gli  argomenti  legali  del  Pecchio?  Se  mi  parlate 
della  pratica,  voi  la  potete  rendere  perfetta  anticipando  la  trasmissione 
dell'acqua  al  luogo  destinato.  Se  poi  mi  parlate  delle  querele^  queste  ri- 
mangono prevenule  colle  discipline  sopra  descritte,  le  quali  derivando 
dall'  essenza  del  contralto,  si  possono  sempre  esigere.  I  regolamenti  po- 
lirci poi  vengono  in  sussidio  per  guarentire  dalle  violenze. 

CAPO  V. 

Della  distribuzione  a  bocche  tassate. 

§  \Mò.  Ver  bocche  tassate  intendo  dinotare  tutti  quei  manufatli, 
per  mezzo  dei  quali  viene  distribuita  o  erogata  un'  acqua  corrente,  sia 
in  perpetuo,  sia  per  un  determinato  tempo,  in  modo  che  ne  risulti  uoa 
DATA  iJNTESA  QUANTITÀ.  L'  USO  delle  bocche  tassate  non  può  aver  luogo 
che  neir  uso  parziale  delle  acque,  vale  a  dire  soltanto  quando  si  traila 
di  assegoare  solameule  una  data  parie  di  un'acqua. 

§  1176.  E  cosa  per  sé  indifferente  che  la  misura  sia  espressa  eoa 
oncie,  o  digiti,  o  scrupoli,  o  punti,  od  atomi;  che  T  acqua  esca  da  un 
modulo  rotondo,  quadrato,  quadrilungo  ec,  purché  chi  presta  e  chi  ri- 
ceve siano  sicuri  di  non  prestare  e  non  ricevere  uè  più^  né  meno,  uè 
più  preslo,  né  più  lardi  di  quello  che  fu  pattuito.  A  fine  di  ottenere  qoe* 
slo  iulenlo  è  necessario  adoperare  uno  strumento  che  indichi  fedelmente 
la  differenza  sensibile  fra  Tuna  e  l'altra  quantità  d'acqua  erogata. 
Dico  che  indichi  la  differenza  sensibile ,  tanto  per  indicare  che  non  si 
tratta  di  paragonare  né  il  volume  né  il  peso  specifico  dell'acqua  rispetto 
a  corpi  stranieri,  come  per  far  sentire  che  nel  commercio  ordinario  non 
si  deve  far  punto  su  differenze  che  sfuggono  all'occhio  ordinario^  e  che 
potrebbero  essere  rilevate  solo  col  microscopio. 

La  fedeltà  d'un  misuratore  viene  determinata  dalla  sua  capacità  a 
segnare  o  mediatamente  o  immediatamente  queste  differenze.  La  comch 
dita  poi  viene  cosliluila  dall' alliludine  di  esso  ad  indicare yaci/nte/i/e  e 
prontamente  codeste  sensibili  differenze. 

§  1177.  Nella  costruzione  e  collocazione  delle  bocche  tassate  qual  è 
\ uffizio  che  da  loro  viene  esercitalo^  o  almeno  che  si  vuole  venga  eser- 
citalo? Quello  d'  un  dislribulore  che  a  misura  del  braccio  vi  dà  una 
slofla;  quello  d'uu  bollegajo  che  vi  dà  la  merce  colla  bilancia;  quello 
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f  un  oste  che  vi  dà  il  ^ioo  a  boccali;  quello  d' un  agricollore  che  vi 
consegna  le  derrate  collo  sia jo  e  col  coppo.  Ma  ditemi:  se  coli' usare 
quel  dato  braccio  tì  desse  uu'  oncia  di  più  o  di  meno;  se  colla  data  bi- 
lancia, col  dato  boccale,  col  dato  slajo  accadesse  lo  stesso;  potreste  voi 
dire  giammai  cb'essi  siano  fedeli? 

Nelle  bocche  lassale  quale  sarà  il  vero  e  reale  criterio  per  conoscere 
se  siano  fedeli  o  infedeli?  Paragonare  la  quantità  presunta  dell'acqua 
dentro  un  dato  tempo  emessa  da  una  data  apertura ,  coir  acqua  real^ 
mente  sortita  da  quella  stessa  bocca  e  in  quello  stesso  tempo.  La  quau* 
lilà  presunta  è  quella  che  a  forza  di  calcoli  e  di  misure  voi  diceste  che 
sortirà  da  quella  bocca  entro  quel  tempo;  la  quantità  reale  è  quella 
che  il  fatto  sperimento  dimostra  esserne  realmente  uscita.  Quando  fra 
la  quantità  presunta  e  la  reale  non  passa  differenza  sensibile,  o  almeno 
essa  è  così  piccola  che  nel  commercio  riesce  sprezzabile,  allora  la  bocca 
tassata  si  dirà  fedele;  in  caso  contrario  si  dirà  infedele. 

§  1 1 78.  Ma  nella  distribuzione  delle  acque  correnti  per  irrigazione 
il  più  delle  volte  riesce  impossibile  fare  questo  paragone.  Dunque  siamo 
assolutamente  forzati  a  valerci  delle  misure  presunte^  come  se  fossero 
reali.  Questa  osservazione  é  decisiva  per  tutte  le  contrattazioni  e  per 
tatto  Tnso  delle  acque.  Essa  ci  conduce  alla  conseguenza  necessaria  di 
inchiudere  in  ogni  contratto  di  dispensa  tassata  una  specie  di  taansa- 
zioNB,  in  forza  della  quale  le  parti,  rimettendosi  alla  misura  presunta^ 
riannciano  a  qualunque  reclamo  che  da  più  raffinate  posteriori  scoperte 
potrebbe  essere  provocato,  senza  per  altro  rinunciare  al  diritto,  in  via 
di  pura  verificazione^  di  far  correggere  o  accertare  la  più  verosimile  e 
meglio  dimostrata  misura  presuntiva. 

§  1179.  A  fine  di  schiarire  i  rapporti  giuridici  di  questa  osservazione 
siami  permesso  valermi  d'un  esempio.  Io  trovo  verso  la  fine  d'un  volu- 
minoso libro  stampato  un  certificato  d'un  signor  Ingegnere  in  Capo 
espresso  nei  seguenti  termini: 

ce  Dichiaro  e  certifico  con  mio  giuramento,  che  quando  pel  corso  di 
))  molti  anni  ho  prestato  in  questa  Provincia  V  attivo  servigio  d' Inge- 
))  gnere  in  Capo  del  Corpo  d'acque  e  strade,  trovai  non  senza  meravi- 
))glia  conservata  in  vigore  l'antichissima  pratica  di  misurare  le  acque 
))  correnti,  nonché  i  bocchelli  di  derivazione,  col  semplice  metodo  del- 
^ìTonciato,  cioè  moltiplicando  la  larghezza  per  l'altezza  in  once  del 
»  braccio  del  paese ,  e  riduceudo  ogni  figura  irregolare  alF  espressione 
»di  once;  sotto  la  quale  denominazione  si  usa  quadrare  le  luci  d*  ogoi 
))  grandezza.  » 
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((  L'elementi)  principale  della  velocilà  non  è  tenuto  a  conto^  e  co8 
»  si  prescinde  da  ogni  altra  circostanza  dedotta  daiprincipii  teorici  e  pn 
»  tici  della  idrometria.  )) 

((  Emerge  chiaramente  che  tale  antichissima  costumanza  è  anteriore 
))  di  secoli  al  ritrovato  di  quelle  regole  fisico-matematiche,  mediante  t 
))  quali  le  attuali  misure  corrispondono  meglio  all'esattezza.  Ma  appun 
»  to  la  vetusta  consuetudiue,  e  le  vetuste  concessioni  fatte  e  legiltimat 
»  coir  indicato  metodo  non  potrebbero  atterrarsi;  sebbene  sia  certo  cli< 
»  in  generale  i  proprielarìi  delle  acque  concedute  ne  ricaverebbero  soni 
»  mo  vantaggio  se  la  velocità  fosse  calcolata,  ed  alle  nuove  concession 
»  venissero  applicali  gli  opportuni  principii  idrometrici.  D'altronde  man 
»  cando  nei  re^lamenli  in  corso  il  modulo  indicato  dalla  legge  30  Apri 
»  le  1804^  e  dal  Regolamento  20  Maggio  1806,  mentre  gli  Statuti  pa 
))  trii  o  le  altre  carte  relative  al  tempo  delle  concessioni  hanno  eserd 
;)  tato  la  suindicata  misura,  nn  è  sembrato  doveroso  di  non  alterarla  coi 
»  novità  che,  quantùnque  più  esatte,  pongono  a  soqquadro  un  uso  in 
»  veterato.  » 

Sulla  prima  parte  di  questo  certificato,  nel  quale  si  attesta  quale  si 
la  pratica  di  fatto  delia  Provincia,  non  v*è  nulla  a  ridire;  ma  quant 
alla  seconda  si  può  forse  accordare  al  signor  Ingegnere  in  Capo  quant 
egli  espone?  Veggiamolo. 

§  1180.  Dopo  averci  detto  che  nelle  pratiche  ivi  usitate  non  si  tien 
conto  della  velocilà  dell'  acqua  defluente  dal  modulo,  ci  dice  che  le  ai 
inali  misure  corrispondono  meglio  alt  esattezza.  Io  sono  curioso  d 
sapere  se  esista  qualche  Matematica,  la  quale  fra  un  no  ed  un  sì  pei 
metta  parlare  di  maggiore  o  minore  esattezza.  La  misura  di  un'acqa 
senza  computarne  la  velocità  non  solamente  è  misura  inesatta,  ma  noi 
è  nemmeno  una  misura.  Tulle  le  volte  che,  pensando  soltanto  ad  un'ac 
qua  defluente,  io  non  so  né  posso  sapere  quante  brente  e  quanti  boc 
cali  ne  sortano  in  un  dato  tempo,  io  non  ottengo  né  posso  ottenere  ìm 
sura  alcuna.  Ma  qui  siamo  appuntino  nello  stesso  caso.  Dunque  noi 
siamo  nel  caso  di  una  misura  più  o  meno  esatta,  ma  bensì  nel  caso  dell 
isBSSUNA  misura;  dunque  siamo  nel  caso  in  cui  si  tratta  del  sì  e  del  m 

Yeggiamo  ora  se  il  signor  Ingegnere  giudichi  meglio  in  Diritto,  eh 
in  Idraulica.  Le  vetuste  concessioni,  egli  dice,  non  si  debbono  attei 
rare.  Dunque  non  è  lecito  verificare  coi  melodi  moderni  quanta  sia  l'ac 
qua  che  fu  conceduta  coi  metodi  antichi.  Concedo  l' antecedente,  e  ne 
go  la  conseguenza;  e  per  tulta  dimoslraziouc  mi  rimetto  alle  cose  dis 
corse  nei  Capi  IX.  X.  XI.  del  Libro  IH.  di  questa  Parie. 
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§  usi.  Ripigliamo  il  filo  della  nostra  trallazioae.  Sia  che  l'acqua  aia 
stata  concedala  senza  conoputare  le  tre  dimensioni)  sia  che  sia  slata  ce- 
duta contemplandole  tutte^  ma  adoperando  un  misuratore  inesatto^  sarà 
sempre  Tero  che  l'oggetto  reale  concedulo,  ossia  V acqua  comesta^  do-> 
Tra  essere  mantenuta;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  medianle  più  esatte 
verificazioni  potrà,  ad  islanza  delle  parli  interessate,  essere  determinata, 
onde  accertare  ognuno  di  quello  che  possiede,  di  quello  che  ha  diritto  ad 
oltenere^  e  di  quello  che  può  impiegare  negli  usi  economici.  Saviamente 
il  sig.  Tadini  avverti  quanlo  sia  importante  V  uso  dei  più  fedeli  misura- 
tori in  un  oggetto  di  tanto  prezzo:  per  la  qual  cosa  io  penso  che  tutte  le 
bocche  o  non  indicanti  la  misura  idrometrica^  o  che  la  segnano  inesat- 
tamente, si  possano  riformare ,  salva  la  prestazioue  inviolabile  di  tutta 
l' acqua. 

§  1 182.  Mediante  le  bocche  tassale  si  può  distribuire  l'acqua  in  ma- 
niera sì  continua  che  discontinua.  Quando  viene  distribuita  in  manie- 
ra continua^  si  alza  la  cateralla  esteriore  fino  a  quel  segno  che  si  pre- 
sume r  utente  ottenere  la  sua  competenza,  e  si  conserva  cosi  alzata  me* 
diante  una  lamina  di  ferro  dentata  apposta  di  dietro  al  manico  della  ca- 
teratta, la  quale  appoggiando  sull' archilrave  dell'incastro,  iiene  alzata 
la  cateratta  medesima.  Affinchè  poi  non  venga  rimossa  a  piacere,  si  pra- 
ticano nella  cateralla  diversi  fori,  attraverso  dei  quali  si  fa  passare  un 
catenaccio  che  viene  assicurato  con  chiave,  la  quale  rimane  presso  il 
custode  delle  acque  ;  come  pure  si  colloca  il  così  dello  gatello  al  luogo 
convenienle.  Parimente  la  luce  del  modulo  che  trasmetle  l'acqua  si 
suole  munire  con  una  lastra  di  ferro,  ad  oggetto  che  non  venga  amplia* 
ta.  Siffatta  cautela  è  antichissima  in  Italia,  ed  io  ne  ho  veduta  la  prova 
in  uno  strumento  del  1 223. 

Questa  operazione  si  suol  fare  in  una  stagione,  nella  quale  il  livello 
del  canale  dispensatore  non  è  troppo  basso,  ed  in  cui  soprattutto  ricor- 
rono i  bisogni  delle  irrigazioni.  Da  ciò  viene,  che  T  erogazione  tassata 
continua  è  variabile  al  variare  dell'altezza  dell'acqua  nel  canale  dispen- 
satore, ma  è  propriamente  relativa  solamente  all'altezza  che  l'acqua 
aveva  allorché  fu  attivata  la  bocca,  e  fissala  la  prima  cateratta  ad  una 
data  altezza.  Da  ciò  viene,  che  se  l'acqua  si  accresca  nel  canate  dispen- 
satore, e  in  forza  d' una  maggiore  pressione  faccia  io  un  dato  tempo 
entrare  nelle  bocche  maggior  copia  di  acqua,  questa  non  entra  nei  com- 
puti della  erogazione,  e  cade  a  vantaggio  dell' utente. 

§  11 83.  Se  poi  parliamo  d'una  erogazione  discontinua  mediante  lo 
dette  bocche  tassate,  allora  pure  si  debbouo  praticare  le  cose  di  sovra 
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esposte,  tranne  la  elevazione  fissa  della  cateratta  ad  un  dato  segno,  per 
che  la  cateratta  si  alza  e  si  abbassa  all'opportunità.  Ed  adGnchè  ninne 
yenga  defraudalo,  l'acqua  viene  introdotta  alzando  la  cateratta  al  segno  d 
ottenere  il  battente  stabilito:  dimodoché  se  l'acqua  non  giunge  a  quel 
lo,  si  alza  un  po'  più  la  cateratta  ;  e  se  lo  sopravanza,  si  abbassa.  On 
qui  il  battente  o  è  scoperto,  o  no.  Se  è  scoperto,  non  v'ha  bisogno  che  d 
volgere  l'occhio  sul  modulo,  per  vedere  se  l'acqua  giunga  al  segno  bra< 
mato.  Se  poi  è  coperto  (come  accade  nelle  trombe  magistrali  milanesi) 
lu  tal  caso  si  fa  uso  di  un  segnale  facile  ed  immediato.  Questo  consiste 
nel  calare  una  bacchetta  di  legno  deutro  il  principio  della  bocca,  facon* 
dole  toccare  la  soglia.  Essa  resta  immersa  è  bagnata  fino  all'altezza  alli 
quale  giunge  l'acqua  dietro  la  cateratta.  Allora  estraendola  si  vede  fifl 
dove  sia  giunta  l'altezza  dell'acqua.  Se,  presa  la  misura,  si  scuopra  essei 
giunta  all'altezza  che  deve  avere  per  fare  il  battente,  allora  si  lascia  la 
cateratta  al  punto  in  cui  si  trova.  In  caso  contrario  si  alza  o  si  abbassa 
fiuo  al  punto  in  cui  si  ottenga  l'altezza  desiderata. 

Con  questo  metodo  si  trasmette  un' acqua  discontinua  tassata  me- 
diante bocche  fisse  collocate  nelle  sponde  dei  canali  dispensatorL  Un 
esempio  si  vede  raffigurato  nella  tavola  VII.,  nella  quale  in  sostansa 
viene  espressa  la  così  detta  tromba  magistrale  milanese^  a  cui  fu  tolte 
il  coperchio,  denominato  cielo  morto^  che  si  estende  dalla  cateratta  C 
fino  al  modulo  E.  Ognuno  vede  che  quando  si  dovesse  erogare  l'acqua  a 
cielo  scoperto,  alzando  la  cateratta  G,  e  tenendo  l'occhio  sul  modulo  E, 
si  potrebbe  vedere  se  l'acqua  giunga  alla  sommità  del  modulo  stesso^ 
onde  ottenere  il  battente.  Quando  poi  si  dovesse  immettere  Tacqua  a 
cielo  coperto,  allora  conviene  dietro  la  cateratta  usare  l'artificio  della 
bacchetta  sopra  descritto^  il  quale  appunto  viene  praticato  dai  campani 
delle  acque. 

Ogni  utente  può  assistere  a  questa  funzione  quando  gli  piaccia,  o 
farvi  assistere  persone  di  sua  confidenza^  onde  assicurarsi  se  gli  viene 
somministrata  la  sua  competenza.  Correre  al  rivo  o  al  prato  per  vedere 
quando  giunga  l'acqua  e  in  quale  quantità,  è  il  più  stolido  partito,  quan- 
do ciò  si  pratichi  per  sapere  se  sia  stata  consegnata  l'acqua  dovuta.  Ol- 
treché coli' occhio  non  si  misura  l'acqua,  si  aggiungono  o  possono  so- 
pravvenire molli  accidenti,  pei  quali  o  il  deflusso  dell'acqua  sia  ritarda* 
to,  o  la  quantità  ne  sia  diminuita  senza  colpa  veruna  del  dispensatore. 
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CAPO  vr. 

Della  legalità  delle  bocche  d' irrigazione. 

§  1184.  Per  sapere  unicamente  qnanl' acqua  abbisogni  per  irrigare 
uà  prato  o  coprire  una  risaja,  non  sono  necessarie  le  teorie  idrauliche. 
Per  sapere  quante  staja  di  sabbia  occorrono  per  coprire  ad  una  data  al- 
tezza un  dato  piano,  bo  forse  bisogno  di  calcoli  penosi?  No  certamente. 
Data  la  superficie  di  tanti  metri  quadrali,  e  trovato  che  per  coprire  di 
sabbia  ogni  metro  quadrato  all'altezza  di  un  dito  occorrono  tante  staja 
£  sabbia,  (o  tosto  il  conto  quanta  se  ne  richiegga  per  coprirne  un  dato 
piano  air  altezza  di  un  dito.  Qui  l'acqua  si  può  figurare  come  la  sabbia. 
Si  possono  prendere  tante  oncie  solide  come  unità,  e  servirsene  come 
di  elementi  o  misuratori,  e  la  cosa  è  fatta. 

§  1185.  Ora  volgiamoci  all'altro  estremo.  Supponete  che  io  conosca 
le  leggi  del  movimento  delle  acque  correnti.  Quando  sarà  che  questa 
mia  cognizione  riescirà  proficua  al  commercio  delle  acque?  Allorché,  io 
rispondo,  avrò  trovato  uno  stromento^  col  quale  ognuno  si  possa  accer- 
tare di  avere  in  un  dato  tempo  tanti  quadretti,  tante  brente,  tante  on- 
cie solide  d'acqua.  Fino  a  che  non  avrò  trovato  questo  stromento,  non 
potrò  mai  vantarmi  d'aver  trovato  ciò  che  si  domanda.  Ecco  a  senso 
mio  r  oggetto  preciso,  al  quale  si  deve  prima  di  tutto  soddisfare  in  ma- 
teria di  dispensa  tassata  delle  acque.  Qui  si  esige  non  la  teoria  delle  tre 
dimensioni,  ma  1'  applicazione  concreta,  e  l'uso  pratico  e  sicuro  di  que- 
sta teoria  in  fatto  di  distribuzione.  Io  domando  una  bilancia  fedele,  un 
iodicatore  sicuro,  un  misuratore  verificato,  prescindendo  per  ora  dalle 
altre  funzioni  della  condotta. 

§  1186.  Ridotta  la  domanda  a  questi  termini,  bramo  sapere  se  que- 
sto misuratore  esista.  In  ogui  secolo  ed  in  ogni  paese  si  è  praticato  un 
determinato  modo,  e  si  è  avuta  fiducia  in  quello.  Comunque  vario  sia 
stato  questo  modo,  esso  fu  accreditato,  sia  presso  un'intiera  popolazio- 
ne, sia  presso  dati  contraenti.  Non  v'ha  che  una  ragione  uuiversalroente 
ammessa,  la  quale  possa  dappoi  screditare  un  modo  più  che  T altro,  o 
screditarli  anche  tutti.  Ma  troppo  sterile  e  doloroso  riescirebbe  questo 
frutto  dei  lumi  acquistati,  se  ci  dovessero  convincere  del  mal  fatto,  sen- 
za insegnarci  a  far  meglio. 

§  1187.  Qual'è  la  nostra  odierna  posizione  in  fatto  di  misuratori 
delle  acque  d'irrigazione?  Possiamo  noi  fidarci  di  quelli  che  vengono 
praticati,  onde  non  essere  defraudati  nelle  nostre  contrattazioni?  A  questa 
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domanda  convleue  rispondere  con  distinzione  :  o  noi  parliamo  dei  mi- 
suratori anteriori  alla  vera  teoria  delle  acque,  ovvero  dei  posteriori  Se 
parliamo  degli  anteriori  seguili  anche  al  di  d'oggi,  noi,  per  nniversale 
consenso  dei  conoscitori,  dobbiamo  rigettarli  assolutamente  come  infe- 
deli, e  spogliarli  persino  del  nome  di  misuratori.  Se  poi  parliamo  dei 
posteriori j  nei  quali  si  procurò  di  computare  le  tre  dimensioni,  a  me 
pare  assai  difficile  poter  decidere  se  fra  questi  se  ne  possa  preferire  qnal- 
chednno,  oppure  se  siano  tutti  difettosi,  o  tutti  accettabili. 

§  1188.  Osserverò  solamente,  che  in  una  quistione  tanto  interessante 
come  questa^  niun  savio  uomo  ne  commetterà  mai  la  decisione  alle  sole 
cifre  algebraiche,  ma  esigerà  eziandio  un  ricco  corredo  di  bene  attestati 
sperimenti,  applicati  all'uso  concreto  delle  bocche  d'irrigazione.  Gli 
zampilli,  le  cannuccie,  i  tuboli^  le  vaschette,  i  tini  sono  belli  e  buoni 
per  r  accademia,  ma  non  sono  né  punto  uè  poco  sicuri  per  la  campa^ 
gna.  Quel  che  dovrà  sempre  spaventare  un  solido  fisico  o  idraulico  si  é« 
che  mutata  Vanità  di  misura  del  modulo,  si  cambia  sotto  la  mano  il 
soggetto  dell'induzione  così,  che  senza  il  soccorso  dell'esperienza  è  a»* 
solutamente  impossibile  passare  con  sicurezza  dal  piccolo  al  grande, 
Questo  è  lo  scoglio  che  s'incontra  sempre  quando  si  tratta  di  maneg* 
giare  le  forze  vive  e  spiegate  della  natura.  Un  elemento  incognito  s'in- 
trude sempre  di  soppiatto  allorché  passiamo  dal  piccolo  al  grande^in  for* 
za  del  quale  si  deludono  i  nostri  calcoli,  e  spesso  si  rendono  frustranei  i 
nostri  tentativi.  Io  potrei  citare  migliaja  di  esempii. 

§  1189.  Qual' è  la  conseguenza  di  questa  osservazione?  La  conse« 
guenza  è^  che  dobbiamo  indagare  se  nella  soggetta  materia  esistano  mi- 
suratori ACCREDITATI,  mediante  il  criterio  del  quale  fu  parlato  nel  Capo 
antecedente,  cioè  mediante  il  paragone  fra  il  risultato  presunto  ed  il 
risultato  reale.  Quand'anche  non  avessimo  sperimenti  con  moduli  assai 
larghi,  basterebbe  averne  con  moduli  minori,  perchè  almeno  una  dispeo* 
sa  sì  potrebbe  effettuare  con  più  moduli  ad  un  tratto.  Ora  domando 
come  stiamo.  Nell'atto  che  siamo  ricchi  di  calcoli,  penuriamo  enorme- 
mente di  sperimenti .  Sappiamo,  per  esempio,  essersi  di  passaggio  veri- 
ficato che  dal  modulo  detto  oncia  milanese  escono  in  un  minuto  primo 
brente  trentadue  e  mezzo  circa  (0;  ma  sappiamo  del  pari^  che  allargato 
il  modulo  dell'oncia,  non  somministra  una  quantità  corrispondente  ari- 
tmeticamente alla  superficie  ampliata^  ma  nasce  un  divario. 


(i)  Veggasi  il  Capo  XL  DelTuso  della  la-    di  Francesco  Maria  de  Regi,  pag.  6-  -G8 
Vola  parabolica  per  le  bocche  d"  irrigazione,     Milano,  dalla  tipografia  Borsani,  iSo^. 
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§  1190.  Gran  che!  si  lavora  di  e  noUe  per  seguire  il  corso  della  luna 
e  dei  pianeti,  e  perrellificarne  i  calcoli,  e  si  abbandona  ad  una  presun- 
tiva speculazione  un  ramo  cotanto  importante  di  stabile  economia.  Qual'è 
la  riflessione  che  si  presenta  qui  al  proposito  dei  misuratori^  ossia  delle 
l)0cche  d'irrigazione  moderne  usate  nei  diversi  paesi?  Che  le  critiche 
£cambievoli  di  paragone,  fatte  a  furia  di  cifre  algebriche,  non  si  pos- 
sono riguardare  come  soddisfacenti,  o  almeno  come  sicure^  né  per  ap- 
provare, uè  per  condannare.  Il  pirronismo  qui  non  ò  esagerato,  ed  ogni 
uoaio  prudente  viverà  sempre  in  esso  fino  a  che  la  luce  degli  esperi- 
menti non  gli  détti  ciò  che  deve  giudicare. 

Frattanto  il  giureconsulto  ed  il  magistrato  assumerà  come  verità  di 
fatto  e  come  punto  convenuto  i  modelli  ai  quali  le  parti  si  riportarono; 
beo  inteso  sempre  che  per  essi  si  computino  le  tre  dimensioni  essen- 
ziali a  qualunque  solido.  Ricordiamoci  che  l'unico  punto  d'appoggio  è 
la  yerità  estrinseca^  e  non  Y  intrinseca;  e  che  però  avvi  uoa  giustizia 
politica^  come  una  giustizia  filosofica.  L'uomo  retto  concorda  l'una  con 
lallra;  il  magistrato  nou  può  amministrare  che  la  politica. 

§  1191.  Nelle  quistioni  sull'uso  delle  acque,  attese  le  nubi  che  invoU 
gono  ancora  questa  scienza,  si  può  nutrire  buona  fede,  anche  violando 
la  verità;  e  ciò  quando  si  pecca  per  ignoranza  dei  metodi  migliori  che 
rimangono  ancora  a  scoprirsi.  Non  v'ha  alcun  mediocre  perito  che  non 
senta  la  necessità  di  questi  miglioramenti,  e  ninno  si  cura  di  erfettuarli. 
Io  perdono  ai  molti  che  no'l  possono;  ma  quelli  che  Io  potrebbero  sono 
essi  scusabili? 

§  1192.  Concludiamo  la  qulslione  sulla  legalità  delle  bocche  d'irri- 
gazione. Dico  adunque,  che  escluse  quelle,  nel  costruire  le  quali  non  si 
tenne  conto  delle  tre  dimensioni,  o  nelle  quali  non  si  ebbe  cura  di  ap- 
plicare le  più  ovvie  conseguenti  costruzioni,  si  debbono  riguardare  co- 
me legali  tutte  le  altre,  benché  di  costruzione  variata  fra  loro,  almeno 
fino  a  che  con  palpabili  sperimenti  non  ne  venga  provata  l'infedeltà. 
Fino  a  che  giunga  questo  tempo,  ninno  può  aver  diritto  di  esigerne  la 
correzione^  salva  sempre  la  ottenuta  competenza  dell'acqua;  locchè  com- 
prende la  data  quantità  entro  il  dato  tempo.  Ciò  si  potrà  fare  adattando 
il  nuovo  modulo  in  guisa  che  riesca  capace  a  somministrare  tante  mi« 
sare  d*acqua  dentro  il  dato  tempo,  come  faceva  la  bocca  primiera.  Que- 
sta riforma  diverrà  necessaria,  onde  nou  essere  defraudato  nelle  eroga- 
zioni future. 

§  1193.  Colla  massima  ora  premessa  passiamo  all'esame  delle  diverse 
pratiche  usale  in  Italia  nella  dispensa  tassata  delle  acque.  Io  uon  abbi- 
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sogno  di  ricordare  che  qui  non  si  tratta  di  qualsiasi  uso  immediato  delk 
acque  d'irrigazione,  ma  soltanto  dell'uso  delle  acque  contrattate  a  quan^ 
tità  determinata.  Quindi  l'uso  intiero  di  un  rivo,  come  fu  descritto  ne 
Capo  HI.  di  questo  Libro,  non  entra  qui  in  considerazione,  dtantechj 
tutta  l'acqua  viene  successivamente  usata  dai  rispettivi  utenti.  Qui  dna* 
que  rapporto  a  quest'uso  non  si  discorre  nulla.  Resta  soltanto  a  yeden 
quali  fra  i  diversi  misuratori  praticati  nei  diversi  paesi  d' Italia  siane 
quelli  che  possono  riguardarsi  come  legali^  giusta  la  massima  spiegaU 
nel  Capo  antecedente.  Io  prego  i  lettori  a  penetrarsi  a  dovere  dell'og- 
getto vero  e  preciso  della  ricerca ,  e  a  non  voler  sostituire  il  critem 
architettonico  al  criterio  legale.  Pensino  che  al  nostro  oggetto  basta  che 
le  rispettive  costruzioni  dello  strumento  dispensatore  presentino  la  plaaii- 
bile  applicazione  delle  fondamentali  teorie  idrometriche,  presentandola 
capacità  di  somministrare  la  verosimile  quantità  dell'acqua  trasmessi. 
Per  procedere  con  ordine  seguiremo  la  situazione  geografica  dei 
diversi  paesi  distinti  dall'attuale  loro  divisione  politica.  Noi  ci  prevale- 
remo  della  suddetta  Memoria  del  sig.  Cav.  Brunacci,  e  di  quella  del  ai- 
gnor  Tadini,  Sulle  acque  correnti  (Milano  1816,  dalla  tipografia  Son- 
zogno). 

CAPO  VII. 

Pratiche  piemontesi  antiche  e  moderne, 

§  1194.  Consta  da  titoli  e  documenti,  che  nel  1474  si  cominciò  ad 
adottare  un'  unità  di  misura  dell'acqua  a  piede  quadro,  per  concessione 
fattasi  di  acqua  del  naviglio  d' Ivrea,  proveniente  dalla  Dora. 

Nel  1356  una  concessione  d'acqua  della  roggia,  ossia  £ea/era,  detta 
di  Caluso^  fu  anch'essa  a  misura  del  piede  quadrato,  intendendosi  del 
piede  liprando  del  Piemonte. 

Successivamente  nel  secolo  decimosettimo  l'unità  di  misura  ha  pre- 
so la  denominazione  di  ruota ^  esprimente  la  quantità  dell'acqua  che 
tramanda  una  bocca  costituita  da  un  piede  liprando  quadrato. 

Dal  1600  al  1700  dall'esame  delle  investiture  non  si  rileva  altro,ae 
non  se  che  le  concessioni  delle  acque  sono  state  fatte  a  ruòta,  presa  per 
unità  di  misura;  e  la  ruota  si  è  concepita  dividersi  in  dodici  parti,  eia- 
scuna  delle  quali  è  Voncia. 

In  generale  pare  che  non  si  avesse  altra  cura,  che  di  far  corrispon- 
dere la  materiale  superficie  delle  bocche  all'unità  della  misura  della  ruo- 
ta d'acqua. 
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DifTatli  in  una  conveDEione  dei  1579  coi  Duchi  di  Savoja  e  coi  Du- 
chi di  MaotoYa  per  un'  ettrazìooe  di  acqua  della  roggia  di  Cresceuliaoi 
si  rileva  intenderti  per  ruota  d acqua  la  quanlilà  di  corpo  d'acqua  tra- 
mandala da  una  bocca,  ostia  bocchello  9  dell' altezza  di  9  once,  e  della 
largfaessa  di  16,  costituente  l'area  d'once  144  superficiali,  ossia  di  un 
piede  quadrato. 

Pare  che  il  lato  superiore  di  queste  bocche  si  ritenesse  a  fior  d'ac- 
fjua.  Nel  1 764,  trattandosi  di  assegnare  tre  ruote  d' acqua  a  favore  del 
^ig.  Conte  di  Massin,  estraibili  dalla  bealera^  ossia  cauale  di  Galuso,  si 
adottò  una  bocca  di  once  36  in  larghezza^  e  di  oncie  12  in  altezza,  col 
lato  superiore  a  fior  d'acqua,  vale  a  dire  senza  alcun  battente. 

Nel  1730  consla  che  da  certo  ingegnere  Emanueli  si  praticò  un  al- 
tro metodo,  declinando  affatto  dalla  conformazione  e  portata  della  ruota 
d'acqua,  ed  attenendosi  invece  alla  conformazione  delle  once  milane- 
H  (■>;  colla  differenza  però,  che  laddove  Toncia  milanese  è  costituita  da 
Qua  bocca  larga  tre  once,  alta  quattro,  col  battente  once  due,  a  misura 
del  braccio  milanese,  l'oncia  del  suddetto  Ingegnere  venne  costruita  con 
bocca  d'uguali  dimensioni  in  luce  e  battente^  ma  a  misura  del  piede  li* 
prando.  Altri^dopo  il  sig.  Emanueli,  hanno  praticato  diversamente;  e  per 
lapin  parte  i  signori  idraulici  del  Piemonte  parvero  convenire  fra  loro  sul- 
la misura,  ossia  unità  di  misura  della  ruota,  e  cosi  della  sua  dodicesima 
parte,  ossia  dell'oncia  dell'acqua:  ritenuto  che  le  bocche  di  erogazione, 
sì  grandi  che  piccole  ,  dovessero  venire  conformate  in  guisa ,  che  qual- 
unque ampiezza  di  luce  occorresse  o  piacesse  adottare  secondo  le  cir- 
costanze, l'erogazione  avesse  da  effettuarsi  con  un  battente. 

Del  resto  non  vi  è  in  Piemonte  alcuna  legge  ò  regolamento  intorno 
alla  derivazione  delle  acque,  e  alle  loro  bocche  di  erogazione. 

La  Camera  di  Torino  aveva  divisato  nel  1791  di  stabilire  un  me- 
todo per  quest'  oggetto,  ma  non  si  effettuò. 

E  necessario  conoscere  intimamente  tutte  queste  pratiche  succes- 
siTe,  perocché  tanto  i  vecchi  documenti,  quanto  certi  contratti  odierni) 
si  riferiscono  alle  medesime.  La  prima  che  fu  accennata  è  quella  che  si 
trova  usata  fino  dal  1474.  Essa  è  la  seguente.  L'acqua  si  vende  a  ruote. 
Per  ruota  d acqua  s'intende  la  quantità  d'acqua  ch'esce  da  una  luce 
quadrata  di  un  piede  liprando  (^),  collocata  col  suo  lato  superiore,  come 
dicesi,  a  fior  d'acqua,  cioè  di  livello  colla  superficie  dell'acqua  della  con- 
serva, fiume  o  canale. 


(■)  Cioè  del  modulo  primo.  —  (1)  11  piede  liprando,  o  aliprando,  é  metri  o,5i3C. 
Tom.  V.  4« 
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Se  si  vogliono  più  ruote  cl*acqaa^  la  lo€e  si  fa  rettangolare^  coll'al 
"^lezzt  eli  un  piede  liprando^  e  colla  base  di  tanti  piedi  liprandi,  e  sa* 
parti^  quante  sono  le  ruote  e  parti  di  ruota  che  si  hanno  da  estrarre. 

La  ruota  d' acqua  si  divide  in  dodici  once ,  come  si  divide  il  pied 
liprando;  e  per  avere  tre  once  d'acqua  si  fa  la  luce  rettangolare ,  coli 
base  di  tre  once,  e  l'altezza  d'un  piede. 

I  lati  superiori  delle  luci  rettangolari  debbono  stare  a  fior  d'acqu: 
della  conserva.  Del  resto  niun' altra  circostanza  per  lestrazione  dell'ac 
qua  si  trova  prescritta  nelle  diverse  concessioni,  come  circostanza  co 
mufie  ed  essenziale  alle  bocche  d'estrazione. 

§  1195.  Dalla  fatta  esposizione  ognuno  comprende  di  legrgieri,  chi 
in  questa  pratica  viene,  è  vero,  distribuita  un'acqua  limitata, ma  noa 
un'acqua  misurata.  Imperocché  io  veggo  bensì  che  non  viene  erogati 
tutta  l'acqua  del  canale  dispensatore^  e  veggo,  se  si  vuole,  che  maggior 
acqua  passa  per  una  bocca  più  grande,  che  per  una  più  piccola;  ma 
non  so  quanta  sia  l'acqua  che  po&sa  per  siffatte  bocche:  talché  dopo 
un  minalo,  per  esempio,  non  posso  dire  nemmeno  presuntivamente  ei- 
serne  sortite  tante  brente,  e  mercè  questa  co<,^uiz'ioue  sapere  in  quanto 
tempo  avrò  il  bisognevole  per  una  irrigazione.  Brevemente^  in  questa 
pratica  l'acqua  viene  distribuita  senza  alcuna  vera  misura,  e  però  deve 
essere  rilegata  fra  le  pratiche  riprovate. 

§  1196.  Passiamo  ora  alla  riforma  fatta  dopoché  il  Castelli  mostrala 
necessità  di  conoscere  la  terza  dimensione.  Tale  riforma,  per  quanto  si 
sa,  incominciò  nel  1730.  In  questa  l'acqua  si  dispensa  ad  onde.  Per 
oncia  dacqua  piemontese  s'intende  quella  quantità  d'acqaa  ch'entra, 
per  pura  pressione  dell'acqua  soprastante  alla  soglia,  in  una  bocca  ret- 
tangolare, la  quale  abbia  tre  once  di  larghezza  e  quattro  di  altezza  del 
piede  liprando,  ed  abbia  due  once  di  altezza  d'acqua  appoggiata  al  lab- 
bro superiore  ossia  cappello  della  bocca  medesima.  Queste  due  once  di 
altezza  d'acqaa  sul  labbro  superiore  della  bocca  è  ciò  che  si  dice  bair 
tente  delV acqua.  Talvolta  il  battente  è  anche  maggiore;  tanto  è  vero, 
che  non  vi  è  regola  fissa. 

Per  avere  più  once  d'acqua,  o  meno  di  un'oncia  d'acqua,  si  aumea* 
ta  o  si  diminuisce  solo  la  larghezza  della  bocca,  facendosi  questa  mag« 
giore  o  minore  di  tre  once,  quanto  appunto  la  quantità  d'acqua  da  estra^ 
si  é  maggiore  o  minore  di  un'  oncia.  Ma  le  dimensioni  della  iace  si  sodo 
fatte  anche  di  altre  grandezze,  tenendo  per  lo  più  il  battente  di  dne 
ance.  E  tale  costumanza  del  battente  é  adottata  io  tutti  i  nuovi  edifizii 
delle  bocche. 
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§  1197.  Ecco  poi  come  da  questa  seconda  pratica,  adottando  rarlifi- 
3!Ìo  delle  bocche  milanesi  e  cremonesi,  si  è  da  poco  in  qua  preso  a  fare 
ledifiaio.  L'acqna  è  invitata  a  presentarsi  airedifisùo  con  direzione  più 
che  si  può  favorevole.  1/apertura,  ch^è  nella  sponda  del  finme,  è  guar* 
Ulta  di  una  cateratta  che  si  chiama  paratura.  Si  veda  la  tav.  X.,  che 
rappresenta  alFocchio  lo  spaccato  di  un  tale  edifizio,  e  la  direzione  delle 
acque  che  passano  per  e$go.  À  B  è  il  fondo  del  Gume,  R  R  la  superficie^ 
4S  C  la  paratora.  Togliendo  questa  paratura,  l'acqua  potrebbe  passare  li- 
beramente dal  fiume  nel  fosso  di  derivazione;  ed  abbassando  intiera- 
mente la  paratora,  si  toglierebbe  ogni  passaggio  all'acqua. 

La  soglia  D  di  quell'apertura,  sulla  quale  si  appoggerebbe  la  para- 
lora  se  fosse  intieramente  abbassata,  e  che  dicesi  soglia  della  paratora^ 
non  è  stabilito  ove  debba  porsi  :  ora  si  pone  a  livello  del  fondo  del  ca- 
oale  o  del  fiume,  ora  più  bassa,  ora  più  alta.  Qui  è  posta  più  bassa. 

Il  fondo  DEF  del  fosso  di  derivazione,  che  deve  ricevere  l'acqua 
della  bocca,  per  la  lunghezza  di  25  piedi  circa  si  fa  orizzontale,  e  fa 
ona  continuazione,  o,  come  si  suol  dire,  si  spiana  sulla  soglia  D  della 
paratura.  Il  primo  tratto  D  E  di  questo  fosso,  il  quale  si  chiama  calice^ 
e  di  cui  non  è  determinata  la  lunghezza,  ma  che  però  si  fa  di  circa  25 
piedi,  ha  il  fondo  orizzontale,  come  si  è  detto,  e  le  spalle  verticali. 

All'estremità  del  calice  il  fosso  è  chiuso  intieramente  da  un  lastrone 
TH,  verticale  e  perpendicolare  alla  direzione  del  fosso.  In  questo  lastrone 
è  scolpita  la  luce  rettangolare  OH,  la  quale  costituisce  la  bocca.  Il  labbro 
inferiore  della  luce  per  lo  più  viene  stabilito  all'  altezza  di  mezzo  piede 
lopra  il  fondo  orizzontale  del  calice  e  della  soglia  della  paratora.  Dal  lato 
poi  del  calice  si  forma  una  battuta,  ossia  ritaglio  Q  P,  in  altezza  sopra 
iorifizio  corrispondente  al  battente,  di  maniera  che  alla  semplice  oculare 
ispezione  si  conosca  se  la  bocca  abbia  o  non  abbia  la  competenza  del  suo 
battente,  o  se  vi  sia  eccesso. 

La  paratora  poi  s'alza  e  s'abbassa,  e  si  fissa  a  quell'altezza  che  l'ac- 
qua nel  calice  mantenga  il  battente  Q  P  stabilito  alla  bocca. 

Il  tratto  EF  del  fosso  al  di  là  della  bocca,  per  circa  10  piedi,  e  che 
chiamasi  tromba ^uou  ha  dimensioni  e  figura  determinata.  Il  suo  fondo 
è,  come  si  disse,  orizzontale,  e  fa  la  continuazione  del  fondo  del  calice. 
Per  conseguenza  l'acqua  ch'esce  dalla  luce  della  bocca  viene  ad  avere 
nel  nostro  caso  un  salto  di  sei  once  sul  fondo  della  tromba .  Si  veda  la 
nota  sopra  citata. 

Un  edilìzio  per  T estrazione  di  quattordici  once  d'acqua  è  stato  co- 
struito sul  canale  imperiale  di  Cigliano.  La  bocca  ha  due  luci  rettangolariit 
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(.iascuna  delle  quali  ha  28  once  del  piede  liprando  per  base ,  e  (re  peir 
altezza:  così  io  questo  edifizio  la  bocca  costituente  l' oncia  si  tt  fatta  àm. 
quattro  once  per  base  e  tre  per  altezza^  piuttostochè  di  tre  per  altezza  e 
quattro  per  base,  com'  è  nella  maggior  parte  degli  altri  edifizii  fatti  dalla 
metà  del  secolo  passato  in  qua*  La  soglia  della  para  torà  è  mezzo  piede  pii!3 
bassa  del  fondo  del  canale,  e  la  soglia  della  bocca  è  a  livello  col  fondo  de  ] 
suddetto  canale,  e  quindi  elevata  mezzo  piede  sul  fondo  del  calice  e  dell^ 
tromba.  II  battente  poi  è  di  quattro  once,  e  non  di  due;  la  qual  cos^ 
conferma  ciò  che  ho  detto  di  sopra,  cioè  che  in  Piemonte  non  vi  è  al- 
cuna regola  stabile  per  la  dispensa  delle  acque. 

§  11 98.  Resta  finalmente  a  vedere  quale  sia  la  forma  oggidì  usata  per 
<lispensare  le  acque  tassate  nel  Piemonte;  tocche  costituisce  il  terzo  ed 
ultimo  periodo  della  pratica  piemontese.  À  tutto  questo  serve  di  risposta 
quanto  viene  esposto  dal  prelodato  Cav*  JBrunacci  nella  citata  sua  Me- 
moria. Egli  si  esprime  come  segue. 

=r  Attualmente  le  nuove  bocche  per  lo  più  si  costruiscono  così:  S'in- 
vita l'acqua  del  canale  ad  entrare  nella  bocca  più  favorevolmente  che 
si  può.  Le  bocche  hanno  la  paratora,  il  calice  ed  il  modulo.  La  soglia 
della  paratora  viene  collocata  a  tale  altezza  sotto  il  pelo  del  canale  o 
del  fiume,  che  basti  a  guarentire  in  tutti  gli  stati  d'acqua  il  battente 
al  modulo,  ossia  alla  luce  della  bocca,  qualunque  esso  venga  adottato,  di 
due,  tre,  quattro  once,  ed  anche  più.  Il  piano  del  fondo,  che  noi  chia- 
miamo calice^  si  ritiene  orizzontale,  ora  più  ora  meno  lungo,  maggiore 
però  delle  dieci  braccia  milanesi.  Il  piano  della  soglia  del  modulo,  ossia 
della  bocca  modellata,  per  lo  più  viene  stabilito  all'altezza  di  mezzo  pie- 
de aliprando  (centimetri  25,67)  sopra  l'orizzonte  della  soglia  del  calice 
e  della  paratora.  Questa  seconda  soglia  costituisce  il  labbro  inferiore 
della  luce  del  modulo,  ossia  bocca.  I^  luce  della  bocca  è  scolpita  in  una 
pietra  da  taglio,  collocando  questa  verticale  sulla  soglia  del  calice,  e  ret- 
tangola alle  due  sponde.  La  grossezza  di  tal  pietra,  ossia  degli  stipiti 
della  bocca,  non  è  di  una  determinata  dimensione,  bensì  maggiore  o 
minore,  in  proporzione  che  più  o  meno  è  la  bocca,  affinchè  sia  abba- 
stanza solida.  Ma  in  questi  ultimi  tempi  si  ha  Tavvertenza  di  apporvi  al 
davanti  una  lamina  di  ferro  dalla  parte  del  calice,  e  di  ritenere  per  poco 
maggiore  l'ampiezza  della  luce  scavata  nella  pietra,  onde  la  soverchia 
grossezza  non  abbia  a  servire  d' imbuto.  Dal  lato  parimente  del  calice 
si  forma  una  battuta,  ossia  ritaglio,  in  altezza  sopra  l'orificio  corrispon- 
dente al  battente,  di  maniera  che  alla  semplice  oculare  ispezione  si  co- 
nosca se  la  bocca  abbia  o  no  la  competenza  del  suo  battente^  o  se  vi  sia 
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:esA0  9  per  regolare  così  T erogazione,  alzando  ovvero  abLassaudo  la 
ralora.  Il  piano  del  fondo  del  canale  conlinualivo  al  modulo,  ossia 
cca,  il  quale  chiamasi  tromba^  in  tulla  la  sua  lunghezza  non  ha  al- 
aa  determinata  dimensione,  ed  è  lasciato  cosi  ad  arbitrio;  si  ritiene 
xzontale  al  piano  del  fondo  del  calice  e  soglia  della  paratora.  Gonse- 
eotemente  l'acqua  uscente  dal  modulo,  ossia  bocca,  viene  ad  avere 
salto  di  once  sei  del  piede  liprando  (centimetri  25, 67)  sul  piano  os- 
fondo  del  canale  da  noi  chiamato  tromba .  Le  sponde  di  siffatto  ca- 
le si  erigono  a  distanza  dai  bordi  verticali  delia  bocca  ad  arbitrio ,  e 
imente  ad  arbitrio  si  costruiscono  o  parallele  o  divergenti,  e  talvolta 
:he  convergenti,  luttavolta  continuative  all'edifizio,  sia  esso  più  augn- 
ili confronto  della  larghezza  costituita  dalla  bocca,  e  dalla  sezione 
ssa  tra  i  muri  che  la  susseguono.  s=3 

n  sig.  Tadini  nella  sua  Memoria,  Del  tnoi/imento  e  della  misura 
ile  acque  correnti^  dice  che  ce  nel  Piemonte  Tacqua  si  slima  a  ruote; 
^d  è  la  ruota  d*  acqua  quella  quantità  che  viene  tramandata  da  una 
»teratta  quadrata  di  un  piede  di  lato  (met.  0,5136).  La  ruota  d'ac- 
|Qa  non  ha  battente^  secondo  la  descrizione  che  ne  fa  il  sig.  Miche- 
otti  »  (■)•  Per  couciliare  questo  testo  colla  relazione  del  Brunacci, 
Qviea  dire  che  qui  si  parli  della  distribuzione  antica,  di  cui  abbiamo 
rlato  nel  primo  periodo,  e  die  per  avventura  viene  ancora  praticala 
molti;  imperocché  nelle  altre  si  distribuisce  Tacqua  ad  once,  e  da|)- 
rtotto  bi  trova  il  battente. 

CAPO  Vili. 

Pratiche  del  Regno  Lombardo^ Veneto,  Della  milanese, 

lodigiana,  pavese  e  novarese, 

^  i  109.  Incominciamo  dalla  pratica  milanese,  risguardante  la  dispen« 
tassata.  L'unità  di  misura  è  la  così  detta  oncia  magistrale  di  Milano, 
r  oncia  magistrale  d acqua  s'intende  quella  quaulita  d'acqua  che 
r  para  pressione  dell'acqua  soprustaute  alla  soglia  entra  in  una  bocca 
^tan^i'olare ,  la  quale  abbia  Ire  cuce  del  braccio  di  Milano  per  base,  e 
altro  d'altezza;  ed  abbia  due  cuce  di  altezza  d'acqua  appoggiala  al 
hxo  superiore,  ossia  cappello  della  bocca  medesima.  Queste  due  ouce 
altezza  superiore  della  bocca  formano  il  baitentc  dell'acqua  (=*). 


i)  Gap.  IV.  $  98.  pag.  lai-  Milano  iiJi«#,  dalla  tipograGa  Sooitogno  r  Coiiip.  —  (j)  Il 
iccìo  di  Milano  è  inriri  o,  rit^j^. 
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Per  avere  più  once  magistrali  d' acqua  ^  o  meuo  di  un'oncia,  6Ì  au- 
menta 0  si  diminuisce  solo  la  larghezza  delle  bocche ,  facendosi  queste 
maggiori  o  minori  di  tre  once,  quanto  appunto  la  quantità  d'acqua  da 
estrarsi  è  maggiore  o  minore  di  un'oncia. 

Nella  sponda  dell'acquedotto  dispensatore  viene  fatta  in  un  muro  di 
cotto  un'apertura  rettangolare,  con  le  soglie  e  gli  stipiti  di  {netra^  La  soglia 
inferiore  di  quest'apertura  è  al  piano  del  fondo  dell'acquedotto  mento- 
vato. Questo  fondo,  ove  può  essere  necessario,  è  reso  stabile  mediante 
le  soglie,  gli  stipiti,  la  luce  della  bocca,  ed  il  copertp  della  tromba,  che 
sono  di  marmo.  E  larga  quanto  lo  deve  essere  la  bocca  d'estrazione,  ed 
alta  quanto  tutta  l'altezza,  ed  anco  più  se  si  vuole,  dell'acquedotto.  la 
quell'apertura  è  collocata  una  cateratta,  la  quale  abbassata,  verrebbe  a 
chiuderla  intieramente,  come  nella  tavola  Vii.  in  C,  che  rappreseoUi 
la  tromba  senza  il  coperto. 

Si  veda  la  tavola  XI.,  che  ci  rappresenta  l'edifizio  di  questo  modo 
di  dispensare  le  acque  col  suo  coperchio.  Qui  abbiamo  lo  spaccato,  e 
nulla  più.  Il  profilo  della  cateratta  vedesi  in  S  C. 

Dietro  a  questa  cateratta  comincia  subito  il  canale  che  deve  ricevere 
r acqua,  il  quale  per  una  ventina  di  braccia  è  tutto  fabbricato , ed  iu 
questo  pezzo  sta  l'edifizio. 

Il  fondo  DH  del  canale,  cominciando  dalla  soglia  D  dell'apertura 
nella  sponda,  per  dieci  braccia  è  acclive^  salendo  otto  once.  Terminata 
questa  salita,  egli  è  chiuso  da  un  lastrone  di  marmo  TH,  il  quale  s'io- 
terna  nel  fondo  e  nelle  pareli.  In  questo  lastrone  vi  è  il  modello,  o  boc- 
ca rettangolare  modellata  (0.  La  soglia  E  del  modulo  è  posta  sul  fondo 
acclive  alia  sua  estremità.  Essa  è  larga  quattro  once,  tanto  essendo  fis- 
sato che  sia  la  grossezza  di  quel  lastrone.  Questo  OH  ha,  come  si  è  detto^ 
quattro  once  di  altezza,  e  di  larghezza  quante  ne  porta  la  competenza- 
La  larghezza  dì  questo  primo  tronco  del  canale  è  cinque  once  per  parie, 
maggiore  della  larghezza  dell'apertura  fatta  nella  sponda  dell'acquedol* 
to  dispensatore,  e  della  larghezza  del  modulo.  Così  le  sponde  non  sono 
a  filo  con  gli  stipiti  dell'  apertura  e  del  modulo ,  ma  sono  indietro  cin- 
que  once. 


(i)  In  alcuni  ediGzii  questo  pezzo  di  fon-  OH.  Questo  è  il  modulo,  la  cui  soglia  iule- 

do  DH  manca  totalmente;  talché  il  massiccio  riorc  è  situata  olio  onve  pii/L  alta  del  fondu 

ò,  rimpiazzato  dall'acqua,  la  quale  dalla  60-  ovìzzonlale.  Nel  resto  le  cobc  souu  come  uoi 

glia  cammina  sopra  un  fondo  piano  Gno  a*  le  abbiamo  descritte.  È  libero  agli  acquirenti 

piedi  del  lastrone,  dimodoché  non  esce  dalla  di  fare  o  non  fiirc  questo  piano  acclive,  per 

luce  fuorché  qucllii  che  si  attacca  alla  bocca  cui  far  salire  Facquu  alla  bocca. 
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La  caleralla  poi  s'abbassa  e  s'iuuaiza  fiuo  al  segao  che  Tacquu  resti 
dietro  al  modulo  in  Q  per  due  once  sollevala  sul  labbro  superiore,  e  ad 
^9$o  appoggiata  per  forniaie  il  batteule.  A  qualche  piccola  distanza,  die- 
tro la  cateratta,  il  canale  \iene  attraversato  da  una  solida  pietra  X  o  soglia, 
li  cui  la  superficie  inferiore  X  è  situata  a  livello  del  lembo  superiore  0 
od  modulo,  e  perciò  XD  dodici  oucc.  Così  quando  al  di  sotto  della  cate- 
ratta passa  per  G  D  tanta  acqua  che  sia  sufficiente  a  dare  il  battente  di 
lue  once,  si  ha  questo  stesso  battente  a  questa  pietra  ultima  nominata, 
t  mostra  anche  a  quale  altezza  si  tiene  lacqua  dietro  la  cateratta  in  P. 
(Quando  dunque  la  bocca  ha  il  dovuto  battente,  l'altezza  PD  dell'acqua 
Jietro  la  cateratta  deve  essere  1 4  once.  Fra  le  due  soglie  descritte  0  X, 
Jue  once  per  V  appunto  sul  loro  labbro,  ò  formato  un  leggiero  tavolato 
PQ,  cui  si  dà  il  nome  di  cielo  niorto^  ai  quale  viene  iu  consegnenza  ad 
appoggiarsi  l'acqua  quando  la  bucca  ha  le  due  once  del  battente;  Tac- 
(|aa  però  non  fa  che  toccarlo,  senza  produrre  alcuno  sforzo  {>er  alzarlo. 
M  di  sopra  del  tavolato  vi  è  poi  una  vòlta  o  ponte,  su  cui  passa  la  strada. 

Tutta  questa  porzione  di  edifizio  chiamasi  tromba  coperta,  o  ca^ 
sullo  della  bocca.  ÀI  di  là  del  modulo,  come  iu  E,  uu'oncia  più  basso 
delia  soglia,  vi  è  il  fondo  E  F  del  fosso ,  il  quale  per  uove  braccia  si  fu 
declive^  scendendo  uu'oncia  iu  tutto.  E  terminato  questo  fondo  declive, 
ivvi  un  piccolo  salto  di  un'oncia,  dopo  il  quale  il  fosso  FG  è  o  orizzon- 
lale  o  inclinato,  secondo  il  bisojgno  dei-  privati,  i  quali  da  quel  punto 
sono  padroni  di  farlo  come  vogliono.  Le  sponde  di  questo  secondo  pezzo 
di  canale  sono  distanti  dai  lati  del  modulo  due  once,  e  nella  loro  lun« 
jfaezza  divergouo  ciascuna  di  altre  tre  once.  Questa  parte  &l  canale,  che 
i  (atta  di  muramento,  cliiamaM  tromba  scoperta. 

§  1 20U.  Dopo  tale  esposizione  materiale  della  costruzione  oggidì  pra- 
icata  delle  bocche  di  erogazione  milanesi,  nella  quale  ci  siamo  giovati 
Iella  Memoria  del  Urnnacci,  ragion  vuole  che  diamo  conto  ai  nostri  let- 
ori  della  pratica  anteriore,  slantechè  molte  e  molte  concessioni  si  rife- 
iscono  a  questa,  e  stantechè  auche  oggidì  molte  bocche  si  trovano  co- 
ilrnite  alla  vecchia  maniera.  Ciò  viene  attestato  (senza  però  indicare 
rh'essa  sia  la  vecchia  maniera)  dallo  stesso  Bruuacci  colle  seguenti  pa- 
-ole:  «Ma  non  tutte  le  bocche  souo  modellate  iu  questa  maniera,  e  per 
)  antiche  convenzioni  e  contratti  anteriori  a  siiTattc  prescrizioui  molte  se 
I  oc  trovano  che  hanno  la  sola  (romba  scoperta^  essendo  il  modulo  nella 
>>  slessa  sponda  del  fiume,  ed  altre  che  maucauo  anche  della  tromba.  )> 

Si  domanda  duuque  qual  forma  avessero  le  bocche  più  antiche 
del  Milanese,  e  quale  fosse  la  uorma  della  dispensa  tassata.  Il  detto  Bru- 
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nacci  preteude  trovare  nel  Peccbio  e  nel  Carpani  la  risposta  a  questa 
domanda.  Ma  il  Peccbio  nel  citato  luogo,  cioè  nel  tomo  I.  pag.  124,  nel 
quale  si  tratta  la  Questione  3.  del  Capo  Y.  Lib.  I.,  non  parla  né  punto 
uè  poco  di  queste  trombe  antiche,  ma  di  quelle  usate  a'suoi  giorni,  vale 
a  dire  alla  metà  del  secolo  decimosetlimo,  appunto  dopo  la  riforma  in- 
trodotta dal  Soldati,  e  le  modificazioni  aggiunte  in  conseguenza  della  tea* 
ria  del  Castelli. 

Il  sig.  Brunacci  s'immagina  di  trovare  in  Orazio  Carpani,  che  com- 
mentò gli  Statuti  di  Milano  nel  1585,  la  prova  della  pretesa  identità  delle 
bocche  moderne  colle  antiche;  ma  in  verità  il  Carpani  non  parla  di  nulla, 
ed  il  testo  degli  Statuti  prova  precisamente  la  proposizione  contraria  a 
quella  che  fu  asserita  dal  signor  BrunaccL  Si  apra  di  grazia  il  libro  dei 
detti  Statuti,  e  s^iucomiocino  a  leggere  i  CapiCCCI.  e  CCCII.,  i  quali 
fra  veutotto  altri  riguardano  tutto  il  fiume  Olona.  Poi  si  legga  il  Capo 
GGCXXIX.,  nel  quale  sono  descritte,  comandate  ed  apposte  le  boccke 
di  estrazione  sopra  il  Naviglio  grande^  detto  altrimenti  Ticinello^  e  ti 
troverà  la  prova  di  quaulo  io  affermo.  Prima  di  tutto  però  conviene  os- 
servare, che  per  due  maniere  veniva  limitala  la  quantità  dell'acqua:  li 
prima  col  mo(/a/ò dell'oncia;  la  seconda  coli' indicazione  di  tant' acqua 
valevole  a  far  movere  una  o  più  ruote  da  molino,  la  quale  veniva  desi- 
gnata col  nome  di  tanti  rodigini^  ed  in  altri  paesi  di  tante  ruote  d ac- 
qua o  di  \,dLìki\  canali  da  molino.  L'oncia  annunciata  dagli  Statuti  non 
era  Toncia  modulo,  quale  viene  intesa  oggidì,  vale  a  dire  un  foro  qua- 
drilungo avente  quattro  once  per  lato  verticale,  o  tre  per  Torizzontale: 
ma  era  l' oncia  quadrata  del  braccio  detto  di  terra  e  di  legname.  Quin- 
di il  modulo  dell'oncia  statutaria  era  realmente  un  foro  quadrato  avente 
per  lato  la  dodicesima  parte  del  braccio  suddetto.  Elssa  per  conseguenza 
corrisponde  ài  così  detti  punti  del  modulo^  detto  oncia^  oggidì  usitato. 

§  1201.  Ciò  premesso,  veggiamo  qual'era  la  costruzione  delle  boc- 
che d'allora.  Figurando  la  corrente  del  fiume  che  cammina  dentro  spon- 
de parallele,  si  apriva  il  fianco  ossia  la  ripa  in  un  dato  punto.  Qui 
veniva  apposta  una  lastra  di  marmo  o  di  sariccio,  traforata  secondo  il 
bisogno  di  avere  più  o  meno  acqua.  Una  condizione  perpetua  a  tutte 
queste  luci  era,  eh'  esse  non  fossero  mai  collocate  rasente  il  fondo  del 
canale,  ma  rimanessero  al  di  sopra  del  fondo  stesso  per  l'altezza  di  or* 
TO  OJNCIB  lineari  del  braccio  medesimo.  Ciò  faceva  sì  che  l'acqua  che 
si  trovava  all'altezza  di  otto  oucie  nel  canale^  non  si  poteva  sottrarre 
giammai  dal  letto  del  medesimo,  attesoché  le  bocche  non  si  trovavano 
uè  si  potevano  mai  trovare  al  di  sotto  di  questo  livello. 
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Ho  dello  che  lale  condisioue  era  peiy>etua^  perocché  esaminando  i 
detti  Sutati  8Ì  Irofa  comandala^  aia  che  T  acqua  si  dispensasse  con  mo- 
dali delermioali  ad  once,  aia  che  ai  dispensasse  a  canali  di  molino,  o«- 
sia  per  rodigini  dall'Olona  o  dal  Navìglio  grande. 

Gol  porre  nell'  incile  il  lastrone  della  bocca  di  estrazione ,  comiui- 
data  dagli  Statuti,  ognuno  vede  di  leggieri  quanto  per  questa  prima  cir- 
costanza le  bocche  antiche  differiscano  dalle  moderne.  Per  intendere  me- 
gEo  la  cosa  ai  spieghi  la  tavola  VII.  Ivi  ai  vede  che  la  lastra  marmorea, 
d'onde  oggi^  si  dispensa  l'acqua,  viene  situala  non  in  contatto  della 
corrente  del  fiume  dispensatore  À  6,  ma  beusi  in  E,  cioè  nel  fondo  del- 
la tromba  coperta.  Viceversa  a  contatto  del  fiume  ovvi  la  bocca  G,  la 
quale  riposa  ani  lelto  stesso  del  fiume  dispensatore. 

^  1202.  Gon  questa  sola  circostanza,  unita  al  modo  di  counotare  Ton- 
da, ognun  vede  la  totale  diversità  delle  bocche  odierne  dalle  antiche. 
Ma  non  è  ancor  tutto.  Per  accertarai  vie  meglio  come  si  procedesse  in 
questa  faccenda,  eaaminiamo  il  Gapo  GGCI.  del  detto  Statuto.  Ivi  si 
tratta  di  una  presa  d'acqua  perpetua  sul  fiume  Olona,  attribuita  alla 
Comunità  di  Parabiago.  In  esso  s'impone  che  faccia  tagliare  ossia  fo* 
rare  una  lastra  di  marmo  o  sariccio  in  modo,  che  questo  foro  abbia  sei 
once  di  luce.  E  qui  lo  Statuto  spiega  esattamente  come  ciò  venga  fatto. 
«  Scilicet  tertiam  unam  unius  brachii  ad  brachium  terrae  et  lignaminis 
a  in  longitudine  dicti  fiuminis,  et  mediam  quartam  ad  dictum  brachium 
D  in  altitudine  dicti  foraminis.  »  Da  tale  spiegazione  ognuno  vede  che 
queata  bocca  o  luce  doveva  avere  quattro  once  lineari  di  lunghezza,  ed 
una  e  mezza  di  altezza.  Diffatti  computando  la  divisione  di  un  lato  per 
l'altro,  ne  risultano  sei  once  quadrate;  locchè  forma  la  metà  dell' on- 
cia^modulo  usala  oggidì.  E  qui  di  passaggio  osservo,  che  da  questo  te* 
sto  viene  confermata  l'osservazione  fatta  più  sopra,  che  anticamente 
sotto  il  nome  di  onci^,  adattata  ai  moduli  delle  acque,  s'intendeva  Ton- 
eia  superficiale,  avente  per  lato  la  dodicesima  parte  del  braccio  milane- 
se. Se  qualcheduno  dubitasse  ancora  che  col  nome  di  oncia  s' ioten*' 
desse  quella  qui  descrìtta,  si  degni  di  osservare  il  Gapo  GGCXXIX.i^ 
nel  quale  viene  più  volte  imposta  la  multa  di  una  lira  d' imperiali  per 
ciascun' oncia  che  venisse  indebitamente  usurpata  alle  acque  del  Navi- 
glio grande,  (c  Solvere  teneantur  (esso  dice)  Communi  Mediolani  vel  ha- 
»  benti  dalum  ab  eo  singulis  annis  ad  computum  librae  unius  imperia- 
i>  lium  prò  qualibet  uocia  dictae  aquae  qua  inde  uteretur  sine  legitimo 
>ì  et  probato  jure,  ut  supra.  » 

%  1203.  Ma  volendo  proseguire  nella  descrizione  delle  bocche  surri- 


650  CONDOITA  DELLE  ACQUE. 

ferite,  risulta  che  le  dette  lasti'e  dovevano  avere  ed  essere  raccomaudale 
a  muri  laterali^  ed  essere  fatte  in  modo  da  iaternarsi  aella  sponda^  rì- 
maueado  sempre  alte  sopra  il  fondo  del  letto  all'altezza  di  cito  once. 
«  Et  quod  dictus  lapis,  ila  tagliatus  seu  perforatus,  debeat  Claudi  ad 
»  buccam  seu  spondam  lecti  Cloni  de  bouo  muro  facto  de  lapidibas  et 
»  cemento,  taliter  quod  dictum  foramen  seu  spatium  foraminis  rema- 
»  ueat  altum  a  fondo  dicti  Oloni  per  tertiam  unam  unius  bracbiL  » 
Queste  condizioni  si  trovano  perfettamente  ripetute  parola  per  parola 
anche  nel  Capo  CCCII.^  nel  quale  si  parla  di  una  pari  concessione  per- 
petua d'acqua  alla  Comunità  di  Rhò. 

§  1204.  Esaminando  poi  altre  circostanze  di  queste  bocche,  iroviamo 
dato  ad  alcune  il  nome  di  corniciasi  il  quale  non  devesi  confondere  eoo 
una  corrente  conosciuta  sotto  il  nome  moderno  di  cornice^  stantecbè 
nel  Capo  CCCXXIX.  è  il  nome  di  una  costruzione  adattata  appunto  aJ 
una  bocca.  In  questo  Capo,  parlando  d'una  di  tali  bocche  che  i  fratelli 
de  Robiauo  avevano  sul  Naviglio  vicino  a  Ronchetto,  si  esprime  come 
segue:  «  Item  bucca  seu  cornicius,  quam  seu  quem  Lancelotus  et  fra- 
»  tres  de  Robiano  solebant  tenere  in  flumine  iSavigli  prope  locum  de 
»  Roncheto,  debeat  esse  larga  seu  lata  per  brachium  unum  et  terliai 
))  duas.  Et  solia  dictae  buccae  seu  cornicii  debet  Qsse  alta  per  tertias 
)>  duas  a  fundo  lecti  fluminis  Navigli;  et  alta  ipsa  bucca  et  vacua  et 
»  expedita  tota  a  dieta  solia  versus  coeluni,  absque  aliquo  obstaculo  ve! 
»  impedimento;  ita  et  taliter  quod  a  dieta  solia  supra,  nuUum  pouatur 
»  nec  dimittatur  obstaculum,  cappelluui  nec  impedimentum.  Etspallae 
))  dictae  buccae  debeant  aequalitcr  iutrare  iu  dictum  flumen  Navigli, 
»  ita  et  taliter  quod  una  spalla  dictae  buccae  non  iotret  plus  quam  al- 
I)  tera  dicto  flumiui  Navigli.  »  Qui  è  superfluo  ogni  commento,  staute- 
chè  il  testo  si  spiega  abbastanza  chiaro. 

§  1205.  Osservo  soltanto  ad  una  particolarità,  cioè  che  trattandosi 
più  sotto  della  bocca  o  cornicio,  chiamato  cornicio  di  Semate^  ad  uso 
del  monastero  di  Bernate  stesso  ^  si  trovano  le  particolarità  accennate 
colle  seguenti  parole:  «  Bucca  seu  coruicius,  qui  appellatur  cornicius 
)>  de  Bernate  ad  requisitionem  mouasterii  de  Bernale,  aptelor  expensis 
»  ipsius  monasterii  per  huuc  modum:  videlicet  quod  nervile  dicti  cor- 
»  uicii  sit  altum  a  fundo  dicti  Navigli  versus  coelum  per  brachia  triu 
»  ad  brachium  terrae  et  lignaminis.  Et  quod  dictus  cornicius  séu  bucca 
»  debeat  Eeri  de  bono  muro,  videlicet  de  bonis  lapidibus  et  cemento. 
»  Et  quod  desuptus  de  dicto  cornicio  fiaut  idalae  lapidum  vivorum, 
/)  prout  est  ad  cornicium  de  Lagiano.  »  Proseguendo  la  lettura  del  me- 
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dasimo  Capo,  «i  trova  un  altro  di  questi  cornici  situalo  uel  territorio  di 
fioCTalora,  chiamato  cornicio  di  Crivelli ^  il  quale  doveva  avere  la  sua 
foglia  sopra  il  foado  del  naviglio  all'alteaza  di  braccia  due,  e  la  scala 
pare  di  pietra  yiva^  come  sopra.  Volendo  adunque  specificafe  il  senso 
di  questa  descrizione,  pare  che  sotto  il  nome  di  cornicio  s'intendussero 
manufatti  particolari,  i  quali  importavano  non  solo  un  altezza  maggiore 
di  once  otto  della  prima  base  della  bocca  dal  fondo  del  fiume,  ma  ezian- 
dio, attesa  la  straordinaria  loro  altezza  sopra  il  fondo  del  letto,  esige- 
lano  una  particolare  costruzione.  Tale,  per  esempio,  era  quella  della 
scala  di  pietra^  sempre  imposta  a  queste  diverse  bocche. 

§  1206.  Raccogliendo  adunque  le  circostanze  di  tali  vecchie  costru- 
zioni, troviamo  essere  stata  ritenuta  come  fondamentale  e  perpetua  la 
condizione,  ch'esse  non  possano  mai  essere  collocate  al  di  sotto  del  li- 
Tello  di  otto  once  dal  fondo  del  canale  dispensatore.  Questo  massimo, 
ossia  estremo  miuimo,  fa  ritenuto  anche  nelle  bocche  moderne,  come 
apparisce  dalla  data  esposizione.  Queste  vecchie  bocche  poi  non  veni- 
TSuo  uè  punto  uè  poco  coperte^  come  le  moderne.  In  esse  non  si  fa 
menzione  di  battente  alcuno,  come  in  queste.  In  es&e  informa  del  primo 
tronco  del  canale  derivatore  nou  è  prescritta  uè  descritta,  assoggettan- 
dola a  forma  o  dimensione  veruna.  Regolata  T  altezza  dalla  soglia  del 
canale,  e  qualche  volta  il  modulo  ad  una  certa  larghezza,  non  si  trova 
particolarità  veruna  che  possa  avvicinarle  alla  costruzione  moderna.  In 
tutte  le  bocche  ricordate  sul  Naviglio  grande  non  si  assegnano  nemme- 
00  moduli  linearmente  determinati  Sempre  e  poi  sempre  si  dice  che 
la  dispensa  dovrà  essere  di  tant'  acqua,  quauta  basti  per  uuo,  due  o  più 
rodigini,  e  nulla  più.  Cousta  dunque  dall'errore  madornale  del  Brunac- 
ci,  ed  apparisce  nello  stesso  tempo  come  tali  bocche  fossero  aulicamente 
costrutte. 

§  1207.  Venendo  Gnalmeute  alla  riforma  che  dicesi  fatta  circa  Tan- 
Do  1570  da  Giacomo  Soldati,  ingegnere  mibnese,  dobbiamo  osservare 
che  così  confusa  e  indeterminata  n'è  la  notizia,  che  altro  dire  non  pos- 
siamo, essere  bensì  stata  imaginata  una  tromba  qualunque,  portando  la 
bocca  ossia  il  modulo  di  dispensa  al  fondo  della  tromba,  ritenuta  T  al- 
tezza statutaria,  e  sostituendo  all'incile  T incastro  colla  cateratta;  ma 
non  troviamo  menzione  ne  del  battente,  nò  di  altre  particolarità ,  che 
pur  sono  decisive  nelle  erogazioni.  Qui  osserverò  soltanto ,  che  se  per 
accidente  fosse  anche  stato  imaginato  un  battente,  era  impossibile  che 
il  Soldati  ne  potesse  conoscere  Timportanza  e  determiuarne  T  influenza, 
attesoché  al  tempo  suo  ignoravasi  aucora  il  modo  di  misurare  le  acque 
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cotnpulando  la  ^elocità^  e  quindi  la  pressione,  la  quale  vi  dà  causa  con 
un  maggiore  o  minore  battente,  ossia  con  una  maggiore  o  minore  co- 
lonna di  acqua  premente,  designata  appunto  dal  battente  medesimo.  La 
terza  dimensione,  la  quale  non  si  può  conoscere  che  col  calcolo  della 
velocità,  non  essendo  conosciuta  al  tempo  del  Soldati,  egli  non  ne  poteta 
tener  conto  nella  riforma  fatta  delle  vecchie  bocche,  e  però  non  potCTa 
coordinare  la  sua  costruzione  in  conseguenza  delle  vedute  emergenti 
dalla  teorìa,  né  in  mira  all'  effetto  della  emissione  di  una  maggiore  o  mi- 
nore quantità  delle  acque  da  una  data  luce  e  dentro  un  dato  tempo. 
Dunque  la  buona  critica  ci  conduce  a  concludere,  che  V  invenzione  del 
Soldati  sia  stata  ridotta  al  suo  scopo  in  tempi  posteriori. 

CAPO  IX. 

Continuazione  delle  pratiche  del  Regno  Lombardo^  Feneto. 

Pratica  cremonese  e  cremasca. 

§  1208.  Incomincio  coUesporre  la  pratica  della  dispensa  tassata  usa- 
ta oggidì  nel  Cremonese.  Indi  parlerò  dei  metodi  delle  vecchie^  a  lume 
delle  anteriori  convenzioni  o  concessioni,  e  dei  diritti  che  ne  derivano. 
Si  spieghi  la  tavola  XII.  Ivi  si  vede  la  bocca  cremonese  sotto  due 
aspetti.  Colla  prima  figura  viene  rappresentata  in  prospettiva;  colla  se* 
conda  se  ne  vede  lo  spaccato.  Qui  il  disegno  non  è  messo  in  propor- 
zione, ma  serve  unicamente  per  dare  un  idea  della  costruzione  di  que- 
sta bocca.  Esaminando  la  fig.  I.,  vedesi  prima  di  tutto  il  canale  dispeo- 
satore  avanti  la  bocca.  Ivi  l'acqua  procede  come  le  due  frecce  ivi  se- 
gnate; neir  alveo  del  canale  stanno  i  due  manufatti  triangolari  ad  ao" 
gole  ottuso,  r  uno  dei  quali  è  segnato  D.  Sotto  di  essi  havvi  un  soste- 
gno di  colto  piantato  a  traverso  dell'alveo,  sopra  cui  corre  l'acqua.  A 
traverso  di  questo  sostegno,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  viene  fissata  una 
trave  fasciata  di  reggetta  di  ferro,  la  cui  sommità  o  superficie  tiensi  a 
giusto  livello  del  labbro  inferiore  della  bocca,  vale  a  dire  ad  uno  stesso 
orizzonte  col  fondo  del  canale  che  accompagna  l'incile,  e  col  fondo 
della  tromba.  Questo  manufatto,  giacente  nel  canale  dispensatore,  chia- 
masi SCAGDiO. 

§  1209.  Passando  ora  alPedifizio  della  bocca  del  canale  derivatore, 
veggiamo  in  esso  tre  grandi  parti.  La  prima  all'incile;  la  seconda  in 
mezzo;  la  terza  in  fine.  All'incile  si  vede  il  muro  fabbricato  come  nella 
fig.  I.,  segnato  B  C.  Lo  spaccato  corrispondente  si  vede  nella  fig.  II., 
seguato  B  XR  S.  Qui  Tiocile,  dove  entra  T acqua,  è  aperto  a  tutta  Tal- 
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usa  delie  rive.  La  soglia  di  quesf  aperlara  sta  nel  fondo  dell' acque- 
Ito  dìspensatore.  Nella  fig.  IL  si  osservi  la  parie  segnala  come  sopra, 
larghessa  dell* incile  è  poco  pia  della  largbezsa  della  bocca.  Da  pri- 
;  era  prescrilta  qnesia  larghezza;  ma  dappoi  si  è  conosciuto  non  es- 
e  necessaria.  Verso  V  alveo  deli'  acquedotto  estraltore  V  incile  è  ac* 
npagnalo  da  un  canale  di  cotto  largo  quanto  lui,  lungo  dieci  brac- 
vecchie  (■),  e  orizzontalmente  applicato  alla  soglia  dell'incile  mede- 
io.  Nella  fig.  IL  il  fondo  di  questo  pezzo  di  canale  di  colto  viene  se- 
llo colle  lettere  B  D  X. 

Nelle  spalle  di  questo  canale  di  cotto  viene  innestata  la  catoratla, 
linguaggio  del  paese  denominata  usciara  o  paratura.  Questa  nella 
n.  vedesi  per  la  sua  grossezza  nello  spaccato  segnato  sotto  le  lette- 
S  G.  Nella  fig.  I.  poi  si  vede  in  prospettiva  sotto  la  lettera  B.  Questa 
eratta  è  costrutta  in  modo,  che  se  fosse  inlieramento  abbassata,  sa- 
ibe  tolta  ogni  comunicazione  fra  il  canale  dispensatore  ed  il  canale 
ivatore.  La  maggiore  o  minore  acqua  che  può  venire  introdotta  nel 
lale  derivatore  dipende  assolutamente  dalla  maggiore  o  minore  alzata 
ijuesta  cateratta. 

\  1210.  Veniamo  ora  alla  seconda  parte  del  dello  edifizio.  Questa 
esi  nella  fig.  I.  sotto  la  lettera  £,  e  nella  fig.  IL  sotto  le  lettore  Q  O 
IT  T.  Questa  parte  dell' edifizio  chiamasi  tromba.  Essa  è,  come  ve- 
i,  parallelepipeda,  formata  ordiuariamente  di  colto.  La  sua  lunghezza 
i  dieci  braccia  vecchie;  la  larghezza  è  di  tanto  once,  quanto  cern- 
ia la  competenza  dell'erogazione;  l'altezza  è  di  dieci  once.  Lo  spac- 
)  di  questa  tromba  vedesi  nella  fig.  IL  solio  le  lettere  sopra  indicate, 
està  tromba  viene  costrutta  e  piantata  nell'alveo  del  canale  deriva- 
»,  dimodoché  abbia  la  sua  soglia  orizzontale  a  quella  dell'incile  e 
canale  dispensatore.  Essa  viene  collocata  al  principio  dell'incile  sud- 
o,  ordinariamente  alla  distanza  di  trabucchi  (^)  quattro,  cinque,  sei 
ftte,  poco  più  poco  meno^  secondo  che  le  circostanze  dei  cavi  pos- 
9  permettere  di  collocare  questa  tromba  in  linea  retta  del  canale  de- 
tore  dell'incile,  ed  avendo  biugolarmente  la  precauzione  di  evitare 
(volti  dell'alveo. 

In  questa  tromba  devesi  porre  attenzione  alla  luce  o  bocca  model- 
.  Essa  forma  la  stossa  imboccatura  della   tromba.   Per  la  qual  cosa 


I  TL  braccio  vecchio  cremonese  viene  dal     vecchie  cremonesi  ;  per  conseguenza  equivale 
icci  valaUto  a  metri  0,47^6.  a  metri  9,8398. 

I  II  trabucco  viene  calcolato  sei  braccia 
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Inacqua  per  la  giusta  competenza  deve  stare  airaltezza  di  undici  once  sul- 
la  soglia  dell' imboccatura  della  tromba..  Così  si  hanno  dieci  once  d'una 
oncia  d'una  libbra,  ed  un'oncia  di  battente.  Volendo  conoscere  que- 
sta tromba  nel  suo  spaccato,  si  osservi  la  (ig.  IL  Ivi  la  parte  segnata 
sotto  le  lettere  O  H  Y  T  rappresenta  Io  spazio  della  luce,  o,  a  dir  me- 
glio.  della  bocca  libera.  L'altra  parte  poi,  segnata  colle  lettere  Q  0,  io- 
dica il  battente  suddetto,  ossia  l' altezza  del  medesimo. 

A  fine  di  ottenere  che  l'acqua  sia  a  quest'altezza,  si  alza  o  si  ab* 
bassa  la  cateratta  segnata  S  C  finche  l'acqua  basti  ad  empiere  rimboc- 
catura, ed  a  mantenere  l'oncia  del  battente.  Così  l'acqua  si  conserva 
costantemente  avanti  alla  bocca  all'altezza  di  undici  once,  e  nulla  pia. 

Da  ciò  si  vede  che  1'  oncia  d'  acqua  cremonese ,  considerata  come 
oncia  flfcente^  intendesì  essere  una  mole  d'  acqua  eh'  entra  e  decorre 
per  una  luce  o  bocca  larga  un'oncia  lineare  del  vecchio  braccio,  ed  al- 
ta dieci  once  a  misnra  del  braccio  suddetto.  La  prescritta  altezza  di  dieci 
once  rimane  sempre  costante.  Pertanto  allorché  si  vuole  accordare  Qoa 
maggiore  erogazione,  si  aumenta  la  larghezza  della  luce,  senza  aumen- 
tarne l'altezza;  e  viceversa,  quando  si  vuole  diminuire,  si  diminuisce  la 
detta  larghezza.  Così,  a  cagion  d'esempio,  se  la  bocca  o  luce  è  larga 
solo  mezz'oncia,  l'estrazione  dicesi  di  mezz'oncia;  e  se  è  larga  più  on- 
ce, l'estrazione  dicesi  di  tante  once,  quanto  n'è  larga  la  luce.  Convie- 
ne però  osservare,  che  l'ampliazione  della  bocca  non  pnò  mai  eccedere 
in  larghezza  ventiquattro  once.  Per  conseguenza  chi  ha  diritto  ad  nn 
onciato  maggiore  deve  aprire  due  o  più  luci,  ed  estrarre  per  le  mede- 
sime l'acqua  competente. 

§  1211.  Veniamo  ora  alla  terza  parte  dell'edifizio.  Questa  nella  fig.l* 
vedesi  sotto  la  lettera  F,  col  suo  corrispondente  E.  Nella  fig.  IL  veJesi 
nello  spaccato  corrispondente  sotto  la  lettera  F.  Questa  terza  parte  del- 
l' edifizio  chiamasi  briglia*  Essa  consiste  in  un  sostegno  o  ritegno  eli 
cotto,  largo  nna  metà  più  della  luce  o  imboccatura  della  tromba,  aperto 
a  tutta  l'altezza  delle  rive  dell'alveo.  Esso  è  situato  alla  distanza  di  veo' 
ticinqu^e  trabucchi  cremonesi  dall'imboccatura  della  tromba,  cioè  dalb 
luce  o  bocca  modellata.  E  stato  stabilito  che  la  soglia  di  questa  briglia 
sia  depressa  al  di  sotto  del  fondo  della  tromba  pel  tratto  di  un^  oncia. 
Perciò  essa  viene  coperta  dall'acqua,  uè  apparisce  al  di  fuori  all'occhio 
che  per  una  caduta  che  si  presenta.  Questa  briglia  o  traversata,  giacente 
sott'  acqua,  viene  incontrata  da  due  manufatti  laterali   che  ne  formano 
le  spalle,  e  la  figura  dei  quali  si  vede  in  prospetto  sotto  la  lettera  F;  ed 
in  piano  poi  nella  fig.  III.  si  vede  In  forma  e  la  distanza  in  A  B.  Queste 
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5palle  si  fanno  long^be  ad  arbitrio,  fino  ad  internarle  nelle  rive  del  ri- 
j^aa^nolo.  Si  costrniscouo  convergenti  fra  loro,  fino  a  che  si  formi  la 
sezione  competente  della  brìglia.  La  sezione  della  brìglia  pertanto  viene 
n  riuscire  unicamente  fra  due  linee  perpendicolari  alForizzoule,  ovvero 
«il  sottoposto  piano  orizzontale  della  briglia  slessa.  Queste  liuee  sono 
prodotte  dai  Tortici  opposti  di  due  angoli  solidi,  formali  come  si  vede 
nella  fig.  IIL,  e  segnati  colle  lettere  A  li. 

Da  questa  descrizione  risulta  adunque  che  in  ogni  edificio  destinato 
alla  dispensa  tassata  delle  acque  nel  Cremonese,  ad  oggetto  d'irrigazio- 
ne, distinguonsi  sei  parti,  vale  a  dire  cinque  nel  canale  derivatore,  ed 
ana  nel  canale  dispensatore.  Qnelle  del  canale  derivatore  sono:  1.^  l'iii- 
cile^  2.^  la  cateratta  o  paratora^  3.^  il  canale^  Uf*  la  tromba^  5."  la 
hriglia;  quella  del  canale  dispensalore  è  lo  scagno.  A  fine  poi  di  reu- 
flere  durevoli  Tedìfizio,  le  soglie,  gli  stipili,  il  modulo  ed  il  coperto  della 
tromba,  si  fanno  di  marmo,  o  di  altra  pietra  equivalente. 

4212.  Il  signor  Tadini  tenendo  couto  delle  circostanze  piri  iuleres- 
santi,  parlando  della  dispensa  cremonese,  dice  compendiosameute  quan- 
to segue:  c(  Il  modulo  creniouese  dell'oncia  d'acqua  è  un'apertura 
»  rettangola  come  le  precedeuti,  alta  dieci  once,  misura  del  paese  (me- 
»tri  0,4029),  larga  un'oncia  (metri  0.402^,  col  battente  parimente  di 
»  un*  oncia.  Qui  il  modulo  è  accompagnato  con  un  canale  di  eguale  dì* 
»•  mensione,  lungo  metri  4,8353.  Il  tronco  che  sussegue  del  rigagnolo, 
»  alla  distanza  di  metri  72,53,  è  attraversato  da  una  soglia  depressa 
»  an* oncia  sola  sotto  il  livello  della  soglia  del  modulo.  Il  bottino,  che 
»)  si  stende  dalla  cateratta  del  canale  maestro  fino  al  modulo,  non  ha 
»  misure  stabilite;  ma,  secondo  l'uso,  è  assai  più  lungo  ed  anche  più 
))  largo  che  nelle  pratiche  antescrilte.  » 

ce  I  Cremaschi  usano  per  lo  più  il  modulo  cremonese,  toltone  il  pi(S 
»  colo  divario  del  loro  braccio,  eh'  è  di  metri  0,46978;  nel  Cremonese 
»>  è  di  metri  0,48353  >i  (0. 

§  1213.  Dopo  questa  descrizione  della  pratica  usata  nel  Cremonese, 
giova  conoscere  i  regolamenti  anteriori  agli  odierni.  Noi  riferìrenio  qui 
io  compendio  le  notizie  dateci  dal  Brunacci,  che  più  largameuto  si  pos* 
sono  verificare  nelP  Opera  intitolata  La  perizia  e  rngrimcnsura  di  Giu- 
seppe Antonio  Galosio^  Professore  Collegiato  Cremonese^  stampata  in 
Cremona  nell'anno  1786.  Queste  notizie  possono  talvolta  ossero  deci- 


{\)  Del  movimento  e  della  misura  delle    Milano   itjiG,  ilalla  iipo<riaiiu  Sunzognu  e 
€icque  correnti.  Gap.  IV.  §  g»,  pagina  i23.     Compagno. 
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si  ve  airoccasione  dì  quisUoni  risguardanti  conveDzioQi  ch'ebbero  luogo 
nei  secoli  passali. 

»  L'unità  di  misura  dell' acqua^  cioè  T oncia  d'acqua,  fa  fissala 
»  dalle  Provvisioni  del  Naviglio  della  città  di  Cremona,  approvate  dall'  Ec- 
»  cellentissimo  Senato  di  Milano  il  giorno  22  Dicemb.  del  1551.  Inqne- 
»  ste  stesse  Provvisioni  sono  determinate  le  dimensioni  e  situazioni  della 
»  bocca  del  canale,  della  paratora  e  della  briglia.  Non  vi  si  fa  parola 
»  della  tromba  e  dello  scagno;  anzi  la  bocca  doveva,  secondo  case,  essere 
»  collocata  nella  sponda  del  Naviglio^  perfettamente  a  filo  della  sponda 
))  medesima,  e  tanto  sollevata  dal  fondo  del  Naviglio,  che  l'acqua  nel 
»  suo  stato  ordinario  non  fosse  sulla  soglia  più  alta  di  undici  once  »  (>). 

((  Prima  delle  citate  Provvigioni  la  modellazione  consisteva  nella 
»  sola  bocca^  accompagnata  ancora  dal  canale,  giacché  nei  contratti  an- 
»  teriori  ad  esse  non  si  fa  menzione  della  bri^flia.  » 

((  Nel  1559  il  Podestà  di  Cremona,  delegato  dal  Senato  di  Milano, 
))  decretò'  che  tutte  le  bocche  dovessero  collocarsi  colle  loro  soglie  sai 
»  FOi^DO  del  Naviglio;  che  questo  fondo  fosse  assicurato;  che  la  compe- 
»  tenza  dell'  acqua  non  si  misurasse  alla  bocca,  ma  alla  briglia;  e  che 
»  la  paratora  si  alzasse  od  abbassasse  tanto  che  l'acqua,  la  quale  dal- 
»  l'acquedotto  dispensatore  passa  nell'erogatore  per  di  sotto  la  para-  • 
»  torà,  si  mantenesse  sulla  briglia  alla  competente  altezza.  A  quest'epo- 
M  ca  si  riferisce  la  costruzione  dello  scagno.  Questa  deliberazione  pro- 
»  duceva  per  una  par.te  un  buon  effetto,  giacché  cosi  in  ogni  stato  di 
»  acqua  le  bocche  potevano  estrarre  la  stessa  quantità  di  acqua  dal  Na- 
))  viglio;  ma  lasciava  per  un'altra  in  imbarazzo  su  quella  misura  del- 
I)  l'acqua  alla  briglia^  giacché  non  si  avevano  regole  sicure  per  ese- 
»  guirla.  Vedansi  nell'Opera  sopraccitata  del  Galosio  le  pag.  73  e  seg. » 

((  In  questa  stessa  Opera,  pag.  89  e  seguenti,  si  trova  che  la  troni- 
»  ha  fu  introdotta  nel  1 561  dal  marchese  Alberto  Pallavicini  per  la  mo- 
»  dellazione  delle  bocche  sul  Naviglio  di  sua  proprietà,  e  dicesi  inven- 
»  tata  da  un  certo  Donieni  ingegnere  cremonese,  e  direttore  dello  %\q%%o 
»  Naviglio  Pallavicino  (^).  In  seguito  poi  fu  prescritta  come  regola  gene- 


(i)  Posti  questi  fatti,  risulta  che  in  allora 
le  bocche  d'irrigazione  cremonesi  somiglia- 
vano alle  bocche  statutarie  milanesi. 

(a)  Da  questo  fatto  risulta  che  V  idea  del 
diaframma  e  di  una  tromba  moderatrice,  ed 
indicante  una  data  misura  di  erogazione,  fa 
trovala  e  posta  in  uso  nel  Cremonese  prh- 


ma  che  nel  Milanese.  La  materiale  colloca- 
zione della  tromba  ali*  incile,  e  la  posizione 
del  modulo  più  alta  del  fondo  del  canale,  fu- 
rono suggerite  dalla  necessità  di  soddisfare 
alla  condizione  imposta  dagli  Statuti  milane- 
si. Fu  dimostrato  che  l'altezza  del  modulo 
di  òtto  once  dal  fondo  del  canale efaemlo  stata 
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»rale  dalle  Provvisioni  del  Naviglio  della  ciuà  nel  1584,  e  approvala 
ndal  Senato  di  Milano  nel  1588;  anzi  fu  ordinalo  che  tulle  le  bocche 
B  fossero  modellale  come  quelle  del  Naviglio  Pallavicino;  avessero  cioè 
»  la  bocca  colla  paralora,  la  tromba,  la  briglia  e  lo  scagno,  e  che  la  com- 
»  potenza  si  misurasse  all'  imboccatura  della  tromba.  Le  dimensioni  poi 
»  ed  altre  circostanze  di  questa  porzione  di  ediGzio  sono  dichiarate  nelle 
»  citate  Provvisioni,  e  sono  quelle  che  ho  riferite  più  sopra,  e  che  sono 
dìo  pienissimo  uso  anco  al  presente.  Cosi  si  può  stabilire  che  1* attuale 
D  pratica  per  la  dispensa  delle  acque  nella  Provincia  cremonese,  la  quale 
»  nel  1 782  servì  alla  rimodellazione  generale  delle  bocche  snl  Naviglio 
»  della  città  e  su  quello  del  Pallavicini,  fu  porlala  allo  stalo  attuale  di 
»  perfezione  nel  1562,  e  che  nel  1584  fu  decretata  con  uno  Slaluto.  n 


CAPO  X. 

Continuazione  delle  pratiche  del  Regno  Lombardo- Feneto, 
Della  pratica  bresciana  e  bergamasca. 

§  1214.  A  Bergamo  per  oncia  d  acqua  s'inlende  quella  che  sgorga 
liberamente  da  un  foro  rotondo  del  diamelro  di  un'oncia  a  misura  del 
paese  (metri  0,044):  il  doppio  spazio  circolare  rappresenta  le  due  once, 
i  triplo  le  tre,  e  cosi  via.  Del  resto  sembra  scelta  la  forma  circolare  dcl- 
*ori&zioi,  perchè  questa  si  suole  più  agevolmente  descrivere  con.pnu- 
aalilà.  Non  essendo  molto  varia  la  profondità  alla  quale  le  circostanze 
ei  pubblici  canali  permettono  di  collocare  le  bocche,  non  è  slata  pre- 
crina  la  misura  del  loro  battente:  nulladimeno  colà  erasi  già  da  gran 


ibilita  uoicamente  per  obbedire  allo  Statu- 
,  essa  riesce  anzi  di  ostacolo  alia  semplicità 
firopera  ed  alle  induzioni  del  calcolo,  atte- 
il  contorcimento  che  i  fili  dell*  acqua  deb- 
no  subire  passando  per  di  sotto  alla  cate- 
tta,  ed  altri  inconvenienti.  Quanto  poi  al- 
issere  la  tromba  contigua  alF incile,  tranne 
sfogo  dietro  la  Cateratta,  si  vede  ciò  essere 
conseguenxa  forzata  detrazione  che  doveva 
ere  un  nodulo  trasportalo  dalforlo  del  ca- 
le dispcnsatorc  entro  il  canale  derivatore^ 
de  in  quello  mantenere  T acqua  al  livello 
escritto.  Se  al  contrario  esaminiamo  attcn- 
nente  T  invenzione  cremonese,  per  la  quale 
vede  apposta  la  cateratta  air  impresso  del- 
incile in  modo  di  avere  nel  canale  dispen- 
torc  una  specie  di  conserva,  e  nel  maneg- 
Tom.  V. 


gio  della  cateratta  le  condizioni  idrauliche  «; 
il  diaframma,  dovremo  dire  col  Brunacci,  che 
M  di  tale  sTUPiifDO  tioyato  fecero  uso  i  Crc- 
9?  monesi,  anzi  eh*  essi  medesimi  lo  imagina- 
9)  reno,  giacché  a  quel  tempo  non  esisteva 
»  nella  mente  degli  uomini  la  scienza  idrau- 
9^  lica  99  (Memoria,  §  g4)- 

Se  il  Donicni  fino  dal  i56i  aveva  già  ef- 
fettuata la  tromba  nel  canale  derivatore,  e  il 
diaframma  ali* incile;  se  lo  scagno  e  la  briglia 
suppliscono  alla  conserva;  se  il  Senato  di  Mi- 
lano pochi  anni  dopo  sanzionò  quest'uso;  st*. 
fra  il  i{>70  e  il  i58o  Giacomo  Soldati  intro* 
dusse  la  tromba  milanese;  è  manifesto  che  sul 
Milanese  non  sì  fece  che  adattark  T  invenzio- 
ne del  Cremonese  in  modo  da  soddisfare  alla 
riserva  statutaria  e  ai  bisogni  deirirrigaziono. 

4» 
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tempo  pensato  allo  spedieute  di  regolare  il  diametro  delle  bocche  aecou  - 
do  la  profondità  alla  quale  piacesse  di  collocarle  9  perchè  avessero  o 
dare  la  competente  misnra  d'acqaa;  ed  io  so  che  a  tal  fine  vi  aono  giS 
preparate  delle  tavole  che  le  vicende  dei  tempi  lasciarono  oziose. 

A  Brescia  parimente  Tnnità  deir  acqua  corrente  vien  detta  quadret^ 
to^  e  per  esso  s'intende  quel  corpo  d'  acqua  che  scorre  per  un  canale 
di  certa  pendenza  coiraltezza  e  larghezza  di  un  braccio  (met.  0,47099}, 
come  riferisce  il  Barattieri  ;  ma  io  vengo  accertato  da  periti  bresciani, 
che,  almeno  presentemente,  il  quadretto  ha  mezzo  braccio  in  altezza,  e 
due  braccia  in  larghezza.  La  misura  del  quadretto  si  piglia  alla  metà 
del  canale. 

In  questi  metodi  a  sezione  rettangola ,  non  altrimenti  che  nei  pre- 
cedenti ,  si  dilata  o  si  restringe  la  larghezza  delle  bocche ,  secondo  la 
quantità  d'acqua  che  si  richiede  (0. 

Quest'uso  lo  troviamo  mentovato  fino  dalla  metà  del  secolo  decimo- 
settimo, come  ne  fa  fede  il  Barattieri  nella  sua  Architettura  delle  ac- 
que (^).  Egli  la  descrive  colle  seguenti  parole: 

«  I  Bresciani  misurano  le  loro  acque  correnti  a  quadretti,  e  per  ca- 
»  varie  con  misura  dal  maggior  canale  formano  la  bocca  alta  dodici  once 
»  del  loro  braccio,  che  sono  un  braccio  appunto,  ed  altrettanto  larga,,  fa- 
»  cendo  correre  l'acqua  per  lo  spazio  di  100  pertiche,  che  sono  600  brac- 
))  eia,  incominciando  alla  bocca,  per  un  canale  pendente  quattro  delle 
ti  medesime  once,  e  ponendovi  tre  regolatori  o  bocche  uguali  di  larghezxa 
)>  come  la  prima  nel  principio,  eh'  è  la  medesima  bocca  all'  incile,  l'ai- 
»  tra  nel  mezzo,  e  la  terza  nel  fine  della  suddetta  lunghezza  di  1O0 
»  pertiche;  e  quando  vogliono  più  o  meno  quantità  di  acqua  d'un  qaa- 
))  dretto,  tenendo  ferma  T  altezza  e  l'ordine  della  pendenza ,  ingrandi- 
»  scono  ovvero  restringono  la  larghezza  della  bocca.  )) 

Nuli' altro  dice  il  Barattieri,  ma  io  congetturo  che  la  soglia  superiore 
della  bocca  fosse  dodici  once  per  l'appunto  sotto  il  pelo  ordinario  del 
canale  distributore;  cioè  che  il  lato  superiore  del  braccio  quadro,  for* 
mante  la  bocca,  fosse  per  l'appunto  a  quel  livello,  giacché  se  vi  fosse 
stato  un  battente  lo  avrebbe  detto,  come  lo  dice  parlando  delle  bocche 
milanesi.  Del  resto  nessuna  pratica  precisa  è  fissata  nelle  due  dett^ 
Provincie. 


(x)  Del  movimento  e  della  misura  delle    dalla  tipografia  Sonzogno  e  Compagno. 
€icgue  cort^niit  Memoria  idraulica  di  An-    (a)  Parte  IL  Capo  IL 
Ionio  GoAni^  Capo  IV.  $  99.  Milano  1816, 
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§  1215.  Osservando  quesle  pratiche,  e  trovando  che  in  esse  non  si 
*a  altro  che  limitare  l'incile  con  luci  di  detcrminata  grandezza,  o  far 
lassare  per  semplici  bocche,  senza  veruna  indicazione  di  battente,  una 
lata  quantità  di  acqua,  si  vede  che  si  ha  bensì  una  dispensa  limitata^ 
aa  non  mai  una  dispensa  tassata  di  acqua.  Qui  dunque  abbiamo  limi- 
aiione,  ma  non  misura  effettiva  di  acqua.  Io  parlo  di  misura  diretta, 
ler  la  qa^ée  si  possa  stabilire  che  dentro  un  dato  tempo  escono  da  un 
lato  foro  tanti  quadretti  cnU,  o  altra  solida  e  determinata  quantità  di 
icqaa.  Qui  dunque  non  si  ha  nna  dispensa  con  misura,  ma  senza  misura. 

Che  se  fingiamo  che  annessa  alla  distribuzione  suddetta ,  usata  si 
lel  Bresciano  che  nel  Bergamasco,  siavi  la  pratica  di  riferirsi  o  a  tanti 
canali  o  a  tante  mote  di  mulino,  e  cosi  discorrendo,  noi  possiamo  ben- 
sì fingere  aH' indigrosso  nna  quantità  relativa  da  ridursi  con  adequa- 
lo modo  ad  nna  data  misura  fissa  ;  ma  in  questo  caso  si  prescinde  dal- 
li maggiore  o  minore  larghezza  della  Ince^  per  non  tener  conto  che  di 
Qaa  data  massa  fluente  di  acqua.  Ad  ogni  modo  però  in  queste  dispen- 
le  mancando  la  terza  dimensione,  manca  assolutamente  ogni  misura 
idrometrica,  e  perciò  ogni  dato  pel  quale,  sia  l'alienante,  sia  Tacqui- 
rente,  conoscano  veramente  quello  che  fu  alienato  e  quello  che  acqui- 
itano.  Con  questo  metodo  non  si  potranno  mai ,  nemmeno  presunti- 
ramente,  far  constare  le  usurpazioni  e  le  detrazioni  clandestine  dell'  ac- 
|ua  che  cade  in  commercio;  come  nemmeno,  in  caso  di  mutazione  fisica, 
ia  dell'alveo,  sia  della  bocca^  si  potrà  obbligare  il  dispensatore  a  prestarsi 
id  una  determinata  e  certa  manutenzione  del  suo  contratto. 

Qui  ommetto  di  osservare  quanto  getto  di  acqua,  che  potrebbe  es- 
ere nlilmente  impiegata,  si  faccia  con  questo  metodo  di  dispensa.  Dif- 
alti  allorché  si  sa  che  con  tante  once  cubiche  si  può  soddisfare  ad  un 
iato  bisogno,  il  di  [Ha  si  riserva  e  si  rivolge  ad  altri  usi  utili^  senza  te- 
aa  di  nuocere,  sia  alla  irrigazione,  sia  per  coprire  risaje,  sìa  per  animare 
ipificii.  Ma  ncir  ignoranza  della  quantità  che  realmente  si  possiede,  co- 
se sarà  mai  possibile  stabilire  e  ripartire  i  servigi  utili  di  quest'acqua? 
Ripetiamo  dunque  di  nuovo  la  necessità  di  convertire  in  misura  deter- 
ninata  almeno  tutte  le  erogazioni  praticate  colla  maniera  bresciana  e 
bergamasca. 
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CAPO  XI. 

Continuazione.  Delle  pratiche  del  Regno  Lombardo^ Veneto, 

Pratica  mantovana  e  veronese, 

((  L'acqua  io  queste  Provincie  si  vende  a  quadrelli  veronesi  a  (m. 

Ci  Per  quadretto  veronese  di  acqua  s' intende  quella  quantità  che 
Vi  ^tt  pura  pressione  dell'acqua  soprastante  alla  soglia  eatra  in  ttm 
»  bocca  di  un  piede  veronese  quadrato,  che  abbia  due  once  d'altezza 
})  d' acqua  appoggiala  al  lembo  superiore ,  ossia  cappello  della  bocca 
»  medesima  »  (?). 

«  Per  avere  più  quadrelli  di  acqua,  o  meno  d' un  quadretto  di  ac- 
»  qua,  si  aumenta  o  si  diminuisce  solo  la  larghezza  della  bocca^  facea- 
}>  dosi  maggiore  o  minore  di  un  piede  veronese  appunto  quanto  la  quan- 
»  lilà  di  acqua  da  estrarsi  è  maggiore  o  minore  di  un  quadretto  d' acqua 
»  veronese.  » 

«  Le  bocche  d'  estrazione  si  proeara  di  collocarle  in  luogo,  dove  il 
»  filone  del  fiume  cammini  parallelo  ad  esse,  e  più  che  sia  possibile  io 
»  mezzo  air  una  ed  air  altra  ripa.  » 

c(  Rispetto  alla  profondità  della  soglia  sotto  la  superficie  dell'  acqua^ 
»  se  quest'acqua  è,  per  mezzo  di  qualche  mulino  o  di  qualche  altro  so»- 
))  legno ,  tenuta  costantemente  ad  una  determinata  altezza,  la  soglia  si 
»  pone  quattordici  once  più  bassa;  e  quando  manca  questa  condizioDe 
»  si  pongono  le  soglie  in  modo,  che  sotto  il  pelo  dell'acqua  abbiano,  nel- 
»  l'acqua  piuttosto  scarsa^  la  profondità  di  quattordici  once.  » 

((  £  fissalo  inoltre  che  l'uso  continuo  di  un  quadretto  veronese  di 
})  acqua  basti  per  la  irrigazione  di  ottanta  campi  di  risaja;  e  se  si  vuole 
»  usarne  pei  prati,  serva  ad  adacquarne  182,  irrigando  26  campi  per 
»  giorno,  e  tornando  ogni  settimana  a  ripetere  l' irrigazione,  m 

(c  Per  costruire  adunque  una  Locca  d' irrigazione  non  si  ha  da  fare 
»  altro  nella  sponda  del  fiume  o  del  canale,  ove  il  filone  corre  pressi' 
»  mameote  nel  mezzo,  e  parallelo  alle  sponde,  che  un'apertura,  nelU 
h  quale  conviene  incastrare  e  bei^  assicurare  colla  muratura  an  lastro- 


(i)Nél  Mantovano  81  fa  uso  anche  del  qua-  dicesimi  del  braccio  agrìmensono  manto^' 

dretto  d*  acqua  mantovano.  La  definizione  è  no,  come  si  può  vedere  presso  il  Mari,  I^ 

la  stessa;  se  non  che  invece  di  dir  piede  si  ha  zione  XXII.  pag.  190.  Mantova  1801.  —  '' 

da  dire  braccio.  Il  piede  veronese  si  divide  braccio  mantovano,  secondo  il  Brunacci,  » 

in  dodici  once,  come  in  dodici  once  si  divide  calcola  metri  0,63797. 

il  braccio  mantovano.  Il  piede  veronese  poi  (s)  H  piede  veronese  é  metri  o,46S2. 
viene  ragguagliato  ad  otto  once  e  nove  do- 
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06)  in  cui  ba  da  essere  scolpita  la  bocca.  In  questo  lastrone  poi  si  farà 
la  luce  rettangolare,  nella  quale  deve  consistere  la  bocca;  e  questa  luce 
deY*  essere  aperta  a  tale  distanza  dal  fondo,  cbe  nelle  acque  piutto- 
sto magre  la  bocca  abbia  il  battente  di  due  once.  » 

c(  Del  resto  nulla  è  6ssato  per  rispetto  alle  circostanze  del  fosso  che 
deve  ricevere  l'acqua  della  bocca;  nulla  sul  rigurgito  che  può  risen- 
tire; nulla  sulla  collocazione  delle  bocche  nelle  svolte;  nulla  iuGne 
sa  tutte  le  altre  circostanze,  le  quali  possono  alterare  la  quantità  d'ac- 
qua che  sorte  da  un'apertura,  indipendentemente  dall'altezza  deli' ac- 
qua su  di  essa,  e  dall'  area  della  bocca.  » 

M  E  vero  che  quando  nel  1764  si  stabili  questo  modo  di  estrazio- 
ne O)  si  fissarono  molte  regole,  cui  si  doveva  avere  riguardo  per  prov- 
federe  a  quei  bisogni;  ma  i  periti' non  poterono  poi  veramente  porle 
in  pratica)  non  essendo  esse  di  tal  fatta  da  potersi  maneggiare  con  sicu- 
rezza: dimodoché  quando  oggi  si  dovesse  fare  una  nuova  estrazione  di 
icque,  non  si  saprebbero  seguire  altre  prescrizioni  che  le  annoverate.  » 

«  Per  quanto  non  sia  fatta  in  proporzione,  pure  la  tavola  XIIL  pre- 
senta in  qualche  modo  all' occhio  lo  spaccato  dell' edifizio  di  questa 
[iratica  nella  direzione  dell'acqua  che  passa  per  esso.  A  V  è  la  sezione 
trasversale  del  fondo  del  canale  dispensatore;  R  p  il  livello  delle  sue 
icque;  O  Q  la  bocca;  Q  7  il  battente  dell'acqua;  D  F  la  sezione  lon- 
^tudinale  del  fondo  del  canale  estrattore.  » 

«  La  maggior  parte  delle  bocche  hanno  dodici  once  di  altezza  della 
luce,  e  sono  valutate  dare  tanti  quadretti,  quante  volte  la  larghezza 
contiene  il  dodici:  cosi  una  bocca  che  abbia  ventisette  once  di  lar- 
ghezza e  dodici  di  altezza,  è  valutata  dare  due  quadretti  ed  un  quar- 
:o.  Di  qui  bisogna  dunque  inferire,  che  il  battente  dell'acqua  di  queste 
bocche  doveva  essere  di  due  once  :  diffatti  in  alcune,  dove  questo  bal- 
lante è  notalo,  si  dice  che  la  soglia  della  luce  è  sotto  il  pelo  di  acqua 
Ira  le  quattordici  e  quindici  once.  » 

»  Vi  sono  bocche,  le  quali  non  hanno  l' altezza  della  luce  di  dodici 
mce,  ma  alcune  pia,  altre  meno.  Ora  siccome  di  queste  non  è  mai 
letto  quanto  fosse  il  loro  battente,  cosi  non  si  può  comprendere  quali 
*egole  abbiano  seguite  per  valutare  la  quantità  di  acqua  che  portano, 
$  come  abbiano  fatto  a  combinare  le  tre  dimensioni,  altezza,  larghez- 
ta  delle  luci,  e  battente  dell'  acqua,  oqde  esse  diano  quella  data  quan- 
ità  d'acqua  che  si  doveva  avere.  » 


I)  Vedi  Parie  li.  Libro  I.  Capo  XXVlI. 
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((  Credo  però  che,  attesa  la  gran  pratica  che  la  Commissione  aveva 
»  di  colali  maneggi^  nou  sarà  andata  lungi  dal  vero  in  queste  valuta- 
»  zioni.  Ma  ciò  non  basta.  » 

u  In  tutta  questa  modellazione  poi  non  si  è  avuto  alcun  riguardo 
»  alla  pendenza  del  canale  che  riceve  V  acqua  dalla  bocca,  ed  al  rigur- 
»  gito,  come  era  detto  in  principio  doversi  avere.  » 

((  Perché  da  un  piede  quadro  veronese  dovesse  uscire  (  poste  due 
))  once  di  battente)  un  quadretto  d'acqua,  l'acqua  doveva  sboccare  libe- 
»  ramente  nell'aria.  Ora,  sia  la  soglia  della  luce  alta  ventisei  once  sol 
»  fondo  del  canale  che  ne  riceve  V  acqua,  sia  la  soglia  alta  due  sole  once 
»  sul  fondo  del  canale,  sia  che  la  soglia  stia  al  piano  del  canale,  la  quan-  i 
»  tità  di  acqua  in  queste  tre  bocche  (le  quali  danno  i  limiti  delle  altezze 
))  delle  soglie  dal  piano  del  canale)  è  computata  senza  che  abbiasi  alcao 
»  riguardo  a  questa  circostaqza  dell'altezza  della  soglia  sul  canale;  e 
»  senza  che  né  in  questa,  né  in  altre  si  parli  mai  di  pendenza  del  canale 
))  medesimo,  le  bocche  hanno  sempre  dodici  oace  di  altezza  di  luce,  e 
»  sono  stimate  dare  tanti  quadretti,  quante  volte  il  12  entra  nella  lar-  | 
»  ghezza  della  luce.  )> 

«  Cosi  non  si  trova  mai  fatta  menzione  di  rigurgito,  e  di  valutazio- 
»  ne  del  suo  effetto.  )> 

ce  Non  ho  neppure  riscontrato  che  siasi  nel  fatto  data  alcuna  stima 
»  della  situazione  delle  bocche  rispetto  al  filone,  giacché  quelle  bocche 
»  collocate  in  alcune  svolte,  e  che  erano  in  certo  modo  investite  dalla  ; 
)ì  corrente,  non  ho  trovato  che  siano  state  considerate  particolarmente.  { 
»  Avverto  in  fine,  che  nelle  Provincie  mantovane  e  veronesi,  per  cagio* 
»  De  appunto  di  questa  pratica  nella  dispensa  delle  acque,  dall'  epoca  di 
»  quel  Trattato  sino  a'  nostri  giorni^  pullulano  continuamente  le  liti  tra 
»  gli  utenti  per  rispetto  alle  competenze  delle  loro  bocche;  delle  quali 
I)  cose  si  può  avere  minuta  contezza  leggendo  quanto  scrìve  V  abate 
»  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata^  Tomo  IlL  pag.  199  e 
»  seguenti,  ed  interrogando  gì'  Ingegneri  di  quei  paesi.  » 

((  Per  ultimo  compendio  riferiremo  quanto  scrive  il  sig.  Tadini  nelU 
»  spesso  citata  sua  Opera  intorno  alle  dispense  del  Mantovano  e  àA 
»  Veronese.  »  • 

((  Nel  Mantovano  V  acqua  si  dispensa  a  quadretti*  11  quadretto  è  ud^ 
»  cateratta  tagliata  in  quadro  con  un  braccio  mantovano  (metri  0,46C^  . 
))  di  lato,  e  con  due  once  (metri  0,0778)  di  battente.  » 

((  Anche  i  Veronesi  misurano  Y  acqua  a  quadretti ,  avendo  il  lorc:^ 
»  quadretto  il  Iato  di  un  piede  (metri  0,3429),  ed  il  battente  di  duc^ 
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0  oucc  (  metri  0,0571  )•  La  misura  veronese  è  usata  aacLe  dai  Mauto* 
ì  fani  per  le  acque  del  Tartaro  m  (0. 

Nel  rimanente  delle  Provincie  venete  (dice  il  Brunacci)  non  vi  e 
ilcuua  pratica  stabilita  per  la  dispensa  delle  acque.  Non  è  stabilita  nep- 
pure an'  unità  di  misura.  In  tutte  le  concessioni  delle  estrazioni  che  at- 
aalmente  si  trovano  non  si  vede  fatta  menzione  che  della  grandezza 
Iella  luce,  per  lo  più  rettangolare  o  quadrata,  e  dell'uso  dell'acqua  cbc 
leve  sgorgarne.  Ninna  considerazione  sul  battente  dell'acqua,  o  su  qual- 
lie  altra  ciscostanza,  dalla  quale  si  possa  inferire  che  siasi  avuto  alcun 
iguardo  all'  elemento  della  velocità.  Né  ciò  dee  far  meraviglia,  giacche 
[ueste  regole  non  possono  essere  giudicate  importanti,  ed  adottate  in 
laesi  ove  la  giacitura  del  suolo  e  la  mancanza  di  acque  perenni  non  dà 
lampo  a  quelf  agricoltura  che  abbisogna  d'irrigazioni  grandi  e  molli- 
)Ucate. 

CAPO  XII. 

Pratiche  del  Piacentino  e  Modenese. 

^  1216.  Circa  la  metà  del  secolo  decimosettimo  i  Piacentini  avevano 
ma  pratica ,  la  quale  dal  Barattieri  viene  descritta  nella  seguente  ma- 
liera  :  u  I  Piacentini  usano  misurare  l' acqua  a  canale ,  e  fanno  il  loro 
)  canale  di  acqua  con  una  sezione  di  108  punti,  o  vogliam  dire  once 
)  quadre  del  loro  braccio,  senza  considerazione  determinata  uè  di  altez- 

1  za  o  larghezza,  né  di  pendenza  dei  canali;  moltiplicando  solamente  le 
I  dimensioni  in  qualsivoglia  modo  trovate»  » 

Tal'  è  la  descrizione  del  Barattieri,  dalla  quale  si  vede  che  i  Piacen- 
lìqì  prendono  per  unità  di  acqua  quella  che  può  correre  per  un  canale, 
la  cui  sezione  abbia  nove  once  di  base  e  dodici  d'altezza,  senza  niuu 
riguardo  alle  altre  circostanze  del  canale  medesimo. 

Attualmente  poi  i  privati  convengono  tra  loro  del  modo  d'estrar  l'ac- 
qua ,  adottando  o  il  milanese ,  o  il  cremonese ,  o  qualche  cosa  di  loro 
soddisfazione. 

§  1217.  Da  quest'ultima  osservazione  si  vede  che  i  Piacentini  agi- 
scono veramente  come  tutti  gli  altri  delle  parti  superiori,  nelle  quali  si 
praticano  le  bocche  e  le  dispense  tassate  delle  acque  •  Si  richiami  qui 
quanto  fu  già  osservato  di  sopra  circa  la  legalità  di  queste  bocche  di 
erogazione.  Noi  dimostrammo  che  ninna  di  esse  fu  mai  né  comandata, 
né  rivestita  di  auteuticità  legislativa,  come  le  monete  e  le  misure,  sia 


(i;  Capo  IV.  §  f)9. 
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lineari,  sia  di  capacità.  Dunque  Tuso  riesce  da  per  lutto  paramente 
convenzionale,  talché  gli  altri  paesi  sono  nella  stessa  condizione  del  Pia- 
centino, e  viceversa. 

§  1218.  Quanto  al  M^4^nese,  il  sig.  Tadlni  si  esprime  come  segue: 
«  Nel  Modenese  l'unità  di  acqua  è  similmente  detta  macina^  perchè  re- 
))  putata  bastevole  a  volgere  una  macina:  essa  è  misurata  con  una  luce 
))  quadra  di  un  braccio  (metri  0,5230)  di  lato.  Può,  secondo  il  prescrlt- 
»  to  dei  paese^  avere  un  battente,  purché  non  sia  maggiore  di  once  dieci 
»  (metri  0,435).  Un'altra  minore  misura,  considerata  per  la  nona  parte 
)>  della  macina,  porta  il  nome  di  bocchetta:  la  sua  cateratta  quadra  ha 
»  per  lato  il  terzo  del  lato  della  macina;  ma  non  deve  avere  battente. 
»  L'uso  modenese  è  comune  anche  ai  Reggiani;  se  non  che  presso  di 
»  questi  la  misura  del  braccio  equivale  a  metri  0,5308  »  (O. 

• 

CAPO  XIIL 

Pratiche  dell'  Italia  meridionale, 

§  1219.  «  Nel  Bolognese  non  vi  sono  canali  peraani  ed  irrigatorìi: 
))  tutte  le  acque,  comprese  quelle  del  canale  Naviglio,  sono  precarie,  e 
»  neir  estate  mancano  quasi  intieramente .  I  torrenti  ed  il  Reno  stessa 
»  nell'estate  sono  affatto  senz'acqua.  Per  questo  non  vi  è  regola  costante 
»  ed  uniforme ,  la  quale  stabilisca  come  si  ha  da  fare  la  dispensa  delle 
)>  acque.  Nelle  concessioni,  che  il  Governo  fa,  il  modo  viene  stabilito 
»  dalla  perizia  dell'  Ingegnere  d' Ufficio,  il  quale  determina  il  modo  del 
))  collocamento  della  bocca  d'irrigazione  e  le  di  lei  dimensioni,  rego- 
»  lardosi  in  questo  come  si  sono  regolati  in  simili  cast,  ed  avendo  oc^ 
»  chic  all'uso  cui  l'acqua  deve  servire.  Vi  sono  poi  per  ciascun  canale 
»  dei  regolamenti,  i  quali  però  si  riferiscono  alle  discipline  che  i  custodi 
»  debbono  seguire,  onde  vegliare  perchè  le  cose  stiano  nello  etato  che 
w  si  trovano,  ed  onde,  in  caso  di  scarsezza  d'acqua,  i  custodi,  secondo 
))  la  loro  arte  e  perizia ,  ne  facciano  scarseggiare  ugualmente  tutti  gli 
»  utenti.  » 

«  In  generale  la  bocca  d' irrigazione  è  nella  sponda  del  canale  ;  è 
»-fuarnita  di  cateraHa,  per  chiudersi  intieramente  al  bisogno:  l'noica 
»  re^la  prescritta  pel  canale  Naviglio  si  e,  che  le  bocche  non  giunga- 
I)  no  ad  impoverirlo  tanto,  che  ne  abbia  a  soffrire  la* navigazione;  per* 
»  ciò  fino  dal  1658  fu  prescritto  dal  cardinale  Farnese,  che  le  soglie' 


(i)  Tadiui,  Memoria  sulle  acffuc  correnti^  Capu  IV.  $  98. 
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ìoferiori  delle  bocche  fossero  di  macigno,  ed  alte  tre  piedi  di  Bologna 
lai  fondo  del  canale;  e  di  più,  che  latte  avessero  la.cateratta  per  aprirle 
0  io  tutto  o  in  parte,  o  per  chiuderle  intieramente.  Questa  ordinazio- 
ne fa  rimessa  in  vigore  anche  nel  1749.  nel  1757,  nel  1793  dai  di- 
?erii  Cardinali  delegali,  ed  ultimamente  nel  1 805  dal  Prefetto  del  Di- 
partimento, n 

(c  Nel  181 1  fu  fatta  a  Bologna  per  ordine  del  Prefetto  la  sistemazione 
del  cosi  detto  Canal  torbido;  ed  ove  prima  le  derivazioni  delle  acque 
da  questo  canale  non  avevano  alcuna  regola,  facendosi  talune  con  ta- 
glio nelle  sponde  del  canale,  altre  con  bocche  rettangolari  o  circolari, 
e  con  diversissime  situazioni  rispetto  al  fondo  ed  al  pelo  d' acqua,  fu 
stabilito  che  tutte  dovessero  ridorsi  ad  una  luce  quadrata  avente  per 
lato  quattro  once  modenesi,  cioè  metri  0,17,  e  nulla  del  resto  circa  le 
circostanze  suddette.  » 

Ci  Non  si  può  dire  pertanto  che  nel  Bolognese  sia  stabilita  una  pra- 
tica per  la  dispensa  delle  acque.  » 

ce  Nel  Ferrarese  non  vi  è  alcuna  pratica  stabilita  per  la  dispensa  delle 
acque.  Nel  caso  di  contratti  per  la  compra  delle  acque  d'irrigazione, 
si  conviene  sul  modo  da  tenersi  nell'estrazione,  senza  che  siavi  alcuna 
regola  fissa  che  stabilisca  il  modo  di  queste  estrazioni,  n 

ce  Nella  Romagna  non  vi  sono  irrigazioni  sistemate,  ma  solo  alcune 
prese  di  acqua  per  animare  molini  privati,  che  vengono  stabilite  per 
pura  convenzione.  » 

a  In  altri  luoghi  dei  Dipartimenti  romani  si  pratica  l'adacquamento 
dei  prati,  orti  ec. ,  e  si  deviano  le  acque  dei  fiumi  per  gli  opificii ,  ec. 
Questi  esempit  sono  più  frequenti  in  vicinanza  delle  Paludi  Pontine. 
Ha  non  vi  è  pratica  stabilita  che  fissi  l'unità  di  misura  delle  acque,  e 
prescriva  il  modo  di  eseguirne  l'estrazione»  » 

u  In  Roma  vi  è  qualche  sistema  per  la  diramazione  dell'acqua  detta 
o^S^^li  mariana;  ed  ecco  a  che  si  riduce.  Le  bocche  sono  fatte  nelle 
sponde  del  canale  a  tutta  altezza.  L'acqaa  si  dispensa  ad  ore,  e  l'au- 
torità pubblica  vi  tiene  un  guardiano,  per  regolare  le  aperture  e  chiu- 
sure delle  cateratte  apposte  alle  bocche  medesime.  Ordinariamente  si 
aprono  le  cateratte,  e  non  si  fa  riflessione  alle  diverse  altezze  delle 
acque.  » 

§  1 220.  Da  questa  relazione  dataci  dal  Brunacci  si  scorge  di  leggieri 
lauto  più  accurato  ed  economico  fosse  il  sistema  della  dispensa  praticata 
igli  antichi  Romani,  come  leggasi  in  Frontino.  Esso  è  tale,  che  alcuni 
susarono  avere  quasi  tolta  la  palma  alla  grande  scoperta  fondamentale 
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del  Castelli.  Su  ciò  si  consulli  lo  stesso  Frontioo,  pubblicato  e  commeu- 
tato  dal  Poleoi,  e  si  troverà  che  se  per  avventura  non  era  rivelato  ai 
Uomani  il  calcolo  geometrico  del  Castelli,  e  degli  altri  idraulici  poste- 
riori, ciò  uon  ostante  la  loro  pratica  era  equivalente  alia  migliore  dei 
moderni.  Posta  diffatti  la  conserva  detta  da  essi  castellum^  nei  quale  si 
versavano  gli  acquedotti,  e  dal  quale  indi  si  faceva  la  dispensa  per  mezzo 
dei  doccioni  ;  e  posto  che  tutte  le  Bstole  si  ponevano  allo  stesso  livello, 
colla  stessa  pendenza^  e  sotto  ad  uno  stesso  battente ,  si  doveva  certa- 
mente, almeno  quanto  aireffetto,  ottenere  la  più  accertata  erògaziofle; 
C)  quel  eh' è  più,  si  poteva  misurare  quante  quinarie  di  acqua  venissero 
erogate  in  un  tempo  determinato.  Io  non  sono  né  punto  né  poco  per- 
suaso che  il  divario  fra  la  dispensa  segnata  nei  registri,  chiamati  da  Frou- 
tino  commentarii^  e  la  dispensa  effettiva  derivasse  dall'ignoranza  delle 
leggi  che  debbono  presiedere  all'  erogazione,  come  ha  preteso  il  Barat- 
tieri. A.  ciò  vengo  indotto  dal  sapere  positivamente  in  fatto  che  venivano 
commesse  molte  furtive  usurpazioni,  come  rilevò  lo  stesso  Frontino  nella 
visita  fatta  d'ufficio  agli  acquedotti  romani,  nella  quale  egli  trovò  e  aco- 
prì le  frodi  degli  acquari!^  e  rinvenne  fistole  ch'erano  senza  bollo,  ossia 
non  segnate  come  prescrivevano  i  regolamenti;  come  pure  scopri  altri 
furti  fatti  per  mezzo  dei  tuboli,  nonché  altre  sottrazioni  indebite  di  per- 
sonc,  il  nome  delle  quali  non  era  mentovato  nei  pubblici  registri  delle 
fatte  concessioni. 

§  1221.  A.  fronte  di  questi  fatti  positivi,  riportatici  da  Frontino  stes- 
so, preside,  direttore  e  curatore  degli  acquedotti  romani,  credo  essere 
per  lo  meno  giudizio  precipitato  e  gratuito  quello  del  BaraUieri,  e  di  al- 
tri che  lo  seguirono,  col  quale  pronunciò  che  il  divario  suddetto,  sco- 
perto da  Frontino,  derivava  dal  cattivo  metodo  di  erogazione  praticalo 
dagli  antichi  Romani.  La  dimostrazione  diretta  di  quest' asserzione  si 
doveva  fare  dal  Barattieri  almeno  col  sussidio  del  calcolo,  e  dimostrare 
che  il  metodo  romano  doveva  per  necessità  apportare  questo  divario ^ 
fatta  astrazione  dalle  frodi,  dalle  usurpazioni  e  dalle  prevaricazioni dc' 
gl'impiegati  subalterni,  che  dovevano  vegliare  alla  conservazione  degl^ 
acquedotti  romani  Ma  tale  dimostrazione  non  ci  fu  né  punto  né  poc^ 
presentata  né  dal  Barattieri,  né  da  verun  altro  idrostatico.  Dunque,  no^ 
constando  altro ,  dobbiamo  necessariamente  rimetterci  al  fatto  positiv  ^ 
officialmente  rilevato  e  contestato  da  Frontino;  tanto  più,  ch'egli  ci  d^ 
una  palmare  ragione  del  divario  suddetto. 

Io  non  dico  perciò  che  il  metodo  romano  fosse  superiore  ad  ogn^ 
critica;  dico  solamente,  che  l'osservazione  del  Barattieri^  fatta  senz'ai — 
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tra  prova  diretta,  non  è  per  sé  convincente,  a  fronte  della  causale  pur 
troppo  soddisfacente  allegata  da  Frontiuo.  Dunque  fino  a  che  mauca  lu 
prova  diretta^  sia  matematica,  sia  sperimentale,  dell' asserzione  del  Ba- 
raltierì^  noi  non  possiamo  aderire  al  suo  giudizio. 

§  1222.  Nella  Toscana  e  nel  Napoletano,  per  quanto  non  s'ignorino 
i  feri  principii  che  debbono  regolare  la  condotta  privata  delle  acque,  e 
queste  vengano  impiegate  nelle  irrigazioni,  là  dove  ne  abbiauo  e  le  cir- 
costanze lo  permettano,  ciò  non  ostante  non  fu  adottala  veruna  pratica 
fissa  e  costante  per  la  dispensa  delle  acque  private .  In  codesti  pae^i  si 
fauno  i  contratti  per  la  condotta  e  distribusùone  delle  acque  conveneudo 
tra  contraenti  sul  modo  e  sulle  circostanze  della  presa  dell'acqua. 

§  1223.  Si  domanderà  forse  la  ragione, per  la  quale  nell'Italia  meri- 
dionale non  siano  state  adottate  le  pratiche  della  maggior  parte  dei  paesi 
dell*Italia  settentrionale.  Questa  consiste  nella  giacitura  del  suolo,  e  nella 
mancanza  delle  acque  perenni  avvicinate,  come  si  trovano  nell'  Italia 
superiore.  La  corona  delle  Alpi,  dove  regnano  nevi  e  ghiacci  perpetui, 
che  somministrano  incessantemente  acqua  abbondante  ai  fiumi  che  scen- 
dono dagli  alti  monti;  questi  fiumi,  i  quali  scendono  nelle  pianure  del- 
l'Italia superiore  a  moderate  distanze  l'uno  dall'altro:  le  pianure  sotto- 
poste^che  presentano  una  moderata  declività,  somministrano  da  se  stesse 
materia  e  motivo,  onde  stabilire  e  conservare  un  sistema  legale  ed  unico 
di  estiva  ed  invernale  irrigazione.  Queste  circostanze  mancano  ali*  Ita- 
lia meridionale)  nella  quale  la  catena  degli  Appennini  non  somministra 
né  la  frequenza  nò  Y  abbondanza  delle  acque  che  scendono  dalle  Alpi. 
Qnal  meraviglia  dunque  che  nei  sottoposti  paesi,  dove  manca  un  esleso 
e  costante  interesse  ad  occuparsi  dell'economia  delle  acque,  manchino  i 
lavori,  le  pratiche  e  le  cure  che  furono  stabilite  nell'Italia  settentrionale? 

§  1224.  Dalle  pratiche  finora  descritte  in  questo  e  negli  antecedenti 
Capi  si  ricava  che  a  tre  si  riducono  in  ultimo  i  modfper  estrarre  l'acqua 
dai  laghi,  fiumi  o  canali.  Il  primo  consiste  nel  praticare  nelle  sponde  del- 
l'acquedotto  dispensatore  alcune  aperture  di  lume  determinato,  onde 
l'acqua  esca  a  sua  posta.  Il  secondo  nell'armare  di  cateratta  o  paratora  la 
detta  apertura,  onde  calarla  o  rialzarla,  a  seconda  che  si  alza  o  s'abbassa 
il  fiame,  perchè  nell'acqua  del  condotto  abbia  sempre  luogo  la  medesi- 
ma altezza*  Il  terzo  in  fine  consiste  nel  costruire  nel  medesimo  condot- 
to, che  deve  ricevere  l'acqua  a  qualche  distanza  dalla  prima,  un'altra 
apertura  determinata,  regolando  la  prima  coli' alzamento  ed  abbassa- 
mento delb  cateratta;  per  modo  che  in  qualunque  stato  dell'acqua  nel- 
Tacqucdolto  abbia  questa  sccouda  uu  dato  baitcnic.  Anche  il  sig.  Lor- 
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gne  iu  una  sua  Memoria  aveva  ridotto  a  qaesti  tre  modi  tutte  le  pratiche 
usate  per  la  dispensa  delle  acque  tanto  in  Italia  che  altrove.  Di  qaesti 
tre  modi  uno  solo  è  quello,  pel  quale  la  dispensa  può  essere  veramente 
tassata;  ed  è  quello ,  in  cui  si  tiene  conto  delle  tre  (Jimensioni)  il  se- 
gnale delle  quali  consiste  nel  battente.  Cogli  altri  due  potremo  beosi 
riconoscere  di  avere  acque  limitate^  ma  non  mai  acque  tassate. 

SEZIONE  n. 

Deir  impiego  delV  acqua. 
CAPO  XIV. 

In  mancanza  di  espressa  convenzione  sul  modo  di  consegnare  C acqua, 
quando  debba  dirsi  esserne  stata  fatta  la  consegna. 

§  1225.  Tre  operazioni  concorrono  a  costituire  Tuso  dell'acqua  per 
irrigazióne.  La  prima  è  V avviamento;  la  seconda  V impiego;  la  terza  lo 
scarico  (Capo  1.  di  questo  Libro).  Della  prima  abbiamo  ragionato  nel- 
Tantecedentè  Sezione.  Ci  resta  dunque  a  vedere  quali  siano  i  principi! 
legali  risgnardanli  V  impiego. 

§  1226.  Prima  però  di  trattare  direttamente  di  «quest' oggetto  si  pre- 
senta una  questione  generale ,  la  quale  consiste  nel  sapere  quando  h\ 
debba  credere  fatta  la  tbadizionb  dell'acqua,  e  quindi  quando  cominci 
precisamente  nell'utente  \  impiego  legale  della  medesima.  Noi  qui  par* 
liamo  della  tradizione  legale^  e  non  della  materiale.  Osseirvo  poi,  che 
questa  quistione  non  può  insorgere  fuorché  DelFuso  discontinuo  delle 
acque  medesime;  perocché  nell'uso  continuo,  allorché  fu  effettuato  la 
prima  volta  il  contratto,  resta  effettuato  per  sempre.  Ed  affinchè  s'intenda 
precisamente  lo  stato  della  questione  conviene  riflettere  che  per  due  ma^ 
uiere  può  essere  fatta  la  consegna  dell'acqua.  La  prima  colmarla  tras* 
correre  dal  canale  o  fonte  dispensatore  alla  bocca  dell'utente,  lasciando 
che  l'utente  stesso  la  conduca  poi  ai  fondi  proprii,  attraversando  gl'in^ 
termedii.  La  seconda  maniera  consiste  nel  porre  a  carico  del  dispensa^ 
tore  di  dar  l'acqua  sul  luogo  dell'impiego  ad  un  tale  determinato  tempo^ 
rimanendo  a  carico  di  lui  ogni  ritardo,  ogni  accidente,  ogni  dispersio- 
ne, ed  ogni  altro  motivo  di  reclamo  di  danni  ed  interessi  per  parte  del- 
l' utente  medesimo .  Questi  due  modi  di  tradizione  si  usano  anche  nel 
commercio  ordinario.  Cosi  il  mercante  d'una  piazza  dicesi  aver  fatta  la 
tradizione  allorché  la  merce  uscì  dal  suo  fondaco  o  dal  suo  negozio,  e 
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fa  conseguala,  sia  al  compratore,  sia  ad  uno  spedizioniere,  sia  ad  un 
coadouiere  deslinato  da  luL  Allora  il  trasporto  dalla  casa  del  yendilore 
al  domicilio  del  compratore  viene  fatto  a  rischio  e  pericolo  del  compra' 
tore  medesimo,  talché  il  venditore  non  deve  avere  veran  altro  pensiero. 

§  1227.  Talvolta  poi  si  usa  di  pattuire  che  la  merce  sia  data  franca 
alla  casa  stessa  del  compratore.  Allora  la  tradizione  non  viene  eseguita 
se  non  in  conseguenza  del  trasporto  fatto  alla  casa  propria,  e  della  con- 
segna nel  domicìlio  del  compratore:  Nella  stessa  minuta  dispensa  degli 
oggetti  di  sussistenza  si  sogliono  usare  amendue  queste  maniere  di  tra- 
dizione. Cosi  una  famiglia  può  stipulare  con  un  mercante  di  vino  la  con- 
segna giornaliera  di  una  data  quantità  da  farsi  dalla  cantina  sola  dei 
mercante  ;  come  può  egualmente  stipularsi  che  il  mercante  abbia  il  ca- 
rico di  mandare  il  vino  giornaliero  alla  casa  del  compratore.  Nel  primo 
caso^  consegnato  il  vino  al  domestico  o  al  compratore  stesso  nel  luogo 
della  dispensa,  il  trasporto  resta  a  carico  del  compratore,  e  la  tradizione 
per  parte  del  mercante  è  così  compiuta,  ch'egli  non  deve  avere  veruu 
litro  pensiero.  Nel  secondo  caso  poi  questo  trasporto  resta  a  carico  del 
mercante  venditore;  talché  la  tradizione  per  parte  sua  non  é  compiuta 
le  non  quando  il  vino  è  consegnato  alla  casa  del  compratore.  Ora  si 
lomanda  fra  queste  due  maniere  quale  sia  quella  che,  in  mancanza  di 
Datti  espressi^  debba  aver  luogo  nella  dispensa  delle  acque  d' irrigazione. 

§  1 228.  Dico  in  mancanza  di  espresse  convenzioni,  per  indicare  che 
ia  quistione  non  é  che  sussidiaria  al  diritto  convenzionale,  come  tutte 
le  altre  che  vengono  agitate  in  questa  materia.  Dato  dunque  il  semplice 
contratto,  nel  quale  Pietro  si  obbligò  a  prestare  Tacqua  a  Paolo,  si  do- 
manda che  cosa  debba  intendersi  sotto  il  nome  di  prestazione^  trattan- 
dosi in  particolare  della  irrigazione.  Si  deve  forse  intendere  che  Pietro 
liasi  obbligato  di  dare  l'acqua  sul  luogo  della  irrigazione,  malgrado  che 
fosse  distante,  dal  canale  dispensatore  ;  o  veramente  si  deve  intendere 
che  la  prestazione  sia  compiuta  allorché  Pietro  ad  una  data  ora  lasciò 
libero  il  corso  allacqna  nel  canale  derivatore  che  la  conduce  al  fondo 
di  Paolo?  La  prestazione  o  tradizione  legale  di  Pietro,  io  mancanza  di 
espresse  convenzioni,  in  quale  delle  due  maniere  sopra  descrìtte  deve 
essere  fatta?  Ecco  lo  stato  preciso  della  quistione. 

§  1229.  Rispondo,  che  secondo  le  leggi  e  gli  usi,  in  mancanza  di  spe- 
cifica menzione  del  modo  di  fare  la  consegna  dell'acqua,  essa  s'intende 
fatta  legalmente  allorché  dal  canale  dispensatore  viene  avviata  nel  tem- 
po convenuto  e  nella  quantità  pattuita,  e  lasciata  intieramente  decor- 
rere pel  tempo  stabilito ,  senza  che  ;il  dispensatore  sia  tenuto  di  conse- 
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goarla  sul  luogo  della  irrigazione.  Dunque  al  padrone  dispensaiore  basta 
di  aprire  la  cateratta  in  un  dato  momento,  e  di  lasciar  trascorrere  l'ac* 
qua  per  un  determinato  tempo  ed  in  una  data  quantità  promessa^  senza 
che  si  pigli  la  briga  di  sapere  e  procurare  che  l'acqua  arrivi  o  non  arrivi 
in  un  determinato  tempo  e  senza  alcuna  diminuzione  al  luogo  desti- 
nato. La  tradizione  per  parte  del  dispensatore  si  repata  legalmente  ese- 
guita col  lasciar  decorrere  per  un  determinato  tempo  e  per  una  data 
quantità  l'acqua  medesima.  U  rimanente  rimane  a  rischio  e  pericolo  del- 
l'acquirente  dell' acqua  9  come  rimane  a  rischio  e  pericolo  del  compra- 
tore d'un  boccale  di  vino  comprato  alla  cantina  di  trasportarlo  alla  pro- 
pria casa  custodito  ed  intiero. 

§  1230.  Per  la  qual  cosa  l'obbligazione  di  consegnare  l'acqua  nel 
luogo  della  irrigazione  in  un  determinato  momento  non  può  essere 
contratta  e  sottintesa  se  non  mediante  espressa  stipulazione  ed  accordo 
formale  fra  il  dispensatore  e  l'utente.  La  necessità  stessa  delle  cose  im- 
pone questa  decisione  generale  di  diritto  •  Considerando  infatti  le  cose 
nella  loro  generalità ,  troviamo  che  il  fondo  da  irrigarsi  talvolta  resta 
contiguo  al  canale  dispensatore,  e  talvolta  n'è  rimoto.  Volendo  adunque 
assumere  in  vista  di  soli  dati  generali  una  decisione  uniforme,  altro  non 
si  può  dire^  se  non  che  la  tradizione  dell'acqua  dev'essere  fatta  mediante 
l'avviamento  fuori  del  canale  dispensatqre .  Diffatti,  uscita  l'acqua  <ial 
canale  dispensatore,  essa  passa  da  un  fondo  proprio  ad  un  fondo  altrui; 
e  vi  passa  in  modo ,  che  anche  senza  un  preciso  contratto  di  dispensa 
il  padrone  del  canale  derivatore  può  far  sua  l'acqua  trasmessa  nel  pro- 
prio canale 9  come  cosa  esistente  nel  £ondo  da  lui  posseduto.  Tal  è  ap- 
punto il  caso  delle  acque  rfuggite ,  le  quali  se  da  un  padrone  possono 
essere  trattenute  senza  che  ne  sfugga  una  stilla^  e  però  scorrono  ^oV 
Xaoto  facoltatii^amente  ad  altri;  ciò  non  ostante,  allorché  sono  sfuggite 
e  giungono  sul  fondo  altrui,  esse  vengono  legìttimamente  acquistate  e 
fatte  proprie  dal  padrone  del  fondo  inferiore^  senza  che  il  padrone  sa* 
perìore ,  a  cui  sfuggirono,  possa  reclamarle.  Noi  non  siamo  nel  caso  ò\ 
un  animale  che  scappa  da  un  ovile,  e  che  può  essere  inseguito  dal  pro^ 
prietario  ;  ma  siamo  nel  caso  di  un  elemento  ,  il  quale  è  reso  proprie^ 
allorché  o  per  fatto  di  natura  o  per  fatto  dell'  uomo  sopravviene  in  uia 
nostro  fondo.  Egli  è  come  se  un'acqua  cadente  dal  cielo,  o  abbando^^ 
nata  da  altri,  scorresse  sul  fondo  mio. 

§  1231.  Ma  se  è  cosi,  egli  è  per  sé  manifesto  che  il  padrone  del  ca* 
naie  dispensatore^  avviando  l'acqua  nel  canale  derivatore,  eseguisce  uoa 
formale  tradizione,  perchè  quest'accpia  uscita  dal  proprio  canale  cangia 
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di  (lomiaio  da  so  stessa .  Ora  se  dal  dominio  del  dis[)cusatorc  passa  «ni 
dominio  altrui,  si  produce  l'effetto  giuridico  della  tradizione  legalo,  la 
qaale  viene  considerata  operativa  giuridicamente  appunto  |)erc}ie  me- 
diante la  stessa  si  cangia  il  dominio  ed  il  possesso  di  una  cosa.  Ora  con 
tale  avviamento  questo  dominio  e  questo  possesso  non  rimangono  forse 
cangiati  ? 

§  1232.  Né  qui  potrebbe  dirsi  che  siffatto  cangiamento  di  dominio  e 
di  possesso  possa  riuscire  incerto  quanto  alla  persona  acquirente  ;  loc- 
che  accaderebbe  col  lasciare  semplicemente  sfuggire  un'  acqua  da  un 
dato  canale.  Questa  incertezza  qui  non  esiste,  perocché  in  fatto  consto 
che  il  canale  derivatore  appartiene  all'acquirente.  Consta  di  più,  che  in 
forza  d'un  contratto  antecedente  fu  stipulata  la  prestazione  di  una  dala 
quantità  d'acqua  per  un  determinato  tempo.  Dunque  esiste  tutto  ciò  che 
fa  di  bisogno  per  accertare  una  verace  completa  tradizione  di  una  data 
cosa  6nita  a  favore  di  una  persona  certa  e  nota  »  che  non  si  può  scam- 
biare con  un'altra.  Consta  dunque  che  col  semplice  avviamento  sopra 
descritto,  fatto  alla  bocca  del  canale  derivatore,  per  cui  si  trasmette 
l'acqua  al  luogo  della  irrigazione,  viene  plenariamente  compiuta  la  le- 
gale tradizione  a  favore  dell'utente,  per  mezzo  della  quale  egli  acquista 
il  dominio  ed  il  possesso  dell'acqua  convenuta,  in  modo  ch'essa  rimane 
intieramente  a  sua  disposizione  ^  senza  che  il  dispensatore  debba  avere 
alcun  altro  carico,  né  subire  veruna  accessoria  responsabilità. 

Questa  conclusione,  come  ognun  vede,  non  abbisogna  di  speciali  au- 
torità, perocché  essa  deriva  dai  rapporti  essenziali  e  primitivi  comuni  n 
qualsiasi  contratto  di  compra  o  vendita,  com'  è  appunto  quello  della  mera 
dispensa  delle  acque  d'irrigazione. 

CAPO  XV. 

^profitto  di  chi  cadano  le  acf/ue  sorgenti  in  un  canale  derivatore 

scavato  sul  fondo  altrui. 

§  1233.  Altra  questione  qui  si  presentii,  la  quale  può  interessare  Vaso 
dell'acqua  d'irrigazione.  Ognuno  sa  che  gli  utenti  non  possono  sempre 
praticare  sul  proprio  i  canali  di  derivazione ,  ma  che  talvolta  é  ucces- 
rario  attraversare  i  fondi  altrui.  In  questo  caso  un  tronco  del  rivo  essendo 
situato  sul  fondo  altrui,  fa  sì  che  sebbene  il  fondo  serviente  abbia  l'one- 
re di  prestare  il  transito  dell'acqua,  ciò  non  ostante  non  deve  sopportare 
verun'altra  diminuzione  del  diritto  di  proprietà.  Anzié  certo  che  la  pro- 
prietà del  fondo  occupato  dal  rivo  medesimo  appartiene  al  padrone  del 
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foodo  serviente,  talché  il  padrone  della  servitù  non  rilieoe  che  Vaso  del* 
Talveo  del  rivo  all'oggetto  della  servitù  contratta,  e  nulla  più.  Ulpiano  nella 
legge  4.  Dig.  Siservitus  vindicetur  molto  elegantemente  ha  detto:  Loci 
corpus  non  est  dominii  ipsius^  cui  servitiis  debetur;  o  come  in  altre 
parole  ha  detto  Gottofredo  :  Locus  serviens  non  est  in  Jus  domini^  cui 
servitus  debetur.  In  forza  di  questo  principio  ne  seguono  due  importanti 
massime  di  diritto.  La  prima  ,  che  il  pagamento  imposto  dagli  Statuti  e 
dai  Regolamenti  a  tutti  coloro  che  domandano  il  passaggio  del  terreno 
stimato  col  quarto  e  coli'  ottavo  di  più  ^  non  si  deve  risguardare  coita 
compra  della  proprietà  del  terreno,  ma  bensì  come  prezzo  dell'  uso  del 
medesimo.  La  seconda  con.seguenza  è  ,  che  quando  per  forza  maggiore 
è  interrotto  l'uso  del  canale  derivatore,  come  noi  figurammo  nel  Lib.IV. 
Parte  IL  Capo  IIL,  ambo  i  tronchi  che  rimasero  senz'uso  tornano  liberi 
in  mano  del  padrone  del  fondo  serviente,  come  se  non  fosse  mai  stata 
imposta  servitù» 

§  1 234.  Posto  questo  principio  della  proprietà  del  fondo  presso  ii 
padrone  dissoggettato  a  servitù,  fingiamo  il  caso  che,  costrutto  il  canale 
derivatore , si  aprissero  sorgenti  nel  medesimo;  di  modo  che  Tatente, 
oltre  l'acqua  del  canale  dispensatore ,.  pensasse  di  giovarsi  e  di  far  pro- 
prie anche  queste  acque  sorgenti.  Si  domanda  se  il  padrone  del  fondo 
serviente  possa  pretendere  che  queste  acque  sorgenti  debbano  andare 
a  proprio  godimento,  sia  in  via  di  uso  diretto,  sia  in  via  di  correspettivo^ 
vale  a  dire  se  possa  pretendere  un  prezzo  pel  godimento  di  queste  acque. 
Senza  argomentare  teoricamente  suU'  indole  e  sui  limiti  della  costi- 
tuzione  della  servitù  di  acquedotto,  noi  abbiamo  in  pronto  la  decisione 
di  Pomponio,  inserita  nella  legge  3.  §  3.  Dig.  De  àqua  quotid.  etaesti\^a, 
Eccone  le  parole:  Aqua  quae  in  rivo  nascitur^  tacite  lucri  fit  ab  eo 
qui  ducit.  Da  questa  decisione  consta  formalmente  che  la  suddetta  ac- 
qua sorgente  deve  andare  a  vantaggio  dell'utente  del  canale  derivatore, 
senza  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  possa  pretendere  ne  il  go- 
dimento diretto,  né  il  prezzo  della  medesima.  Diffatti  voi  figurate  o  che 
sia  stato  ceduto  il  canale  già  costrutto,  o  che  sia  stato  ceduto  il  InogcF 
ove  costruirlo.  Nel  primo  caso  è  per  sé  manifesto,  che  essendo  stato  ce- 
duto come  stava^  furono  comprese  anche  le  acque  sorgenti  ;  nel  secondo 
caso  poi  questo  è  un  beneficio  puramente  accidentale,  accordato  dalla 
natura  mediante  la  costruzione  del  vivo  stesso,  e  quindi  per  opera  del- 
l'utente medesimo. 
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CAPO  XVI. 

A  profitto  di  chi  venga  esclusivamente  devoluta 

la  coda  dell'acqua» 

1235.  Sopra  abbiamo  parlato  della  coda  dell'acqua,  ed  abbiamo 
alo  in  che  consista.  Alcuni  vecchi  giurecousuUi  proposero  la  qui- 
e  a  Yantaggio  di  chi  debba  andare  questa  coda^  e  se  diversi  coutenti 
ino  pretendere  di  parleciparoe  prò  rata^  oppure  se  debba  essere 
iuta  intieramente  ^\V ultimo  utente.  Il  Pecchio  esemplifica  la  qui- 
B  come  segue.  Si  spieghi  la  tav.  IX.  Supponiamo,  egli  dice,  che  la 
I  del  N.^  IL  abbia  lo  spazio  di  tre  giorni,  quella  del  N.^  III.  di  un 
o,  quella  del  N.°  IV.  pure  di  un  giorno,  quella  del  N.^  Y.  di  tre 
i  e  mezzo ,  quella  del  N.^  YL  di  20  ore.  Egli  è  cerio  che  nel  caso 
nte  l'acqua  che  per  tre  giorni  compete  alla  bocca  N.^  IL,  spirati  i 
iorni  deve  immediatamente  scorrere  a  beneficio  della  bocca  N.°  IIL, 
\  successivamente  entro  i  termini  secondo  le  condizioni  stabilite. 
io  viene,  che  tutte  le  bocche  superiori  alla  settima  sono  private  del 
Scio  della  coda  dell'acqua,  e  che  questa  dovrebbe  essere  devoluta 
spiente  a  favore  della  bocca  N.^  VII.  Si  domanda  se  ciò  possa  aver 
ì  per  diritto ,  e  se  gli  utenti  delle  bocche  superiori  abbiano  diritto 
Ttecipare  a  questo  beneficio. 

1236.  E  facile  la  soluzione  di  tale  quislione,  salendo  al  principio 
imentale  già  spiegato.  Questo  principio  fondamentale  non  è  stato 
lonfusamente  presentato  dal  Pecchio,  benché  egli  stesso  lo  avesse 
rima  accennato.  Ma  il  Pecchio  non  vi  pose  mente  nella  quislione 
iroposta ,  e  quindi  non  lo  fece  servire  di  mezzo  termine  per  la  so- 
ne  di  essa.  Invece  egli  si  servi  di  ragioni  estrinseche^  le  quali  per 

sorte  non  soddisfanno  la  nostra  mente,  uè  apportano  verun  con- 
mento. Questo  mezzo  termine  qual  è  ?  Che  ogni  utente  ha  un  di- 
separato  da  ogni  altro,  e  che  tante  sono  le  servitù,  quante  sono  le 
ile  ed  i  padroni  delle  medesime.  Per  lo  contrario  la  pretesa  di  par- 
are della  coda  dell'acqua  involge  essenzialmente  il  supposto  di  una 
inione  di  dominio  e  di  godimento  dell'acqua  del  canale  dispensa- 
la quale  non  solamente  non  sussiste,  ma  è  eziandio  ripugnante 
idole  propria  del  contratto  qui  figuralo.  Diffatti  con  quale  principio 
bbero  pretendere  gli  utenti  superiori  di  partecipare  alla  coda  del* 
uà  dopo  che  ognuno  di  essi  ottenne  quanto  fu  pattuito?  Essi  pre- 
)no  parteciparno  o  in  forza  di  contratto ,  o  in  forza  di  legge .  In 
Tom.  V.  .  43 
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forza  (li  conlrallo  no  cerlamenle;  imperocché  avula  T  acqua  secondo 
Forarlo  pattuito,  cessa  ogni  possibile  loro  diritto.  In  forza  di  legge  nem- 
meno, perocché  la  legge  qui  non  è  che  sussidiaria  alla  convenzione 
medesima.  Dunque  la  pretesa  degli  utenti  superiori  é  destituta  d'ogui 
titolo  di  ragione;  dunque  essi  non  possono  pretendere  un  più,  cui  né  la 
convenzione  né  la  legge  ha  loro  attribuito. 

§  1237.  Per  lo  contrario  pretendendo  di  partecipare  alla  codft  del- 
Tncqua,  di  parteciparne  prò  qnota^  essi  implicitamente  ed  essenzialmen- 
te stabilirebbero  un  condominio  o  una  comunione  solidale  sairacqaa 
defluente  nel  canale  comune,  dal  quale  tutti  traggono  la  rispettiva  loro 
competenza.  Ma  questa  pretesa  è  forse  ammissibile?  Essa  è  forse  coraj»- 
tibile  col  preciso  e  limitato  contratto  di  dispensa  d'ogni  utente  indipen- 
dente da  qualunque  altro?  Che  cosa  direbbesi  di  quegli  avventori  i  quali, 
andando  a  comprar  vino  ad  una  caotina,  pretendessero  che  il  mercante 
li  gratificasse  per  la  coda  di  vino  del  vasello  che  tocca  airaltimo  com* 
pratore?  Voi,  o  signori^  avete  avuto  il  vostro,  o  no?  Se  l'avete  avuto, 
elle  cosa  potete  pretendere  di  più?  Porse  un  avventore  della  mia  can- 
tina ha  diritto  sulla  massa  del  mio  vinOn  come  un  socio  del  mio  nes:o- 
zio?  Quando  a  misura  fissa  voi  avete  ottenuta  la  vostra  competenza, 
ogni  vostro  diritto  cessa  interamente  sì  rispetto  a  me  ^  che  rispetto  a 
qualunque  altro  compratore,  a  Praetendere  autem  dictam  candam  de* 
»  bere  esse  communem  (dice  qui  il  Pecchio),  est  quidam  latratos  cauis 
))  hortulani  vnlgatum  adagiuni)  quod  non  extendo  »  (0.  Essa  è  una  pre- 
tesa senza  titolo,  anzi  contro  il  titolo  del  contratto;  essia  è  una  sovver- 
sione di  ogni  diritto.  Per  la  qual  cosa  conchiudo,  che  là  coda  dell'acqua 
dev'  essere  dell'  ultimo  utente ,  come  conseguenza  necessaria  dello  stato 
fisico  delle  cose. 

«        • 

CAPO  XVII. 

Della  quantità  d'acqua  riecessaria  per  le  irrigaz  ioni, 
e  della  sua  misura  approssimativa  e  media» 

§  1238.  Se  noi  considetiamo  l'impiego  diretto  ed  immediato  delle 
acque  d^ irrigazione  come  funzione  che  viene  praticata  dalF  irrigante  sol 
(ondo  proprio^  non  pare  a  prima  giunta  che  si  possano  presentare  qni' 
stioni  legali  propriamente  tali.  La  migliore  maniera  d^ impiegare  le  ac' 
que  irrigatorie  a  proprio  vantaggio  può  bensì  formare  oggetto  di  rurale 

fl 

(i)  De  aquaedurtu^  Lib.  II.  Cap.  IX.  Qiicst.  aS.  d.^  21. 
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economia,  ma  uon  mai  presentare  qaistioui  d'interesse  scambievole,  le 
foali  possano  meritare  le  inspezìoni  della  civile  giurisprudenza.  Sicco- 
me però  l'impiego  immediato  dell'acqua  d'irrigazione  forma  il  centro 
ioale,  nel  qnale  si  consuma  il  primario  intento  deiracquedotto,  cosi  esso 
ofloisce  anticipatamente  sopra  tutte  le  vedute  contrattuali,  almeno  poi 
itlo  dell'irrigazione  medesima.  Intecessa  certamente,  a  lume  dei  con- 
centi, il  sapere  quani acqua  occorra,  sia  per  irrigare  un  prato,  sia  per 
Dprìre  una  risaja-,  sia  per  ravvivare  un  campo ,  i  cui  prodotti  siano 
iscettibili  d'irrigazione.  Se  i  calcoli  fossero  insufficienti,  almeno  una 
mga  esperienza  avrebbe  supplito  in  un  oggetto  tanto  interessante,  anzi 
all'oggetto  massimo  della  soggetta  materia. 

§  1239.  Ora  si  domanda  se  abbiamo  dati  fissi,  e  confermali  dall'espe- 
lenza,  quanta  sia  l'acqua  che  abbisogna  per  irrigare  lodevolmente  una 
ala  estensione  di  terreno.  Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  di  una  mi- 
uKk  MBDiA,  attesa  la  varia  natura  dei  terreni  atti  a  fruttificare.  Dico  dei 
Treni  atti  a  fruttificare,  poiché  gli  altri  non  entrano  uè  punto  uè  poco 
ell'ordinaria  considerazione  della  rurale  economia.  Consultando  le  ope- 
3  sì  dei  periti  che  dei  legali  de' nostri  paesi,  troviamo  che  per  invete- 
ila  consuetudine  si  è  stabilito,  almeno  all'  indigrosso  e  per  adequato 
tedio,  che  nn' acqua  fluente  da  una  bocca  così  detta  magistrale  mila- 
ese,  della  larghezza  di  tre  sopra  quattro  once  lineari,  durante  lo  spazio 
i  un'ora  basta  ad  irrigare  lodevolmente  una  pertica  ed  un  quarto  circa 
i  terreno.  Il  Pecchio,  che  scriveva  alla  metà  del  secolo  XVIL,  lasciò 
dritto  quanto  segue:  «  Tertio  est  notandum  unicam  aquae  unciam, 
regulariter  loquendo^  una  bora  tantum  posse  unicam  terrae  perticam 
irrigare,  ita  ut  qui  unam  aquae  horam  habet,  etiam  una  bora  irrìga- 
bìt  unicam  terrae  perticam.  Hinc  facto  calculo  exeropli  gralia  :  si  quis 
habeat  tres  uncias  aquae  in  rugia,  et  quis  in  ea  rugia  habeat  horas 
I  decem,  prò  dicto  tempore  irrigabit  triginta  terrae  perlicas.  Nam  raul- 
I  tiplicato  ternario  cura  decenario,  et  facla  summa,  perticarum  trigin- 
I  ta  irrigatarum  constituitur;  et  sic  aptatis  aptandis  de  eo  qui  habet  vel 
>  4,  vel  5,  aut  6  aquae  uncias  tantum,  si  decera  horas  tantum  habeat, 
eliam  riginti  perticas  irrigabit.  Quamobrem  tolum  aquae  corpus  scra- 
per est  attendendam  in  irrìgsitione  ad  hoc,  ut  possit  cognosci  quando 
pratnm  dicétnr  sufficienter  irrigatnra  )>  (0. 

§  1 240.  Passando  a  tempi  più  moderni,  nel  libro  intitolato  Uso  della 
avola  parabolica  per  le  bocche  d irrigazione^  di  Francesco  Maria  de 
?egi,  trovo  quanto  segno  (*). 

(i)  De  aquaeductu^  Lìb.  li.  Gap.  IX.  Qocst.  G.  n.**  7.  —  (a)  Gap.  XTJ.  pag.  69  e  scg. 
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«  La  quantità  d'acqua  che  ricercasi  per  adacquare  un  dato  terreno 
»  dipende  assaissimo  dal  terreno  medesimo^  e  dalla  maniera  colla  quale 
»  esso  è  disposto.  I  terreni  altri  sono  d*uu  fondo  arenoso^  allri  d'un  fon- 
»  do  forte )  ed  altri  d'un  fondo  paludoso;  altri  disposti  a  prato^ed  altri 
»  arati  e  seminati  a  riso,  ed  altri  a  biade  ;  altri  nella  loro  superGcie  re- 
»  golari,  altri  irregolari;  ed  altri  finalmente  cbe  hanno  la  loro  superficie 
»  notabilmente  inclinata  airorizzonle.  Egli  é  certo  che  ti  vorrà  maggior 
»  acqua  per  adacquare  un  dato  numero  di  pertiche  di  terreno  arenoso, 
))  e  minore  per  adacquare  lo  stesso  numero  di  pertiche  d'un  terreno  più 
»  forte  :  perchè  il  primo,  più  poroso,  ne  assorbisce  maggiore  quantità  del 
»  secondo  meno  poroso  ;  e  minore  quantità  di  acqua  vi  vorrà  per  adac- 
»  quare  lo  stesso  numero  di  pertiche  d'un  terreno  che  abbia  del  palo- 
»  doso,  e  che  sia  già  inzuppato  d'acqua.  Non  altrimenti  accaderà  che  mi* 
»  nor  acqua  sarà  necessaria  per  adacquare  Io  stesso  terreno  posto  a  pra- 
))  to,  e  maggiore  per  adacquarlo  arato,  perchè  la  terra  smossa  a'imbere 
)ì  maggiormente  d'acqua;  e  maggiore  ancora  per  adacquarlo  posto  a  riso; 
))  imperocché)  secondo  la  consuetudine  di  chi  abbonda  d'acqua,  sempre 
»  ad  esso  viene  somministrata  nuova  acqua,  sebbene  quelli  che  ne  8ca^ 
»  se^giano  s'accontentino  di  dargliela  una  volta  ogni  tanto  tempo.  Goal 
))  minor  acqua  ricbiederassi  per  adacquare  lo  stesso  terreno  ben  diapo* 
))  sto  e  spianalo,  che  per  adacquarlo  irregolare,  e  male  spianato;  poicbè 
»  nel  primo  caso  l'acqua  si  spanderà  liberamente  da  ogni  parte,  e  nel 
})  secondo  sarà  da  per  tutto  trattenuta  da  dossi,  ed  obbligata  a  fermarsi 
»  né' luoghi  bassi,  con  dispendio  di  tempo  e  d'acqua;  e  minore  quantitl 
;)  ancora  vi  vorrà  per  adacquare  un  terreno  assai  pendente,  imperocché 
»  a  cagione  della  pendenza  l'acqua  si  trasporterà  velocemente  da  una  par- 
»  te  all'altra  successiva  del  terreno,  e  prestamente  lo  scorrerà  tutto.  Anzi) 
))  perchè  ciò  non  succeda  troppo  precipitosamente,  su  questi  terreo! 
»  suolsi  mandar  l' acqua  per  piccoli  e  spessi  canaletti,  i  quali  la  traapo^ 
»  tano bensì  con  prestezza,  ma  non  la  precipitano.)) 

crMa  per  dire  alcuna  cosa  più  precisamente  su  questo  punto,  eglié 
»  necessario  ricorrere  all'esperienza*  Due  esperienze  si  sono  fatte  sa 
»  questo  proposito  (0.  Una  è  stata  di  adacquare  coll'oocia  milanese  od 
»  prato  di  circa  venti  pertiche  milanesi  di  un  terreno  sabbioso,  e  oca 
»  troppo  ben  disposto  nella  sua  superficie;  e  tutto  questo  si  è  potato 


(  i)  Gli  annotatori  nel  i8o4  osservano  che  notarono,  che  in  queste  si  è  tenuto  conto  sol* 
(|iiesic  due  spcrienzc  sono  forse  le  sole  che  tanto  del  primo  adacf/uamento  (pa^.  90  >" 
noi  abbiamo  in  quosto  genere.  Più  ancora     nota^. 
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adacquare  con  essa,  sebbene  fosse  per  qualche  parte  rigurgitala,  ucllo 
ifèzìo  di  andici  ore,  compatate  dopo  il  tempo  dell' invasazione ,  e  da 
qnel  punto  in  cui  l'acqua  cominciò  a  scorrere  sul  prato.  L'altra  espe- 
rienjBa  fu,  che  colla  stessa  oncia  milanese  nel  tempo  d'ore  otto,  dopo 
essere  stala  fatta  l'invasazione,  si  adacquarono  circa  dodici  pertiche 
milanesi  di  terreno  arato  e  seminato  a  lino.  Stando  pertanto  a  queste 
9sperienae,  si  dedurrebbe  che  l'oncia  milanese  in  un  giorno  naturale 
idacqua  pertiche  milanesi  43.  ft,  di  prato  sabbioso  e  poco  regolare,  e 
artiche  36  di  terreno  arato.  E  perchè  la  quantità  d'acqua  del  quadret- 

0  mantovano,  paragonata  a  quella  dell'oncia  milanese,  è  incirca  co- 
ne  9.  /^  al,  cosi  il  quadretto  mantoyano  in  un  giorno  adacquerà 
lertiche  milanesi  397,91  di  prato  sabbioso,  pertiche  milanesi  328,32 
li  terreno  arato.  Ma  perchè  la  pertica  milanese,  che  è  braccia  qua- 
Irate  milanesi  1849,185185,  sta  alla  biolca  mantovana,  che  è  brac- 
aa  quadrate  milanesi  8867,  36098,  come  1  a  4,79528,  saranno  le 
lerliche  milanesi  397,91  di  prato,  e  328^32  di  terreno  arato,  che 
idacqua  il  quadrato  in  un  giorno,  eguali  a  biolche  mantovane  82,98 

1  68,47,  siccome  apparirà  dividendo  i  numeri  397,91  e  328,32  per 
1^79528.  )i 

CI  II  numero  delle  pertiche  di  terreno  che  si  adacquano  in  un  giorno 
tatàrale  coli' oncia  milanese  viene  supposto  minore  del  detto  dai  si- 
gnori periti  milanesi,  asserendosi  da  essi  che  con  uua  quantità  d'acqua 
iquivalente  ad  once  sei  milanesi  s'irrigano  in  un  giorno  circa  pertiche 
tOO  di  prato  ;  nel  qual  caso  con  una  sola  oncia  non  si  adacquerebbero 
a  un  giorno  che  pertiche  33.  I^  anzi  minore  quantità  ancora,  perchè 
[maggior  corpo  d'acqua  deve  avere  dell'avvantaggio  sopra  il  minore 
ler  la  sua  maggior  forza  in  ordine  all'  adacquare.  Molto  però  può  in- 
luire^  per  adacquare  colla  stessa  acqua  più  o  meno  di  terreno,  il  modo 
ol  quale  quella  si  usa.  Nei  due  esperimenti  superiormente  detti  si  è 
•rocuralo  di  fare  le  chiusure  che  sogliono  farsi  contro  la  bocca,  a  6nc 
li  mandar  l'acqua  sul  tcrreuo,  nel  luogo  più  discosto  da  quella,  per  ri- 
QFgitarla  meno;  siccome  pure  si  è  procurato  di  estrarre  l'acqua  dal 
anale  dell' invasazione  in  tutti  quei  luoghi  da  dove  essa  poteva  uscire 

trasportarsi  sul  terreno  ;  e  ciò  a  Gne  di  acquistar  luogo  nel  canale, 
•er  abilitare  la  bocca  a  tramandare  maggior  acqua,  restando  più  Ii« 
»era  dal  rigurgito.  Quindi  può  essere  che  per  tali  diligenze  usate,  che 
[uelli  che  adacquano  non  sogliono  forse  avere,  siasi  coll'oncia  potuto 
dacquare  maggiore  quanlilà  di  terreno  di  quella  che  dai  signori  pe- 
ili  viene  supposta.  » 
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«  Per  ciò  che  riguarda  radacquameuto  dei  risi  si  è  superìormeale 
»  toccato,  che  questi  si  adacquano  da  diversi  assai  variameate ;  impe- 
»  rocche  alcuni,  dopo  avere  riempiuta  la  risaja  d*acqaa  fino  ad  aoa  dsu 
I)  altezza,  che  può  essere  di  un'oncia  fino  a  cinque,  secondo  che  ì  risi 
))  sono  meno  o  più  avanzali,  di  continuo  vi  danno  nuova  acqua,  la  quao- 
»  tità  delia  quale  viene  supposta  dai  signori  periti  milanesi  dover  essere 
»  di  mezz'oncia  milanese  per  duecento  pertiche  di  risaja,  quando  il  ter- 
»  reno  non  è  sabbioso;  ed  altri,  dopo  aver  data  l'acqua  ai  risi  alFal- 
»  tezza  medesima,  non  ne  usano  altro  che  passati  sei  od  otto  giorni» 

§  1241.  A  maggior  lume,  e  per  intelligenza  di  coloro  ai  quali  manca 
il  modo  di  ragguagliare  la  pertica  milanese,  soggiungeremo  quanto  lasciò 
scritto  il  chiarissimo  signor  Tadini,  il  quale  si  riporta  alle  misure  deci- 
mali  metriche  universalmente  conosciute. 

c(  Da  diverse  osservazioni  da  me  fatte,  e  da  altri  raccolte  (die' egli 
»  nella  stessa  citata  Opei'a),  risulta  che  nei  terreni  che  offrono  aU*acqua 
))  uu'ordinarìa  penetrabilità,  mille  metri  cubi  di  quella,  quando  se  ne  Usci 
»  disperdere  meno  che  si  possa  negli  scoli,  bastano  ad  irrigare  una  su- 
»  per  Scie  di  diecimila  metri  quadri,  che  formano  appunto  una  iornatura 
))  metrica.  Infatti  uno  strato  fluido  alto  un  (;7eci/ne^ro,  penetrando  tosto 
»  un  letto  di  terra  alto  due  decimetri^  lo  inzuppa  talmente,  che  lo  rende 
»  poltiglioso  e  liquido;  ond'esso  diifonde  poscia  l'umidità  anche  a  pro- 
»  fondita  maggiore*  Ciò  nei  nostri  climi  è  sufficiente  a  mantenere  per 
»  quindici  giorni  nolla  state  il  necessario  umore  alle  novelle  biade,  riu- 
»  novandosi  secondo  il  solito  V  adacquamento  due  volte  al  mese.  » 

((  E  in  vero  talvolta  nel  cuore  della  state  piove  quanto  basta  per  ri- 
»  sparmiare  ai  campi  gli  artificiali  inaffiamenti;  pare  o  non  mai^  o  assai 
»  di  rado,  accade  che  in  un  mese  estivo  venga  dal  cielo  tant' acqua, die 
»  pareggi  un'altezza  di  due  decimetri;  né  il  calore  estivo  giunge  a  sue- 
»  chiare  tanta  copia  d'umore  dall'acqua  medesima  esposta  ai  raggi  del 
M  sole  (0.  » 

§  1242.  Veramente  qui  manca  il  dato  per  sapere  quanti  metri  cubi 
di  acqua  sortano  da  una  data  bocca  in  un  dato  tempo;  ma  questo  cai* 
colo  siccome  varia  secondo  la  struttura  delle  bocche  medesime,  così 
ogni  perito  o  idraulico  del  paese  rispettivo  può  instituire  il  relativo  cal- 
colo, onde  poi  determinare  il  tempo  necessario  ad  ottenere  una  data  ir* 
rigazione  con  una  determinata  bocca.  Ciò  sia  detto  a  lume  di  tutti  co- 


(t)  Del  movimento  e  della  misura  delle    e  i6o.  Milano  i8i6,  dalla  tipografia  Suu^^' 
acffue  consentii  Capo  Vili.  $  169.  pag.  iSg     gao  e  Goxnp. 
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loroyi  quali  aei  paesi  d' irrigazioue  sogliouo  faro  contraili  a  lìue  di  avere 
uà  dalo  almeao  approssinialivo  delia  quaalità  d'acqua  occorreule  ad 
una  lodevole  irrigazioue .  Mediaute  quealo  dalo  sapendosi  quaule  ouco 
d'acqua 'occorrono,  ossia  quante  ore,  e  conoscendosi  nel  dato  paese  il 
prezzo  comuue  dell'acqua  commerciabile,  ogni  contraente  può  delermi- 
aare  se  le  sue  finanze  comportino  di  fare  acquisto  di  una  data  presa 
d'acqua.  Senza  ciò  egli  corre  riscLio  di  soUoslare  ad  un  contrailo  gra- 
Toso  o  più  del  dovere,  o  più  delle  sue  forze. 

SEZIONE  IIL 

Dello  òcarico^  ossia  degli  scoli. 

CAPO  xvm. 

aspetto  diverso  delle  acque  colatizie.  Loro  quantità  pro/jurzionale 

necessaria  per  le  irrigazioni 

§  1243.  L'ultima  funzione  dell'uso  immedialo  delle  acque  d*  irriga* 
sione  è  lo  scarico  delle  medesime  dopo  che  il  terreno  fu  irrigato.  La 
funzione  dello  scarico,  per  se  essenziale  ed  indispensabile,  come  altrove 
fa  notalo,  e  senza  la  quale  non  può  esistere  la  condotta  delle  acque,  può 
issere  considerata  nel  comuue  commercio  sotto  due  aspelli.  11  primo 
:oiDe  semplice yìi/tziona  consetvairice^  vale  a  dire  in  quanto  allontana 
l'acqua  superflua,  la  quale  può  divenire  nociva.  Il  secondo  aspello  e 
}oeUo  di  funzione  lucratis^a  ;  e  ciò  avviene  quando  le  acque  vengono 
icquislate  dopo  l'irrigazione  dai  padroni  dei  fondi  inferiori,  ad  oggetto 
li  servirsene  per  altre  irrigazioni  succedanee.  Nei  paesi  in  cui  viene 
praticala  l' irrigazioue  dei  fondi  concimati  e  grassi  si  sogliono  cercare 
più  gli  scoli,  che  le  acque  vive  che  derivauo  dai  primitivi  canali.  Fra- 
jnenti  sono  dunque  le  ricerche,  come  pure  frequenti  sono  le  coulesla- 
(ioni  che  nascono  sopra  le  ac£fue  colatizie, 

§  1244.  Per  la  qua!  cosa  si  presentano  ad  un  trailo  due  primarie 
ispezioni*  La  prima  è,  quanl'  acqua  colalizia  abbisogni  per  irrigare  suc- 
cessivamente altri  fondi  inferiori,  dopo  che  furono  irrigati  i  superiori. 
La  seconda  poi  è,  con  quali  priucipii  di  ragione  debbano  essere  rego- 
lati i  contralti  e  decise  le  contestazioni  risguardanli  queste  acque  cola- 
lizie.  La  prima  quislioue  riesce  di  puro  fatto  meramente  fisico,  e  però 
lo  scioglimento  della  medesima  dipende  dair esperienza  e  dall'alveo.  E 
siccome  si  brama  una  risposta  generale  ,malgrado  la  varietà  dei  terreni, 
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quali  furono  coulemplali  nella  prima  irrigazione  ;  cosi  questa  risposta 
non  può  presentare  eli  e  un  adequato  medio  grossolano  ed  approssima- 
tivo ,  col  quale  per  altro  viene  limitata  la  quantità  delle  acque  colatizie 
bisognevoli  per  le  succedanee  irrigazioni.  Consultando  i  libri  dei  periti 
dell'arte,  noi  troviamo  essersi  adottato  come  misura  media  quanto  ven- 
ne notato  dagli  editori  dell'  Opera  succitata  del  Regi. 

a  Ognuno  sa  (  dicono  essi)  che  sul  terreno  che  si  vuole  adacquare 
»  inducesi  una  specie  d' inondazione  ,  alla  quale  dopo  un  determinato 
»  tempo  si  apre  l'uscita,  deviandosene  altrove  gli  scoli.  Questi  scoli  sono 
»  più  o  meno  copiosi,  secondo  la  varia  estensione  di  terreno  che  ad  un 
»  tempo  s'inaffia.  Nelle  predette  esperienze  trattandosi  di  poche  perli- 
»  che,  non  si  andrà  lontani  dal  vero  dicendo  che  lo  scolo  eguagliava  la 
»  metà  di  quell'acqua  che  s*  indusse  sul  terreno.  Con  questo  scolo  adun- 
»  que  avrebbesi  potuto  mettere  sott'acqua  un'altra  metà  di  terreno.  Ma 
»  per  la  stessa  ragione  che  nel  primo  adacquamento  la  metà  d'acqua 
»  avanza  per  lo  scolo,  nel  secondo  adacquamento  avanzerà  la  metà  delia 
»  metà,  e  così  col  medesimo  ordìue  sino  air  infinito.  Se  dunque  chia- 
»  merassi  1  l'ampiezza  del  terreno  che  si  mette  sott'acqua  nel  primo 
»  inafBa mento,  la  totalità  del  terreno  che  si  adacquerebbe,  tenendo  con- 
»  to  di  tutti  gli  scoli  successivi,  si  dovrà  esprimere  per  la  serie  geome- 
»  trica  1 ,  o  4  9  >  ^^*  ^^  infinito ,  la  cui  somma  è  =  2  ;  il  che  ci  fa  ve- 
»  dere,  che  tenendo  esatto  conto  degli  scoli,  la  totalità  del  terreno  adac- 
»  quato  riesce  il  doppio  di  quello  che  si  può  mettere  sott'acqua  col  primo 
»  inafBamento.  Sebbene  poi  nella  pratica  l'inaffiamento  non  si  faccia 
»  secondo  l'ordine  della  serie  geometrica,  mescolandosi  gli  scoli,  quando 
»  si  trovano  ridotti  a  molta  scarsezza,  con  altre  acque,  ciò  nondimeno 
»  iu  ultimo  risultato  l'adacquamento  procede  come  se  si  tenesse  l'ordiae 
»  predetto.  » 

Se  noi  supponiamo  che  i  terreni  si  adacquino  di  quattro  in  quattro 
gìorui ,  un' oncia  d'acqua  (0  servirà  per  adacquare  pertiche  di  pralo 
349,04,  e  di  terreno  aratorio  pertiche  288  ('). 

§  1245.  Questi  dati,  ammessi  universalmente  in  pratica,  possono  ser- 
vire di  lume  a  tutti  i  possessori  ed  acquirenti  degli  scoli,  onde  avere 
almeno  all' indigrosso  un  limite  pei  contratti  rispettivi,  sia  per  l'acqui' 


(  I  )  Qui  s*  intende  uo*  oDcia  fluente  secoli-  (i)  Uto  della  tavola  paralolicap^r  lehoO' 

fio  il  modulo  milaucse^la  quale,  giusu  i  com-  che  <t  irrigazione^  di  Francesco  Maria  di 

pilli  sopra  recati,  dà  in  uu  dato  tempo  tanti  Jiegi^  Capo  XII.  pag.  -jo^  -ji.  (Nota  dcgfi 

mc?ri  ctihi  di  acqua.  Editori) 
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iiione)  sia  per  la  maoutenzioDe  )  sia  finalmenle  per  vedere  se  si  abbia 
icqua  bastante  per  provvedere  mediante  gli  scoli  ad  nna  data  irriga- 
done  succedanea.  Certamente  dovrà  servire  di  dato  fondamentale  la 
jnaniità  dell'acqua  presa,  e  la  qualità  ed  estensione  dei  fondi  irrigati 
U)ll'acqua  viva.  In  conseguenza  di  ciò  si  determina  almeno  approssima- 
livameale  la  quantità  degli  scoli  rimanenti^  e  si  deduce  indi  l'oggetto  da 
dedurli  in  contralto. 

CAPO  XIX. 

Idea  di  fatto  e  di  ragione  degli  scoli  considerati  come  ramo 

delle  servitù  prediali, 

§  1246.  Dopo  avere  determinata  la  farle  fisica^  ossia  di  fatto^  inte- 
ressante nella  materia  degli  scoli)  passiamo  alla  parte  legale.  Ogni  scolo 
li  può  considerare  sotto  due  grandi  aspetti.  Il  primo  come  semplice  sca- 
rico di  un*  acqua  superflua,  che  rimanendo  sul  suolo  diviene  nociva;  il 
secondo  sotto  T  aspetto  di  oggetto  contrattuale  e  di  proprietà  commer- 
ciale. Quanto  al  primo  aspetto  non  occorre  qui  aggiungere  cosa  alcuna, 
dopo  quanto  fu  esposto  intorno  allo  scarico  difensivo,  dirò  cosi,  delle 
acquo  medesime  nella  Parte  II.  Libro  III.  Capo  XIII-XVIII.  Dunque 
resta  a  trattare  degli  scoli  come  di  oggetto  commerciale  e  lucrativo. 
Sotto  questo  punto  di  vista  le  acque  morte,  che  sopravanzano  all'irri- 
Bruìone,  possono  essere  oggetto  tanto  di  servitù  prediale,  quanto  di 
semplice  transazione  commerciale,  come  qualunque  altra  presa  di  ac- 
que. Considerate  voi  che  il  padrone  di  una  data  acqua  viva  siasi  obbli- 
gato di  tramandare,  sia  in  perpetuo,  sia  temporaneamente,  l'acqua  sud- 
detta ad  un  altro  fondo  inferiore?  Ecco  allora  pattuita  una  servitù,  sia 
perpetua^  sia  temporanea,  lo  non  parlerò  di  servitù  continua  o  discon" 
tiniÀO^  poiché  la  natura  stessa  delle  cose  non  rende  possibile  che  una 
servitù  discontinua.  Diffatti  considerando  che  V  uso  degli  scoli  dipende 
esseii&ialmente  dall'  uso  delle  irrigazioni,  il  quale  per  sé  stesso  è  discon- 
tinno,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  l'uso  degli  scoli  non  può 
essere  che  discontinuo,  e  nulla  più. 

§  1247.  Come  le  servitù  prediali  si  possono  acquistare  anche  in  forza 
di  tacito  consenso,  manifestato  con  un  legale  possesso  e  mediante  opere 
manufatte  sul  fondo  altrui^  anche  la. servitù  attiva  degli  scoli  si  può  ac* 
qoistare  collo  stesso  possesso  e  cogli  stessi  segnali.  Così  taluno  padrone 
del  fondo  inferiore  possedendo  un  canab  raccoglitore  costruito  sul  fon- 
do irrigato,  da  cui  decorrono  le  acque,  può  acquistare,  mediante  i  modi 
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già  spiegali  in  quesl'  Opera,  la  servitù  auiva  degli  scoli  medesimi,  come 
pure  si  acquista  la  servitù  attiva  dell'  acquedotto. 

§  1248.  Qui  però  cade  ua'unportaule  osservazioae,  la  quale  £rap- 
poue  una  differeoza  fra  Tuua  e  l'altra  specie  di  servitù.  AUorcbò  figu- 
riamo uu' acqua  viva  che  decorre  per  un  data  rivo,  in  qualunque  modo 
ciò  nasca,  noi  non  consideriamo  che  il  capo  di  un'acqua  la  quale  per- 
corre una  data  via  ;  talché  la  corrente  continuata,  comunque  rilorla  e 
divisa,  riveste  una  specie  di  personalità  individuale,  per  cui  stabilita  una 
volta  un'opera  manufatta  che  la  raccolga  e  la  trasmetta,  si  considera 
impressa  la  servitù  su  tutta  quella  corrente.  Ma  per  verificare  questo 
concetto  rapporto  agli  scoli  di  che  abbisogniamo  noi?  E  di  fatto  che 
colla  irrigazione  si  disperde  T  acqua  viva  sopra  tutto  il  terreno  irrigalo, 
talché  è  impossibile  verificare  il  concetto  di  un'  unica  correnle  che  so- 
pravanzi alla  irrigazione.  Per  lo  contrario  non  si  presenta  ^Ihi  fantasia 
altro  che  una  specie  di  momentanea  inondazione,  per  la  quale  V  ac<|ua 
tenda  a  sfuggire  da  mille  parti  diverse,  senza  che  si  ravvisi  un  puato 
centrale  od  una.  data  correnle  suscettibile  di  certo  possesso  e  dì  certa 
servitù.  Certamente  se  figurassimo  che  tutti  questi  scoli  andassero  a  por 
capo  o  si  versassero  in  un  fosso  che  circonda  il  fondo  irrigato,  e  nello 
stesso  tempo  supponessimo  che  tutta  l'acqua  di  questo  fosso  risuscilata 
a  vita  decorresse  verso  un  dato  punto,  noi  potremmo  verificare  aociie 
negli  scoli  il  concetto  delle  correnti  vive  assoggettate  a  possesso  ed  a 
servitù  tacitamente  acconsentita.  Ma  come  verificare  questa  ipotesi  al- 
lorché consideriamo  il  fondo  superiore  in  attualità  d'irrigazione,  e  cou- 
siderìamo  i  fili  o  canaletti  moltiplici  di  acqua  che  scaricano  partitameule 
sui  fondi  inferiori  l'acqua  sovrabbondante?  Ognuno  sente  di  leggieri  che. 
tolta  Punita  della  corrente,  è  tolta  anche  l'unità  del  possesso  e  della 
servitù.  Anzi  esaminando  attentamente  la  cosa  si  rileva  che  Vuniià  del 
possesso  e  della  servitù  delle  acque  vive  riposa  intieramente  sul  suppo- 
sto dell'unità  fisica  di  fatto  della  corrente  medesima. 

§  1249.  Dunque  che  cosa  rimane,  onde  affermare  una  data  servitù 
o  un  dato'  possesso  iu  materia  degli  scoli  xl'  irrigazione?  Bimane  U  solo 
partilo  di  asserire  essere  tante  le  servitù,,  quanti  sono  i  picooU  canali 
scaricatori  in  un  solo  canale  raccoglitore;  e  però  che  ii  corpo  vero  della 
servitù  e  del  possesso  rimane  diffuso  ed  esteso  a  tutto  il  canale  racco- 
glitore, dimodoché  possedendo  un  dato  tratto  del  canale  raccoglitore) 
non  sì  può  assolutamente  affermare  di  possedere  lutti  gli  scoli  che  ven- 
gono immessi  nel  medesimo.  Quanti  sono  i  tronchi  di  questo  canale,  e 
quanti  sono  i  rivi  immittcnli  le  acque  colatizie,  altrettante  sono  le  sor* 
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TÌlù  che  almeno  speculalivameole  ed  iu  astrailo  si  [ìossono  figurare  ue- 
gli  scoli  d' irrigazione. 

.    §  1250.  Per  la  qual  cosa,  specialmente  in  materia  di  possesso  iuler- 
prelalo  secondo  la  natura  del  canale  o  dell'  opera  manufatta ,  è  neces- 
sario verificare  T  estensione^  la  forma,  TufQcio  del  camale  raccoglito- 
AB  ia  lolla  la  apa  estensione  ed  in  tutte  le  sue  parti,  appunto  perchè  uel- 
Tacqua  raccolta  e  decorrente  non  ai  può  verificare  il  coucettp  indivi- 
duale ed  Qoico  delle  correnti  vi?e  contemplale  nelle  acque  uou  colati«- 
sie.  Questa  osservazione  è  sommamente  importante  e  decisiva  si  pei 
giudici  che  pei  periti,  onde  non  iscambiare  i  caratteri  ed  i  rapporti  dei 
possessi  e  delle  servitù  delle  correnti  vive  coi  possessi  e  colle  servitù 
delle  acque  colatizie.  L' ufBcio  materiale  dei  canali  raccoglitori  non  ò 
olficio  semplicemente  continuativo^  come  nelle  correuti  vive*  In  que- 
lle, verificala  una  volta  Y introduzione  dell'acqua  in  una  bocca,  il  de- 
flusso che  ne  viene  si  considera  come  un  semplice  uffizio  secondario  e 
derivativo,  la  causa  del  quale  si  rifonde  tutta  nel  capo  delC  acqua^  os- 
tia nel  titolo  fondamentale  della  derivazione.  Qui  dunque  il  canale  di 
derivazione  non  è  che  di  pura  trasmissione.  Negli  scoli  per  lo  contrario 
Boa  è  così.  In  ogni  parte  del  canale  raccoglitore  si  può  verificare  un 
nuovo  capo  d'acqua,  formato  appunto  dal  rigagno,  canaletto,  o  filo  d'ac- 
qua ch'entra  distintamente  ed  indipendentemente  da  un  altro.  Peue«* 
tralevi  bene  dell'idea  di  nAccoGLiTOAE,  e  ravviserete  tosto  la  differenza 
totale  fra  l'una  e  l'allra  specie  di  canale,  di  possesso  e  di  servitù.  Par- 
lando propriamente,  un  canale  raccoglitore  rappresenta  una  somma  di 
tanti  capi  d^acqua^  quanti  sono  i  fili  o  i  rivoli  immittenti.  Il  canale  de- 
rivatore per  lo  contrario  uou  rappresenta  che  un  capo  solo^  e  nel  rima- 
nenie  non  offre  altro  che  un  proseguimento  di  viaggio  dell*  acqua  iden- 
tica somministrata  dal  capo  unico  suddetto. 

§  4251.  Ciò  che  si  avvicinerebbe  di  più  ad  un  canale  raccoglitore 
(che  nel  vernacolo  milanese  appellasi  cavo-cerca)  sarebbe  un  ca{^o^s(^ 
ge/ftte,  di  cui  parlammo  a  suo  luogo.  Ivi  diffalti  sorgono  a  diritta  ed  a 
sinistra  nuovi  zampilli  d'acqua,  i  quali  via  via  si  uniscono  al  corpo 
maggiore,  e  vengono  unitamente  convogliati  da  lutta  la  corrente  che 
cammina  dentro  l'alveo  del  cavo-sorgente  medesimo.  L'unica  differenza 
fra  il  cavo-sorgente  ed  il  canale  raccoglitore  degli  scoli  consiste  nell'es- 
sere il  primo  di  condizione  permanente  e  perpetuo^  mentre  il  secondo 
non  è  che  interrotto  ed  accidentale.  Più  ancora:  nel  primo  il  più  delle 
volte  si  uniscono  acque  straniere,  in  via  principale;  dovechè  nei  racco- 
glitori vi  si  unisce  soltanto  per  accidente. 
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CAPO  XX. 


Che  il  titolo  fondamentale  della  servitù  degli  scoli  non  può  essere 

che  puramente  coriDiziORALs- 

§  1252.  Premesso  que&lo  stalo  di  fallo  e  dì  dirilto  delle  acque  cola- 
lizìe,  resta  a  vedere  quali  siano  i  priocipii  legali  coi  quali,  ia  mancanza 
di  espresse  convenzioni,  si  possono  decidere  le  qnislioni  emergenti  re- 
lative alle  medesime.  Prima  di  tutto  si  osserva,  che  in  mancanza  di  con- 
venzioni espresse  o  di  tacile  concessioni,  autenticate  e  comprovale  D€Ì 
modi  già  spiegali,  ogni  scolo  d'irrigazione  per  parte  del  padrone  del 
fondo  superiore  s'intende  essere  ^urameuie  Jacoltatit^o.  Per  la  qual 
cosa  se  il  padrone  dei  fondo  inferiore  rimane  obbligato  a  riceverlo,  egli 
in  forza  di  queslo  semplice  suo  obbligo,  e  del  suo  deflusso  di  fatto  del- 
l'acqua, non  acquista  veruna  sentita  attiva^  onde  obbligare  il  padrooe 
del  fondo  superiore  a  non  deviarlo.  Il  lungo  od  anche  immemorabile 
tempo,  durante  il  quale  queste  acque  decorsero,  non  induce  diritto  al- 
cuno a  prò  del  padrone  del  fondo  inferiore,  ma  sì  esige  sempre  o  il  do- 
cumento espresso,  in  una  formale  concessione,  o  veramente  un  possesso 
convalidato  e  testificato  da  un'  opera  manufatta  nel  fondo  superiore,  io 
forza  della  quale  venga  raccolta  la  somma  di  tutti  i  capi  dell'  acqua  so* 
pra  descritti.  Senza  di  ciò  sarebbe  vana  ogni  pretesa  tratta  dal  sussidio 
^el  tempo  per  fondare  qualche  diritto.  Imperfetta  poi  riuscirebbe  la  pre- 
tesa di  abbracciare  tutti  gli  scoli  con  un  canale,  pel  quale  non  si  affer- 
rassero tutti  i  capi  parlicolari  delle  acque  colatizie.  Dunque  per  fondare 
una  vera  e  completa  pretesa,  sia  di  servitù,  sia  di  possesso  irrevocabile 
degli  scoli,  si  ricerca  o  un  espresso  atto  contrattuale,  che  nominativa- 
meule  ne  trasmetta  la  ragione,  o  una  tale  opera  compiuta  ed  esistente 
legalmente  pel  tempo  della  prescrizione,  la  quale  ne  abbracci  il  com- 
{jlbsso,  e  assoggetti  tutti  i  rivoli  scaricatori  alla  servitù  voluta.  Noi  non 
abbisogniamo  di  sviluppare  e  di  comprovare  iu  particolare  queste  prò- 
posiziobi,  poiché*  non  sono  altro  che  una  yera  e  schietta  applicazione 
delle  teorie  comuni  alle  servitù  prediali,  ed  a  quella  dell'acquedotto  so* 
vra  esposte.  • 

§  1253.  Invece  io  credo  cosa  importante  di  far  notare,  che  nella  sog- 
getta materia  esiste  una  qualità  perpetua,  la  quale  frappone  una  deci- 
siva differenza  fra  le  suddette  teorie  generali  e  quella  che  riguarda  gli 
scoli.  Stabilita  una  servitù,  sia  perpetua,  sia  temporanea,  la  nostra  mente 
uou  vede  che  lo  stabilimeulo  suddetto,  che  (a  servitù  possa  esistere  o 
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non  e&Ulerc,  durare  o  cessare^  a  piacere  del  padroue  del  (ondo  servìeu- 
te.  Ciò  è  tanto  vero,  cLe  dlcesi:  la  servitù  passa  col  foudo  a  guisa  del- 
le ipoteche,  senza  che  si  possa  ravvÌ4are  dalla  parte  del  servieute  pò- 
lenza  alcuna  alta  ad  abolire  la  servitù  medesima.  Ma  iu  materia  di  scoli 
tccade  forse  lo  stesso?  Mi  spiego.  Il  diritto  di  godere  degli  scoli  è  tolaU 
Deate  dipendente  dal  fatto  facoltativo  deil'antecedeute  irrigazione  fatta 
lai  padrone  del  fondo  superiore.  Dunque  la  ragione  attiva  di  un'acqua 
olaiiaia  dipende  intieramente  dal  fatto  anteriore  di  questa  irrigazione. 
[a  ce  il  fatto  di  questa  irrigazione  è  totalmente  facoltativo  al  proprie- 
irto  del  fondo  irrigato,  ne  verrà  per  necessaria  conseguenza  che  la  ra- 
;ioae  stessa  di  godere  degli  scoli  dipenderà  da  questa  facoltà.  Ciò  po- 
to, è  per  sé  evidente  che  la  facoltà  di  godere  degli  scoli,  e  quindi  la 
ervilù,  sia  contrattuale,  sia  posseduta,  riposerà  intieramente  sopra  di 
ina  condizione  dipendente  dalla  volontà  altrui;  talché  si  dovrà  diro 
empre  che  il  padrone  della  servitù  godrà  della  ragione  degli  scoli  soia- 
nenie  NBL  CASO  che  si  effettui  l'irrigazione  del  fondo  superiore.  Dun- 
pe  noi  avremo  sempre,  non  una  servitù  assoluta  né  un  obbligo  im- 
Hreteribile,  ma  una  servitù  condizionata  ed  un  obbligo  solamente  sub- 
ilterno,  ilei  caso  cioè  che  il  padrone  del  fondo  superiore  sottoponga  ad 
rrigazione  il  fondo  medesimo. 

§  1 25 A.  Ninna  legge  né  di  naturale  né  di  positiva  ragione  potrebbe 
lifiatii  obbligare  giammai  verun  proprietario  ad  assoggettare  i  proprii 
ondi,  in  grazia  degli  scoli  altrui,  ad  un  trattamento  agricolo,  il  quale 
iescirébbe  essenzialmente  non  solo  incomodo,  ma  disastroso,  fatale,  e 
listrnltivo  d'  ogni  utile  produzione.  E  chi  non  sa  diffatti  che  tanto  i 
ondi  sottoposti  a  risaja,  quanto  quelli  che  riduconsi  a  prato,  debbono 
nccessi  va  mente  alternarsi  secondo  l'opportunità,  talché  è  forza  avvi- 
endare  i  lavori  agricoli,  onde  non  rendere  sterili  i  terreni,  e  talvolta 
nche  fatali  alla  stessa  salubrità?  Da  ciò  ognuno  comprende  quanta  dif- 
BFenM  passi  fra. le  teorie  legali  che  dirigono  la  ragione  dell'acquedotto 
elle  correnti  vive^  ed  i  dettami  particolari  che  dirigouo  la  materia  degli 
zolL  Su  questo  articolo  non  può  esistere  ninna  controversia,  come  non 
siale  diffatti;  e  però  la  tesi  grande  e  fondamentale,  che  la  ragione  de- 
li scoli  sia  puramente  condizionale^  come  sopra  fu  spiegato,  deve  as- 
amersi  qnal  base  perpetua  degli  atti  e  dei  giudizii  su  questa  materia. 
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CAPO  XXI. 

j4 divertimenti  finali  in  materia  di  scoli. 

§  1255.  Le  cose  delle  fin  qnì  seryono  per  far  inlendere  i  carallerì 
proprii  e  differenziali  delle  acque  colalizie,  onde  fissare  il  criterio  pro- 
prio di  fatto  e  di  ragione  di  qnesla  materia.  Per  la  qnal  cosa  alle  dot- 
trine accennate  in  questa  Sezione  si  dovranno  aggiungere  come  a  com- 
pimento le  altre  teorie  comuni  a  tutta  la  materia  della  condotta  delle 
acque.  Io  sono  dispensato  dal  soggiungere  qui  queste  teotie^  poichò  di 
esse  ci  occupammo  nelle  parli  antecedenli  del  presente  lavoro. 

Qui  mi  rcsla  soltanto  di  avvenire  che,  tranne  i  principi!  generali  e 
speciali  suddetti,  tutta  la  materia  degli  scoli  viene  perpetuamente  diretta 
da  principi!  e  da  titoli  puramente  convenzionali;  dimodoché  poco  o 
nulla  verrebbe  a  discutersi  in  pratica,  allorché  taluno  si  limitasse  a  con- 
cedere in  generale  gli  scoli  de'snoi  fondi  ad  un  altro  possessore  di  fon- 
do inferiore.  Certamente  si  può  domandare  a  chi  tocchi  di  costmire  il 
canale  raccoglitore  delle  acque  colatizie  che  sopravanzano  alP  irrigazio- 
ne. Ma  questa  quistione  rimane  sciolta  al  lame  dei  dettami  e  delle  leggi 
che  furono  già  premesse  allorché  parlammo  deW^fezione  della  servitù 
di  acquedotto.  Colle  stesse  norme  vengono  pure  appianate  le  altre  qai- 
slioni  appartenenti  alla  purgazione^  alla  refezione  ed  alla  manutenziO' 
ne  delle  opere  necessarie  onde  raccogliere  e  godere  degli  scoli  medesimi. 

§  1256.  Una  speciale  quistione  potrebbe  insorgere  rapporto  allo  sca' 
rico  degli  scoli,  non  tra  l'irrigante  e  T utente  primo  dei  medesimi,  ma 
fra  r  utente  ed  il  possessore  estraneo  di  altri  fondi,  sui  quali  si  preten- 
desse di  scaricare  i  secondi  scoli  dopo  la  succedanea  irrigazione  prati- 
cala da  lui.  Ma  anche  qui  conviene  giovarsi  della  distinzione  già  falla 
a  suo  luogo  sn  questo  punto.  O  il  possessore  del  fondo  inferiore,  nel 
quale  l'utente  degli  scoli  pretènde  o  di  scaricai^  o  di  transilare  l'ac- 
qua, si  trova  sulla  via  legale  che  conduce  ad  uno  scaricatore  cornane 
destinato,  o  no.  Nel  primo  caso  il  padrone  del  fondo  inferiore  non  può 
ricusare  di  ricevere  contro  sua  voglia  lo  scarico  suddetto,  ma  deve  sof- 
frirne il  passaggio,  a  tenore  delle  leggi  e  dei  regolamenti  già  citati.  O  il 
fondo  inferiore  si  trova  y^ori  della  via  necessaria  e  legale  dello  scarico, 
ed  in  tal  caso  egli  non  può  essere  contro  sua  voglia  obbligato  a  riceve* 
re  dal  fondo  superiore  lo  scarico  secondario,  ma  fa  d'uopo  una  for 
male  concessione  di  lui  o  espressa  o  tacita,  vale  a  dire  manifestata  eoo 
un  possesso  legale  dell' utente  praticato  pel  tempo  voluto  dalla  legge. 
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§  1257.  Una  riflessione  generale  e  comune  si  deve  tener  sempre  pre- 
sente; ed  è  )  che  nell'  oso  delle  acqne  fatto  da  ogni  possessore  occor- 
rono io  fatto  le  tre  funzioni  del  ricevimento^  dcW  impiego  e  dello  5C/i- 
rico  dell'acqua;  talché  la  nomne  della  condotta  di  lui  viene  essenzial- 
mente coslitiiiui  da  queste  tre  funzioni,  inseparabili  l'una  dall'altra.  Al- 
lorché dunque  siano  conosciuti  i  dettami  legali  per  la  primitiva  irriga- 
zione,' questi  servono  per  le  successive  che  vengono  fatte  colle  acque 
colatisie.  Ciò  {lerò  s'intende  solo  quanto  alPr/fO,  e  non  quanto  allayo/t- 
dazione  della  rispettiva  servitù.  Questa  dev*  essere  regolata  in  conse- 
gaenza  dei  priocipii  §ì  comuni  che  proprii  alta  condotta  delle  acque 
cola  tizie,  come  testé  fu  avvertito. 

§  1258.  Tutte  queste  avvertenze  sono  necessarie,  e  debbonsi  avere 
presenti  non  solamente  in  vista  dei  rapporti  proprii  delle  coso^  ma  in  vi- 
sta eziandio  di  una  esatta  riflessione  del  Pecchie,  il  quale  notò  che  nel 
Diritto  romano  mancano  leggi  proprie,  per  le  quali  dirigere  la  giuris- 
pi^ndenza  in  materia  di  scoli.  E  vero  che  nei  testi  della  romana  legisla- 
zione troviamo    moltiplici   disposizioni   anche  sulle  acque  irrigatorie; 
ma  è  vero  del  pari  ch'esse  versano  intorno  le  acque  vivo,  e,  quel  eh'  è 
più,  parlando  di  rustiche  servitù,  queste  acque  si  volevano  da  principio 
perenni.  Così  nel  Digesto,  sotto  il  titolo  De  aqiia  quotidiana  et  acstiva^ 
nel  quale  si  prendono  di  mira  appunto  le  acque  irrigatorie,  troviamo 
una  spiegazione  che  esclude  la  considerazione  delle  acque  morte,  ossia 
degli  scoli.  Ivi  diffatti  si  dice:  a  Haec  interdicta  de  aqua,  item  de  fou- 
))  te,  ad  eas  aquas  pertinere  videntur,  quae  a  capite  ducùutur,  non 
))  aliunde.  »  Con  questa  locuzione  è  per  sé  troppo  manifesto  che  l'in- 
terdetto del  Pretore,  e  le  conseguenti  illustrazioni  e  decisioni  dei  giu- 
reconsulti, versano  intieramente  sulle  acque  vive  dedotte  dal  capo^  e 
non  su  altre  specie  di    acque,  quali  sono  appunto  le  colatizie.  Tale  re- 
strizione viene  confermata  anche  dalla  leg.  9.  Dig.  De  servitutibus  ni" 
sticomm  praediorum.  Questo  fu  pure  il  senso  e  questi  i  limiti  ricono- 
sciuti dagl'interpreti,  come  per  esempio  il  Zoesio  nel  Tiibro  XLIII.  al 
titolo  10.  dei  Digesti  di  Antonio  Fabro  e  degli  altri  consecutivi.  E  però 
fu  un  abbaglio  quello  del  Menocchio,  che  nel  suo  Trattalo  De  retinen- 
da  possessione^  nel   Rimedio  6.  n.°  22,  suppose  che  le  leggi  romane 
avessero  contemplata  la  materia  degli  scoli,  contro  l'espressa  avvertenza 
fatta  dagli  espositori  dello  stesso  Diritto. 

^  1259.  Le  posteriori  legislazioni,  le  quali  si  contentarono  di  segnare 
soltanto  certi  canoni  generali  sulle  servitù,  nò  avvisarono  di  entrare  in 
quelle  particolarità  delle  quali  provvidamente  si  occupò  il  Diritto  ro- 


688  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

mano,  non  ci  somministrano  alcun  lume  speciale  sulla  materia  degl 
scoli.  Da  ciò  è  manifesto  che  in  queste  parti  deve  supplire  Tiadustru 
del  giareconsulto  e  del  magistrato,  onde,  rilevato  Io  stato  necessario  d 
fatto  delle  cose^  giovarsi  dei  principii  generali,  e  tesserne  qnelle  indo- 
zioni  che  una  stretta  logica  e  un'  equa  giurisprudenza  suggeriscono  pei 
decidere  le  moltiplici  controversie  che  insorgono  intorno  le  acque  cola- 
tizie.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Pecchie,  benemerito  esposito|ie 
della  materia,  avesse  posti  in  evidenza  i  principii  fondamentali  e  le  no- 
zioni differenziali  valevoli  a  dirigere  tutta  la  dottrina»  I  suoi  dettami  so- 
no ravTolti  in  particolari  concetti ,  che  stanno  sepolti  in  petto  del  gia- 
reconsulto. Quella  lucida,  piena  ed  indipendente  esposizione  del  criterio 
decisivo^  cotanto  necessario,  manca  intieramente  a  questo  espositore. 
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METODO 

er  la  soluzione  delle  quistioni  relative  air  uso  delle  acque 
tecialmenle  nelle  irrigazioni  dei  fondi  regolate  sugfii  orarti. 

CAPO  I. 

zione  della  competenza  d*  acqua  nelle  irrigazioni  dei  fondi  ^  degli  eie- 
mti  che  la  compongono ,  e  delle  varie  permutazioni  che  può  assumere  se- 
tdo  le  circostanze. 

260.  vTiacchè  dal  nostro  autore  si  è  acceunato  il  modo  di  ripar- 
)  acque  per  gli  adacquamenli  dei  fondi,  ai  crede  conveniente  rì- 
re  una  formola  generale,  col  mezzo  della  quale  ottenere  facilmente 
azione  di  tutti  i  casi  che  possono  accadere  relativamente  alle  com- 
ze  degli  utenti  di  roggie  per  l' uso  delle  acque  regolate  sugli  orarìi. 

261.  Questa  competenza  non  può  che  equivalere  all'uso  di  una  de- 
nata quantità  d'acqua  d'un  flusso  equabile  e  continuo,  la  quale 
38ce  per  unità  di  misura  la  cosi  detta  oncia  o  quadretto^  modella- 
ondo  il  costume  dei  diversi  Distretti  e  Comuni  della  Repubblica. 
1262.  Accadendo  però  di  frequente  che  lo  stesso  corpo  d'acqua 
me  scorra  in  un  dato  periodo  di  tempo  a  favore  di  più  particolari, 
hiamansi  utenti^  è  facile  vedere  che  la  somma  della  quantità  d'ac- 
:he  ciascun  utente  ha  goduto  interpolatamente  nel  determinato  pe- 
,  deve  uguagliarsi  al  quantitativo  totale  d'once  d'acqua  che  ne  co- 
sce il  corpo  intiero,  nel  modo  stesso  come  se  un  utente  solo  nel 
innato  periodo  avesse  usato  continuamente  di  tutta  l'acqua:  qulu- 

viene,  che  la  quantità  interpolata  rispettiva  di  ciascun  utente  deve 

equivalere  ad  una  corrispondente  parte  d'acqua  continua  del  cor- 

lero  decorso  nello  slesso  periodo,  che  ne  forma  la  vera  competenza. 

63.  Ciò  ammesso,  è  manifesto  che  tale  competenza,  ossia  quantità 

qua  continua,  cosi  ridotta  dallo  stato  d'interpolazione,  risulta  dai 

sguenti  elementi:  1.^  dal   numero  delle  once  che  costituiscono  il 
Tom.  V.  4 1 
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corpo  (li  essa  o  la  portata  di  una  roggia;  2.^  dalla  ruota,  eh' è  una  con- 
tinua successione  di  eguali  periodi  di  tempo  suddiyiso  iu  parli  proprie 
ai  differenti  utenti;  3.^  dall'  orario,  eh'  è  una  delle  sopraddette  parli 
della  ruota. 

§  1264.  Poiché  adunque  una  quantità  d'acqua  interpolata  non  è  che 
il  flusso  equabile  della  medesima  per  un  determinato  orario^  oltre  il 
quale  resta  sospeso  questo  flusso  fino  al  compimento  della  ruota,  beo 
tosto  si  comprende  che  tale  quantità  d' acqua,  ridotta  ad  uno  stalo  di 
continuità,  sarà  in  ragione  diretta  composta  dell'intero  corpo  d'acqua 
della  roggia  che  si  usa  e  dell'  orario,  e  nella  ragione  reciproca  della  roo- 
la.  Imperocché  è  manifesto  che  quanto  maggiore  sarà  la  portata  di  quella 
roggia,  della  quale  ci  serviamo  per  l'innaffiamento  delle  terre  o  per 
qualsivoglia  altr' uso,  altrettanto  maggiore  sarà  la  quantità  d'acqua  di 
cui  godiamo;  e  parimente  questa  quantità  sarà  maggiore  secondo  il  no- 
merò dei  giorni  o  delle  ore  in  cui  possiamo  usare  di  quella:  per  con- 
trario, quanto  maggiore  sarà  il  tempo  della  ruota,  tanto  minore  sarà  la 
quantità  d*  acqua  nello  stesso  orario. 

§  1265.  Pertanto  se  si  chiama  R  la  ruota,  T  T orario,  N  il  numero 
delie  once  d'acqua,  Q  la  quantità  d'essa  equivalente  all'interpolata,  os- 

NT 
sia  la  competenza,  avremo  Q  =  — ,  equazione  che  sebbene  semplicis- 
sima, pure  ci  conduce  alla  soluzione  di  tutti  i  casi  anche  i  più  compli- 
cati per  regolare  l'uso  interpolato  delle  acque  di  derivazione. 

Esempio  I. 

Uù  utente  che  ha  diritto  di  6  once  di  acqua  per  giorni  6  in  ruota 
di  giorni  15,  la  vuole  trasformare  in  un'acqua  perpetua;  quante  once 
potrà  egli  pretendere? 

Polche  abbiamo  N  =  6,  T  =  6,  ed  R  z=  1 5,  sarà  Q  =  52<£=  2  Vs; 

potrà  dunque  questo  utente  pretendere  l' uso  continuo  d' once  2.  %  di 
acqua. 

Esempio  II. 

Si  assegna  ad  nn  utente  nna  competenza  equivalente  ad  once  3.  % 
di  acqua  continua,  e  gli  si  concede  l'uso  di  una  roggia  della  portala  di 
12  once  d'acqua  con  orario  di  giorni  4.  y^t  quale  ne  sarà  la  ruota  co^ 
rispondente? 

NT  NT 

Dall'equazione  Q  =  —  sìha  R  =r  — ,  in  cui  sostituiti  i  vaio" 
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namenci,  si  a^rà  R  =     3^3^3/5  =  —  =  —  =  14. 

Perchè  adunque  quest'utente  abbia  ad  ayere  la  succennata  compe- 
tenza^ dovrà  godere  il  corpo  d'acqua  nell' indicato  orario  in  ruota  di 
giorni  14. 

Esempio  III. 

Un  utente  è  in  diritto  di  usare  continuamente  la  quantità  di  4  once 
d'acqua,  e  vorrebbe  far  cambio  con  un  altro  utente,  il  quale  gode  20 
oQce  d'acqua  in  ruota  di  15  giorni:  quale  orario  competerà  al  primo 
utente? 

Fallo  Q  =  4,  N  =:  20,  R  =:  1 5,  e  sostituiti  nella  formola  i  ri- 
spettivi valori,  sarà  4  zn  — r-,  e  quindi  T  = z=  3.  L'orario  do- 
mandalo sarà  di  3  giorni  in  ruota  di  1 5  giorni* 

§  i  266.  Quando  si  volessero  confrontare  le  competenze  di  due  uten- 
ti, ossia  le  loro  rispettive  quantità  d'acqua  ridotte  ad  equivalenti,  si 
chiameranno  per  ordine  ^,  1?,  ^,  r,  la  nuova  ridotta  equivalente  quan« 
lità  d' acqua,  il  numero  delle  once  del  corpo  della  medesima',  il  tempo 
dell'  uso  od  orario,  e  la  ruota.  Per  le  surriferite  ragioni  dovendo  es- 

sere  7  =  7,  sarà  Q  .  ^  =  —  .  7' 

Esempio  I. 

Un  utente  A  gode  sei  once  d'acqua  per  sei  giorni  in  ruota  di  quin- 
dici giorni;  ad  un  altro  utente  B  abbisogna  una  competenza,  od  una 
ridotta  quantità  d'acqua  quadrupla  di  quella  di  A;  ma  vorrebbe  godere 
k  nuova  quantità  d'acqua  per  cinque  giorni  conlinui  in  ruota  di  do- 
dici giorni:  quale  dovrebbe  essere  il  corpo  d'acqua  conveniente? 

Sostituiti  nella  suddetta  analogia  i  corrispondenti  valori,  sarà  1  *  4  r=; 

6><^  .  5n        . »  .  5n        .^  1  •  4  =  U4  •  25  n;  dal  cbe  risulla  n  = 
-  =  23.  -,.  Dunque  il  corpo  d' acqua  competente  sarà  di  on- 


24 


ce  23.^. 

aS 


Esempio  II. 


Un  utente,  a  cui  competono  sette  once  d'  acqua  per  seigiorni  e  /, 
in  ruota  di  quindici  giorui,  vorrebbe  cambiarla  con  un  altro  corpo  di 
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acqua  di  dieci  once  id  ruota  di  quattordici  giorni:  quale  sarà,  il  suo 

orario? 

Poiché  l'acqua  equivalente  dopo  il  cambio  deve  uguagliare  quella 
che  si  godeva  da  prima,  cosi  nella  suddetta  analogia  avremo  Q  =r  ^,  e 

però  —  =  —  5  nella  quale  equazione  sostituiti  i  valori  proposti  5  si 
avrà  —r-U  =  T  ^S  à  onde  si  ha  f  :=  r-— =  —  =  4,247 

i5      '^14  i5  X  IO  .    i5o  ' 

prossimamente,  ossia  4  giorni^  6  ore,  55  minuti. 

Esempio  III. 

Vi  sono  tre  utenti  di  una  roggia  della  portata  di  un  corpo  d'acqua 
di  venti  once^  che  scorre  in  ruota  di  dodici  giorni:  il  primo  di  essi  ne 
ha  sei  giorni,  il  secondo  quattro  giorni,  ed  il  terzo  due  giorni.  Questi 
ultimi  introducono  nella  roggia  altre  otto  once  d'  acqua,  so  coi  faaoDo 
egoale  diritto;  vorrebbero  che  la  ruota  invece  di  dodici  giorni  fosse  di 
quattordici  giorni,  e  che  il  primo  adattandosi  a  questa  ruota  venisse 
escluso  dal  beneficio  della  maggiore  quantità  d' acqua  introdotta,  senza 
pregiudicare  alla  sua  primiera  competenza.  Quale  sarà  l'orario  rispet- 
tivo dei  tre  utenti  nella  ruota  di  quattordici  giorni? 

Giacché  la  competenza  del  primo  utente  prima  dell'introduzione 

delle  otto  once  d'acqua  deve  aguagliarsi  a  quella  dopo  T introduzione, 

^              20x6        28T        .                  20X6X1Ì 
dovrà  essere =  -7-9  quindi  1  =r -g —  zr:  5.  Dunque  il 

primo  utente,  il  quale  non  deve  partecipare  del  benefizio  della  nuova 
introduzione,  godrà  le  ventotto  once  d*  acqua  in  ruota  di  diciotto  gior- 
ni per  cinque  giorni. 

Per  avere  Y  orario  dei  secondo,  ritenuto  che  le  otto  once  d' acqaa 
introdotta  spettano  per  metà  al  terzo  utente,  conviene  uguagliare  la  pri- 
ma competenza,  unitamente  alle  once  d'acqua  di  sua  ragione,  a  quella 
cbe  va  ad  assumere  colle  nuove  modificazioni  convenute;  e  facendo 

4  X  ao  a8  T  ,     3a 

^ —  X  4  zz:  "^,  ossia  -=  =  v  T,  quindi  T  z=r  5.  V^;  e  però  a  que- 
sto secondo  utente  spetteranno  cinque  giorni  e  V,  di  orario  nella  ruota 
di  quindici  giorni. 

Nell'egual  modo  si  avrà  l' orario  del  terzo  utente,  facendo h  < 

a8  T  .  , 

=  ""n"J  equazione  da  cui  si  ha  T  =  3.  V^,  che  sono  i  giorni  d'orario 
competente  a  questo  terzo  utente. 
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Riaaendo  perlanlo  i  rispellivi  orarii,  si  trova  che  al  primo  uleale 

spelta  r  orarlo  di  giorni N.^  5.  -— 

al  secondo »   5.  V, 

al  terzo »   5.  V, 

la  cui  soHima  di  giorni N.^  14.— 

forma  appunto  la  nuova  ruota  dimandala. 

Esempio  IV. 

Due  utenti  in  parità  di  circostanze  hanno  un'egaale  competenza. 
La  quantità  d'acqua  del  primo  è  di  sei  once  coU'orario  di  qaattro  gior- 
ni in  ruota  di  quel  tempo  che  serve  per  orario  del  secondo  ^  il  quale 
gode  una  quantità  d'acqua  di  dieci  once  ogni  quindici  giorni.  Si  do- 
manda quale  sarà  la  ruota  del  primo  utente,  ed  in  conseguenza  l'orario 
del  secondo. 

Giacché  le  competenze  o  le  quantità  d'acqua  ridotte  sono  eguali, 

essendo  — =:  — ,  fatto  B,  e  t  ciascuno  =  Xm  sarà   —  =  — .eaa?  = 
V  TN.  — ;  equazione  in  cui  soslituiti  i  valori  di  T  =  4,  N  i=  6,  rzz:  15^ 

n=:  10,  si  atra  x  =  V  l j  =  6*  Dunque  tanto  la  ruota  del 

primo,  quanto  l'orario  del  secondo  sarà  di  seigiorni. 

Esempio  V- 

Ua  utente  servesi  di  una  roggia  della  portata  di  dodici  once  per 
cinque  giorni  e  mezzo  continui  in  ruota  di  quattordici  giorni;  si  con*- 
viene  di  sostituirgli  due  estrazioni  separate,  le  quali,  senza  alterare  la 
primiera  competenza,  somministrino  la  prima  una  quantità  d'acqua  per 
quattro  giorni  continui  in  ruota  di  dodici  giorni,  e  la  seconda  un'  altra 
quantità  eguale  a  quella  della  prima  estrazione  in  ruota  di  quindici 
giorni  per  un  orario  di  tanti  giorni,  quanto  lo  indica  il  numero  delle 
once  della  suddetta  quantità.  Quale  sarà  questa  quantità  d'acqua  e 
r orario  della  seconda  estrazione? 

Siccome  in  questo  caso  la  somma  delle  competenze  dell'una  e  del- 
r altra  estrazione  si  deve  uguagliare  alla  competenza  primiera,  così  so- 
stituiti i  valori  alle  lettere  cognite  della  nostra  formola.  sì  avrà  —  +  -v  = 


r.  w 


7 ;  dalla  quale  equazione  si  ha  N  =4-  V  (7   +   T")  ^^  */»  ^^ 


Ti 
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6,  273.  Dunque  tanto  la  prima  che  la  seconda  estrazione  somministre- 
ranno 6,273  once  d'acqua,  e  l'orario  della  seconda  sarà  di  sei  giorni, 
sei  ore,  Irentatrè  minuti. 

Qualora  poi  il  numero  delle  once  N  della  prima  estrazione,  invece 
di  avere  uu  rapporto  di  eguaglianza  coli'  orario.,  avesse  tutt'  altro  cono- 
sciuto rapporto  di  m  \  /?,  in  tal  caso  l'equazione  da  sciogliersi  sareb- 


i5      '     3  —         ,4 


CAPO  li. 


Del  valore  ed  uso  della  competenza,  e  delle  commutazioni 

di  cui  è  suscettibile. 

NT 
S  1267.  L'uso  poi  deir accennata  formola  Q  ~:  — ,  quando  in  essa 

facciasi  entrare  l'elemento  del  prezzo,  può  estendersi  anche  ai  casi  io 
cui  il  valore,  sia  della  competenza,  sia  dell'acqua  interpolata,  può  aver- 
vi luogo,  come  di  frequente  accade  nelle  contrattazioni  delle  acque  re- 
golate sugli  orarii.  Se  dunque  P  esprimerà  questo  prezzo,  è  manifesto 
che  moltiplicandosi  l'un  membro  e  l'altro  della  superiore  equazione 

per  P,  essa  sussisterà,  ed  avremo  PQ  rzr  PN.  -,  in  cui  PQ  esprimerà 

il  valore  della  competenza)  o  dell'acqua  perenne  equivalente  o  ridoUa, 

T  .  . 

ePN.  ^  quello  di  tutto  il  corpo  diminuito  nella  ragione  dell' orario  e 

della  ruota,  cioè  di  — ;  ossia  rappresenterà  il  vero  valore  dell'  acqua  ia- 
terpolata.  Pertanto  se  si  chiami  U  il  suddetto  valore,  si  avrà  PQ  =  U; 

e  quindi  U  =  PN.   -. 

ESBMPIO    I. 

Un  proprietario  affitta  r uso  di  una  roggia  di  nove  once  d'acqua 
per  quattro  giorni  continui  in  ruota  di  dodici  giorni,  al  prezzo  di  L.  1200 
all'oncia:  quale  sarà  l'importo  dell'affitto? 

Fatta  la  sostituzione  dei  valori  alla  suddetta  equazione,  si  avrà  U^ 

9  X  4  -f"  I  s<>o 

=  3600,  che  sarà  il  domandato  importo  dell'  affitto. 
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Esempio  II. 

Uà  utente  ba  speso  lire  3000  per  avere  tre  giorni  successivi  (l'ac« 
^oa,  in  ruota  di  dodici  giorni^  il  cui  prezzo  all'oncia  fu  valutato  L.  1200: 
juante  once  d'acqua  ha  avuto  in  affitto? 

NTP  UR 

Dàlia  nostra  formola  U  = si  ha  N  i=  — ;  quindi  fatte  le  de- 

ute  sostitusioni,  N  =:  ,      ^^^^  =10. 

Esempio  III. 

Si  pagano  lire  3000  per  T affitto  di  una  roggia  di  dieci  once  d'ac- 
aa,  che  scorre  per  quattro  giorni  continui  nella  ruota  di  quindici  gior- 
i:  a  quanto  ascenderà  il  fìtto  di  un'oncia  d'acqua  continua? 

RU 

Dalla  equazione  P  n:  — ^  desunta  dalla  suddetta  formola,  fatte  le 
istituzioni  numeriche,  si  ottiene  P  =  1125. 

Esempio  IV.    • 

Per  l'uso  di  otto  once  d'acqua  nell'orario  di  sei  giorni  pagasi  la 
toma  annuale  di  lire  4800,  regolata  sul  prezzo  di  lire  1200  all'oncia: 

lale  sarà  la  ruota  corrispondente? 

NTP    .                  NTP 
Dalla  formola  U  z:z si  ha  R  z=:  ;  a  cui  sostituiti  i  soprac- 
anati valori^  si  avrà  R  =i rr— r=:  12.   Quindi  la  ruota  do- 

indata  sarà  di  dodici  giorni. 

Esempio  V. 

Consta  che  la  competenza  di  A,  per  la  quale  egli  paga  annualmente 
fìtto  di  lire  6000,  è  V5  di  quella  di  B;  gode  A  la  sua  quantità  di  ac- 
la  per  quattro  giorni  continui  in  ruota  di  quattordici  giorni,  e  la 
•mpetenza  di  B  è  una  quantità  d'acqua  eguale  a  quella  di  A  che  scor- 
continuamente  per  sei  giorni  in  ruota  dì  quattordici  giorni,  oltre  due 
ice  di  acqua  perenne:  quale  sarà  la  quantità  d'acqua  di  B  e  di  A,  ed 

prezzo  all'oncia  di  quest'ultimo? 

NTP  .     . 
Sostituite  alle  lettere  cognite  della  formola  U  =: i  rispettivi 

/NP 

ilorì,  si  ha  6000  =  - — ,  e  PN  =  18000.  Ora  constando  che  la  com- 
7  12  ' 
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peleDza  di  A  è  a  quella  di  B  *  |  3  *  5,  sarà  aocora  —  *  —  -f-  2  = 

3  :  5^  o  piuttosto  7  N  :  9N  +  42  =  3  :  5,  e  quindi N  =  ^=1575; 
il  qual  valore,  sostituito  nella  superiore  equazione  PN  =:  18000^  darà 

P.  15  7^=  18000,  e  P  =  -^^  =11423  857:  il  corpo  d'acqua  sarà 

dunque  di  quindici  once  e  V^,  ed  il  prezzo  di  ciascun' oncia  lire  1142. 
17.  2. 

Se  in  questo  problema  si  supponesse  incognito  anche  il  tempo  di 
orario  della  competenza  B,  ma  si  conoscesse  però  il  rapporto  col  Da- 
merò delle  once  del  corpo  d'  acqua,  sì  che  fosse  T  ^  N  =  m  *  ii;ia 
tal  caso  non  avrebbe  che  a  sostituirsi  nella  competenza  di  B,  espressa 

TN  ni 

per  —  +  2,  il  valore  di  T  =  -  N,  tolto  dall' ultima  analogia,  conver- 
tendosi così  r  antecedente  rapporto  delle  competenze  nella  seguente 

m 

proporzione I  ;  ^  +  2  =  3  :  5,  ossia  14  N  :  3  ^N*  +  84  =  3  15, 

55  n 
9    '  my    •     9  »* 

Suppongasi  ora  che  sia  m  *  n  r=  2  ;  5,  e  si  avranno  i  due  valori  di  N 
e  i  due  di  T.  Ritenuto  il  segno  positivo,  sarà  N  r=: 

V(^xf---^x!)  +  fx-!=,^(89,135  +  ,75)=u, 

674;  e  ritenuto  il  negativo,  diverrà  N  =  ^^  (  175  —  89,135  )  =  4,77: 

e  così  i  corrispondenti  valori  di  T  saranno  nel  primo  caso  T  =:r  5,869, 
e  nel  secondo  T=  1,908.  Ora  siccome  di  sopra  si  è  avuto  PN=  18O00, 

1      •         •         rfc  18000 

così  si  avranno  anche  di  P  i  due  valori,  cioè  P  zn    .^  .  zzz  1226,6&^ 

e  P=-^^=  3773,585. 

§  1268.  Gol  mezzo  deUa  surriferita  derivata  formola  ognuno  ved-' 
facilmente  come  si  possano  in  qualunque  caso  paragonare  fra  loro  tan^ 
i  valori  delle  competenze,  quanto  gli  altri  elementi  che  le  compongono 


1  •     •        •  I  •  *.T  /laaB    71*  a5a       ^N 

da  CUI  si  ottiene  l'equazione  N  =  -j-  V  l  "7r — '  "^  —  •  ~)  +  r  I- 
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CAPO  III. 

■ 

Del  calore  della  competenza  in  ragione  di  tempo,  o  come  dicesi 

ad  ora^  e  varìazioni  che  e  nderiyano. 

§  1269.  E  metodo  poi  tra  noi  comunemente  adottato  di  contrattare 
Tuso  delle  acqae  in  ragione  di  tempo,  piuttosto  che  in  ragione  di  quan- 
tità; cosicché,  invece  di  apprezzare  l'oncia  d'acqua,  si  dà  un  valore  ad 
od' ora  di  tempo  per  l'uso  di  una  data  quantità  d'acqua.  Questi  due 
modi  di  contrattare  però  ci  devono  condurre  ad  un  medesimo  risultato; 
ciò  che  facilmente  s'intenderà)  se  si  riflette  che  l'espressione  di  co/i* 
trattare  ad  ora  non  è  che  una  convenzione  adottala  per  simili  con- 
tratti, piuttosto  che  una  stretta  definizione  del  modo  con  cui  si  esegui- 
scono. Ora  siccome,  per  quanto  si  è  detto,  il  risultato  di  una  trattativa 
ad  ora  non  deve  differire  da  quello  che  si  esige  all'  oncia,  cosi  è  chiaro 
che  se  il  valore  di  un  corpo  d'acqua,  risaltante  dal  prodotto  del  prezzo 
dell'  oncia  nel  numero  delle  once  che  lo  compongono,  si  ripartisca  sul- 
Torario,  avremo  il  valore  del  tempo  che  costituisce  il  detto  orario;  quin- 
di è,  che  se  questo  tempo  s'intenderà  diviso  in  giorni  ed  in  ore,  il  va- 
lore risultante  sarà  del  giorno  e  dell'ora,  e  questo  valore  d'ora  è  ap- 
punto quello  di  cui  ci  serviamo  nelle  trattative  dell'uso  delle  acque 
iaterpolate. 

§  1270.  Ritenuto  questo  principio,  si  richiami  Tequazione  U  =  — .  P9 
che  se  tutta  si  divide  pel  tempo  d'orario  T  ridotto  in  ore,  si  avrà  -r-  :^ 
^7-;  ma,  per  quanto  si  disse,  il  valore  U  diviso  per  l'orario  espresso  in 
Ore   è  il  valore  dell'ora:  questo  dunque  sarà  espresso  da --7-)  quindi 

chiamato  V  questo  valore,  si  avrà  -7-  z=  V,  il  quale  sostituito  nella  su- 

NP 
periore  equazione^  darà    V  =  -7-. 

Esempio  I. 

Se  si  domandasse  quanto  importa  un'ora  per  l'uso  d'una  roggia 
della  portata  di  tredici  once  che  scorra  in  ruota  di  quattordici  giorni, 
ritenuto  che  il  prezzo  dell'oncia  fosse  di  lire  1200,  fatto  N  =  13, 
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K  =  14,  P  z=  1200,  sarà  V  =  '^,^\'^"  =  46.  %,  cioè  il  valore  del- 
l'ora  sarà  dì  lire  46.  V^. 

Esempio  IL 

Imporla  sapere  quanto  debba  essere  il  prezzo  dell' oncia  di  uu  cor- 
po d'acqua  di  sei  once,  che  scorra  In  ruola  di  quattordici  giorni,  di  cui 

si  paga  air  ora  lire  28. 

a4RV 
Sostituiti  i  valori  nella  formola  surriferita^  si  troverà  P  =r  ■ z: 

24Xi4Xa8 

' zn  1568  lire. 

Q 

Esempio  III. 

Si  pagano  all'ora  lire  27  per  Tuso  di  una  roggia  che  scorre  io 
ruota  di  quindici  giorni,  il  cui  valore  all'oncia  è  di  lire  960:  di  quaate 
once  sarà  il  corpo  dell'  acqua  ? 

Fallo  V  =  27,  P  =  960,  ed  R  =  15,  sarà: 

2ÌYR        «7><li><»4_         w 

N  = •= ' =  10.   /fl. 

9  960 

Il  corpo  dell'acqua  è  adunque  once  iO.  Yg. 

Esempio  IV. 

Quale  sarà  la  ruota  che  compete  ad  un  utente,  il  quale  per  Tuso 
d'una  roggia  di  dieci  once  d'acqua,  valutata  lire  1200  all'oncia,  paga 
lire  30  all'ora? 

NP 
Essendo  R  zz:  -y  ,  si  troverà  la  ruota  di  giorni  1 6.  V5. 

Esempio  V. 

Un  utente  gode  di  un  corpo  d' acqua  per  quattro  giorni  continuila 
ruota  di  dodici  giorni,  della  quale  pagando  egli  lire  30  all'ora,  trova 
che  questo  prezzo  corrisponde  a  lire  864-  annue  all'oncia;  quale  ne  sarà 
la  vera  competenza,  ossia  la  quantità  d'acqua  perenne,  e  quale  la.quan" 
lità  del  corpo  d'acqua? 

Dalla  equazione  V=    7X-siha-= ;  sostituito  questo 

valore  nella  prima  e  fondamentale  formola  Q  ==  -  (§  1265  ),  ai  avrà 
y  =  — jj —  ;  e  sostituendo  1  dati  valori,  sarà  y  rz rr; zz:  3  /,. 
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Questa  compelenza  di  Ire  oace  e  '/,  di  acqua  coulmua,  sostituita 

io  luogo  di  Q  neir  equazione  Q  =i  —  9  -darà  N  =  — -^-7 zz:  10; 

e  qoiodi  il  corpo  d' acqua  della  roggia  sarà  di  dieci  once. 

Esempio  VI. 

A  proprietario  di  una  roggia,  dopo  essersi  fissata  la  propria  conape- 
teaza  di  tutta  T  acqua  per  quattro  giorui  iu  mota  di  quattordici  giorui, 
oe  concesse  otto  once  pei  restanti  dieci  giorni  a  B^  cbe  ne  pagò  il  ca- 
pitale, e  diede  il  rimanente  a  C  mediante  il  pagamento  di  lire  21  alFora. 
Si  sa  che  i  prezzi  dell'acqua  all'oncia  tanto  di  B^  quanto  di  C^  sono  i 
medesimi,  e  che  A  ricavò  da  questi  due  contratti  il  sei  per  cento  del 
valore  di  tutta  la  roggia,  in  modo  ch'egli  gode  la  sua  competenza  gra- 
loitamente;  consta  d'altronde  che  ciascun' oncia  d'acqua  importò  ad  A 
tante  mila  lire,  quanto  è  il  numero  delle  once  componenti  il  corpo  di 
acqua.  Si  domanda  la  portata  totale  della  roggia,  il  suo  valore,  il  capi- 
tale pagato  da  £,  oppure  il  suo  interesse  in  regola  del  sei  per  cento,  e 
le  vere  competenze  d*  acqua  dei  tre  utenti. 

Chiamata  x  la  portata  d'acqua  della  roggia ,  sarà  1000  x  il  valore 
capitale  di  un* oncia,  e  il  suo  interesse  al  sei  per  cento  ùO  x;  ed  inten- 
dendo che  la  quantità  P  delle  formolo  esprima  il  prezzo  annuale  del- 
l'oncia  d'acqua,  sarà  P  =  60  :r. 

Non  godendo  A  alcun' acqua  per  dieci  giorni  della  ruota,  e  decor- 
rendone otto  once  a  favore  di  i9,  l' acqua  defluente  nel  canale  di  C  per 

lo  stesso  tempo  sarà  espressa  da  a:  —  8, 

NP 
Assunta  pertanto  la  terza  formola  V  :=  -7"  9  e  falla  N  =:  jcr  8, 

P  =:  60  a;,  R  =r  1 4,  si  avrà  — -} ". —  =r  V;  e  questo  sarà  il  prezzo 

dell'ora  corrispondente  alla  competenza  d'acqua  di  C.  Ma  si  rifletta  che 
questo  prezzo  non  equivale  già  alle  lire  21  all'  ora  che  paga  ad  A;  poi- 
ché è  facile  concepire,  che  godendo  A  per  quattro  giorni  della  ruota 
tutta  l'acqua  della  roggia  gratuitamente,  il  valore  di  questa  deve  essere 
riparlilo  proporzionatamente  sopra  le  competenze  ò\  B  t  à\  Ci  quindi 
il  capitale  pagato  da  J3,  od  il  suo  corrispondente  interesse,  ed  il  prezzo 
dell'ora  che  C  contribuisce,  stanno  ciascuno  al  vero  valore  della  rispet- 
tiva giusta  competenza  di  J9,  ed  al  prezzo  d'  ora  della  competenza  di  C, 
come  14  a  10.  ovvero  come  7  a  5.  Da  questo  raziocinio  scaturisce  ua- 
toralmentr  la  seguente  proporzione:  lire  21  *  V  *  *  7  *  5^  da  cui  si  ha 
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V  = =z  1 5.  L  equazione  pertanto  — 7 7—  =  15  servirà  a 

trovare  il  valore  di  x*^  cioè  la  portata  totale  della  roggia. 

Chiamale  poi  Q 9  Q"^  Q''  le  competenze  diacqua  rispettive  dei  tre 

NT 
utenti  A^  J?5  C^  la  prima  formola  Q  =  —  fornirà  le  tre  seguenti  equa- 

r,,       4*   ^,,        8x10                jx  -  8)  IO 
zioni:  y  ^^^77)  V ,7 — 9  V     = JT 5  ^^^"^  prima  e  terza 

delle  quali  sostituito  il  valore  di  x^  si  avranno  le  tre  competenze  ricer- 
cate, e  se  ne  farà  la  prova  verificando  l'equazione  Q'  +  Q  '  +  Q^  z=z  x. 

NTN 

Finalmente  se  nella  2.*  formola  U  = si  fa  N  =  8.  T  =  10, 

P  =:  60:r?,  R  zz:  14,  si  avrà  l'equazione  U  = .  ^  in  cui  U 

rappresenta  il  vero  valore  annuo  della  competenza  d'acqua  di  B,  Ha 
siccome  per  la  riflessione  sovresposta  questo  vero  valore  deve  corrispon- 
dere a  cinque  settimi  dell'interesse  sopra  il  capitale  pagato  da  B  in  re- 
gola del  sei  per  cento,  così  chiamando^  questo  interesse,  si  avrà  la  sua 

5y  8  X  10  X  60  4:  , 

quantità  sostituendo  nell'equazione  —  = y  il  valore  tro- 

vato di  x;  e  sarà  verificata  l'esattezza  del  calcolo,  qualora  si  ottenga 
jr  +  21  X  10  X  24  =  60  ;c%  per  essere  21  X  *0  X  24  eguale  al 
pagamento  annuo  di  C,  e  CO  or^  il  valore  annuo  di  tutta  l'acqua  della 
roggia. 

¥         •                  •         (a?  — 8)60. r  ...  .    , 

La  prima  equazione  > -^ —  =  15,  a  cui  si  riporta  tutta  li 

soluzione  del  problema^  fatto  scomparire  il  denominatore  del  1.^  membro, 
e  divisa  per  60,  diviene  x^  —  8a?  =1:  84;  dalla  quale  si  ricava  a:  =  4 
+  V  100  =  1^9  servendosi  del  valore  positivo,  unico  conveniente 
al  caso. 

Quindi  Q'  =  — —  =  4  once,  competenza  di  A. 

=:  — 7 —  =  —  iz:  once  5.  /y,  competenza  di  If. 

y    =: 7 rzr  —  =  once  4.  /^,  competenza  di  C. 

Prova  .  .  .  .  4  +  5  %  +  4  %— 14. 

Parimente  si  avrà  -^  = ; =  4800,  e 

4800x7  ^ 

/  = : =  6720. 
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Prova  ....  6720  +  21  X  <0  X  24  =  C720  +   5040  = 
60  X  14*  =  11760. 

Danque  il  capitale  sborsalo  da  B  era  di  lire  6720  X  ^  9  ^^^^'^ 

lire  112000;  ed  il  capitale  importo  originario  di  tolta  Tacqna  al  tempo 
che  J  ne  fece  l'acquisto,  fa  di  lire  14000  X  1^5  ossia  di  lire  11760 

X  -Ti  cioò  di  lire  1 96000.  Il  cbe  si  doTeva  ritrovare. 

CAPO  IV. 

Delle  varie  modificazioni  della  Jormola  generale,  e  delle  forinole  miste  che  ne 
derivano^  per  servire  alla  soluzione  di  quei  problemi  che,  mancanti  di  aU 
cuni  necessarii  elementi,  altri  ne  ainmettono  in  loro  sostituzione. 

NT 
§  1271.  Abbiamo  vedalo  come  siansi  dalla  formola  generale  Q  =  — 

T  NP 

derivale  le  altre  dae  U  =  NP.  —  e  V  =  -7-,  e  come  ciascuna  di  quc- 

6le  sciolga  facilmente  le  analoghe  quislioni  e  del  proprio  genere,  cioè 
qaelle  in  cai  gli  elementi  sono  comuni  alla  rispelliva  formola.  Ma  come 
può  accadere  cbe  una  quislione,  mentre  da  una  parie  è  mancante  di 
alcuni  dati  perché  possa  applicarsi  ad  una  delle  Ire  formole  sorriferile, 
iavolga  invece  altri  elementi  che  ad  un'allra  di  esse  appartenessero; 
così,  per  facilitare  la  soluzione  dei  problemi  misti,  è  d' uopo  siano  mi- 
ste anche  le  espressioni  che  devono  rappresentare  i  valori  di  Q,  U,  V. 
§  1272.  A  tale  effetto  giova  osservare,  come  con  una  semplice  sosti- 
tuzione dei  valori  di  un'equazione  neir  allra  si  possano  ottenere  per 

ciascuna  delle  suddette  lettere  tre  differenti  espressioni,  ed  eguali  tra 

NT 
loro;  mentre  è  chiaro  che  la  quantità  Q^  oltre  di  essere  espressa  per  — , 

può  essere  rappresentata  anche  in  altre  dae  maniere,  contenendo  Tuna 
l'elemento  del  prezzo^  e  V  altra  quello  dell'  orario  ;  così  pure  il  valore  U, 
oltre  di  avere  la  propria  espressione  sovra  esposta,  può  assumerne  due 
altre,  in  una  delle  quali  entri  l'elemento  dell'acqua  perenne  o  ridotta, 
e  neir altra  il  valore  del  tempo  ossia  dell'ora:  lo  stesso  dicasi  del  va- 
lore  V. 

NT 
1273.  Infatti  se  nell'equazione  Q= —  si  sostituisca  prima  il  valore 

. NT  NT  N 

il  — 9  tolto  dalla  seconda  formola  U  =  — .  P,  e  quindi  quello  di  — 

TT  j/  rny 

dedotto  dalla  terza,  si  avrà  Q  =  -  ^  e  Q  z=: .  Cosi  pure  all'equa- 
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NT  ...  .  NT 

zione  U  1=  — .  P5  sosliluilo  il  valore  di  —  tolto  dalla  prima  forinola, 

NP 
e  quello  di  —  proveniente  dalla  terza,  avremo  .U   =  QP  =  24TV. 

Finalmente  collo  stesso  ordine  di  sostituzione  si  avranno  le  espressioni 
eguali  di  V.  Dunque  le  quantità  Q,  U,  V  potranno  rappresentarsi  cia- 

A'  A'               •  A    n         ^"^^         U_^4TV  NT 

scuna  in  tre  modi  diversi:  cioè:  U  =r  —  Z3  —  = :  U  ==:  —  r 

'  ^  R  P  p         '  « 

^^  .    r^^r       ,r  NP  OP  U 

=  Q?  =  24  TV;  V  =  —  =  -^  =  — . 

§  1274.  Egli  è  quindi  evidente  che  si  potrà  sempre  conoscere  la 
quantità  d' acqua  equivalente^  ossia  ridotta  allo  stato  d' interpolazione, 
quaudo  in  mancanza  della  notizia  del  numero  delle  once  d'acqna  della 
roggia  che  devesi  usare,  dell'orario  e  della  ruota,  si  abbiano  i  dati  sol- 
tanto del  valore  del  corpo  dell'acqua  usato  interpolatamente,  e  del 
prezzo  di  ciascun' oncia,  oppure  siano  conosciuti  l'orario,  il  prezzo  sud- 
detto, ed  il  valore  dell'ora  e  del  tempo.  E  siccome  quanto  si  disse  rap- 
porto alla  quantità  Q  può  applicarsi  agevolmente  ai  valori  U»  Y,  ne 
viene  in  conseguenza,  che  per  poco  si  sappia  maneggiare  la  forinola 
generale  e  le  derivate,  si  potranno  risolvere  tutte  le  quistioni,  in  qaal- 
unque  modo  vengano  proposte.  Giova  però  avvertire ,  che  delle  nove 
equazioni  sopra  esposte  la  seconda  e  la  quinta  non  contenendo  alcan 
elemento  dell'orario,  sebbene  non  appartengano  direttamente  allo  scopo 
che  ci  siamo  proposti,  in  molti  casi  però  ci  possono  servire  di  facilita- 
zione nelle  soluzioni  di  analoghi  problemi. 

CAPO  V. 

Distinzione  delle  competenze  estive  e  iemali,  e  idea  generale 

del  loro  relativo  confranto. 

§  1275.  Ora  che  abbiamo  veduto  il  metodo  generale  che  ci  può  ser- 
vire di  scorta  nella  soluzione  delle  varie  quistioni  e  dei  problemi  rela* 
tivi  alla  competenza  delle  acque  regolate  sugli  orarìi,  è  necessario  far 
osservare  ancora,  che  il  diritto  dell'uso  di  queste  competenze  può  es- 
sere limitato  soltanto  cosi  al  tempo  di  estate,  come  al  tempo  d' inverno: 
d'onde  nasce  la  distinzione  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
acqua  estiva  e  iemale.  11  lempa  estivo,  secondochò  fu  adottato  dalla 
consuetudine,  è  quello  compreso  tra  il  giorno  25  di  Marzo  e  il  giorno 
8  di  Settembre;  il  restante  delPanno  è  tempo   iemale.  Per  brevità  noi 
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cliiamcremo  competenza  interroga  quella  che  corrlspouJe  o  al  solo 
tempo  esllvo  od  al  solo  iemale,  e  competenza  continua  quella  di  tutto 
FaDDo. 

§  1276.  Nella  stagione  d'inverao,  iu  cui  cessano  i  bisogni  delle  or- 
dinarie irrigazioni,  si  ha  in  disprezzo  quelle  acque  che  iu  tempo  estivo 
assumono  valori  anche  straordiuarii,  onde  dagli  utenti  si  procura  di  fu- 
garle, allontanandole  come  perniciose  dai  proprii  fondi;  ma  si  tiene 
però  conto  di  quelle  acque  che  necessitano  all'esercizio  delle  macchine 
idrauliche,  singolarmente  dei  mulini  e  piste  di  riso,  dette  pile^  eà  al- 
l'inaffiamento  continuo  dei  prati  cosi  delti  a  marcita;  il  valore  delle 
quali  acque  sebbene  di  mollo  inferiore  a  quello  delle  acque  estive,  è 
sempre  da  determinarsi  in  concorso  delle  particolari  circostanze  di  luo- 
go e  bisogno. 

§  1277.  L'utilità  pertanto  di  tali  acque  dà  luogo  a  coulrattazioni  e 
a  comma tazioni  di  competenze  interrotte  in  continue,  e  viceversa;  ma 
queste  competenze  o  commutazioni  possono  sempre  calcolarsi  col  mezzo 
delle  formole  sovra  esposte,  le  quali  non  vanno  a  soffrire  alterazione 
alcuna  nei  loro  elementi,  né  conseguentemente  nei  loro  risultati;  ba- 
stando solo  di  ritenere  il  principio,  che  se  la  quantità  d'acqua  interpo- 
lata^  ossia  la  competenza,  sarà  iulerrotta  (§  1275),  anche  l'acqua  con- 
tinua che  vi  deve  corrispondere  dovrà  considerarsi  continuamente  de- 
fluente sì,  ma  nel  solo  tempo  estivo  o  iemale;  e  se  questa  competenza 
sarà  continua,  continua  e  perenne  per  lutto  Tanno  ne  sarà  la  corrispon- 
dente quantità  d'acqua:  a  diflcrens&a  del  fitto  o  di  altra  couvenuta  pre- 
stazione di  una  competenza  qualunque,  la  quale  sebbene  interrotta, 
viene  riconosciuta  come  una  contrattazione  annua,  perchè  effetlivamenle 
il  corso  delle  irrigazioni  si  ripete  una  volta  in  ciascun  anno. 

NT 
§  1278.  Infatti  la  formola  Q  =  —  sarà  sempre  l'espressione  della 

competenza,  sia  che  questa  si  riferisca  ad  una  parte  coslante  di  ciascun 
anno,  sia  che  si  estenda  all'  iutiero  anno.  Imporla  però  sapere  se  essa 
sia  interrotta  o  continua,  mentre  è  manifesto  che  se  in  ipolesi  la  suc- 
cennata  espressione  rappresentasse  una  competenza  interrotta,  e  si  vo- 
lesse riferirla  ad  una  competenza  continua  (fatta  astrazione  dal  valore 
delle  acque  estive  e  iemali)^  sarebbe  necessario  diminuirla  nella  propor- 
zione del  tempo  estivo  o  iemale  all'anno  intero;  dimodoché  chiamando 
M  questo  tempo  estivo  o  iemale,  ed  A  Tanno,  la  succennata  espressio- 

NT    M 
ne  delT  acqua  interpolala  si  cambierebbe  in  — •   -;  ed  iu  egual  modo 
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NT 
una  competenza  conliaaa  espressa  per  — ,  quando  Togliasi  riferire  ad 

NT  A 
una  compelenza  interrotta^  si  Gambiera  in  — .— . 

§  1279.  Che  Ciò  sia  vero,  richiamata  la  superiore  deBnizione  della 
competenza  al  §  1261,  si  vede  facilmente  che  la  competenza  interrotta 
deve  riguardarsi^  in  paragone  di  una  competenza  continua,  come  una 
quantità  d'acqua  ancora  interpolata;  dimodoché  ritenuto,  come  sopra, 
che  M  esprima  il  tempo  estivo  o  iemale,  ed  A  Y  anno,  è  chiaro  che  se 

'  .    .  .  .NT 

si  moltiplicherà  per  M  la  quantità  d'acqua  ridotta — ,  avremo  l'acqua 

NT 
assoluta  decorsa  nel  suddetto  tempo  M  espressa  per  — .  M.  Ora  se  que- 

st' assoluta  quantità  d'acqua  si  distribuisce  sul  tempo  A,  otterremo  in 

NT  M   ,  . 

— •  "^  l'espressione  della  competenza  interrotta,  ridotta  continua.  Pari- 

NT 
mente  se  la  quantità  d'acqua  ridotta  —  decorresse  tutto  l'anno^  trove- 

NT 
remmo  la  quantità  assoluta  di  essa  nel  prodotto  — .  A;  la  quale  quan- 

NT  A 
tità  se  equabilmente  si  ripartisca  sul  tempo  M,  il  quoto  risultante  — •  *" 

sarà  l'espressione  della  competenza  continua  trasmutata  in  interrotta. 
E  dunque  dimostrato  che  la  competenza  interrotta  riferita  alla  codù- 

,    NT  M        .  j     NT  A  , 

nua  viene  espressa  da  — .  —,  e  viceversa  da  — .  —  la  competenza  con- 
tinua rispetto  alla  interrotta,  come  si  disse  al  paragrafo  antecedente. 


CAPO  VI. 

jipplicazione  delle  forinole  ai  casi  pratici  relativi  ai  confronti  delle 
competenze  estive  e  iemali,  e  delle  loro  commutazioni» 

§  1280.  Ad  oggetto  di  riportarci  ai  casi  occorribili  nella  pratica,  è 
d'uopo  ricordarsi  di  quanto  si  è  detto  al  §  1276  sulla  minore  o  mag- 
giore importanza  o  valutazione  dell'acqua  estiva  in  confronto  della  ie* 
male;  imperciocché  è  evidente  ohe  la  compelenza  estiva  in  riguardo 
alla  iemale  non  deve  generalmente  riguardarsi  che  sotto  l'unico  rap- 
porto di  valore^  per  la  ragione  che,  esclusa  in  ipotesi  l'idea  del  valore, 
dove  fossero  eguali  gli  elementi  che  determinano  le  competenze  Inter* 
rotte  estive  e  iemali*  ne  seguirebbe  che  uguali  sarebbero  aocora  le  me- 
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(lefliae  competenze;  ciò  cli*ò  assurdo  e  contrario  alla  ragione^  la  quale 
dimostra  che,  in  parità  di  circostanze,  la  competenza  estiva  è  general- 
meate  molto  più  apprezzabile  della  competenza  iemale. 

§  4281.  Egli  è  però  necessario  per  maggiore  schiarimento  dimostrare, 
che  ove  trattasi  di  valori  di  competenze  gli  elementi  dei  prezzi  esclu- 
dono quelli  del  tempo  estivo  o  iemale,  od  annuo.  Ripigliando  diffatti 

NT  . 

l'espressione  della  competenza  — ,  è  evidente  che  se  questa  si  molti- 
plica per  M,  ed  indi  pel  prezzo  P  dell'acqua  estiva  o  iemale,  ripartito 
sull'ano  o  sull'altro  dei  tempi  AI,  avremo  per  espressione  del  corrispon- 

-       NTM  p        NT    _,,,._•     ,        .  ,„  .        ,       , 

dente  valore .  —  =  — .  P,  cn  e  il  valore  dell  acqua  iemale  od  esti- 

va,  ed  in  cui  scompare  l'elemento  del  tempo  M.  Supposto  poi  egual- 

NT 
mente  che  la  competenza  suddetta  —  fosse  estensiva  a  tutto  l' anno  A, 

NT 
la  competenza  assoluta  sarebbe  —  .A,  il  cui  prodotto  nel  prezzo  cor- 


ns 


ispondente  P',  distribuito  sull'anno  A,  ci  fornirà  il  vero  valore  di  una 

.     NTA  p'       NTP' 
competenza  continua  espressa  in •  —  = ,  nella  quale  parimente 

svanisce  il  tempo  À. 

Ritenuto  pertanto  che  U  sia  il  valore  di  una  competenza  interrotta 

NTP  .  .  w/P'     .        , 

— ,  ed  U'  quello  di  una  competenza  continua  marcata  per  — ,  si  avrà 

U  ^  LI  = . ^5  nella  quale  supposto  —  zn  -,  si  avrà  U  ,  U 

=::  P  *  P'  ;  dalla  quale  analogia  si  ricava  che  i  valori  della  quantità  di 
acqua  giornaliera  pel  solo  tempo  d' estate  o  d' inverno,  e  di  quella  che 
in  ugual  copia  defluisce  in  ciascun  giorno  di  tutto  l'anno,  sono  tra  loro 
ome  i  rispettivi  prezzi.  Se  poi  nella  suddetta  analogia  si  supporranno 
eguali  i  valori,  si  troverà  che  i  prezzi  seguiranno  la  ragione  reciproca 
delle  competenze  interrotte  e  continue;  imperciocché  se  è  U  =  U',  sarà 

NT  jtó  •    j*  n  •  n'         «/  .  NT 

pure  — .  P  z=:  -  P  5  e  quindi  P  ^  P  =  -  ^  — . 

Esempio  L 

Se  un  utente  avesse  una  competenza  iemale  di  sei  once  d'acqua, 
coli' orario  di  otto  giorni  in  ruota  di  dodici  giorni,  quale  sarebbe  la 
competenza  estiva  che  potrebbe  sostituir  visi,  ritenuto  che  il  rapporto 
dei  prezzi  estivo  e  iemale  sia  *  *  1 0  *  1  ? 

Tom.  V.  4^ 
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Per  condizione  del  problema  non  dovendo  variare  i  ? alorì  delle  dae 
competenze,  i  prezzi  saranno  reciprocamente  come  le  competenze  alesse; 

e  perciò  chiamando  x  quella  che  si  ricerca,  si  sostituirà  la  seguente  pro- 

6x8 
porzione:  10  *  1  :zz l  x  =z  Vs-  Dunque  la  domandata  compe- 
tenza corrisponderà  a  due  quintL 

ESKMPIO    IL 

Trattasi  di  commutare  una  competenza  estiva  di  otto  giorni  col- 
r  orario  di  quattro  giorni  in  ruota  di  dodici  giorni,  in  una  competenza 
cootinua:  quale  sarà  questa  competenza? 

Dato  il  prezzo  dell'acqua  estiva  di  lire  4200,  e  quello  dell'acqua 
iemale  di  lire  50,  chiamata  x  la  competenza  continua ,  il  prezzo  del- 
r acqua  di  tutto  l'anno  sarà  di  lire  1250;  e  però  ritenuto  il  principio 
dell'  eguaglianza  supposta  nei  valori  delle  due  competenze  ^  si  avrà 

1250  •  1200  =  ?^^  •  X  =  2,56. 

§  1282.  Premessi  questi  principii,  si  vede  come  facilmente  si  posso- 
no commutare  le  competenze  interrotte  in  competenze  continue,  e  vi' 
ceversa;  ponendo  in  compenso  della  diversità  dei  prezzi  la  diminuzione 
o  r  aumento  del  numero  delle  once  d'acqua  o  dell'orario,  e  per  lo  con- 
trario l'aumento  o  la  minorazione  della  ruota. 

Esempio  L 

Un  utente  abbia  fuso  estivo  d'una  roggia  della  portata  di  sei  once 
d'acqua  nell'orario  di  sette  giorni,  ed  in  ruota  di  dodici  giorni,  e  vo- 
glia commutare  questa  sua  competenza  in  un'altra  eguale  continua, 
colla  quale  però  gli  sia  mantenuto  nel  tempo  estivo  lo  stesso  orario  e  la 
medesima  ruota  per  l' irrigazione  dei  proprii  fondi,  e  nell'  inverno  abbia 
continuamente  l'acqua,  onde  mantenere  alcuni  prati  detti  a  marcita: 
quale  sarà  la  quantità  d'acqua  che  si  dovrà  assegnare  a  questo  utente? 

Chiamando  x  il  numero  delle  once  da  sostituirsi   nella  primiera 

competenza,  e  ritenuto  che  il  rapporto  del  prezzo  P  dell'acqua  estiva, 

desunto  dalle  circostanze  locali  e  di  necessità  (§  1276),  sia  al  prezzo  P' 

deir  acqua  iemale  =  m  ^  ti,  per  condizione  del  prol)lema  dovrà  essere 

iSTP        rTP        -^         ,  „  ,  .  .    .  NTP 
=: 1-  r  x:  dalla  quale  equazione  si  ricava  x  nz  — -- — ;:  ^ 

^        ,                            .....              6  X  7m              4^'" 
fatte  le  opportune  sostituzioni,  si  avrà  x  rr rr '?  ^ 
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supposto  che  m*/i=12*1,  si  otterrà  x  =  ^Vg  izz  5  '/^.  Duuque 
perchè  il  saddetlo  utente  ia  questa  commutazioDe  non  sia  pregiudicato 
xiella  sua  primiera  competenza,  dovrà  avere  once  5.  V^  assai  prossima- 
mente d'acqua  in  tempo  di  eslate  negl' indicati  orarii  e  ruola,  ed  al- 
trettanto d'acqua  contìnua  nel  tempo  d'inverno. 

CoAOLLARIO   L 

Se  intece  il  medesimo  utente  si  fosse  proposto  di  ritenere  per  Testa- 
te le  stesse  sei  once  d'acqua  interpolata  nella  suaccennata  ruota  dì  do- 
dici giorni)  e  di  averle  contìnue  nel  tempo  d'inverno,  si  che  il  compenso 
dovesse  eseguirsi  colla  limitazione  dell'  orario  ;  in  questo  caso  chiama- 
to^ r  orario,  e  ritenute  le  suddette  denominazioni  e  valori,  si  avrà 

NTP  =  NPj  +  i  X  PNR:  dalla  quale  equazione  si  ha 

_NTP-;PNR       ^^^^^ 

MP  HI  ' 

e  fatta  la  sostituzione  dei  valori  numerici,  diverrà 

Onde  si  conchiude,  che  in  tempo  estivo  dovrebbero  assegnarsi  sei  gior- 
ni di  uso  delle  sei  once  di  acqua  nella  suaccennata  ruota,  perchè  conti- 
nuamente possa  godere  lo  stesso  corpo  d'  acqua  in  tempo  d'inverno. 

Corollario  II. 

Qualora  si  volessero  ritenere  invariabili  le  quantità  d' acqua  di  sei 
once,  e  l'orario  di  sette  giorni,  e  il  compenso  per  la  continuazione  della 
stessa  acqua  nel  tempo  iemale  cadesse  sulla  ruota^  fatto  R  =  z,  si  tro- 

vera  la  suddetta  equazione  cambiata  in = +    — .  PN,  la  quale 

divisa  per  PN,  e  fatta  l' opportuna  riduzione,  darà 

a  =  m  X =  12  X  o.  =  14. 

•^^  mx — Ita  ^^84— la 

Dunque  la  ruota  da  assegnarsi  nel  tempo  estivo  in  compenso  dell'  ac- 
qua iemale  dovrebbe  essere  di  quattordici  giorni. 
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I  • 


COAOLLARIO    IIL 


Se  finalmente  si  dovesse  commutare  I  esliya  competenza  suddetta, 

0x7.  .  .  j  , 1         , 

espressa  per ,  in  competenza  conlinua)  in  modo  però  che  nel  tem- 
po iemale  vi  fosse  un  nuovo  orario  t  ed  un'altra  ruota  r;  in  allora, 
chiamato  x  il  numero  N  della  nostra  formola,  che  deve  rappresentare 
la  domandata  quantità. dell'acqua,  ed  i»  *  /i  il  rapporto  dei  prezzi  P  e  P 

,  NTP        xT?      .xt9'     .. 
come  sopra,  1  equazione  sarà  — -  nr -f" 5  ed 

.       NTPr  NT 


TPr-4-^p»  wrr -*.«/»' 


1 

uella  quale  supposto,  come  precedentemente,  che  /7»*n=:12*1,e 
che  la  nuova  ruota  sia  r  =r  8,  ed  il  tempa  t  ==  4,  si  troverà  x  rr:  5.  Vj. 

Corollario  IV. 

Supposto  poi  che  i  prezzi  fossero  eguali,  cioè   che  fosse  m  =  n,  e 
che  auche  nel  tempo  iemale  si  volesse  proseguire  il  godimento  dell' ac- 

N 
qua  nell'orario  e  nella  ruota  come  in  estate,  si  troverà  a?  ^  —  =  3(0. 


( . 


Esempio  II. 


Trattasi  di  commutare  una  competenza  continua  in  una  interrolU 
estiva.  La  competenza  continua  sia  di  once  4.  y^,  da  usarsi  per  sei  gior- 
ni in  ruota  di  dieci  giorni:  quale  sarà  la  quantità  d'acqua  che  si  dovrà 
assegnare,  perchè  la  complstenza  estiva  abbia  ad  avere  un  orario  di 
quattro  giorni  iti  rtìota  dì  dódici  gìorkii  ? 

Per  quanto  si  dùs^e  al  §  .1281,  l'espressione  corrisponde  al 

Il  •  ^  < 

valore  della  competenza  continua,  la  quale  dovendo  uguagliarsi  in  va- 
lore alla  competenza  interrotta  estiva  espressa  giusta  la  prima  derivata 
formola,  §  1269,  chiamato  a:  il  numero  dèlie  once  d'acqua,  t  il  tempo 


(  1  )  La  supposta  eguaglianza  dei  prezzi  in  re  di  tutta  la  quantità  iemale  :  onde  essendo 
questo  caso  non  c'induce  già  a  ritenere  che  il  tempo  estivo  maggiore  deiriemale,  si  con- 
ia quantità  d^acqua  ridotta  defluente  in  tero-  chiude  necessariamente  nell*  ipotesi,  che  Pac' 
pò  eguale  tanto  nell'estate  che  nelP inverno  qua  estiva  in  egual  tempo  vale  meno  dell* 
abbia  egual  valore;  ma  bensì  che  tutta  la  iemale, 
quantità  d'acqua  estiva  abbia  lo  stesso  vaio- 
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xtP'         NTP 
dWarìo,  r  la  raola^  e  P*  il  prezzo  dell'  acqua  e^liva,  «ara 1=  , 

NTPr 

e  quindi  x  =        /  ;  aella  quale  falla  la  soslitazioaé  dti  Talori  utime- 

...       ,           r/.xgXi»^^  P 
nei)  SI  a?ra  x  = .      ^ X  t-.  Ora  conoscendosi  11  prezzo  del- 

Tacqua  estiva  P  =  900,  ed  il  prezzo  dell' acqaa  iemale  di  lire  80*  il 
prezzo  P  dell'acqua  inlerpolala  di  tutto  Tanno  sarà  di  lire  980,  e  qain- 

li  X  =  -  X  É  =  8^82. 

IO  '^     900  ' 

Dunque  perchè  la  competenza  suddetta  nella  commutazione  da  con- 
tinua in  inlerrolta  estiva  non  venga  a  soffrire  alcuna  alterazione)  do- 
rranno assegnarsi  once  8,82  d'acqua  interpolata. 

Si  polrà  poi  egualmente  ottenere  la  stessa  commutazione  di  com- 
petenza, se  invece  di  determinare,  come  si  è  fatto,  la  maggiore  quan- 
ita  d'acqua  inlerpolala,  si  calcolerà  o  il  maggiore  orario,  od  il  tempo 
ninore  della  ruota. 

§  1283.  Gol  mezzo  perlaulo  dei  sovra  esposti  esempii  crediamo  di 
irere  baslautemeute  dimostrala  la  semplicità  e  l'esattezza  del  metodo 
he  ci  somministrano  la  formola  fondamentale  e  le  due  derivale,  per 
isicurarci  dell'  utilità  della  loro  applicazione  ai  differenti  casi  di  cousi« 
lile  genere,  che  nell'uso  pratico  delle  acque  interpolate  la  natura  delle 
Dntrallazioni  e  dei  diversi  bisogni  variamente  combina. 

08SERVAZIO>E. 

$  1 284.  Fra  i  contratti  moltiplici,  dei  quali  sono  suscettibili  le  acque, 
ITTI  quello  dei  caubii,  sia  totali,  sia  parziali,  sia  permanenti,  sia  tem- 
>rarii.  Ciò  posto,  volendo  in  pratica  ottenere  là  perfetta  giustizia,  ò  ne- 
{ssario  conoscere  in  quale  maniera  si  devono  computare  gli  elementi 
slla  diversa  quantità ,  che  o  in  tutto  o  in  parte  ,  o  temporariameute  o 
npetuamente  viene  cambiata. 

§  1285.  Qui,  come  ognun  vede,  non  si  tratta  della  permutazione  degli 
•arii  contemplata  nei  Capi  III.  e  IV.  del  Libro  V.  della  Parte  aulece- 
ìDte,  ma  si  tratta  piuttosto  del  cambio  sostanziale  in  via  di  scambievole 
Venazione  ed  acquisizione.  Nella  permutazione  degli  orarii  sopra  cou- 
mpiata  si  tratta  solamente  di  sostituire  la  persona  nel  momentaneo 
^dimenio  di  tutta  la  competenza,  salva  nel  resto  ad  ognuno  la  ragione 
i  percepire  nei  dati  giorni  e  nella  data  quantità  l'acqua  assegnata. 

Per  lo  contrario  nei  cambii  vicendevoli,  dei  quali  qui  intendiamo 
igiouare,  si  traila  propriamente  della  scambievole  cessione  di  tulio  o 
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parte  del  diritto  stesso  di  proprietà  o  di  uso ,  sia  ia  perpetao  3  sia  lem- 
porariamenle,  a  fronte  del  corrispettivo  di  altra  acqua. 

§  1286.  E  siccome  l'oggetto  finale  di  questa  specie  di  contratto  è  la 
egiialianza^  ovvero  il  pareggiamenlo^  sia  della  quantità  ricambiata,  sia 
dei  valori:  così  è  indispensabile  computare  tanto  gli  elementi  pei  quali 
viene  qtiidditàta  e  scambievolmente  dedotta  la  rispettiva  misura  del  go« 
dimento,  quanto  il  rispettivo  compenso  dei  valori  della  competenza  di 


ognuno. 


Ognuno  sente  di  leggieri  quest'opera  non  essere  di  semplice  senso 
comune,  mo  richiedersi  la  cognizione',  sia  di  tutti  gli  elementi  compo- 
nenti la  competenza,  sia  dell'arte  del  calcolo,  per  vedere  i  risultati  della 
rispettiva  combinazione* 

§  1287.  Sarebbe  desiderabile  cbe  ogni  contraente  potesse  ayer  fami- 
gliare r  arte  di  quidditare  queste  quantità  scambiate ,  come  si  suol  fare 
nello  scambiare  le  derrate.  Ma  per  mala  sorte  questa  facilità  manca,  e 
mancò  fino  quasi  aggiorni  nostri  anche  agli  stessi  periti.  Allorché  diffalti 
si  fosse  trattato  di  cambii  complicati,  questi  periti  si  trovavano  neir al- 
ternativa o  di  assegnare  arbitrariamente  le  rispettive  competenze ,  o  di 
ricorrere  all'uso  di  proporzioni  numeriche,  di  regole  di  falsa  posizione, 
ripetute  più  tolte,  e  di  altre  simili  maniere,  le  quali  con  ciò  slesso  mo- 
strano il  processo  casuale  e  puramente  empirico,  olire  di  essere  lungbe, 
faticose,  e  poche  volte  soddisfacenti. 

§  1288.  A  questo  difetto  fu  rimediato  col  metodo  per  la  soluzioue 
delle  quistioni  relative  all'uso  delle  acque  specialmente  nelle  irrigaziouì 
dei  fondi  regolate  sugli  orarii.  Di  tal  metodo  siamo  debitori  al  sig.  Inge- 
gnere Giuseppe  Merli  dì  Milano.  Egli  ha  reso  un  vero  servigio,  partico- 
larmente all'Italia  superiore,  nella  quale  la  dispensa  delle  acque  regolale 
sugli  orarii  forma  un  oggetto  interessantissimo.  Egli  aveva  già  reso  dì  pub- 
blica ragione  questo  suo  metodo  fino  dal  1804,  annettendolo  al  libro 
del  Regi  intitolato:  Uso  della  tai^ola  parabolica  per  le  bocche  d irri- 
gazione. Noi  qui  lo  abbiamo  riprodotto  collo  stesso  titolo,  ed  ora  oe 
abbiamo  accennata  la  necessità.  Questa  necessità  è  appunto  quella  cbe 
mosse  il  detto  sig.  Ingegnere  alla  pubblicazione, e  che  c'indusse  a  ripro- 
durlo come  stava  nella  detta  Opera. 

$  1289.  La  soluzione  delle  quistioni  nei  cambii  rispettivi  contempIaU 
spesso  riesce  complicata,  astrusa  ed  involuta  di  modo,  che  parecchi  casi 
non  si  possono  sciogliere  che  con  equazioni  di  secondo  grado,  nelk 
quali  molli  elementi  concorrono  per  fissare  l'oggetto  ricercalo. 

Adunque  questo  metodo,  che  riguarda  piuttosto  le  acquisizioni^c\^^ 
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l'uso  immediato  e  materiale  delle  acque  irrigatorie,  si  deve  riguardare 
come  complemento  della  ragione  direlliva  deiracqucdotto,  segualameute 
io  quella  parte  di  coalrailazioue  nella  quale  si  traila  del  ricambio  vi- 
cendevole delle  acque  medesime. 

§  1 290.  Qui  giovami  osservare,  che  questo  metodo  essendo  iudipeu- 
dente  da  ogni  idraulica  teoria,  esso  si  piega  e  si  adalla  a  qualunque 
mezzo  col  quale  si  può  verificare  una  data  quantità  di  acqua,  attesoché 
non  si  ha  per  oggetto  che  di  scoprire  le  uguaglianze  ed  i  compeusi, 
date  le  determinate  masse  ed  il  determinato  tempo  del  godimento,  e 
gì*  intervalli,  se  occorrono,  fra  questo  godimento.  Con  un  pò*  di  appli- 
cazione i  tre  elementi  del  nuipero  delle  once  d'  acqua,  della  ruota  e 
dell'orario  vengono  maneggiati  agevolmente,  e  richiamati  lutti  ad  una 
formòla  semplicissima. 
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Distinzione  dei  mezzi  stabiliti  dalle  leggi  onde  effettuare 
la  ragione  tutelare  delt  acquedotto. 

§  1291.  xjLUorcbè  nel  principio  di  quest'Opera  ne  abbiamo  sacciu- 
mente  annoverati  gli  oggetti  e  segnata  la  partizione ,  abbiamo  in  ge- 
lale spiegato  l'oggetto  e  i  confini  delia  ragione  tutelare  dell'acque- 
»tlo,  di  cui  dobbiam  ragionare.  Ivi  abbiamo  distinto  la  tutela  pacifica 
Ila  contenziosa.  Golia  prima  abbiamo  inteso  comprendere  tutti  i  meszi 

consen^azione  propria  del  diritto  già  stabilito  ed  attivato;  colla  se<» 
nda  abbiamo  inteso  comprendere  la  difesa  contro  gli  attentati  e  Top- 
»sizione  degli  altri  uominL 

Ma  siccome  tutto  questo  si  deve  eseguire  in  una  civile  società,  così 
:corrono  due  cose  ad  un  solo  tratto.  La  prima  ò  il  divieto  di  usare 
iljus  prit^atae  violentiae^  come  l'appellò  il  Vico,  proprio  soltanto  ad 
IO  stato  non  civile.  La  seconda  è  la  protezione  promessa  dalla  legge, 
quindi  dalla  forza  pubblica,  irresistibile  contro  ogni  ingiusta  opposi- 


one  od  attentato  degli  altri  uomiui. 
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§  1 292.  E  qui  8Ì  deve  considerare  lo  stabilimento  tanto  'delle  aziooi 
ed  eccezioui)  quanto  degl' interdetti  intimati  dalla  pubblica  autorità, 
ed  avvalorati  dalla  forza  pubblica  costringente.  Prima  che  sia  stabilita 
veruna  legge^  resa  obbligatoria  da  un  Governo  politicamente  forte,  ognu- 
no può  figurare  l'opposizione  ingiusta  e  F attentato  In  via  puramente 
possibile^  e  come  mali  da  prevenire;  ma  allorché  si: fi^pra  la  legge  già 
promulgala,  ricorre  tosto  al  pensiero  la  considerazione,  che  il  potere 
della  legge  non  esercita  solamente  una  tutela  contenziosa  esecutiva  ^ 
ma  eziandio  una  tutela  contenziosa  preveniente. 

§  1 293.  L' opinione  della  sanzione  delle  léggi ,  accompagnata  dalla 
certezza  deUa  di  lei  esecuzione,  serve  anticipatamente  a  contenere  ed 
a  dirigere  gli  atti  dei  privati,  sia  per  intraprendere,  sia  per  desistere  da 
certi  tentativi.  Non  basta  dunque  la  sola  posizione  della  legge,  masi 
esige  eziandio  la  considerazione,  che  i  tribunali  appoggino  validamente 
la  tutela  delle  private  ragioni.  In  que'  tempi  nei  quali  la  potenza  di  al- 
cuni privati  era  soverchiamente  prevalente,  l'opinione  della  tutela  giu- 
diziaria rimaneva  affievolita.  Nei  nostri  archivii  si  possono  tuttavia  rac- 
cogliere molli  e  molti  atti,  pei  quali  i  beni  di  un  tal  particolare  o  di 
una  tale  famiglia  venivano  posti  sotto  la  salvaguardia  speciale  del 
Governo.  In  tali  tempi  non  deve  recar  meraviglia  che  tanti  attentali^ 
tante  vie  di  fatto,  tante  risse,  accompagnate  molle  volte  da  ncciiiooi, 
accadessero  in  punto  di  possessi  e  di  usi  delle  acque;  poiché  ai  sperava 
di  potere  coli' influenza  e  colla  potenza  coprire  e  rendere  ìmpuni  gli  ec- 
cessi  della  privata  antorità. 

§  4294.  Prima  di  assegnare  le  regole  positive  della  ragione  tutelare 
deir  acquedotto  è  necessario  riconoscere  gli  oggetti^  lo  spirito  e  Veffet- 
to  della  medesima.  Dalla  loro  combinazione,  dalla  loro  simultanea  azio- 
ne risulla  la  pubblica  tutela  così,  eh' è  impossibile  ch'essa  riesca  com- 
piuta e  solida  senza  il  concorso  di  queste  circostanze. 

A  fine  di  dare  un  qualche  'ordine  alle  nostre  ricerche,  crediamo 
che  nella  ragione  tutelare'  si  possano  precipuamente  considerare  i  quat- 
tro seguenti  oggetti;  cioè:  1,^  divieto  delle  We  dijatto;  2.*^  sanzione  del- 
le proi'e;  3.^  cauzioni  dei  giudizU;  4.^  discipline  de  Ila  forza  esecuti^'f^' 
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Estensione  ed  influenza  della  ragione  tutelare. 

§  1295.  Esaminando  questi  quattro  oggetti,  quaFè  la  vera  indole 
loro?  Ciai  non  tono  altro  che  mezzi  diretti  ad  ottenere  uno  stesso  fine. 
Qaesto  fine  è  la  sociale  sicurezza  nell'  esercizio  scambievole  dei  privati 
liritti  risgaardanti  la  condotta  delie  acque.  La  sicuressa,  della  quale 
jai  parliamo,  riguarda  tanto  le  azioni,  quanto  le  obbligazioni  verso 
jualunque  persona;  come  pure  il  diritto  di  non  essere  turbati  nei  no- 
tili possessi  per  qualunque  fatto,  sia  criminoso,  sia  anche  di  semplice 
secesso  di  potere. 

^  1296.  La  ragione  tutelare  teude  appunto  ad  ottenere  tale  sicnrez- 
ea.  Dunque  la  teoria  di  questa  ragione  non  è  altro  che  V  applicazione 
lei  principii  di  questa  civile  sicurezza.  Essa  come  protegge  T  acquisi- 
tone, l'effezione,  la  conservazione  e  Tnso  della  condotta  delle  acque, 
[uarentisce  pur  anche  T  esercizio  contenzioso  di  tutte  queste  parti.  Per- 
iato nel  senso  pia  universale  la  ragione  tutelare  abbraccia  il  princi- 
lio,  il  mezzo  ed  il  fine  di  tutta  la  dottrina  legale  risgnardante  le  acque. 
DifTatti  il  cittadino  acquista,  effettua,  conserva  ed  usa  delle  acque 
otto  la  protezione  guarentita  dalle  leggi;  talché  qualunque  coatrover- 
ia,  la  quale  cader  possa  sull'acquisto,  sulla  effezione,  sulla  conserva- 
ioae  e  sull'uso,  deve  in  contradditorio  essere  decisa  dall'autorità  dei 
rilniiiali,  e  secondo  il  disposto  dalle  leggi  e  dai  regolamentL 

$  1297.  Questa  considerazione  fa  si,  che  anticipatamente  il  cittadì- 

0  sviluppa  ed  esercita  il  naturale  suo  dominio,  e  ricambia  con  altri  le 
tilìtà;  dimodoché  h  fiducia  della  tutela  forma  realmente  l'ultimo  mo^ 
ile^  ossia  Y  incoraggiamento  di  tutte  le  transazioni  sociali  e  commerciali 

1  materia  di  acque. 

DifTatti  senza  di  questa  ragione  il  cittadino  non  avrebbe  allro  che 
ina  ragione  speculativa^  o  almeno  non  avrebbe  che  un  esercizio  pre- 
arìo  di  fatto  de'  suoi  diritti,  perchè  ad  ogni  momento  potrebbe  essere 
nrbato  dal  suo  vicino.  La  ragione  tutelare  adunque  serve  ai  privati, 
;ome  il  terreno  serve  alla  specie  umana  per  sostenerla  e  ricovrarla. 
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Non  conviene  dimenticare  questo  aspetto  generale  della  ragione  tu- 
telare; ma  nello  stesso  tempo  fa  d'uopo  osservare  che  nelle  nostre  dot- 
trine siamo  costretti  a  riguardare  tale  ragione  in  un  soggetto  del  tutto 
particolare  e  sommamente  ristretto. 

§  1298.  Fedeli  al  metodo  praticato  fin  qui^  noi  tratteremo  il  nostro 
argomento  secondo  le  tre  legislazioni  già  proposte^  avendo  cura  di  se- 
gnarne le  rispettive  varietà.  Non  dimentichiamo  per  altro^  che  i  quattro 
oggetti  sopra  ricordati  del  dis^ieto  delle  vie  di/aUo^  àe\h  sanzione  dd* 
leprove^  delle  cauzioni  dei  giudizii^  e  delle  discipline  della  forza  ese^ 
cuiiva^  sono  perpetuamente  connessi  e  molle  volte,  inseparabili  fra  loro; 
talché  quando  si  parlerà  di  uno^  si  dovrà  naturahneute  sottintendere 
r  influenza  degli  altri  tre.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  falsa  T  opinione,  che 
par  tròppo:  s'insinua  presso  il  volgo  dei  legali ^  colla  quale  vedendosi 
trattare  dei  giudizii  dopo  la  dottrina  dei  diriltii  e  delle  obbligaztoni,  si 
sogliono  risgnardare  questi  giudizii  come  ogg0ttì  non  solamente  distin- 
ti ^  ma  separati  dall'essenziale  iiifluenza  ed  unità  della  teoria  tutelare, 
che  anima  e  sostiene  tutto  il  Diritto  civile.  Altro  è  distinguere^  per  co- 
modo della  mente  nostra  limitata,  nn  oggetto  logico  da  un  altro,  ed  altro 
è  distinguere  l'azione 9  l'influenza  ed  i  rapporti  attivi  e  scambievoli  di 
questi  oggetti.  Se  i  concetti  logici  sono  diversi ^  se  .non. li  possiamo  co- 
gliere fuorché  successivamente,  non  dobbiamo  mai  dimenticare  chela 
loro  azione  è  unica,  e  la  loro  influenza  è  simultanea* 

§  1299.  Senza  questa  perpetua  considerazione  viene  discioha  la  scieu- 
za,  ed  anuieiltata  V  arie  di  applicare  i  dettami  di  ragione  alle  pratiche 
contingenze.  Guai  poi  a  coloro  che ,  pigliando  a  brani  le  disposizioDi 
minute  e  staccate  delle  leggi,  non  tengono  conto  veruno  della  loro  se- 
creta connessione,  e  di  que' principii  eminenti  dai  quali  risulta  quella 
unità  sistematica  di  azione,  che  sola  le  rende  utili  è  commèndevoli.  Oh 
sloro,  incapaci  di  rendere  omaggio  alla  sapienza  del  legislatore,  riescouo 
anche  inetti  a  farne  valere  le  provvidenze.  V'ha  ancora  di  peggio:  privi 
del  lume  direttivo  della  buona  legislazione,  essi  peccano  o  per  eccesso 
o  per  difetto^  e  quindi  cadono  in  un  malinteso  rigore,  o  in  un  biasime- 
vole rilasciamento,  sempre  coutrarii  al  giusto  mezzo  dettato  dalla  sa* 
pÌGuza  e  dalla  moderazione. 
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§  1300.  Sia  pur  vero  che  l'uflìcio  del  giureconsullo  e  del  magistrato 
debba  essere  sempre  subordinato  ai  dellani  della  legge  positiva;  ma  al- 
j     (ro  è  V  essere  subordinato,  ed  altro  l'essere  inceppato.  L'inceppamento 
I     è  così  abborrito  anche  dalla  nostra  attuale  legislazione,  eh'  essa  ha  pre- 
scritto di  dover  ricorrere  fino  alla  ragione  stessa  naturale  in  mancanza  di 
dettami  positivi.  E  qui  invito  il  mio  lettore  a  richiamare  quanto  fu  espo- 
sto nel  Capo  L  del  Libro  IL  Parte  IL  Io  non  mi  stancherò  mai  dal  ri- 
petere e  dal  richiamare  alla  mente  i  precetti  che  nascono  dalle  consi- 
derazioni ivi  esposte.  Se  l'amore  della  scienza,  se  lo  zelo  di  uua  retta 
giustizia,  se  l'onore  di  una  illuminata  difesa  e  di  una  riputata  magistra- 
tura non  valgono:  pare  certamente  che  dovrebbe  valere  almeno  Io  sti- 
molo dato  direttamente  dalla  legge  non  solamente  pei  canoni  d' inter- 
pretazlonè  e  di  direzione  da  lei  prescritti,  ma  eziandio  dall* unità  di 
Codici  regolari  e  proprii,  dei  quali  mancarono  i  nostri  antenati.  Diffalti 
(]uesla  unità  sforza  eosi  lo  spirito  di  combinazione  e  di  deduzione  dello 

■ 

stndioao,  che  finalmente  deve  avvedersi  che  fuori  della  buona  filosofia 
non  vi  è  he  lume)  né  appoggio,  né  sicurezza,  né  onore,  per  chi  si  con- 
sacra allo  studio  della  giurisprudenza.  Sia  pur  pieno  l'ossequio  alle  leg- 
gi, e  sia  completa  la  cognizione  dei  voleri  di  lei;  ma  quest'ossequio 
sia  ragionevole,  questa  cognizione  sia  illuminata  dai  priuoipiL 

Esaminiamo  óra  singolarmente  ognuno  dei  ricordali  quattro  oggetti. 
Gssi^  come  og^un  vede^  riguardano  i  quattro  argomenti  cardinali  di 
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Natura  e  limiti  di  questo  divieto. 


Prima  idea  generale  delle  vie  di  fatto  ricevuta  in  giurisprudenza.  | 

§  1301.  Lia  prima  Idea  che  si  presenta  colla  denomioazione  di  vie 
di/atto^  è  quella  di  uu  atto  esterno  esercitato  colla  forza^  sìa  rispet- 
tivamente airacquìsto,  sia  rispettivamente  alle  altre  fanzioni  dell' acqa^ 
dotto.  ÌJ  esercizio  della  forza  interviene  tanto  negli  atti  regolati^  quanto 
negli  atti  sregolati.  Dnnqne  fino  a  che  limitiamo  le  nostre  considerazioni 
al  puro  fatto  di  questo  esercizio^  non  incontriamo  nulla  che  lo  renda 
piuttosto  lecito,  che  illecito. 

§  1302.  Ma  dair  altra  parte  ognun  sa  che  la  denominazione  di  vie  à 
fatto  sveglia  un'  idea  di  riprovazione^  la  quale  richiama  ty^cessariamente 
l'idea  d'una  legge  riprovante.  Dunque  la  denominazione  di  vie  dijaiio 
in  ultima  analisi  risulta  dalla  opposizione  dell'  esercizio  di  questa  forza 
alle  regole  stabilite  da  un  legislatore.  Ciò  comincia  a  svegliare  l'idea  di 
delitto. 

§  1303.  Ma  se  il  delitto  si  può  commettere  tanto  col  fare^  quanto 
col  nonfare^  nondimeno  la  via  di  fatto  viene  ristretta  al  solo  fare,  la 
questo^are  si  può  peccare  in  due  maniere:  la  prima  quanto  allaybnmi; 
la  seconda  quanto  allaybr/isa  ed  al  titolo  ad  un  solo  tratto.  Per  la  qual 
cosa  gli  atti  positivi  possono  essere  muniti  o  sprovveduti  di  titoli.  Dun- 
que le  vie  di  fatto  possono  essere  con  titolo  o  senza  titolo.  Nel  primo 
caso  nella  loro  causa  (cioè  prescindendo  dal  modo)  sono  giuste;  nel  se- 
condo sono  ingiuste.  Nel  primo  caso  rappresentano  una  giusta  acquisi- 
zione, difesa  o  rivendicazione  di  possesso;  nel  secondo  rappresentano  o 
l'usurpazione  ola  turbazione  del  dominio  altrui. 


PARTE  ni.  LIBRO  I.  SEZIONE  I.  CAPO  I.  7<  9 

§  1304.  Ho  detto  die  tatto  ciò  si  verifica  in  causa^  ma  non  ìio  detto 
'he  si  Terìficbi  quanto  al  modo.  Questa  distinzione  riesce  importante, 
nzi  capitale^  nella  presente  materia.  Diffatti  postochò  nella  civile  socie- 
ì  Tiene  interdetto  \\  jus  privatae  violentiae^  ossia  il  diritto  A\  farsi  gin- 
lizia  di  propria  mano^  non  basta  aver  ragione  di  consegnire  o  di  ri- 
i^ndicare  un  dato  bene*)  ma  si  esi^e  eziandio  che  ciò  venera  fatto,  allor- 
!iè  81  tratta  di  possessi  riconosciuti^  mediante  il  soccorso  della  pubblica 
itorità.  Qui  dunque  il  titolo  di  diritto  può  bensì  giustificare  una  data 
relesa;  ma  non  basta  sempre  ad  autorizzare  l'immediato  esercizio  del 
edesimo,  praticato  colla  sola  privata  autorità.  Dnnque  se  taluno  volesse 

certi  casi  farsi  giustizia  di  propria  mano  9  peccherebbe  nel  modo  di 
^rcitare  il  proprio  diritto.  Egli  anzi  commetterebbe  un  formale  delillo 
Lite  le  volte  ch'esercitasse  la  sua  privata  autorità  in  que'  casi  nei  quali 
esercizio  della  medesima  gli  fu  interdetto  dalle  leggi  stabilite. 

§  1 305.  Ma  questa  specie  di  delitto  non  é  tale  in  senso  assoluto  e 
aturale^  ma  solamente  in  senso  rispettivo  e  tutto  politico.  Primo,  in 
snso  rispettivo^  perchè  F  esercizio  della  forza  privata  non  viene  dalle 
fggi  assolutamente  ioterdetto*,  ma  ristretto  soltanto  a  certi  casi  Se* 
mdo^  in  senso  tutto  politico^  perocché  il  motivo  del  divieto  di  farsi  in 
erti  casi  giustizia  di  propria  mano  deriva  soltanto  dallo  scopo  di  man- 
mere  la  pace  civile,  benché  si  supponga  che  un  dato  pretendente  possa 
rer  ragione  d'esigere  o  d'interdire  qualche  cosa  ad  altri. 

1306.  Lungo  il  campo  di  Pietro  costeggia  l'acquedolto  di  Paolo.  Pie- 
o  rompe  di  soppiatto  il  fianco  dell*  acqnedotto,  e  ne  sottrae  acqua.  Di- 
te voi  mai  che  quest'atto  meriti  il  semplice  nome  di  via  di  fatto?  No 
niamente.  Voi  all'opposto  lo  qualificherete  come^iirtod^acqua^còme 
tnno  dato  per  ingiuria^  come  spoglio  criminoso,  come  usurpazione,  ec. 
apponiamo  per  lo  contrario  che  Paolo,  debitore  di  una  data  quantità 
acqua  •  avesse  chiusa  di  propria  autorità  una  bocca  che  Pietro  teneva, 
;ir  atto  che  Pietro  avesse  taciuto  per  tutto  il  tempo  necessario  ad  ac- 
]istare  un  sommario  manutenibile  possesso;  oppure  supponiamo  che 
)po  il  contratto  Paolo  non  volesse  più  dar  l'acqua.  Se  Pietro  di  pro^ 
ria  autorità  o  togliesse  restacelo  frapposto  da  Paolo,  o  senza  suo  con- 
nso  pigliasse  l'acqua  pattuita,  in  tal  caso  si  verificherebbe  appunto 
le  Pietro  ha  commesso  una  via  di  fatto,  quale  viene  intesa  dalla  comu- 
»  giurisprudenza. 

§  1307.  Da  ciò  si  cominciano  a  distinguere  i  caratteri  differenziali 
a  le  vie  di  fatto  criminali^  e  le  vie  di  fatto  civili.  E  vero  che  le  une 
le  altre  sono  punite;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  fra  le  nne  e  le  altre 


720  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

ha^vìV  imiporiauie  iì{(^venza  del  principio  di  diritto^  il  quale  mane 
assolutameole  alle  prime  ^  ed  ia(ervieDe  nelle  seconde.  Nel  lingaaggi 
comune  però  è  da  notarsi  che  alle  prime  non  si  snoie  mai  attribuire  i 
nome  di  i^ie  difatto^  ma  ài  puro  delitto.  Qui  ci  siamo  serrili  di  qnesla 
denominazione  in  via  puramente  filosofica,  ed  a  fine  di  agevolare  il  con* 
fronlo  delle  idee.  f  ' 

§  1308.  Nelle  vie  di  fatto  si  può  variare  quanto  al  modo  di  eserci- 
tarle, e  da  queste  variazioni  nascono  le  diyerse  qualificazioni  di  questi 
eccessi  di  potere.  Talvolta  vengono  esercitati  sulle  sole  cose  materiali^ 
talvolta  poi' accade  che  vengano  estesi  alle  persone.  Allóra  avviene  aa* 
che  la  violenza^  h  quale  nel  comuBe  concetto  legale  si  applica  preci-* 
puamente  ad  atti  esercitati  contro  le  persone. 'Subalternamente  alla  vio- 
lenza insorgono  le  qualificazioni  di  violenza  armata  o  non  armata^  lo 
quali  aggravano  più  o  meno  qnesti  eccessi  di  potere.  Qui  poi  si  può 
passare  alle  percosse^  e  perfino  aoìi  omicida  ;  e  con  ciò  si  passa  nella 
sfera  di  alto  Criminale.  Quanto  alla  forza  armata,  occorrono  le  indagini 
di  fatto  per  intendere  quando  sia  accaduta,  e  quando  no.  Un  esempio 
lo  abbiamo  nelle  cose  da  noi  esposte  nella  Parte  antecedente,  Libro  II. 
Capo  VL,  allorché  parlammo  dei  requisiti  del  possesso  non  violento. 

§  1309.  In  tutte  queste  ricerche  ò  necessario  tener  presente  il  crite- 
rio fondamentale,  pel  qnale  si  distinguono  gl'interdetti  di  ragione  ci- 
vile in  materia  di  possesso  e  di  uso  delle  acque,  dagl'  interdetti  di  ra- 
gione puramente  criminale.  Diffatli  senza  questa  distinzione  le  vie  di 
fatto  si  confonderebbero  coi  forjtnali  delitti  contro  la  pubblica  tranquil- 
lità e  contro  la  comune  sicinr68|za.  In  vero  quale  differenza  si  potrebbe 
assegnare  tra  il  furto  con  rapina  fatto  sopra  una  pubblica  via  ad  un  pas- 
seggero, e  l'invasione  a  mano  armata  ed  espulsione  dal  proprio  fondo  o 
dalla  propria  casa  di  un  padrone?  La  differenza  non  riguarderebbe  che 
il  bene  materiale.  Ma  Tessere  nn  dato  bene  mobile  o  stabile  induce  forse 
(lifTereoza  nella  qualità  morale  dell'atto  praticato? 

CAPO  II. 

Schiarimento  ed  esempio  confermato  da  decisione. 

• 

§  1310.  A  fine  di  chiarire  vieppiù  queste  idee  fondamentali,  e  di  at- 
vicinarle  almeno  ad  una  delle  legislazioni  da  noi  esaminate,  siami  per* 
messo  ricorrere  ad  un  caso  avvenuto  appunto  in  materia  dì  acque.  I<> 
lo  traggo  dalle  celebri  Quistioni  di  diritto  del  sig.  Merlin. 
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a  Giofaani  Gaiidner  nel  1791  aveva  acquistalo  uu  edificio  ad  acqua 
)er  segare  legaami^  il  quale  dipendeva  dall' abolita  Abbazia  di  Pairis. 
jonliguo  a  questo  edificio,  uua  volta  pure  di  ragione  della  detta  Àb- 
^asia^  esisteva  un  foudo  cinto^  il  quale  verso  lo  stesso  tempo  fu  acqui- 
telo dal  cittadino  Muller.  » 

«.Sembra  che  da  tempo  immemorabile  le  acque  che  servivano  per 
ir  andare  la  sega  fossero  tratte  principalmente  da  un  rivo  derivante 
al  Lago  nero»  Da  questo  stesso  rivo  pare  eziandio  che  la  detta  Ab- 
azia traesse  le  acque  ch'crauo  necessarie  ai  luoghi  chiusi  dentro  Io 
;e8so  recinto.  » 

ce  Nel  1792  insorsero  qoistioni  intorno  queste  acque  fra  i  delti 
raadner  acquirente  della  sega,  e  Muller  acquirente  del  luogo  cinto. 
|uindi  in  forza  di  sentenza  del  3 1  Luglio  1 792,  pronunciata  dalla  Giu- 
.izia  di  pace  del  Cantone  sulF  azione  possessoria  intentala  dal  Mul- 
tr,  fu  giudicalo  che  questi  non  potesse  pretendere  ad  una  porzione 
*  acqua  eccedente!  bisogni  della  propria  casa,  e  che  dall'altra  par- 
ì  il  Gaudner  poteva  disporre  del  rimanente  per  l'andamento  della 


iia  sega.  » 


tt  Contro  questa  sentenza  non  fu  reclamato  né  dall'una,  né  dai- 
altra  parte.  Per  la  qual  cosa  si  deve  ritenere  come  irrevocabilmen- 
I  giudicato  che  il  Muller  aveva  diritto  all'  uso  delle  acque  derivanti 
il  Lago  nero  fino  «alla  concorrenza  dei  bisogni  della  sua  casa,  e 
ienle  più.  » 

u  Nel  giorno  25  nevoso  dell'anno  8.  il  Guardaboschi  del  Comune 
ferì  al  Tribunale  di  Polizia  del  Cantone  di  Poulraye  come  in  quello 
e$so  giorno  il  Gaudner  aveva  deviate  le  acque  che  precedentemente 
correvano  nell'Abbazia  di  Pairis,  ed  aveva  posto  a  secco  il  canale, 
sr  condurle  mediante  nu  altro  canale  alla  propria  sega.  In  conse- 
lenza  di  ciò  sotto  il  giorno  18  piovoso  seguente  il  Muller  fece  citare 
Gaudner  avanti  il  Tribunale  di  Polizia,  concludendo  che  gli  fosse 
Ilo  allo  della  dichiarazione  ch'egli  faceva,  colla  quale  qualificava  le 
>se  praticale  dal  Gaudner  come  turbazione  del  possesso  e  del  godi- 
lento  nel  quale  egli  era  dopo  un  anno  e  un  giorno  delle  acque  del 
?o  derivanti  dal  Lago  nero^  e  che  in  conseguenza  il  Gaudner  fosse 
^ndannato  a  venticinque  fratrchi,  a  titolo  di  danui  ed  interessi,  oltre 
t  spese.  » 

a  Sopra  questa  citazione  tanto  le  parti  quanto  il  Commissario  di 
ioverno  comparvero  all'  udienza  del  28  piovoso.   Ivi  il  Gaudner,  do- 
9  aver  esposte  le  sue  difese  ed  eccezioni,  nelle  quali  riconosceva  il 
Tom.  V.  4<> 
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»  dirillo  ed  il  possesso  del  Mailer,  concluse  facendo  istanza  che  la  causa 
»  fosse  rimessa  avanti  a  giudici  competenti.  » 

Ommetliamo  un  incidente  di  puro  ordine,  e  passiamo  al  giudizio  di 
merito.ìl  Tribunale  condannò  il  Gauduer  a  25  franchi  di  danni  e  in- 
teressi, colle  spese.  Sulle  conclusioni  poi  del  Commissario  di  Govern 
fu  condannato  a  tre  giorni  d' imprigionamento.  Contro  questo  giudizi 
il  Gaudner  ricorse  in  Cassazione. 

Noi  qui  non  riferiremo  l'articolo  della  competenza,  per  insistere  iu 
vece  su  ciò  che  importa  al  nostro  argomento.  Il  signor  Merlin,  Procu — 
ralore  generale  presso  la  Corte  di  Cassazione,  si  espresse  come  segue: 

«  Sarebbe  beu  difficile   concepire  come  il  Gaudner  non  potesse 
»  aver  commesso  una  i^ia  di  fatto  ^  operando  come  viene  riferito  dal 
9)  Guardaboschi.  Che  cosa  è  una  via  di  fatto?  Essa  in  generale  è  ogum 
»  atto,  mediante  il  quale  si  esercilauo  per  propria  autorità  privata  preteso 
))  o  diritti  contrarli  ai  diritti  o  alle  pretese  altrui.  Non  conviene  coufou— 
»  dere  la  violenza  colle  vie  di  fatto.  Jousse  nel  suo  Commentario  al- 
»  r  Ordinanza  del  1667,  titolo  18.  art.  2.,  sulle  parole  spossessato  per 
»  violenze  o  vie  di  fatto  osserva  che  la  violenza  suppone  resistenza. 
»  Perloché  ogni  violenza  è  via  di  fatto  ^  ma  non  ogni  via  dijaito  è 
w  violenza.  » 

c<  Nel  caso  nostro  dalla  parte  del  Gaudner  non  fu  praticata  violeo- 
»  za;  anzi  non  vi  potè  nemmeno  essere,  poicb'  egli  non  incontrò  alcu- 
»  na  resistenza  dal  canto  del  suo  viciuo.  Egli  per  conseguenza  non  ebl>e      i 
»  bisogno,  onde  eseguire  la  deviazione  dell'acqua,  di  respingere  il  Miil 
))  ler,  di  forzarlo  o  d'intimorirlo  colla  forza  »  (•>•  t 

«  Ma  certamente  v'ebbe  una  via  difatto^  poiché  "per  sua  prival<i  i 
))  autorità  egli  deviò  un'acqua,  il  diritto  della  quale  ed  il  possesso  sus 
»  seguente  di  otto  anni  erano  stati  confermati  al  Miiller.  Per  la  qaal  ji 
})  cosa  dobbiamo  aggiungere,  che  se  v'ebbe  via  di  fatto ^  ebbevi  anche  -g 
»  delitto,  o  almeno  fatto  punibile;  attesoché  turbare  o  spossessare  me-  [ 
»  diante  vie  di  fatto  colui  che  possiede  pubblicamente  pel  corso  di  od  | 
»  anno  e  un  giorno  ultimamente  scaduti,  egli  è  contravvenire  ad  uc'i  \t 
»  delle  regole  fondamentali  dell'ordine  pubblico.  La  quale  contravveo- 
»  zione  prende  un  carattere  ancora  più  grave  allorché  ella  è  commessa  j 
»  iu  onta  dell'autorità  della  cosa  giuditata.  »  r 


(i)  Qui  si  noiino  ì  4;aratteri  della  violenza  legale  idenlici  a  qaelli  del  Diriuo  romano,  g'^ 
riportali  nel  Libro  II.  Capo  VL 
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((  Sarebbe  dunque  da  stupire  che  la  legge  avesse  dimeulicalo  d*iu- 

»  Uiggere  una  peua  qualunque  a  siffullo  delìlto;  ma  noi  slamo  beu  loa- 

»  laai  dal  poterle  fare  questo  rimprovero.  L'Ordinanza  del  1667,  lilo- 

»  Io  28.  arL  6.,  era  spinta  al  segno  di  obbligare  i  Giudici  civili,  avanti 

»J6' quali  taluno  era  ricorso  in  possessorio  per  motivo  di  via  difutto^ 

»a  sottoporre  fautore  della  via  di  fatto  alla  multa.  ÀI  dì  d'oggi  i  Giu- 

M  dici  civili  non  hanno  più  questo  potere,  ma  fu  trasportato  tutto  intiero 

»  nel  Tribunale  di  Polizia;  e  Tari.  605  del  Codice  dei  delitti  e  delle 

»  pene  vuole  espressamente  che  per  via  di  fatto  essi  possano  coudan- 

»  nare  non  solamente  alla  multa  del  valore  di  tre  giorni  di  lavoro ,   ma 

>i  eziandio  all'imprigionamento  per  tre  giorni.  » 

((  Del  rimanente  pretendere,  come  fa  il  Gaudner,  che  la  legge  in 
n  quest'articolo  non  parli  fuorché  di  vie  di  fatto  che  accadono  nelle  ris- 
»  se,  egli  è  un  restringere  arbitrariamente  una  disposizione,  la  quale  per 
»  saa  natura  e  per  la  necessità  delle  cose  è  generale.  Io  dico  per  sua  na- 
n  tura;  poiché  la  denominazione  di  via  di  fatto  si  applica  per  sé  stessa 
n  ad  ogni  specie  di  attentato  tanto  sui  beni,  quanto  sulle  persone.  Sog- 
)>  giungo  poi  per  la  necessità  delle  cose^  attesoché  conviene  necessaria- 
)i  mente  supporre  che  il  Legislatore  non  abbia  voluto  lasciare  impunite 
>i  azioni  che  offendono  l'ordine  sociale,  sostituendo  la  forza  individuale 
)>  air  esercizio  della  pubblica  autorità.  » 

((  Per  soprappiù  é  chiaro  che  la  legge  non  ha  considerate  solamente 
»  le  vie  di  fatto  che  accadono  nelle  risse,  poiché  essa  esprime  separata- 
»  mente  le  risse  e  le  vie  dijatto.  =3  Gli  autori  di  risse,  attruppamenti 
»  ingiuriosi  o  notturni,  vie  di  fatto  e  violenze  leggiere,  purché  non  ab- 
»  biano  ferito  né  percosso  alcuno  ec.  =  dice  la  legge.  » 

(f  Siccome  vi  ha  sempre  e  necessariamente  via  di  fatto  quando  hav- 
»  vi  rissa,  così  è  evidente  che  nel  sistema  di  Gaudner  sarebbe  stato  inu- 
»  tile,  dopo  averci  parlato  di  risse,  parlare  anche  delle  vie  di  fatto. 
>i  Dunque  se  la  legge  ha  parlato  delle  une  dopo  aver  parlato  delle  altre, 
Q  dà  a  divedere  l'intenzione  avuta  di  punire  le  vie  di  fatto  semplici 
n  come  le  vie  di  fatto  accompagnate  da  risse.  » 

«  Né  con  miglior  ragione  il  Gaudner  dalle  parole  purché  non  sia 
►>  stato  ferito  né  percosso  veruno  lenta  di  argomentare  in  suo  favo- 
»  re.  Questa  restrizione  non  fu  apposta  dalla  legge  se  non  perché  volle 
o  riservare  al  giudizio  dei  Tribunali  correzionali  e  punire  con  pene 
>^  più  forti  le  vie  di  fatto  e  le  violenze  che  si  praticassero  sulle  persone 
^  sia  mediante  ferite,  sia  solamente  mediante  percosse;  e  sarebbe  som- 
»  mamente  irragionevole  concludere  da  ciò,  che  le  vie  di  /atto  prati- 
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»  cale  sulle  cose  non  fossero  sottomesse  alla  disposizione    di  questa: 
))  articolo.  » 

«  In  breve,  la  legge  vuole  che  le  vie  di  fallo  siano  panile  con  pcn^ 
))  di  semplice  Polizia.  Essa  non  distingue  fra  le  vie  di  fatto  esercitat  ^ 
»  sulle  cose,  e  le  vie  di  fallo  esercilate  sulle  persone.  Ella  soggiunga 
))  solamente,  che  allorquando  saranno  praticale  sulle  persone  con  vio^ 
))  lenze  accompagnate  da  ferite  o  percosse,  saranno  assoggettale  a  pene 
»  più  gravi.  In  conseguenza,  tranne  questo  caso,  le  pene  di  semplice  Po- 
»  lizia  vengono  applicate  egualmente  tanto  alle  vie  di  fallo  reali,  quanto 
»  alle  vie  di  fatto  personali.  » 

((  E  in  tal  guisa  appunto  voi  avete  giudicato  nel  giorno  15  pratile 
»  ultimo  sulla  relazione  del  cittadino  Schwendl  e  sulle  nostre. conclu- 
»  sioni,  cassando  il  giudizio  del  Tribunale  di  Polizia  del  Cantone  di 
))  Chastel-Gensoir,  Dipartimento  del  Jonne.  )) 

«  Riassumendo,  cittadini  magistrati,  voi  vedete  che  il  Tribunale  di 
»  Polizia  ha  pronunciato  competentemente:  ch'egli  non  ha  commesso 
»  aeir istruzione  alcuna  irregolarità;  ch'egli  ha  applicato  la  legge  esat- 
))  tamente.  In  conseguenza  di  ciò  stimiamo  che  debbesi  rigettare  la  do- 
»  manda  in  Cassazione,  e  condannare  il  cittadino  Gaudner  alla  multa.» 

»  Conformemente  a  queste  conclusioni  sotto  il  giorno  18  messidoro, 
»  anno  8.,  sulla  relazione  del  sig.  Vallee,  fu  pronunciato  Decreto,  nel  qua- 
»  le  -—  considerando  sul  primo  mezzo  di  ricorso,  che  il  possesso  delle 
))  acque  del  rivo  era  stato  giudicato  fra  le  parti,  e  che  nel  caso  partirò- 
»  lare  non  poteva  cadere  in  quistione  fuorché  il  fatto  pel  quale  Mùller 
»  si  querelava  d'essere  slato  privato  dell'acqua  di  cui  doveva  godere;  — 
})  considerando  sul  secondo  mezzo,  che  spellava  al  reclamante  di  pro- 
»  durre  i  testimonii  all'udienza,  s'egli  pretendeva  di  giustificare  che  il 
»  cittadino  Milller  aveva  goduto  dell'acqua  necessaria  pel  bisogno  del- 
»  la  sua  casa,  come  ne  deve  diffatti  godere,  la  qual  prova  però  non  fa 
»  eseguita;  —  considerando  sul  terzo  mezzo,  che  il  Tribunale  di  Po- 
»  lizia  non  avendo  a  giudicare  che  una  via  di  fatto  ^  egli  ha  falla  una 
»  giusta  applicazione  della  legge;  -—  il  Tribunale  rigetta  il  ricorso  del 
»  cittadino  Gaudner  »  (0. 


(i)  Merlin,  Qaestion*  de  droit,  tom.  IX.  verb.  Foye  defaìL  p.  467-49^*  Parigi,  anno  i^"** 
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CAPO  iir. 

Dei  limiti  di  ragione  delle  vie  di  fatto  semplici. 

$  1311.  Dalla  nozioue  delle  vie  di  fatto  semplici  furouo  escluse  le 
ioleaze,  le  percosse^  le  ferite,  ed  altri  simili  alti  per  sé  crimioosi,  e  pei 
aali  gli  eccessi  di  potere  puramente  politici  si  coaverlono  iu  formali 
slilli,  sempre  proibiti  e  puuitl  iu  qualunque  savia  legislazione.  Questa 
delusione  segua  da  una  parte  uu  limite  perpetuo  e  decisivo,  oude  sepa- 
ire  le  semplici  \^ie  di  fallo  dagli  eccessi  assolutamente  criminali. 

S  1312.  Ora  conviene  fissare  T  altro  limile^  pel  quale  le  semplici  vie 
l  fatto  si  distinguono  dagli  alli  leciti  fatti  per  privala  aulorilh.  Que- 
o  limite  come  può  esso  venire  stabìlilo?  Forsechè  il  divieto  politico  di 
rsi  giustizia  di  propria  mano  è  così  assorbente  ed  assolalo  dd  non  au- 
rizzare  inai  la  immediala  difesa  dei  proprii  diritti,  e  la  distruzione  deU 

innovazioni  perturbatrici  dei  uostri  possessi?  Converrà  dunque  sem- 
re  e  poi  sempre  ricorrere  all'autorità  dei  Tribunali,  oude  respingere 
li  attentati  e  tutelare  i  nostri  domiuii  reali? 

§  1313.  A  tutte  queste  interrogazioni  dobbiamo  rispondere  negali- 
unente.  Come  vi  La  un  confine  nella  tutela  pubblica  rapporto  alle  per- 
one, talché  pei  casi  irreparabili  viene  lasciato  libero  l'esercizio  della 
rivata  difesa;  cosìhavvi  uu  confine  nella  tutela  pubblica  dei  beni  e  dei 
iriiti  reali ^  oltre  i  quali  viene  lasciata  libera  al  privato  la  difesa  dei 
ledesimi.  Pietro  tiene  al  confine  del  suo  orto  una  porta  aperta,  per  la 
naie  Paolo  per  alcuni  giorni  si  è  fatto  lecito  di  passare  e  ripassare. 
ielro  avvisato  fa  chiudere  questa  porta ,  e  non  permette  pù  il  passag- 
to  a  Paolo.  — -  Altro  esempio.  Pietro  tiene  un  acquedotto  esclusivo,  cui 
aolo  apre  in  un  fianco,  e  toglie  per  alcuui  giorni  acqua.  Pietro  avvisato 
i  chiudere  la  bocca,  significando  a  Paolo  di  non  tentar  più  di  sottrarre 
squa.  Domando  qui,  se  per  chiudere  la  sua  porla  o  il  suo  canale  Pie- 
*o  avesse  bisogno  d'interpellare  rautorilà  di  un  Tribunale.  Ognuno 
li  risponde,  che  se  la  legge  non  autorizzò  questi  alti,  Paolo  non  ha 
irilto  di  querelarsi  contro  Pietro  di  soffrire  alcuna  via  di  fatto.  Qual 
ossesso  acquistò  egli  mai,  o  per  via  di  convenzionerò  per  via  di  deleu- 
ione  maniitenibile ^  di  passare  per  l'orto,  odi  godere  dell'acqua  di 
4elro? 

§  131  A.  Ma  se  vi  fosse  passato  palesemente,  pacificamente,  per  aulo- 
ità  propria,  durante  un  anno  e  un  giorno,  secondo  certi  paesi, o  durante 
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ahro  le-iipo  (Vi  possesso  manulenibile,  forse  Paolo  avrebbe  diritto  di  que- 
relarsi d'  essere  turbato  nel  suo  possesso  ,  e  di  accusare  Pietro  d'  aver 

commesso  una  via  di  fatto?  Secondo  la  giurisprudenza  ricevuta  si  ri 

sponde  di  sì.  Che  cosa  avrebbe  dunque  dovuto  praticar  Pietro  per  tute-^-. 
lare  la  libertà  de' suoi  beni?  Avrebbe  dovuto  ricorrere  al  Giudice.  e( 
oltenere  uu  precetto  di  divieto,  sempre  però  esercibile  ,  posta  la  coudi- 
zione  che  Paolo  non  dimostrasse  o  un  titolo  oun  possesso  indnceote  pre< 
scrizione  di  dominio.  Frattanto  però  6no  a  causa  conosciuta  Paolo  di 
vrebhe  es<;ere  mantenuto  neir  esercizio  del  suo  possesso  acquistato. 

§  1315.  Esaminando  quest'esempio,  che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  sco- 
priamo esistere  un  possesso  pravvixoriamente  guarentito  dalle  leggi  •  il. 
quale  non  può  essere  tolto  che  mediante  l'autorità  dei  Tribunali.  Qoe — 
sto  possesso  differisce  totalmente  da  quello  che  viene  munito  dalla  pre — 
invinone  perentoria  ^  e  del  quale  ci  siamo  largamente  occupati  nell:^ 
Parte  antecedente.  Ognuno  vede  di  leggieri  che  questa  manutenzione 
provvisoria  non  deroga  uè  punto  né  poco  alla  verità  e  solidità  del  do— 
minio  del  vero  padrone,  ma  che  essa  è  soltanto  indotta  dalla  vera  ra — 
gione  pubblica  sociale^  sia  quanto  alle  presunzioni  fondamentali,  sìt^ 
quanto  alla  maniera  di  difendersi  contro  le  illegittime  pretensioni  altrui.^ 

§  1316.  Nel  regime  esterno  della  pubblica  amministrazione  raulorità. 
pubblica  deve  avere  un  punto  comune,  sul  quale  riposare  e  dal  qual^ 
poter  partire,   onde  difendere  i  dominii  e  guarentire  i  possessi.  Tutto 
riposa,  come  fu  già  osservato,  sulla  verità  estrinseca^  e  sulla  forza  delie- 
prove  che  la  manifestano  e  ne  fanno  constare.  E  siccome  si  presume 
ognuno  difendere  il  suo,  cosi  un  possesso  tranquillo  almeno  per  uu  dato 
tempo,  se  non  forma  prova  di  legittimità,  somministra  almeno  una  prc- 
^snnzione  della  medesima.  Guai  a  quel  popolo  nel  quale  questa  presun- 
zione non  costituisse  il  fondamento  della  comune  sicurezza  dei  privati 
possessi!  Allora  tutto  fluttuerebbe  in  una  orrenda  incertezza^  perla 
quale  la  società  sarebbe  data  in  preda  a  perpetue  agitazioni  ed  usur- 
pazioni. 

Ma  posto  questo  punto  fisso ,  e  posti  i  dati  di  tale  presunzione,  cia- 
scuno  vede  che  la  legge  doveva  durante  la  medesima  guarentire  ad  ognu- 
no il  possesso  goduto,  di  modo  che  non  ne  fosse  spogliato  se  non  a  cau- 
sa conosciuta. 

§  1317.  Abbiamo  detto  che  tutto  ciò  si  deve  verilicare  yii05£i  i  dati 
di  questa  presunzione.  Si  rifletta  bene  a  tale  condizione.  Con  essa  non 
si  vuole  indicare  che  qualsiasi  momentaneo  possesso  di  puro  fatto  sia 
oggetto  guarentito  dalle  leggi,  stantechè  con  questa  iUinUtata  supponi- 
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z!oue  verrebbero  gaareatili  tutti  gli  attealatì  momeutaoei,  tulli  gli  s[)o- 
gli,  tutti  i  furti,  tulle  lo  sorprese  che  si  commellessero  coutro  le  cose 
e  i  diritti  reali  di  un  privato.  Il  Cielo  mi  guardi  dallo   spiugere  le  cose 
Jino  a  questo  punto.  Niuua  legge  umana  saviamente  inlesa  avvisò  mai 
di  mantenere  sifTalte  momentanee  usurpazioni  A  clie  duu(}ue  si  riduce 
la  cosa?  Essa  si  riduce  a  dire,  che  la  legge  ha  dovuto  determinare  quali 
posseMi,  comunque  rivocabili,  essa  intenda  guarentire  fino  a  causa  co- 
nosciuta ;  e  però  quali  sieno  le  i^ie  di  fatto  cV  essa  ha  inteso  proibire 
ad  uu  padroue  che  tenda  o  di  rivendicare  il  maltolto,  o  di  respingere 
le  allrui  usurpazioni.  Questo  è  appunto  T altro  estremo^  eutro  il  quale 
si  verificano  le  vie  di  fatto  proibite.  Si  traila  egli  di  un  possesso  prov« 
visoriamente  guarentito  dalla  legge?  Allora  il  cittadino  non  può  ricupe- 
rarlo o  difenderlo  di  privala  autorità,  ossia  facendo  uso  della  forza  pro- 
pria. Dunque  nel  caso  che  trovi  opposizione  dal  canto  dell' usurpatore, 
deve  ricorrere  alPautorita  dei  Tribunali.  Per  Io  contrario  se  si  tratta  di 
nn  possesso  non  guarentito  provvisoriamente  come  sopra,  in  tal  caso 
astenendosi  da  formali  violeuze^  e  molto  più  da  altre  iugiurie^  egli  può 
di  privata  autorità  ripigliare  e  difendere  il  fatto  suo,  senza  tema  d' iucor- 
rere  nelF  accusa  di  avere  usato  vie  di  fatto  riprovate  o  vietate  dalla  leg- 
ge. E  qui  appunto  si  verifica  la  regola  conosciuta  e  proclamata:  quae  de 
facto' fiunt^  de  facto  tolluntur.  Questo  è  in  via  puramente  yjico//a/z('tf, 
perocché  anche  per  T  esercizio  della  privata  lecita  autorità  si  può  beuis-  . 
simo  ricorrere  ai  Tribunali,  onde  ottenere  o  i  divieti  o  le  riparazioni  ri- 
chieste dal  nostro  diritto.  Anzi  molle  volte  la  prudenza  e  le  cautele  di 
una  maggiore  sicurezza  persuadono  di  ricorrere  a  questo  mezzo;  ed  un 
Giudice  che  non  si  prestasse  alle  richieste  private,  oltre  al  denegare  la 
giustizia,  darebbe  fomento  a  risse  private.  Per  la  qual  cosa  la  regola  : 
quae  de  facto  Jiunt^  de  facto  tolluntur^  non  dispensa  un  Giudice  dal 
prestar  mano  forte  quando  viene  implorata  la  sua  autorità. 

§  1318.  Tutto  r  all'are  pertanto  si  riduce  a  sapere  quali  siano  ì  re- 
quisiti  e  quale  V  estensione  e  la  durata  di  questo  possesso  provvisorio 
guarentito  dalla  legge;  e  tale  ispezione  è  affare  puramente  positivo,  nel 
quale  non  possiamo  trovare  altro  di  comune,  se  non  che  la  detenzione 
o  l'uso  pacifico^  palese^  e  fatto  per  propria  autorità^  durante  un  dato 
tempo  minore  di  quello  della  perentoria  prescrizione. 

Con  queste  considerazioni  ognuno  può  determinare  quale  sia  l'altro 
estremo,  entro  di  cui  si  possono  verificare  le  vie  di  fatto  semplici ^  le 
quali  cadouo  sotto  il  divieto  delle  leggi.  Con  ciò  si  vede  altresì  la  latitu- 
dine del  primo  ramo  della  ragione  tutelare  dei  reali  dominii  e  possessi. 
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CAPO  IV. 

Idea  distinta  dell  indole  propria  delle  vie  dì  fatto^  ossia 

delle  turba zioni  di  possesso, 

§  1319.  Ogni  ina  difatto^  considerala  nella  sua  indole  generale  e  filo- 
sofica)  altro  non  può  essere  che  un  alto  esterno  moralmente  e  legalmente 
imputabile,  refTetto  del  quale  consiste  nello  spogliare  altrui  di  uà  posses- 
so almeno  provvisoriamenle  manutenibile.  Dicesi  in  primo  luogo  esser< 
un  alto  ef^terno  moralmente  e  legalmente  imputabile:  e  con  ciò  s'indicr^ 
tanto  la  parie  interna^  quanto  la  parte  esterna  dell'atto  medesimo.  L'una. 
e  Taltra  però  sono  essenzialmente  inseparabili  Senza  lo  spoglio  eseguito 
o  almeno  tentato  è  impossibile  verificare  alcuna  s^ia  di  fatto.  Senza  l' ìm — 
pulazione  morale  poi  è  impossibile  qualificare  l'alto  come  delitto  o  tras- 
gressione punibile.  Ma  lo  spoglio  di  possesso  in  che  può  mai  consistere'^ 
Egli  consiste  soltanto  nel  togliere  la  facoltà  di  usare  a  piacere  dell' og — 
getto  sul  quale  si  esercita  il  nostro  dominio  reale.  Diffatti  la  sola  nozione 
vera  e  filosofica  del  possesso  presenta  il  nudo  concetto  della  detenzione^ 
effettiva,  ossia  fisica^  di  una  cosa  qualunque  in  modo  da  poterne  far  us(^ 
quando  lo  giudichiamo  conveniente.   Il  possedere  col  solo  animo  altro 
non  è  che  una  finzione  morale ,  colla  quale  o  si  vuole  indicare  che  noi 
non  abbiamo  desistito  dalla   pretesa  di  ricuperare  un  bene^  oppure  si 
vuole  indicare  che  la  legge  non  riconosce  come  legittimo  il  possesso  di 
fatto  ritei^ulo  da  altri ,  ma  che  per  lo  contrario  lo  vuole  affetto  alla  no- 
stra autorità.  Ma  se  tale  è  la  nozione  del  vero  possesso,  per  ciò  consta 
filosoficamente,  che  lo  spoglio  o  tentato  o  consumato  deve  consistere 
nel  privarci  o  nel  tentare  di  privarci  di  siffatta  detenzione  effettiva.  Ma 
cosi  è  che  questa  detenzione  effettiva  è  cosa  fisica:  dunque  lo  spoglio 
sarà  effettivamente  un  allo  fisico;  dunque  la  via  di  fatto  consisterà  iu 
primo  lungo  in  uno  o  più  alti  fisici  produttivi  di  siffatto  spoglio ,  o  ten- 
denti al  medesimo. 

§  1320.  Ma  dall'altra  parte  se  quest'alto  di  spoglio  fosse  commesso 
per  errore,  per  ignoranza  incolpabile,  o  per  qualunque  altra  causa  esi- 
mente da  colpabilità,  è  per  sé  evidente  eh'  esso  non  sarebbe  uè  moral- 
mente uè  legalmente  imputabile,  e  per  ciò  stesso'nou  suscettìbile  di  giu- 
sta pena.  Dunque  uelT  ipolesi  che  la  via  di  fatto  sia  un  atto  punibile, 
si  suppone  per  ciò  slesso  essere  stalo  commesso  con  piena  intelligenza  e 
libertà^  e  colla  positiva  coscienza  del  possesso  altrui  legalmente  mduu« 
tenibile  iu  via  almeno  provvisoria. 
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§  1321.  Scliiarha  per  tal  modo  Fiudole  vera  e  filosofica  della  via  di 
ìUto^  ci  coovieiie  distinguere  le  diverse  maDÌere,  almeno  generali,  colle 
aali  paò  essere  praticata.  La  prima  distinzione  è  quella  della  cousumazìo- 
9  dal  semplice  tentativo.  Pietro  po&èiede  un  pezzo  di  terra  coufinaute  da 
e  parti  coi  fondi  di  Paolo.  Paolo  creditore  di  Pietro,  e  ch'ebbe  iu  ìpo- 
ca  o  pegno  il  detto  pezzo  di  terra,  vedendo  che  Pietro  non  soddisfa  al 
'oprio  debito,  apre  un  fosso,  chiudo  con  un  recinto  o  siepe  questo  pezzo 
terra,  e  lo  incorpora  col  proprio  fondo.  Ecco  uno  spoglio  formale  fatto 

propria  autorità,  e  contro  1*  ordine  stabilito  dalle  leggi.  Questo  risol- 
isi in  una  via  di  fatto  ^  anzi  costituisce  una  via  di  fatto  spogliativa 
d  possesso  guarentito  di  Pietro;  possesso  che  a  lui  non  poteva  venir 
Ito  che  per  mezzo  dell* autorità  dei  Tribunali,  ed  osservando  le  dovute 
•rmalità. 

Questa  via  di  fatto  è  sem^jlice,  quando  non  sia  intervenuta  violenza 
cuna  né  a  Pietro,  né  a  veruno  della  sua  famiglia  e  de' suoi  dipendenti. 
er  lo  contrario  é  via  di  fatto  qualificata,  e  che  può  anche  risolversi  iu 
isoluto  delitto  criminale  maggiore,  se  fossero  intervenute  violenze,  forza 
rmata^  o  ingiurie  reali. 

§  1322.  Supponiamo  ora  che  Paolo  avesse  solamente  tentato  d'ap- 
ropriarsi  di  privata  autorità  il  pezzo  di  terra  suddetto,  senza  eseguire 
aanto  sopra  fu  esposto:  allora  sarebbesi  verificato  il  tentativo  di  una 
ia  difatto^  come  si  verifica  T attentato  di  qualsiasi  altro  delitto. 

§  1323.  Ogni  via  di  fatto  si  può  ridurre  a  questi  due  modi  generali 
oltanto,  e  contro  di  tali  modi  generali  le  leggi  hauuo  dovuto  accordare 
sanzionare  il  ristabilimento  o  la  manutenzione  nel  possesso  almeno 
no  a  causa  conosciuta  e  discussa  in  petitorio,  vale  a  dire  fino  a  che 
iasi  conosciuto  del  titolo  che  taluno  può  avere  per  ispossessare  un  al- 
ro.  In  tutte  le  legislazioni  si  conoscono  i  cosi  detti  mandati^  precetti^ 
^ecreti  di  restituzione^  di  reintegrazione  e  di  manutenzione  di  pos^ 
esso.  Coi  primi  lo  spogliato  ricupera  in  tutto  o  iu  parte  ciò  che  gli  fu 
3lto;  colla  manutenzione  poi  ritiene  fino  a  giudizio  definitivo  ciò  che 
gli  possiede.  I  celebri  rimedii  recuperandae  ^  reintegrandae  et  reti- 
\endae  possessionis  si  riferiscono  a  questi  oggetti. 

§  1324,  Qui  conviene  osservare  che  la  ricupera  si  riferisce  ad  uno 
poglio  totale^  e  la  reintegrazione  ad  uno  sjfogìio  parziale.  L'uno  e  l'aU 
ro  però  non  differiscono  per  la  specie^  ma  solo  per  la  quantità.  Tanto 
ella  reintegrazione  quanto  nella  ricupera  si  acquista  effettivamente  il 
ossesso  del  quale  fummo  privati.  Dunque  la  distinzione  veramente  ca- 
ntale è  fra  la  manutenzione  e  la  ricupera^  sia  totale,  sia  parziale. 
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Quesli  rimedii  servono  a  riparare  o  a  fare  scudo  contro  le  turbazio- 
Di  cosi  dette  di  possesso^  le  quali  nella  nostra  lingna  corrispondono  alle 
i^ie  di  fatto  usate  nella  giurisprudenza  francese. 

§  1325,  E  proprio  del  possesso  dei  domimi  divisi  d'essere  esclusa 
quanto  la  stessa  proprietà  reale.  Diffatli  essa  consiste  in  un  dominio  indi 
pendente  ed  esclusivo,  in  quanto  viene  attribuito  a  taluno.  Essa  si  pò 
Irebbe  dire  in  generale  una  suith  di  diritto.  Se  dunque  il  possesso  è  ri 
feribile  al  dominio,  questo  possesso  sarà  di  sua  nattìra  indipendente  e 
esclusivo  del  rispettivo  possessore.,  al  quale  viene  attribuito.  Ma  per  eie 
stesso  ch'esso  è  esclusivo^  ripugna  ad  una  comunanza  con  altri.  Dun 
que  non  solamente  quanto  alla  sostanza  del  fondo,  ma  eziandio  qaant 
agli  atti  particolari  pei  quali  si  esercita  il  possesso^  esso  escluderà  qual 
unque  comunione  e  partecipazione  con  altri.  Se  dunque  altri  senza  no 
stro  consenso  pretendesse  esercitare  gli  atti  proprii  del  dominio  in  com 
pagnia  di  noi,  sia  che  voglia  esercitarli  lutti,  sia  che  voglia  esercitarli  i 
parte,  e  fin  anche  un  solo,  senza  per  altro  privarci  della  proprietà,  s 
dovrà  sempre  concludere  ch'egli  turba  il  legittimo  nostro  possesso. 

§  1326.  Per  ben  comprendere  quest'idea  conviene  perpeliiament( 
pensare  che  un  possesso  non  è  un  ente  semplice  e  matematico^  ma  bens 
nn  ente  composto,  e  formato  dal  concorso  di  molti  e  molti  atti,  ossir 
meglio  di  tutti  quegli  atti  che  competono  al  padrone  di  un  bene,  e  eh 
formano  l'uso  e  il  godimento  del  bene  medesimo.  Egli  é  solo  per  com 
pendiare  la  serie  variata  e  moltiplice  di  questi  atti  che  il  possesso  vico 
raffigurato  sotto  di  una  semplice  locuzione.  Per  la  qual  cosa  tante  pos 
sono  essere  le  turbazioni  di  possesso  e  tante  le  vie  difatto^  quanti  son 
gli  atti  di  uso,  di  godimento,  d'insistenza  sui  nostri  beni^  pretesi,  ten 
tati  od  eseguiti  senza  nostro  consenso  da  altri,  ben  inteso  che  il  nostr 
possesso  sia  riconosciuto  e  guarentito  dalle  leggi.  Non  dobbiamo  dunque 
pensare  che  la  via  di  fatto  o  la  turbazione  di  possesso  si  restringa  sol- 
tanto neiresscre  spogliati  di  un  dato  bene  in  tutto  o  in  parte,  o  nell'es- 
sere impediti  nell'esercizio  totale  dei  nostri  atti  possessorii;  ma  dob- 
biamo invece  ritenere  che  quanto  dicesi  del  tutto,  dicesi  anche  d'ogni 
parte,  e  di  qualunque  minima  parte. 

§  1327.  Ecco  in  succinto  lo  spirito  e  l'indole  vera  delle  t'/e  di fatto^ 
ossia  delle  turbazioni  di  possesso  circoscritte  entro  i  limiti  seguati  nel- 
l'antecedente Capo.  In  tutti  questi  caratteri  il  predominante  sarà  sem- 
pre un  fatto  di  privata  autorità  esercitato  sopra  un  bene  posseduto  da 
altri,  e  guarentito  almeno  provvisoriamente  nelle  di  lui  mani  dalia  leg- 
ge, senza  però  che  uell' ingerenza  o  nello  spoglio  che  noi  ne  facciamo 
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iulervcQga  violenza,  ìugiurin.  mano  armata ,  Umore  di  forza  armata,  o 
alira  qualificazione  di  criminale  maggiore. 

CAPO  V. 

DelC  azione  giudiziaria  per  titolo  di  turbato  possesso^ 

o  di  vie  seniplid  di  fatto. 

§  1328.  Se  noi  osserviamo  attentamente  il  senso  annesso  alla  deno- 
minazione di  vie  di  fatto  ^  usata  dagli  scrittori  di  civile  giurisprudenza, 
ci  accorgiamo  che  tutti  d'accordo  escludono  T invasione  e  l'usurpazione 
gratuita  dei  possessi  altrui,  per  non  ritenere  che  un  eccesso  di  potere, 
appoggiato  per  altro  ad  un  principio  di  diritto.  Ma  vediamo  nello  stesso 
tempo  che  questo  eccesso  non  si  verifica  se  non  sopra  quei  possessi  che 
taluno  tenta  arrogarsi  per  una  legale  pretesa,  i  quali  in  altri  sono  gua- 
rentiti almeno  provvisoriamente  dalla  pubblica  autorità.  Fuori  di  questo 
caso  le  leggi  autorizzano  l'uso  della  forza  privata  per  respingere  di  fatto 
un  attentato  recato  alle  nostre  proprietà  od  ai  nostri  diritti.  Qual'è  la 
conseguenza  che  nasce  da  questi  dati? 

§  1329.  La  prima  conseguenza  è,  che  la  querela  di  turbato  possesso 
non  può  avere  fondamento  legittimo,  se  non  posta  la  condizione  di  un 
possesso  legalmente  manulenibile  almeuo  provvisoriamente  in  mano  no- 
stra. Qualunque  via  di  fatto  altrui  non  è  ipso  jure  criminosa,  come  lo 
sono  i  delitti  veramente  assoluti.  Dunque  non  esiste  una  presunzione 
juris  et  de  jure  in  ogni  atto  fatto  da  altri  coutro  i  nostri  pretesi  possessi 
di  puro  fatto.  Dunque  devesi  necessariamente  far  constare  alla  pub- 
blica autorità  del  suddetto  possesso  manutenibile,  onde  poter  procedere 
per  titolo  di  turbato  possesso  in  via  sia  civile ,  sia  criminale.  Senza  di 
ciò  anche  un  usurpatore  momentaneo,  un  invasore,  un  ladro,  dalle  mani 
dei  quali  fossero  slati  di  subilo  ritolti  i  nostri  possessi,  potrebbero  a  buon 
diritto  porgere  la  querela  di  turbazione  del  possesso  momentaneamente 
da  essi  acquistato  mediante  il  loro  misfatto. 

§  1330.  Ma  posta  questa  fondamentale  condizione,  qual' è  la  conse- 
guenza che  ne  viene  per  V  ulteriore  esercizio  in  via  giudiziaria  dell'azio- 
ne di  turbato  possesso?  La  prima  conseguenza  è,  che  1'  azione  civile  è 
essenzialmente  pregiudiziale  alla  criminale.  Qui  la  parola  pregiudiziu' 
le  sì  assume  nel  senso  ricevuto  in  giurisprudenza,  e  però  non  significa 
azione  nociva^  ma  di  precedente  discussione  giudiziale^  ossia  che  deve 
essere  preventivamente  conosciuta ,  prima  di  dar  corso  alla  criminale. 
Il  praejudicium  qui  significa  giudizio  precedente^  e  nulla  più. 
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§  1331.  Ma  se  Tazicae  civile  è  pregiudiziale  alla  crirniuale,  oguii 
no  seule  che  devesi  prima  far  constare  in  via  civile  di  godere  e  di  ave 
re  goduto  per  un  dalo  tempo  Gssato  dalla  legge,  e  secondo  le  coudizio 
dì  prescritte  da  lei ,   del  possesso  allribueule  l'azione  civile  di   tutela-^    , 
ossia   di  manutenzione  almeno  provvisoria.  Tempo  e.  qualità  sono  gì         [ 

estremi  che  convien  provare  prima  di  procedere  contro  Tasserito  lurLa 

lore  del  possesso^  ossia  autore  delle  vie  di  fatto.  Dunque  se  la  leggerne* 
avesse,  per  esempio,  stabilito  quanto  al  tempo  che  il  possesso  dovesse 


essere  annate^  sì  dovrà  provare  queslo  non  interrotto  periodo.  Se  di  pi^JI- 
avesse  richiesto  che  questo  possesso  fosse  palese^  pacifico,  fatto  per  pro- 
pria autorità,  ossia  a  titolo  di  padrone,  e  non  mai  interrotto,  si  dovreb- 
bero del  pari  provare  tutte  queste  circostanze.  Una  sola  che  ne  mancas- 
te, o  che  non  venisse  provata,  toglierebbe  al  querelante  ogni  fondamen- 
to di  mauiitenzione  originaria,  e  quindi  di  rivocazione  delle  vie  di  fatto, 
e  precluderebbe  la  strada  a  rivocare  in  via  puramente  possessoria  il  per- 
duto o  scemalo  possesso.  Dico  in  via  puramente  possessoria^  per  indi- 
care che  in  questo  caso  rimarrebbe  sempre  al  possessore  turbalo  il  di- 
ritto di  far  constare  in  via  petiloria  del  titolo  di  proprietà  a  sé  compp- 
lente.  Allora  riuscendo  nel  suo  intento,  otterrebbe  non  solamente  la  re — 
stituzione  del  fatto  suo,  ma  dovrebbe  inoltre  essere  risarcito  di  tutti  v 
danni^  spese  ed  interessi  cagionati  dall'altrui  usurpazione. 

§  1332.  L'altra  conseguenza  che  nasce  dalla  natura  stessa  delle  cos^ 
è,  che  la  querela  di  turbato  possesso  non  può  essere  che  di  Diritto  yor/— 
vato;  vale  a  dire,  che  nel  caso  di  semplice  via  di  fatto^  non  accompa- 
gnata da  circostanze  di  violenza  o  da  altre  criminosità,  l'autorità  pub- 
blica giudiziaria  non  può  procedere  d'ufficio,  ma  deve  aspettare  di  es- 
sere eccitata  e  posta  in  movimento  dalla  querela  presentata  dal  posses- 
sore turbato.  Diffatti  se  una  via  di  fatto  semplice  può  essere  anche  Ic^ 
giitima^  come  sopra  si  è  dimostrato;  e  se  dall'altra  parte  il  Giudice  nou 
paò  sapere  d* ufficio  lo  stato  dei  diritti  che  competono  ad  ogni  singolo 
cittadino;  è  per  se  evidente  non  poter  egli  con  cognizione  di  causa 
nemmeno  presuntiva  procedere  per  titolo  di  turbato  possesso^  se  nou 
dopo  che  viene  eccitato  dallo  spogliato  o  turbato,  e  dopo  ch'egli  ha  ve- 
duto essersi  verificato  il  caso  contemplato  dalla  legge,  escludente  qual- 
unque presunzione  favorevole  al  turbatore,  ossia  all'autore  delia  com- 
messa via  di  fatto, 

§  1333.  Io  nou  so  quale  fosse  il  principio  e  quali  fossero  le  discipli- 
ne che  mossero  nell'esempio  sopra  recato  del  Gaudner  il  guardaboschi 
a  porgere  la  querela  di  via  di  fatto  contro  il  Gaudner  medesimo.  Pare 
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die  ogni  ragione  volesse  che  la  querela  fosse  presentala  dal  solo  Mai- 
ler, e  che  si  agisse  in  forza  delle  prove  allegate  e  conrermate  dal  Mìiller 
stesso.  Io  convengo  che  avendo  il  MiìUer  preso  atto  della  denunzia  falla 
dal  guardaboschi,  ed  avendo  fatto  constare  degli  estremi  legali  della 
tiirbazìone^  la  cosa  si  risolve  nello  stesso  scopo;  ma  dall' allra  parte  il 
Oaudner  aveva  potuto  benissimo  deviar  l'acqua,  sia  per  proprio  dirillo, 
sia  per  consenso  del  Miìller  medesimo:  talché  a  prima  vista,  ed  altro 
non  constando,  non  pare,  almeno  in  linea  di  ragione  generale,  che  il 
gaardaboschi  fosse  autorizzalo  a  portare  denunzia  veruna  contro  il  Gau- 
dner,  a  meno  che  questo  incarico  non  gli  fosse  sialo  imposto  dalla  leg- 
ge in  conseguenza  della  querela  a  lei  rassegnata  dal  Muller  medesimo. 
Allora  il  guardaboschi  faceva  un  privato  servigio  al  Muller .^  diventava 
un  organo  subalterno,  e  faceva  le  veci  del  querelante  privato. 

§  1334.  Tutto  questo  si  fa  osservare  a  (ine  di  porre  in  maggior  luce 
l'assunto  da  noi  proposlo,  qual  è  quello  di  affermare  essere  la  querela 
Al  tu/iato  possesso  non  qualificalo  di  azione  pu  r  a  me  u  te  privata,  ben- 
ché poi  la  procedura  alla  pena  possa  essere,  com'è  di  fallo,  d'azione 
Intta  pnbblica.  A  ciò  si  aggiunge,  che  se  l'azione  slessa  penale  è  dipen- 
dente  dalla  civile^  e  che  questa  sia  pregiudiziale  a  quella,  ne  emergerà 
che  se  il  possessore  turbalo  o  rimette  o  non  si  cura  di  promovere  que- 
rela alcuna  per  le  vie  di  fatto  sofferte,  ed  esse  vengono  riparate  airanii- 
cfaevole,  uiun  Tribunale  potrà  a  buona  ragione  ingerirsi  in  questi  affa- 
ri, e  meno  poi  potrà  giustamente  procedere  iu  via  penale,  per  le  sem- 
plici vie  di  fatto  che  furono  anteriormente  praticate.  Da  ciò  si  vede,  che 
se  anche  constasse  ad  un  Giudice  di  simili  falli  in  via  di  conciliazione 
da  lui  procnrala,  e  ninno  facesse  istanza  perchè  si  procedesse  giudizial- 
mente, egli  in  linea  di  ragione  naturale  né  dovrebbe  né  potrebbe  giu- 
stamente procedere  criminalmente.  Considerate  dall'altra  parte  quanto 
importi  nelle  minime  cose  che  vengono  prontamente  riparate,  e  che 
talvolta  possono  accadere  per  errore  o  per  ignoranza,  di  non  ricorrere 
sempre  alla  sferza  ed  al  rigore  necessario  soltanto  agli  oggetti  impor- 
tanti; e  concluderete  essere  politicamente  utile,  anche  a  risparmio  di 
tempo  prezioso  ai  Giudici ,  di  non  autorizzarli  a  procedere  per  le  sem- 
plici vie  di  fatto  se  non  che  venendo  slimolali  da  positiva  istanza  della 
parte  interessata. 

§  1335.  Ciò  che  qui  imporla  è,  che  la  parie  qucrelaute,  ossia  che  si 
lagna  per  turbato  possesso^  provi  prima  di  tutto  in  maniera  indubitata 
di  godere  d'un  possesso  almeno  provvisoriamente  manutenibile  iu  forza 
di  legge  espressa;  e  però  deve  essere  cura  tanto  della  parte  di  allegare 
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queste  prove  iadabitate,  quanto  del  Giudice  di  esamìaare  se  siauo  siale: 
prodotte,  e  se  sieoo  concludenti  all'uopo. 

§  1336.  In  tali  prove  poi  conviene  por  mente  se  siano  stati  parlita- 
jnenle  comprovali  quei  falli  o  quelle  circostanze  alle  quali  la  legge  voll< 
annettere  la  manutenzione  suddetta.  Questi  fatti  e. circostanze  nel  lin- 
guaggio del  Foro  vengono  designati  sotto  il  nome  di  estremi  da  pro- 
varsi» Nella  presente  materia,  ossia  nei  possessi  dei  beni  stabili  o  dei  di- 
ritti  immobiliari,  i  requisiti  ossia  estremi  da  provarsi  sono  quelli  stessi 
che  servono  a  costituire  il  possesso  guarentito  da  prescrizioni  perento- 


rie; talché  fra  Tuna  e  l'altra  specie  non  v'ha  che  la  differenza^  del  tem 
pò,  salvo  Teffetlo  finale  adattalo  alla  natura  dell'uno  e  dell'altro.  Quan — 
to  al  tempo^  nei  possessi  provvisoriamente  manutenibili  non  si  può  con^— 
sultare  fuorché  la  disposizione  positiva  di  una  legge.  Quanto  poi  alF  <?/^— • 
fello  finale,  havvi  questa  differenza,  che  nelle  prescrizioni  perentorie^ 
trascorso  il  tempo  cogli  altri  requisiti  già  noli,  il  possesso  viene  irrevo — 
cabilmente  guarentito  al  possessore.  Per  lo  contrario  nel  possesso  ma—— 
nntenibile  soltanto  proimsoria metile  egli  viene  rhocalo^  semprechè  \dm^ 
parte  contraria  dimostri  un  titolo  distruttivo  delle  ragioni  del  possesso — 
re.  Può  accadere  certamente  che  il  possessore  venga  munito  di  titolc^ 
definitivo;  ed  allora  colla  sentenza  in  pelitorio  viene  confermato  cornea 
irrevocabile.  Ma  sarà  sempre  vero  che  questa  conferma  nasce  per  nnx 
discussione  susseguente  al  giudizio  di  manutenzione  provvisoria;  talché 
avuto  riguardo  alla   natura  della  manutenzione  provvisoria,  si  dovrà 
sempre  dire  ch'essa  per  sé  stessa  sia  rivocabile. 

Ma  su  questo  punto  ci  verrà  fallo  spiegarci  più  ampiamente  là  do- 
ve tratteremo  della  natura  di  questi  due  giudizii.  Qui  si  sono  prodotte 
tali  considerazioni  soltanto  per  segnare  la  naturale  connessione  di  que- 
sti oggetti  sul  proposito  delle  querele  di  turbato  possesso^  ossia  delle 
vie  dijatlo  che  formavano  l'argomento  di  questa  Sezione.  Rammentia^ 
mo  sempre,  che  qui  si  traila  solamente  di  conoscere  la  vera  indole  le- 
gale^ i  limili  delle  vie  difallo^  e  non  più. 
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SEZIONE  II. 

Delle  vie  di  fallo  considerate  rispetto  ai  varii  stati  del  possesso, 
deir  acquedotto^  secondo  il  Diritto  naturale  ed  il  romano. 

CAPO  VI. 

Se  possano  aver  luogo  vie  di  fatto  dopo  un  acquisizione  titolata ^ 
senza  la  presa  materiale  di  possesso  de IV  acquedotto. 

§  1337.  Abbiamo  già  osservato  che  le  vie  di  fatto  possono  cadere 
sopra  ogni  parte  della  ragione  dell' acquedotto.  Si  domanda  in  primo 
luogo  se  si  possano  verìficiire  vie  di  fatto  neirincomiaciamculo  ossia 
Dell'  acquisto  della  ragione  dell'  acquedotto. 

§  1338.  A  primo  tratto  noi  ci  accorgiamo  che  qui  conviene  di&liu- 
guere  la  maniera  di  quest'acquisizione.  O  si  tratta  d'acquisizione  falta 
con  titolo^  o  si  tratta  d'acquisizione  falla  con  meri  atti  possessorii^ìquiìli 
per  ciò  stesso  non  sono  realmente  che  colpi  di  mano.  Se  si  tratta  di  un 
acqnislo  fallo  con  titolo^  si  deve  suddistinguere:  o  colla  trasmissione  dei 
titolo  si  trasmette  anche  il  possesso  materiale  ed  effellivo^  o  no.  Nel  pri- 
mo caso  non  si  potrebbe  figurare  la  possibilità  di  alcuna  via  di  fatto  per 
parie  dell'acquirente,  stauleche  essendo  in  lui  stalo  trasmesso  il  reale 
possesso^  e  l'alienante  essendone  spoglialo^  questi  non  potrebbe  quere- 
larsi mai  di  tnrbazione  alcuna  di  un  possesso  ch'egli  non  ha  legalmente, 
né  potrebbe  per  conseguenza  tacciare  l'acquirenle  di  esercitare,  né  quan- 
to al  titolo,  né  quanto  al  modo,  veruna  via  di  fatto  riprovevole. 

§  1339.  Diverso  é  il  caso  nel  quale  si  fingesse  che  il  titolo  di  acqui- 
sto non  portasse  seco  T  effettiva  immissione  legale  in  possesso  dclPac- 
quirenle  nel  bene  venduto,  talché  dovesse  aspellare  che  con  allo  sepa- 
ralo venisse  a  lui  trasmesso  dall' alienanle.  Quando  si  parla  di  effettiva 
immissione,  si  esclude  la  nttizia,  compresa  anche  quella  che  si  potrebbe 
intendere  espressa  col  costituto  possessorio. 

§  13A0.  L'effetto  di  questo  costituto  può  essere  consideralo  sotto  due 
aspelli.  Il  primo  è  quello  di  produrre  la  vera  trasmissione  del  dominio 
in  modo,  che  questo  nou  si  consideri  più  presso  del  venditore  o  ceden- 
te, per  cui  egli  non  possa  più  alienare  la  slessa  cosa  in  altri,  come  fu 
già  osservato  nella  Parte  li.  Libro  III.  Capò  II.  e  III.  Il  secondo  è  di 
lener  luogo  dell' effeltiva  e  materiale  immissione  in  possesso,  talché 
l'acquirente  per  fallo  proprio,  e  senz' altra  intermedia  operazione,  si 
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consideri  iasistere  sulla  cosa  alienata  in  modo,  che  T alienante  noi 
possa  più  esercitare  atto  vernnó  proprio  sulla  cosa  alienata,  e  per  1( 
contrario  l'acquirente  sì  consideri  detentore  e  possessore  esclusivo  delli 
cosa  medesima. 

§  1341.  Questo  secondo  effetto  si  verifica  forse  in  conseguenza  dell^  , 
sola  clausola  del  costituto  possessorio?  Si  noti  bene  la  forza  della  qui  ^. 
stione.  Qualunque  formola  verbale  non  può  fare  che  ciò  che  non  è  reali 
diventi  tale.  Si  può  bensì  con  una  formola  verbale  dichiarare  di  usar- 
o  non  usare  d'un  diritto;  ma  non  si  può  dare  o  togliere  V esistenza  ai 
una  cosa  fisica  ed  esterna.  Dunque  se  il  possesso  effettivo  e  reale  noi 
si  può  acquistare  che  colla  positiva  occupazione,  accessione  e  tradizio 
ne;  se  di  più  il  possesso  medesimo  non  si  esercita  che  mediante  quelU 
serie  di  atti  fisici  che  manifestano  il  dominio  esclusivo;  sarà  pur  veri 
che  r  effettivo  e  reale  possesso  non  potrà  venire  effettuato  mediante  la 
sola  clausola  del  costituto  possessorio,  ma  solamente  per  mezzo  dei  tri 
modi  sovra  indicati. 

§  1 342.  E  qui  si  deve  considerare ,  che  il  possesso  del  quale  parlia- 
mo, in  materia  di  vie  dijatto.  non  può  consistere  esso  medesimo  chi 
'nel  possesso  stesso  di  fatto.  Questo  è  il  concetto  perpetuamente  sup- 
posto dalle  leggi;  talché  la  quistione  di  diritto  per  gli  altri  suoi  requisit- 
diventa  soltanto  subalterna^  e  suppone  sempre  il  fatto  esterno  di  que- 
sto possesso.  Più  ancora:  la  turbazione  essendo  cosa/isica^  e  di  pun 
fatto  esterno,  non  può  essere  immaginata  che  col  supposto  di  un  pos- 
sesso acquistato  o  per  occupazione,  o  per  accessione,  o  per  tradizione. 
Mediante  questi  soli  modi  può  estrinsecamente  risultare  essersi  verifi- 
cato  il  fatto  fisico  del  possesso  suddetto,  com'è  per  sé  evidente. 

§  1343.  Dunque  il  possesso  immaginario  contemplato  colla  clausola 
del  costituto  possessorio  non  può  tener  luogo  di  quella  specie  di  pos- 
sesso eh' è  suscettibile  di  turbazione,  ossia  di  via  di  fatto.  Dunque  fino 
a  che  l'acquirente  non  abbia  falla  ed  ottenuta  la  reale  immissione^  sia 
effettiva,  sia  simbolica,  nel  bene  ceduto,  non  si  potrà  mai  verificare  un 
possesso  clic  possa  essere  realmente  turbato.  Cosi,  per  esempio,  ceduto 
il  luogo  dell'acquedotto,  non  si  potrà  figurare  possesso  turbabile  se  non 
dopo  che  sarà  stato  tracciato  il  canale,  o  almeno  piantati  i  limiti  del 
medesimo;  e  così  discorrendo. 
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CAPO  VII. 

Qaid  jurìs  supponendo  una"  pretesa  fondata  soltanto  su  atti  possessorii 
incamminanti  l'usurpazione.  Disposizioni  relative  del  Diritto  romano. 

§  1344.  Ma  se  si  fingesse  l'altro  modo  di  acquisizione  senza  titolo^  i 
liTelli  della  quale  uou  possono  essere  sanali  fuorché  dalla  prescrizione 
^rentoria,  si  domanda  se  neirincominciamento  di  questo  possesso^  che 
ol  sussidio  del  lungo  tempo  tiene  luogo  di  titolo ,  si  possa  verificare  la 
ommissione  di  vie  difatto^  secondo  il  senso  sopra  spiegato. 

§  1 345,  A  questa  quistione  conviene  rispondere  con  distinzione.  O 
oi  parliamo  della  persona  che  si  arroga  il  detto  possesso^  o  della  perso- 
a  che  ne  può  soffrire  detrimento.  Più  ancora;  o  parliamo  di  qualunque 
ualità  e  tempo  di  questo  possesso  di  fatto,  o  parliamo  della  qualità  e 
el  tempo  di  quello  che  la  legge  può  anche  momentaneamente  mante- 
ere.  A  fine  di  vedere  i  giusti  dettami  positivi  su  questo  punto,  esami- 
eremo  in  primo  luogo  il  caso  rispetto  al  Diritto  romano. 

§  1346.  Egli  è  certo  in  massima,  che  in  forza  di  questo  Diritto  non 
gni  atto  materiale  di  possesso  è  manutenibile;  ma  lo  è  quello  soltanto 
he  non  vi^  non  ciani  ^  non  precario  sia  stalo  continualo  per  lo  meno 
eiraono  prossimamente  antecedente.  Ognuno  intende  che  qui  si  parla 
oltanlo  del  possesso  provvisoriamente  manutenibile ,  e  non  di  quello 
he  produce  la  perentoria  prescrizione  pel  lasso  lunghissimo  di  tempo. 
Sono  chiare  le  disposizioni  dell'  editto  del  Pretore ,  il  quale  costi- 
uisce  il  testo  fondamentale  commentato  e  sviluppato  dai  giureconsulti, 
frammenti  dei  quali  compongono  il  corpo  del  Digesto,  e  sui  quali  dap- 
oi  si  è  eretta  la  legislazione  imperante  di  Giustiniano  e  de' suoi  sue- 
essori. 

Nella  legge  del  Digesto,  al  titolo  De  aqiia  quotidiana  et  aesth^a^ 
oì  troviamo  i  seguenti  frammenti  dell' editto  perpetuo  adrianeo. 

I.  ((  Uti  hoc  anno  aquam,  qua  de  agitur,   non  vi,  non  clam,  non 
precario  ab  ilio  duxisti,  quominus  ita  ducas  vim  fieri  veto.  )) 

II.  «  Uti  priore  aestale  aquam,  qua  de  agitur,  nec  vi,  nec  clam, 
nec  ^precario  ab  ilio  duxisti,  quominus  ita  ducas  vim  fieri  veto.  » 

III.  (I  Inter  haeredes  emptores  et  honorum  possessores  interdicam.  » 
§  1347.  In  forza  di  questa  disposizione  quali  sono  i  rapporti  di  Di- 

itto  che  ne  nascono?  Per  ben  disceverarli  figuriamo  un  esempio.  Pietro 

iene  un  fontanile  nel  proprio  fondo;  Paolo  ha  usato  dell'acqua  di  que- 

lo  fontanile,  attraversando  il  fondo  di  Giovanni  senza  nessuna  formale 
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concessione,  né  a  lilolo  perpetuo,  né  a  lìlolo  precario,  del  padrone  Gio- 
vanni. Si  domanda  se  Giovanni  per  propria  autorità  possa  chiudere  il 
canale  scavato  da  Paolo ,  ed  interdirgli  a  dirittura  il  passaggio  sul  pro- 
prio fondo. 

Fingiamo  che  Paolo  dica  di  averne  usato  per  un  mescj  e  ole  prori 
la  sua  asserzione,  e  provi  pur  anco  di  averne  usato  con  iscienza  e  pa- 
zienza di  Giovanni.  E  troppo  manifesto  che  il  godimento  di  Paolo  non 
essendo  durato  pel  tempo  conveniente  fissato  dalla  legge  ,  invano  egli 
pretenderebbe  di  essere  nemmeno  provvisoriamente  mantenuto  nel  sao 
possesso.  Dunque  Giovanni  senza  taccia  alcuna  di  turbato  possessore 
senza  poter  essere  accusato  di  commettere  alcuna  via  di  fatto  riprove- 
vole, potrebbe  impedire  a  Paolo  il  passaggio  sul  proprio  fondo,  editi- 
terdirgli  qualunque  uso  ulteriore  dell'acqua  medesima. 

Fingiamo  ora  che  Paolo  avesse  condono  per  un  anno  intero  l'acqoa 
suddetta,  ma  non  potesse  dimostrare  d' averne  usato  con  isciena^  e  pa- 
zienza di  Giovanni:  si  domanda  se  Giovanni  potrebbe  di  propria  aulo- 
rìln,  e  senza  essere  accusato  di  commettere  uua  via  dijatto^  far  cbia- 
dere  il  canale  suddetto,  ed  interdire  a  Paolo  il  passaggio  pel  proprio 
fondo. 

§  1348.  Anche  qui  si  deve  rispondere  ajfermativamente.  La  ragio- 
ne di  questa  risposta  si  trova  nella  legge  medesima.  Ivi  yeggiamo  non 
essere  manutenibile  nemmeno  provvisoriamente  un  annale  possesso, 
quando  non  concorrano  i  requisiti  della  scienza  e  della  pazienza  dei 
padrone  9  contro  il  quale  s' intende  di  possedere.  Dunque  il  tempo  solo 
non  basta,  ma  si  ricerca  eziandio  il  concorso  delle  altre  qualità;  coti 
che  mancando  esse,  o  qualcheduna  di  loro,  manca  per  ciò  slesso  il  fatto 
fondamentale  contemplato  dalla  legge  come  condizione  d'un  possesso 
manutenibile.  Per  lo  contrario  la  legge  non  può  allora  ravvisare  in  que- 
sti atti  possessorii  di  puro  fatto  fuorché  atti  occulti  o  precari!,  contro! 
quali  è  lecito  ad  ognuno  di  difendersi,  salve  le  violenze  od  altre  oflese 
personali. 

Dunque  lungi  che  nell'operato  di  Giovanni  si  possa  ravvisare  alco- 
ua  traccia  di  turbazione  di  possesso^  o  di  via  di  fatto  biasimevole,  si^ 
mo  anzi  costretti  trasportare  simile  taccia  neir  operato  di  Paolo.  Qaesto 
è  appunto  il  caso  nel  quale  si  verifica  la  regola:  quae  de  facto  sunt^de 
facto  tolluntur. 

§  1349.  Il  criterio  positivo  per  dar  luogo  a  siffatta  regola  consiste 
nel  vedere  quale  sia  il  possesso  manutenibile  almeno  pr€HHnsoriamenU 
dalla  vigente  legislazione.  E  qui  conviene  distintintamente  annoverare 
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le  qualità  ed  il  tempo  di  questo  possesso.  Nelle  qualità  poi  couyieoe 
clislin^ere  tutti  i  requisiti  positivamente  richiesti  dalla  legge,  e  peusare 
che  soltanto  dal  loro  simultaneo  concorso  risulta  V  esistenza  legale  di 
cjuesto  possesso;  dimodoché^,  mancando  o  tutti  o  qualcheduno  d'essi 
requisiti,  si  deve  considerare  come  se  non  avesse  mai  esistito. 

§  1350.  Per  la  qual  cosa  conviene  instituire  tante  ricerche  dislintc, 
quanti  sono  questi  requisiti  di  fatto  voluti  dalla  legge  positiva*  Così  si 
deve  domandare:  1.^  Paolo  ha  egli  posseduto  durante  un  anno,  o  altro 
tempo  voluto  dalla  legge  pel  provvisorio  possesso?  2.^  Paolo  ha  posse- 
luto  palesemente  e  con  iscienza  almeno  presunta  di  Giovanni?  3.^  Ha 
posseduto  per  titolo  almeno  asserito  o  presunto  di  padronanza  propria, 
)ppnre  a  titolo  precario  rivocabile  a  piacere  di  Giovanni?  4.^  Ha  pos« 
«dnto  o  no  senza  contrasto^  opposizione  o  protesta  di  Giovanni,  ovve- 
ro ha  fatto  ciò  colla  contraddizione  del  medesimo? 

Tutte  queste  ricerche  si  debbono  fare ,  onde  dedurre  se  il  possesso 
lì  Paolo  sia  manutenibile  almeno  provvisoriamente^  o  no.  Nel  primo 
raso  Tatto  di  Giovanni  fatto  o  divisato  di  propria  autorità,  e  senza  in- 
focare il  ministero  dei  Tribunali,  può  divenire  riprovevole,  e  meritare 
a  taccia  di  turbazione  di  possesso ,  ossia  di  via  dijatto.  Nel  secondo 
raso  per  lo  contrario^  lungi  d'essere  qualificato  come  illecito,  merìtereb- 
3e  soltanto  il  nome  di  giusta  difesa  deiproprii  diritti. 

§  1351.  Benché  questi  dettami  nascano  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
nò  non  ostante  vengono  confermati  dalF  autorità  positiva.  Un  solo  mo- 
mento di  attenzione  ai  recati  testi  ne  somministra  la  prova.  Quando  è  mai 
rbe  il  Pretore  vieti  di  usare  la  forza  privata  contro  una  condotta  di  fatto 
li  un'acqua  in  conflitto  di  altri?  I  testi  su  recati  rispondono  da  sé  stes- 
li.  Questo  divieto  del  Pretore  ha  luogo  soltanto  quando  siano  concorse 
e  qualità  ed  il  tempo  del  quale  abbiamo  fatto  parola.  Dunque  se  non 
roncorre  questa  condizione,  resta  aperto  il  varco  ad  usare  della  privata 
lotorità,  onde  impedire  o  interrompere  la  condotta  suddetta. 

§  1352.  Tornando  adunque  al  quesito  proposto  possiamo  conclude- 
«,  che  neirincominciamento  di  un  possesso,  considerato  qual  modo  di 
icquistare  la  ragione  dell'acquedotto,  si  può  verificare  la  turbazione  di 
^ossesso  solamente  quanto  all'acquirente  con  titolo,  dopo  che  ottenne 
a  effettiva  immissione  nel  possesso  della  ragione  suddetta.  Quanto  poi 
ìd  un  acquirente  in  via  di  fatti  possessorìi,  la  turbazione  del  posses* 
io  provvisoriamente  manutenibile  si  verifica  soltanto  dopo  trascorso  un 
inno  di  possesso  esercitato  con  iscienza,  pazienza  e  libertà  della  parte 
contraria  interessata. 


7/,0  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

§  1353.  Allorcbè  sia  accaduta  la  turbazione  di  possesso,  ossia  la  v  ^ 
di/atto^  e  l'avversario  non  voglia  spontaneamente  desistere,  sì  dà  lu  ^ 
go  alla  querela  rispettiva,  la  quale  in  sostanza  esprime  lo  spoglio  o  ps^. 
ziale  o  totale  del  possesso,  guarentito  almcup  provvisoriamente  dalla  le^^ 
gc.  Qual'è  la  conseguenza  necessaria  di  questa  querela? 

Allorché  si  provi  il  primo  estremo  del  possesso  manutenibile  alrr»e- 
no  provvisoriamente,  ed  allorché  si  provi  pure  lo  spoglio  sofferto,  il  gin, 
dice  o  magistrato  destinato  deve  restituire  lo  spogliato  nel  pristino  sta- 
to, salve  tutte  le  ragioni  che  potrebbero  competere  alle  parli  in  pelitor/a. 

§  1354.  La  restituzione  in  intiero  dello  spogliato  o  in  tutto  oiu  parte 
costituisce  una  provvidenza  richiesta  dal  sistema  fondamentale  della  si- 
curezza^ la  quale  deve  necessariamente  assumere  come  punto  di  appog- 
gio la  presunzione,  della  quale  abbiamo  già  parlato  nella  Sezione  ante- 
cedente. Qui  non  ci  estenderemo  a  parlare  del  modo  col  quale  si  deve 
procedere,  sia  nella  restituzione^  sia  nella  reintegrazione  provvisoria  del 
possesso  tolto  o  turbato  con  una  via  illegittima  di  fatto,  perché  ne  do- 
vremo parlare  dappoi.  Solamente  si  fa  osservare  che  la  ragione  pubblica 
tutelare  esige  necessariamente  questa  primaria  provvidenza,  che  viene 
conosciuta  dai  forensi  sotto  il  nome  di  manutenzione  in  sommariissh 
mo  possesso^  dopo  la  quale  si  apre  la  discussione  giudiziaria,  sia  in  pe- 
tilorio,  sia  in  altra  maniera. 

CAPO  vnr. 

Se  posto  un  titolo  nullo  o  una  cessione  fatta  da  un  terzo  non  padrone, 
si  possa  per  privata  autorità  espellere, un  incipiente  possessore  delC ac- 
quedotto, 

.  §  1355.  Restringendo  le  nostre  considerazioni  airincominciamenlo 
ossia  all'acquisto  della  ragione  dell'acquedotto  per  via  di  titolo,  si  po- 
trebbe domandare  se  il  titolo  essendo  per  sé  stesso  vizioso  o  per  man* 
canza  di  requisiti  intrinseci,  o  per  mancanza  di  formalità  estrinseche , 
il  cedente,  sia  d'una  ragione  d'acqua,  sia  d*una  servitù  di  condotta) 
possa  ripigliare  di  propria  autorità  il  possesso  già  conceduto  ad  un  ac- 
quirente. 

^  Altra  quistione.  Un  terzo  non  padrone  cede,  sia  un'acqua,  sìa  l'uso 
della  medesima,  sia  la  servitù  di  un  fondo,  senza  il  consenso  del  vero 
proprietario.  L'acquirente  entra  in  possesso  e  vi  rimane  per  .più  di  od 
anno,  non  violentemente,  non  clandestinamente  e  non  precariameote? 
rispetto  al  vero  padrone.  Si  domanda  se  il  vero  padrone  possa  per  pri- 
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ala  aulorilà  espellere  Tacquireule,  e  ripigliare  il  fallo  suo,  seuza  Tiu- 
srveulo  della  pubblica  aulorilà. 

§  1356.  Facile  è  la  risposla  a  quesli  due  casi.  Quaulo  al  primo,  è 
er  sé  evidenle  che  il  possesso  da  uua  parie  essendo  sialo  preso  di  con- 
fuso) e  dalPallra  veueuJo  impugualo,  nou  per  essere  uu  colpo  di  ma- 
.0,  ma  per  vizio  del  titolo  Iraslalivo  del  dominio ,  esso  uon  può  essere 
iTOcalo  in  coDlraddilorio  dalla  parie  conlraria  se  non  col  minislero  della 
labblica  aulorilà.  Ognuno  vede  a  primo  Irallo  che  qui  la  quislioue  è 
«ecisamenle  di  petitorio.  Diffaili  in  essa  si  traila  di  vedere  e  di  giudi- 
are  se  il  titolo  sia  vizioso^  o  no. 

L'ana  parie  liene  il  si,  e  Tallra  il  uo;  uiuua  delle  medesime  può 
isere  giudice  in  causa  propria.  3Ia  se  dairallra  parie  dalla  decisione 
iella  validità  o  invalidila  del  tilolo  deve  uecessariamenle  dipendere  il 
Bantenimento  o  la  rivocazione  del  possesso  suddetto,  egli  è  più  che  ma- 
lifeslo  che  quesla  conservazione  o  ri  vocazione  non  si  può  pralicare  che 
a  conseguenza  della  decisione  suddelta.  Ma  così  è,  che  quesla  decisione 
Loa  può  spellare  né  ad  una  parie  ne  alPallra,  ma  solameule  alla  pubbli- 
a  aulorilà.  Dunque  è  più  che  manifeslo,  che  iraltaudosi  di  tin  possesso 
ivocabile  nnicamenle  per  vizio  di  lilolo,  la  parie  commellerebbe  uu 
ero  eccesso  di  polere  facendosi  giuslizla  di  propria  mano.  Quesla  cou- 
egueuza  nou  è  che  uno  svilupparaeulo  della  nozione  propria  delle  khc 
li  fatto  riprovale  dalle  leggi. 

§  1357.  Passiamo  ora  alla  soluzione  del  secondo  caso.  À  prima  giua- 
a  pare,  secondo  il  senso  morale  privalo,  che  il  padrone  che  vede,  senza 
>uo  consenso,  disporsi  da  allri  del  fallo  suo,  debba  avere  la  facollà  di 
ivendicarc  a  dirillura  la  liberlà  dei  proprii  possessi,  senz*affalicarsi  e 
tenza  incorrere  spese  giudiziarie.  Ma  considerando  la  cosa  in  vista  so- 
nale, e  consullando  il  massimo  ìnleresse  di  Slato,  che  esigè  di  discipli- 
lare  i  canoni  della  sicurezza^  siamo  costrelli  a  pronunciare  che  il  vero 
)adrone  danneggialo  nella  guisa  sopra  esposta  deve  ricorrere  ai  Tribu- 
lali,  onde  far  togliere  lo  spoglio,  e  farsi  resliluire  nel  legilUmo  suo 

[K>S8e880. 

§  1358.  Senza  quesla  caulela  si  aprirebbe  il  campo  a  sovvertire  per 
privala  aulorilà,  e  quindi  senza  lilolo  ed  auche  con  frode,  gli  acquisti 
'ani  legillimamenle.  Né  vale  il  dire  essere  possibile  il  caso  figuralo  uel- 
'esempio  sopra  riportalo.  Questa  mera  possibilità  in  faccia  alla  ragione 
ìubblica  non  può  far  derogare  al  principio  generale  della  sicurezza, 
poiché  al  padrone  leso  e  spogliato  rimane  il  rimedio  di  ricorrere  alla 
pubblica  aulorilà  per  essere  risarcito. 
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Questa  couclusioue  di  ragione  pubblica  naturale  viene  avvalorala 
dai  recati  testi  dell' editto  del  Pretore.  In  essi  didatti  non  si  distingu.^ 
piuttosto  un  modo  che  Taltro,  col  quale  taluno  conduce  un* acqua;  n^^ 
egli  vuole  che  basti  che  il  conducente  abbia  ciò  fatto  non  vi^  non  da 
non  precario^  durante  un  anno. 

§  1359.  Ma  se  la  legge  non  distingue  caso  da  caso,  persona  da  pei 
sona,  ma  si  attiene  al  fatto  qualificato  da  lei,  è  per  sé  manifesto  che  an 
che  il  vero  padrone  figurato  di  sopra  deve  essere  assoggettato  alla  coa« 
dizione  di  tutti  gli  altri,  benché  non  sia  trascorso  ancora  il  tempo  det 
r ordinaria  usucapione. 

Per  la  qual  cosa  si  può  dire  che  anche  in  punto  di  possesso  proT- 
visoriameute  mauuienibile  la  condizione  sia  eguale  per  tuttL  Viceversa 
poi  se  si  desse  il  caso  che  il  vero  padrone  tuttavia  possessore  prima  che 
trascorra  l'anno  si  accorgesse  dell'usurpazione  fatta  dal  terzo,  egli  po- 
trebbe giustamente  opporsi  ai  tentativi  dell'acquirènte,  comunque  di 
buona  fede,  allegando  di  essere  egli  stesso  in  attuale  possesso  ^  e  quali- 
ficando d'ingiusto  e  spogliativo  qualunque  attentato,  non  manuteoibile 
nemmeno  in  via  provvisoria,  praticato  dalla  parte  contraria. 

Anzi  qui,  in  caso  d' ingiusta  opposizione  del  nuovo  acquirente^  pò- 
trebbe  a  buon  diritto  implorare  un  precetto  penale  contro  le  vie  dijai* 
io  che  il  suo  avversario  intendesse  di  praticare,  salva  la  discussione  del 
preteso  titolo  d'acquisto  che  questi  potrebbe  allegare  in  contrario. 

§  1 360.  E  qui  si  deve  notare  la  tesi  inversa ,  dalla  quale  risulta  che 
il  possessore  attuale^  contro  del  quale  anteriormente  non  si  può  allegar 
legge,  non  può  all'ombra  di  una  convenzione  non  sua  essere  a  primo 
tratto  spogliato,  a  fronte  anche  di  un  solenne  ed  autentico  atto  da  lui 
non  celebrato;  ma  doversi  ali* opposto  mantenere  le  cose  instata  quo 
fino  a  che  sia  pienamente  discussa  la  quistione  del  titolo^  pel  quale  si 
vorrebbe  spogliarlo  sì  del  possesso  che  della  proprietà. 

Anche  qui  si  manifesta  sempre  più  quanto  importi  di  far  valere, 
avanti  ogni  cosa,  la  presunzione  della  legittimità  dei  possessi  a  prima 
fronte  non  impugnabili,  per  lasciare  indi  libera  la  discussione  sul  titolo 
ilitrinseco  che  può  conservare  o  togliere  siffatto  possesso. 
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CAPO   IX. 

j//»plicazioni  speciali  alle  prese  di  acqua  sì  private  che  degli 
acquedotti  pubblici^  secondo  il  Diritto  romano. 

§  13Ct.  11  caso  teste  esposto 9  e  coatemplato  dall'editto  del  Pretore, 
riguarda  la  semplice  condotta  di  un'acqua.  Si  domaoda  se  la  medesima 
disposizione  si  possa  estendere  anche  ad  una  semplice  presa  d'accjua. 
Si  uoti  bene  la  natura  propria  e  puramente  commerciale  di  questa  spe- 
cie di  godimento  dell'acqua^  e  però  a  questo  luogo  si  richiamino  i  det- 
tami altrove  esposti. 

§  13G2»  Consultando  i  prlncipii  del  Diritto  sì  naturale  che  positivo 
puramente  privato^  non  possiamo  trovare  differenza  fra  le  teorie  risguar- 
danti  la  condotta,  e  le  teorie  risgnardanti  la  semplice  presa  di  un'acqua* 
Questa  in  primo  luogo  entra  come  parte  integrante  nella  condotta  me- 
desima. In  secondo  luogo  poi  i  modi  d!  acquistarla  essendo  gli  stessi  di 
quelli  della  condotta  in  genere,  non  si  potrebbe  trovare  veruna  diffe- 
renza. Dunque  il  caso  deve  deciderjsi  cogli  stessi  dettami  sopra  esposti. 
Anche  qui  leggiamo  una  conferma  nello  stesso  editto  del  Pretore,  nel 
quale  si  parla  del  semplice  uso  di  un'acqua  attinta  dalla  fonte,  e  però 
si  parla  appunto  della  presa  stessa  dell'acqua.  Ecco  le  parole  dell'edit- 
to. c(  Uti  de  eo  fonte,  quo  de  agitur  hoc  anno,  aqua  nec  vi,  nec  clam, 
n  nec  precario  ab  ilio  nsus  es,  quominus  ita  ea  utaris  vim  (ieri  veto:  de 
»  laca,  piscina,  puteo  item  interdicam.  »  Questo  testo ,  riportalo  nella 
bella  edizione  intitolata  Edictum  perpetuum  Adrianeum  Guillelmi 
Ronchinii  opera  restitutum ,  fu  tratto  dalla  legge  1 .  Digest.  De  fonte. 
Il  trarre  acqua  da  un  fonte  è  per  sé  manifesto  che  riguarda  la  semplice 
presa  di  an'  acqua,  e  non  la  condotta  della  medesima. 

§  1363.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  d'una  presa  d'acqua  pura- 
mente privata:  che  cosa  dobbiamo  dire  di  quella  degli  acquedotti  pub- 
blici? —  A  questa  interrogazione  viene  fatta  la  risposta  col  seguente  te- 
sto, tratto  anch'esso  dall'editto  del  Pretore.  Eccone  le  parole:  «  Quo 
»  ex  castello  illi  aquam  ducere  ab  eo  cui  ejus  rei  jus  fuit  permissum^ 
))  est  quominus  ita  uti  permissum  est  ducat  vim  Gerì  veto.  » 

§  I3G4.  Esaminando  questo  testo,  qual  è  il  caso  dal  medesimo  figu- 
rato? Qui  veggiamo  un  uomo  il  quale  trae  l'acqua  da  un  castello,  os- 
sia da  una  conserva,  ma  la  trae  con  permesso.  In  questo  caso  il  Pretore 
vieta  qualunque  impedimento  di  fatto  contro  l' utente ,  semprechè  egli 
usi  dell'acqua  nei  modi  prescritti  nella  concessione  ottenuta.  11  divieto 
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poi  viene  dlrello  coQlro  qualsiasi  persona  ,  e  però  comprende  tanto  ^ 
concedente,  quanto  qualunque  altro  estraneo  pretendente,  che  turbasi 
r  utente  nell'esercizio  del  conceduto  diritto. 

Qui  poi  non  si  fa  più  menzione  uè  di  tempo,  né  di  qualità  di  po^ 
sesso  non  violento,  non  clandestino^  non  precario;  ma  si  prende  in  cora 
siderazione  soltanto  la  concessione  ottenuta,  fosse  pur  anche  di  pocYi 
giorni  prima. 

§  1365.  QuaFè  dunque  la  tesi  generale  che  ne  emerge?  Che  un  cou* 
cessionario  per  titolo  irrevocabile  di  un'acqua^  fino  a  tanto  che  ne  usa  se- 
condo i  termini  della  concessione,  non  può  essere  turbato  neW  esercizio 
della  condotta  della  medesima.  Ho  detto  per  titolo  irrevocabile  ^  e  noa 
per  titolo  semplicemente  definitivo^  nel  senso  già  spiegato  altrove  (Par- 
te I.  Lìb.  II.  Capo  Xiy.  ):  poiché. a  fronte  del  vero  padrone,  contro  il 
quale  possa  correre  la  usucapióne,  la  disposizione  suddetta  del  Pretore, 
in  vista  del  semplice  privuto  permesso ,  potrebbe  soffrire  eccezione.  Io 
non  abbisogno  di  provarlo,  dopo  le  cose  dette  poco  fa. 

§  1366.  Posto  questo  titolo  irrevocabile,  o  almeno,  posta  una  con- 
dotta di  acqua  la  quale  non  possa  essere  mai  soggetta  a  prescrizione, 
ne  viene  che  qualunque  atto  o  via  di  fatto  che  fosse  tentata  od  esegui- 
ta, deve  essere  repressa  dall'autorità  giudiziaria;  dimodoché  colui  che 
viene  turbato  debba  essere  reintegrato;  e  quando  temesse  un  qualche 
spoglio,  ha  diritto  di  premunirsi  con  ub  precetto  autorevole  giudiziale. 
Questa  tesi  é  comune  a  qualunque  concessione  fatta  da  qualsiasi 
persona,  tf»)mprese  anche  le  pubbliche;  dimodoché  in  questa  parte  la 
legge  le  comprende  tutte. 

§  1367.  Il  testo  suddetto  però  allude  positivamente  alle  concessioui 
di  acque  pubbliche,  le  quali  venivano  condotte  appunto  dal  castello, 
come  fu  già  spiegato  a  suo  luogo.  Presso  nessun  privato  si  può  verifi- 
care nella  romana  giurisprudenza  la  pondotta  d'acque  qui  contemplala 
dal  Pretore,  ma  essa  fu  sempre  propria  soltanto  delie  acque  condotte  di 
pubblica  ragione  (*). 

§  1368.  In  questa  specie  di  acque  è  impossibile  figurare  veran  di- 
ritto in  un  privato  utente,  senza  l'espressa  concessione  fatta  dagl'Im- 
peratori, come  a  suo  luogo  fu  dimostrato  (Parte  li.  Capo  XXVIII.} 


( i)  11  teslo  recato  fu  inteso  in  questo  stes-  99  culo  aquarum  publico,Unde  ad  plures  aqua 

80  senso  dal  celebre  Yoct  ad  Pandectas,  Li-  9?  per  Estulas  defluit.  99  Leg.  1 .  §  Ali  Prae- 

hro  XLllI.  titolo  Qo,  n.®  q.  u  Est  et  interdi-  tov  SS-Sg.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  ac 

9*  ctum  prohìbitorium  de  aqua  pubuca  ne  vis  stiva, 
99  iìat  aquam  ducenti  ex  caUello  scu.recepta* 
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Aazi  risulta  che  puramente  persooall  erano  siffatte  concessioni,  talché 
non  aniinettevano  nemmeno  la  latitudine  di  diritto  che  si  può  dare  alle 
moderne  concessioni  di  acque  pubbliche  (O.  Ad  ogni  modo  però  sì  per 
le  une  che  per  le  altre  si  può  stabilire  in  linea  di  principio,  che  dove 
Don  può  a?er  luogo  prescrizione  di  sorte  alcuna,  non  può  aver  luogo 
nemmeno  un  possesso  provvisoriamente  manutenibile,  in  vista  di  meri 
alti  possessorii  praticati  dentro  un  anno,  o  altro  tempo  fissato  dalla  leg-- 
gè  per  sififatti  possessi. 

§  1369.  La  ragione  è  per  sé  manifesta.  Niun  atto  di  semplice  tolle- 
ranza può  far  nemmeno  momentaneamente  aggiudicare  il  possesso  di 
un  bene  che  di  sua  natura  respinge  la  maniera  di  acquistare  con  un 
colpo  di  mano  tollerato.  Ciò  che. si  verifica  del  tutto,  si  verifica  di  qual- 
unque parte,  perché  si  tratta  della  ragione  fondamentale  e  morale ,  U 
quale  non  è  divisibile  né  per  ispazio ,  né  per  tempo.  Per  la  qual  cosa 
nelle  acque  veramente  di  destinazione  ad  uso  pubblico  non  si  può  trar- 
re fondamento  alcuno  di  possesso  manutenibile  dalla  pubblica  autorità, 
se  non  che  da  una  formale  concessione. 

m 

§  1370.  Certamente  per  cause  di  pubbliche  necessità  siffatte  conces- 
sioni sono  rivocabili;  ma  é  vero  nello  stesso  tempo^che  queste  cause  so- 
no o  espressamente  o  tacitamente  inchiuse  nell'atto  stesso  di  concessio- 
ne, cosicché  fuori  di  questa  occorrenza  il  concessionario  non  può  esse- 
re in  modo  alcuno  turbato  né  da  un  concorrente,  né  dal  concedente 
medesimo. 

1371.  Qui  poi  credo  inutile  di  notare,  che  i  privilegi  della  vera  pub- 
blicità sono  annessi  alla  destinazione  ed  all'  uso  dell*  acqua,  e  non  alla 
qualità  della  persona  che  la  possiede.  Così  presso  di  noi  i  navigli  navi- 
gabili, e  destinati  principalmente  alla  navigazione,  sono  strettamente 
pubblici,  e  rivestono  i  privilegi  delle  cose  veramente  pubbliche.  Il  cana- 
le Muzza  per  lo  contrario,  benché  appartenga  al  Demanio  principesco, 
ciò  non  ostante  é  per  sé  stesso  un  bene  di  ragione  privata ,  e  tutte  le 
controversie  rapporto  al  medesimo  devono  essere  trattale  colle  regole 
identiche  e  competenti  alle  cose  private,  e  colla  parità  di  maniere  che 
convengono  a  due  pretendenti  privati.  Ciò  risulta  dalle  cose  già  esposte 
anche  secondo  la  vigente  legislazione. 


(1)  u  Hoc  interdiclum  competit  ei  soli  qui  net.  —  Leg.  1.  $  ult.  Dig.  De  aguaquotidia- 

»  docct  sibi  hoc  jus  duccudi  a  Principe ,  cu-  na  ei  aestiva.  —  Adde  titulum  primum  De 

y^  jus  soliiis  est  concedere,  datum  esse,  r  Le-  interdictis,  n.®  a.  —  Voct  ad  Pandectas^  Li- 

ge  I.  $  Idque  {a.  Dig.  De  aqua  quotidiana  brp  XLllI.  til.  ao.  n.^  a. 
^  aestiya,  —  £t  proprielatis  causano  conti- 
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§  1372.  lu  questa  secouda  specie  di  acque  ogui  i^ia  dibatto  pratica- 
ta da  qualunque  parte  riescirebbe  veramente  illegale  e  criminosa)  conta 
in  qualunque  altra  acqua  posseduta  da  due  cittadini  privati.  Quindi  VaiM,^ 
tonta  giudiziaria  in  caso  di  turbato  possesso,  o  di  qualunque  altra  mi. 
sura  presa  di  propria  autorità,  dovrebbe  far  purgare  lo  spoglio,  far  risar* 
ciré  di  ogni  danno ,  interesse  e  spesa  la  parte  turbata ,  rilasciare  pre-» 
cetti  penali  pecuniari!  di  non  turbare  il  possessore;  ma  in  ogni  caso  di 
pretesa  di  produrla  e  discuterla  avanti  ai  Tribunali  civili,  e  d'aspettarne 
l'ordinaria  sentenza. 

§  1 373.  Nelle  acque  poi  strettamente  pubbliche  siccome  la  parte  diS' 
punibile  riesce  per  sé  stessa  commerciale ,  come  si  è  già  notato  a  suo 
luogo,  cosi  fuori  dei  casi  contemplati  nella  investitura  il  possessore  ba 
on  egaale  diritto ,  anche  contro  il  concedente,  di  domandare  la  manu- 
tenzione nel  suo  possesso,  a  meno  che  non  si  faccia  a  dirittura  constare 
avere  violati  i  termini  della  concessione  e  i  regolamenti  vigenti  per  la 
retta  amministrazione  delle  acque  suddette.  Ogni  altra  disputa  in  peti- 
torio  non  può  mai  cominciare  dallo  spoglio  o  dalla  interdizione,  ma  devt 
essere  promossa  come  tutte  le  altre  con  domanda  regolare. 

CAPO  X. 

Quanto  convenisse  alla  ragione  delle  acque  lo  stabilire  il  possesso  amiaU 
provvisoriamente  manutenibile  dalla  pubblica  autorità. 

§  1374.  Considerando  attentamente  le  disposizioni  positive  risguar- 
danti  il  mero  possesso  provvisoriamente  manutenibile,  noi  dobbiamo 
distinguere  il  principio  dirigente  dalle  discipline  che  ne  regolano  l'eser- 
cizio. Quanto  al  principio  troviamo  essere  perfettamente  lo  stesso  di 
quello  che  détta  le  leggi  dei  possessi  di  lungo  tempo;  e  questo  è  appou' 
lo  il  TACITO  CONSENSO  presuuto  dalla  legge  in  vista  delle  tre  circostanza 
della  scienza,  pazienza  e  perpetua  adesione  alle  altrui  intraprese. 

§  1375.  Quanto  poi  alle  discipline^  troviamo  che  queste,  consideralo 
in  astratto,  sono  puramente  di  autorità  positiva ^  e  4utte  dipendenli 
dalla  volontà  del  legislatore.  Qui  queste  discipline  per  ora  si  considera- 
no rispetto  d\\di  fissazione  del  tempo*  Consultando  la  pura  ragione,  non 
troviamo  alcun  motivo  prevalente,  pel  quale  si  dovesse  stabilire  piut- 
tosto un  anno,  che  due  o  tre,  come  necessario  a  fondare  possesso /?ro(^- 
visoriamente  manutenibile.  Questo  motivo  dev'essere  determinato  dal 
legislatore  in  vista  delle  circostjanze  particolari  del  dato  popolo  a  cui 
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presiede;  e  però  uon  si  può  sollomeUere  a  yeruu  cauoue  geuerale  di  ra- 
^oae  polilica  o  di  Diritto. 

S  f376.  Quanto  al  Diritto  romano,  se  da  una  parte  pare  che  abbia 
ifQto  in  mira  di  rendere  diligenti  i  possessori  di  acque  nel  reclamare 
I  libertà  dei  loro  possessi  ^  dall' altra  parte  poi  in  un  oggetto  tanto  ne- 
essarìo,  e  che  la  natura  compartì  a  tutta  la  specie  umana,  non  appor- 
S  qnella  rigida  disciplina  che  può  convenire  alle  cose  industriali^  os- 
a  mobiliari,  le  quali  rivestono  più  assai  il  carattere  di  privata  e  prò* 
trota  proprietà. 

$  4377.  Questa  finezza  di  discrezione  onora  il  discernimento,  ed  at- 
irta  romanità  e  l'equità  del  legislatore,  il  quale ^  lungi  dal  trasportare 
le  acque  il  regime  delle  cose  mobili ,  non  volle  in  massima  generale 
ìgere  in  Jìirto  Tapprensione  e  la  detenzione  non  acconsentita  di  un'ac- 
na,  ma  volle  per  un  anno  lasciarne  la  qualificazione  in  arbitrio  della 
irte  interessata.  Con  ciò  egli  ha  dato  un  esempio  con  quanta  prudenza 
idano  applicati  i  principii  teorici  di  Diritto,  e  come  vadano  accomodati 
le  esigenze  della  vita  civile.  Coloro  che  sono  così  ardenti  per  l'unifor- 
lilà,  coloro  che  amano  di  applicare  tanto  rigidamente  le  identità,  non 
accorgono  che  talvolta  si  corre  pericolo  di  trattare  la  cosa  pubblica 
il  ietto  di  Procnste,  e  che  invece  di  adattare  la  regola  alle  cose,  si 
lolentauo  le  cose  per  sottoporle  ad  un  desolante  assolutismo.  Mia  è  la 
nrra  tale,  come  mia  è  la  tavola  tale;  mia  è  1* acqua  tale,  come  mio  è  il 
no  tale:  dunque  se  è  ladro,  e  deve  essere  incarcerato  e  fatto  servo  di 
ina  chi  mi  spoglia  della  tavola  e  del  vino,  deve  essere  trattato  egual* 
«ale  chi  mi  spoglia  della  terra  e  dell'acqua.  Ecco  l'argomento  di  un 
«olutista.  Ma  questo  argomento  è  forse  decisivo  per  un  giusto  ed  illu* 
linato  legislatore? 

$  1378.  Ora  fingasi  che  in  pratica  si  volesse  disciplinare  il  princip- 
io del  consenso  in  fatto  di  servitù  o  di  possessi  immobiliari ,  come  si 
»Te  disciplinare  in  fatto  di  apprensione  delle  cose  mobiliari:  che  cosa 
B  nascerebbe?  Il  minore  degl'inconvenienti  sarebbe  una  ginrispru- 
)nza  così  perplessa,  che  degenererebbe  nell'  arbitrario.  Per  chiarire  la 
isa  ecco  un  esempio.  Pietro  ha  un  fontanile  nel  sud  fondo.  Paolo  ne 
ae  acqua  alla  vista  di  Pietro,  che  tace.  Paolo  può  provarlo  concluden- 
mente.  Fingiamo  che  Ciò  sia  accaduto  per  due  o  tre  giorni,  e  che,  do- 
I  questi ,  Pietro  faccia  chiudere  la  bocca  aperta  da  Paolo.  Questi  in- 
»rge,  e  reclama  dicendo:  Io  ho  tratta  dapprincipio  l'acqua  senza  tua 
mtraddizione;  con  ciò  ho  ac(|uistato  diritto;  tu  non  puoi  rivocarlo  sen- 
i  il  mio  consenso:  dunque  ho  diritto  a  continuare;  tutti  i  contratti^ 
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tutù  i  patti  riposauo  èu  questo  priucipìo.  «—  Tu  iraeati  dapprincipio  a 
qua  (rispouJe  Pietro),  ed  io  tacqui;  coucedo.  Dunque  tu  acquistasti  Sé 
diritto  da  le  voluto?  Nego.  Chi,  prima  di  tutto,  ti  ha  detto  che  col  50/— i 
silenzio  si  trasmetta  uu  diritto  a  colui  cbt;  eoa  un  colpo  dimauo  a'iii^ 
possessa  del  fatto  nostro?  Chi  poi  ti  ha  detto  ^  che  avendo  taciuto  pe= 
r  acqua  decorsa  iu  un  giorno^  io  volessi  tacere  ed  acconsentire  ^er  ^e//^ 
pre?  Il  passaggio  dell'acqua  in  te  si  opera  collo  scorrere  del  tempo,     4 
con  una  serie  di  quantità  successive.   Questa  trasmissiong   può  essere 
del  pari  perpetua  che  temporanea.  E  quaudo  è  temporanea,  può  essei*^ 
di  miuuti,  di  quarti  d'ora,  o  di  giorni  soli.  Ciò  posto,  tutti  questi  iuter* 
valli ^  tutte  ques.te  quantità  possono  stare  da  sé,  e  per  qìò  stesso  oguu* 
na  di  loro  può  essere  acconsentita,  senza  che  l'altra  sia  accordata.  Iu 
mezzo  a  tutti  questi  possibili,  ognuno  dei  quali  può  formare  oggetto  del 
mio  consènso,  chi  ti  autorizza  a  sostenere  ch'io  abbia  voluto  piuttosto 
Tuuo  che  r altro?  Fatti  certi,  concludenti,  non  equivoci,  ossia  prove 
chiare  e  parlanti  ci«  vogliono  per  concretare  uno  di  questi  oggetti.  Ora 
d*  onde  ricavi  tu  queste  prove  concludenti  e  indicative?  Forse  dal  mio 
silenzio?  Egli  è  come  dire  che  colle  tenebre  si  distinguojno  le  varie  per- 
sone chiuse  in  una  stanza.  Ma  se  è  vero  il  detto,  nil  volitum  quia  prue- 
cognituin^  sarà  pur  vero  che  niente  si  potrà  dire  acconsentito^  se  pri- 
ma non  viene  concretamente  determinato  l'oggetto. 

§  1379.  In  questa  disputa  il  giudice  che  cosa  potrebbe  decidere? 
Primieramente  potrebbe  decidere^  che»sÌ€Come  si  presume  uilino  gettare 
il  suo,  cosi  il  godimento  di  Paolo  fu  meramente  facoltativo  ^  e  per  ciò 
stesso  rivocabile  a  piacere,  e  non  può  mai  in  onta  di  Pietro  essere  mau- 
tenuto  col  sussidio  della  pubblica  alitorità,  quand'anche  fossero  pas- 
sali giorni,  mesi  ed  anui,  Quo  alla  perentoria  prescrizione,  attesoché  la 
legge  non  determinò  ver  un  possesso  prowìsoriamente  man  u  tenibile. 

§  1380.  QuaPè  la  conseguenza  di  questo,  sistema?  Quella  di  uuire 
due  cose  contradditorie  nello  stesso  punto.  La  prima,  di  considerare  per 
tanti  anni  il  po^esso  come  precario  ;  Adi  seconda  di  convertirlo,  uel 
punto  della  mezzanotte  dell'ultimo  giorno,  in  irrevocabile.  Nel  sistema 
romano  fiou  è  cosi.  Dopo  un  anno  la  legge  investe  effettivamente  Paolo 
nel  possesso  a  nome  proprio^  colla  condizione  che  divenga  irrevocabile, 
quando  ninno  lo  reclami  giustameute  entrò  tanti  anni.  Prima  di  questa 
investitura  Pietro  lo  può  ricuperare  di  propria  autorità,  perchè  Paolo 
non  ne  fu  investito  ne  dalla  legge,  né  dall'  uomo. 

§  1381.  Sia  pur  vero  che  nel  sistema  iu  cui  non  si  ammette  questo 
anuale  possesso  come  investitura  condizionata,  dicasi  che  nel  possesso 
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canouizzabile  da  prescrizione  0  da  usucapione  la  cosa  non  deve  essere 
posseduta  violeuiemeule,  uè  precariamente^  nò  clandestinamente.  Tut- 
to ciò  non  ha  il  senso  della  legislazione  romana,  dalla  quale  queste  con- 
flizioni  furono  tolte.  Le  leggi  suonano  secondo  il  senso  clje  viene  loro 
])restato  da  tutto  il  sistema  al  quale  sono  unite.  Io  potrei  citare  molli  e 
molti  esempii  di  Slatuti,  i  quali  essendo  stati  trasportali  ad  una  nuova 
legislazione,  non  producevano  più  Io  stesso  effetto  di  prima. 

§  1382.  Sia  pur  vero,  per  esempio,  che  nel  possesso  suscettibile  di  pre- 
scrizione SI  richiedono  le  tre  condizioni  suddette.  Ma  io  domando  definiti- 
vamente in  qual  senso  e  con  quale  valore  si  riceva  il  possesso  trascorso 
prima  dell* ultimo  giorno  della  prescrizione.  Fu  egli  riguardato  sempre 
simile,  o  no?  Se  fu  riguardato  simile,  dunque  dopo  mesi  ed  anni  era 
lo  slesso  come  nel  primo  giorno.  Ora  se  nel  primo  giorno  fu  riguardato 
come  facoltativo^  e  però  come  rivocabile  a  piacere  e  per  privata  auto- 
rità; perciò  stesso  incominciò  e  prosegui  colla  divisa  di  tacito  p  reca-' 
rio.  Ma  se  prosegui  con  questa  divisa,  come  potè  produrre  prescrizione? 
Resta  dunque  che  nel  primo  giorno  non  fosse  riguardato  come  fa- 
coltativo, ma  come  definitivo^  e  come  definitivo  contrattuale ^  almeno 
tacito.  Ma  con  qual  titolo  un  colpo  di  mano  anche  noto,  e  semplice- 
mente non  contraddetto,  si  potrebbe  riguardare  come  titolo  definitivo 
contrattuale  tacito?  La  legge  deve  dunque  acconsentire  che  si  spogli- 
no i  galantuomini  che  tacciono  un  giorno  solo  spesso  per  paura  o  per 
impedimento? 

Ma  se  ciò  è  il  colmo  delF  assurdo  e  dell' iniquità,  siamo  dùnque  co- 
stretti a  riguardare  l'atto  come  mera  mente  yàco/^a^/t'O.  Ma  se  lo  riguar- 
diamo come  facoltativo,  egli  per  ciò  stesso  equivale  sempre  ad  un  prb- 
cARio  TACITO,  0  quindi  non  può  mai  ricevere  una  vera  prescrizione. 

Ecco  in  che  circolo  vizioso  avvolge  l'inconsiderato  e  grossolano -as- 
solutismo^ col  quale  viene  tolto  di  mezzo  il  possesso  annale^  od  altro 
incipiente  provvisoriamente  manutenibile  dalla  legge.  Questa  provvi- 
denza, fra  gli  altri  motivi^  era  indispensabile  per  abolire  T  odiosa  forma 
di  un  colpo  di  mano  originario  ^  e  sostituirvi  il  titolo  plausibile  d' una 
INVESTITURA  CONDIZIONATA,  come  sopra  fu  avvertito. 

§  1383.  Da  questo  circolo  si  può  uscire,  dirà  taluno,  senza  commet- 
tere né  iniquità,  nò  contraddizione;  ed  ecco  come.  K  vero,  o  no,  che 
anche  un  colpo  di  mano  può  essere  legittimato  col  mio  posteriore  ef 
fettivo  consenso?  E  vero,  o  no,  che  questo  effettivo  consenso  può  es- 
sere si  espresso  che  tacito?  E  vero,  o  no,  che  il  tacilo  vale  quanto  lo 
espresso^  purché  venga  concludentemente  y^roca/o.^  Quante  cessioni, 
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quaulì  coDlralli  dod  vengono  manteuuli  per  questo  mezzo!  Direte  voS 
che  qui  intervenga  iniquità?  Dunque  se  io  esigo  che  gli  atti  di  un  pos- 
sessore vengano  approvati  coi  segnali  certi  del  consenso^  ecco  che  ic^ 
esco  da  ogni  contraddizione,  da  ogni  circolo  vizioso 9  da  ogni  taccia  d  , 
iniquità. 

§  1 384.  A  tale  obbiezione  rispondo,  che  con  questo  sistema  conviene 
abbandonare  intieramente  il  sistema  delle  prescrizioni  indotte  per  prb — 
suNziONE  OBLLA  LEGGE,  oude  attenersi  ad  un  sistema  di  vkritX  positiva 
particolare^  dipendente  dagli  atti  concreti  volontarii  dciruomo^  co^. 
me  si  suole  fare  in  tutti  gli  atti  propriamente  contrattuali:  altrimenlJ 
si  crea  un  irco-cervo  legislativo,  atto  soltanto  a  recare  imbrogli,  e  niente 
più.  —  Per  sentire  la  verità  di  questa  risposta  conviene  riflettere  che 
la  presunzione  legale  del  consenso,  fondata  sul  non  clam^  non  W)  non 
precario  degli  atti  avversarli,  non  è  che  presunzione  generale  o  prov- 
visoria di  tale  consenso,  indotta  dalla  legge.  All'opposto  il  tacito  con- 
senso supposto  e  richiesto  da  voi  non  è  più  presunzione,  ma  yeritX  di 
FATTO  positiva  e  definitiva.  Di(Tatti  voi  agite  e  concludete  come  in  lutti 
gli  atti  di  tacita  cessione  definitivi  e  traslativi  d* immediato  diritto.  Qui 
dunque  siete  nell'  alternativa  o  di  ommettere  le  prove  singolari  del  ta- 
cito assenso  da  voi  richiesto,  o  di  abbandonare  il  sistema  presnntis^o 
generale  provvisorio^  fondato  sul  non  clam^  non  pi,  non  precario. 

Voler  cumulare  questi  due  sistemi  egli  è  lo  stesso  che  volere  asso- 
ciare due  cose  incompatibili,  far  agire  in  compagnia  due  cose  che  fau- 
no ai  calci,  prescrivere  per  norma  dei  giudizii  due  cose  che  si  escludo- 
no, e  far  decidere  sì  e  no  come  piace,  e  sempre  secondo  la  legge.  Sfido 
la  vostra  logica  a  trovare  una  conciliazione. 

§  1385.  Questo  motivo,  del  resto  decisivo  per  la  logica  morale,  pare 
non  essere  stato  il  solo  che  abbia  mosso  la  romana  legislazione  a  slabi- 
lire  T  investitura  condizionata,  operata  coir  annate  possesso  esercitato 
con  iscienza  e  pazienza  di  un  proprietario.  La  ragione  più  possente  sem- 
bra quella  di  combinare  i  favori  del  buon  vicinato  coli*  esercizio  degli 
atti  contrattuali.  Mi  spiego.  Se  ad  ogni  primo  cenno  dell'uso  fatto  da 
altri  o  della  tua  acqua  o  del  tuo  terreno,  tu  avessi  temuto  di  permette- 
re ad  altrui  un  titolo  usurpativo,  sarebbe  stato  troppo  naturale  lo  sve- 
gliare il  timore  di  nuocere  a* tuoi  interessi,  sia  con  una  sottrazione  di 
proprietà,  sia  coir  assoggettamento  ad  una  servitù  degradante  il  pro- 
prio fondo.  Per  lo  contrario  collo  stabilire  che  dentro  Tanno  ogni  pro- 
prietario non  possa  temer  nulla  di  tutto  questo,  egli  può  di  buon  grado 
accordare  al  vicino  un  favore  passaggiero,  a  cui  non  vede  annesso  peri- 
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»  alcuno.  Olire  Taono  poi  si  comÌDCìa  a  travedere  una  dichiarata 
nlà  o  di  trasferire  un  diritto,  o  di  compensare  un'obbligazione;  e 
»  la  legge  deve  intervenire  a  proteggere  un  presunto  diritto  incipien- 
itpellando  dal  tempo  o  dalla  contraddizione  giudiziaria  di  decidere 
Qibbio  insorto. 

1386.  Dove  la  terra  vale  poco,  e  l'acqua  niente,  si  possono  tras- 
tre  senza  grave  inconveniente  questi  raffinati  temperamenti.  Ma  in 
Ita  posizione  si  dovrebbe  congetturare  che  la  popolazione  o  sia  an- 
I  ben  rada,  o  sia  bene  indietro  da  quello  stato  di  fervida  agricoltu- 
la  quale  suol  essere  sempre  il  segnale  di  una  innoltrata  civiltà.  Se 

bassa  ed  ingorda  crisologia  avesse  presieduto  ai  dettati  dei  Romani, 
e  presiede  a  quelli  di  una  mercantile  economia,  noi  troveremmo 
B  qualche  atomo  perduto  per  la  cassa  e  pei  guadagni.  Ma  i  Romani 
odo  associare  la  giustizia  ad  una  innocua  cordialità,  pensarono  che 
i  rigori  stessi  del  civile  Diritto  si  potessero  ammettere  le  facilitazioni 
n  uso  amichevole  delle  acque  e  delle  terre.  Ciò  si  conferma  pen- 
[0  che  a' tempi  nei  quali  furono  scritte  le  leggi  sopra  riportate,  la  por 
zione  era  ridondante,  e  le  terre  erano  ad  un  alto  prezzo,  come  si 
5  dalle  storie. 

CAPO  XL 

Osservazioni  sulle  vìe  di  fatto  che  possono  colpire  V  ejfezionef 
la  conservazione  e  fuso  dell*  acquedotto. 

• 

f  387.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  divieto  delle  vie  di  fatto  ris- 
rdanti  T  incipiente  possesso  della  ragione  delPacquedotto.  Ma  ognuno 
he  dopo  r acquisizione  esiste  Vq/^ezione^  la  conservazione  e  Vaso 
medesimo.  In  tutte  queste  parli  possono  accadere  vie  di  fatto^  per- 
da per  tutto  possono  essere  disturbate  tanto  le  operazioni  di  chi 
liede  l'acquedotto,  quanto  le  ragioni  sia  del  concedente  la  terra  o 
qua,  sia  degli  altri  cointeressati  vicini. 

1388.  Si  badi  bene:  l'oggetto  materiale  delle  vie  di  fatto  può  csi- 
e  sempre  in  tutte  queste  parti,  poiché  V  esercizio  della  ragione  del- 
quedotto  qui  viene  considerato  nella  sua  parte  esterna^  e  però  in 
complesso  di  atti  fisici  esercitati  dalla  forza  sopra  le  cose  esterne,  o 
Irò  le  persone ,  all'  occasione  di  effettuare  sia  la  costruzione ,  sia  la 
servazione,  sia  Tuso  dell'acquedotto  medesimo.  In  breve,  si  tratta 
xrevenire  l' uso  della  forza  sregolata ,  e  di  prevenirlo  nell'  esercizio 
so  della  medesima. 
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§  1380.  Qaesta  osservazione  deve  teuersi  perpeluamenle  presente  ne 
le  qaislioni  della  ragione  tutelare  in  malerie  di  acque ,  perocché  i  ra 
porli  morali  di  Dirillo  si  suppongono  già  preesistenti  per  regolare  sol — 
la  Dio  gli  atti  esterni  ad  oggello  di  guarentire  la  comune  sicurezza  e  Iqì 
libei'là  di  esercitare  i  proprii  diritti.  Le  quistioni  di  Diritto  attributiv 
apparteugono  propriamente  al  petitorio^  ossia  a  quei  giudizi!  nei  qua 
fii  discute  il  titolo  del  diritto.  Per  Io  contrario  le  quistioni  di  ragione  \.\m^ 
telare  appartengono  al  possessorio^  ossia  a  quei  giudizii  nei  quali  si  tra^ 
ta  di  conoscere  il  fallo  del  possesso  medesimo. 

Premesse  queste  considerazioni,  si  tratta  di  vedere  quali  siano  le 
disposizioni  di  ragione  e  di  autorità  del  Dirillo  romano  risguardanti  1'^- 
fezione^ìa  conservazione  e  Vaso  dell' acquedotto  sotto  l'aspetto  ora 
presentalo ,  ossia  in  via  di  esercizio  estrinseco.  Incominciamo  dalla  ef- 
fezione. 

CAPO  XII. 

Se,  secondo  il  Diritto  romano ,  possa  aver  luogo  per  parte  del  concedente 
verun  impedimento  per  privata  autorità  nel  designare  la  via  delVacqua^ 
o  nel  determinare  la-  distanza. 

§  1390.  Premetto  come  ipolesi,  che  sia  falla  la  reale  o  simbolica  tra- 
dizione del  possesso  o  quasi  possesso  del  fondo  serviente  o  dell'acqua 
da  derivarsi,  poiché  senza  questuano  nel  Dirillo  romano  non  si  poteva 
passare  ad  effezione  alcuna ,  come  fu  già  dimostralo  a  suo  luogo  (0. 
Premetto  che  s'incominci  dalla  funzione  di  eleggere  il  luogo,  e  desi- 
gnare la  via  dell'acqua.  Ora  qui  si  possono  figurare  due  casi:  il  pri- 
mo, che  sia  stalo  convenuto  questo  luogo  e  concordata  questa  via  del- 

§ 

l'acqua;  il  secondo^  che  sopra  tale  articolo  nulla  sia  stalo  precisameate 
stabilito. 

§  1391.  Nel  primo  caso  ognuno  vede  che  Tesecntore  deiracqnedotto, 
se  per  privala  autorità  del  concedente  fosse  disturbalo,  l'esecutore  sud- 
detto avrebbe  diritto  di  difendere  la  propria  e  la  conseguente  libertà, 
giusta  i  principii  sopra  stabiliti.  Ma  che  cosa  doyremmo  dire  nel'caso 
che  non  gli  fosse  sialo  concordemente  designato  il  luogo  e  la  via  del- 
l'acqua? Qui  conviene  richiamare,  che  siccome  il  dirillo  di  elezione 
spetta  all' acquirente  della  servitù,  come  fu  veduto  nel  Capo  lY.  del  Li- 
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Lro  III.  della  Parie  II.,  cosi  per  parte  del  couduceale  si  commellerebbe 
lina  via  di  fatto  riprovevole,  s*  egli  volesse  impedire  TelezioDe  del  luo- 
go e  della  via  dell*  acqua  da  praticarsi  dall'  acquirente. 

§  1392.  Ma  qui  insorge  una  difflcollà.  E  vero  che  questo  diritto  di 
elezione  spetta  all'acquirente  suddetto;  ma  è  vero  del  pari  ch'egli  deve 
esercitarlo  col  minore  detrimento  del  fondo  serviente.  Minore  servien- 
tis  funài  detrimento^  dice  la  legge  romana ,  allegala  nel  detto  paragra- 
fo. Ciò  posto,  se  al  padrone  del  fondo,  nel  quale  dev'essere  tracciata  la 
via  dell'  acqua,  sembrasse  che  la  condizione  del  minor  danno  non  fosse 
stata  rispettala,  si  domanda  s' egli  di  privata  autorità  potrebbe  opporsi 
all'opera  inlrapresa  senza  incorrere  nella  taccia  di  praticare  una  via  di 
fatto  illegale. 

§  1393.  A  tale  quislione  facile  è  la  risposta,  consultando  sì  la  ra- 
gione, che  la  stessa  legge  romana.  E  indubitato  che  l'acquirente  della 
ragione  dell' acquedotlo  ha  diritto,  dopo  F immissione  ossia  tradizione, 
di  eleggere  la  via  suddetta  dell'  acqua,  e  quindi  d' assoggettare  il  rispet- 
livo  terreno  necessario.  Dunque  in  massima  l'opposizione  del  cedente 
sarebbe  ingiusta ,  spogliativa ,  e  contraria  ai  termini  del  contratto;  dun- 
que è  chiaro  che  la  quìstione  si  concentra  solamente  sul  modo  di  ese- 
cuzione. Ma  questo  modo  non  è  lasciato  in  balia  del  concedente  della 
servitù,  ma  bensì  dell'  acquirente,  colla  condizione  soltanto  di  effettuar- 
lo col  minor  danno.  Ma  nello  stesso  tempo  la  legge  non  ha  costituito 
pudice  il  cedente  medesimo  del  quando  ciò  si  verifichi ,  o  no.  Dunque 
per  ciò  stesso  la  legge  volle  che  in  contraddizione  coli' acquirente  la 
leciaione  stia  in  mano  della  pubblica  autorità.  Dunque  trattandosi  di 
(joesto  semplice  modo,  onde  farlo  riuscire  di  minor  danno  al  fondo  ser- 
riente,  il  cedente  della  servitù  usurperebbe  evidentemente  un'autorità 
aon  sua.  e  praticherebbe  realmente  una  via  di  fatto  riprovevole,  allor- 
:hè  per  privala  autorità  si  opponesse  all'operazione  dell'esecutore  del- 
' acquedotto.  Duuque  ne  viene  9  che  nel  caso  che  questo  esecutore  ec- 
cedesse il  Umile  geuerale  accordatogli  dalla  legge,  e  non  volesse  eseguir 
'  opera  a  minor  danno,  il  cedente  dovrebbe  impetrare  dall'  autorità  giu- 
liziaria  un  divieto  a  sospeodere  l'opera  finché  dal  giudice,  sia  coU'ope- 
'a  dei  periti,  sia  altrimenti,  fosse  decisa  la  controversia,  stabilito  il  luogo 
>ositivo,  e  le  maniere  che  furono  in  qualunque  modo  dimenticate  od 
immesse  nel  contralto  originario. 

Per  la  qual  cosa ,  quantunque  si  fingesse  che  la  legge  romana  non 
ibbia  parlato  di  questo  caso  preciso,  ciò  non  ostante  converrebbe  affer- 
mare che  anche  rapporto  a  questo  debbono  aver  luogo  i  soliti  interdetti 
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(li  non  usare  opposizione^  o  d'impedire  per  privata  autorità  la  primitiva 
cjfezione  della  via  dell'acqua  aell' ipotesi  ora  figurata. 

§  1394.  La  seconda  ispezione,  risguardante  Veffezione  originaria  del- 
Tacquedotto,  ha  per  oggetto  la  distanza  da  tenersi  da  un  altro  acque- 
dotto. Ma  su  questo  particolare  non  si  potrebbe  trovar  traccia  d'alcun  in- 
terdetto romano,  attesoché  circa  tale  disianza  realmente  non  fn  pro?- 
veduto,  come  fu  già  dimostralo  bel  Capo  VI.  Libro  IIL  Parte  IL  della 
presente  Opera.  Rimane  dunque  a  vedere  che  cosa  sia  stato  ordinato 
rispetto  alla  conservazione  ed  al^^^50  dell'acquedotto  medesimo. 

CAPO  XIIL 

Quali  siano  i  principii  di  ragione  e  del  Diritto  romano  risguardanii 
la  tutela  delle  funzioni  conservatorik  dell'  acquedotto. 

§  1395.  Comincio  dalla  cohservazione.  Quest' argomento  merita  ana 
speciale  attenzione,  slantechè  sopra  esso  sogliono  accadere  per  lo  più  le 
quistioni  risgnardanti  le  così  dette  novità^  le  quali  o  a  diritto  o  a  torto 
fiogliono  sempre  somministrare  motivo  di  contrasto  ai  capricci  dei  pos- 
sessori, e  pascolo  di  guadagno  ai  forensi  ed  agi' ingegneri.  Ciò  avviene 
facilmente,  perchè  si  sogliono  confondere  le  novità  materiali  colle  no- 
vità giuridiche.  Le  prime  si  verificano  con  qualunque  opera  nocna  od 
iunocna,  fatta  intorno  ad  an  acquedotto,  per  la  quale  si  modificali 
suo  stato  attuale.  Le  novità  giuridiche  per  lo  contrario  non  si  verifica- 
no se  non  quando  si  faccia  qualche  cosa  che  offenda  l'interesse,  ossia 
meglio  il  diritto  del  terzo.  Pertanto  in  senso  legale  la  parola  novità  in- 
volge un  concetto  d'ingiustizia,  ossia  dì  lesione  del  diritto  del  terza  Io 
senso  di y^^^o  per  lo  contrario  non  involge  a  dirittura  questo  concetto; 
ma,  come  in  tutte  le  altre  azioni  della  vita  sociale,  altro  non  presenta 
che  un  fatto,  il  quale  può  essere  del  pari  innocente,  che  ingiusto.  Dun- 
que ciò  che  decide  .in  Diritto  non  è  la  materiale  diversità  o  novità  di 
un  fatto,  ma  la  sua  relazione  coi  dettami  di  ragione.  Il  padrone  di  una 
bocca  d'acqua  munita  di  cateratta  vi  appone  un  chiavistello  assicurato 
con  chiave,  che  prima  non  v'era.  Ecco  una  novità  materiale.  Si  diri 
forse  che  questa  sia  una  tiovità  legale?  Ci  vorrebbe  il  colmo  dell'igno- 
ranza o  della  mala  fede  per  sostenere  l'affermativa. 

§  1396.  Qual  è,  di  grazia,  il  criterio  legale  che  distingue  nna  no- 
vità lecita  da  una  illecita?  Si  consulti  la  ragione  e  le  leggi  positive,  e  si 
troverà  che  per  parte  del  padrone  del  fondo  dominante  la  novità  illegale 
consiste  nel  fare  qualche  cosa  che  possa  aggravare  la  servitù;  e  vice- 
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versa  per  parte  del  padrone  del  foudo  servieDle  cousiste  nel  fare  qual- 
che cosa  che  impedisca  Vuso  pieno,  libero  e  proficuo  della  seryilù  con- 
veauta.  Il  secreto  principio  reggitore  di  questo  criterio  è  sempre  quello 
f& pareggiare  le  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li- 
bertà. L'ultimo  punto  poi  di  paragone,  onde  decidere,  è  V eguaglianza 
perfetta  fra  le  due  parti;  dimodoché,  oltre  il  convenuto,  ninna  delle 
due  debba  soffrire  qualche  detrimento  per  opera  dell'altra. 

§  1397.  Applicando  questa  massima  alla  condotta  delle  acque,  tro- 
viamo che  le  leggi  romane  si  sono  conformate  esattamente  a  tale  crite- 
rio. In  conseguenza  di  ciò  hanno  stabiliti  gl'interdetti  rispettivi  tanto 
pei  dominanti,  quanto  pei  servienti^  onde  guarentirne  i  rispettivi  diritti 
contro  gli  atti  nocivi  praticabili  si  dall'una  che  dall'altra  parte.  In  con- 
seguenza di  questi  interdetti  si  possono  distinguere  le  We  di/aito  sì 
Jali'ana  che  dall'altra  parte,  e  quindi  dedurre  le  regole  della  ragione 
iatelare  contenziosa  su  tale  proposito. 

§  1398.  Per  ben  intendere  questa  parte,  ed  evitare  eziandio  inutili 
^petizioni,  invito  il  lettore  a  rileggere  la  Sezione  II.  del  Libro  IV.  del- 
la Parte  antecedente ,  nella  quale  fu  trattato  delle  cause  conservanti 
'acquedotto*  Pia  ancora:  mi  conviene  far  ben  riflettere  ad  una  dop- 
)ia  dottrina  risguardante  la  conservazione  della  ragione  dell'acquedot- 
0,  la  quale,  secondo  il  Diritto  romano,  deve  ritenersi  nelle  quistioni 
;indÌ2Ìali  in  fatto  sia  di  esercizio  ordinario,  sia  di  pretese  novità  illecite. 
Questa  doppia  dottrina  è  quella  che  riguarda  tanto  l'acquedotto  acqui- 
tato  con  titolo  sia  definitivo,  sia  irrevocabile,  nel  quale  si  compren- 
le  anche  la  lunga  prescrizione,  quanto  la  ragione  di  essere  mantenuto 
lel  provvisorio  possesso  fino  a  ragione  conosciuta  in  petitorio.  I  detta- 
rli esposti  nella  detta  Sezione  abbracciano  l'uno  e  l'altro  possesso,  poi- 
hè  hanno  avuto  in  vista  il  diritto  fondamentale,  anziché  il  regime  giu- 
iziario,  cui  conviene  osservare  per  non  compromettere  la  comune  si- 
urezza. 

$  1399.  Nel  Diritto  romano,  trattandosi  della  conservazione  dell' ac- 
uedotto,  le  leggi  hanno  pareggialo  V  esercizio  del  poissessore  provviso- 
iamente  manutenibile  a  quello  del  possessore  sia  con  titolo,  sia  con 
nrescrizione  perentoria.  Per  la  qual  cosa  questo  possessore  provvisoria- 
nente  manutenibile ,  al  pari  del  possessore  irrevocabile ,  può  purgare , 
istaurare,  e  fare  tutto  ciò  eh' è  necessario  alla  conservazione  dell' ac- 
[uedotto  ;  a  dilTerenza  del  possessore  manutenibile  nel  passaggio  o  nel- 
'nso  di  una  strada  o  di  un  sentiero,  al  quale  la  restaurazione  della 
trada  viene  interdetta  nell'atto  pure  che  a  lui  viene   conceduto  il  pas- 
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saggio  medesimo.  Io  non  abbisogno  di  provare  questa  difiereaza  colle 
altre  servitù  provvisoriamente  mariulenibili)  e  questa  parila  colle  servi- 
tù titolate  o  guarentite  da  prescrizione  perentoria,  dopo  ciò  che  ne  ho 
detto  nel  Capo  XV.  del  detto  Libro  IV.  Parte  II. 

§  1400.  Quest'annotazione  era  necessaria  a  premettersi ^  afQncbèil 
lettore  potesse  sapere  quali  siano  i  dettami  particolari  risguardanli  la 
tutela  contenziosa,  sia  provvisoria,  sia  perpetua,  applicabili  secondo  il 
Diritto  romano.  Ritenuta  la  massima  d'un'opera  necessaria  alla  conser- 
vazione dell'acquedotto,  la  differenza  cade  nel^^ordine  generale  dei  giu- 
dizi!, e  nulla  più.  Tutto  ciò  dunque  cb'è  permesso  o  vietalo  fra  i  pos« 
sessori  irrevocabili  durante  il  loro  possesso  in  fatto  di  atti  necessarii  alla 
conservazione  dell'  acquedotto,  è  del  pari  vietato  o  permesso  ai  posses- 
sori provvisoriamente  manutenibili.  Parimente  tutto  ciò  eh' è  vietalo  o 
permesso  ai  padroni  o  interessali  in  contrario  contro  i  possessori  irre- 
vocabili, è  pure  vietato  o  permesso  contro  i  possessori  provvisoriameale 
manutenibilL  Dunque  i  rimedii  della  ricupera  o  della  reintegrazione  del 
possesso  tolto  o  tarbalo  hanno  luogo  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri;  di- 
modoché i  giudici  non   debbono  esitare  nel  pronunciare  i  rimedii  sta- 
biliti dalle  leggi.  La  sola  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri  nasce  nel  giu- 
dizio posteriore  a  quello  della  provvisoria  manutenzione.  Infatti  qaei 
possessori  che  mostrano  o  un  titolo  formale  o  un  possesso  guarentito 
da  prescrizione  perentoria^  vengono  perpetuamente  mantenuti  nel  pos- 
sesso ristabilito  o  reintegrato.  Quelli  per  lo  contrario  che  nel  gindixio 
successivo  non  possono  mostrare  né  questo  titolo  né  questa  prescrizio- 
ne, vengono  espulsi  dal  possesso  a  loro  provvisoriamente  accordato,  per 
far  ragione  al  legittimo  ed  incommutabile  proprietario. 

§  1401.  Ma  tutto  questo  non  cadendo  che  sopra  una  operazione  giu- 
diziaria successiva^  non  deve  confondersi  anticipatamente  colle  opera- 
zioni della  manutenzione  provvisoria;  dimodoché  quand'anche  la  parte 
contraria  volesse  anticipare  le  sue  ragioni  di  merito,  il  giudice  non  de- 
ve lasciarsi  tentare  o  sedurre  dalle'  presunzioni  anticipatamente  in  hi 
ingerite,  ma  deve  in  ogni  modo  rimettere  le  considerazioni  e  le  conse- 
guenze (li  queste  presunzioni  ad  una  sede  separata  di  giudizio  da  inten- 
tarsi  dalla  parte  interessata  ,  e  decidere  invece  il  solo  punto  della  prof* 
visoria  manutenzione ,  come  se  ignorasse  perfettamente  tutto  cièche 
può  essere  prodotto  nel  successivo  giudizio  petitorio,  nel  quale  inten- 
diamo di  comprendere  sia  quello  eh' è  fondalo  sopra  un'acquisizione 
titolata,  sia  quello  eh'  è  fondato  sopra  una  prescrizione  perentoria.  Pre- 
messa questa  dichiarazione  e  canlela ,  passiamo  ora  a  vedere  che  cosa 
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ibkiaao  disposto  le  leggi  romane  rispetto  ai  divieti  ed  agi'  iuterdetti  ri&- 
[oardanti  gli  atti  particolari  e  concreti  concernenti  la  conservazione 
leir acquedotto  perpetuamente  o  provvisoriamente  manuteuibile. 

CAPO  XIV. 

klC  interdetto  romano  ai  padroni  dei  fondi  servienti  di  praticare  sul  proprio 
opere  nocive  alta  libera  condotta  delC  utente  dominante^  Se  qui  possa  aver 
luogo  la  regola:  qaae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluiitur. 

§  1402.  Che  cosa  fu  disposto  rispetto  al  padrone  del  fondo  serviente 
.  relazione  al  possessore  dell'acquedotto?  Si  richiami  qui  ciò  che  fu 
Mo  nel  Capo  XI.  del  detto  Libro  IV.  Parte  IL  «  Labeo  putat  per  hoc 
ufTBRDicTUM  (dicc  la  Icg.  1.  §  27.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva) 
protiiberi  quem  ne  quid  in  ilio  fundo  faciat,  fodiat,  succidati  putet, 
aedificet;  quare  ex  re  ea  aqua,  quam  ille  hoc  anno  per  fundum  tuutii 
sine  vitio  duxit,  inquinetur,  vilietur,  corrumpatur,  delerior  fiat.  »  Io 
"esciDdo  dallo  spiegare  i  termini  particolari  di  questo  passo,  rimetteu- 
>mi  al  detto  Capo  XI.  Invece  domando  in  primo  luogo  a  quale  Inter- 
eUo  qui  si  alluda.  Consultando  le  prime  parole  della  legge,  noi  trovla- 

0  il  passo  dell'editto  del  Pretore  espresso  come  segue:  a  Uti  hoc  au« 
no  aquam,  qua  de  agitur,  non  vi,  non  clam,  non  precario  ab  ilio  du- 
usti,  quominus  ita  ducas  vini  fieri  veto.  »  Se  la  sentenza  di  Labeone, 
l'è  par  quella  di  Ulpiano  e  della  legge,  fu  (colla  enumerazione  di 
on  fare,  di  non  iscavare,  di  non  piantare,  tagliare,  potare,  edificare  io 
todo  che  venga  alteralo,  sia  il  corpo,  sia  il  corso  libero  dell'acqua)  di 
Piegare  l'editto  del  Pretore,  egli  è  per  sé  manifesto  che  Labeoue  volle 
idicare  i  modi  coi  quali  si  turba  illecitamente  l'uso,  ossia  la  legittima 
mdotta  dell'acqua  medesima.  Il  viin fieri  indicato  dal  Pretore  indica 
>paato  tutti  gli  atti  contrarii^  ossia  meglio  tutti  i  fatti  praticati  da 
iilcchessia  contro  l' integrità  e  libertà  della  condotta  delle  acque. 

Dunque  è  per  sé  manifesto  che  lo  scavare,  piantare,  tagliare,  pota- 
s,  edificare,  o  praticare  altri  atti  simili  per  parte  del  padrone  del  fondo 
srviente,  non  diventa  cosa  illecita,  e  quindi  novità  riprovevole,  se  non 

1  quanto  impedisce  o  nuoce  all'esercizio  pieno  ed  iutegro  dell'acque- 
otto  competente  al  possessore  del  medesimo. 

§  1403.  Questi  atti  vengono  designati  quali  vie  di  fatto  colla  frase 
im  fieri.  Come  tali  adunque  devono  essere  considerati  anche  dai  tri- 
unali  di  giustizia)  e  però  essi  danno  giustamente  luogo  alla  quercia  di 
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turbato  possesso^  ed  ìq  conseguenza  devono  essere  tolti,  secondo  le  re- 
gole già  esposte.  Se  per  an  momento  riflettiamo  al  principio  direttivo, 
noi  troviamo  che  tntti  questi  particolari  TOfon  sono  che  altrettante  con- 
seguenze del  principio  canonizzato  da  tutte  le  leggi,  che,  accorda- 
to l'uso  della  servitù,  restano  vietati  tutti  gli  atti  contrarii,  e  viceversa 
s'intendono  accordali  tutti  i  mezzi  necessarii  ad  effettuare  l'uso  già 
conceduto. 

§  1404.  Qui  Si  potrebbe  porre  la  quistione,  se  il  possesso  dell'acque- 
dotto  possa  togliere  di  privata  autorità  gli  ostacoli  turbativi  del  proprio 
possesso,  e  cosi,  per  esempio ,  otturare  uno  scavo  pernicioso,  strappare 
una  piantagione  nocevole,  atterrare  un  manufatto  o  un  edificio  che  al- 
teri la  condotta  primitiva ,  e  così  discorrendo.  Intorno  a  tale  qnistioae 
osservo  che  Ulpiano  alle  parole  del  Pretore  soggiunge:  ce  Hoc  inter- 
»  dictum  probibitorium  et  interdum  restitutorinm  est.  »  Con  tale  io- 
dicazioue  ci  avverte  che  gli  atti  difensivi  del  proprio  diritto  per  parie 
dell'utente  della  servitù  non  si  debbono  praticare  di  privata  autorità) 
ma  bensi  per  mezzo  dell'  autorità  giudiziaria  stabilita.  Diffatti  in  mate- 
ria di  servitù  si  suppone  che  il  fondò  serviente  olire  i  limiti  del  terreno 
sul  quale  la  servitù  viene  esercitata,  sia  non  solamente  d'altrui  proprie- 
tà, ma  eziandio  d'altrui  possesso.  Dunque  non  potrebbero  competere 
all'  utente  della  servitù  i  diritti  orìginarii^  che  sono  esclusivamente  pro- 
prìi  dell'assoluto  proprietario  del  fondo  suddetto.  Dunque  realmeatc 
egli  pretenderebbe  di  esercitare  sul  fondo  altrui  il  diritto  della  privala 
tutela  competente  al  proprietario  suddetto,  e  ciò  per  solo  privato  pro- 
prio giudizio.  Ma  nel  sistema  sociale  delle  proprietà  ciò  riesce  incompa- 
tibile colla  reciproca  pace  e  sicurezza.  DifTatti  allorché  consideriamo 
taluno  esclusii^o  proprietario  di  un  dato  fondo,  noi  presumiamo  per  ciò 
stesso  in  suo  favore  la  piena  libertà  9  e  quindi  il  diritto  ingenito  dellu 
medesima.  Non  é  così  quando  figuriamo  una  servitù  derivante  dal  tacilu 
o  espresso  consenso;  stantechè  non  si  conoscono  i  limiti  di  queste  ser- 
vitù, e  quindi  non  si  può  presumere  la  giustizia  o  ingiustizia  dei  sin- 
goli atti  praticabili  dal  padrone  del  fondo  serviente,  come  neromeuo 
quelli  praticabili  dal  padrone  a  cui  compete  là  servitù. 

§  1405.  Per  la  qual  cosa  il  buon  ordine  pubblico  esige  che  agli  alti 
accusati  di  tnrbazione  di  possesso  venga  rimediato  non  di  privala  au- 
torità, ma  soltanto  coli' intervento  del  potere  giudiziario  stabilito  a  tale 
oggetto.  Questa  distinzione  era  importantissima  per  temperare  il  solila 
proverbio  legale:  quae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntur.  Pare  cerla- 
mente  che  considerandosi  le  turbazioni  sofferte  dall'utente  della  serviU'? 
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il  >olo  rimedio  leglllìmo  a  lui  compcleute  sia  quello  del  ricorso  ai  rela- 
tivi tribunali. 

§  1406.  Questa  coaclusìoue  viene  energicamente  confermata  consi- 
derando la  natura  propria  degli  atti  ^  contro  i  quali  si  volesse  movere 
querela.  É  vero 9  o  no,  che  questi  atti,  considerati  nel  loro  fatto  mate- 
riale ,  possono  essere  del  pari  innocenti  che  dannosi?  Noi  lo  abbiamo 
già  veduto*  Dunque  colla  semplice  enunziativa  di  piantare,  e  così  di- 
scorrendo) essi  non  involgono  la  prima  presunzione  della  loro  illegilti- 
luità.  Essi  risultano  riprovevoli  solamente  quando  riescono  di  ostacolo 
di* intiero  e  libero  esercizio  della  ragione  acquistata  della  condotta  del- 
l'acqua. Ma  questa  circostanza  essendo  avventizia  e  di  puro  fatto  par- 
licoiare,  resta  dubbio  se  esista  o  non  esista,  a  meno  che  non  ne  consti 
per  prova  chiara  e  concludente.  Dunque  la  pubblica  autorità  non  può 
mticipatamente  presumere  la  qualità  nociva  intesa  dal  possessore  della 
servitù,  ma  deve  attendere  ch'egli  ne  alleghi  le  prove.  Dunque  lungi 
dal  potersi  rimettere  al  di  lui  particolare  giudizio,  essa  dee  vietare 
joalunque  reazione  di  privata  autorità  per  parte  del  possessore  mede- 
umo,  a  favore  del  quale  non  milita  alcuna  presunzione  né  generale,  nò 
particolare.  Così  nel  caso  che  taluno  si  asserisce  creditore  di  uu  altro, 
la  legge  non  gli  permette  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

§  1407.  Torniamo  alle  parole  dell' editto  del  Pretore.  Vii  hoc  anno 
"iquam^  qua  de  agiiur^  duxisti  eic^  dice  l'editto.  Che  cosa  rileviamo 
jai?  Noi  rileviamo  trattarsi  di  una  condotta  provvisoriamente  manute- 
iibile,  e  quindi  d'un  possesso  sommario,  il  quale  a  causa  conosciuta 
Ji  ulteriore  giudizio  può  essere  canonizzato  come  definitivo  o  perpetuo. 
La  cosa  è  per  se  evidente  dalla  frase  uii  hoc  anno.  Dunque  ne  viene 
:he  le  vie  di/atto^  ossia  la  turbazione  dell'esercizio  dell'acquedotto  me- 
liaute  gli  atti  già  noverati  per  parte  del  padrone  del  fondo  serviente, 
ione  vietate  direttamente ,  e  principalmente  contro  i  possessori  provvi- 
sorii  dell'acquedotto  medesimo;  ajbrliori  poi  contro  i  possessori  tito- 
lati,  o  guarentiti  da  prescrizione  perentoria.  Dunque  col  testo  positivo 
Iella  legge  si  conferma  la  tesi  già  da  noi  proposta  nel  Capo  antecedente. 
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CAPO  XV. 


Dell*  interdetto  romano  a  qualunque  interessato  a  vietare  o  turbare  il  libero 
spurgo  o  rìstabìlimentO;  sia  della  via,  sia  del  capo  dell'  acqua.  Divieto  agli 
interessati  in  caso  di  novità  dell  utente  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

§  1 408.  Fin  qai  abbiamo  contemplato  uno  dei  modi  coi  quali  il  pa- 
drone del  fondo  serviente  può  ^turbare  V  esercizio  dell'  acquedolio.  Di- 
co uno  dei  modi^  perocché  questo  stesso  esercizio  paò  essere  turbalo 
anche  ostando  direttamente  agli  atti  personali^  i  quali  si  possono  eser- 
citare dal  padrone  medesimo  della  servitù.  Qui  trattiamo  solamente  degli 
atti  risguardanti  la  conservazione  diretta  dell'  acquedotto.  Tali  sareb- 
bero, per  esempio,  la  purgazione,  la  ristAurazione,  la  riforma  neces- 
saria dell'acquedotto,  e  cosi  discorrendo. 

§  1 409.  E  per  sé  manifesto  che  ogni  impedimento,  ogni  via  di/atto^ 
la  quale  tolga  le  opportune  facoltà  all'  utente  della  servitù ,  costituisce 
una  via  di  fatto  riprovata  dalla  legge,  e  che  dev'essere  necessariamen- 
te repressa.  Dunque  gì'  interdetti  contro  le  turbazioni  del  padrone  del 
fondo  dominante ,  e  di  qualunque  altra  persona  contro  il  possessore 
della  servitù,  si  debbono  intendere  necessariamente  estesi  ed  anzi  molto 
più  efficaci  contro  questi  impedimenti /^er^oiaa/t. 

§  1410.  La  legislazione  romana  ha  sanzionato  in  particolare  quesU 
conclusione  si  rispetto  alla  condotta,  che  rispetto  alla  presa  dell'acqua. 
In  prova  di  ciò  leggansi  le  due  seguenti  parti  dell'editto  del  Pretore.  «  Ri- 
»  Yos,  specus,  septa  reBcere,  purgare,  aquae  ducendae  causa  quominus 
»  liceat  ìlli  dum  ne  aliler  aquam  ducat,  qoam  uti  priore  aestate  non  vi^ 
»  non  clam,  non  precario  a  te  duxit,  vim  fieri  veto  »  (0. 

§  1411.  Leggendo  questo  passo,  noi  trovilmo  ch'egli  si  riferisce  all'og- 
getto proprio  della  condotta  dell'  acqua.  La  frase  aquae  ducendae  cau- 
sa ivi  annunziata  lo  manifesta  per  sé  stessa.  La  condizione  poi  annessa, 
dum  ne  aliter  aquam  ducat^^  quam  uti  priore  aestate  etc.^  mostra  ab- 
bastanza che  il  divieto  del  Pretore  contro  gli  ostacoli  opposti  alla  pur- 
gazione ed  alla  ristaurazione  del  canale  ha  luogo  soltanto  allorché  l'uten- 
te non  commette  per  parte  sua  novità  nella  condotta  dell'acqua. 

§  1412.  Dunque  il  senso  dell'editto  si  riduce  alla  seguente  forma: 
((  Semprechè  l'utente  del  canale  non  pratichi  novità  per  parte  sua, 


(i)  Questa  parte  dcireditlo  perpetuo ,  raccolto  dal  Ranchinio,  fu  tratta  dalla  lei;,  i  $  29. 
DÌ£,De  rivis. 
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»  resta  proibito  di  turbarlo,  allorché  voglia  purgare  orislaurare  il  suo 
»  canale.  »  Poste  difiatti  queste  coudizioni,  si  commetterebbe  uoa  via 
iifatto  riprovevole  per  parte  di  chiunque  tentasse  impedire  la  purga- 
zione o  la  ristaurazione  dell*  acquedotto.  Dunque  sì  il  padrone  del  fon- 
do serviente  ^  che  qualunque  altro ,  si  rende  reo  di  turbato  possessoy 
allorché  si  oppone  o  frastorna  in  qualunque  maniera  le  funzioni  con- 
servatorie della  purgazione  o  ristaurazione  dell'acquedotto.  Dunque  in 
questa  ipotesi  il  possessore  o  utente  del  canale  ha  diritto  di  porgere  que- 
rela contro  la  tnrbazione  o  il  divieto  di  queste  funzioni  conservatrici. 
Dunque  il  giudice  è  tenuto  a  reintegrare  o  a  far  togliere  l'indebita  op- 
posisione ,  sia  del  padrone  del  fondo  serviente ,  sia  di  qualunque  altro 
interessato. 

§  1413*  Abbiamo  notato  che  il  Pretore  guarentisce  l'utente  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni  conservatorie  ^  semprechè  egli  stesso  non  com- 
metta novità.  Qui  si  può  presentare  una  quistione,  la  quale  pur  troppo 
i  pretesi  danneggiati  da  siffatte  novità  sogliono  cogliere  per  esercitare 
la  privata  violenza.  Il  Pretore ,  dicono  essi ,  ha  proibito  le  vie  dijatto^ 
semprechè  l'utente  non  faccia  novità:  dunque  saranno  permesse  le  vie 
di  fatto  allorché  F  utente  commetta  siffatte  novità. 

§  1414.  Qui  si  risponde  concedendo  l'antecedente)  e  negando  la  con- 
segaenza.  Altro  è  dire  che  il  Pretore  guarentisca  le  funzioni  conserva- 
torie all'utente  semprechè  non  commetta  novità;  ed  altro  è  dire  che  per- 
metta la  privata  violenza  allorché  in  ipotesi  fossero  state  praticate  siflattc 
novità.  Chi  disse  alle  persone  lese,  o  che  si  pretendono  offese  per  asserite 
Dovila:  voi  sarete  giudici  ed  esecutori  in  punto  di  novità  praticate  nel  pur- 
gare o  ristaurare  un  canale?  A  questa  formola  si  riduce  in  sostanza  la 
pretesa  d' impedire  per  propria  autorità  di  purgare  o  ristaurare  un  canale 
sotto  pretesto  di  novità  commesse  dall'utente.  Ma  come  mai  potrebbero 
gli. oppositori  giustificare  questa  formola,  e  conciliarla  colle  altre  dispo- 
sizioni della  legge  medesima?  Forsechè  il  Pretore  nega  di  dare  ascolto 
ai  reclami  dei  padroni  o  di  altri  interessati  lesi  dalle  novità  commesse  da 
un  utente  nel  purgare  o  ristaurare  l'acquedotto?  Non  mai.  Egli  anzi  tiene 
sempre  aperte  le  porte  ai  giusti  reclami  di  qualunque  interessato.  Ciò 
posto,  senza  implicare  una  formale  contraddizione,  non  si  può  autorizza- 
re la  privata  violenza  commessa  a. fronte  di  una  vera  o  supposta  novità 
nella  purgazione  e  refezione  del  canale,  stantechè,  reso  giudice  ed  esecu- 
tore il  privato,  sarebbe  stato  assurdo  e  ridicolo  l'interdetto  del  Pretore. 
§  1415.  Dall'altra  parte  poi  in  linea  di  ragione  legislativa  sarebbe 
riuscito  assurdo  accordare  al  padrone  o  ad  altri  interessati  la  privata 
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iacollà  di  far  logliuio  per  fallo  proprio  le  pretese  uovllà.  Inipcrocchè  la 
prima  presunziooe  che  si  presenta  si  è:  Tuteule  avere  uo  dirillo  posilivo 
ed  irrefragabile  di  purgare  o  di  restaurare  l'acquedotto.  Contro  questo 
diritto  uuUa  può  ostare.  L'abuso  ch'egli  uè  può  fare  è  uu  quid  facti 
purameute  accideotale,  che  sì  deve  provare  in  particolare^  onde  impe- 
dire il  diritto  a  lui  corapeleute  iu  forza  della  uà  tura  stessa  delle  cose. 
Questa  prova  speciale  non  soffre  eccezioue  iu  uessuaa  materia  conleu- 
ziosa  ;  talché  maucaudo  essa ,  il  possessore  uou  può  essere  turbato.  Ma 
se  dair  altra  parte  è  vero  che  la  uovità  uou  si  presume  mai  per  sé  stes- 
sa 9  e  che  iu  contradditorio  della  parte  dev'essere  coocludentemeule 
provata,  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  mai  e  poi  mai  sotto  il 
pretesto  di  novità  nessuno  potrà  farsi  giustizia  dì  propria  mano  allorcliì 
si  tratti  di  servitù,  ma  dovrà  invece  necessariamente  ricorrere  all'aulu- 
rità  del  giudice. 

§  1416.  Violenze  adunque  riprovevoli  e  punibili  sono  tutte  quelle 
che  pur  troppo  vengono  ripetute  contro  uu  utente  che  purga  o  risUu- 
ra  un  canale,  allorquando  di  propria  autorità  o  s'impedisce  ch'egli  pro- 
segua nell'opera,  o  si  fanno  di  nuovo  ricolmare  gli  scavi  fatti,  e  ribuu 
tare  le  materie  già  estratle,  o  demolire  l' opera  fatta,  e  così  discorrendo. 
Queste  petulanze  sotto  un  ben  regolato  Governo  non  sono  tollerabili  uè 
punto  né  poco,  e  rimangono  impunite  soltanto  là  dove  un  prepoteutc 
può  far  paralizzare  o  torcere  la  giustizia.  La  pace  pubblica  p/er  lo  cou- 
trarlo  esige  di  reprimere  esemplarmente  questi  eccessi ,  fecondi  pur 
troppo  di  ulteriori  perniciose  conseguenze. 

§  1417.  Sopra  ho  accennato  il  Pretore  avere  provveduto  anche  per 
una  presa  d'acqua,  ossia  meglio  pei  lavori  di  conservazione,  onde  assi- 
curare la  presa  medesima.  Tali  sono  appunto  la  purgazione  e  la  ristau- 
razione  del  capo  dell'acqua,  sia  esso  uu  fontanile,  un  canale  dispensa- 
tore,  o  finalmente  il  tronco  primario  di  un  canale  derivatore,  il  quale 
venendo  ripartito  fra  più  padroni,  tiene  luogo  di  capo  dell'acqua.  A 
tutti  questi  oggetti  venne  provveduto  col  seguente  interdetto.  «  Quomi- 
»  nus  fontem,  quo  de  agitur,  purges,  reficias,  ut  aquam  coercere  utique 
»  ea  possis  dum  ne  aliter  ularis,  atque  uti  hoc  anno  non  vi,  non  clatn, 
»  non  precario  ab  ilio  usus  es  vim  fieri  veto  »  (■). 

§  1418.  Io  m'astengo  dall' esaminare  la  disposizione  di  questo  iuter- 
detto,  perché  dovrei  ripetere  esattamente  quanto  ho  già  avvertito  poco 
fa  rispetto  a  quello  della  condotta,  o,  a  dir  meglio,  della  purgazione  ^ 


(1)  Questo  passO;  riportato  dat  Runcbinioy  fu  tratto  dalla  le^.  1.  $  6.  Dig.  De  fonte. 
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rìfitaurazioue  dell'acqaedoilo.  Qui  giovami  sollauto  far  osservare  l'idea- 
btà  di  provvidenza  che  le  leggi  romane  posero  fra  i  lavori  couservatorìì 
della  condotta  e  della  presa  dell'acqua,  talché  le  specifjcazioDi  fatte 
servono  soltanto  onde  prevenire  ogni  esitazione  per  parte  dei  giudici 
neirapplicare  ad  oggetti  materialmente  diversi  un'  identica  disposizione 
di  Diritto. 

§  1419.  Più  ancora  osservo^  in  fatto  della  tutela  contenziosa  risguar- 
dante  la  purgazione  e  conservazione^  sia  dei  canali  di  derivazione,  sia  di 
quelli  di  dispensa ,  e  così  pure  dei  fontanili^  non  essere  mai  permesso 
usare  della  regola:  guae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntur;  ma  chiun- 
que crede  d'essere  stato  leso  per  qualche  novità  commessa  nell'eserci- 
zio di  queste  funzioni  conservatorie,  dovere,  sotto  pena  d'essere  punito 
per  privata  violenza,  ricorrere  alfautorità  giudiziaria  competente, 

CAPO  XVL 

Delle  novità  in  fatto  di  riforma  dell' acquedotto  per  parte  dell'utente  dominante, 
secondo  il  Diritto  romano.  Criterio  per  giustificarle  o  riprovarle, 

§  1 420.  Le  cose  fin  qui  esposte  risguardano  la  tutela  delle  fuuzioui 
conservatorie  dell'acquedotto ,  competenti  all'utente  e  padrone  dello 
stesso  ac({uedotto,  onde  guarentirlo  dagli  attentati  altrui.  Esse  esprimo- 
no adunque  la  protezione  accordata  dalle  leggi  al  libero  esercizio  tanlo 
della  condotta  diretta,  quanto  della  purgazione  e  refezione  si  della  via, 
che  del  capo  dell'acqua.  Ma  la  legge,  la  quale  vuole  salvi  gl'interessi  di 
tutte  le  parti  ^  pensò  anche  a  guarentire  i  diritti  àe*  padroni  dei  fondi 
servienti^  e  di  qualunque  altro  interessato,  contro  le  novità  che  potes- 
sero venire  praticate  per  parte  degli  utenti  padroni  dell'acquedotto,  in 
aggravio  e  pregiudizio  dei  padroni  medesimi  del  fondo  serviente,  e  di 
qualunque  altro  interessato .  Senza  questa  cautela  da  una  parte  e  dal- 
Taltra  la  legge  non  avrebbe  soddisfatto  al  suo  scopo  finale  di  pareggiare 
fra  i  privati  Totilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  1421.  Egli  è  per  ciò  che,  esaminando  le  leggi  romane,  noi  trovia- 
mo le  particolareggiate  disposizioni  risguardanti  queste  novità  pratica- 
bili per  parte  degli  utenti  a  danno  o  in  aggravio  dei  padroni  del  fondo 
serviente,  0  di  altri  interessati.  Le  novità  di  cui  qui  parliamo  cadono 
appunto  sulle  funzioni  così  dette  conservatorie  dell'acquedotto,  e  non 
sul  rimanente  delle  funzioni  colle  quali  si  esercita  la  ragione  delle  ac- 
que .  Per  quello  che  concerne  i  priocipii  generali  delle  inovità,  io  mi 
rimetto  a  quanto  ne  ho  già  dello  al  Capo  VIIL  dell'antecedente  Parte. 
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Qui  restriageudomi  alle  fanzioai  conservatorie^  le  quali  ueirordioe  dola- 
la nostra  divisione  stanno  frammezzo  ^ ejfezione  ed  all'ago  delF ac- 
quedotto, mi  giova  osservare,  secondo  il  Diritto  romano,  quanto  segue. 

§  1422.  Primieramente  conviene,  premettere  e  tenere  sempremai  pre- 
sente la  distinzione  capitale  tra  le  facoltà  competenti  ad  un  possessore 
titolato  o  munito  di  prescrizione  perentoria  d'un  acquedotto,  e  quelle 
competenti  al  possessore  annale  non  vizioso,  manutenibile  soltanto 
provvisoriamente.  Questa  distinzione  nell'argomento  presente  è  così  de* 
cisiva^  che  senza  di  lei  non  sarebbe  possibile  intender  bene  le  leggi  ro- 
tuane,  e,  quel  eh' è  peggio^  si  provocherebbero  decisioni  precisamente 
contraddittorie.  A  Bue  di  coglierne  lo  spirito  e  le  conseguenze,  si  av- 
verta  che  il  possessore  con  diritto  (ossia  il  definitivo)  s'intende  inve- 
stito della  pienezza  di  tutti  i  diritti  inchiusi  nella  costituzione  della 
servitù;  talché  a  lui  è  libero  di  fare  ciò  che  gli  torna  meglio,  purcliè 
non  aggravii  la  servitù  imposta.  Ciò  è  deiressenza  stessa  dello  scopo  da 
lui  inteso,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  delle  facoltà  da  lui  acquistate. 

§  1423.  Ma  quanto  al  possessore  annale  la  cosa  è  forse  la  stessa? 
Bene  al  contrario.  Egli  è  considerato  qual  mero  detentore  provvisorio 
della  cosa  come  sta  (0,  senza  che  gli  competa  altro  diritto,  che  di  go- 
derla senza  farvi  la  minima  mutazione .  E  quando  mai  la  cosa  richie- 
desse riparazione^  questa  dev'essere  fatta  solamente  quando  fa  di  bi- 
sogno, secondo  l'indole  del  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno.  Lo 
stata  quo  della  cosa  posseduta  devesi  figurare  come  la  pittura  di  un 
quadro  che  non  può  mai  cangiare ,  e  la  conservazione  della  quale  può 
autorizzare  alle  opere  di  pura  conservazione,  e  nulla  più« 

§  1424.  E  perchè  tutto  questo?  Perchè  il  possessore  annale  si  con- 
sidera come  utente  che  può  essere  cangiato  domani^  attesoché  non  è 
né  definitivo^  né  irrevocabile.  Egli  poi  trae  le  sue  facoltà  da  un  puro 
fatto^  e  da  un  fatto  determinato^  pel  quale  la  condizione  della  cosa  si 
presenta  sotto  nn  aspetto  solo  ,  e  non  altrimenti .  Sotto  questo  doppio 
rapporto  a  lui  non  é  permessa  veruna  novità  materiale^  tranne  quelle 
sole  che  sono  di  urgente  conservazione  della  cosa.  Questa  è  la  massima 
fondamentale  del  Diritto  romano  a  riguardo  dei  possessori  provvisorìi* 


(i)  Qui  cade  una  importante  quìstlone,  dusse  un*ac({na,  o  se  richiedasi  almeno  che 

promossa  dal  Pecchio  contro  il  Menocobio.  dentro  l'anno  non  abbia  ricevuto  una  dichia* 

Sì  tratte  di  sapere  se  il  possessore  annale  rea-  razione  contraria.  Questa  quistione  sarà  de- 

nulenibilc  debba  in  senso  assoluto  riputarsi  cisa  a  suo  luogo,  allorché  tralteicuio  delle 

colui  che  non  vi^  non  clam^  non  precario  cauzioni  dei  giudizii. 
per  un  solo  giorno  o  per  una  sola  notte  con- 
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li  possessore  annate  viene  in  ciò  paragonalo  al  semplice  dclentore^  al 
(juale  vengono  compensale  le  spese  utili  (^  necessarie  falle  per  la  con- 
servazione della  cosa. 

§  1425.  Posta  questa  massima ,  quali  ne  sono  le  conseguenze  di  Di- 
rilto?  La  prima  è  9  che  tulto  quello  che  le  leggi  attribuiscono  al  pos- 
sessore armale  potrà  bensì  a  più  forte  ragione  compotere  al  possessore 
con  diritto^  ma  non  polrà  valere  la  viceversa,  che  tutto  ciò  che  com- 
pete al  possessore  con  diritto  possa  compelere  al  possessore  aunale . 
Anzi  la  cosa  giunge  a  tale,  che  nell'atlo  che  il  possessore  con  diritto 
può  fare  tutto  quello  che  stima  meglio^  semprechè  non  aggravii  la 
servitù  9  per  lo  contrario  il  possessore  annate  no'l  può  fare  ;  e  quello 
eh'  egli  può  fare  consiste  nel  mantenere  lo  stata  quo  della  cosa. 

§  1 426.  I^  seconda  conseguenza  è ,  che  il  possessore  annate ,  sem- 
prechè si  tenga  entro  i  limiti  a  lui  competenti^  non  può  per  alcun 
modo  essere  turbato  da  terzi ^  al  pari, del  padrone  con  diritto^  nella  la- 
tiludine  maggiore  che  gli  compele.  Così  nella  tulela  rispettiva  le  dis- 
posizioni della  legge  sono  identiche.  Ciò  non  basla  ancora.  Tutto  quello 
che  fu  disposto  dall'editto  del  Pretore  in  favore  del  possessore  an'nale 
rispetto  a  terzi,  onde  non  essere  turbato  nel  competente  esercizio  del 
suo  uniforme  possesso ,  con  più  forte  ragione  si  deve  affermare  in  fa- 
vore del  possessore  con  diritto. 

CAPO  XVII. 

Dell'alzare  o  abbassare,  allargare  o  restringere  un  canale  o  fontanile ,  o  altro 
capo  dell'acqua.  Del  convertire  canali  terreni  in  canali  di  pietra,  di  cotto, 
di  cemento,  e  viceversa. 

§  1427.  Esposta  la  cosa  in  massima  generale,  passiamo  ad  esami- 
narla ne' suoi  particolari 9  contemplati  dal  Diritto  romano.  E  perchè  le 
disposizioni  delle  leggi  riescano  più  risaltanti,  esponiamo  quelle  che  ri- 
guardano il  possessore  con  diritto  in  ordine  parallelo  con  quelle  che 
riguardano  il  possessore  provvisorio  in  forza  di  non  vizioso  possesso 
annale.  Ricordiamoci  che  qui  Iralliamo  solamente  dell' argomento  delle 
funzioni  conservatorie  dell' acquedotto ,  e  delle  relative  novità  e  vie  di 
fatto  ^  e  ne  trattiamo  prendendo  in  esame  soltanto  ciò  che  viene  prati- 
cato dall'utente  della  servitù  nell'atto  ch'egli  esercita  la  conservazione 
sopraddetta. 

Qui  s'incomincia  a  domandare,  se  il  possessore  provvisorio  o  annale 
possa  ALZARE  0  ABBASSARE  il  SUO  Canale,  e  se  possa  anche  dilatarlo, 
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o  fare  altri  simili  alli,  quantunque  aoa  porti  alcun  aggravio  al  padrom-.^ 
(lei  fondo  serviente. 

§  1428.  A  tale  quesito  in  via  di  regola  ordinaria  e  di  diritto  assoluto^ 
rispondo,  che  questo  possessore  (  aiiorhè  si  prevale  della  sola  qualità  ds 
possessore  annale  non  vizioso)  non  può  fare  veruna  delle  cose  annove^ 
rate.  Queste  sono  anzi  novità  materiali,  che  il  Pretore  non  guarentisca* 
in  vista  dell'annale  non  vizioso  possesso;  attesoché  egli  dichiarò  di  non. 
guarentire  la  condotta  di  un'  acqua,  se  non  colla  condizione  che  in  via 
di  /atto  materiale  non  venga  innovato  nulla.  Ciò  apparisce  dalle  pa- 
role: dum  ne  aliter  aquam  ducat^  quam  uti  priore  acstate.  Lo  stesso 
vale  pel  caso  che  si  volesse  alzare  o  abbassare,  dilatare  o  restringere  un 
fontanile,  o  altro  capo  deU acqua ^  come  un  canale  dispensatore  o  uq 
canale  derivatore,  il  cui  primo  tronco  facesse  le  funzioni  di  canale  di« 
spensatore,  e  cosi  discorrendo.  Ciò  cousta  dall'editto  risg«ardante  il 
fonte ^  nel  quale  si  dice  espressamente:  dum  ne  aliter  utaris  atque 
uti  hoc  anno. 

Questo  è  il  senso  ossia  meglio  T  applicazione  fattane  anche  da  Ul- 
piano  nella  legge  1.  ^§  11.  De  rivis.  Egli  dopo  avere  annoverato  alcune 
opere  fatte  o  tentate  dall'utente,  nelle  quali  non  può  essere  guarentito 
dall'editto  del  Pretore,  soggiunge  che  non  può  soffrire  impunemente 
privata  opposizione:  <(  Si  eundem  rivum  deprimat,  vel  attoUat,  aut  di- 
»  latct,  aut  cxtendat.  » 

§  1429.  Ma  parlando  di  un  utente  munito  del  diritto  d'una  servitù 
costituita^  ossia  d'un  possessore  con  diritto^  questa  decisione  non  ha 
punto  luogo.  Anzi  per  lui  la  legge  pronuacia  aver  egli  la  facoltà  di  alzare 
o  di  abbassare  il  suo  canale,  semprechè  nel  costituire  la  servitù  noa 
siasi  privato  di  questa  facoltà  a  lui  competente.  Qui  si  r^^mmenti  quanto 
fu  detto  su  questo  proposito  allorché  parlammo  della  t^ffezione  della  ser- 
vitù e  del  testo  di  Pomponio  (0.  Il  principio  generale  è,  che  l'utente 
padrone  di  un  condotto  può  fare  tutto  ciò  che  a  lui  piace,  parche  non 
deteriori  la  condizione  del  fondo  serviente.  Questa  regola  è  dello  stesso 
Pomponio,  (f  QuoD  vellbt  in  rivo  facere  licere;  dum  ne  domino  prae- 
M  dii  aquagium  deterìus  faceret  »  (0. 

Questa  regola  è  precisamente  Vinversa  di  quella  che  compete  al  mero 
possessore  provvisorio  sprovveduto  di  diritto  originario.  Quanto  a  costui) 
si  deve  pronunciare  che  ogni  novità  di  opera,  comunqne  innocua^  non 


(i)  Libroni.  Parte  II.  Capo  Vili.  —  (2)  Leg.  i5.  Dig.  De  servi  tutibus  praediorum 
rusticorum. 
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permessa,  a  mcao  che  uon  vcoga  comandata  da  uu'urgeutc  necessità 
\  i  conservare  l'acquedotto. 

§  1430.  E  qui  appunto,  a  scLiarimento  di  quanto  fu  esposto  nel  Ca- 
»o  yiIL  Libro  HI.  deir antecedente  Parte,  e  di  (|uell' apparente  con- 
rasto  che  appare  dai  testi  del  Digesto,  convicue  notare  quanto  segue. 
abbiamo  finto  il  caso,  che  taluno  avendo  un  canale  (o  cavo)  scavato 
iella  semplice  terra ,  voglia  munirlo  di  cemento;  o  veramente  che  es- 
endo  di  cotto,  voglia  convertirlo  in  semplice  tcrreoo:  ed  abbiamo  deciso 
;he  assolutamente  lo  possa  fare.  Questa  decisione  qual  utente  riguarda 
«sa?  Ivi  riguarda  il  padrone  di  un  cavo,  ossia  nn  possessore  con  diritto 
ìriginario.  In  questo  senso  abbiamo  fatto  valere  la  sentenza  di  Servio  e 
li  Labeone.  benché  venga  modificata  da  Ulpiano,  la  cui  sentenza  è  pur 
]uella  della  legge.  Perchè  abbiamo  praticato -cosi  ?  Perchè  il  discorso  di 
Ulpiano  si  riferisce  stretta  mente,  al  possessore  dell'acquedotto,  contem- 
)bto  neir  editto  del  Pretore  ,  cioè  a  colui  che  non  fa  valere  un  diritto 
originario  ^  ma  solamente  il  possesso  annate  non  vizioso.  Quanto  a  co- 
lini, Ulpiano  accorda  non  essere  per  massima  concesso  il  diritto  di  pra- 
icare  veruna  novità^  benché  innocua:  ma  limita  il  divieto  allorché  un'ur- 
l^ente  necessità  di  couservare  la  condotta  dell'acqua  lo  comandi. 

§  1431.  In  forza  di  questa  conchiusione  egli  riguarda  come  novità 
lon  autorizzata  dal  Pretore  il  convertire  un  canale  terreno  in  un  ca- 
lale di  cotto,  di  sasso,  o  cementato  (0.  Indi  prosegue,  allegando  la  con- 
raria  sentenza  di  Servio  e  di  Labeone,  i  quali  sostenevano  che  si  pos- 
ono  praticare  queste  novità.  Che  cosa  conchiude  Ulpiano?  Che,  ferma 
a  massima  generale  del  divieto ,  la  conversione  del  canale  di  terra  in 
tino  di  cotto,  di  pietra,  o  viceversa,  non  si  possa  concedere  fuorché  in 
:a8o  di  necessità,  ce  Mihi  videtur  urgens  et  mbcessabia  refectio  esse  ad- 
>  mittenda  »  {^). 


(t)  uSì  quii  terrennm  rSvnm  signinum  vel 
lapideam  Tacere  velU,  viderì  cum  non  re- 
cle  hoc  interdicto  nti:  non  enim  rcGcìt  qui 
hoc  facìt;  et  ita  Ofìlio  videtur.  99  Lcg.  1. 

IO.  Dig.  De  rìvis,  —  Qui  non  debbo  piìi 
ustìficare  la  rorrczione  fetta  nelle  parole 
^ninum  vrl  lapideum,  invece  dclPiDusT 
pideum^  dopo  quello  che  ho  già  notato  net 
ìhro  1.  Capo  XV.  Parte  11.  in  nota. 


(2)  ;4ServluB  et  Lahco  scrìbant:  Si  rivam, 
9*  qui  ab  inilio  terrenus  fuit,  qui  aquam  con- 
9?tinebat,  crmentitiuni  vclit  facer**,  audien- 
•*  diim  esse.  Scd  et  si  eum  rivuin,  qui  structi- 
*^Iìs  fuit  postca  terrennm  facint,  aut  partem 
»  rivi,  aeqnc  non  esse  pruhibcndum.  Mìhi  vi- 
V  dclur  urgons  et  necessaria  rcfciUio  esse  ad- 
9?  mittenda.»  Leg.  5.  §  1.  Dig.  De  rivis. 
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Quistione  particolare  di  Diritto  romano  sulla  facoltà  di  far  condurre 
un*  acqua  prima  scoperta  in  una  maniera  coperta,  o  viceversa. 

§  1432.  Altro  caso.  Un  possessore  ha  un  canale  scoperto.  Può  egli 
chiuderlo  a  piacere?  Qui  si  tratta  di  un  canale  posto  sul  fondo  altrui. 
—  La  risposta  è  facile ^  dopo  le  cose  premesse.  O  si  tratta  di  an  pos- 
sessore con  diritto  originario^  o  senza.  Se  del  primo ,  può  far  ciò  che 
vuole 9  percbè  non  si  tratta  di  aggrayare  la  servitù.  Se  poi  si  tratta  del 
secondo,  pare  ch'egli  no'l  possa,  perchè  commetterebbe  una  novità  ma- 
teriale a  lui  non  permessa.  Qui  però  conviene  insistere  alquanto  per 
chiarire  i  testi  positivi  del  Diritto  romano. 

§  1433«  La  legge  propone  il  caso  di  taluno  che  non  per  possesso  an- 
naie,  ma  per  servitù  costituita  aveva  un  canale  scoperto ^  e  che  dopo 
vuole  coprire.  Si  domanda  s'egli  lo  possa  fare.  — -  A  primo  tratto  la 
ragione  naturale  vi  dice,  che  col  coprire  un  canale  scoperto  non  si  ag- 
grava  né  punto  né  poco  la  servitù  dell'acquedotto  imposta  a  danno  del 
fondo  serviente.  Dunque  sembra  libero  al  padrone  medesimo  di  co- 
prire il  canale  da  lui  usato  prima  scoperto.  Dunque  tale  facoltà  gK 
compete  in  forza  della  natura  stessa  della  cosa .  Dunque  tale  piena  li- 
bertà non  gli  può  essere  tolta  fuorché  in  conseguenza  d' una  formale 
convenzione^  colla  quale  l'utente  siasi  privato  della  facoltà  di  coprire  il 
proprio  canale.  Se  per  caso  il  padrone  del  fondo  serviente  opponesse, 
che  col  canale  coperto  si  toglie  a  lui  la  facoltà,  per  esempio,  di  man- 
dare ad  abbeverare  il  proprio  bestiame,  la  risposta  sarebbe  pronta.  Al- 
tro è  che  il  padrone  lasciando  a  suo  piacere  scoperto  il  canale,  tu  abbia 
approfittato  dell'occasione  per  abbeverare  il  tuo  bestiame;  ed  altro  è 
che  tu  lo  possa  pretendere  di  diritto,  o  che  avendone  usato  tu  abbia 
acquistato  il  diritto  d'impedire  al  padrone  utente  di  far  coprire  il  sao 
canale.  E  vero,  o  no,  che  vi  sono  atti  puramente yàco/^ti^iVi,  i  quali,  se 
fossero  ripetuti  anche  per  mille  anni,  non  danno  diritto  alcuno  a  chi 
ne  usa  d'impedire  ai  padroni  di  usare  altrimenti  delle  cose  proprie? 
Noi  ne  abbiamo  veduti  molti  esempii  nella  nostra  materia  stessa  delle 
acque.  Tale,  per  esempio,  è  il  caso  di  chi,  avendo  una  bocca  di  un  ca- 
nale j  lascia  trascorrere  acqua  per  le  fessure,  senza  curarsi  d'impedire 
queste  minime  perdite.  Forsechè  il  vicino,  che  ne  approfittava,  potrebbe 
impedire  al  padrone  della  bocca  di  chiuder  meglio  la  propria  cateratta, 
ed  impedire  la  dispersione  dell'acqua? 
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§  1434.  Cosi  dicasi  uel  caso  nostro.  £  di  fatto  che  il  cooducenle  deU 
V acqua  ha  aa  diritto  esclusivo  sul  corpo  della  medesima,  talché  egli 
può  in  ogni  tempo  prendere  quelle  cautele  che  a  lui  sembrano  più  gio- 
Tetoli  per  Pesercizio  delia  propria  padronanza,  purché  non  aggravi  la 
servitù  imposta.  Se  dunque  non  si  dimostra  che  il  padrone  medesimo 
abbia  Tolontariamente  limitato  il  proprio  diritto,  dalla  semplice  tolle- 
ranza e  àa\}^ occasionale  godimento  del  vicino  non  si  potrà  mai  dedurre 
avere  perduto  T  innata  facoltà  annessa  alla  padronanza  medesima.  Gon- 
chiudasi  dunque,  che  col  coprire  semplicemente  un  canale  scoperto,  cui 
non  erasi  contratto  T obbligo  formale  di  tenere  scoperto,  non  si  com- 
mette mai  novità  alcuna  riprovata  dalla  legge.  Sarebbe  dunque  temerità 
e  via  di  fatto  punibile  quella  del  vicino,  il  quale,  sotto  pretesto  di  qual- 
che vantaggio  goduto  da  questo  canale  scoperto ,  pretendesse  impedire 
tale  funzione  al  padrone  dell'acquedotto.  La  temerità  si  verificherebbe 
anche  quando  chiamasse  in  giudizio  il  padrone  utente,. perchè  manche- 
rebbe ogni  diritto .  La  via  di  Jatto  criminosa  poi  si  verificherebbe  ,  se 
per  privata  violenza  si  opponesse  all'opera  di  coprire  il  canale,  e  peggio 
poi  se  facesse  levare  o  altrimenti  distruggere  il  coperto.  Tale  appunto 
è  la  decisione  della  legge,  della  quale  qui  non  abbiamo  esposto  fuorché 
il  commentario  (■). 

§  1435.  Qui  debbo  notare  una  particolarità  che,  non  avvertita,  po- 
trebbe far  traviare  il  lettore.  Leggendo  il  testo  di  Paolo  prodotto  in  nota, 
si  vede  ch'egli  allude  espressamente  non  al  possessore  annale  di  mero 
fatto,  ma  al  possessore  con  diritto.  Ciò  consta  dalle  ultime  parole,*^in 
cui  dice:  Nisi  ab  initio  in  iinponenda  servitute  id  actum  sit.  Dunque 
Paolo  suppone  qui  una  servitù  imposta  per  convenzione,  e  non  allude 
uè  punto  né  poco  al  possesso  annale  provvisoriamente  manutenibile.  Ep- 
pure questo  frammento  di  Paolo  si  trova  fra  due  frammenti  di  Ulpiano, 
che  si  riferiscono  intieramente  al  possesso  annale,  talché  alla  prima  let- 
tura imbrogliasi  la  testa.  Questa  slogatura  commessa  dal  macello  degli 
icritti  dei  sapienti  giureconsulti,  fatto  dalla  Commissione  di  Costanti- 
nopoli, merita  di  essere  avvertita  tanto  più,  quanto  i  testi  antecedenti 
3  conseguenti  parlano  d'altra  persona  legale  avente  altre  capacità,  ed 
mzi  di  persona  priva  delle  facoltà  supposte  da  Paolo. 


(i)  tf  Labeo  non  posse  ait  ex  aperto  rivo  )9quam  ex  jure  contìngerc,  uiii  ab  initio  in 

»  terrenum  fieri^quia  commoduni  domino  soli  91  imponenda  servitute  id  actum  es5et.99  Leg.  a. 

>auferetttr  appellendi  pecus,  vcl  liauriendt  Dig.  De  rivu. 

>  aquam  ;  quod  sibi  non  piacere  Pomponius  Questo  frammento  è  di  Paolo ,  commen- 

uit:  quia  id  domino  magis  ex  occasione  ^  tando  T  editto  nel  suo  Lib.  LXVI. 
Tom.  V.  4 9 
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§  1436.  Passiamo  ora  ad  esamiuare  il  caso  dello  scoprire  o  coprire  il 
cauale  rispetto  ad  uà  possessore  mancante  di  diritto  originario^  e  che 
almeno  voglia  usare  deireditlo  del  Pretore,  atteggialo  soltanto  ai  possessi 
proiHfisorii .  Ulpiaiio,  sempre  intento  a  raddolcire  il  rigore  della  lettera 
deir  editto  ^  esprime  la  sua  opinione  dicendo  :  «  Io  sono  d' accordo,  che 
>i  quando  si  tratta  di  alzare  o  di  sprofondare  o  di  dilatare  il  canale, 
»  ovvero  anche  di  daziarlo ^  o  viceversa,  ciò  non  sia  permesso  ad  uu 
))  tale  possessore,  e  che  anzi  si  possa  impunemente  opporvi^i  di  privata 
»  autorità;  ma  quando  si  tratta  semplicemente  di  coprire  un  canale 
»  aperto ,  o  di  scoprirne  uno  chiuso ,  parmi  che  si  possa  farlo  seoza 
»  incorrere  la  taccia  di  viziosa  novità  ;  semprechè  la  parte  interessala 
»  in  contrario  non  dimostri  essere  di  suo  interesse  che  resti  aperto  ciò 
»  che  si  vuole  chiudere,  o  resti  chiuso  ciò  che  si  vuole  aprire  (0«  E  vero 
»  (egli  prosegue)  che  Servio  fu  di  sentimento  che  si  commette  una  no- 
»  vita  proibita  dal  Pretore ,  quando  si  passa  a  condurre  allo  scoperto 
»  un'acqua  che  prima  veniva  condotta  in  un  canale  chiuso;  e  che  non 
»  lice  loro  opporsi  solamente  quando  l'utente  pratica  qualche  cosa  ad  og- 
»  getto  di  maggiormente  conservare  o  di  raitenere  l'acqua:  ma  io  torno 
»  a  dire  in  contrario,  che  all'utente  dev'essere  permesso  di  fare  anc/ie 
»  camminare  allo  scoperto  un'acqua  che  prima  si  faceva  camminare  per 
»  un  canale  chiuso^  a  meno  che  T avversario  competente  non  dirooitri 
»  essergli  più  utile  farla  camminare  pel  canale  chiuso  »  ('X 

§  1437.  Da  tutto  questo  discorso  di  Ulpiano,  che  forma  anche  la 
.sentenza  della  legge,  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  la  legge  posteriore 
ha  amato  temperare  il  rigore  del  divieto  pretorio  di  lasciare  precìsa- 
mcnte  lo  stato  di  un  canale  nello  stato  materiale  nel  quale  fu  trovato 
dal  possessore  provvisorio^  derogando  a  questo  divieto  allorché  si  tratti 
semplicemente  di  far  camminare  l'acqua  piuttosto  in  modo  coperto^  che 
scoperto;  ben  inteso  che  tale  deroga  non  abbia  luogo  tutte  le  volte  cbe 
l'avversario  interessato  dimostri  tornargli  più  conto  che  l'acqua  cam- 
mini come  prima. 


(i)  u  Et  sì  eundem  rìvutn  deprìmat  vel  at- 
vtollat,  aut  dìlate^  vel  exfendat,  vel  operìat 
)9apertum,  vel  centra;  ego  caetcros  quidem 
r  impune  prohiberi  puto:  at  enim  eiim  qui 
9^  operìat  apertnm  ve!  rontra,  euoi  non  puto 
»  prohiben(1um,nisi  si  quam  majorem  utilita- 
91  teni  suam  adversarìus  ostendat.  rt  Leg.  i . 
$  a.  Dig.  De  rivis. 


(a)  M  Servius  autem  scribit  :  aliter  duci 
9?  aquam,  quae  ante  per  specua  ducta  estasi 
99  n une  per  apertura  ducatur.  Nam  si  opfrts 
99  aliquid  feciat  quis  quo  msgis  aquan  cuA' 
99  servet  ve!  contineat,  non  Mspone  prohiberi. 
•9  Ego  et  in  specu  contra,  si  non  major  titiii' 
99  tas  versetur  advcrsarìi.  )9  Leg.  3.  prioc.  Dif • 
De  rìvis. 
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Tulio  questo  però  non  riguarda  che  il  possessore  mancanle  di  dirit- 
to originario.  Quanto  al  possessore  munilo  di  tale  diritto  ^  vale  il  testo 
di  Paolo  sopra  recato,  e  quelli  di  Pomponio  già  ricordati. 

CAPO  XIX. 

Conseguenze  per  la  ragione  tutelare  delC acquedotto,  e  per  qualificare 
le  vie  di  fatto  risguardanti  le/unzioni  conservatorie. 

§  1438.  In  conseguenza  di  qnesti  testi  il  padrone  dell'acquedotto  può 
a  suo  beneplacito  far  camminare  T  acqua  o  al  coperto  o  allo  scoperto, 
eome  a  lai  piace,  senza  badare  se  ciò  torni  a  conto  o  no ,  sia  al  padrone 
del  fondo  serviente,  sia  ad  altri;  salvo  soltanto  air  utente  di  non  aggra* 
vare  la  servitù  imposta,  e  di  non  togliere  diritti  già  quesiti  a  qualunque 
litro  cointeressato.  Il  temperamento  di  Ulpiano  non  può  per  regola  ge- 
nerale, e  per  principio  essenziale  di  Diritto,  aver  luogo  se  non  quando  il 
conducente  dell'acqua  manca  di  diritto  originario,  avvegnaché  fuori  di 
questo  caso  si  unirebbero  principii  incompatibili  di  Diritto  energicamente 
e  ripetutamente  consacrati  dalla  rimanente  legislazione  romana.  Questi 
due  principii  incompatibili  sarebbero  da  una  parte  una  pienissima  libertà 
di  usare  del  proprio  canale  in  maniera  da  non  aggravare  la  servitù,  e  dal- 
Paltra  una  facoltà  limitata  di  non  praticare  un'utile  ed  innocua  riforma, 
se  non  torni  a  conto  ad  altri,  compreso  eziandio  lo  stesso  padrone  del 
fondo  serviente. 

Bastino  per  ora  queste  speciGcazioni  del  Diritto  romano,  le  quali  se 
furono  da  noi  recate  in  mezzo,  ciò  fu  soltanto  per  prevenire  coli' auto- 
rità positiva  tutte  le  minute  e  sofistiche  quistioni  che  vengono  eccitate 
dalle  passioni  contrastanti  e  dal  rabulismo  forense.  Per  altro  tutti  questi 
casi,  e  parecchi  altri  che  si  potrebbero  imagìnare,  non  sono  che  specifi- 
cazioni del  principio  generale  che  regge  Tuna  e  l'altra  specie  di  possessi, 

§  1439.  Quanto  al  nostro  argomento,  nel  quale  prendiamo  di  mira 
le  qualificazioni  delle  i^ie  di  fallo  permesse  o  riprovate  dalla  legge,  noi 
dobbiamo  conchiodere  che  ogni  menoma  novità  non  necessaria,  praticata 
da  Qu  possessore  provvisorio,  può  essere  respinta  dalla  privata  autorità, 
lenza  tema  d'incorrere  nelle  pene  comminate  dal  Pretore.  Il  solo  caso 
lei  coprire  o  scoprire  il  canale  potrebbe  formare  eccezione,  quando  si 
dovesse  disputare  se  torni  conto  o  no  all'avversario  di  lasciare  coperto  o 
scoperto  il  canale  medesimo.  Tale  quistione,  come  ognuno  vede^  non 
può  essere  decisa  a  giudizio  né  dell'una  uè  dell'altra  parte,  ma  è  di  spet- 
tanza dell'autorità  giudiziaria;  di  maniera  che  ogni  via  di  fallo  parti- 
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colare  è  assolutamente  degna  di  riprensioue ,  da  qualunque  parie  essa 
venga  praticata. 

Del  rimanente  )  Io  ripeto  ^  chiunque  ha  diritto  di  reclamo  contro  il 
possesso  provvisorio  può  privatamente  opporsi  ad  ogni  altra  novità  del 
possessore  di  puro  fatto  qui  contemplato,  astenendosi  per  altro  dall' im- 
pedirgli lo  spurgo  ed  il  rislauro  del  canale,  ed  ogni  altra  opera  determi- 
nala da  urgente  e  necessario  bisogno. 

§  14^i0.  Quanto  poi  ai  possessori  muniti  di  diritto  originario,  ai  quali 
compete  il  libero  esercizio  di  certe  novità  non  permesse  al  possessore 
provvisorio,  si  dovrebbe  sempre  risguardare  come  via  di  fatto  ripro- 
vevole qualunque  atto  privato,  col  quale  si  facesse  ostacolo  o  si  turbasse 
il  pieno  esercizio  degli  atti  conserva torii  proprii  della  servitù  acquistata. 
Per  la  qual  cosa  non  solamente  il  purgare ,  il  ristaurare  9  ma  eziandio 
l'alzare,  l'abbassare,  il  restringere,  e  qualsiasi  altra  opera  di  maggiore 
utilità  deirotente,non  potrebbe  essere  lecitamente  impedita  o  distornata 
col  pretesto  di  temuto  danno,  o  di  novità  eccedente  i  diritti  della  ser- 
vitù. Per  qualunque  motivo,  quando  l'utente  non  operi  che  sul  proprio 
canale  a  sulla  propria  bocca,  si  deve  ricorrere  al  giudice,  e  non  farsi 
mai  giustizia  di  propria  mano.  Si  badi  bene  alla  precisione  9  semprechc 
operi  sul  proprio  canale  o  sulla  propria  bocca.  Con  ciò  non  si  vuole  toc- 
care la  esclusiva  ed  inviolabile  proprietà  di  chicchessia. 

CAPO  XX. 

Delle  vie  di  fatto  rìsguardanti  Uvso  deWacquedotto,  e  relative  disposizioni  del 
Diritto  romano,  precipuamente  per  gli  utenti  di  un'acqua  distribuita  a  ruota. 

§  1441.  Dopo  avere  parlato  delle  s^ie  di  fatto  rìsguardanti  le  funzioni 
conservatorie  dell'acquedotto,  passiamo  a  parlarne  rispetto  all' uso  del 
medesimo.  Io  non  abbisogno  più  di  esprimere  quali  parti  si  comprenda- 
no sotto  la  parola  uso.  Su  questo  particolare  mi  rimetto  a  qoanto  ne  ho 
scritto  nel  Capo  II.  Libro  Y.  della  Parte  antecedente.  Qui  debbo  sola- 
mente far  riflettere,  che  siccome  pariiamo  degli  atti  estrinseci  e  mate- 
riali costituenti  quest'uso,  così  conviene  limitarne  l'idea  alle  funzioni 
che  risguardano  1' avviamento,  FinpicGO  e  lo  scarico  dell' acqua.  Con 
ciò  le  idee  diventano  precise,  e  le  dottrine  vengono  applicate  ad  oggetti 
noti.  Dunque  \e  funzioni  degli  utenti,  risguardanti  ravviamento,  l'im- 
piego e  lo  scarico  dell'acqua,  formano  il  subbietto  sul  quale  possono 
cadere  le  vie  difatto^  contro  di  cui  l'autorità  pubblica  cerca  di  tutelare 
la  rispettiva  libertà  e  sicurezza  dell'uso  dell'acquedotto.  E  per  comin- 
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ciare  da  quella  specie  di  uso^  la  quale  suole  più  spesso  dare  occasioui  ad 
arbitrii,  a  dispule,  ed  a  viedijàtto^  noi  cousidereremo  la  disUibuzioue 
a  ruota  dell'acqua  di  un  canale,  della  quale  ci  siamo  occupati  nel  Ca« 
|K>  III.  del  detto  Libro  Y.  Questo  costume  era  certamente  nolo  anche  ai 
Romani,  e  su  tale  proposito  abbiamo  una  legge  speciale,  inserita  nel  Di- 
gesto al  titolo  De  vi^  e  precisamente  nella  legge  1 .  (c  Si  inier  vicinos  ex 
»  communi  rivo  aqua  ducatur,  induci  prius  debet  ex  bis  vicibus,  quibus 
i>  a  singulis  duci  consuevit  Ducenti  autem  vis  fieri  problbetur.  Àlienam 
»  autem  aquam  usurpanti  nummaria  poena  irrogalur.  Cujusrei  cura  ad 
w  «ollicitudinem  praesidis  spectat  n 

§  1442.  In  questo  testo  di  Paolo  ognuno  vede  cbe  colla  locazione 
ex  bis  vicibus^  quibUs  a  singulis  duci  consuevit^  s'indica  precisamente 
Tueo  di  un*  acqua  distribuita  a  ruota.  Qui  dunque  si  contempla  Favvia- 
menlo,  Timpiego  e  lo  scarico  dell'acqua  cbe  tocca  ad  ogni  utente  a  ruota 
di  giorni,  di  orario,  e  di  quantità.  Colla  frase  vis  fieri  prohibetur  è  per 
sé  manifesto  cbe  vengono  vietate  tutte  le  vie  di  fatto  praticate  da  chic- 
chessia, e  che  quindi  viene  repressa  la  forza  privata  si  degli  utenti  cbe 
dei  loro  commessi  e  dipendenti,  e  di  qualunque  altra  persona.  In  questa 
locuzione  si  prescinde  se  venga  0  no  sottratta  l'acqua  competente  ad  al- 
trui. Tale  sottrazione  forma  un  altro  oggetto  della  legge,  ed  è  precisa- 
mente affare  criminale^  come  esprime  lo  stesso  Paolo,  u  Àlienam  autem 
»  aquam  usurpanti  nummaria  poena  irrogatur.  » 

§  1443.  Affinchè  abbia  luogo  la  semplice  via  di  fatto  basta  cbe  venga 
fatta  violenza  in  qualunque  maniera  al  rispettivo  utente.  Dunque  allor- 
ché venga  turbato  o  distornato  in  qualunque  modo,  sia  l'avviamento, 
sia  l'impiego,  sia  lo  scarico  dell'acqua,  e  ciò  venga  praticato  di  propria 
privata  autorità  e  con  atti  formali  di  forza ,  si  verifica  sempre  la  via.  di 
fatto  contemplata  dalla  legge.  Il  vis  fieri  si  esercita  tanto  contro  le  cose^ 
quanto  contro  le  persone^  come  fu  già  avvertito  fin  dal  principio  di  que- 
sta Parte.  Se  dunque  senza  far  violenza  alla  persona  venga  opposto  qual- 
che ostacolo  al  libero  avviamento,  all'impiego  o  allo  scarico  dell'acqua;  e 
così  pura  se  venga  deviata  (senza  che  esista  furto),  dispersa,  o  in  altro 
modo  contrariata,  si  verifica  sempre  la  via  di  fatto  riprovata  dalla  legge. 
L'utente  allora  ha  diritto  di  porgere  querela  del  turbato  suo  possesso,  os- 
«a  meglio  del  frastornato  uso  a  lui  competente  dell'acqua.  Allora  il  giu- 
dice deve  provvedere  sì  per  far  risarcire  il  danno  dato,  cbe  per  ristabilire 
l'utente  nel  turbato  esercizio  delle  sue  facoltà.  In  breve,  tutto  ciò  che  fu 
detto  rapporto  ai  rimedi!  ed  alla  tutela  delle  altre  funzioni,  si  deve  pure 
eseguire  rapporto  all'uso,  ossia  meglio  alle  funzioni  che  lo  costituiscono. 
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SEZIONE  ni. 

Delle  vie  di  fatto  considerate  rispetto  ai  varii  stati  del  possesso 
dell'acquedotto^  secondo  la  legislazione  francese. 

CAPO  XXI. 

Delle  diverse  azioni  possessorie  stabilite  nella  legislazione  francese, 
rispetto  alle  quali  si  possono  verijìcare  le  vie  di  fatto. 

§  1444.  Per  inlendere  distintamente,  e  senza  commettere  equi?oci^ 
quando  possa  avere  laogo  una  via  difatto^  conviene  prima  intenderei 
quando  possa  aver  luogo  un  dato  possesso  manutenibile  dalla  legge.  Don — 
que  se  diverse  specie  di  possessi  da  una  data  legislazione  vengooo  am- 
messe, ne  segue  che  converrà  ben  distinguere  Tona  dall'allra,  e  sapere 
quando  si  verifichino ,  per  indi  comprendere  quando  possa  avenp  luogo 
una  via  di  fatto  riprovata  da  quella  stessa  legislazione  •  Senza  questa 
premessa  si  ragionerebbe  a  caso,  poiché  mancherebbe  il  vero  subbietta^ 
al  quale  applicare  i  nostri  ragionamenti. 

§  1445.  Dovendo  ora,  secondo  l'ordine  stabilito,  esaminare  i  dettami 
della  giurisprudenza  francese  intorno  le  vie  di/atto  che  possono  acca* 
dere  in  punto  della  servitù  di  acquedotto^  noi  prima  di  tutto  siamo  ob- 
bligati a  vedere  quali  azioni  possessorie  siano  state  adottate,  appunto 
in  conseguenza  della  specie  di  possessi  dalla  legislazione  stessa  canoniz- 
zati. Per  giungere  a  questa  preliminare  cognizione  dovremmo  esaminare 
disposizioni  disparate,  tanto  del  Codice  Napoleone,  quanto  del  Codice 
di  procedura  civile.  Ma  per  buona  ventura  possiamo  accorciare  il  nostro 
lavoro  consultando  un'  Opera,  la  quale  riveste  tutto  il  grado  possibile  di 
autorità,  se  non  legislativa,  almeno  interpretativa,  o  a  dir  meglio  di  gia- 
risprudenza.  Questa  è  la  Teoria  delle  azioni^  eccezioni  e  giurisdizioni^ 
proposta  dalla  Corte  di  Cassazione  delt  Impero  francese ,  per  essere 
convertite  in  disposizioni  legislative^  e  pubblicata  dai  signori  ffiel- 
lart  Presidente^  D' Outre-Pont^  Audier-Massillon^  Verg^s^  Merlin  (•>. 
In  questa  si  raduna  in  sostanza  lo  spirito  delle  disposizioni  positive  con- 
sacrate si  dal  Codice  Napoleone^  che  da  quello  di  procedura  civile.  Sen- 
za tale  condizione  noi  non  ci  appoggeremmo  con  fiducia  al  contenuto  del 
detto  lavoro,  poiché  bene  sappiamo  non  aver  forza  di  legge  se  non  ciò 


(i)  Di  quest'Opera  esiste  anche  una  traduzione  italiana  uscita  dalla  tipo^afia  di  &  B. 
SoQZogno  in  Milano  Tanno  1 8og. 
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c^he  vieoe  caoooiszaio  direliameDte  o  indirettamenle  dalla  pubblica  au- 
sonia imperaate. 

§  1446.  A  fine  di  trascegliere  ciò  cbe  fa  al  ooslro  proposilo,  Irascri- 
^eremo  i  seguenli  arlicoli. 

L  a  Ninno  può  appropriarsi  per  via  di  fatto  quello  che  pretende 
^)  essei^li  doynto od apparlenergli;  nonio  può  conseguire  legillimamenle, 
9)  io  caso  di  rifinto  del  debitore  o  del  detentore^  se  non  mediante  Tauto- 
»  rità  dei  tribunali  competenti  »  (0. 

«  11  diritto  di  ripetere  acanti  ai  tribunali  quello  che  ci  è  dovuto  o 
j>  cbe  ci  appartiene,  chiamasi  azione;  e  l'esercizio  di  questo  diritto  ap- 
»  pellasi  domanda  »  (art.  1  e  2). 

IL  «  Si  chiama  petiioria  ogni  azione,  mediante  la  quale  si  rivendi- 
li ca  contro  il  possessore  un  immobile^  od  un  diritto  riputato  tale  dalla 
»  legge.  )) 

CI  L' azione  possessoria  ha  per  solo  ed  unico  oggetto  il  possesso  di 
»  na  fondo  o  di  un  diritto  immobiliare  di  cui  non  si  gode,  o  del  quale 
»  non  si  gode  pacificamente  e  senza  molestia  »  (art.  27). 

III.  tt  Per  l'azione  possessoria  si  dimanda  d'essere  mantenuti  nel 
»  possedimento  di  un  diritto  reale  immobiliare  allorquando  siamo  in  esso 
11  turbati  (*)  ;  e  coll'asione  di  reintegrazione  si  domanda  d'esserne  rein- 
»  tegrati,  quando  ne  fossimo  stati  spogliati  »  (art.  35). 

n  L'azione  possessoria  e  quella  di  reintegrazione  hanno  per  ogget* 
»  lo  di  far  cessare  il  turbamento  di  possesso,  di  ripristinare  le  cose  nello 
n  stato  in  cui  si  trovavano  prima  del  turbamento  inferito,  e  d'inden- 
»  nizzare  colui  che  l'ha  sofferto.  Queste  azioni  si  esercitano  contro  il 
»  perturbatore  ed  i  suoi  eredi  »  (art.  41). 

IV.  «  Le  azioni  di  reintegrazione  non  si  possono  fondare  che  sopra 
»  due  fatti.  » 

M  1.^  Sopra  un  possedimento  pacifico,  pubblico  e  continuato  per 
»  più  d'un  anno^  come  proprietario  »  0). 

li  2.^  Sopra  il  turbamento  e  lo  spoglio  che  il  possessore  ha  sofferto 
»  per  i^ia  di  fatto  entro  Tanno  »  (4). 


(1)  Io  credo  però  che  6Ì  possa  aggiungere  tale  azione  da  ogni  altra,  e  si  concilia  cogli 

in  via  Mbalternareccesione  segnata  nel  Ca-  •^^'i  •12^®"*  . ,.         -  ,  •  ^  ,.      1. 

xr   V         .    T  -u  (5)  Veggasi  lart.  a3  del  Codice  di  proce- 

poV.  di  questo  Libro.  dura  francese,  conforme  a  questo. 

(a)  uFacendo  valere  Wfatto  di  un  possesso  ^^^  g^.  ^.  ^^^^  i„,eDdcre  dentro  un  dato 

?9  non  vizioso  continuato  per  tanto  tempo,  n  ^nno  posteriore  a  quello  in  cui  si  veriGcò  il 

Solamente  con  questa  precisione  si  distingue  possesso  legale. 
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Y.  «  In  materia  di  servitù  urbana  o  rustica  Fazione  possessoria  non 
»  è  ammissibile  se  non  quando  la  servitù  può  essere  prescritta  n  (art.  39). 
VI.  a  Quegli  che  non  possiede  che  da  alcuni  mesi  o  da  alcuni  gior- 
))  ni  può  compiere  l'anno  del  suo  possesso  unendo  il  proprio  a  quello 
})  del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli  sia  succeduto,  sia  a  titolo  uni- 
»  versale  o  particolare,  sia  a  titolo  lucrativo  od  oneroso  ))  (art.  37). 

§  1447.  Noi  per  ora  ci  limitiamo  a  queste  disposizioni  come  fonda- 
mentali, onde  stabilire  e  spiegare  la  giurispruilenzà  francese  risguar- 
dante  le  vie  di  fatto  praticabili  nella  condotta  delle  acque.  Ciò  cbe  ap- 
partiene alle  discipline  giudiziarie^  risguar danti  l'esercizio  delle  rispet- 
tive azioni  emergenti  dalle  vie  di/atto^  non  può  trovar  luogo  ih  questo 
Libro;  ma  verrà  trattato,  si  rispetto  al  Diritto  francese,  cbè  al  Diritto 
romano,  là  dove  parleremo  delle  cauziomi  dei  giudizii,  le  quali  formano 
upa  delle  parti  già  proposte  di  questa  terza  Parte. 

§  1 448.  Giovami  per  altro  ricordare ,  che  le  recate  disposizioni  del 
Diritto  francese  non  differiscono  in  massima  da  quelle  del  romano,  ma 
che  per  lo  contrario  si  debbono  riguardare  come  una  limpida  e  saccinta 
esposizione  delle  medesime,  tranne  una  minuta  differenza  che  s'indi- 
cherà •  Ciò  doveva  avvenire  ,  poiché  esse  non  sono  altro  che  risultati 
dei  rapporti  stessi  delle  cose,  e  quindi  si  debbono  accogliere  come  ema- 
nazioni dello  stesso  Diritto,  colla  sola  differenza  delle  misure  del  tempo 
o  del  genere  di  prova.  Tutto  ciò  che,  posti  i  principii  naturali  delle  cose, 
si  ^xkb  fdosoficaniente  dedurre,  deve  riguardarsi  come  una  consegnenza 
della  ragione  naturale. 

CAPO  XXII. 

Della  querela  di  turbato  possesso  armale,  conosciuta 

sotto  il  nome  di  coinplainte. 

§  1449.  Se  richiamiamo  a  memoria  ciò  che  fu  detto  nella  Parte  an- 
tecedente intorno  le  prescrizioni  autorizzate  dal  Codice  Napoleone,  ci 
avveggiamo  della  grande  distinzione  fra  le  servitù  suscettibili  di  pre- 
scrizione mediante  puri  atti  possessorii  praticati  palesemente,  pacifica- 
mente e  per  proprio  diritto,  e  le  servitù  non  suscettibili  di  prescrizione 
mediante  simili  atti,  ma  che  abbisognano  di  un  atto  convenzionale 
scritto  ,  per  essere  acquistate  ed  esercitate.  Da  ciò  nasce  la  distinzione 
delle  servitù  prescrittibili  e  delle  imprescrittibili  in  via  di  mero  pos^ 
sesso.  Alla  prima  specie  appartengono  le  apparenti  continue  j  alla  se- 
conda appartengono  sì  le  continue  non  apparenti^  che  tutte  le  dis' 
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continue ^  nel  senso  chiaramcnlc  spiegalo  dal  Codice  Napoleone^  siano 
ì  non  siano  apparenti 

Posta  qaesla  distinzione ,  ne  segne  necessariamente  che  il  possesso 
provvisorio  manutenibile  in  vista  di  meri  atti  di  possesso  esercitati  non 
iziosamente  per  più  d'un  anno,  non  può  aver  luogo  che  nelle  sole  ser- 
ilù  prescrillibili,  nel  senso  ora  spiegato.  Un  mezzo  assolutamente  esclu-* 

0  dalla  legge  non  può  operare  in  nessun  momento,  e  per  conseguenza 
lemmeno  provvisoriamente.  Sarebbe  un  patente  assurdo  imagioare  che 
in  mero  possesso  continualo  per  trent'  anni  produca  zero;  e  che  du- 
ale soltanto  per  più  d'un  anno  produca  qualche  cosa» 

§  1450.  Abbracciando  i  due  rami  delle  servitù  imprescrittibili,  noi 
i  possiamo  considerare  si  in  rapporto  del  tempo  anteriore  al  Codice 
lapoleone,  che  in  rapporto  al  tempo  posteriore,  come  a  suo  luogo  fu 
vverlito.  Da  ciò  nascono  o  possono  nascere  avanti  ai  tribunali  qui- 
tieni,  le  quali  involgano  la  cognizione  dei  diritti  quesiti,  sia  sotto  la 
)gislazione  anteriore,  sia  sotto  la  posteriore*  Sotto  l'uno  e  T altro  rap- 
porto conviene  conoscere  quali  siano  i  dettami  di  ragione  della  legisla- 
ione  francese  nella  materia  della  servitù  dell'  acquedotto  subordinata , 
ome  fu  già  veduto,  alla  teoria  delle  servitù  sia  continue  o  discontinue, 
ia  apparenti  od  occulte. 

§  1451.  A  schiarimento  dei  casi  che  siamo  per  esporre  conviene  ri- 
lettere,  che  i  rimedii  adottati  contro  le  vie  di  J atto  dalla  legislazione 
rancese  sono  gli  stessi  che  secondo  il  Diritto  comune  venivano  prati- 
ati  presso  di  noi.  E  siccome  presso  di  noi  il  possessore  turbato  nel- 
'  esercizio  del  suo  possesso  agiva  mediante  la  querela  di  turbato  pos- 
esso,  così  pure  nel  Foro  francese  si  agisce  colla  stessa  querela,  cono- 
iciuta  sotto  il  nome  di  complainte.  Per  mezzo  di  questa  complainte  si 
ipplicavano  i  due  interdetti  del  Diritto  romano,  conosciuti  Tuno  sotto 

1  nome  di  uti  possidetis^  e  l'altro  col  titolo  nude  vi.  —  a  Mediante  la 
)  complainte  il  querelante  turbato  nel  suo  possesso  (dice  il  sig.  Merlin 
>  nel  suo  Repertorio)  domanda  d'essere  mantenuto  e  guarentito  nel  me- 
)  desimo,  e  che  alla  parte  avversaria  sia  fatto  divieto  di  turbarlo.» 

§  1452.  A  6ne  però  di  formarsi  una  precisa  idea  della  parola  com" 
ìlainte  conviene  qui  richiamare  quanto  fu  spiegato  nel  Trattato  delle 
:ompetenze  dei  Giudici  di  pace,  considerato  come  profondo  ed  autore- 
vole nell'attuale  Foro  francese. 

((  On  peut  definir  la  complainte  une  action  qui  appartient  à  celoi 
)  qui  a  la  possession  civile  d'un  héritage,  d'un  droit  réel  ou  d'une  uni- 
<i  versalilé  de  meubles,  pour  s'y  faire  maintenir  lors  qu  il  est  troublé.  » 
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((  Telle  est  la  déGaitioa  qui  résulte  des  nollons  <|ue  Von  trouve  daus 
»  les  auteurs;  mais  je  crois  que,  pour  que  cette  déQaition  fui  parfaile- 
»  meat  exacte  9  à  ces  mots  héritages  ou  droits  réels  il  faudrail  ajooler 
»  ceux-ci:  doni  la  proprieté  peut  iacquerir  par  la  prescrìption.  » 

((  Commenta  ea  effet,  la  possessioa  armale  serail-elle  comptée  poar 
»  qoelque  chose^  lorsque  la  possession  la  plus  loague  a'esi  comptée  poor 
))riea?  Les  choses  imprescriptìbles  ne  peaveat  doaaer  liea  qu'aoi 
»  aclions  pétitoires^  puisqa'à  leur  égard  pour  avoir  un  droii  il  faul  aroir 
»  un  titre  n  (0. 

§  1 453,  Da  queala  teoria  risulta  che  Y  azione  possessoria  per  ragione 
contraria  si  può  esercitare  in  vista  o  del  turbamento  o  dello  spoglio  di 
possesso^  semprechè  T  oggetto  posseduto  sia  suscettibile  d'essere  acqui- 
stato mediante  prescrizione,  ossia  lungo  possesso  non  vizioso. 

Ma  volendoci  attenere  all'  ultimo  e  preciso  concetto  annesso  alta  pa- 
rola complaihte  9  ci  avveggiamo  che  questa  nella  giurisprudenza  Ina- 
cese  significa  propriamente  T  azione  giudiziaria  applicata  ad  un  posses- 
so incominciato  e  proseguito ,  fatta  astrazione  se  eiso  sia  monito  0  do 
di  titolo^  bastando  che  9  essendo  esente  da  efletto  9  possa  essere  manie- 
nuto  daUa  legge. 

E  siccome  fin  qui  ci  siamo  valsi  della  pura  autorità  dei  gioreeoo- 
suiti,  giova  confermare  anche  colle  decisioni  i  dettami  esposti. 

CAPO  XXUI. 

Manutenzione  provvisoria  in  materia  di  possesso  per  se  prescrìuibUe. 

Decisione. 

§  1454.  Bramate  voi  di  vedere  se  negli  oggetti  suscettibili  di  prescri- 
zione possessoria  abbia  luogo  la  manutenzione  del  possesso  anoale? 
Eccovi  un  fatto. 

((  Fra  i  terreni  appartenenti  al  signor  Jarnan  e  la  vedova  Helqaia 
»  eravi  una  siepe  che  li  separava.  Jarnan  la  fece  strappare^  pretendendo 
»  che  fosse  di  sua  esclusiva  proprietà.  La  vedova  Helquin  non  contestò 


(f)  Quest* ultima  proposizione  non  è  esat-  possessoria^  come  T altra.  H  titolo  allora  serve 

ta.  Come  cosa  imprescrittibile  assolutamente  soltanto  a  togliere  la  presuozione  di  pnc*- 

non  presta  arione  alcuna;  come  cosa  poi  su-  rietà, 

scettibile  di  possesso  titolato^  e  che  ammette  Ciò  si  vedrà  confermato  più  sotto  ddii 

un^ azione  petitoria ,  può  essere  resa  irrevo"  decisione  suprema  della  Cassazione,  SesÙHK 

cahiìe  dall'  usucapione  »  e  ammette  Fazione  civile,  nella  causa  Pelleport  e  Carierct. 
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il  merito  di  diritto  della  proprietà  avversaria;  ella  solamente  fece  va- 
lere ed  agì  in  via  possessoria^  a  motivo  che  rispetto  a  questa  siepe 
aveva  un  possesso  annate.  » 

u  Jamau  oppose^  che  questo  aou  era  il  caso  di  far  valere  il  posses^ 
so  annate^  attesoché  io  materia  di  siepi  l'art.  670  del  Codice  civile  noa 
riconosce  diritti  che  in  petitorio.  » 

«  Con  sentenza  del  Giudice  di  pace  di  Barbezieux  ,  del  1 0  germi- 
minale,  anno  1 2.,  V  eccezione  di  Jarnan  fu  rigettata  ^  e  F  azione  della 
vedova  fn  sostenuta.  )> 

«  Interpostosi  appello  dal  Jarnan  presso  il  Tribunale  del  Circon* 
dario  di  Barbezieux,  con  sentenza  del  28  termidoro,  anno  1 2.3  fu  con- 
Carmata  la  sentenza  del  Giudice  di  pace.  » 

tt  II  Jarnan  ricorse  quindi  in  Cassazione.  Ivi  sostenne  che  Tart  670 
del  Codice  cirile,  parlando  delle  siepi  separanti,  non  istabilisce  che 
dae  specie  di  diritti:  il  primo,  di  proprietà  in  favore  di  quello  che 
ha  un  titolo,  nn  possesso  sufficiente,  o  un  terreno  chiuso;  il  secon- 
do di  mitiojreneté  (ossia  di  comune  ragione)  fra  i  due  proprietarii , 
nel  caso  di  proprietà  non  esclusiva.  Da  ciò  concludeva,  che  il  Codice 
civile  non  permetteva  di  riconoscere  nn  terzo  diritto  di  possesso  prov- 

YI801U0.  )> 

a  II  sig.  Giraud,  sostituito  al  Procuratore  generale,  fu  d'opinione 
che  TarL  670  del  Codice  civile  aveva  avuto  per  nnico  oggetto  di  fis- 
sare i  segni  distintivi  della  proprietà  esclusiva  e  della  proprietà  co- 
mune rispetto  alle  siepL  Che  questa  disposizione  sulla  proprietà  non 
disponeva  nulla  sul  possesso;  di  maniera  che  su  tal  punto  conveniva 
ricorrere  ai  princlpii  generali.  E  siccome  da  una  parte  i  priacipii  ge- 
nerali autorizzano  Fazione  possessoria  nel  caso  di  turbato  possesso  an- 
nale  dei  diritti  reali  perscrittibili,  e  dall'altra  parte  l'articolo  citato  di«- 
chiara  prescrittibili  le  siepi,  così  converrebbe  piuttosto  concludere  che 
il  aopraddetto  articolo  670  del  Codice  civile  voglia  autorizzare  l'azio- 
ne possessoria.  In  conseguenza  domandò  che  fosse  rigettato  il  ricorso 
del  Jarnan.  » 

«  Dbcreto.  —  La  Corte.  — -  Attesoché,  giusta  Tart.  670  del  Co- 
dice civile,  una  siepe  intermedia  si  può  prescrivere  mediante  un  suf- 
ficiente possesso,  in  conseguenza  si  può  possedere  esclusivamente  una 
siepe,  e  quegli  che  gode  di  tale  possesso  può,  se  viene  turbato  nello 
stesso,  agire  in  complainte;  perciò  la  sentenza  impugnala ,  lungi  dal 
I  violare  l' art.  670 ,  si  riconosce  essere  perfettamente  conforme  allo« 
\  stesso.  In  conseguenza  di  ciò  la  Corte  rigetta  l'interposto  ricorso,  ec.  » 
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«  Dell'  8  vendemmiale  ,  anno  14.^  Sezione  dei  ucorsi.  — -  Relatore 
»  d'Oulre.Pont  (')• 

§  1455.  Dalla  recata  decisione  che  cosa  ricafiamo  noi?  Che  in  qual- 
unque diritto  reale  snscettibile  di  prescrizione,  mediante  pari  alti  pos- 
sessorii  )  può  aver  luogo  il  possesso  annale  non  vizioso  manuUnibik 
dalla  pubblica  autorità  ,  malgrado  che  la  legge  civile  ia  particolare  dob 
abbia  espressamente  avvertita  o,  a  dir  meglio^  ripetuta  qaesla  regola, 
parlando  in  particolare  dolutale  o  tal  altro  diritto. 

Ne  viene  dunque  di  conseguenza,  che  in  siffatti  diritti  prescrittibili 
con  possesso  tutte  le  volte  che  siasi  veriBcato  il  possesso  annale  si  com- 
mette una  via  di  fatto  riprovevole,  usando  la  forza  prii^ata  sia  per  ispo- 
gliare,  sia  per  turbare  il  possessore  nel  godimento  del  diritto  medesimo. 
Che  se  il  proprietario  credesi  aggravato  dal  contrario  annale  possesso, 
deve  tralasciare  di  farsi  giustizia  di  propria  mano,  e  deve  far  valere k 
sue  ragioni  avanti  il  giudice  competente.  Così  nel  caso  nostro  Jamaa 
commise  una  via  di  fatto  riprovevole  strappando  la  siepe  intermedia, 
di  cui  si  trattò  nella  causa;  e  però  doveva  ricorrere  ai  tribunali  com- 
petenti per  farla  togliere  dopo  che  si  era  verificato  il  non  vizioso  pos- 
sesso a  favore  della  vedova  Melquin. 

Ora  conviene  vedere  che  cosa  sia  slato  deciso  nel  caso  di  una  ser- 
vitù non  prescrittibile  con  possesso,  malgrado  che  dalla  parte  contraria 
si  iossG  verificato  V  annale  possesso  non  vizioso. 

CAPO  XXIV. 

Manutenzione  provvisoria  negata  in  materia  di  possesso 
non  prescrittibile  mediante  meri  atti  possessoria 

§  1456.  Joffrenot  conciapelli  era  in  possesso  di  lavare  e  di  esporrei 
cuoi  in  una  corrente  non  navigabile  che  scorreva  vicino  a  lui.  A  questo 
effetto  egli  si  serviva  giornalmente  di  una  scala  e  di  un  lavalojo  collo- 
calo da  tempo  immemorabile  sopra  un  terreno  appartenente  alla  vedo- 
va Marcellot. 

Fra  i  due  vicini  nacquero  dissapori;  e  la  vedova  Marcellot,  nella 
sua  qualità  di  padrona  del  terreno,  fece  sparire  la  scala  e  il  lavatojo.  Da 
ciò  nacque  processo  di  complainte. 

La  vedova  chiamata  in  giudizio  dal  Joffreoot^L.  sostenne  che  questa 
specie  d'azione  non  era  ammissibile,  a  termini  dell'art.  23  del  Codice 


(i)  Sire^r,  Eecueil  general  des  lois  et  arrèts,  eie.  Tom.  VI.  Parie  I.  pag.  76-77. 
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i  procedura  cifile.  Ella  poi  soggiungeva,  che  ia  punto  di  diritto  il  pos- 
(Mo  vantato  avversariamente  era  essenzialmente  a  titolo  precario ,  e 
aiodi  cbe  non  poteva  autorizzare  l'azione  di  turbato  possesso ,  poiché 
Da  importava  presunzione  di  titolo  alcuno.  Diffatti  se  il  possesso  tren- 
iDuario  o  immemorabile  non  può  giovare  a  far  giudicare  la  proprietà 
L  via  di  prescrizione,  allorché  esìsta  il  precario,  mollo  meno  con  que- 
o  difetto  si  potrà  autorizzare  la  manutenzione  provvisoria  del  posses* 
^  asserito.  Essa  poi  soggiungeva  in  fatto  trattarsi  qui  di  una  servitù 
aprescriltibile. 

Joffrenot  contrastò  il  principio  avversario,  fondandosi  sulla  genera- 
ta delle  disposizioni  dell'  Ordinanza  del  1 667,  titolo  1 8.,  art.  1 .  Oltrac- 
lò  pretese  che  la  servitù  da  lui  reclamata  era  apparente  e  continua^ 
el  senso  degli  articoli  688*689  del  Codice  Napoleone. 

Il  Giudice  di  pace  decise  che  Fazione  di  turbato  possesso  (^com' 
lainié)  proposta  da  Joffrenot  era  ammissibile.  Ma^  dietro  appellazione 
ella  vedova  Marcello!^  il  Tribunale  civile  di  Glamecy  decise  essere 
jito  mal  giudicato,  attesoché  non  si  trattava  d'una  servitù  prescrittibile. 
A  questo  Tribunale  d'Appello  parve  veramente  che  la  servitù  fosse 
pparente^  attesoché  la  scala  e  il  levatojo  erano  opere  esteriori;  ma  egli 
on  credè  che  la  continuità  della  collocazione  della  scala  e  del  lavatojo 
3Stituisse  la  servitù  continua.  L'art.  688  attribuisce  questo  nome  sola- 
lente  a  quella,  Fuso  della  quale  è  o  può  essere  continuo  senz'abbiso- 
nare  del  fatto  attuale  dell'uomo,  ond' essere  esercitata.  Ora  la  scala  e 
lavatojo  non  potendo  essere  d'alcun  uso,  senza  il  fatto  attuale  dei- 
uomo,  ne  veniva  che  la  servitù  pretesa  dal  Joffrenot  era  discontinua, 
non  continua. 

Joffrenot  ricorse  in  Cassazione  per  titolo  di  falsa  interpretazione,  e 
»er  violazione  tanto  dell'art  23  del  Codice  di  procedura,  quanto  dei- 
art.  1.  tit.  18.  dell'Ordinanza  del  1667.  -—  11  sig.  Lecontonr,  sostituto 
el  Procuratore  generale,  fu  di  parere  che  la  servitù  era  discontinua  e 
fnprescrittibile,  e  quindi  concluse  che  l'azione  di  turbato  possesso  non 
ra  ammissibile,  e  però  che  il  ricorso  si  doveva  rigettare. 

€(  Dbcrbto.  — —  Attesoché  nel  caso  presente  si  tratta  di  una  servitù 
che  non  si  poteva  acquistare  se  non  mediante  titolo,  e  che  per  conse- 
guenza l'azione  possessoria  non  era  ammissibile,  la  Corte  rigetta, ec.  » 
c<  Del  21  Ottobre  1807.  —  Sezione  dei  ricorsi  — -  Relatore  signor 
'  Ruperou  «  ("). 


(i)  Sircj,  Tom.  Vili,  Pane  I.  pag.  37-58. 
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Nella  causa  qui  esposta  ognuno  vede  riaverso  di  quella  che  fa  an- 
tecedentemenle  riportala ,  attesoché  si  tratta  appunto  di  due  servitù, 
Tuna  prescrittibile,  Taltra  imprescrittibile.  Dunque  apparisce  confermata 
coir  autorità  delle  decisioni  supreme  della  Cassazione  la  teoria  sofra 
prodotta  dai  giureconsulti ,  talché  la  giurisprudenza  delle  decisioni  au- 
torevoli conferma  i  principìi  teoretici  allegati. 

CAPO  XXV. 

Come  si  possa  ottenere  la  manutenzione  provvisoria  in  materia  di  servitù 

non  prescrittibile  mediante  soli  atti  possessoria 

.  §  1457.  Ma  qui  si  presenta  un  caso,  il  quale  sembra  meritare  la  prov- 
videnza del  legislatore.  Supponiamo  che  taluno  possegga  una  servitù 
qualificata  come  imprescrittìbile  mediante  semplici  atti  possessorii,  e  la 
eserciti  in  forza  di  titolo  valido  secondo  la  legge.  Fingiamo  ch'egli  ven- 
ga turbalo  nell'esercizio  di  questa  servitù  così  posseduta.  Si  domanda  se 
egli  si  possa  giovare  della  disposizione  dell'  art.  23  del  Codice  di  pro- 
cedura civile ,  e  per  conseguenza  se  possa ,  alla  prova  del  possesso  sa- 
nale, unire  il  titolo  ond'  essere  provvisoriamente  mantenuto  o  reintegra- 
to nell'attuale  possesso;  salvo  all'avversario  il  diritto  di  discutere  in  pe- 
titorio  tutte  le  eccezioni  a  lui  competenti  contro  il  titolo  sussidiaria- 
mente prodotto  nel  giudizio  sommario. 

§  1458.  Con  tale  quistione  ognuno  vede  che  si  propone  un  caso  mi- 
slo^  sempre  rispetto  ai  mezzi  onde  ottenere  la  manutenzione  provvi- 
soria. Per  l'argomento  presente  poi  ne  nasce  la  conseguenaa  ^  che  le 
vie  di  fatto  contrarie  non  possono  essere  più  nemmeno  momentanea- 
mente protette  dall'  autorità  pubblica ,  allorché  sia  permesso  al  posses- 
sore di  poter  far  valere  il  suo  titolo  nel  giudizio  di  momentanea  e  prof- 
visoria  manutenzione  o  reintegrazione. 

Ognuno  vede  certamente  quanto  importi  ad  un  possessore  di  gio- 
varsi del  titolo  in  via  sommaria ,  onde  evitare  i  danni  che  possono  de- 
rivare dal  recalo  ritardo  della  discussione  in  petitorìo. 

Anche  tale  quistione  fu  decisa  e  distesamente  discussa^  come  si  poò 
vedere  esaminando  il  seguente  caso. 

Da  lungo  tempo  Pelleport  era  solito  di  passare  e  di  far  passare  i 
suoi  carrettieri  sopra  un  terreno  appartenente  ai  conjugi  Carteret.  Sotto 
il  6  e  11  Luglio  1807  questo  possesso  fu  turbato,  attesoché  i  Carteret 
scavarono  un  fosso  per  intercettare  il  passaggio.  Da  ciò  nacque  Tazioae 
per  turbato  possesso  (e/i  complainte).  Qui  non  nacque  contestazione 
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IcQiia  sul  fallo  del  possesso  aanale;  la  djfBcoIlà  insorse  sul  puDlo  di  dì* 
ilio.  I  Garleret  sostennero  per  principio  generale,  che  l'azione  per  tur- 
alo possesso  annale  non  era  ammissibile  nelle  materie  non  sog^geite  a 
rescrizione.  Nel  caso  presente,  dicevano  essi,  la  materia  è  un  diritto  di 
assaggio  di  servitù  discontinua^  diritto  che  la  legge  dichiara  imprescrit- 
bile  (§  688  e  691  del  Codice  Napoleone):  dunque  siamo  fuori  del  ca- 
o  di  potere  ammettere  l'azione  di  turbato  possesso  annale.—»  Sotto  il 
,0  Luglio  1807  il  Giudice  di  pace,  rigettata  Teccezione  dei  Carteret,  di- 
hiarò  che  Pelleport  fosse  mantenuto  in  possesso  del  diritto  di  passare. 

Contro  questa  sentenza  i  Carteret  interposero  appello ,  insistendo 
oir  applicazione  del 'principio,  che  Fazione  per  turbato  possesso  annale 
lon  è  ammissibile  nelle  servitù  imprescrittibili.  Diffatti,  dicevano  essi, 
[Osl  è  il  fondamento  della  complainte  ?  Elsso  è  perchè  il  possessore  vie- 
te presunto  proprietario.  Dunque  allorché  la  natura  del  suo  possesso 
!  tale,  che  non  ne  risulti  la  presunzione  di  proprietà,  non  si  dà  più  luo- 
;o  a  mantenere  o  a  reintegrare.  In  vista  di  ciò  tutti  gli  autori  sono  d'ao* 
;ordo,  che  la  manutenzione  non  è  dovuta  ad  un  possesso  acquistato  vi^ 
dam^  precario.  Parimente,  eh'  essa  non  è  dovuta  al  possesso,  eh' è  es- 
senzialmente risultato  della  tolleranza  del  vicino  (  art  2232  del  Codice 
Napoleone).  Ora  la  tolleranza  del  vicino  viene  necessariamente  presun- 
a,  allorché  il  possesso  non  può  partorire  prescrizione.  Dunque  in  mate- 
*ia  imprescrittìbile  il  possesso  non  fa  altrimenti  presumere  la  proprietà; 
iunqne  essa  non  può  prestare  fondamento  alla  manutenzione  di  un  pos- 
sesso provvisorio. 

Non  sarebbe  egli  assurdo  o  contraddittorio  di  accordare  al  possesso 
annale  V  effètto  di  ottenere  la  manutenzione  provvisoria,  allorché  il  pos- 
wsso  trentennario  ed  anche  immemorabile  non  potrebbe  avere  alcun  ef- 
fetto pel  possesso  definitivo  o  per  la  proprietà?  Questi  principii,  corre- 
lati coir  autorità  degli  autori  e  delle  decisioni,  presentavano  un  argo- 
mento di  molta  forza. 

Ma  il  Pelleport  ne  deviò  V  effetto  nella  seguente  maniera.  Tutto  ciò 
sarebbe  vero,  diss'egli,  se  si  trattasse  d'una  servitù  senza  titolo;  se  la 
possessione  annale,  di  cui  mi  prevalgo,  potesse  essere  riputata  effetto 
della  tolleranza.  Ma  io  sono  in  un  caso  totalmente  diverso:  il  mio  dirit- 
to di  passaggio  è  stabilito  espressamente  da  un  titolo.  Diffatli  egli  produs- 
se un  titolo  del  17  Luglio  1774,  celebralo  fra  i  suoi  autori  e  quelli  dei 
Carteret.  Allorché  usai,  diss'  egli,  del  passaggio  contrastatomi,  ciò  fu  in 
virtù  del  mio  titolo;  e  se  voi  m*  avete  lasciato  passare,  egli  é  perché  sa- 
pevate che  io  aveva  un  titolo.  Dunque  qui  non  vi  é  tolleranza^  non  vi  è 
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vizio  nel  mio  possesso;  dunque  debbo  essere  mautenulo  nel  medesimo. 
Sofisma!  replicavano  gli  appellanti.  Qui  si  tratta  di  un'azione  possesso* 
ria:  dunque  non  si  deve  ragionare  come  se  si  discutesse  il  petiiorio.  Se 
siavi  o  non  siavi  titolo  in  favore  della  servitù  contestata^  noi  lo  esami-* 
neremo  nel  giudizio  definitivo^  nel  quale  discuteremo  se  esista  servitù,  om 
no.  Qui  noi  agitiamo  solamente  il  punto  di  un  possesso  annale  avente:^ 
i  caratteri  necessarii  ad  ottenere  la  manutenzione^ Dunque  non  si  de- 
ve esaminare  fuorché  il  fatto  del  possesso  annale  considerato  perse  so- 
lo, e  co' suoi  caratteri  intrinseci  o  esteriori  Ma  così  è,  che  considerate^ 
per  sé  solo,  egli  è  dovuto  soltanto  alle  maniere  di  buon  vicinato^  e  sL 
presume  dovuto  alla  tolleranza:  dunque  tale  possesso  non  può  essere  il 
fondamento  di  un'azione  possessoria  (art.  2232  del  Codice  Napoleone). 

Gol  20  Luglio  1808  il  Tribunale  civile  di  S.  Gaudenzio  decise  essere 
stato  ben  giudicato,  e  male  appellato.  In  conseguenza  mantenne  Pelle* 
port  nel  suo  possesso  in  vista  del  fatto  dell'  annale  possesso,  e  della  pro- 
duzione del  suo  titolo,  al  quale  ninna  legge  vieta  di  dar  valore  nei  già* 
dizii  in  possessorio. 

Contro  questa  sentenza  i  Carteret  ricorsero  in  Cassazione  per  ti- 
tolo di  contravvenzione  agli  arU  688-691  e  2232  dei  Codice  Napoleo- 
ne. E  siccome  le  parti  non  fecero  che  ripetere  in  maniera  più  ampia  le 
cose  antecedentemente  disputate,  così  noi  allegheremo  la  sola  decisione 
della  Corte  di  Cassazione  suddetta. 

ce  Decreto.  — -  Se  il  possesso  annale  di  una  servitù  discontinua 
»  non  può  prestare  diritto  d'intentare  l'azione  possessoria^  egli  è  per- 
))  che  il  possesso  in  questa  materia  non  potendo  giammai  conferire  al- 
»  cun  diritto  alla  proprietà  della  cosa  reclamata,  il  possesso  è  sempre  ri- 
»  putato  precario^  ed  in  conseguenza  manca  del  carattere  richiesto  dalla 
»  legge.  Ma  non  è  più  lo  stesso  allorché  questo  possesso  viene  munito 
»  di  titolo^  attesoché  allora  non  può  essere  più  effetto  di  semplice  tolle* 
»  ranza,  né  essere  riguardato  come  precario.  )> 

«  Attesoché  se  il  Giudice  incaricato  unicamente  di  stattaire  sul  pos- 
»  sessorio  non  può  definitivamente  giudicare  della  validità  del  titolo,  egli 
D  può  ciò  non  ostante  ordinarne  provvisoriamente  l'.esecuzione  quanto 
N  al  possesso;  valersene  per  giudicare  del  carattere  del  possesso,  e  ac- 
M  cordare  il  godimento  provvisorio  a  colui  che  ha  un  possesso  annale  ac- 
y>  compagnato  da  titolo ,  sotto  la  riserva  di  tutti  i  diritti  delle  parti  io 
))  merito.  » 

«  Attesoché  nel  caso  presente  il  possesso  allegato  dal  Pelleport  era 
n  accompagnato  da  un  titolo  pel  quale  egli  non  poteva  essere  conside- 


PARTE  IH.  LIBRO  I.  SEZIONE  IH.  CAPO  XXV.  785 

»>  rato  come  precario^  e  risaltante  da  semplice  tolleranza,  e  però  davasi 
»  laogo  air  azione  possessoria,  e  il  Giudice  di  pace  era  competente.  — « 
»  La  Corte  rigetta,  ec.  » 

«  Del  24  Luglio  1810.  Corte  di  Cassazione,  Sezione  civile  »  (0-(>). 

CAPO  XXVI- 

Principio  di  ragione  giustificante  la  produzione  del  titolo  onde  ottenere  in  9Ìa 
sommaria  la  reintegrazione  di  possesso  nelle  materie  per  se  non  prescritti' 
bili  con  meri  atti  possessoria 

§  1 A59.  L' identità  della  materia  apre  qui  una  riflessione,  la  quale 
può  essere  comune  tanto  alle  vecchie  procedure,  nelle  quali  si  ammet- 
teva il  possesso  sommario^  quanto  a  quelle  che  sono  usate  in  Francia. 
E  per  non  uscire  dalla  materia  dell'acquedotto,  suppongasi  il  caso  se- 
gaente.  Pietro  tiene  un  fontanile  che  somministra  acqua  a' suoi  fondi. 
Questa  viene  scaricata  naturalmente  sul  fondo  di  Paolo.  Supponiamo 
che  fra  Pietro  e  Paolo  nasca  la  convenzione,  colla  quale  Pietro  si  obbli- 
ghi di  non  deviare  F  acqua  suddetta.  Avviene  alcuni  anni  dopo  che,  per 
mala  intelligenza  fra  questi  due  vicini,  Pietro  devia  T acqua  cui  aveva 
promesso  di  lasciar  trascorrere. 

Paolo  allora  si  presenta  in  giudizio,  porge  la  sua  querela  di  turbato 
possesso  dentro  r  anno,  domanda  d'essere  restituito  contro  lo  spoglio 
sofferto  da  Pietro ,  e  prova  in  primo  luogo  il  possesso  non  vizioso  eser* 
citato  dentro  Tanno.  In  secondo  luogo  soggiunge  la  convenzione  con- 
clasir  alcuni  anni  prima  con  Pietro,  facendo  istanza  non  solamente  di 
essere  restituito  nel  suo  primiero  possesso,  ma  che  a  Pietro  sia  vietato  di 
molestarlo  in  futuro,  salvo  a  Pietro  il  diritto  d'eccepire  in  petitorìo 
quanto  crederà  di  ragione  contro  la  prodotta  convenzione. 

Pietro  insorge  contro  questa  domanda  dicendo:  L'acqua  che  dal  mio 
fondo  decorre  sul  tuo,  vi  decorre  pel  naturale  pendio,  del  quale  non 
esiste  memoria  in  contrario.  Ma  dall'allra  parie  è  certo  che,  se  vi  fosse 
decorsa  anche  per  mille  anni,  ciò  non  avrebbe  tolto,  come  non  toglie, 
a  me  il  diritto  di  distornarla  a  mio  piacere.  Dunque  avendo  riguardo  al 
fatto  del  possesso,  qui  si  tratta  di  un  oggetto  puramente yàco/to^iVo,  dal 


(i)  Si  noti  bene  che  qui  il  ricorso  è  riget-  la  Sezione  civile,  attcsocliè  quelle  della  Se- 
tato  dalla  Sezione  civile^  e  non  da  quella  dei  zìone  dei  ricorsi  molte  volte  possono  dcriva- 
ricorsiy  come  al  solito.  Ciò  è  di  grave  effetto  re  da  motivi  diversi. 

nella  ginrispnidenza  francese,  perchè  in  essa        (a)  Sirej  ,Tomo  decimo, Parte  seconda , 

fanno  massima  di  diritto  le  sole  decisioni  del-  pag.  334-337. 

Tom.  V.  5o 
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quale  lu  Dou  puoi  trarre  veriin  fou (lamento  di  possesso  provvisoriameDle 
manuteDÌbile. 

Sia  pur  vero  che  lu  produca  una  convenzione  tanti  anni  prima  con- 
chiusa  con  me;  sia  anche  vero  che  tu  abbia  posseduto  palesemente^  pa- 
cificamcnle,  e  per  conio  proprio:  e  che  perciò?  Sarà  sempre  vero  del 
pari  che  la  cognizione  di  delta  convenzione  è  cosa  di  allra  indagine^  e 
che  non  si  può  discutere  fuorché  in  petitorio. 

Dunque  fino  a  che  non  siasi  trallala  la  quislione  in  merito,  e  colla 
cognizione  del  tìtolo^  non  si  potrà  né  si  dovrà  mantenere  Paolo  nel  pos- 
sesso da  lui  domandalo,  stantechè  non  consta  veramente  in  via  di  fatto 
apparente  avere  egli  mai  posseduto  un'acqua  la  quale  nataralmeole 
scorreva  dal  mio  fondo  al  suo,  e  cui  anzi,  in  mancanza  d'ogni  conven- 
zione, era  tenuto  a  sopportare^  senza  obbligar  me  a  deviarla. 

§  IAGO.  Da  questo  discorso  di  Pietro  che  cosa  emerge?  Che  ogni  le* 
gittimo  possessore  turbalo  nell'esercizio  d'una  servitù  che  non  si  paò 
acquistare  mediante  atti  possessorii,  dovrebbe  con  suo  grave  danno  aspet* 
tare  l'ultima  definitiva  sentenza  passala  in  giudicato  prima  di  essere 
reintegrato  nell'esercizio  effellivo  del  suo  diritto.  Questo  i  neon  veniente 
fu  sentito  anche  dalle  ultime  legislazioni,  dimodoché  i  prammatici  am- 
misero d'accordo,  che  nella  domanda  di  sommaria  reintegrazione  e  ma* 
nulenzione  fosse  lecito  produrre  anche  i  docuìnenti  risguardanli  il  ti- 
tolo della  esercitata  servitù,  salva  alla  parie  contraria  la  ragione  d'ecce- 
pire ciò  che  fosse  di  suo  interesse,  e  di  discutere  in  altra  sede  di  giudi- 
zio il  merito  stesso  della  causa. 

§  1461.  Conviene  per  altro  confessare,  che  le  regole  della  comune 
giurisprudenza  erano  per  sé  troppo  vaghe  ed  illimitate  nelF  assegnare  i 
casi  nei  quali  taluno  si  doveva  giovare  colla  produzione  del  tìtolo  del- 
l' acquistala  servitù.  Questa  indefinita  libertà  non  cessava  di  far  contra- 
sto coir  altra  regola,  che  nella  manutenzione  ^rot'moria  non  si  può  agi- 
tare il  merito  ossia  il  titolo  dell*  asserito  possesso ,  nel  quale  si  cerca  di 
essere  mantenuto. 

§  1 462.  A.nche  nella  legislazione  romana  abbiamo  esempii  dell*  inter» 
Tento  dell'autorità  del  Pretore  in  possessi  i  quali  non  erano  nemmeno 
momentaneamente  manutenibili  senza  la  produzione  simultanea  del 
titolo.  Tali  erano  appunto  i  possessi  di  acque  da  pubblici  acquedotti, 
che  erano  per  sé  imprescrittibili  (0.  Prescindendo  dal  carattere  speciale 


(i)  Ulpiano  coramenUndo  Tcdiuo del Pre-    nella  legge  x.  $  38.  Dig.  De  aqua  qmoiìdM' 
torc  da  noi  riportato ,  Quo  ex  castello  etc. ,     na  et  aesliva^  soggiunge  al  $  4^  ^^  segueole 
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ibblicltà)  ed  elevandosi  al  priacipio  di  ragione,  è  per  8è  cLiaro 
autoreyole  possessore  deve  essere  guarentUo;  ed  ia  tanto  ap« 
1  possessore  annale  non  vizioso  viene  provvisoriamente  gnaren- 
quanlo  appunto  presenta  una  presunzione  di  quesV  anlorilà. 
e  je  per  caso  si  trattasse  d'un  possesso  che  non  presentasse  Foa- 
i  presunzione  della  legge,  si  deve  certamente  concedere  che  il 
ore  lo  giustifichi  col  titolo  speciale  ,  onde  non  renderlo  di  con- 
deteriore degli  altri,  ai  quali  la  natura  dei  loro  possessi  presta 
nozione  imprestata  dalla  legge.  Senza  di  ciò  la  legge  pratiche- 
ina  disparità  di  trattamento,  non  giustificata  da  veruna  ragione. 
63.  In  questi  casi  la  produzione  del  titolo  fa  le  veci  del  non  W, 
em^  non  precario^  che  la  natura  stessa  del  possesso  escluderebbe, 
vi  fosse  titolo.  Diciam  meglio:  senza  la  produzione  del  titolo  il  pos- 
iparirebbe  o  così  nullo  o  cosi  riprovato,  che  si  risolverebbe  in  un 
'0  o  in  una  usurpazione.  Pertanto  in  siffatti  oggetti  conviene  ad 
odo  che  il  giudice  abbia  riguardo  al  titolo,  non  per  attribuire  cie- 
mente  il  diritto ,  ma  per  esimere  il  possesso  dalla  presunzione 
di  precarietà.  In  questo  senso  la  produzione  del  titolo  serve,  co- 
mò i  prammatici,  ad  colorandum  il  possessorio.  La  frase  vaga 
Ifoificante  ad  colorandum  si  riduce  ad  escludere  la  prima  pre- 
te di  precarietà  presentata  dalla  natura  medesima  dell*  oggetto 
ito. 

discussione  poi  del  valore  legale  di  questo  titolo  appartiene  al 
I  di  merito^  ossia  al  petitorio.  Cosi  distinto  ì\  fatto  del  titolo  dal 


dAo  •  tt  MeminUse  autem  debemiis 
iterdicto  totam  quaesUonem  finir! 
ionibus:  non  eniin  praeparat  hoc 
lam  caiuam  ot  superiora  interdicta, 
osfessionem  temporariam  perlinet; 
habet  jus  adsignatum  sibi,  aut  non 
t  interdictum  totum  finitur.  » 
lUa  locuzione  ad  possessìonem  tem" 
Don  8*  indica  la  manutenzione,  ma 
ima  deir  interdetto  medesimo.  Egli 
>  come  se  Ulpiano  avesse  detto: 
erdelto  non  viene  determinato  dai 
lostessorii,  ma  viene  giovato  dal 
r  essere  poi  interdetto  pretorio,  al- 
iporta  fuorché  una  nozione  ammi- 
,  la  quale  salvando  alle  parli  tutte 
di  diritto ,  mantiene  intanto  il  pos- 


sessore nel  godimento  ottenuto  fino  a  quel 
giorno ,  e  lo  stabilisce  contro  attentati  prati- 
cati da  altri.  L'indole  perpetua  degli  inter- 
detti pretorii  consisteva  in  queste  semplici 
nozioni  amministrative,  come  viene  ricono- 
sciuto da  tutti  gli  scrittori  della  vecchia  giu- 
risprudenza ,  regolata  dal  cosi  detto  comune 
DiriUo, 

Anche  a  questi  dì  le  così  dette  nozioni 
economiche  o  amministrative  non  importano 
altro  efletto,  che  quello  che  per  motivo  di 
pace  pubblica  sieno  mantenuti  i  possessi  a 
prima  fronte  non  viziosi  ;  salva  la  discussione 
giudiziale  del  valore  giuridico  di  detti  pos- 
sessi ,  e  salvi  i  diritti  rispettivamente  compe- 
tenti alle  parti,  da  conoscersi  secondo  la  loro 
verità. 
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valore  giuridico  del  medesimo,  si  trova  come  la  teoria  comune  s*  iden- 
tiBchi  colla  fraacese,  e  da  qual  principio  di  ragione  dipendano  amendae. 
Io  invito  i  miei  lettori  a  porre  attenzione  a  questo  punto. 

CAPO  XXVII. 

Se  in  ogni  specie  di  servitù  possano  nella  legislazione  francese  accadere 
vie  di  fatto^  ed  esercitarsi  le  azioni  possessorie. 

1 464«  Nel  §  39  delia  Teoria  delle  azioni  ed  eccezioni  della  Cai- 
sazione  francese  viene  posta  la  massima,  non  essere  ammissibile  l'azio- 
ne possessoria  se  non  quando  la  servitù  può  essere  prescritta.  A  primo 
tratto  questa  espressione  può  fare  4lifficoltà ,  confrontandola  colla  deci- 
sione testé  recata  fra  Pelleport  e  Carieret.  Ma  se  più  addentro  si  esamiai 
la  cosa,  noi  ci  avvedremo  cbe  il  citato  articolo  non  implica  contraddi- 
zione alcuna  colla  suddetta  decisione.  Diffatti  altro  è  dire  che  una  ser- 
vitù non  si  possa  acquistare  colla  pratica  di  meri  alti  possessorii,  ed  al- 
tro è  dire  die^  essendo  acquistata  con  titolo  e  continuata  con  atti  po6- 
sessorii,  possa  o  non  possa  essere  prescritta.  Ricordiamoci  che  altro  è 
r  acquisizione  definitiva ,  ed  altro  l' acquisizione  irrevocabile.  Qai  io 
non  abbisogno  né  di  spiegare  né  di  comprovare  questa  distinzione,  do- 
po quello  che  ho  scritto  nel  Lib.  IL  Capo  XIV,  della  Parte  antecedente. 

§  1465.  Tutte  le  servitù  acquisiate  con  titolo  e  con  documento  scrit- 
to, che  non  soffra  «coeeione  né  dal  canto  delle  formalità  iatriaaecbe,  ne 
dal  canto  delle  estrinseche,  abbisognano  del  suggello  del  tempo,  onde 
divenire  irrevocabili*  Questa  è  appunto  la  funzione  della  così  della  usu' 
capione^  la  quale  dal  Codice  Napoleone  viene  inchiusa  sotto  il  nome 
generale  di  prescrizione.  Dunque  se  il  citato  art.  39  ha  usato  della  fdi' 
roì^  prescrittibile^  egli  ha  compreso  tanto  quelle  che  vengono  acquistale 
mediante  puri  atti  possessorii ,  continuati  per  trenl*anni  pubbUcamenle, 
senza  violenza  e  per  titolo  di  proprietà)  quanto  quelle  che  abbisognano 
di  un  titolo  originario  per  essere  fondate,  ed  in  seguilo  conlinuate  senza 
vizio  di  precarietà. 

§  1466.  Certamente  se  il  citato  art.  39^  invece  di  usare  la  parola 
prescritta^  avesse  detto  che  Fazione  possessoria  non  é  ammissibile  nelle 
servitù  continue  non  apparenti,  e  nelle  discontinue  apparenti  o  non  ap* 
parenti,  avrebbe  stabilito  una  massima  assolutamente  contrastante  eoa 
quella  che  fu  spiegata  dalla  Corte  di  Cassazione  nella  causa  Carteret  e 
Pelleport.  In  questo  caso  sarebbe  risultato  che,  trattandosi  di  siiTatle 
servitù,  non  si  avrebbe  mai  potuto  esercitare  l'azione  possessoria  intesa 


PARTE  III.  LIBHO  I.  SEZIONE  III.  CAPO  XXVII.  7gg 

0  il  nome  di  complainte^  e  che  si  avrebbe  potato  agire  aolamente 
letitorio.  Ma  avendosi  nel  cilato  art  39  fatto  valere  il  carattere  di 
ìcrittibile^  non  fa  posto  in  mezzo  né  il  continao  non  apparente^  né 
iicontinao  ^  ma  si  è  fallo  valere  unicamente  il  prescrittibile  e  non 
icrittibile.  In  questa  guisa  l'articolo  suddetto  si  è  riferito  a  tutti  quei 
B»  coi  quali,  qualunque  sia  la  servitù,  essa  pnò  essere  guarentita,  sia 
isucapione,  sia  4la  prescrizione  perentoria.  Questo  schiarimento  rie- 
importantissimo  non  tanlo  per  ispiegare  la  mente  del  citato  articolo, 
nio  per  intendere  nella  loro  dovuta  estensione  ed  esattezza  i  rap- 
i  intrinseci  della  materia  che  trattiamo. 

1467.  Guardiamoci  dal  confondere  i  caratteri  originarli  dei  diritti 
ibniti  coi  mezzi  autorizzati  dalla  legge  onde  acquistarli  e  mantenerli. 

trattiamo  delle  azioni  esercibili  in  giudizio,  e  per  conseguenza  con- 
pliamo  lo  stato  delle  cose  tali  e  quali  debbono  presentarsi  avanti  ai 
DoalL  Non  solamente  tutte  le  condizioni  fondamentali,  ma  ezian- 
tatti  i  mezzi  coi  quali  un'  azione  è  esercibile ,  devono  essere  essen- 
mente  supposti;  talché  qui  la  nuda  teoria  delle  attribuzioni  origina- 
riascirebbe  imperfetta. 

1468.  Ora  veniamo  all'argomento  principale  di  qaesta  Sezione.  Si 
landa  «e,  malgrado  la  varietà  dei  requisiti  del  giusto  possesso,  voluta 
i  legislazione  francese,  possano  aver  luogo  in  ogni  specie  di  servitù 
tiiiae  o  discontinae,  apparenti  o  non  apparenti,  le  We  difatto^  quali 
)WLQ  spiegate  al  principio  del  presente  Libro.  -—  La  risposta  a  questa 
landa  è  per  sé  ovvia ,  dopo  le  cose  fin  qui  esposte.  Figuriamo  noi 
9  ana  servitù  continua  ed  apparente?  In  tal  caso,  almeno  se  il  pos- 
oré  abbia  goduto  senza  vizio  per  più  di  un  anno,  non  può  essere  tur- 
»  per  privata  autorità;  e  in  conseguenza  ogni  turbaiuone  o  spoglio, 
ehè  solamente  reale^  deve  essere  qualificato  come  via  di  fatto  ripro- 

dalla  legge,  e  punita  anche  criminalmente ,  benché  non  sia  inter- 
ita  violenza  alla  persona,  né  ingiuria  o  sevizie  di  sorte  alcuna. 

1469.  Figuriamo  noi  forse  una  servitù  dbcohtinua,  sia  o  no  appa- 
0,0  qua  conUnua  non  apparente,  ma  che  sia  stata  acquistata  da 
Àpio  con  atto  autentico,  o  comprovante  secondo  là  legislazione  vi- 
te? ~  Anche  in  questo  caso  qualunque  turbazione  o  spoglio  prati- 

per  privata  autorità  diviene  via  dijatto  riprovevole  al  pari  delle 
),  e  ciò  in  forza  dello  stesso  principio  e  dello  stesso  diritto.  Là  diver- 
delle  prove  in  un  solo  articolo ,  qual  è  quello  della  non  precarietà, 

può  indurre  differenza  rispetto  alla  illegittimità  dell^atto  praticato 
3  spoglbtore  o  perturbatore.  Sarà  dunque  vero  che  il  possessore  al 
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cospello  della  legge  viene  consideralo)  almeno  presuulivamenle)  come 
aulorizzato  ad  esercitare  la  data  servitù;  e  però  in  iotzà  del  principio 
generale  di  tutelare  i  possessi  autorevoli ,  deve  necessariamente  repri* 
mere  gli  atti  di  forza  privata,  salva  sempre  la  cognizione  della  verità  io^ 
trinseca  dei  diritti  competenti  alle  parti  interessate. 

§  1470.  Ad  ogni  modo  adunque,  posti  possessi  autorizzati  sia  pei  ca- 
ratteri ordinarli  e  comuni  alle  servitù  continue  apparenti,  sia  pei  carat- 
teri proprii  alle  discontinue  apparenti  o  non  apparenti,  sia  finalmente  alle 
continue  non  apparenti,  si  dovrà  stabilire  come  regola  generale,  non  es- 
sere mai  permesso  agire  di  privata  autorità  contro  T esercizio  di  fatto  di 
questi  possessi;  ma  doversi  sempre  per  qualunque  prelesa  ricorrere  al 
ministero  della  pubblica  autorità.  Viceversa  poi,  se  taluno  si  facesse  leci- 
to di  privato  arbitrio,  comunque  giustificato  per  rapporto  al  diritto, di 
turbare  siffatti  possessi  autorizzati,  costui  dovrebbe  essere  represso  come 
violatore  della  comune  sicurezza  dei  possessi  in  società,  ed  il  possessore 
dovrebbe  essere  restituito,  reintegrato  e  mantenuto,  fino  a  causa  cono- 
scìnta  ,  nel  pieno  e  libero  esercizio  del  possesso  a  lui  competente. 

§  1471.  Ecco  la  universale  conseguenza  che  nasce  dall'esame  della 
vigente  giurisprudenza  francese  in  punto  deiresercizio  della  servitù;  ed 
ecco  in  quale  maniera  possono  aver  luogo  le  vie  di /atto  in  qualao- 
qne  specie  delle  dette  servitù.  La  conseguenza  inversa  poi  nasce  dalle 
stesse  osservazioni  fatte  sin  qui;  vale  a  dire ,  essere  permesso  di  agire 
per  propria  autorità,  onde  interrompere  l'esercizio  d'una  servitù 5  com- 
unque esercitata  palesamento  e  senza  violenza,  tutte  le  volte  che  vi^ 
ne  affetta  da  precarietà^  sia  convenzionale,  sia  legale.  La  convenziona' 
le  è  quella  della  quale  abbiamo  parlato  in  quest'  Opera  nel  Libro  IL  Ca- 
po yill.  della  Parte  IL  La  legale  poi  è  quella  che  nasce  in  tutte  quel- 
le servitù,  l'acquisizione  delle  quali  non  fu  autorizzata  mediante  sem- 
plici atti  possessorii.  Tali  sono  appunto  le  continue  non  apparenti,  e  k 
discontinue  apparenti  o  non  apparenti.  Quando  in  queste  manchi  il 
titolo  richiesto  dalle  leggi,  un  padrone,  il  quale  abbia  sofferto  un  eoa- 
trario  possesso  anche  palese  o  non  violento  per  molli  anni,  può  inter- 
romperlo per  privata  autorità ,  senza  incorrere  la  taccia  di  commettere 
veruna  Wa  (il ya^/o.  Ecco  l'altra  conseguenza  universale  inversa  per 
qualificare  come  innocenti  le  azioni  di  un  interessato  in  favore  della  li- 
bertà dei  proprii  beuL 

§  1472.  L'applicazione  di  amendue  questi  canoni  è  per  so  facile  a 
farsi  in  materia  di  acquedotto^  se  si  consulti  quanto  abbiamo  detto  on- 
de distinguere  i  casi  nei  quali  si  verifica  la  servitù  continua  non  app- 
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•nte  o  la  discontmua  qualsiasi  di  questa  coudoUa.  Facile  mi  sarebbe 
parare  casi  diversi  adatti  a  questi  diversi  caratteri  della  servitù  della 
indotia  delle  acque.  Io  però  mi  astengo  dal  farlo^  si  per  la  facilità  della 
ro  posizione  e  soluzione,  e  si  perchè  in  una  parte  teorica  come  questa 
si  sarebbero  fuori  di  luogo. 

Qui  mi  conviene  soltanto  ricordare,  che  il  possessore  d*uua  pretesa 
rvitù,  la  quale  secondo  la  legge  non  si  può  acquistare  senza  titolo, 
ìe  riguardarsi  come  semplice  possessore  pbecario,  che  può  a  benepla- 
io  essere  privato  del  godimento  della  servitù.  Ma  ogni  qual  volta  è 
nmessa  la  rivocazione  a  beneplacito^  egli  è  assurdo  figurai*e  alcuna 
a  di  fatto  riprovevole:  dunque  in  questi  casi  non  si  può  figurare  via 
'fatto  alcuna. 

CAPO  XXVIII. 

ìeir unione  del  possesso  dell'autore  e  del  successore  per  far  valere  Vannale 
possesso  provvisoriamente  manutenibile.  Importanza  e  coerenza  di  questa 
unione* 

$  1473.  L'unione  dei  tempi  fra  T antecessore  e  il  successore  ucUa 
dinaria  prescrizione  od  usucapione  è  cosa  abbastanza  nota  in  giuns- 
ndenza,  ed  ammessa  in  tutte  le  anterjx)ri  e  posteriori  legislazioni.  Ma 
^n  è  ugualmente  nota  o  almeno  bastantemente  avvertila  trattandosi  di 
issesso  sommario^  benché  la  forza  dei  principii  suggerisca  una  iden- 
a  conseguenza.  Diffatti  il  possesso  annale  palese,  pacifico,  non  vloleu- 
9  e  fatto  animo  domini^  veramente  non  è  altro  che  undi  frazione  del- 

slesso  possesso  continuato  per  dieci,  venti  o  trent'annL  Dunque  se 
;li  è  della  stessa  natura,  se-  richiede  gli  stessi  caratteri,  se  anzi  il  lungo 
issesso  non  è  che  una  continuazione  dell' aunalc,  il  quale  si  può  veri- 
rare  dopo  molti  anni  fino  all'ultimo  momento  della  prescrizione;  ne 
anela  necessaria  conseguenza,  che  anche  per  compiere  il  possesso 
male  si  debbono  unire  i  tempi  del  possessore  anteriore  con  quelli  del 
isleriore.  Senza  di  ciò  sarebbe  logicamente  impossibile  verificare  l'unio- 
).  dei  tempi  attribuita  alla  lunga  prescrizione,  si  perchè  si  dovrebbe 
^mpre  incominciare  di  nuovo  in  ogni  mutazione  di  proprietà,  e  si  per- 
le la  ricerca  dell' anuale  possesso  non  si  restringe  veramente  al  primo 
^no  nel  quale  taluno  ha'posseduto,  ma  bensi  neiravere  posseduto  sen- 
ì  vizio  e  senza  turbazioue  durante  un  anno,  in  qualunque  tronco  esso 
>ssa  cadere. 

Questa  precisione  si  deve  beue  avvertire  allorcliè  si  disputa  di  tale 
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argomento;  e  per  cousegueaza  si  deve  pensare  per  la  querela  di  iurba^ 
to  possesso  non  essere  necessario  che  il  possessore  querelante  abbicai, 
posseduto  in  proprio  per  un  anno  intero,  ma  bastare  un  giorno,  un  me — 
se  o  più,  da  unirsi,  se  fia  d'uopo,  col  possesso  dell* antecessore ,  da  cu.  S 
ebbe  causa  si  a  titolo  generale,  che  a  titolo  particolare. 

§  1474.  Importa  assaissimo  per  la  continuità  economica,  e  per  la  tu^— 
tela  di  tutti  gli  acquirenti  di  qualunque  diritto  e  di  qualunque  ser?itù  .^ 
la  facoltà  di  unire  così  i  tempi  del  possesso  esercitato  dall'antecessore.^ 

quand'anche  si  tratti  della  mera  reintegrazione  o  restituzione  somma 

ria.  Senza  di  ciò  i  recenti  acquisitori  anche  con  titolo  legittimo  doyreb^^ 
boro  subire  T  inconveniente  di  trattare  in  petitorio  la  difesa  del  poasessc^ 
legittimamente  da  loro  acquistalo,  e  soffrire  tutti  gl'incomodi  e  gl'in — 
convenienti  di  una  ritardata  reintegrazione.  Dunque  importa  assaissimo^ 
che  I  difensori  delle  parti,  i  quali  domandano  o  una  reintegrazione  (^ 
una  manutenzione  sommaria^  allorché  il  loro  cliente  si  trova  possedere 
da  pochi  giorni  o  mesi  la  cosa  ceduta  ,  ricerchino  se  il  loro  antecessore 
a  titolo  universale  o  particolare  abbia  posseduto  senza  vizio,  ed  animc^ 
domini^  onde  unire  così  il  tempo,  e  completare  il  possesso  annale,  dal 
quale  dipende  questa  sommaria  manutenzione.  Dall'altra  parte  poi  im- 
porta pure  11  sapere  se  contro  un  successore  e  nuovo  possessore  di  bre— 
vbsimo  tempo  si  possano  verificare  uie  di/atto  riprovevoli,  onde  agirà 
per  reprimerle,  o  almeno  anticipatamente  far  rispettare  i  legittimi  pas-- 
saggi  delle  proprietà,  e  guarentire  la  continuità  dei  possessi,  che  forma. 
1*  anima  della  continuità  economica.  Un  grande  interesse  privato  e  co- 
ninne  esige  di  ben  conoscere  e  tutelare  fermamente  anche  questa  parte, 
onde  agevolare  vieppiù  la  libera  e  necessaria  circolazione  delle  proprietà 
e  degli  altri  diritti  immobiliari. 

§  1475.  Quando  il  difeasore  vegga  che  neirantecessore  del  sao  clien- 
te si  verifica  Tannale  possesso  richiesto  dalle  leggi,  egli  può  sicura- 
mente domandare  la  manutenzione  o  la  reintegrazione ,  come  se  il  suo 
cliente  avesse  posseduto  in  testa  propria.  Contemporaneamente  poi  la 
pubblica  autorità  può  agire  sicuramente  contro  la  turbazione  a  titolo  di 
s^iu  di  fatto ,  sia  reale ,  sia  personale ,  come  se  non  fosse  avvenuto  pas- 
saggio alcuno  di  proprietà,  ed  il  possesso  avesse  continuato  senza  vizio 
in  una  identica  ed  Immortale  persona. 

§  1476.  E  sebbene  il  principio  fin  qui  esposto,  benché  suggerito  dal- 
la ragione  ed  avvalorato  dall'autorità  del  Corpo  che  formò  la  teoria  delle 
azioni  ed  eccezioni,  non  sembri  abbisognare  di  ulteriore  conferma ,  ciò 
non  ostante  piacemi  confermarlo  almeno  coll'esempio  d'una  solenoe 
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icisione  giaditiale  della  stessa  Corte  di  Cassazione ,  aateripre  alla  so- 
nddetta  teoria. 

Nel  giorno  9  brumale,  anno  9.,  i  cittadini  Husqnin  e  Lefebore,  med- 
iante scrittnra  privata,  acquistarono  dalle  sorelle  Mascrany  3000  ju- 
m  di  bosco,  sitaati  nel  Cantone  di  Auroux,  Dipartimento  della  Nie- 
■e»  Qaesta  scrittura  fu  munita  del  pubblico  registro ,  onde  acquistare 
Ita  certa ,  sotto  il  giorno  1 9  dello  stesso  mese  ed  anno.  Dieci  giorni 
ipo,  la  stessa  scrittura  fu  riconosciuta  e  ridotta  a  pubblico  islromento 
>tarile.  Finalmente  sotto  il  giorno  6  frimaio  susseguente  questo  islro- 
ento  fu  trascritto  nell'  UfBcio  delle  ipoteche  del  luogo  nel  quale  i  beni 
«no  situati. 

Mentre  le  sorelle  proprietarie  eseguivano  tutti  questi  atti  in  perso- 
la avvenne  che  un  loro  procuratore,  ch'era  lontano  dal  paese,  ven- 
dite sotto  il  giorno  1 1  brumale  (  vale  a  dire  due  giorni  dopo  delle  so- 
Uè  proprietarie)  al  cittadino  Thomas  gli  stessi  boschi,  anch' egli  con 
finltura  privata.  E  da  notarsi  che  il  luogo,  in  cui  i  primi  acquisitori  si 
oravano,  era  cosi  distante  da  quello  del  secondo,  che  non  può  cadere 
spetto  che  questi  avesse  notizia  della  vendita  già  fatta  dalle  sorelle 
"oprietarie.  Di  più  è  da  osservarsi,  che  il  detto  secondo  acquirente  non 
"ocurò  data  certa  al  suo  atto ,  fuorché  sotto  il  giorno  6  nevoso  dello 
SMo  anno,  e  per  conseguenza  molto  più  tardi  dei  primi  acquirentL 

Benché  i  primi  acquirenti  avessero  la  priorità  del  titolo  sopra  il  se- 
indo,  ciò  non  ostante  il  secondo  si  pose  in  possesso  dei  boschi  comprati, 
entre  i  primi  non  avevano  nominato  che  un  guardiano  ed  un  agente. 

•In  vista  di  questa  presa  di  possesso  del  Thomas,  gli  acquirenti  ante« 
pri  Husquin  e  Lefebure  citarono  il  Thomas  avanti  il  Giudice-  di  pace 
d  Cantone  d'Àuroux  in  via  sommaria  (en  complainté).  Ciò  fu  sotto  il 
1.^  nevoso,  anno  9.  Il  citato  dal  canto  suo  dichiarò  di  prendere  questa 
tasione  come  turbazione  di  possesso,  e  formò  una  domanda  riconven- 
onale  di  giudizio  sommario  come  gli  attori  suddetti. 

Dopo  diversi  incidenti,  dei  quali  è  inutile  render  conto,  il  Giudice  di 
ice  sotto  il  giorno  19  pratile,  anno  9.,  pronunciò  sentenza,  colla  quale 
xordò  la  manutenzione  ai  cittadini  Husquin  e  Lefebure,  proibì  al 
homas  di  turbarli,  e  lo  condannò  ai  danni  e  agi' interessi. 

I  motivi  di  questa  sentenza  sono:  a  Constare  in  fatto  che  veruna  delle 
parti  non  ha  né  può  avere  in  testa  propria  il  possesso  annale  dei  bo- 
schi di  cui  si  tratta,  poiché  il  loro  diritto  non  comincia  che  al  mese  di 
brumale  ultimo.  «—  Quanto  al  diritto^  essere  principio  che  nella  pre-» 
scrizione  e  in  tutte  le  azioni  si  deve  riunire,  contare  e  considerare  il 


794  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

))  possesso  dell' autore  eoa  quello  dei  successori  o  acquireoti.  —  Gbe 
»  veruna  delle  parti  non  avendo  possesso  annale  in  testa  propria^  con- 
u  viene  aecessaria mente  ricorrere  al  possesso  del  loro  autore.  Per  la  qual 
D  cosa  tutta  la  questione  consiste  nel  sapere  quale  delle  due  parti  sia  in 
»  diritto  d'attribuirsi  questo  possesso,  e  di  rivendicare  quello  delle  so- 
))  relle  Mascranj  in  proprio  favore.—^  Che  la  soluzione  di  questa  qui- 
))  stione  rende  necessario  ed  anche  indispensabile  V  esame  dei  Trrou 
¥1  DELLE  PARTI)  Dou  a  fiuc  di  giudicafc  della  loro  validità  in  merito,  o 
ì>  di  sapere  quale  debba  avere  la  preferenza  suW  altro  rispetto  alla  pro- 
li prìelà ,  lo  che  non  appartiene  alla  giustizia  di  pace ,  ma  solamente  ri- 
»  spetto  al  possesso.  Ciò  stante,  consta  che  la  vendita  fatta  ai  cittadini 
D  Husquin  e  Lefebure  sotto  il  9  brumale^  anno  9.,  precedette  quella  del 
»  Thomas,  e  che  di  più  è  stata  registrata  prima  dell'  altra.— -Che  in  forza 
»  di  questa  vendita  le  sorelle  Mascranj  hanno  infallibilmente  conferito 
»  tutti  i  loro  diritti,  e  segnatamente  il  loro  possesso,  a  questi  acquirenti. 
n  -—Che  questa  vendita  è  slata  inoltre  rinforzata  avanti  a  Notajo  sotto 
»  il  giorno  29  dello  stesso  mese,  e  di  più  fu  trascritta  all'  Ufficio  delle  ipo- 
»  teche  sotto  il  giorno  6  frimale.  » 

c(  Ma  che  prescindendo  da  questi  due  fatti)  che  hanno  più  relazione 
)»alla  quistione  di  proprietà,  devesi  soprattutto  riflettere  che  non  era 
»  più  in  potere  delle  sorelle  Mascranj  di  trasferire  al  Thomas  un  possesso 
»  già  trasferito  ai  primi  acquirenti,  come  pure  non  era  possibile  al  Tho- 
M  mas  d'acquistare  questo  possesso.—  Dunque  che  i  cittadini  Husquin 
n  e  Lefebure  sono  realmente  i  soli  che  acquistarono  primi  il  possesso  o 
»  piuttosto  il  diritto  di  prevalersi  di  quello  delle  sorelle  Mascranj;  e  per 
»  conseguenza  poco  importa  che  il  cittadino  Thomas  siasi  intromesso 
jt  nei  boschi  per  primo,  ed  alcuni  giorni  prima  degli  attori.  — •  Che  que- 
»  sta  intromissione  lungi  dal  potere  attribuirgli  qualche  diritto,  deve  anzi 
n  riguardarsi  piuttosto  quale  turbazione  di  possesso  degli  attori,  o  almeno 
»  come  un  errore  per  parte  sua.  — -  Che  il  cittadino  Thomas  era,  a  vero 
n  dire,  senza  titolo  di  possesso  allorché  gli  altri  si  posero  al  godimento 
))  dei  boschi  venduti,  attesoché  la  vendita  a  lui  fatta  non  acquistò  data 
n  certa  se  non  che  sotto  il  6  nevoso,  anno  9.,  data  della  sua  registrazio- 
»  ne.  —  Considerando  dall'altra  parte  che  nel  dubbiò  ossia  nella  coa- 
Y>  correnza  si  deve  sempre ,  quanto  al  solo  possesso ,  determinarsi  in  fa- 
»  vore  di  quello  che  presenta  il  titolo  più  apparente  ;  quindi  è,  ec.  » 

Contro  questa  sentenza  fu  dal  Thomas  interposta  appellazione  al 
Tribù  naie  civile  del  Circondario  di  Moulins-en-Gilbert.  Questo  Tribuna- 
le trovandosi  sprovveduto  di  numero  sufficiente  di  giudici,  non  ricusati 
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per  decidere  la  causa ,  questa  con  Decreto  della  Cassazione  fu  rimessa 
al  Tribunale  civile  del  Circondario  di  Nevers,  il  quale  sotto  il  giorno  21 
germinale,  anno  1 0.,  pronunciò  il  suo  Decreto.,  col  quale  confermò  quello 
del  Giudice  di  pace. 

Anche  contro  questo  giudicato  il  cittadino  Thomas  ricorse  in  Cas« 
sasione.  Ommettendo  qui  alcuni  motivi  estranei  al  punto  principale,  fa- 
remo osservare  che  il  cittadino  Thomas  si  querelava  per  contravven- 
zione  al  titolo  18.  dell'Ordinanza  del  1667,  perchè,  egli  dicevn,  i  giu- 
dici non  avevano  considerato  il  possesso  delle  parti  come  regola  unica 
della  loro  decisione  in  materia  puramente  possessoria. 

Il  ministero  j^ubbllco,  sostenuto  dal  sig.  Merlin,  fece  osservare  che 
il  ricorrente  si  fa  illusione  sulla  natura  dell' azione  possessoria  allorché 
sostiene  che  in  quest'azione  nou  si  deve  giammai  a^ere  riguardo  ai  ti' 
iolL  Egli  provò  il  contrario,  allegando  un  passo  del  Trattato  di  Dunodè, 
Parte  IL  Capitolo  Ilf.,  concepito  nei  termini  seguenti:  c(  Colui  che  ha 
M  posseduto  durante  un  anno  e  un  giorno,  ha  il  vantaggio  di  poter  eser» 
»  citare  la  complainte^  interdictam  uti  possideiis^  e  di  farsi  mantenere 
))  nel  suo  possesso  ricorrendo  dentro  l'anno  ed  il  giorno  in  cui  egli  è 
»  stato  turbato.  Ciò  che  decide  in  questo  caso  è  T  effetto  del  possesso. 
))  Eì  può  ciò  non  ostante  produrre  il  suo  titolo,  ed  allegare  le  ragioni 
n  del  petitorio,  per  rinforzare  il  suo  possesso.  Ciò  è  importante  allorché 
»  le  prove  del  possesso  sembrano  eguali  dall'una  e  daiFaltra  parte.  » 

«  Noi  troviamo  la  stessa  dottrina  nel  Codice  del  presidente  Fabbro, 
»  Libro  VIII.TIt.  8.  4.  Definiz.  1.  3.  6.  » 

Ommessa  qui  una  lunga  discussione  sui  particolari  dell'Ordinanza 
e  delle  circostanze  della  causa ,  il  detto  signor  Merlin  prosegue  nei  se* 
guenti  termini:  ((  In  tesi  generale  non  v'ha  dubbio  che  II  possesso  del 
»  venditore  nou  debba  giovare  al  compratore,  sia  per  prescrivere,  sia 
))  per  intentare  II  giudizio  di  munìiXtnzione  (fomplainté).  E  d'onde  mai 
»  il  compratore  trae  diritto  di  congiungere  còsi  il  possesso  del  suo  vèa- 
»  ditore  al  proprio?  Egli  lo  trae  dalla  trasmissione  fattagli  dal  venditore 
»  de' suoi  diritti  sulla  cosa  venduta.  Per  la  qual  cosa  facendo  valere  il 
»  possesso  del  suo  venditore,  egli  esercita  il  diritto  stesso  competente 
H  al  suo  venditore;  anzi  egli  rappresenta  il  suo  venditore  stesso;  egli  è 
»  lo  stesso  venditore  che  agisce  coli' organo  di  lui.  » 

((  Egli  può  dunque  intentare  il  giudizio  di  manutenzione  negli  stesti 
>i  casi ,  per  le  stesse  cause ,  e  contro  le  stesse  persone ,  come  potrebbe' 
»  competere  al  suo  venditore.  E  viceversa  se  vi  sono  casi  nei  quali  il 
»  venditore  no  'i  potesse,  se  vi  sono  cause  per  le  quali  il  venditore  no  '1 
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»  potesse,  se  vi  sono  persone  Contro  le  quali  il  venditore  noU  potesse, 
D  è  certo  che  il  compratore  noi  potrebbe  dal  canto  soo:  nemoplusju- 
»  ris  in  alium  transferre  poteste  quam  ipse  habet  » 

«  Decisione.  —  Attesoché  sul  primo  motivo  il  giudicato  deuim- 
»  ziato  dichiara  il  fatto ,  che  i  giudici  di  Nevers  non  avevano  ricevuto 
»  dal  Tribunale  di  Cassazione  altri  poteri^  che  quello  di  giudicare  in  via 
»  d'appello  sulla  sentenza  del  19  pratile,  e  che  il  Decreto  del  Triba- 
»  naie  di  Cassazione,  che  poteva  solo  distruggere  quest'asserzione,  non 
I)  è  stato  prodotto  dal  ricorrente.  » 

((  Attesoché  sul  secondo  motivo  le  sorelle  Mascrany  cogli  atti  9  e 
)H  9  brumale  hanno  trasferito  tutti  i  loro  diritti  rescindenti  e  rescis- 
))  sorii  sopra  i  boschi  di  cui  si  tratta  ai  cittadini  Husquin  e  Lefebure.  m 

tt  Attesoché  relativamente  ai  terzi  le  sorelle  Mascranj  avevano  an- 
»  Cora  a  quelF  epoca  il  possesso  incontrastabile  dei  detti  boschi ,  e  Hos- 
»  quin  e  Lefebure,  che  vi  succedettero  senz^  alcuna  interruzione  legale 
)>  tanto  in  nome  proprio,  quanto  delle  loro  venditrici,  intentarono  Tazio- 
»  ne  di  manutenzione  (e/t  complainte)  nell'anno  del  turbamento,  rì- 
u  sultatite  dal  possesso  di  fatto  allegato  dal  Thomas;  d'onde  segno,  clie 
)>  il  giudicato  denunziato  riesce  conforme  all'articolo  1«  del  tit.  18.  del- 
»  l'Ordinanza  del  1667.  » 

«  Per  questi  motivi  il  Tribunale  rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  ri- 
»  corrente  nella  multa  di  150  franchL-— Del  1 2  fruttidoro,  anno  10.— 
»  Relatore  Porriquet  ))(■), 

CAPO  XXIX. 

Distinzione /ra  il  possesso  reale  ed  effettivo  di  fatto  in  testa  propria, 
ed  il  possesso  rappresentativo  del  proprio  autore. 

;,  §  1477.  Nel  leggere  questa  decisione  io  debbo  prevedere  che  sorgerà 
uqa  difficoltà,  confrontando  i  motivi  di  essa  col  Capo  Vili,  di  questo 
Libro.  Ivi  ho  affermato  che  il  possesso  effettivo  e  reale  non  si  può  ac- 
quistare  che  colla  positiva  occupazione  e  tradizione^  e  non  si  può  eser- 
citare  che  mediante  quella  slerie  di  atti  fisici^  i  quali  manifestano  il  do- 
minio  esclusivo.  Per  lo  contrario  nelle  conclusioni  ora  recate  del  pab- 
blico  Ministero  si  prescinde  da  queste  condizioni  in  guisa  ,  che  s'intro- 
duce un  altro  modo  di  acquistare  tale  possesso.  Come  dunque  si  conci- 
liano queste  due  opinioni? 


(i>  Merlia,  Queitìons  de  droit,  art.  Complainte,  §  a.  Tom.  II.  pag  45 1-460. 
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§  1478.  Facile  è  la  risposta.  Io  ho  parlalo  iieW  effetti\^  e  reale  pos- 
lesso  esercitato  im  testa  propria.  Qui  per  lo  contrario  il  Merlin  parla 
lei  possesso  rappresentatwo ,  vale  a  dire  di  qaello  che  un  successore, 
Ita  particolare,  sia  universale,  viene  riputalo  godere  come  sostituito  alla 
persona  del  suo  autore.  Ma,  di  grazia,  se  nel  suo  autore  questo  posses* 
IO  esistette  di/atto^  e  si  può  legalmente  provare,  egli  è  per  sé  evidente 
iV  esso  consìsteva  in  una  serie  di  atti  fisici  che  manifestavano  un  do- 
minio esclusivo,  come  ho  affermato  nel  detto  Capo  Vili.  Più  ancora: 
retrocedendo  da  autore  in  autore  fino  alla  prima  origine,  si  troverà  real- 
nente  che  coli' occupazione ,  accessione  o  tradizione  materiale  s'inco- 
ninciò  appunto  questo  possesso  effettivo  e  reale.  Dunque  ninna  con- 
raddizione  nasce  quanto  alla  proprietà  dei  concelti  ed  alla  verità  della 
M>sa  fra  le  teorie  del  signor  Merlin ,  canonizzate  dalla  Corte  di  Gassa- 
lione  francese,  ed  i  principii  da  me  esposti  nel  detto  Capo  Vili. 

§  1479.  Quello  che  importa  per  la  ragione  tutelare,  e  pei  giudizii  ma- 
antentivi  si  è,  che  col  costituto  possessorio  mettendosi  il  successore  in 
aogo  e  stato  del  suo  autore,  si  trasmette  Vazione  possessoria  compe- 
.ente  all'  autore  medesimo  nel  suo  successore,  così  che  colla  mutazione 
nateriale  della  persona  reale  non  si  cangia  uè  punto  nò  poco  la  perso- 
la legale^  ma  in  forza  del  sistema  rappresentativo  il  successore  s' iden- 
ifica  coli' antecessore;  in  modo  che  questo  successore  esercita  contro 
>gni  perturbatore  l'azione  possessoria  anche  in  via  sommaria^  come  se 
lon  fosse  accaduta  mutazione  veruna. 

§  1 480.  Ma  dall'  altra  parte  è  pur  vero  che  l' unico  mezzo  produ- 
sente  questo  legale  effetto  risulta  daW atto  seguito^  ovvero  dal  titolo^ 
na  particolare ,  sia  universale;  dimodoché  la  trasmissione  dell'azione 
riene  operata  per  solo  ministero  della  legge^  in  vista  della  legittima  suc- 
cessione, sia  particolare,  sia  universale,  accaduta  mediante  l'alio  mede- 
amo.  Qual'è  la  conseguenza  che  nasce  da  tutto  questo?  —  Potersi, 
inzi  doversi  riconoscere  un  possesso  rappresentativo,  operato  appunto 
lalla  continuità  economica  introdotta  dalla  legge  civile,  il  quale  in  so- 
itanza  risolvasi  nel  possesso  realmente  ed  effettivamente  esercitato  dal 
>adrone  o  possessore  legale  anteriore. 

Da  ciò  viene  il  diritto  di  esercitare  contro  ogni  perturbatore  VaziO'» 
16  possessoria^  sia  di  manutenzione,  sia  di  reintegrazione ,  sia  di  resti- 
;Qzione  ec,  delle  quali  fu  già  parlato. 

§  1481.  Dunque  malamente  si  concluderebbe  contro  un  acquirente 
20n  titolo  non  potersi  alt  istante^  dopo  il  di  lui  acquisto,  verificare  tur- 
3azione  alcuna  di  possesso.  E  vero,  o  no,  che  se  il  cedente  fosse  al  suo 
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posto,  Tatto  turbatiYo  sarebbe  via  di  fatto?  Dunque  è  del  pari  via  di 
fatto  per  F  acquirente.  Ma  voi  mi  dite  che  non  si  parla  del  merito^  ma 
àelfondamento  delVazione  possessoria  esercibile  dairacquirente.  Que- 
sto foudameuto  sta  neWannale  possesso  richiesto  per  ottenere  la  manu- 
tenzione provvisoria.  Ora  si  domanda  come  siffatto  possesso  sia  suppo* 
uibile  in  un  uomo  che  soltanto jm  acquistò  la  cosa.  Un  giorno  non  è. 
un  anno.  Ma  dall'altra  parte  se  manca  il  fondamento  dell* azione  giudi- 
ziaria)  come  si  potrà  essa  esercitare? 

§  1482.  À  questa  obbiezione  è  facile  la  risposta.  Imperocché  o  si 
parla  del  possesso  esercitato  in  testa  propria  del  successore,  o  si  parla 
del  possesso  continuato  in  lui  per  forza  della  legge.  Se  parliamo  del 
primO)  si  può  concedere  non  essere  possibile  turbazione  di  una  cosa 
che  ancora  non  esistette  in  natura.  Se  poi  parliamo  del  secondo,  si  de- 
ve concludere  essere  possibile  la  turbazione,  appunto  come  sarebbe  sta- 
ta possibile  nell'antecessore  medesimo.  In  breve^  conviene  distinguere 
il  possesso  effettivo  dal  rappresentativo.  Se  parliamo  deW effettivo^  sic- 
come non  fu  ancora  sviluppato^  così  non  può  né  potè  nemmeno  essere 
turbato.  Se  poi  parliamo  del  rappresentativo^  siccome  già  esisteva,  e  per 
forza  di  legge  si  continua  dall'antecessore  nel  successore;  cosi  come 
potè  essere  turbato  nell'antecessore,  lo  può  essere  anche  nel  successore. 

§  1483.  Prima  che  questa  teoria  fosse  s^viluppata  e  convenientemente 
convalidata  colle  convenienti  autorità  positive,  non  era  possibile  stabi- 
lire la  vera  e  solida  teoria  dei  possessi  rappresentativi  indotti  dalla  sola 
autorità  sociale  coU'unire,  come  si  suol  dire^  i  tempi  del  successore  eoa 
quelli  del  suo  autore.  Ma  ora,  dopo  le  cose  esposte,  scorgesi  chiaramente 
in  qual  guisa  venga  operata  questa  unione  di  tempi,  e  quale  effetto  possa 
partorire.  Ognuno  comprende  consistere  in  una  rappresentazione  ope- 
rata dall'autorità  delia  legge,  per  la  quale  si  produce  rimportantianmo 
effetto  deW  economica  continuità;  ed  a  questo  effetto  si  attribuiscono 
tutti  i  diritti  e  si  annettono  tutte  le  obbligazioni  proprie  di  una  sola  e 
identica  persona  che  vivesse  perpetuamente. 

§  1484.  Questa  particolarità,  mercè  la  quale  si  distingue  un' incivi- 
lita società  da  ogni  altra  in  istato  di  barbarie,  fu  da  noi  ereditata  dalla 
romana  legislazione,  cotanto  bestemmiata  da  alcuni  dogmatisti  moderni, 
i  quali  non  sognarono  nemmeno  di  penetrarne  la  corteccia.  Fra  questi 
giova  distinguere  Geremia  Bentham,  il  quale  non  subodorò  nemmeno 
l'importanza  filosofica  e  politica  del  sistema  rappresentativo,  come  ope- 
rante la  continuità  economica  propria  solamente  di  quella  mirabile  uni* 
ficazione,  cui  la  natura  stessa  tende  nell'incivilimento  dei  corpi  polìtici. 
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Se  quest'autore  avesse  seulita  T importanza  di  questo  solo  putito,  ooa 
vivrebbe  così  clamorosamente  ingiuriata  la  romana  legislazione  e  tutti  i 
cultori  di  lei  (■)• 

Ciò  basti  di  passaggio,  onde  far  sentire  ai  giurecousulli  quanto  im«» 
jporti  non  perdere  di  vista  questo  punto  massimo ,  il  quale  sfugge  agli 
mntelletti  avvezzi  a  cogliere  le  cose  a  brani,  e  ad  aggirarsi  sempre  dentro 
sminuti  e  particolari  concetti  delle  cose. 

CAPO  XXX. 

-^Della  pienezza  del  possesso  provvisoriamente  uiantenuto  dalla  francese  legisla^' 
zione.  Sua  differenza  dal  romano.  Quistione  di  diritto  transitorio  sulle  azioni 
possessorie  oggidì  esercibili  presso  di  noi. 

§  1485.  Fingiamo  che  un  giudice  abbia  pronuuziata  la  sentenza  di 
mianatenzione  provvisoria  in  vista  del  solo  possesso  annale.  Si  domanda 
se  sia  lecito  di  innovar  nulla  nello  stato  materiale ,  conformemente  a 
c|aaiito  veggiamo  disposto  dal  Diritto  romano. 

A  questa  quistione  o  rispondiamo  colla  ragione^  o  consultiamo  Fau- 
torità.  Se  dobbiamo  valerci  della  ragione ,  si  può  pronunciare  in  gene- 
rale essere  permesso  in  primo  luogo  al  possessore  provvisoriamente  gua- 
Tentito  di  fare  tutte  le  opere  necessarie  alla  conservazione  ed  all'uso 
determinato  dell'acquedotto,  nel  quale  intendiamo  comprendere  anche 
la  presa  dell'acqua.  In  secondo  luogo  poi  potere  egli  praticare  anche 
altre  opere  innocue,  benché  non  necessarie,  semprechè  la  parte  interes- 
sata in  contrario  non  mostri  essere  di  suo  proprio  interesse  che  tali  ope- 
re siano  tralasciate. 

§  I486.  Questa  seconda  facoltà,  iu  ultimo  adottata  auclie  dal  Diritto 
romano,  sembra  derivare  dalla  nota  massima:  quod  Ubi  non  nocet^  et 
alteri  prodest ^  Jacile  est  concedendum.  Il  ministero  della  comune  tu- 
tela dei  diritti  scambievoli  delle  parti  non  deve  essere  portato  al  mal 


(1)  Veggasi  fra  molti  il  Capitolo  XVI.  del-  che  cogliere  quegli  aspetti  ilucisivi ,  fecondi 

la  sua  Fista  generale  d un  corpo  completo  ed  operativi,  che  abbisognano  ad  una  buona 

di  legislazione f  inserita  nel  Tom.  I.  de' suoi  legislazione. 

Trattati  di  legislazione^  alle  pag.  aSS-aSg  e  InCnite  sono  le  divisioni  che  si  possono 
seguenti,  e  ognuno  rimarrà  persuaso:  o  non  fare,  a  norma  delle  idee  assolute  e  relative 
avere  Bentham  inteso  le  leggi  romane,  0  aver  degli  oggetti.  Ma  in  un  arte  direttiva  con- 
voluto calunniarle  contro  il  palese  e  ricevuto  viene  cogliere  quelle  che  conducono  all'ope- 
loro  senso.  Moltiplicare  poi  le  divisioni  0  tra-  ra,  ommesse  quelle  che  non  servono  che  ad 
visaric,  corno  fece  Bentham ,  non  è  lo  stesso  una  oziosa  speculazione. 
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inteso  rigore  d'impedire  qualunque  nuova  opera  materiale,  ma  sola- 
mente quelle  che  possono  ledere  un  reciproco  interesse^  e  nulla  più.  CoU 
lo  spingere  le  cose  più  oltre  si  eserciterebbe  un  giudaico  rigore,  il  quale 
sostituendo  i  rapporti  materiali  a  quelli  della  morale  equità ,  invece  di 
giovare  al  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della 
comune  libertà,  si  opporrebbe  a  questa  mira,  e  assoggetterebbe  l'eser- 
cizio della  giustizia  ad  un  rigore  e  ad  un  regime  vessatorio ,  riprovato 
dalla  ragione  e  dall'umanità.  La  manìa  di  sacrificare  i  diritti  alle  forme 
materiali  accusa,   come  accusò  sempre,  l'ignoranza  e  la  durezza  di 
qualunque  ordinazione  ,  e  porta  seco  una  rivulsione  ed  un'  alienazione 
da  quell'armonica  e  benefica  unità,  la  quale  tende  a  cattivare  cogl' in- 
teressi, e  non  a  collegare  colla  forza  o  a  far  procedere  con  battitore. 
Minimo  riescirà  sempre  l'effetto  delle  leggi  e  delle  ordinanze,  allorché 
deve  derivare  da  stimoli  solamente  forzati.  Guarentite  la  parità  degl'in- 
teressi, e  lasciate  che  l' amicizia  sociale  e  gli  ufficii  amorevoli  siano  pra- 
ticati  mediante  un'equa  libertà  dai  cittadini. 

§  1487.  Spingendo  più  oltre  la  legale  filosofia,  si  può  domandare  se 
le  r€;3trizioni  del  Diritto  romano  debbano  essere  sottintese  nel  giudizio 
di  provvisoria  manutenzione  del  possesso,  almeno  fino  a  che  la  causa  sia 
discussa  in  petitorio.  —  A  questa  domanda  rispondo  col  far  osservare 
in  primo  luogo  che  cosa  sia  in  sé  stesso  questo  possesso  manutenibile. 
E  vero ,  o  no ,  che  almeno  presuntivamente  non  è  altro  che  il  possesso 
competente  ad  un  padrone  esclusivo  del  dato  bene  o  del  dato  diritto? 
Fingiamo  cbe  sia  continuato  per  tanto  tempo,  il  quale  importi  una  pe- 
rentoria prescrizione.  Che  cosa  può  fare  il  possessore  cosi  guarentito? 
Egli  può  esercitare  tutti  gli  atti  competenti  ad  un  padrone  esclusivo. 
Se  parliamo  di  servitù ,  egli  può  esercitare  tutti  quegli  atti  che  sono 
proprii  di  una  servitù  acquistata  con  pieno  diritto.  Dunque  egli  può 
fare  non  solamente  tutte  le  opere  necessarie,  ma  eziandio  praticare  tutte 
quelle  novità  materiali  che  stima  meglio,  salva  sempre  la  condizione  di 
non  aggravare  a  danno  di  nessuno  la  servitù  imposta.  Per  la  qual  cosa 
parlando  dell'acquedotto,  siccome  può  alzare  o  deprimere  il  suo  canale, 
mutare  o  riformare  le  costruzioni  senza  danno  sia  del  dispensatore  del- 
l'acqua,  sia  degli  utenti  che  vi  possono  avere  interesse,  sia  del  fondo 
stesso  serviente,  come  fu  già  veduto;  così,  avuto  riguardo  alla  natura 
stessa  del  suo  possesso,  non  può  esistere  alcuna  difficoltà  che  anche  il 
possessore  provvisorio  non  possa  esercitare  questi  medesimi  attL 

§  1488.  Dunque  i  rigori  e  le  limitazioni  del  Diritto  romano  si  deb- 
bono risguardare  come  discipline  di  pura  autorità  positiva)  e  non  come 
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oDseguenza  ueccssarìa  della  natura  stessa  del  possesso  mauuicuiLilc. 
dunque  parlando  della  giurisprudenza  francese,  noi  non  possiamo  nel 
ilenzio  della  legge  dedurre  aver  essa  eredilalo  le  discipline  limitative 
el  Dirìtlo  romano.  Dunque ,  altro  non  constando,  dobbiamo  pronuu- 
iare  esaere  permesso  al  possessore  dell'  acquedotto  tutto  ciò  eh'  è  per- 
leaao  sia  ad  un  acquirente  della  piena  servitù,  sia  ad  un  possessore 
uarentito  eoo  prescrizione  perentoria. 

§  1 489.  Una  conferma  di  questa  conclusione  la  riscontriamo  nel- 
art.  42  della  detta  Teoria  delle  azioni  ed  eccezioni^  concepito  nei  ter- 
Dioi  seguenti:  ((  Quegli  che  ottiene  per  sentenza  passata  in  giudicato 
»  la  manutenzione  e  la  reintegrazione,  ha  il  pieno  possesso  e  godimen- 
)  lo  dell'oggetto  contenzioso ,  ed  il  turbamento  che  ha  sofferto  non  lo 
)  ha  reso  possessore  di  mala  fede.»  Quest'articolo,  come  ognuno  vede,  si 
iferisce  al  possesso  provvisoriamente  pronunziato,  e  che  non  può  essere 
ivocatoin  petitorio,come  porta  il  contesto  degli  articoli  antecedenti.  Ora 
:ol  lasciar  solamente  passare  la  sentenza  rivocabile  in  cosa  giudicata,  non 
i  fa  mutare  l'oggetto  essenziale  sul  quale  pronunciò;  ma  non  si  fa  che 
"endere  immutabile  ciò  che  poteva  essere  rivocato  con  posteriore  senten- 
ca.  Dunque  per  ciò  stesso  si  suppone  che  il  possesso  contemplalo  com- 
}rende8se  tutte  le  facoltà  del  pieno  possesso  e  godimento  espresso  nel 
letto  articolo;  dunque  si  rileva  la  conferma,  che  nella  francese  legisla- 
zione non  furono  adottate,  quanto  al  possesso  provvisorio,  le  limitazioni 
lei  Diritto  romano;  dunque,  pronunciata  la  manutenzione,  si  deve  inten- 
lere  il  possessore  avere  il  diritto  di  praticare)  in  fatto  di  condotta  o  di 
presa  delle  acque,  tutti  quegli  ^tti  che  sono  proprii  d' un  pieno  ed  in- 
commutabile acquirente  della  rispettiva  servitù. 

§  1490.  Qui  dunque  si  deve  rimarcare  un'  importante  differenza  fra  le 
disposizioni  del  Diritto  romano  e  quelle  del  Diritto  francese.  Questa  os- 
servazione non  è  inutile  auche  per  noi,  dopo  la  mutazione  della  cessata 
le^slazione.  Imperocché  egli  è  certo  che  il  diritto,  1' azione  ed  il  genere 
delle  prove  sopra  un  atto  o  un  diritto  quesito  sotto  l'anteriore  legisla- 
zione, si  devono  considerare  come  vigenti  nel  caso  che  insorgesse  lite 
sopra  l'atto  medesimo,  o  sopra  qualche  oggetto  dipeudente  dallo  slesso. 
Questo  canone  di  diritto  transitorio  è  per  sé  slesso  già  dimostrato  ed 
irrefragabile.  Dunque  anche  oggidì,  se  si  disputasse  della  servitù  di  ac- 
quedotto o  di  qualunque  altro  oggetto,  si  dovrebbe  ammettere  V azione 
possessoria  come  necessariamente  annessa  al  fatto  passato,  e  come  un 
jus  quesito  che  la  nuova  legge  nou  ha  inleso  né  punto  né  poco  di  rivo- 
care.  Per  la  qual  cosa  si  dovrebbe  ammettere  la  domanda  di  manuten- 

Tom.  V.  ji 
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ziooe  o  reialegrazlone,  come  iu  addietro  si  praticava.  Dauqae  durante 
la  manutenzione  del  possesso  il  possessore  avrebbe  diritto  di  esercitare 
tulli  gli  atti  competenti  ad  un  pieno  ed  irrevocabile  padrone,  bea  iole- 
so  che  r  uso  della  servitù  o  T  esercizio  di  qualunque  altro  possesso  fosse 
regolalo  coi  limili  proprii  alla  rispettiva  servitù  o  al  rispettivo  godimento. 

^  1491.  Così  pure  dicasi  di  coloro  cbe  acquistarono  la  servitù  delFac- 
quedollo  sotto  l'impero  delle  leggi  romane  o  del  Diritto  comune.  Essi  d 
Trebberò  essere  assoggettati  alle  limitazioni  già  notate  di  sopra,  come  pa«-^ 
re  avrebbero  diritto  alle  stesse  azioni  possessorie  che  venivano  praticate 
avanti  ai  tribunali,  e  ciò  senza  eccezione;  anzi,  in  conformità  del  Codice 
.TÌgente  austriaco,  il  quale  professa  di  conservare  non  solamente  i  diriUi 
irrevocabilmente  quesiti  in  via  contrattuale,  ma  quelli  eziandio  che  da 
leggi  anteriori  fossero  stati  attribuiti  alle  parli  contendenti. 

§  1492.  Né  a  ciò  può  ostare  la  vigente  procedura^  poiché  essa  non 
esercita  sugli  affari  passati  altro  impero,  che  quello  che  riguarda  le  for- 
me materiali  ed  estrinseche,  e  non  può,  come  non  vuole,  togliere  nul- 
la né  quanto  al  titolo^  né  quanto  dXYazione^  né  quanto  al  genere  delle 
prove.  Sarebbe  dunque  un  cattivo  ragionare,  anzi  sarebbe  Io  stesso  cbe 
violare  la  positiva  ed  energica  disposizione  del  legislatore,  allorché  si 
pretendesse,  nel  silenzio  del  Regolamento  giudiziario  sulle  azioni  pos* 
sessorie  specialmente  in  via  sommaria,  che  non  si  possa  per  gli  affari 
passati  domandare,  sia  la  manutenzione,  sia  la  reintegrazione  sommaria 
nel  possesso  provato  non  vizioso,  continuato  secondo  le  leggi  romane  o 
le  francesi  negli  affari  che  accaddero  sotto  il  loro  impero.  I  giudici  cbe 
negassero  questo  possesso  commetterebbero  un  eccesso  di  potere,  e  ne- 
gherebberx)  realmente  una  giustizia  dovuta. 

SEZIONE  IV. 

Delle  vie  di  fatto  considerate  rispetto  ai  varii  stati  del  possesso 

secondo  la  legislazione  austriaca. 

CAPO  XXXI. 

Della  diverse  azioni  possessorie  stabilite  nella  legislazione  austriaca, 
relativamente  alle  quali  si  possono  verificare  vie  di  fatto. 

§  1 493.  A  fine  di  rilevare  i  principii  della  ragione  tutelare  in  materia 
di  acquedotto,  specialmente  per  ciò  che  risgnarda  le  azioni  possessorie 
secondo  la  legislazione  austriaca,  è  necessario  premettere  le  disposizioni 
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del  Codice  civile,  le  quali  possono  servire  di  fondamenlo  alla  doUriaa 
che  esponiamo.  In  conseguenza  di  ciò  mi  conviene  recare  in  mezzo  i 
segaenli  arlicoli. 

ce  I.  E  possessore  chi  tiene  la  cosa  coir  animo  di  averla  come  prò- 
»  pria  »  (§  309). 

€c  IL  II  possesso  delle  cose  incorporali^  ossia  dei  diritti ,  si  acquista 
»  col  FARNB  uso  in  proprio  nome  »(§  312). 

a  Si  verifica  V  uso  del  diritto^  se  alcuno  esige  da  un  altro  una  co- 

n  sa  come  di  obbligo^  e  questi  realmente  gliela  presta;  se  impiega  in 

»  proprio  vantaggio  la  cosa  di  un  altro  col  di  lui  consenso;  finalmente 

»  quando  taluno  s'  astiene,  per  proibizione  di  un  terzo,  da  ciò  che  al- 

»  trìmenti  avrebbe  diritto  di  fare  »  (§  313). 

tt  IIL  E  legittimo  il  possesso  di  una  cosa  quando  è  appoggiato  a 
))  titolo  valido,  ossia  a  fondamento  atto  in  diritto  per  acquistare  il  pos- 
»  sesso  »  (S  316). 

a  IV.  Il  titolo  per  riguardo  alle  cose  appartenenti  a  qualcheduno  si 
»  fonda  nella  volontà  del  possessore  anteriore,  o  nella  sentenza  del  giu- 
»  dice,  o  finalmente  nella  legge  da  cui  venga  attribuito  ad  alcuno  il  di- 
»  ritto  al  possesso  »  (§  317). 

«  T.  Il  detentore  della  cosa  non  ha  diritto  di  mutare  di  propria  au^ 
»  torità  la  causa  della  sua  detenzione,  e  d'arrogarsi  in  siffatto  modo  un 
)>  titolo  »(§319> 

<f  VI.  Gol  titolo  l'alido  si  acquista  soltanto  il  diritto  al  possesso  del- 
»  la  cosa,  non  il  possesso  medesimo.  Quegli  che  ha  il  solo  diritto  al  pos- 
))  seaso  non  può,  nel  caso  che  il  possesso  gli  sia  denegato,  immeltervisi 
»  d'autorità  propria;  ma  deve,  producendo  il  suo  titolo,  domandare  la 
I)  immissione  in  possesso  dal  giudice  ordinario  nelle  vie  di  diritto  » 
(§  320). 

i<  VII.  A  favore  del  possessore  milita  la  presunzione  legale  che  il 
))  titolo  sia  valido ,  e  perciò  egli  non  può  essere  provocato  a  produrlo  » 
(J  323). 

c<  Questa  provocazione  non  ha  luogo  neppure  nel  caso  in  cui  alcn- 
»  no  pretenda  non  potersi  conciliare  il  possesso  dell' avversario  con  altre 
»  presunzioni  legali,  per  esempio  colla  libertà  della  proprietà.  » 

a  In  simili  casi  chi  pretende  deve  proporre  la  sua  azione -avanti  il 
»  giudice  ordinario,  e  provare  il  diritto  prevalente  ch'egli  crede  di  ave- 
»  re.  In  dubbio  il  possessore  deve  essere  preferito  »  (§  324). 

tf  Vili.  Qualunque  sia  il  possesso,  a  ninno  è  lecito  turbarlo  di  pro- 
»  pria  autorità.  Al  possessore  che  ne  sia  turbato  compete  il  diritto  d'in- 
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»  vocare  raulorilà  del  giudice^  affiachè  fàccia  cessare  ogni  molcblia^e 
»  faccia  risarcire  il  dauno  che  verrà  provato  »  (§  339). 

a  IX.  Se  alcuno  entra  nel  possesso  con  violenza^  o  dolosamente  o 
»  precariamente  vi  s'introduce  di  nascosto,  e  tenta  cambiare  in  un  di- 
»  ritto  perpetuo  ciò  che  gli  è  stato  conceduto  soltanto  per  favore,  senza 
»  assumersi  veruna  obbligazione  permanente)  tale  possesso,  per  sé  ille- 
»  gittimo  e  di  mala  fede,  diventa  anche  yizioso.  Nei  casi  contrari!  il  pos- 
»  sesso  si  riterrà  per  non  vizioso  »  (§345). 

«  X.  Contro  qualunque  possessore  vizioso  si  può  proporre  P  azione 
ìì  tanto  per  la  ripristinaz ione  nello  stato  primitivo,  quanto  per  Tiri- 
»  dennith.  » 

((  L*una  e  l'altra,  discussa  la  causa,  dovrà  decretarsi  dal  giudice, 
))  anche  senza  riguardo  a  un  diritto  più  forte  che  la  parte  convenuta  po- 
»  tesse  avere  sulla  cosa  »  (§  346). 

((  XL  Non  potendosi  sul  momento  verificare  quale  delle  parti  si  trovi 
))  in  possesso  non  vizioso^  e  quale  di  esse  abbia  per  ciò  titolo  alFassi- 
))  stenza  del  giudice,  la  cosa  controversa  viene  affidata  alla  custodia  del 
))  giudice  o  di  un  terzo,  finché  la  lite  sul  possesso  sia  trattala  e  decisa.» 

«  La  parte  soccombente  può  anche  dopo  questa  decisione  premo- 
»  vere  un'azione  per  un  supposto  diritto  più  forte  che  credesse  compe' 
»  lerle  sulla  cosa  medesima  »  (§  347). 

§  1 494.  Dopo  r  esposizione  di  questi  articoli  si  domanda  in  primo 
luogo,  se  secondo  questa  legislazione  siavi  differenza  fra  il  possessorio  ti 
il  petitorio^  e  se  Tengano  ammesse  queste  due  specie  di  giudizii  in  modo 
che  il  petitorio  possa  succedere  al  possessorio.  Si  badi  bene  ai  termini 
della  quistione.  L'azione  possessoria^  di  cui  qui  si  parla,  non  è  propriamen- 
te quella  che  serve  per  l'usucapione  o  la  prescrizione^  ma  quella  che  deri- 
va da  un  possesso  rii'ocabile  a  causa  pienamente  conosciuta  in  petitorio. 
§  1 495.  L' azione  del  possesso  prescritto  non  è  esattamente  azione 
possessoria  nel  senso  inteso  dai  giureconsulti,  benché  in  essa  si  tratti  in 
via  di  fatto  di  provare  il  legittimo  continuato  possesso  pel  tempo  richie- 
sto dalla  legge .  Eccezione  perentoria  di  ogni  azione  è  propriamente 
quella  nella  quale  si  pongono  i  dati  legali,  sia  deWusucapione^  sia  della 
prescrizione.  Per  lo  contrario  le  azioni  possessorie,  delle  quali  parliamo 
qui,  hanno  per  oggetto  sia  la  manutenzione^  sia  la  reintegrazione^  sia 
V acquisizione  stessa  del  possesso,  in  vista  di  certi  atti  indipendenti  dalla 
prescrizione  e  dalla  usucapione. 

§  1 496.  Ora  si  domanda  di  nuovo  se  da  cotali  articoli  apparisca  essere 
state  stabilite  le  azioni  possessorie  propriamente  dette,  nel  senso  ora 
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piegalo.  A  questa  interrogazione  si  risponde  affermativamente,  e  ciò 
a  forza  degli  articoli  3A6  e  347,  citati  sotto  i  numeri  X.  e  XI.  DiiFalli 
e  la  parte  soccombe  nella  lite  sul  possesso^  espressa  nel  §  347,  può  dopo 
I  decisione  promoyere  azione  per  un  diritto  più  forte  a  lei  competente; 
e  il  giudice,  in  forza  dell* art.  326,  può  prescindere  dal  tener  conto  di 
uesto  più  forte  diritto,  e  decretare  la  rìprUtinazione  del  possesso  contro 
aTTenario  rivocabile  possessore,  egli  è  per  sé  manifesto  che  qui  si  am- 
delie  l'azione  possessoria  di  ripristinazione  precedente  al  giudizio  peti- 
orio  sulla  cosa  controversa,  derivante  da  un  diritto  più  forte  di  quello 
lei  possessore  provvisoriamente  manutenibile. 

§  1497.  Se  poi  soggiungiamo  la  disposizione  dell'art.  339,  riportalo 
olio  il  N.^  yill*)  uoi  vediamo  a  chiare  note  indicalo  il  giudizio  di  ma- 
tuienzione^  e  quindi  scorgiamo  manifestamente  Fazione  possessoria  di 
nanutenzione  nell'attuale  possesso,  onde  allontanare  ogni  molestia,  co- 
rte dice  l'articolo.  Da  ciò  è  manifesto  che  le  azioni  possessorie  di  maixu- 
BMziopiE  e  di  KWìM^Ti^KziofsK  ^  separate  dalla  discussione  del  titolo 
ondamentale  sia  di  proprietà,  sia  di  vindicazioue,  o  d'altra  azione  peli- 
oria,  vengono  ammesse  nell'austriaca  legislazione,  e  debbono  essere  eser- 
itate  coli' ordine  successivo  col  quale  venivano  esercitate  sotto  le  legis- 
isioni  anteriori. 

§  1 498.  Qui  però  cade  una  distinzione  importante.  Dicesi  nel  §  339, 
he  qualunque  siasi  il  possesso,  a  niuno  è  lecito  turbarlo  di  propria  au- 
orità.  Ma  nell'art.  346  viene  dichiarato  potersi  proporre  l'azione  di  ri* 
iristinazione  contro  qualunque  possessore  vizioso»  Dal  ravvicinamento 
li  questi  due  articoli  che  cosa  emerge?  Io  primo  luogo  si  vede  che  le 
ie  di  fatto  ^  ossia  gli  atti  turbativi  di  propria  autorità^  sono  vietale 
contro  qualunque  possesso,  sia  vizioso  o  non  vizioso.  In  secondo  luogo 
)oi  si  vede  che  se  taluno,  leso  da  alti  viziosi  altrui,  ama  difendersi  con- 
ro  le  usurpazioui,  egli  deve  esercitare  questa  difesa  soltanto  mediante 
'autorità  dei  tribunali.  Tal  è  il  senso  del  §  346.  Dunque  pare  che  in 
brza  di  questa  legislazione  sia  tolta  la  regola:  quae  de  facto  fiunt^  de 
lieto  tolluntur. 

§  14{)9.  Contro  tale  conclusione  si  potrebbe  forse  opporre  il  disposto 
Ul  §  344,  concepito  nei  seguenti  termini  : 

((  Ai  diritti  di  possesso  appartiene  anche  quello  di  mantenersi  uel 
)  suo  possesso,  e  di  respingere  colla ybrza  conveniente  la  forza,  nel  caso 
>in  cui  tardi  si  ottenesse  il  soccorso  del  giudice.  Del  resto  è  dell'auto- 
rità politica  l'aver  cura  perche  la  tranquillità  pubblica  sia  conservala, 
siccome  e  del  tribunale  criminale  il  punire  le  pubbliche  violenze.  » 
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§  1500.  Se  però  osserviamo  atteDlameule  la  disposizione  di  qaeilo 
paragrafo ,  Tcggiamo  egli  non  essere  derogatorio  alla  ordinazione  gene* 
rale  di  non  agire  di  propria  autorità)  ma  farsi  in  esso  solamente  eccezio- 
ne  pel  caso  di  danno  irreparabile^  allorché  si  dovesse  aspettare  il  soc- 
corso del  giudice.  Ma  ognuno  sa  che  una  eccezione  limita  bensì  una 
regola,  ma  non  la  distrugge»  Dunque  si  può  invece  ritorcere  FargomeDlo, 
che  quest'eccezione  conferma  la  regola  in  contrario,  giusta  l'adagio  gii 
ricevuto.  Dunque  risulta  che  ogni  i^ia  di  /atto  anche  nella  legislazione 
austriaca  viene  assolutamente  proibita,  tranne  il  solo  caso  di  danno  ir- 
reparabile allorché  si  dovesse  aspettare  il  soccorso  del  giudice. 

CAPO  XXXII. 

Distinzione  fra  il  possesso  vizioso,  il  provvisorio  ed  il  legiitimo  del  Codice  civilf 
austriaco.  Differenza  fra  il  vizioso  austriaco,  e  il  vizioso  romano  e  francese. 

§  1501.  Una  maggiore  difficoltà  sorge  sulla  manutenzione  prowi- 
seria  di  un  possesso  non  coperto  ancora  da  prescrizione.  Imperocché,  a 
differenza  del  Diritto  romano  e  del  francese,  non  si  stabilisce  tempo 
alcuno^  entro  il  quale  essendosi  esercitato  un  possesso  non  vizioso^  ma 
ciò  non  ostante  nVoca6i/e,  questo  debba  essere  mantenuto  almeno  fioo 
alla  decisione  in  petitorio.  E  sommamente  importante  chiarir  beaelo 
stato  di  questa  legislazione.  In  primo  luogo  essa  distingue  il  possesso//- 
legittimo  e  di  malafede  dal  possesso  vizioso.  Conviene,  per  quanto  si 
può,  indovinar  bene  questa  distinzione.  Prima  dì  tutto  si  domanda  quale 
sia ,  secondo  questo  Codice  ^  il  possesso  vizioso.  -—  A  ciò  risponde  il 
§  1464,  corrispondente  al  §  345.  «  Il  possesso  deve  inoltre  essere  doo 
»  vizioso.  Se  alcuno  s'impadronisce  d'una  cosa  con  violenza  o  con  dò/o* 
))  o  se  s'intrude  nel  possesso  clandestinamente^  o  possiede  la  cosa  sol- 
»  tanto  precariamente^  né  egli  né  i  snoi  eredi  possono  prescriverla.» 
Da  questa  esposizione  ognuno  rileva  che  vizioso,  e  quindi  non  manii" 
tenibile^  ma  anzi  rivocabile  in  giudizio  possessorio,  è  ogni  possesso  il 
quale  sia  affetto  o  da  violenza^  o  da  dolo^  o  da  clandestinità^  o  da  pre- 
carieth. 

§  1502.  Dunque  in  senso  negativo  l'austriaca  legislazione  apparen- 
temente coincide  colla  romana  e  colla  francese,  poiché  in  amendue  que- 
ste si  dichiara  nemmeno  provvisòriamente  manutenibile  nn  possesso 
affetto  da  violenza^  da  clandestinità  o  da  precarietà.  Dissi  in  primo 
luogo  in  senso  negativo  coincidere  questa  legislazione  colle  due  ante- 
riori, imperocché  queste  stabilirono  che  in  un  possesso  non  vizioso^  du- 
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rato  per  no  aoDo,  fosse  provvisoriameote  mauuteulbile.  Questa  positiva 
iiipoaizioue )  limitata  ad  un  auno,  non  s'iucoulra  né  punto  né  poco 
aelFaustrlaca ;  talché  a  prima  fronte  non  sappiamo  se  un  momentaneo 
possesso )  fosse  anche  d'un  solo  giorno,  purché  non  vizioso,  sia  giu- 
liziariamente  manutenibile  o  no  fino  alla  completa  discussione  del  pe- 
ilorio.  Dissi  in  secondo  luogo  che  apparentemente  coincide  col  Diritto 
romano  e  col  francese.  Diffatti  consultando  il  senso  di  queste  due  le- 
gislazioni)  troviamo  che  un  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano^  senza 
apposizione  della  persona,  purché  sia  palese,  ossia  non  clandestino,  se 
tenga  tollerato  per  un  anno,  dà  diritto  al  nuovo  possessore  di  essere 
provvisoriamente  mantenuto  (ino  a  causa  discussa  in  petit orio.  Noi  con- 
fermeremo tosto  questa  ordinazione  del  Diritto  romano  e  francese.  Ma 
secondo  il  Codice  austriaco  un  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano^ 
>  senza  il  provato  positii^o  cousenso  della  parte  interessata,  è  forse  prov- 
risoriamenle  manutenibile?  La  pbbcaribtX  o  la  s^iolenza  non  è  forse 
presunta  da  questo  Codice  tutte  le  volte  che  questo  consenso  positivo 
non  è  provato?  Ma  posta  la  precarietà  e  la  violenza^  non  si  verifica 
forse  il  possesso  vizioso  (art.  345  del  Codice  civile)?  Ora  si  domanda:  in 
qaale  maniera  potremo  chiarire  il  nostro  dubbio  sul  punto  dei  possessi 
non  viziosi  provvisoriamente  manotenibili? 

§  1503.  Senza  entrare  in  un'assai  perplessa  quistione  generale  per 
ogni  sorta  di  possessi,  mi  restringerò  soltanto  a  quelli  che  riguardano 
le  cose  INCORPORALI,  ossia  i  diritti  immobiliari^  fra  i  quali  vengono  ap- 
panto  annoverate  le  sers^itu.  Quest'  oggetto  ò  quello  che  primariamente 
rigaarda  il  presente  Trattato.  Ora  esaminando  i  paragrafi  312  e  313, 
sopra  recati  sotto  il  N.^  IL,  noi  troviamo  che  il  possesso  di  questi  di- 
ritti si  acquista  soltanto  coi  farne  uso.  Ma  perché  quest'uso  al  cospetto 
della  legge  esista,  e  sia  veramente  valutabile  avanti  i  tribunali,  si  ri- 
cercano i  requisiti  prescritti  dal  detto  §  313;  talché  mancando  essi, 
non  si  può  dire  essersi  verificato  Tuso  contemplato  dal  Codice.  Si  badi 
bene  alla  forza  dell'espressione.  Se  si  verifica  l'uso  soltanto  colle  con- 
dizioni fissale  9  egli  è  per  sé  manifesto  che  non  coucorrendo  tali  condi- 
zioni, quest'uso  valutabile  non  esistb  realmente  né  per  la  legge ,  né 
pei  giudici.  Dunque  qualunque  uso  di  puro  fatto  non  é  allegabile 
né  valutabile  in  giudizio ,  onde  stabilire  1'  esistenza  del  possesso  di  fat- 
to legale  del  dato  diritto,  e  quindi  della  data  servitù.  Dunque  qualun- 
que interessato  può  negare  resistenza  di  questo  possesso  tutte  le  volte 
che  l'uso  della  cosa  non  siasi  verificato  colle  circostanze  prescritte  dal 
Codice. 
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§  1504.  QuaPè  la  consegueDza  che  si  afTaccia  alla  mente  dietro  qua* 
sia  prima  cousiderazione?  Che  nella  legislazione  austrìaca  si  debbono 
disliugaere  tbb  sorta  di  possessi.  Il  primo  è  il  vizioso^  il  secondo  V in- 
valido ossìa  illegittimo ^  il  terzo  il  valido  e  legittimo.  I  caratteri  del 
vizioso  si  distinguono  colla  violenza^  coWa  Jrode^  colla  clandestinità  e 
colla  precarietà .  I  caratteri  dell'  invalido  si  distingoono  coi  titoli  della 
sua  BivocABiLiTA,  benchè  esso  non  sia  vizioso.  Si  vuole  poi  che  un  tal 
uso  possa  essere  rivocato  a  causa  conosciuta^  perchè  mancante  di  titolo 
definitivo  canonizzato  dalla  legge.  Questo  differisce  dal  vizioso^  perchè 
per  prima  presunzione  viene  protetto  dal  giudice  ;  differisce  poi  dal  le- 
gittimo^ perchè  in  petilorio  può  essere  rivocato^  comenon  conforme 
alla  verità  reale»  Tal'  è  la  disposizione  del  §  313.  Io  non  abbisogno  di 
spiegare  per  ora  i  caratteri  del  valido  o  legale  possesso ,  che  forma  la 
terza  specie,  si  perchè  egli  si  rileva  per  una  correlazione  contraria  dalle 
cose  esposte ,  e  sì  perchè  per  ora  dobbiamo  insistere  sopra  il  possesso 
semplicemente  nullo. 

CAPO  XXXilI. 

Del  primo  mezzo  abile  ad  acquistare  l'azione  possessoria  d'una  servitù^  secondo 
il  Codice  austriaco.  Avvertenza  sugli  estremi  ossia  requisiti  di  questo  pri- 
mo mezzo. 

§  150^.  E  qui  posta  per  ora  in  disparte  l'ultima  circostanza  rìsguar- 
dante  l'acquisto  di  un  possesso  d'un  diritto  che  si  può  perdere  dal  suo 
autore  in  conseguenza  della  proibizione  altrui ,  restringiamo  le  nostre 
considerazioni  agli  altri  due  modi  indicati  dal  detto  §  313.  H  primo  di 
questi  modi  viene  indicato  colle  seguenti  parole:  «  Se  alcuno  esige  da 
»  UQ  altro  una  cosa  come  di  obbligo,  e  questi  realmente  gliela  presta,  n 
Qual  è  il  caso  qui  figurato  da  questo  paragrafo?  Pietro  esige  da  Paolo 
di  passare  pel 'suo  fondo  per  diritto  asserito,  o  di  condurre  per  mezzo 
del  medesimo  un'  acqua.  Paolo  presta  realmente  il  sno  fondo  a  Pietro. 
Dicasi  lo  stesso  anche  di  una  presa  d'acqua  dal  suo  fontanile.  Qui^co* 
me  ognuno  vede.,  si  suppone  una  domanda  fatta  per  diritto  inchiudenle 
obbligo  di  Paolo.  Quesl' obbligo  professato  è  una  condizione  richiesta 
dal  detto  §  313.  Dunque  se  Pietro  domandasse  semplicemente  a  Paolo 
di  concedergli,  sia  l'acqua  del  suo  fontanile,  sia  la  condotta  attraverso 
al  suo  fondo,  è  per' sé  manifesto  che  Pietro  non  acquisterebbe  il  poS' 
sesso  né  deila  presa  dell' acqna ,.  né  della  condotta  a  titolo  dì  obbligata 
'proprietà  per  lui  incommutabile,  malgrado  che  Paolo  gli  prestasse  o 
Tuna  o  T altra  cosa.  Diffatti  qui  manca  la  qualità  di  esigerla  come  di 
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bbligo^  siccome  vaole  il  della  §  313.  Danque  quesla  si  risolverebbe 
lalmenle  in  nna  concessione  ^urameuie  facoUatis^a  ^  e  rivocabile  a 
lacere  di  Paolo  concedenle.  Dunqae  Pietro,  in  vista  del  possesso  eser- 
italo  prima  che  finisca  il  corso  della  prescrizione  o  dell' usucapione, 
ivano  potrebbe  pretendere  di  essere  mantenuto  nemmeno  provvisoria-' 
tenie  a  titolo  obbligato  nel  possesso  da  lui  esercitato,  benché  non  pec- 
asse  di  Jhodej  di  violenza^  o  di  clandestinità. 

Tu  non  possedesti  mai  in  guisa  legale,  ossia  valida,  il  diritto  che  tu 
retendi  obbligato  (potrebbe  rispondere  Paolo),  malgrado  che  non  sia 
itervenota  né  clandestinilà,  né  violenza,  né  frode;  e  però  il  tuo  pos- 
dsao,  come  puramente  facoltativo,  si  risolve  essenzialmente  nel  preca- 
io.  Per  la  qual  cosa  io  ho  azione  contro  di  te ,  in  forza  del  §  346,  di 
ssere  ripristinato  contro  V  ingiusta  opposizione  che  tu  ecciti  oggidì. 
■Ino  a  che  tu  non  contrastavi,  e  che  io  tacqui,  tu  non  tentavi  d*  immu- 
rare la  causa  originaria  del  tuo  possesso;  ma  dal  momento  che  tu  pre- 
sndi  d'insistere,  mio  malgrado^  nella  condotta  e  nella  presa  dell' ac- 
[Ua,  io  mi  prevalgo  del  §  345,  e  come  vizioso  opponente  io  domando 
I  tna  espulsione,  e  la  ripristinazione  nella  pienezza  del  mio  autorevole 
(Ossesso.-^-  Questo  è  il  discorso  che,  secondo  la  stretta  e  manifesta 
lìsposizione  della  legge,  Paolo  può  tenere  contro  di  Pietro  allorché  sem- 
LicBMENTB  ACCONDISCESE  di  prestargli,  sia  la  presa,  sia  la  condolta  del- 
^acqua  suddetta,  e  Pietro  la  pretendesse  di  obbligo. 

§  1506.  Che  cosa  risulta  da  questa  disposizione  paragonata  col  Di- 
itto  romano  e  francese?  Non  essere  né  punto  né  poco,  nemmeno  prov- 
ìsoriamente,  manuteuibile  un  possesso  non  violento^  non  clandestino^ 
!  non  precario  espresso^  di  un  dirilto  preleso  a  titolo  di  padronanza 
iropria,  e  indipendente  dal  beneplacito  avversario^  allorché  non  con- 
ta essere  sialo  accordato  a  titolo  obbligatorio;  ma  un  tale  possesso  es- 
ere manutenibile  soltanto  allorché  venne  accordato  come  di  obbligo 
ireteso  dairavversario. 

§  1507.  NelPesprimere  il  precario  ho  aggiunta  la  qualità  di  espres' 
o,  e  ciò  per  conformarmi  alla  vera  intenzione  che  risulla  dall'esame  di 
[oesta  legislazione.  Diffatti  se  non  si  acquista  il  possesso  indipendente 
li  una  servitù  se  non  coli'  uso  accordato  a  titolo  di  obbligo  preleso  av- 
ersariamente,  ne  vieue  la  necessaria  conseguenza,  che  per  correlazione 
ionlrarìa  non  si  può  dire  esistere  valido  possesso  a  nome  proprio^  se 
lon  posta  la  condizione  di  quest' obbligo  conosciuto  da  chi  soffre  la  ser- 
vitù, sia  o  non  sìa  per  sé  s lesso  fondato  in  Diritto.  Basta  che  questo  di- 
ilio  obbligatorio  venga  professato  dairavvcrsario,  e  che  questa  pretesa 
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Yeuga  couosciula  quando  prestò  la  servila  9  oude  stabilire  che  se  con 
questa  scienza  egli  realmente  prestò  Fuso  della  cosa  serviente,  Talente 
acquistò  il  possesso  indipendentb  della  servitù  medesima. 

§  1508.  E  qui  deve  osservarsi,  che  la  prestazione  non  ha  da  essere 
nò  equivoca^  né  fittizia^  né  congetturale;  ma  chiara^  posUwa  e  reale. 
Tal' è  la  letterale  disposizione  di  questo  §.  Da  ciò  viene ,  che  i  difensori 
devono  essere  bene  attenti  nel  far  verificare  la  non  equivoca  ma  reale 
prestazione  indicata  da  questo  §  313,  e  devono  essere  solleciti  ad  esclu- 
dere ogni  mezzo  dubbio  di  prova  che  si  tentasse  addurre  in  contrario. 

§  1509,  Parimente  devono  far  constare  essere  chiaramente  e  positi- 
vamente stata  asserita  dall'utente  fin  da  principio  V  intenzione  di  voler 
usare  per  proprio  diritto^  ossia  come  di  cosa  puòpria^  della  servitù  sia 
della  condotta,  sia  della  presa  dell'acqua;  e,  quello  che  più  conclude, 
che  questa  pretesa,  inducente  l'obbligo  contrario,  fosse  realmente  nota 
al  proprietario  dell'acqua  o  del  fondo  assoggettato  a  condotta.  Senza  pro- 
vare i  due  estremi  della  pretesa  dell' utente ,  e  della  scienza  di  questa 
pretesa  nel  padrone,  sia  dell'acqua,  sia  del  fondo  assoggettato,  l'utente 
attore,  che  pretendesse  d'essere  mantenuto  nell'uso  della  servitù^  dovreb- 
be riputarsi  possessore  precario^  e  come  tale  (in  contraddizione  del  pa- 
drone) dovrebbe  desistere  dall'uso,  ed  essere  condannato,  almeno  prov- 
visoriamente^ a  lasciare  in  libertà  sia  l'acqua,  sia  il  fondo,  malgrado 
che  per  altro  titolo  apportante  un  diritto  più  forte  pretendesse  che  gli 
venisse  aggiudicato  l'uso  medesimo.  Questa  pretesa  per  titolo  separato 
dovrebbe  essere  rimessa  a  giudizio  di  vindicazione,  0  di  altra  natura; 
uè  si  potrebbe  cumulare  nel  giudizio  possessorio,  in  forza  del  S  3^« 

§  1510.  Dunque  in  difetto  delle  prove  convenienti  dei  due  estremi 
della  pretesa  dell'utente^  e  della  correlativa  scienza  del  padrone,  Tes- 
sere in  possesso  di  usare  della  servitù  dell'  acquedotto  sì  deve  da  ogni 
giudice  riputare  il  possesso  suddetto  puramente  precario^  stante  la  re- 
gola che  ciò  che  civilmente  non  cousta,  civilmente  non  esiste.  Qui  dif- 
fatti  i  caratteri  dell'obbligato  possesso  mancando  di  prova,  si  devono  ri- 
putare come  non  esistenti;  e  per  conseguenza  il  possesso  di  puro  faltO) 
esercitato  dall'utente,  si  deve  ridurre  a  possesso  puramente  yhco/^aOVo, 
e  quindi  a  puramente  precario^  e  nulla  più. 

§  1511.  Forse  taluno  potrà  opporre,  che  se  in  capo  al  termine  della 
usucapione  o  della  prescrizione  manchi  la  prova ,  sia  della  pretesa  del- 
l'utente, sia  della  scienza  positiva  del  padrone,  non  si  potrà  mai  stabi- 
lire veruna  prescrizione  perentoria.  Ma  a  ciò  si  può  rispondere,  che  forse 
la  legge  per  motivo  di  pubblica  sicurezza  ha  voluto  soltanto  contemplare, 
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mpelto  alle  lunghe  prescrizioni,  il  precario  esplicito;  e  far  valere,  per 
indurre  la  prescrizione,  la  tolleranza  rivocabile  come  titolo  di  tacito 
assenso^  e  così  conrertire  il  tacito  precario  in  titolo  abile  per  le  lunghe 
prescrizioni.  Ad  ogni  modo  però  siccome  in  queste  lunghe  prescrizioni 
prevale  la  ragione  politica  d'assicurare  i  possessi,  così  contro  l'espressa 
disposizione  del  §  31 3,  ristretto  alla  pura  ragione  privala,  si  potrebbero  far 
contrastare  le  vedute  delle  lunghe  prescrizioni.  Per  soprappiù  io  mi  ri- 
metto a  quanto  ho  osservato  nel  Capo  XII.  di  questo  Libro.  Sarà  sempre 
vero  che  l'assenso  che  si  fa  valere  nelle  lunghe  prescrizioni  è  semplice- 
mante  presunto  dalla  legge,  dovechè  quello  al  quale  allude  il  §  31 3  del 
Codice  austriaco,  lungi  dall'essere  presunto,  è  positivo  e  reale.  Più  an- 
cora; nelle,  lunghe  prescrizioni  la  scienza  stessa  delle  intenzioni  e  degli 
atti  di  un  utente  è  presunta  nella  parte  contro  cui  viene  prescritto, 
mentre  nel  detto  §  313  si  vuole  assolutamente  t^eriftcata.  In  forza  di 
qneste  considerazioni  ognuno  vede  quanta  diversità  ed  opposizione  pas- 
ù  fra  i  requisiti  dell'  uso  sol  quale  cadono  le  prescrizioni,  e  queir  uso 
breve  o  temporaneo  che  può  formare  oggetto  dei  giudizi!  veramente  po^- 
sessorii^  quali  furono  da  noi  più  sopra  definiti. 

CAPO  XXXIV- 

Del  secondo  mezzo  abile  ad  acquistare  fazione  possessoria  di  una  servita 

secondo  il  Codice  austriaco. 

$  1512.  Passiamo  ora  alP  altra  parte  del  detto  §  313.  Questa  viene 
espressa  colle  parole  ;  se  impiega  in  proprio  vantaggio  la  cosa  (fun 
litro  col  di  Ini  consenso.  Paragonando  questo  membro  colPantecedente, 
ijnal  è  il  caso  che  qui  viene  figurato?  Nell'antecedente  si  suppone  una 
domanda  fatta  al  padrone  di  una  cosa  a  titolo  obbligatorio  ;  qui  per  lo 
contrario  si  suppone  il  solo  fatto  d'impiegare  a  proprio  vantaggio  una 
cosa  altrui  col  consenso  del  padrone  della  medesima.  Qui  non  si  parla 
li  alcuna  pretesa  spiegala  di  volerne  usare  a  titolo  di  padronanza  pro- 
pria) ma  solamente  di  usarne  con  consenso  del  padrone.  Nel  primo 
membro  adunque  si  tratta  di  una  consegna  a  titolo  preteso  obbligato; 
lei  secondo  del  permesso  di  un  uso  semplicemente  acconsentito  dal  pa- 
trone, senza  che  nell'utente  intervenga  la  pretesa  di  un  titolo  che  ob- 
slighi  il  concedente,  e  senza  nemmeno  che  intervenga  formale  consegna. 
Basta  che  intervenga  il  permesso  di  usarne,  senza  cercare  altro.-—  Sei 
;u  contento  che  io  passi  pel  tuo  fondo?  Sei  tu  contento  che  io  pigli  ac- 
}ua  dal  tuo  fontanile? —  Si,  risponde  il  padrone.  — -  Ecco  ciò  che  il 
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Codice  suppoue  uel  secondo  membro  del  §  313.  Poste  queste  cìrcoslau- 
ze,  ognuno  vede  che  qui  può  essere  compreso  anche  il  precario  espresso^ 
stantechè  questo  è  appunto  un  atto  consensuale^  col  quale  si  concede 
l'uso  o  il  possesso  di  una  data  cosa  rivocabile,  sia  a  beneplacito^  sia  tras- 
corso un  dato  tempo  concordato  dal  padrone  della  cosa  medesima. 

§  1513.  In  che  differisce  Tuso  e  quindi  il  possesso  acquistato,  che 
qui  viene  contemplalo  dal  detto  §  313,  dal  possesso  preso  per  un  colpo 
di  mano^  ed  esercitato  per  semplice  tolleranza  del  padrone  competente 
della  cosa  usata?  La  risposta  è  facile.  Esigendosi  il  consenso,  qui  si  esi- 
ge una  cosa  ii  Jatto  particolare^  che  deve  essere  provata  come  in  qual- 
unque alto  convenzionale  ordinario  al  commercio  della  vita  civile.  Qui 
la  legge  non  interviene  con  verona  presunzione  indotta  da  lei;  ma  bensì, 
contemplando  il  fatto  particolare  dell'impiego  fatto  a  proprio  vantaggio 
della  cosa  altrui^  esige  pure  il  fatto  particolare  del  consenso  del  padrone, 
a  cui  essa  appartiene.  Essa  anzi  esclude  positivamente  dal  catalogo  dei 
possessi  legali  manuteuibili  ogni  uso  intrapreso  per  on  colpo  di  mano 
benché  palese^  e  senza  violenza  alla  persona^  non  curando  se  sia  tolle- 
rato per  un  anno  o  più.  Questa  tolleranza  d'un  uso  non  clandestino,  e 
personalmente  non  violento,  non  induce  neiraustriaca  legislazione  pre- 
sunzione alcuna,  nemmeno  di  tacito  consenso  per  parte  del  padrone, 
dell'uso  da  altri  appropriatosi,  sì  perchè  un  colpo  di  mano  sulla  proprie- 
tà altrui  è  una  vera  via  difatto^  ossia  una  violenza  reale;  e  sì  perchè 
qui  manca  la  prima  ed  essenziale  circostanza  d'ogni  specie  di  vero  e 
reale  consenso.  Diffatli  il  consenso,  sia  espresso,  sia  tacito,  del  quale  par- 
lano le  leggi)  suppoue  sempre  per  prima  coudizione,  che  il  consenziente 
CONOSCA  RBALMENTE  V utto  sul  qualc  può  Cadere  il  consenso.  Ma  colla 
sola  presunzione  della  scienza  non  consta  di  fatto  se  l'atto  sia  veramente 
stalo  conosciuto.  Dunque  colla  supposizione  di  un  atto  d'oso  intrapreso 
solamente  non  di  nascosto,  e  non  con  violenza  personale,  non  si  può 
veramente  stabilire  se  sia  intervenuta  positivamente  la  cognizione  del- 
l'atto medesimo. 

§  1514r  Forse  si  dirà  che  dopo  un  tempo  discreto  si  può  dedurre  una 
raiijica  di  questo  colpo  di  mano^  e  quindi  affermare  il  consenso  pre- 
stato dalla  parte  interessata.  — -  Ma  qui  io  rispondo,  che  si  commette 
un  circolo  vizioso.  Questa  ratifica  o  approvazione  che  cosa  suppone? 
La  precedente  cognizione  del  colpo  di  mano  praticato.  Dunque  si  deve 
provare  positivamente,  e  non  presuntivamente^  questa  cognizione, 
prima  di  dedurre  la  conseguenza  di  tale  ratifica  o  approvazione  nou 
presuntiva^  mnùì  fatto  positivo. 
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§  1515.  La  raiiBca  in  tanto  vale  in  legge,  in  qnanto  è  un  atto  con* 
sensuale^  col  qnale  posteriormente  sì  acconsente  ad  un  atto  legale  an- 
teriore. La  legge  delle  proye  è  legge  logica  ed  eterna^  e  però  comune 
-a  tutte  le  legislazioni.  Ciò  che  fu  stabilito  in  un  secolo,  fu  stabilito  per 
tutti.  Quindi  in  tutti  i  tempi  valgono  le  seguenti  tesi,  già  accennate  dal 
Mascardo  :  «  1  .^  Cum  ratificatio  sit  quid/adi^  et  ea  quae  facti  sunt  nojh 
»  praescjmAntur  ;  idcirco  allegans  ratificationem  factam  fuisse,  debet  il- 
1)  lam  probare.  —  2.^  Nedum  probare  debet  ratificatum  fuisse  ,  sed  et 
n  ratificantem  habuisse  notUiam  de  iis  quae  in  raliGcatione  continen- 
n  tur.  Et  ratio  est,  quod  errans  et  ignorans  non  dicitur  ratificare  :  cum 
n  propter  ignorantiam  deficiàt  consensus^  et  ratificatio  non  se  ejitendat 
»  ad  ignorata.  Quod  adeo  verum  est,  ut  vel  instrumenti  nec  lecti,  nec 
»  praesentis,  eliam  cum  juramento  non  valere  »  (0. 

§  1516.  Ma  fingiamo  ancora  che  Futente,  il  quale  incominciò  con  un 
colpo  di  mano,  provasse  che  il  padrone  della  cosa  usata  non  ignom  o 
presto  o  tardi  Tuso  da  lui  praticato:  e  che  perciò?  Altro  è  sapere^  ed 
altro  è  acconsentire;  altro  è  tollerare^  ed  altro  è  concedere.  Postochè 
in  tutte  le  legislazioni  vale  la  regola,  che  muNo  si  presume  voler  get- 
tare IL  suo,  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  questa  presun- 
zione non  può  essere  tolta  col  solo  sileiìzio  o  colla  mera  tolleranza^ 
ma  che  dev'essere  tolta  di  mezzo  con  prove  positive  e  tassative^  colle 
quali  si  faccia  constare  un  tale  avere  veramente  acconsentito  all'atto  o 
al  fatto  a  lui  pregiudizievole.  Più  ancora:  se  contro  il  colpo  di  mano 
praticato  da  altri  il  padrone  aveva  diritto  di  reclamare  a  motivo  di  tur- 
bato possesso^  come  mai  si  dirà  ch'egli  perda  questo  diritto  unicamente 
perchè  seppe  V  usurpazione ,  e  sul  momento  non  reclamò  ?  Chi  è  che 
possa  pronunciare  questa  perdita,  se  non  la  legge,  e  pronunciarla  con 
causa  ed  esplicitamente ,  e  fissando  il  tempo  ed  il  modo  di  questa  per- 
dita? Non  divergiamo  dairargomento.  La  mera  tolleranza  ed  il  solo  51- 
lenzio  non  formano  una  rinunzia  al  proprio  diritto  di  esclusiva  pro- 
prietà. Dunque  per  questo  mezzo  non  può  essere  acconsentito  Vaso  di 
una  cosa  nostra,  preso  da  altri  per  un  colpo  di  mano.  Dunque  resta  che 
qaest*  uso  originato  in  tal  modo  si  deve ,  in  forza  dell'  austriaca  legisla- 
zione, riguardare  come  procedente  da  una  via  di  fatto  reale,  o  come  ' 
una  violenza  reale.  Dunque  il  padrone  anteriore  della  cosa  può ,  fino  a 
che  sia  trascorsa  la  prescrizione  perentoria,  ricorrere  per  turbato  pos- 
sesso, ed  agire  in  vìa  possessoria,  sia  di  manutenzione^  sia  di  reinte- 
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graziane^  a  norma  degli  articoli  sopra  riportali,  seuza  temere  che  pro- 
vala la  sua  scienza  dell'uso  suddetto,  e  provata  ancbe  la  sua  tolleranza 
per  UD  tempo  minore  di  quello  della  lunga  prescrizione,  gli  possa  venire 
denegata  la  manutenzione  sommaria  o  la  reintegrazione  del  suo  possesso. 
§  1517.  Ecco  il  tenore  e  Teffetto  della  disposizione  del  secondo  modo 
del  §  313  ora  esaminato.  Io  mi  astengo  dall'esaminare  il  terzo  modo  di 
acquistare  il  possesso  di  un  diritto  immobiliare,  e  quindi  d*una  servitù, 
espresso  coìV acquiescenza  ad  un'altrui  proibizione  (continuata  peral- 
tro per  tanto  tempo),  poiché  su  questo  punto  mi  sono  altrove  Dccupalo 
abbastanza  (Parte  IL  Libro  IlL  Capo  Vili).  Dunque  riassumendo,  noi 
troviamo  che  il  possesso  di  una  servitù  pàsitii^a  manutenibile  non  esi- 
ste, secondo  l'austriaca  legislazione,  se  non  coi  due  mezzi:  o  di  una  pre- 
stazione  spontanea  della  cosa  nostra,  pretesa  di  dominio  altrui,  e  in  vi- 
sta di  questa  pretesa;  o  di  una  positiva  accondiscendenza  alla  domanda 
altrui  di  usare  della  cosa  nostra,  benché  non  si  pretenda  che  lo  dobbbroo 
fare  per  obbligo. 

CAPO  XXXV. 

Ragguaglio  Jra  la  legislazione  austriaca,  la  romana  e  la  francese,  in  punio  di 
possesso  manutenibile,  e  di  vie  di  fatto  rispettive,  idea  precisa  del  vizio  di  vio- 
lenza^ secondo  le  due  legislazioni  romana  e  francese. 

§  1518.  Dunque  male  si  ragionerebbe,  e  si  giudicherebbe  peggio,  se 
si  volessei^o  applicare  ai  giudizi!  possessori!  austriaci  le  regole  aia  della 
romana,  sia  della  francese  legislazióne.  Nella  legislazione  austriaca  il 
possesso  o  l'uso  preso  per  un  colpo  di  mano  viene  sempre  considerato 
come  nullo,  e  pareggiato  ad  un  possesso  miato,  sia  da  violei«za  beale, 
sia  da  PRECARIO  tacito.  Dunque  se  concorra  anche  la  tolleranza  del  pa^ 
drone,  senz' altra  prova  di  consenso,  ciò  non  ostante  il  possesso  non 
perde  il  vizio  contratto,  ma  rimane  sempre  rivocabile  anche  in  via  prov- 
tisoria. 

§  1519.  Ma  quest'idea  è  forse  quella  del  Diritto  romano?  Col  Wm 
facit  si  comprende  fors' anche  il  possesso  preso  per  un  semplice  colpo 
*  di  mano  da  un  terzo,  e  tollerato  daKpadrone?  A  questa  interrogazione 
rispondono  le  leggi,  e  per  loro  anche  il  Brissonio.  «  Vim  facit  qui  non 
I)  smiT  possidentero  eo  quod  possideat,  uti  arbitrio  suo  sive  in  serendo, 
»  sive  in  fodiendo,  sive  aedificando,  sive  quid  omnino  fàciendo,  quod  li- 
»  beram  possessionem  adversarii  non  reliquit  »  (Leg.  2.  Dig.  De  vi  et 
»  n  arm.  ). 
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CI  In  interdicto  quod  vi  aut  glam  vi  faclum  videlur,  iìailore  Mu- 
»  ciò  Scaeyola^  quod  quis  cum  pkohiberetuh  fscit.  »  Leg.  74.  Vifa'^ 
ctum^  ff.  De  divers.  reg.jur.  —  Leg.  1.  §  Hoc  interdictum^  ff.  Quod  vi 
aut  clam  (0. 

§  1520.  Ommessa  la  pripna  qualificazloue  della  reale  turbazione  di 
possesso  d'un  padrone^  al  quale  s' impedisce  d'esercitare  gli  alti  compe- 
leati  alla  sua  padronanza  9  fermiamo  Taltenzione  sopra  gli  atli  di  forza 
propriamente  contemplati  nell'  editto  del  Pretore ,  come  oggetti  diretta» 
mente  spettanti  alle  azioni  possessorie  qui  intese,  qual'è  la  precisa  de- 
finizione del  fatto  di  forza  contemplato  dalle  leggi  romane :yare  un 
atto  qualunque  possessorio  in  onta  del  divieto  altrui.  Le  leggi  citate 
in  nota  esprimono  formalmente  ed  energicamente  quest'idea.  Ulpiauo 
ripetendo  la  definizione  di  Quinto  Muzio ,  esprimente  questa  sola  id^a, 
la  qualifica  come  piena.  Dunque  a  tenore  delle  leggi  romane  non  si 
potrà  dire  commettersi  atto  di  forza  vietato  dal  Pretore,  ed  incapace 
di  provvisoria  manutenzione,  quando  per  un  colpo  di  mano^  tollerato 
per  più  d'un  anno,  un  terzo  abbia  usato  d*un  dato  possesso  o  d'un  dato 
beneficio,  d'una  data  servitù  sul  fondo  altrui.  Il  caratteristico  del  posses- 
so jTorza^o  consiste  soltanto  nelF usare  della  cosa  altrui,  malgrado  il 
divieto  della  parte  interessata  e  competente  a  possedere  il  fondo  o  la 
cosa  usata. 

§  1521.  Per  la  qual  cosa  nel  Diritto  romano  deve  riputarsi  senza  vi- 
Sto,  almeno  per  la  provvisoria  manutenzione^  il  possesso  anuale  tolle- 
rato senza  contrasto^  purché  d'altronde  non  sia  precario  o  clandestino, 
benché  abbia  avuto  principio  per  un  semplice  colpo  di  mano^  cioè  sen- 
za violenza  od  opposizione  della  persona.  Ma  se  é  così,  ognuno  sente 
quanto  sia  grave  la  d^erenza  fra  il  possesso  non  manutenibile  romano, 
ed  il  possesso  non  manutenibile  austriaco.  Per  rilevar  meglio  questa  dif- 
ferenza conviene  fingere  tre  modi  diversi  di  pigliare  col  fatto  il  posses- 
so di  una  cosa  altrui,  o  d'intraprenderne  l'uso  rispettivo.  H  primo  modo 
è  quello  di  pigliarlo  col  contrasto  della  parte  interessata  in  contrario; 
il  secondo  è  quello  di  pigliarlo  per  un  colpo  di  mano  sulla  cosa ,  sia 


(1)  BrÌ88oniu8  De  verhorum  significatio-  L'altra  legge  é  dì  Ulpiano  nel  §  5.  leg.  1. 

te,  Leg.  19.  verbo  Fis.  —  Ecco  il  testo  pri-  Dig.  Quod  vi  aui  clam-  Eccone  le  parole: 
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ione  del  Gottofredo.  uVi  factum  id  videtur  s^scripsit,  si  quis  contiià  quàm  raoHiBsftiTUR 

lesse  qua  de  re  quia  cum  paohibitu»  fecit;  99fecerìt;  et  mihi  videtur  piena  esse  Quinti 

\  clam  quo  quisque  cnmcontroversiam  babe-  9)  Mucii  defioitio.  n 
)  retyhabitnrumque  se  pcrtractaret  fecit.  99— 
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ìD  presenza,  sìa  in  assenza  del  competente  padrone  o  interessato,  8euz2__ 
di  lui  contrasto;  il  terzo  modo  finalmente  è  quello  d' intraprendere  l'usi 
xlella  cosa  medesima  col  vero  consenso  di  questo  padrona  o  iateressal< 
possessore.  L'austriaca  legislazione  esclude  i  due  primi  modi,  e  non  ri- 
tiene che  l'ultimo  ;  la  legislazione  romana  per  lo  contrario  ritiene  il  se- 
condo ed  il  terzo,  escluso  soltanto  il  primo.  Non  è  necessario  che  Top 
posizione  del  padrone  sia  fatta  sul  momento ,  ma  basta  che  lo  8Ìa  den- 
tro Tanno.  Da  questo  ragguaglio  ognuno  scorge  di  leggieri  che  nell 
legislazione  austriaca  il  secondo  modo  resta  escluso  così,  che  si  conside 
ra  non  esistere  nemmeno  possesso  legale,  e  quindi  non  potersi  nemmen 
provvisoriamente  mantenere  il  possessore  semplicemente  tollerato;  m 
doversi,  in  vista  della  querela  del  possessore  originano,  espellere  dall'u 
intrapreso.  Combinando  poi  le  disposizioni  degli  altri  articoli,  T aleni 
che  incominciò  per  un  colpo  di  mano  semplicemente  tollerato  deve  ne 
Codice  austriaco  porsi  nella  classe  dei  possessori  viziosi^  o  almeno  no 
manulenibili  nemmeno  provvisoriamente. 

§  1522.  Il  raffronto  fatto  fra  il  Diritto  romano  e  laustriaco  serve an 
che  fra  questo  ed  il  francese,  postochè  in  questo  furono  adottate  I 
disposizioni  del  Diritto  romano  (0.  A  schiarimento  però  dell'ano  e  del- 
l'altro sul  punto  del  possesso  provvisoriamente  manutenibile  conviene 
riportare  un  caso  ^^\\vdi\.o  n^X  Repertorio  universale  di  giurisprudenza^ 
ultimamente  redatto  e  corretto  dal  sig.  Merlin,  all'articolo  Possessione 
§  3é  ((  Si  può  forse  considerare  (dice  egli)  essere  possesso  violento  quel- 
fì  lo  che  Pietro  acquistò  introducendosi  nel  podere  di  Paolo,  nel  quale 
»  non  trovò  persona  alcuna,  e  nel  quale  posteriormente  impedI  a  Paolo 
»di  rientrare  prima  che  fosse  decorso  un  anno  e  an  giorno  da  che  eb- 
»  be  principio  questo  suo  nuovo  possesso?  La  ragione  di  dabilare  si  è, 
n.che  Pietro  non  impiegò  violenza  alcuna  per  entrare  nel  podere  di  Pao- 
»  lo.  Ciò  non  ostanle  fu  deciso  dalla  leg.  6.  §  1.  Dig.  De  adquirenda  pos- 
.»  sessione  e  che  in  questo  caso  il  possesso  di  Pietro  è  un  possesso  vio- 
ìì  lento.  Tale  decisione  è  fondata  sul  motivo,  che  Paolo  ch'era  ascilo 
»  dal  suo  podere,  ne  conservava  il  possesso  colla  volontà  che  aveva  ài 
»  rientrarvi.  Dunque  egli  non  fu  spogliato  del  suo  possesso  che  quando 
»  Pietro  IMPEDÌ  a  lui  di  rientrarvi.  E  siccome  Pietro  in  ciò  fare  impiegò 
.»  la  violenza ,  bisogna  conchiudere  che  il  possesso  da  lui  ritenuto  del 
»  podere  di  Paolo  forma  un  possesso  violento.  » 


(i)  Commencons  par  les  loì$  romaines^  oà  nos  pères  okt  puisft  tovt  i»  sysrknMtui 
àctions  possrssoirbs.  Merlin. 
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§  1523.  Esaminando  il  tenore  di  tutto  questo  testo^che  cosa  rileviamo 
noi  ?  Che  il  vizio  di  violenza  non  fu  indotto,  secondo  la  legislazione  ro- 
mana e  francese,  dal  primo  atto  delPoccupazione  praticato  da  Pietro,  ma 
bensì  dalla  di  lai  opposizione  fatta  contro  Paolo,  allorché  prima  dell'an- 
DO  e  an  giorno  egli  volle  rientrare  nel  podere  da  lui  lasciato  vacante. 
Dunque  è  per  sé  manifesto  che  l'atto  dì  pigliare  un  possesso  con  un  sem- 
[dice  colpo  di  mano  non  costituisce  nella  legislazione  francese,  come 
Della  romana  ^  violenza  alcuna  legale,  a  meno  che  non  venga  accompa* 
gnato  da  una  personale  opposizione  al  rispettivo  anteriore  possessore 
della  cosa  medesima. 

S  1524.  Più  ancora:  nella  soluzione  di  questo  caso  noi  troviamo  che 
il  vizio  di  violenza  (quod  vi  factum')  si  verifica  propriamente  allorché 
prima  che  scada  V  anno  e  il  giorno  il  possessore  novello  si  oppone  al- 
l'antico,  e  si  oppone  personalmente  coir  impedire  o  il  reingresso  nel 
tondo  occupato,  o  il  riacquisto  della  libertà,  allorché  si  trattasse  di  una 
lervitù  incominciata  per  un  siffatto  colpo  di  mano.  Diffatti  dalla  solu* 
EÌone  suddetta  si  pone  per  condizione,  che  il  reingresso  di  Paolo,  antico 
possessore,  venga  tentato  entro  Tanno  e  il  giorno.  Dunque  se  tale  re- 
ingresso non  venga  tentato  ed  impedito  dentro  questo  spazio  di  tempo. 
De  nasce  la  conseguenza,  che  il  possesso  suddetto  non  è  viziato  in  modo 
da  non  poter  essere  provvisoriamente  manutenibila.  Dunque,  passato 
il  detto  tempo,  il  padrone  legittimo  deve  tentare  Fazione  petitoria  per 
Bssere  ristabilito  nel  suo  diritto. 

§  1525.  Da  ciò  viene  ^  che  un  possesso  palese  preso  per  via  di  un 
zoìpo  di  mano  non  contrastato  e  tollerato  per  un  anno,  non  ha  vizio 
ripugnante  alla  manutenzione  provvisoria  del  Pretore.  All'opposto  ogni 
?ia  di /alto  del  padrone  o  possessore  anteriore,  trascorro  l'anno  di  tol- 
leranza, viene  qualificata  come  turbazione  illecita  al  nuovo  possessore, 
M>ntro  la  quale  dev'essere  tutelato  e  reintegrato,  senza  per  altro  spo- 
gliare il  legittimo  padrone  della  sua  azione ,  sia  per  liberarsi  dalla  ser- 
ritù  imposta ,  sia  per  rivendicare  il  pieno  possesso  della  cosa  sua.  Que- 
il' azione  però,  trascorso  Tanno,  non  si  può  esercitare  che  in  apposito 
{indizio  in  petitoria;  restando  intanto  il  nuovo  possessore  investito  del 
jfodimento  della  cosa  usata  fino  a  causa  finita  in  petitorio. 

$  1526.  Nella  legislazione  austriaca  accade  bensì  che  il  nuovo  pos- 
sessore, che  praticò  un  colpo  di  mano^  non  può  essere  espulso  per  pri* 
rata  autorità,  quantunque,  secondo  il  Codice,  sia  vizioso  nel  senso  già 
spiegato  (tranne  il  caso  di  danno  irreparabile);  ma  nello  stesso  tempo 
]ue8to  nuovo  possessore  convenuto  in  giudizio  non  viene  mantenuto 
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prò?  visoria  me  n  le,  se  uoa  fa  constare  sia  della  prestazione  ^  sÌ3.  della. 
permissione  acconsentita^  della  quale  parla  il  §  313.  Tulto  questo  tL 
verìfica  dentro  il  periodo  della  prescrizione  perentoria  e  deirusucapione. 
Da  ciò  viene  9  che  in  qualunque  tempo,  prima  dello  spirare  della  pre 
scrizione  suddetta,  nella  legislazione  austriaca  possono  a  favore  dei  pa 
droni  essere  esercitate  le  azioni  possessorie,  quando  non  concorrano  I 
condizioni  della  detta  consensuale  prestazione  o  concessione  9  senzach 
la  semplice  tolleranza  giovi  ai  novello  possessore. 

§  1527.  Per  finire  questo  raffronto  conviene  contemplare  il  possess 
preso  per  un  colpo  di  mano^  e  prima  che  finisca  Tanno  della  mera  tol 
leranza,  sotto  la  romana  legislazione,  e  questo  stesso  possesso  sotto  Tau 
siriaca.  Nella  romana  trattandosi  della  libertà  della  proprietà  invasa  o 
lisarpata  dentro  Tanno,  il  padrone  può  di  propria  autorità  ordinari 
ricuperare  Tuso  libero  della  cosa  sua.  AlTopposto  nelTaustrìaca  no'l  puc 
per  regola  ordinaria^  ma  deve  valersi  della  via  dei  tribunali.  Il  dann< 
irreparabHe,  aspettando  Tajuto  del  giudice,  non  è  che  caso  di  eccezione^ 

§  1528.  Nella  regola  pertanto,  quae  de  facto  fiunt^' de  facto  toUun — 
tur^  avvi  una  vera  opposizione  fra  il  Diritto  austriaco  e  il  romano,  e  cosv 
pare  col  francese.  Questa  specie  di  prii^ata  difesa  (ristretta  per  altre» 
alla  presunzione  legale  della  esclusiva  padronanza ,  come  fu  sopra  os- 
servato )  viene  inibita  nelP  austriaca  legislazione  per  lasciar  luogo  soU 
tanto  all'azione  giudiziale^  quand'anche  la  rivendicazione  privata  noa 
portasse  verun  altro  inconveniènte,  e  benché  si  potesse  risparmiare  un 
litigio  giudiziale. 

§  1529.  Nella  legislazione  romana  Tuso  della  privata  autorità  nei  pos- 
sessi provvisorii  è  vietato  soltanto  allorché  si  verifichi  Tannale  possesso 
«ion  clandestino,  non  precario,  e  non  personalmente  violento,  nel  senso 
già  spiegato.  Dunque,  a  parlare  legalmente,  questo  annale  possesso  non 
VÌ2ÌOSO9  secondo  la  romana  e  la  francese  legislazione,  non  si  considera 
esistere  allorché  intervenga  alcuno  dei  difetti^  ossia  manchi  qualcubo 
dei  suddetti  requisiti.  Dunque  con  questo  difettò  un  possesso  preso  per 
mi  colpo  di  mano  non  sarà,  nemmeno  dopo  il  corso  di  un  anno,  gas- 
ireùtito  da  veruna  legge  civile,  nemmeno  in  via  provvisoria.  Dunque  per 
ciò  stesso  in  questo  caso  potrà  a  favore  del  proprietario  esclusivo  ,  0  di 
qualsiasi  altra  persona  avente  la  presunzione  di  esclusivo  possesso,  mi- 
litare il  diritto  di  privata  difesa ,  ed  aver  luogo  anche  dopo.  T  anno  la 
règola:  quae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntur. 
•  §  1530.  Si  badi  bene,  che  qui  debbono  verificarsi  due  circostanze, 
affinché  anche  dopo  Panno  possa  aver  luogo  la  regola  suddetta.  La  prima 
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è)  che  si  tratU  di  un  oggetto  usurpato,  pel  quale  milita  a  favore  del  di- 
fensore la  presunzione  assoluta  legale  di  esclusiva  possidenza  •  Ciò  fu 
già  dimostrato  di  sopra,  e  ne  furono  stabiliti  i  limiti.  La  seconda  circo- 
stanza  è,  che  l'usurpazione)  contro  cui  si  cerca  difendersi,  sia  affetta  o 
da  violenza^  o  da  clandestinità^  o  da  precarietà.  Allorché  Tusurpa- 
sione  racchiuda  o  in  tutto  o  in  parte  questi  vizii,  secondo  il  Diritto  ro- 
oano  lascia  luogo  al  difensore  dei  proprii  diritti  d' esercitare  la  privata 
difesa^  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ai  tribunali,  e  senza  incorrere  la 
taccia  di  commettere  una  biasimevole  via  di  fatto. 

Tutto  al  contrario  avviene  nella  legislazione  austrìaca.  In  essa  nò 
prima)  nò  dopo  TannO)  malgrado  che  Fusurpazione  sia  viziosa^  nel  senso 
(tesso  del  Codice,  non  è  permesso  usare  il  diritto  della  privata  difesa 
nemmeno  al  proprietario  certo  ed  incommutabile;  e  però  la  difesa  della 
libertà  esclusiva  delle  cose  proprie  contro  le  usurpazioni  altrui  non  può 
essere  esercitala  che  col  ministero  dei  tribunali  di  giustizia.  Dunque  ciò 
zh* etdi  facoltativo  secondo  la  legislazione  romana  e  francese,  diviene 
issolutamente  obbligatorio  nelK austrìaca.  Questa  obbligazione  di  va- 
lersi dei  tribunali  di  giustizia  si  estende  a  tutti  i  casi,  a  tutte  le  per- 
sone, a  tutti  i  diritti  ;  dimodoché  non  v'  ha  altra  eccezione ,  che  quella 
li  un  danno  che  sarebbe  irreparabile^  allorché  si  dovesse  aspettare  l'in- 
errento' deirantorìtà  giudiziarìa. 

§  1531.  Da  questo  raffronto  speciBcato  ognuno  può  di  leggieri  com- 
prendere quale  differenza  passi  fra  le  qualificazioni  delle  vie  di  fatto 
Iella  legislazione  romana  é  francese  da  nna  parte,  e  deli'  ans triaca  dal- 
*  altra.  In  particolare  poi,  non  perdendo  di  vista  le  qualificazioni  sud- 
lette  ,  noi  troviamo  che  qualunque  privata  difesa  contro  la  libertà  dei 
lostrì  indubitati  ed  esclusivi  possessi  nell'  austrìaca  legislazione  viene 
{oalificata  come  via  di  fatto  riprovevole.  Quindi  furono  eretti  in  delitti 
attizii  tutti  gli  atti  che,  secondo  il  semplice  DiriUo  naturale,  sarebbero 
M>nsiderati  come  mezzi  di  legìttima  difesa,  ec. 

$  1532.  Egualmente,  non  perdendo  di  vista  questo  stesso  punto,  tro- 
riamo  nella  romana  e  francese  legislazione  non  erigersi  in  delitto  civile^ 
palificato  come  via  di  fatto  ^  se  non  gli  atti  che  versano  o  su  oggetti 
quali  non  presentano  la  presunzione  d'esclusiva  proprietà  per  sé,  o  su 
iggetti  i  quali  per  ministero  della  legge ,  e  posti  i  caratteri  di  un  pre- 
iunto  assenso,  rivestono  pure  la  presunzione  di  una  tacita  deroga  a  quo- 
ta esclusiva  proprietà.  Tal  é  appunto  Tannale  possesso  principiato  e 
ionUnuato  colle  maniere  sopra  spiegate.  Del  rìmanente,  allorché  si  trat- 
a  di  cose  in  cui  milita  la  spedita  presunzione  di  esclusiva  possidenza , 
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coQlro  la  quale  non  sìa  occorso  il  legale  presanlivo  possesso  anDale^ 
ogni  atto  di  privala  difesa  doq  viene  da  codeste  dua  legislazioni  quali- 
ficato come  i^ia  di  fatto  biasimevole^  ma  come  autorizzato  dalla  ragione 
naturale  e  positiva  del  dominio  o  del  legittimo  possesso  esclasiyo  deUe 
cose  nostre. 

Ciò  s'intende  sempre  allorché  non  intervenga  violenza  crimuiale, 
nel  senso  spiegalo  al  principio  del  presente  Libro.  Qaesti  modi  perse 
criminosi  vengono  sempre  proibiti  sotto  sanzione  penale^  ed  esemplar- 
mente repressi.  Con  questa  regola  generale  ognuno  può  compreDdeit 
quando  si  verifichino  sotto  T  impero  delle  tre  suddette  legislazioni  le  i'ie 
di  fatto  riprovevoli,  e  quindi  come  si  debba  agire  si  dalla  parte  degli 
usurpatori  che  dalla  parte  dei  padroni  nell*  esercizio  della  ragione  tote- 
lare,  della  quale  qui  trattiamo. 

CAPO  XXXVI. 

Come  nella  legislazione  austriaca  possa  aver  luogo  un  possessorio  ed  un 
petitoriOf  quantunque  si  debba  far  valere  lo  stesso  titolo  consensuale. 

§  f  533.  Fin  qui  neiresaminare  la  legislazione  austrìaca  abbiamo  con- 
templato i  caratteri  del  possesso  vizioso^  contro  del  quale  na  possessore 
si  può  difendere  implorando  la  reintegrazione  o  la  manutenzione  ac- 
cordata dal  Codice  civile.  Che  cosa  dobbiamo  dire  nel  case' che  il  nuovo 
possessore  o  utente  ^  contro  del  quale  un  padrone  volesse  agire,  Cotte 
munito  àeWdi  prestazione  o  del  consenso  richiesti  dal  §  343  del  detto 
Codice?  Forsechè  questo  padrone  sarebbe  spogliato  defimitivambiìte 
del  diritto  di  ricuperare  la  libertà  della  cosa  propria  osata  da  altri?  For- 
sechè l' AZIONE  possESSOM A  del  SUO  aworsario^  mouita  dei  reqnisiti  vo- 
luti dal  détto  §  313,'  diviene  così  perentoria  da  impedire  un'  ulteriore 
discussione  circa  i  diritti  a  lui  competenti? 

§  1534.  A  primo  tratto  ognuno  che  sente  parlare,  aia  di  una  eoa 
prestata  ad  un  altro  che  la  pretende  d'obbligo, ^e  che  ci  spiegò  questi 
pretesa;  sia  d'una  cosa,  Fuso  della  quale  ci  fu  domandato,  è  che  fu  da 
noi  conceduto;  ricorre  colla  mente  ad  un  titolo  per  aè  definitivo  £ 
alienazione  consensuale)' o  dirò  meglio  oontrattuab^  Pare  dunque  die, 
verificandosi  i  requisiti  voluti  dal  §'  313  del  Còdice  austriaco,  ad  ao 
padrone  o  possessore  non  rimanga  più  a  reclamar  nulla  contro  la  sai 
prestazibiiè  o  concessione. 

§  1535.  Ma  questa  prima  apparenza  viene,  quanto  al  MRaiTO,  dissi* 
pata  pensando  à  tutte  quelle  eccezioni  ^le  quali  si  possono  opporre  ad 
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in  alle  fallo  spontaneamenle  da  noL  Ven'óre^  lajalsa  causà^  i  diritti 
mutati^  e  cenlo  allre  simili  eccezioni,  come  possono  dimostrare  insus- 
BStenli  le  nostre  anteriori  concessioni,  così  possono  dimostrare  ris^oca- 
^le  l'uso  accordalo  di  un  nostro  possesso.  Un  caso  speciale  poi,  che  do- 
inina  Intta  quanta  la  contrattazione^  è  la  preslazione  e  il  permesso  di 
:lii  non  era  il  vero  e  incommutabile  padrone  della  cosa,  della  quale  ci 
*a  accordato  Tuso.  Su  questo  particolare  mi  conviene  richiamare  la  gran- 
le  distinzione  fra  i  diritti  definitivi  e  i  diritti  irrevocabili^  già  premessa 
lUorchè  Irattai  della  usucapione.  E  qui  appunto  si  può  osservare  il  caso 
li  una  prestazione  pretesa  d'obbligo,  o  d'una  concessione  falla  da  un 
ladrone  apparenle ,  o  riputalo  lale  •  Egli'  è  certo  che  colui  il  quale  ac- 
]iiialò  Fuso  da  siffatto  padrone  nei  modi  voluti  dal  §  313,  non  potrebbe 
Miere  riputato  ulente  vizioso.  Eppure  dimostrandosi,  prima  che  sia  lras« 
zono  il  lempo  deirusucapione,  il  titolo  insussistente  del  concedente,  e 
la  vera  padronanza  del  lerzo,  la  prestazione  o  concessione  falta  all'ulen- 
le  dev'essere  rivocata.  Ciò  è  notorio  pel  gran  principio,  che  resoluto 
iure  auctoris^  resolvitur  jus  successoris. 

In  questo  caso  però  l'utente  di  buona  fede  dovrebb' essere  mantenuto, 
Eno  a  causa  decua  in  pelitorio,  nell'uso  della  cosa  prestata  o  conceduta, 
a'  termini  però  sempre  della  prestazione  o  concessione  oltenuta. 

§  1536.  Dalle  quali  cose  ognuno  vede  di  leggieri,  che  colle  cause  e 
coi  modi  indicati  dal  detto  §  313  non  si  stabilisce  un  titolo  definitivo 
contrattuale  di  proprietà,  se  non  nel  caso  che  il  titolo  non  possa  venire 
impugnato  per  quelle  cause  e  per  quelle  eccezioni  colle  quali  si  possono 
impugnare  gli  alti  consensuali,  o  per  quelle  con  cui  si  possono  sovvertire 
le  concessioni  dei  padroni  putativi^  i  quali  non  riescono  definitivamente 
sd  irrevocabilmenle  tali.  In  massima  però,  quando  non  si  possano  eser- 
dtare  eccezioni  o  di  errore,  o  di  falsa  causa,  o  di  autore  non  vero,  o  di 
snccessione  ad  un  lilolo  prevaleote,  o  altri  simili  motivi,  dobbiamo  con- 
cludere che  Toppositore  del  possesso  dovrà  in  fine  soccombere,  e  però  il 
possessore  non  potrà  essere  più  spogliato  dell'uso  da  lui  goduto. 

S  1 537.  Tutto  questo  non  altera  però  la  natura  dei  giudizii  possessorii. 
Per  intendere  questa  proposizione  conviene  distinguere  due  cose,  le  quali 
vengono  distintamente  amministrate.  Altro  è  dire  che  un  possessore  mu- 
aito  di  titolo  comprovato,  e  che  viene  manlenuto  e  reintegrato  in  giudi- 
eIo  possessorio,  non  venga  dappoi  più  spossessalo;  ed  altro  è  dire  che  col 
solo  giudizio  possessorio  egli  acquisti  questa  inamovibilità.  In  tutte  le 
legislazioni  nasce  Vejjfetto  di  conservare  il  possessore  con  titolo.  Ma  in 
che  MAKiBEA  nasce  quesl'effelto?  Ecco  il  punto  di  questione.  Nasce  forse 
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co\Y esercìzio  solo  dell* azione  possessoria)  e  in  forza  del  giudicato  ri- 
spettivo; o  non  piuttosto  iu  forza  del  conforme  giudizio  pelilorio,  o  della 
desistenza  dell' avversario?  Più  ancora:  nel  giudizio  possessorio  lì.  titolo 
consensuale  come  viene  valutato!  Yien  egli  considerato  pel  merito ^  o 
non  piuttosto  per  appoggiare  soltanto  il  possesso?  Or  ora  Io  vedremo. 

CAPO  XXX VII. 

In  qual  senso  neW austriaca  legislazione  abbia  luogo  Vunione  dei  tempi 
del  possesso  di  un  antecessore  con  quello  di  un  successore. 

§  1 538.  Nella  legislazione  austriaca  occorre  forse  di  unire  i  tempi 
del  possesso  del  suo  autore  con  quelli  del  suo  successore?  — A  questa 
domanda  conviene  rispondere  con  distinzione.  O  noi  trattiamo  del  cor- 
so dell'ordinaria  prescrizione  ed  usucapione ^  o  trattiamo  del  possesso 
manutenibile )  a  norma  del  detto  §  313.  Se  trattiamo  del  primo,  è  per 
sé  manifesto  che  T  unione  dei  tempi  si  deve  far  valere  indubitatamente 
come  nelle  altre  legislazioni.  Ciò  è  tanto  vero,  che  neiraustriaca  legisla- 
zione fu  persino  stabilito  che  le  prescrizioni  incominciate  sotto  un'an- 
teriore legislazione  si  continuano  anche  sotto  la  posteriore.  Ma  se  trat- 
tiamo del  possesso  provvisoriamente  manutenibile,  secondo  il  detto  §31 3, 
che  cosa  dobbiamo  dire? 

§  1539.  Esaminando  i  rapporti  giuridici  delle  cose,  in  ultima  analisi 
troviamo  che  non  si  uniscono  i  tempi  precisamente  per  dare  al  possesso 
nna  tale  durata,  per  la  quale  si  possa  ottenere  la  manutenzione  provvi- 
soria; ma  solamente  si  contempla  o  si  deve  contemplare  il  caso,  che 
l'autore  abbia  trasmesso  il  diritto  da  lai  acquistato  al  suo  successore.  Mi 
spiego.  Pietro  ottenne,  sia  per  modo  di  concessione  obbligatoria ,  sia 
per  modo  di  concessione  libera,  una  presa  d'acqua,  o  il  passaggio  pel 
fondo  altrui  di  un  acquedotto  a  beneficio  del  prato  tale  di  sua  ragione. 
Pochi  giorni  dopo  vende  a  Paolo  il  prato,  a  favore  del  quale  egli  aveva 
ottenuto  Fuso  dell'acqua,  od  il  passaggio  suddetto.  Secondo  il  Diritto 
romano  e  francese,  essendo  passati  pochi  giorni,  e  Paolo  volendo  far  va- 
lere soltanto  il  nudo  fatto  del  fropaio  possesso,  senza  unire  quello  del  suo 
autore,  o  veramente  unendo  anche  questo,  non  potrebbe  ottenere  la  ma- 
nutenzione provvisoria,  perchè  non  trascorse  l'anno.  Ma  nella  legislazio- 
ne austriaca  la  cosa  non  procede  così.  Un  solo  giorno  di  possesso  in  testa 
propria  vale  quanto  quello  di  più  anni,  purché  l'uso  sia  stato  intrapreso 
nei  modi  stabiliti  dal  §  313.  Figurando  adunque  un  secondo,  un  terzo 
successore  al  primo  utente,  basterà  provare  che  gli  antecessori  non  fu- 


PARTE  111.  LIBHQ  I.  SEZIONE  IV.  CAPO  XXXVII.  823 

rono  prii*ati  del  possesso  dell'  uso  ^  ossia  del  diritto  ^  oode  stabilire  oel 
rispettivo  successore  il  diritto  della  presa  e  della  condotta  dell'  acqua 
soddelta.  Qui  siamo  appunto  nel  caso  dei  successori  litolati ,  ai  quali 
viene  ^asmesso  Fiotiero  diritto  del  loro  autore.  Qui  siamo  nel  caso  che 
il  possessore  dovendo  necessariamente  mostrare  al  giudice  Tatto  di  pre* 
ilazione  e  di  consenso^  non  può  far  valere  il  nudo  fatto  della  detenzione 
lì  propria  che  de' suoi  autori.  In  breve,  qui  il  titolo  viene  prodotto  per 
avvalorare  il  possesso,  e  per  esimerlo  dalla  presunzione  contraria  dì 
precarietà^  o  di  reale  colpo  di  mano.  Dunque  qui  non  si  tratta  pro- 
priamente d'unione  di  tempi  limitati  ad  una  tale  durata,  ma  bensì  della 
rftASMissiOME  DELLA  CAUSA  del  possesso,  onde  far  constare  ch'esso  ebbe 
l'origine  yolula  dal  §  313,  e  che  non  fu  posteriormente  perduto  dal  ri- 
ipeltivo  autore  dell'  utente. 

^  1540.  Per  la  qual  cosa  se  nelle  anteriori  procedure  il  titolo  si  do- 
reya  anire  (in  quei  pochi  casi  ne'quali  si  trattava  d'escludere  la  presun« 
tìone  di  precarietà)  a  6ne  d'ottenere  la  manutenzione  o  reintegrazione 
giudiziale;  all'opposto  nella  legislazione  austrìaca  conviene  sempre  prò-- 
durlo^  onde  avvalorare  l'azione  possessoria,  sia  di  manutenzione,  sia  di 
reintegrazione,  sia  di  restituzione  di  possesso.  Anche  qui  ognuno  vede 
una  differenza  nel  modo  d'esercitare  le  azioni  possessorie  fra  le  legisla- 
BÌoni  anteriori  e  l'austrìaca.  Ciò  è  da  rimarcarsi  dai  causidici  e  dai  giu- 
dici, onde  non  applicare  malamente  le  anteriori  regole  giudiziarie. 

^  1541.  E  qui  occorre  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  sulla  produ* 
tione  del  titolo  nei  giudizii  possessorii  sommarii.  Ivi  abbiamo  già  notato 
che  colla  produzione  di  questo  titolo  basta  far  constare  della  concessione 
D  prestazione  consensuale  in  linea  di  puro  faito^  senza  ammettere  ispe- 
lioni  d'alta  indagine,  le  quali  possono  appartenere  al  giudizio  pelitorio. 
Far  è  anche  la  disposizione  del  Codice  civile  austrìaco,  allorché  nei  giu- 
dizii possessorii  di  questa  specie  ingiunge  di  non  doversi  tener  conto 
d'un  più  forte  diritto.  Da  ciò  ognuno  vede,  che  quando  il  fatto  della  pre- 
ilazione  o  della  concessione  consensuale  apparisce  provato  per  se  stesso^ 
ciò  deve  bastare  per  l'esercizio  dell'azione  possessoria  e  per  accordare 
la  doTUta  manutenzione,  reintegrazione,  o  rispettiva  restituzione  del 
possesso. 

§  1 542.  Non  mancheranno  certamente ,  come  non  mancarono  mai , 
e  parti  interessate  in  contrario  d'eccepire,  sia  di  nullità^  sia  di  preva^ 
lenza  di  diritto,  contro  il  fatto  della  prestazione  o  concessione;  ma  il 
;iudice  esecutore  dei  dcttanu  della  legge  deve  guardarsi  dal  dar  retta  a 
siffatte  opposizioni,  ad  ogg;elto  di  negare  la  domauJala  mauuleuziouc , 
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reintegrazioue  o  restituzione  di  possesso.  Egli  all'opposto  deve  riservare 
la  discussione,  e  rimettere  le  parti  alla  sede  separata  del  giudizio  petilo- 
rio;  e  frattanto  accordare  la  domandata  manutenzione  o  reintegrazione 
o  restituzione,  in  vista  del  fatto  comprovato  della  prestazióne  o  cpnces- 
sione  consensuale  richiesta  dal  Codice  medesimo .  In  breve ,  egli  deve 
agire  in  questo  caso  come  avrebbe  agito  sotto  l'impero  delle  legislazioni 
antecedenti,  allorché  il  titolo  era  necessario  per  autorizzare  l'azione  pos* 
sessoria,  giusta  quanto  fu  già  sopra  esposto. 

§  1 543.  Con  questo  schiarimento  vien  fatta  la  risposta  categorica  alla 
difficoltà  poco  fa  prodotta  (Capo  XXXYIL),  nella  quale  si  trattava  di 
unire  una  concessione  consensuale  con  un'azione  possessoria^ che  può 
essere  sventata  in  petitorio.  O  voi  parlate  del  giudizio  di  merito^  ossia 
di  titolo;  o  parlate  del  giudìzio  di  provvisione^  ossia  di  possesso.  Nel  pri- 
mo caso,  se  il  consenso  sia  definitivo  ed  irrevocabile,  il  possessore  con- 
sensuale non  può  temere  di  perder  nulla;  nel  secondo  caso,  senza  perder 
nulla  del  suo  diritto ,  il  possessore  non  può  tenersi  esente  dal  subire  il 
secondo  giudizio  in  petitorio,  e  nel  tempo  stesso  nel  giudizio  possesso- 
rio non  può  pretendere  di  far  discutere  il  petitorio. 

§  1544.  Riteniamo  perpetuamente,  che  anche  nella  legislazione  aa< 
striaca  il  giudizio  possessorio  non  è  giudizio  di  merito  ^  ma  dì  ^rowi- 
siorvE,  qualunque  sia  il  titolo  limpido  che  può  giustificare  il  possesso, 
nel  quale  si  domanda  di  essere  mantenuti,  reintegrati  o  restituiti  Dun- 
que la  differenza  fra  Taustriaca  e  le  altre  due  legislazioni  non  risgnarda 
nò  \ effetto  delle  azioni  possessorie,  uè  l'oggetto  o  la  competenza  dei  re- 
lativi giudizii,  ma  bensì  le  causali  che  si  possono  far  valere  per  far  ri- 
conoscere legale  e  manutenibile  il  possesso  di  cui  si  tratta. 

S  1545.  Nell'austriaca  legislazione  non  vale  che  il  consenso  di  fatto 
positivo  concreto  o  dimostrato,  accompagnato  dalla  prova  di  averne  go- 
duto sempre  o  per  sé,  o  per  mezzo  de' suoi  autori,  senza  badare  a  yeran 
tempo  o  lungo  o  breve,  dentro  però  i  limiti  della  prescrizione.  Nella  ro- 
mana e  nella  francese  pel  contrario  per  causale  dell'azione  possessoria 
basta  provare  il  fatto  d'un  non  vizioso  possesso  annale,  sia  in  testa  pro- 
pria, sia  unendo  il  proprio  con  quello  dell'autore  o  altri  antecessori) 
senza  che  corra  l'obbligo  di  provare  il  consenso  positivo  e  di  fatto  par- 
ticolare richiesto  dal  paragrafo  313  del  Codice  austriaco,  Quest' obbligo 
non  corre  fuorché  nei  casi  ne'  quali  si  trattasse  di  escludere  una  precd' 
rietà  indotta  dalla  natura  delle  cose  o  dalla  legge,  ed  anche  per  far  de- 
cidere la  quistione  perplessa  possessoria. 
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CAPO  XXXVIII. 

In  qual  modo  ia  prima  causale  del  possesso  si  debba  far  valere 

nei  giudizii  possessoria  austriaci. 

§  \  546.  Còlta  e  ridotta  ai  minimi  termini  ia  differenza  fra  le  azioni 
loaseMorie  e  i  relativi  giudizii  delle  tre  legislazioni  suddette ,  e  avendo 
rovato  ch'essa  consiste  nella  sola  causale^  si  domanda  quale  possa  es- 
tere il  punto  principale  di  differenza  rispetto  al  modo  di  farla  valere.  Mi 
piego  •  Il  possesso  annale  romano  e  francese  non  vizioso  non  è  altro 
lie  una  prescrizione  incominciata.  Tutti  i  caratteri  di  essa  debbonsi 
rerificare  nel  possesso  annale,  sebbene  V  effetto  finale  non  sia  identico. 
!Ioi  Tabbiamo  provato  colla  ragione  e  coll'autorità.  Ciò  premesso,  è  noto 
1  principio,  che  tantum  praescriptum ,  quantum  possessum.  Il  fatto 
lesso  legale  serve  a  determinare  V  oggetto  e  V  estensione  della  cosa  o 
lelPuso  che  si  può  pretendere.  Ma  nella  legislazione  austriaca  questo 
principio  devesi  esprimere  colla  formola  tantum  possessum ,  quantum 
^onv'entum.  Il  fatto  della  prestazione  domandata  per  obbligo,  o  accorc- 
iata per  libera  concessione,  determina  la  specie  ossia  la  qualità  e  quan- 
ita  dell'uso  accordato;  cosi  che  tutto  ciò  che  non  risulta  formalmente 
lall'atto  consensuale  seguito,  non  si  può  risguardare  nemmeno  legai- 
Dente  posseduto.  Ciò  consta  dall'analisi  testuale  del  detto  §  313.  Infatti 
|uello  che  dicesi  del  tutto,  si  deve  dire  della  parte.  Una  cosa  non  ac- 
onsentita non  è  cosa  conceduta.  Ma  si  deve  riputare  non  acconsentito 
io  che  non  fu  dedotto  in  convenzione,  e  non  fu  con  rispettiva  cogni- 
ione  reciprocamente  convenuto.  Dunque  tutto  ciò  che  eccede  i  termini 
li  quest'atto,  e  molto  più  ciò  che  vi  contrasta^  rimane  senza*appoggio, 
!  quindi  senza  legale  guarentigia.  Dunque  tutto  questo  di  più,  o  tutto 
[uesto  contrario  nell'  uso  effettivo  fatto  da  un  utente ,  si  deve  riputare 
iccome  non  as^enuto^  e  perciò  non  può  essere  guarentito  dalFautorità 
indiziaria. 

^  1547.  Un  esempio  chiarirà  questa  teorìa  tutta  positiva  dell'austrìaca 
Bgislazione.  Pietro  che  tiene  un  prato  contiguo  ad  un  canale  irrigatorio 
li  Paolo,  abbisognando  in  una  estate  di  irrìgare  il  proprio  prato,  si  pre- 
enla  a  Paolo,  e  gli  dice:  Datemi  tre  ore  d'acqua  di  due  once  per  irri- 
are  il  mio  prato.  Paolo  gli  risponde  :  Servitevi  pure.  Nell'anno  vegnen- 
s  Pietro  pretende ,  senz'  altra  nuova  concessione  di  Paolo,  d'usare  dei- 
acqua  nel  modo  praticato  nella  scorsa  estate.  Paolo,  reso  consapevole 
el  tentativo  di  Pietro ,  porge  in  giudizio  querela  di  turbato  possesso 
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del  suo  canale  irrigalorio  e  deiracqua  di  sua  proprietà.  Quindi  domanda 
che  venga  inibito  a  Pietro  qualunque  tentativo,  e  di  essere  egli  mante- 
nuto nel  libero  possesso  del  proprio  canale  irrigatorio  e  delle  acque  pro- 
prie. Pietro  oppone  Tatto  dì  concessione  ottenuto  nelFantecedente  estate, 
come  fu  detto;  e  però  in  via  di  riconvenzione  domanda  di  essere  man- 
tenuto egli  stesso  almeno  provvisoriamente  nel  possesso  dell'uso  dell'ac- 
qua suddetta.  Per  convalidare  la  propria  riconvenzione  si  vale  del  se- 
condo membro  del  citato  §  313  in  via  di  legge ,  e  produce  le  prove  dì 
fatto  della  permissione  della  scorsa  estale  •  Ma  qui  Paolo  replica  :  Da 
quando  in  qua  dal  fatto  della  concessione  dello  scorso  anno  puoi  tu  de- 
durre la  causale  del  possesso  da  te  preteso?  Forsechè  consta  cLe  la  mia 
concessione  sia  stata  estesa  in  perpetuo^  o  a  parecchi  anni?  Non  mal 
Da' tuoi  stessi  testimoni!  consta  che,  avendomi  tu  dimaìidato  due  once 
d' acqua  per  tre  ore ,  io  te  V  ho  accordata  nella  scorsa  estate  ;  ma  noa 
consla  né  punto  né  poco  che  io  t'abbia  conceduto  di  valertene,  sia  nel- 
Tanno  vegnente,  sia  in  perpetuo.  Da  questo  mio  silenzio^  correlativo  alla 
tua  ^pressa  domanda,  ognuno  intende  che  la  mia  concessione  era  ri- 
stretta a  quella  sola  volta^  e  non  più.  Ciò  consta  anche,  se  tu  vuoi,  dal 
§  915  del  Codice  civile  austriaco.  Eccone  i  termini:  «  Nei  contratti  noi- 
»  laterali  si  suppone  in  dubbio  che  la  persona  obbligata  abbia  voluto  ìd- 
»  caricarsi  piuttosto  del  peso  minoab,  che  del  maggiore.  Nei  bilaterali 
»  le  espressioni  ambigue  s' interpretano  contro  di  quello  che  ne  fece 
))  uso  »  (§  869).  E  qui  Paolo,  in  linea  si  di  fatto  che  di  ragione ,  si  va- 
le delT  argomentazione  prodotta  nel  Capo  X.  di  questo  Libro  I.  Infatti 
fra  più  possibili  concessioni  (almeno  pel  tempo)  se  ne  doveva  concre- 
tare qualcheduna.  Ma  così  è  che,  tranne  la  concessione  della  prima  vol- 
ta, niun' altra  ne  fu  convenuta  :  dunque  in  via  di  puro  fatto  non  con- 
sta esserne  stata  acconsentita  verun'  altra .  In  lineai  di  ragione  poi  va- 
lendo il  principio ,  che  ninno  si  presume  voler  gettare  gratuitamente  il 
suo,  è  forza  concludere  che  là  concessione  suddetta  fu  ristretta  a  quella 
sola  volta,  e  non  estesa  in  perpetuo,  o  per  altre  volte  ripetute. 

§  1548.  Contro  quest'argomentazione  Pietro  insorge  dicendo,  che  le 
cose  allegate  da  Paolo  potranno  bensì  servire  in  un'  altra  sede  di  giu- 
dizio, vale  a  dire  nel  pelitorio^  ma  che  nel  giudizio  presente  non  se  ne 
può  tenere  conto  alcuno .  Ma  contro  quest'  obbietto  di  Pietro  insorge 
Paolo  dicendo,  che  la  quistione  non  è  di  diritto,  ma  di  fatto.  Qui  si 
tratta  di  stabilire  Ventila  propria  dell'uso  conceduto.  I  canoni  legisla- 
tivi allegati  non  riguardano  il  diritto,  ma  il  modo  di  veriGcare  e  di  com- 
provare il  fatto  stesso:  dunque- la  quistione  non  è  di  petilorio^  ma  ri- 


PARTE  111.  LIBRO  1.  SEZIONE  IV.  CAPO  XXXVlH.  82T 

guarda  'Sfondamento  stesso  del  possessorio.  Egli  è  come  se  si  trattasse 
di  discutere  la  deposizione  dei  testlcnonii  prodotti  per  far  fede  del  puro 
possesso  di  fatto,  che  forma  la  causale  delle  azioni  possessorie  delle  altre 
legislazioni.  Ora ^  dalle  prove  allegate  non  constasse  dell' annale  non 
vizioso  possesso,  egli  è  certo  cbe  non  sarebbe  manuteuibile  nemmeno 
provvisoriamente.  Dunque  a  pari  questionandosi  dei  termini  proprii 
Iella  concessione  in  via  di  pura  logica  critica,  ossia  in  linea  di  mero 
fatto  ^  non  si  tratta  né  punto  né  poco  d'nn  oggetto  eccedente  la  com-i 
petenza  di  un  giudizio  possessorio,  ma  d'un  oggetto  essenzialmente  yo- 
lato  dall'azione  «stessa  intentata. 

Senza  di  ciò  dovremmo  ammettere  che  il  giudice  debba  pronunciare 
lenza  che  consti  del  fatto  fondamentale ,  ossia  della  causale  della  sua 
lentenzà,  comunque  provfisoria.  A  quésto  assurdo  conduce  l'opposi-* 
Kione  di  Pietro  col  voler  essere  mantenuto  nel  suo  asserito  possesso  fino 
I  tanto  che  la  lite  venga  discussa  in  pùtitorio.  In  ultima  analisi  la  pre- 
lesa di  Pietro  si  riduce  alla  formola  di  volere  una  sentenza  provvisoria 
lenza  la  causale  di  fatto,  e  quindi  di  voler  godere  d'un  diritto  tempo- 
raneo senza  che  consti  del  suo  motis^o  fondamentale.  Così  egli  pretende 
:he  senza  motivo  fondamentale  di  fatto  io  rimanga  intanto  spogliato 
Iella  mia  acqua,  comunque  egli  possa  risarcirmene  dopo.  Dall'altra  par- 
e  poi  pretende  che  la  legge  commetta  uno  spoglio  puramente  gratuito, 
nvece  di  tutelare  le  ragioni  dei  legittimi  e  riconosciuti  padroni  delle 
:ose  proprie. 

^  4549.  In  questa  disputa  fra  Pietro  e  Paolo  qual'  è  la  massima  che 
a  deve  afferrare  per  cogliere  un'ultima  differenza  fra  la  legislazione 
mstriaca  e  le  altre  due?  Questa  massima  è,  che  quando  si  disputa  in 
fatto  dell'oggetto  contemplato  nella  prestazione  o. concessione ,  non  si 
leve  né  punto  né  poco  rimettere  la  discussione  al  petitorio^  ma  si  deve 
d  contrario  per  primo  e* preliminare  fondamento  conoscere  la  verità 
Iella  causale  dell'intentata  azione  possessoria,  malgrado  che  convenga 
mpìegare  i  canoni  à^ interpretazione  dell'atto  contemplato  e  richiesto 
lalla  legge  per  istabilire  il  possesso  medesimo.  Quest'avvertenza  è  som- 
namente  importante  nella  pratica  contenziosa  giurisprudenza,  onde  non 
iggravare,  né  togliere  alle  parti  i  beneficìi  loro  accordali  dalle  leggi  tu- 
elanti  la  sicurezza  dei  privati  innocenti  possessi. 
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CAPO  XXXIX. 

Che  tanto  l'espresso  quanto  il  tacito  consenso  devono  essere  neWaustriaca  tegiw^^ 
lazione  legalmente  provati  colla  stessa  certezza  e  cogli  stessi  mezzi  A  n^é 
possessorio  che  nel  petitorio. 

§  1550.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  consenso  in  genere.  Ognune» 
sa  che  per  la  sua  intima  natura  oon  v'ha  che  una  sola  specie  di  coa^i- 
senso.  Al  contrario  per  la  sua  espressione  ossia  manifestazione  si  distii»* 
gue  il  tacito  dalVespresso.  Qui  si  domanda  se  l'uso  di  una  cosa  couce- 
duto  nel  modo  indicato  nel  §  313  ai  possa  intendere  accordato  tanto 
coW espresso^  quanto  col  tacito  consenso.. .— -  La  risposta  affermativa  a 
tale  domanda  non  può  soffrir  dubbio.  Tutta  la  quislione  si  concentra 
nel  MEZZO  col  quale  si  deve  far  constare  di  questo  tacito  consenso.  Dì- 
ciam  meglio:  tutta  l'indagine  si  riduce  a  sapere  quali  siano  i  segnali 
comprovanti  e  che  fanno  fede  dell'esistenza  d'esso  tacito  consenso. 

§  1551.  E  siccome  qui  abbiamo  so tt' occhio  F  austriaca  legislazione, 
cosi  conviene  rispondere  a  tenore  dèlie  indicazioni  da  lei  somministrale, 
ricorrendo  ai  principii  della  ragione  naturale  soltanto  nel  silenzio  della 
medesima.  Ora  a  tenore  del  Go^ce  civile  austriaco  quali  sono  i  carat- 
teri o  almeno  quale /orza  comprovante  debbono  avere  i  mezzi  di  prova 
testificanti  il  tacito  consenso?  —  La  risposta  è  fatta  dal  §  863  del  sud- 
detto Codice ,  concepito  nei  seguenti  termini:  a  La  volontà  si  può  di- 
»  chiarare  non  solo  espressamente  con  parole  e  con  segni  universal- 
»  mente  ricevuti,  ma  anche  tacitamente  con  atti  tali  che^  ponderate 
»  tutte  le  circostanze ,  non  lascino  luogo  ad  alcun  fondato  motivo  di 
»  dubbio.  »  Da  queste  ultime  parole  risulta  manifestamente  5  che  il  ta- 
cito consenso  deve  risultare  con  piena  certezza.  Diffatli  questa  certez- 
za non  è  che  un  sì  o  un  no  escludente  il  dubbio  del  contrario.  Quando 
entra  il  dubbio  in  qualunque  più  piccolo  grado,  entra,  la  maggiore  0 
minore  probabilitX,  la  quale  va  decrescendo  fino  all'  incertezza  assoluta^ 
che  si  può  dire  rappresentare  lo  zero  della  credibilità.  La  scala  deUa 
probabilità  pel  si  o  pel  no  comincia  da  questo  zero,  e  va  indefinita-^ 
mente  accostandosi  o  all'affermazione  0  alla  negazione  indubitata,  sen- 
za raggiungerla  però  maL  Fra  il  probabile  ed  il  certo  vi  è  un  salto  in- 
finito. Ciò  consta  dall'  essenza  stessa  delle  cose ,  perocché  nella  proba- 
bilità entra  sempre  o  più  o  meno  il  dubbio  del  contrario;  all'opposto 
nella  certezza  l'esistenza  di  questo  dubbio  viene  chiaramente  ed  asso- 
lutamente esclusa. 
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§  f  552.  Ha  qui  il  detto  §  863,  propriamente  parlando,  non  ha  f&tlo 
;he  segnare  an  canone  generale,  e  nulla  pìù«  Nei  casi  particolari,  e  se- 
condo la  natura  dei  fatti  e  le  presunzioni  critiche  della  legge,  tocca  al 
[iudice  determinare  se  esistano  argomenti  di  credibilità  certi  del  tacito 
Asenso  Toluto  dalla  ragione  e  dalla  legge  positiva.  Uno  di  questi  canoni 
li  credibilità  presuntiva^  fissati  dalla  legge,  è  appunto  qnello  che  fu  so- 
m  riportato,  e  contenuto  nel  §  91 5  del  detto  Codice  austriaco.  A  quo- 
to 8Ì  può  soggiungere  il  §  869,  concepito  nei  termini  seguenti:  ce  Qual- 
\  onque  contratto  richiede  il  consenso  libero,  serio,  determinato  e  chia- 
I  ro.  Se  la  dichiarazione  non  possa  intendersi,  o  sia  affatto  indetermi- 
I  nata ,  oppure  se  si  accetti  sotto  modificazioni  diverse  da  quelle  con 
I  cui  era  fatta  la  promessa,  non  esiste  verun  contratto.  Chi  per  ingan- 
I  Dare  T altra  parte  fa  uso  di  espressioni  oscure,  o  simula  qualche  cosa, 
I  è  tenuto  al  soddisfacimento.  » 

§  1553.  Radunando  tutte  queste  disposizioni,  ognuno  vede  quanto 
trana  sarebbe  la  massima  di  alcuni  vecchi  giureconsulti  della  passata 
là ,  colla  quale  osarono  affermare  che  in  punto  di  possesso  prwviso» 
io  manutenibile  dai  tribunali  civili  potevano  bastare  prove  imperfette 
'  ^SS^'*^  i^^^^i^  quasi  che  trattandosi  di  cosa  di  fatto,  sulla  quale  si 
oveva  pronunciare  del  mio  e  del  tuo  in  contradditorio  delle  parti ,  si 
otesse  in  dubbio  ledere  i  diritti  di  qualcheduno,  o  privarli  della  tutela 
er  diritto  sociale  competente  ad  uir  possessore  innocente.  Sia  pur  vero 
he  il  giudizio  non  sia  definiUvo^  ma  semplicemente  provvisorio.  Sarà 
smpre  vero  che  la  decisione  del  giudice  deve  avere  per  fondamento 
na  verità  di  fatto  comprovata ,  sulla  quale  egli  deve  aggiudicare  o  to- 
liere  un  dato  diritto  attribuito  dalla  legge  anche  temporariamente. 

§  1554.  Un* altra  conseguenza  è,  che  i  caratteri  di  libero^  serio^  de- 
^rminato  e  chiaro  consenso^  indicati  dal  §  869,  sono  e  debbono  inten- 
ersi COMUNI  tanto  all'  espresso,  quanto  al  tacito.  La  differenza  sta  solo 
el  mezzo  della  prova^  poiché  nell'espresso  questo  mezzo  consiste  nelle 
nrole^  sia  pronunciate  a  voce ,  sia  redatte  in  iscrìtto;  nel  tacito  per  lo 
ontrario  consiste  in  tutto  quel  complesso  di  atti  o  segnati^  i  quali,  se- 
ondo  i  canoni  della  logica-critica,  ossia  dell'arte  di  verificare  i  fatti,  in- 
icano  in  nna  maniera  indubitata  la  volontà  concreta  e  positiva  di  un 
il  uomo  operante  con  intelligenza  e  libertà. 

$  1555.  A  dir  vero,  tutta  questa  discussione  appartiene  più  a  quella 
arte  della  ragione  tutelare,  cui  disegnammo  col  nome  di  sanzione  del" 
3  prove^  e  della  quale  ci  dobbiamo  òccnpare  nel  seguente  Libro.  Ma 
ovendo  noi  trattare  del  fondamento  di  fatto  delle  azioni  possessorìe, 
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non  ci  potevamo  dispensare  d'ealrare  in  questa  discussioae  almeno  ìd 
via  generale  e  di  pura  teoria.  Quindi  attenendoci  ai  lioniti  del  fonda- 
mento  di  queste  azioni  nella  legislazione  austriaca ,  facciamo  osserrare 
che  tutte  le  quislioni  risguardanti  le  prove  di  questo  fondamento  di 
fatto  possono  aver  luogo  nei  giudizii  possessorii,  come  hanno  luogo  nei 
petitorii  assoluti  9  nei  quali  si  tratta  a  dirittura  o  di  nn' acquisizione,  o 
di  una  rivendicazione,  o  di  qualunque  altra  azione  derivante  dalla  ispe- 
zione del  fatto  e  del  diritto.  Ex  facto  jus  oritur^  dicono  i  prammatici 
Qui  il  fatto  di  un  uso  risultante  da  concessione  consensuale  forman- 
do il  fondamento  delle  azioni  possessorie  austrìache^  esige  gli  stessi  mex- 
zi  di  prova  che  sono  richiesti  in  qualunque  specie  di  giudizio.  La  natan 
medesima  delle  cose  impone  questa  necessità,  postochè  rantorìtà  di  qoal- 
unque  legislatore  umano ,  in  materia  di  prove  di  fatto  ^  fu ,  è ,  e  sari 
sempre  pedissequa  della  verità  estrinseca  delle  cose,  come  fu  già  altroie 
dimostralo. 

§  1556.  Questo  si  è  detto  a  disinganno  di  quei  forensi,  i  quali  distin- 
guendo il  petitorio  dal  possessorio ,  credono  che  in  materia  di  prove  si 
possa  agire  in  maniera  diversa,  attesa  la  diversità  di  siffatti  giudiziL  Esm 
non  distinguono  la  qualitX  degli  oggetti  dal  meszo  delle  prove.  Pei 
una  necessità  logica  questi  mezzi  devono  essere  i  medesimi  ,  perchè  li 
nell'uno  che  neir altro  giudizio  i  fatti  ossia  la  verità  deve  constare  al 
giudice  come  causale  unica  della  sua  decisione,  sia  definitiva,  sia  proi- 
visoria.  Prego  il  lettore  a  tener  bene  a  mente  quest'avvertenza. 

SEZIONE  V. 

Idea  degT  interdetti  possessorii  antichi ,  esposta   colle  parole 
delie  Instìtuzioni  di  Cajo.  Notizie  delle  variaiioni  successive. 

CAPO  XL. 

Storia  della  recente  scoperta  delle  Instìtuzioni  di  Cajo  giureconsulto  romano 

sotto  V  Impero  di  Marco  Aurelio* 

§  1557.  Nella  biblioteca  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Verona  fi 
fatta  recentemente  una  scoperta  modto  importante  pei  cultori  della  ge- 
«nina  romana  giurisprudenza.  Essa  consiste  nell'aver  trovato  intero  il 
testo  delle  Instìtuzioni  di  Cajo,  tranne  tre  soli  fogli. 

La  stona  di  questa  scoperta  viene  raccontata  dall'  editore  nella  se- 
guente maniera.  «  Il  celebre  Scipione  Maffei  aveva  ripetutamente  ao- 
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Dunziato  esistere  fra  I  manoscritli  conservali  nella  delta  biblioteca  un 
antico  manoscrilto  di  un  giareconsulto  romano,  o  di  parte  delle  Pan- 
dette (0.  Avvenne  cbe  il  signor  Niebhur  fu  nel  181G  spedito  da  Sua 
Maestà  il  Re  di  Prussia  in  qualità  di  suo  ambasciatore  residente  in 
Roma.  Egli  passando  per  Verona  amò  di  visitare  la  suddetta  bibliote- 
ca^ volgarmente  ivi  denominata  dei  Canonici*  Essendogli  caduto  sot- 
t' occhi  il  manoscritto  segnato  n.^  XIII,  s'accorse  contenere  di  sotto 
l'Opera  di  un  antico  giureconsulto ,  soprascritta  di  altro  carattere, 
esprimente  le  Opere  di  san  Girolamo.  Fatto  lo  sperimento  che  suole 
adoperarsi  sui  palinsesti,  e  infusa  la  galla,  si  fecero  sortire  i  caratteri 
del  foglio  97.  Da  ciò  apparve  un  frammento  risguardante  il  titolo  del- 
le prescrizioni  del  giareconsulto  Gajo  o  Gajo,  più  esatto  di  quello  che 
era  stato  tanti  anni  prima  pubblicato  dal  sullodato  Scipione  Maffei. 
Lo  stesso  tentativo  fu  fatto  su  altro  foglio,  che  riguardava  i'diritu  del 
Fisco,  attribuito  ad  altro  giureconsulto  incognito.  Si  Tuno  che  l'al- 
tro frammento  furono  pubblicali  con  commenti  per  opera  del  signor 
SaTini.  » 

Divulgatasi  in  Germania  la  fama  di  queste  scoperte,  le  quali  dava- 
9  lusinga  di  ulteriori  e  più  importanti,  l'Accademia  delle  scienze  di 
erlino  deliberò  di  mandare  due  de' suoi  membri  a  Verona  per  dar  ma- 
»  e  condurre  a  6ne  le  scoperte  felicemente  incominciate  dal  sig.  Nie- 
linr.  Questa  Deputazione  partì  nel  Maggio  del  1817  da  Berlino,  e  re- 
!>88Ì  a  Verona,  JEssa  fu  composta  dal  sig.  Bekker  filologo  primario  dei- 
Accademia  di  Berlino,  e  dal  signor  Gio.  Federico  Lodovico  Goescheu 
inreconsulto  pure  di  Berlino,  autore  della  prefazione  segnata  nel  mese 
i  Novembre  1820.  In  loro  compagnia  viene  rammentato  un  sig.  Hol- 
eg.  Per  opera  di  qnesti  deputati,  raccomandati  anche  dalle  Autorità 
»cali,  il  manoscritto  di  Gajo  fu  finalmente  richiamato  a  vita,  e  pub&li- 
alo  a  Berlino  sulla  fine  dell'anno  1820,  in  un  volume  in  8.^  di  pagi* 
e  37O9  tutto  compreso  col  seguente  frontispizio:  Gaii  Institutionum 
'ommentarii  IV  e  codice  rescripio  Bibliothecae  Capiiularis  Veronen- 
\s  auspiciis  Regine  Scientiarum  Academiae  Borussicae  nunc  prl- 
Mm  èditi.  —  Accedit  fragmenlum  veteris  jurisconsulti  de  jure  Fi- 
H  ex  aliis  ejusdem  Bibliothecae  membranis  transcriptum  cum  tabu* 
Ì5  aereis.  Berolini  apud  G.  Reiiner^  1820. 


(1)  Verona  illuslraia.  Parie  III.  Gap.  VII.  pag.  4^4»  sono  i73a.  Opuscoli  ecclesiastici 
reoto  174  3. 
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CAPO  XLI. 

Notizie  storiche  sul  giureconsulto  Cajo,  e  sulle  sue  Instituzionì. 

Del  loro  compendio /atto  da  Aniano. 

%  1 558.  Per  dare  alla  comune  dei  lettori  ou'  idea  dell' importaDza  di  ta- 
le scoperta,  conviene  sapere  chi  era  questo  giureconsulto  Gajo  o  Cajo,  e 
quanta  celebrità  e  quanta  stima  godessero  le  di  lui  Instituzioni,  al  di  so- 
pra delle  stesse  conosciute  Instituzioni  di  Giustiniano.  Prima  di  tatto 
convien  ritenere  che  la  differenza  del  nome  di  Gajo  o  Cajo  non  è  reale, 
poiché,  come  notò  già  Quintiliano,  presso  ì  Romani  il  nome  scritto  Gajo 
si  pronunciava  Cajo;  più  ancora  altri  nomi  si  scrivevano  in  un  modo, 
e  si  pronunciavano  in  un  altro.  In  particolare  poi  Quintiliano  stesso, 
ricordando  questo  nome,  dice:  naia  et  Gaius  lUtera  C  notatur  (>). 

Quanto  alla  persona,  non  si  deve  confondere  con  un  altro  Gajo  as* 
sai  più  antico,  di  cui  parla  la  legge  2.  §  44.  del  Digesto  De  origine 
juris.  Il  Cajo,  di  cui  parliamo  qui,  vivea  sotto  l' Impero  di  Marco  Aure- 
lio. Egli  si  acquistò  una  grande  riputazione  per  la  sua  erudizione,  e 
per  la  bellezza  dello  stile  che  regna  in  tutti  i  suoi  scritti.  Lungo  tempo 
prima  dell*  imperatore  Giustiniano  si  davano  a  leggere  le  Instituzioni  e 
le  Opere  di  Cajo  a  tutti  coloro  che  bramavano  iniziarsi  nella  scienza 
del  Diritto.  La  riputazione  della  quale  godevano  le  Instituzioni  di  Cajo  fa 
forse  il  motivo  che  indusse  T  imperatore  Giustiniano  a  produrre  le  sae, 
registrate  nel  corpo  del  Diritto.  In  queste  si  fece  molto  uso  di  queUedi 
Cajo.  Egli  è  però  agevole  distinguere  nelle  Instituzioni  di  Giustiniano 
gli  squarci  che  furono  presi  da  Cajo  da  quelli  che  furono  aggiunti  da 
Triboniano.  Imperocché  nei  pezzi  tolti  da  Cajo  si  ravvisa  uno  stile  ele- 
gante, armonioso  e  fluido,  mentre  in  quelli  aggiunU  da  Triboniano  si 
sente  alquanto  la  barbarie  del  secolo  di  Giustiniano. 

Non  si  sa  precisamente  se  questo  Imperatore,  dopo  avere  pubblicate 
le  sue  Instituzioni,  abbia  soppresse  quelle  di  Cajo,  come  taluno  preteo' 
de  eh'  egli  sopprimesse  gli  scritti  degli  altri  giureconsulti,  di  cui  erasi 
servito  per  comporre  il  suo  Digesto.  Comunque  sia  la  cosa,  è  certo  de 
prima  di  Giustiniano  essendosi  fatto  grande  uso  delle  Instituzioni  di 
Gajo,  moltissime  copie  ne  erano  state  tratte  e  sparse  universalmente* 
Da  ciò  avvenne  che  un  certo  Aniano,  uno  dei  principali  dignitarìi  di 
Alarico  re  dei  Visigoti  in  Ispagna,  fece  un  ristretto  di  queste  Instituzioni 


'  (■)  Quintilianus,  Instìlutionum  Orai,  Lib.  I.  Gap.  VÌI. 


I 


PARTE  Ut  LIBRO  I.  SEZIONE  V.  CAPO  XLL  833 

parecchi  anni  prima  che  Giuatiniano  aveaae  composte  le  sue.  Qnesto 
ompendio  fallo  da  Aniauo  giunse  fino  a  noi. 

Non  si  sa  frattanto. (dice  il  sig.  Terasson  nella  sua  Storia  della  giù- 
isprudenza  romana)  se  l'Opera  di  Aniano  si  debba  riguardare  come  un 
empUce  compendio;  poiché,  oltre  al  riscontrarvi  un  bel  latino  che  non 
tMniglia  né  punto  né  poco  a  quello  che  si  parlava  ai  tempi  di  Alarico,  vi 
i  scorge  un  gran  numero  di  passi,  i  qua^  sono  precisamente  gli  stessi  di 
nelli  che  Giustiniano  trasse  da  Gajo.  Per  questo  riflesso  il  suddetto  sig. 
^eri^son  si  dichiarò  disposto  a  credere  che  Y  Opera  di  Aniàno  contenes- 
B  le  vere  Instiftuzioni  di  Gajo,  raffazzonate  solamente  in  certi  tratti  ai 
ostumi  ed  alle  consuetudini  dei  popoli,,  per  l'uso  dei  qnali.il  re  Alarico 

9  avea  confermate.  Ciò  che  non  si  può  negare  é,  ohe  dalle  Instituzioni 
empiiate  da  Aniano  si  può  dedurre  essere  slati  troncati  molti  Titoli  e 
solti  passi. 

Per  questa  ragione  le  Instituzioni  di. Gajo,  ch'erano  dal  loro  autore 
tate  composte  in  quattro  Libri,  non  furono  date  da  Aniano  che  in 
lue  Libri  soli,  a  motivo  dei  passi  o  tratti  eh'  egli  giudicò  a  proposito  di 
roncare. 

GAPO  XLIL 

Reintegrazione  delle  Instituzioni  di  Cajo,  eseguita  dall' Oiselio. 
Di  altri  scritti  di  Cajo  remissivamente. 

5  1559.  Durante  lungo  tempo  non  si  conobbero  altre  Instituzioni  di 
lajo,  che  quelle  di  Aniano.  Sichard,Bucardo,Gujaccio,Paccio,  Dionigi^ 
ffottofredo,  e  parecchi  altri,  hanno  date  altresì  molte  edizioni  delle  Insti* 
azioni  di  Gajo  in  due  Libri.  Per  altro  un  giureconsulto  moderno,  chia- 
aato  Giacomo  Oiselio,  si  é  preso  la  briga  di  raccogliere,  sia  nel  Digesto 
i  Giustiniano,  sia  altrove,  tutti  i  frammenti  appartenenti  alle  Instituzio- 
i  di  Gajo.  Egli  ha  tessuto  tali  frammenti  secondo  l'ordine  dei  Libri  di 
neste  stesse  Instituzioni,  dalle  quali  veniva  rammentato  essere  stati 
icavatL  In  tal  guisa,  alla  meglio  che  si  potè,  egli  ristabilì  le  Instituzioni 
i  Gajo  distribuite  in  quattro  Libri,  vale  a  dire  secondo  la  partizione  colla 
[naie  erano  state  originariamente  distribuite.  Si  disse  che  ciò  fu  fatto 
Ila  meglio  possibile,  poiché  a  questo  tentativo  di  Oiselio  mancano  an- 
ora  parecchi  Titoli  intieri,  dei  quali  egli  non  potè  rinvenire  traccia  al- 
una.  Esaminando  questa  reintegrazione  di  Oiselio,  le  Instituzioni  di 
isjo  contengono  quattro  Libri  II  primo  contiene  dieci  Titoli  ;  il  secon- 

10  ne  contiene  nove;  il  terzo  non  ne  racchiude  che  tre;  il  quarto  è  com- 
MMto  di  uno  solo. 

Tom.  V.  53 
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Noi  qui  ommelliatno  tutta  la  lunga  eaumerasioae  delU  altre  Opere 
scrille  da  quel  celebre  giùrecousttllo*  Chi  amasie  ioformar^ene  può 
coDsdUare  la  lodata  Storia  del  aigaor  Terasson,  dalla  quale  abbiamo 
destiate  le  notizie  sovra  riportate.  Da  queste  ognano  compreode  di  leg- 
gieri che  altissima  fu  la  stima  in  cui  vennero  sempre  lenute  queste  Io- 
stiiaaioni,  e  che  costanti  furono  sempre  gli  sferri. dei  dotti  più  insigai 
delle  diverse  nazioni  d'Europa  per  riacquistarleintiere. Basti  solo  osser- 
vare quanto  ne  giudicò  lo  stesso  sig.  Terasson^  il  quale  dice:  a  Les  Io* 
»  stitots  de  Gaius  sont  un  très*belle  onvrage^  dans  les  qnela  co  peot 
i>  méme  apprendre  beaucoup  des  ohoses  néceissaires  poar  bien  enteadre 
}|  ceox  de  Justinien.  n  Grande  ventura  pertanto^  ed  importante  servigio 
reso  alla  genuina  romana  giurispradenza^  fu  quella  della  Regia  Acca- 
demia di  Berlino  colla  poblicazione  del  libro  aopva  rammentato. 

CAPO  XLTIL 

. .  .  ■  ■  ■  «  •  '  • 

€<m  fftmli  9edttie  venga  qui  prefentuto  il  iesio  di  Cajo  Hguardamie 

gì'  interdetti  possessoriL  Quale  ne  sia  la  parte  e  quale  il  valore» 

m 

§  1560.  Al  proposito  dell' argomeoto  trattato  in  quest'Opera  delle 
acque,  noi  crediamo  utile  cosa  riportare  quanto  in  questa  nuova  edizio- 
ne trovasi  risgnardante  griNTEaDETTi  possESSoaii,  perché  non  potrei 
offerire  nnHa  di  più  compendioso.  Tutto  qnesto  Titolo  manca  idtera- 
mente  nei  due  Libri  intitolati  Delle  Institaziani  di  Cajo^  stampati  alU 
fine  dell'edizione  del  Corpus  juris  di  Dionigi  Gottofredo.  Utilissima  sa- 
rà ta  nuoJi^a  edizione  di  Berlino  ^nche  per  reUi/icare  il  testo  riprodotto 
dalle  stesse  Gottofredo ,  nel  quale*  probabilmente  Aniano  ha  adattato 
allo  stato  del  suo  tempo  il  testo  genuino  di  Cajo.  Un  indizio  ne  abbia- 
mo podbe  righe  dopo  il  principio  del  Titolo  primo.  Diffatti  nel  %  2  di- 
cesi: M  Gives  romani  snnt  qui  bis  modis  tribus;  idest  testamento,  sat 
ìì  in  ecclesia,  ant  ante  Gonsulem  fuerunt  manumissi.  »  A  questa  frase 
aut  in  ecclesia  il  buon  Gottofredo  fa  giostamente  la  seguente  noia:  Ca- 
jo ethnico  unde  quaeso  ecclesìae  nomerì?  Io  poi  soggiungo,  che  attem- 
pi dell'imperatore  Marco  Aurelio  era  assurdo  ed  impossibile  che  con* 
gregaziont  cristiane  avessero  il  diritto  di  dichiarare  o.  stabilire  vema 
atto  antenlico  risguardanle  lo  stato  civifó,  né  rerun  atto  pubblico;  poi- 
ché queste  congregazioni  non  erano  altro  che  unioni  di  settarii  privati^ 
non  ancora  liconosciati  dalla  pubblica  autorità.  Giò  è  di  npa  tale  noto- 
rietà, che  non  ammette  opposizione.  Solamente  dopo.Gostanlinio  fa  ri* 
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ooosciato  e  legalmente  autorìisato  il  CrìstiaaesimO)  e  mollo  più  lardi 
a  data  alle  cóngregazioai  crialiane  qualche  aulorìtà  ci?ile. 

§  1561.  Nella  alessa  gaisa  che  abbiamo  presentato  il  sistema  com- 
leaaifo  delle  asioni  possessorie  francesi  ed  austriache  ^  conviene  pure 
reaentare  quello  delle  romane.  Per  togliere  ogni  arbitrio  ed  ogni  lacu- 
■^  nalla  di  meglio  ci  poteva  cadere  fra  le  mani,  che  lo  scritto  di  Gajo. 
ci  riporteremo  ciò  che  riguarda  le  definisioni  e  le  divisioni^  ommet- 
nodo  ciò  che  riguarda  le  procedure  rìsguardanti  le  azioni  possessorie 
igoate  da  Gajo,  ed  usate  a' tempi  dell' imperatore  Marco  Aurelio.  Nella 
tgìslszione  di  Giustiniano  si  veggono  espressamente  abrogate,  e  sosti- 
lilo  ad  e$§e  un  modo  più  spedilo^  e  libero  dalle  formolo  e  dai  rigori 
aterìormeote  usati.  La  prova  di  ciò  noi  la  leggiamo  appunto  nelle  stesse 
istituzioni  di  Giustiniano  al  Titolo  DegF  interdetti^  nel  %  8.  ed  ultimo. 

De  ordine  et  vetere  exitu  interdictorum  supervacuum  est  hodie  di- 
cere.  Nam  quoties  extra  ordinem  jus  dicitur  (qualia  sunt  hodie  omnia 
judicia)  non  est  necesse  reddi  interdictom;  sed  perinde  jodicatur  sino 
interdictis  ac  si  utilis  actio  ex  causa  interdicli  reddita  fuisset.  i>  Que- 
lo  modo  di  trattare  a  dirittura  Fazione  possessoria  avanti  il  giudice  or- 
inario essendo  invalso  dappoi ,  ne  segui  che  le  procedure  segnate  da 
lajo  riescono  fuori  d'uso.  Ecco  perchè  da  noi  furono  ommesse,  per 
on  ritenere  che  quella  parte  che  coincide  col  Diritto  giustinianeo.  Ciò 
16  abbiamo  detto  nella  Sezione  seconda  risguarda  piuttosto  le  occa^ 
ani  di  esercitare  le  azioni  possessorie  romane,  che  l' indole  e  X effetto 
»ro  positivo. 

CAPO  XLIV. 

Testo  di  CajOf  e  rispettivo  confronto  col  titolo  De  interdictis 

delle  Instituzioni  di  Giustiniano, 

§  1562.  <f  Superest  ut  de  interdictis  dispiciamus  ••••))(§  138). 

L  c<  Gertis  igitur  ex  cadsis  Praetor  aut  Proconsul  principaliter  au- 
ctoritatem  soam  finiendis  coatroversiis  proponit.  Quod  tom  maxime 
facit,  cum  de  possessione  aut  quasi  possessione  inter  aliquoa  conten- 
ditnr.  Et  in  summa  aut  jubet  aliquid  fieri ,  aut  fieri  prohibet.  Formu- 
ke  autem  verborum,  et  conceptiones  quibus  in  ea  re  utitur^  interdi- 
età  decretavo  vocantur  »  (§  139). 

a  U.  Yocantur  aulem  decreta  cum  fieri  aliquid  jubel;  velut  cum 
praecipit  ut  aliquid  exhibeatur,  aut  restitualur:  imterdicta  vero  (0 

(i)  Giustiniano  sostituisce  il  nome  di  prohibitoria^  perché  tolse  il  nome  di  Decreti  alle  or- 
lanse  prescrìventi  di  fiire  qaalche  cosa. 
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»  oom  pifahibet  6erì>::ìYelut  can>  pradópit  ne  siae  vitìo  possidenti  yIs 
»  Gal,  neve  in  'loco  sacro laliquid  fiat.  Unde  omnia  inlerdicta  aut  restila- 
»  torìa,  aut  ex^bìlorìa,  ant  prohibiloria  Yocahtur  »  (§  140).  . 

«  III.  Nec  tamen  cum  quid  jnsserit  fieri,  aot  fieri  prohibuerit^  sla- 
»  tini  peraclara  est  negotìnm;  sed:ad  Judicem ■  recuj^eratoresTe  itunel 
»  ibi'editts  formnlis  qoaentur,  an  aliquùd  :  adversos  Rraetoris  edictum 
»'factam'SÌt,  Tel  an  factum  non  sit  qkiodia:  fieri  Jnsserit.  Et  modoicuto 
D'poena  agitar,  modo  sine  poena.  Cnm  poena,  velutxum  per  spoasio* 
n'nenfn  a^tin/;  sinef^oena,  Telai  cam  arfatier  petitnr.  Et  qnidem  ex  pro- 
)>hibìtoriis  inlerdictls  semper  per  sponsionéra  agi  solet;  ex  restitutoriis 
Avvero  vei  exhibitoriis  mòdo  per  isponsionem,  modo  per  formalam  agitar 
)i  qnae  arbitrària  vocatnr  »  (§  1 4i)  (0. 

(I  ly.  P^incipalls  ìgjtnr  divisicy  in  ed.dst,  qnod  aatjprofaibitoria  snot 
»  ititerdièta,  aut  restitntcìvia,  ant  exhibilMria  »  (^  442)  {*). 

'  ((  Vi  Sequens  in  eo  estdifisio:  quod  ivel  adtpisceodae  poasestioois 
»  oausd' comparata  sant^yel  retineadae,  !vel  recuperandae  »  (^  444). 

*  -((  VI.  Adipiscèndae  posaessiònis  causa  interdictum  i^ccommodatnr 
))'bonoram  possessori,  cujus  principinm  e$lquarum  honorum^  ejnsqae 
»  vis*  et  potestas  haec  est,  ut  <]uod  quisque  ex  bis  bonis  quorum  posses- 
))  sja  aiictti  data  est^pro  baerede  aut  prò  possessore  possideat,  id  ei,  cui 
»  bbnorum  posses^b  data'  est,' reslituatur*  Pro  baerede  aiitem  possidere 
»  videtnir  tam  is  qui  baeres  est,  quam  ìs  qui  putat  se  baeredem  esse. 
))  Pro  possessóre  is  possidet,  qui  sine  causa  dliquamirem  baereditariam 
»  vel  eiiam  totam  baereditatem  sciens  ad  se  non  pertinpre'  possiclel 
))  Ideo  autem  adipiscèndae  possessioais^  vocatnr  quia  ei  tantum  ntile  est, 
»  qui  nune  primum  conatur  adipisci  rei  possessionem.  Itaque  si  quis 
))  adeptus  possessionem  amiserlt,  desinit  ei  rd  interdictum  utile  esse  » 
5  144)  (3). 

«  VII.  Bonorum  quoque  émptori  similiter  proponitnr  interdidum, 
)y'<[Uod  quidam  ;pÌDSsessorìàili  vocant  >)'(^  145).. 

(c  Vili.  Item  ei^  qiii  publjca  bona  emerit,  ejnsdem  conditionis  io- 
»terdiolura  proponitur^  qnod  appellatur  sectorìum^  quod  seclores  to- 
n  cantor  qui  pub^ica  bona  mercantur  »  (^  146)  (4). 

((  IX.  Interdictum  quoque,  quod  appellatur  Sahianum^  adipiscen- 
))  dae  possessionis  causa  comparatum  est,  coque  utitur  dominus  fonali 


(\)  Tutto  questo  n.®  IH.  fu  soppresso  da  (3)  I  numeri  V.YL  furono  ritenuti  da  Gin- 

Giustiniano.  stiniano. 

(a>  Questa  divisione  nel  t^sto  di  Giusti-  (4)  I  numeri  VILVIII.  furono  soppressi 

niano  si  trova  su!  principio.  da  GiustiniaDo. 
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de  rebus  coloai,  quaft  is  prò  mercedlbùs  fundi  pignori  futuras  pepi- 
gisset  »(§147)(0. 

((  X.  RsTÌNBorDAE  pfossessioDis  causa  solet  interdictùm  reddi  cum 
ab  utraque  parte  de  proprietate  alicujus  rei  controversia  est^  et  ante 
qaaeritur  nler  ex  litigatqribus  possidere,  et  uter  pelere  debeat  (^); 
cujus  rei  gratta  comparata  sunt  uti  possidetis  et  utrubi  »  (§  148). 
•  €c  Et  quidem  uti  possidetis  interdictùm  de  fondi  ?el  aedium  pos- 
sessione redditur;  UTRUBI  vero  de  rerum  mobilium  possessióne  »(§  1 49). 

«  XL  Et  si  quidem  de  fundo  ?el  aedibns  interdicitur,  eum  potio- 
rem  esse  Praetor  jubet  qui  eo  tempore,  quo  interdictùm  redditur^ 
nec  vi,  nec  clam^  nec  precario  ab  adversario  possideat.  Si  vero  de  re 
mobili,  tunc  eum  poùorem  esse  jubet,  qui  majore  parte  .ejus  anni 
nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  ab  adversario  possidet.  Idque  satis  ipsis 
verbis  interdictorum  significatur  »  (^,150)  (^X 

((  XIL  Sed  in  utrubi  iuterdicto  non  solnm  sua.  cuique  possessio 
prodest,  sed  etiam  alterius  qaam  justnm  est  ei  accédei^e;  velut  ejus 
•  cui  haeres  extiterit,  ejusque  a  quo  emerit,  aut  donatione  acceperit. 
Itaque  si  nostrae  possessioni  juucta  alterius  justa  possessio  exsuperat 
adversarii  possessionem ,  nos  éo  interdicto  vincimus.  Nallam  autem 
propriampossessionem  babenti,  accessio  tempòris  non  datur,  necdari 
potest;  nara  ei  quod  nullum  est,  nihil  accedere  potest.  Sed  et  si  vitto- 
Barn  habeat  possessionem^  idestaat  vi,  ani  clam,  aiit  predarao'ab  ad- 
versario adquisitam,  non  datur;  nam  et  possessio  sua  nibil  prodeét  » 

ce  XIII.  Annus  autem.  retròrsus  [numeràtur*  Itaque  si  tu^  verbi' gra- 
tb,  anni  mensibns  possèderis  prioribns  Y,  et  ego  VII  poStèrioribus, 
ego  potior  ero mensium  possessionis tibi  in  boc  interdi- 
cto  ))(§152)(5). 

a  Xiy.  Possidere  autem  videmur  non  solum  si  ipsi  possideamus^ 
seti  etiam  si  nostro  nomine  aliqnis  in  possessione  sit ,  Kcet  is  nostro- 
juri  subjectus  non  sit,  qualis  est  colonus  et  inquilinus.  Per  eos  quo- 
que,  apud  quos  deposuerìmus,  aut  quibus  commodaverimus,  aut  qui- 
bus  gratuilam  habitalionem  constituerimus,  ipsi  possidere  videbimur. 
Et  hoc  est  quod  vulgo  dicitur  retineri  possessionem  posse  per  quem- 


(j)  Il  nomerò  IX.  fa  ritenuto.  (5)  Questo  niim.  XI.  fu  ritenuto  da  Giu- 
(j)  Fin  qui  Giagtiniano  ritiene  questo  pas-  stimano.— (4)  Questo  omiu  Xil.,cbe riguar- 
di Gajo^  poi  soggiunge  le=  nuove  cose  sue  da  Tunione  dei  tempi  dei  possessi  dei  nostri 
l  peiltorìo  ed  il  possessorio ,  di  cui  ti  par-  autori,  fu  soppresso  da  Giustiniano.— ^(5)  Fu 
rà  più  sotto.  parimente  soppieaso  il  oum.  JUIk  ;  j 
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a  questo  Giuri  si  procedeva  editi^formulis^  e  cou  oa  ordioe  di  atlie 
di  forme,  dal  quale  non  era  lecito  scostarsi*  Non  bastava  esporre  e  pro- 
Tare  il  fatto  autprìfEàute  la  domanda,  come  si  suole  praticare  oggidì; 
ma  bisognava  proporre  l'azione  con  certe Jbrmole  verbali^  ossia  con 
un  cerio  tessuto  di  parole  consacrate,  conosciute  sotto  il  nome  di  actio- 
nes^legis^  di  formulae^  ec.  ec  Di  queste  formule  i  nobili  romani,  nei 
primi  tempi  della  repubblica ,  formavano  un  segreto  per  avere  i  dienti 
ligii  a  se.  Dopo  che  vennero  reiteratamente  divulgate,  furono  bensì  par- 
tecipate a  tutti,  ma  rimasero  sempre  obbligatorie  ;  talché  chiunque  noa 
ne  avesse  usato  nei  giadizìi,'era  respinto,  come  si  fa  oggidì  colla  vio- 
lazione delle  forme  della  procedura. 

§  1565.  Le  cause  trattate  in  questa  guisa  dicevansi  ordinarie.  La 
necessità  delle  cose  però  obbligò  in  molli  e  molli  oggetti  a  recedere  dal 
rigore  giudaico  del  cerimoniale,  e  ad  attenersi  alla  verità  delle  cose,  sen- 
za violare  F ordine  naturale  dei  giudizii.  Ecco  le. cause  ossia  le  cogoi- 
eionii8!rRAOiiDiifAaiB;eccole  azioni  di  buona  fede^ìe  asiani  atili^^ctc, 
lì  Pretore  usava  di  questo  modo.  In  tutti  gli  affari  che  meritavano  una 
pronta  provvidenza  il  Pretore  provvedeva  egli  stesso  in  via  naturale. 
Da  questi  due  modi  di  provvedere,  derivarono  i  giudizii  cosà  detti  ardi' 
narii  e  straordinariii  L' ordinario  e  lo  straordinario  non  riguarda  né 
la  frequenza  o  rarità  dei  casi,  nò  la  variazione!  dell'ordine  naturale  già* 
diziariò,' ma  .unicamente  idi  maniera  di  trallarele.  cause.  Nelle  ordina- 
rie, cioè  jtJXTA  ORDmEM,  si  doVévà  '  ossorvaro  BCf  upòlosameute  tutte  le 
cerimonie,*  e  adoperare  certe  formolo  verbali  consacrate;  inelle  straordi- 
narie si  procedeva  osservando  la  sola  verità,- tolte  lo  formple  sacramen- 
tali. In  queste  le  azioni  erano  di  buonafede^  ossia  meglio,  non  erano 
legate  alla  forma  delle  .parole^  come  si  pratica)  appunto  a' nostri  giorni. 
A  questo  modo  il  Pretore  decideva:  molte  quistioni;  icome ,  per  esem- 
pio, di  salarii  dovuti  ad  un' infinifà  di  persone  «diverse^  d'oggetti  di  mi- 
nuta polizia  interna,  ec.  ec.  Queste  formavano  appunto  T oggetto  di 
tali  cognizioni  o  giudizii  straordinani'^  Da  ciò  si  vede  che  questa  di- 
stinzione ai  tempi  di  Giustiniano' diveniva  senza  seuso  albnno.' 

§  1566.  Dunque  allorichè  Cajo  dice  che  principalmente  il  Pretore 
ed  il  Proconsole  si  occupano  :di 'finire  certe  coal^oversie ,  egli  non  ha 
voluto  significare  altro,  se  non  che  in  queste  cause  il  Pretore  o  il  Pro- 
console non  delegano  verun  arbitro  o  giudice  pedaneo ,  onde .  agitare 
regolarmente  la  causa  avanti  di  essi,  ma  bensì  provvede  egli  stesso  im- 
mediatamente^  Fra  qqeste  cause  primeggiano  quelle  nelle  quali  si  traila 
del  possesso  o  del  quali  posalo  fra  due  opiù  litigaoU.la.esse  jil  Pro- 
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coasole  o  il  Pretore  assumeva  ia  sé  stesso  la  cognizione  e  la  decisione 
di  questi  possessi  o  quasi  possessi  «  Tum  maxime  (prìncipàliter  aucto* 
M  rilatem  suam  proponit)cum  de  possessione  aul  quasi  possessione  inter 
»  aliquos  contenditur.  n  Qui  si  accenna  il  possesso  e  il  quasi  possesso. 
Io  non  abbisogno  più  dì  notare^  che  colla  sola  parola  possesso  si  deno- 
tano le  cose  materiali;  col  quasi  possesso  poi  si  denotano,  tutti  i  diritti, 
e  specialmente  le  servitù  prediali  Dunque  il  Pretore  si  occupava  prin* 
cipalmente  e  sommamente  di  queste,  onde  pronunciare  a  chi  provviso- 
riamente spettava  il  possesso  o  quasi  possesso^  del  quale  si  contrastava. 
§  1567.  Le  decisioni  da  lui  pronunciate,  che  si  potrebbero  chiamare 
oADii<i ARIE, secondo  i  diversi  casi  contenevano  o  il  comando  ààjare 
qualche  cosa,  o  il  comando  di  astenersi  da  una  data  altra.  Secondo  la 
natura  imperativa  o  proibitiva  di  questi  comandi ,  tali  ordinanze  pre- 
torie si  disegnavano  col  nome  di  Decreti  o  d*  Interdetti.  Col  decre^ 
to  si  comandava  di  fare  o  di  prestare  qualche  cosa;  coW  interdetto  si 
comandava  di  astenersi  da  una  data  altra,  che  aveva  formato  l'oggetto 
della  controversia.  Il  nome  generico  di  cornando  o  di  ordinanza ,  sia 
imperativa,  sia  proibitiva,  viene  qui  designato  col  nome  di  formula.  E 
per  altro  da  notare,  che  ai  tempi  di  Giustiniano  |)iacque  di  chiamare 
tanto  le  ingiunzioni  quanto  i  divieti  col  nome  solo  di  interdetti  ('). 
E  per  giustificare  questo  senso  contorto ,  e  questo  vocabolo  che  nella 
prima  significazione  indicava  la  sola  idea  di  divieto,  si  ebbe  ricorso  alla 
puerile  etimologia,  che  interdétto^  voglia  significare  una  decisione  fra 
due  parti  litiganti:  interdictum^  detto  fra  due  parti  ('^X  In  questo  sen- 
so tutte  le  sentenze ,  tutte  le  decisioni  fra  le  parti  contendenti  si  do- 
vrebbero chiamare  interdetti.  Tali  interdetti  corrisponderebbero  agli 
interlocutorii  conosciuti  nel  Foro,  perchè  il  giudice  loquitur  inter  par^ 
ies.  Ad  ogui  modo  però,  poiché  alla  Commissione  di  Costantinopoli 


(i)  Io  non  so  eoo  quale  verità  Triboniano 
ibbia  potuto  dire:  erani  auiem  inUrdicta 
Qvmae  atque  conceptiones  verborum^  ^uibus 
Praetor  jubehat  aliquidfierii  aut fieri  prohi' 
ìebal  {InsL  Tit.  De  intenJUctis).  Scegli  avesse 
dmeno  in  genso  assoluto  defluito  io  tale  ma- 
lì^ra  gì*  interdetti,  si  avrebbe  potuto  conclu- 
lere  che  intendeva  di  cooipreudere  le  ordi- 
laose  si  imperative  che  proibitive.  Ma  dire 
0  una  maniera  slorica  e  di  fcUio  passato, 
;fae  sotto  il  nome  à*inierdeiti  sì  comprende- 
rane  anche  i  decreti,  questa  é  una  licenza  di 
ncotire  ali*  uso  del  Palazzo. 


(s)  Sedatameli  oòtittiiii  (dice  Triboniano) 
omnia  interdicta  appellari  qvm  imtbi  duos 
dicuntur  (lostit./ye  inierdictiSj  §  s).  Questa 
causale  sarà  forse  stata  creduta  al  tempo  di 
Giustiniano;  ma  io  potrei  provare  con  passi 
degli  scrittori  si  del  buon  secolo  della  latini- 
tà, che  degli  altri  posteriori ,  che  il  verbo  iit- 
terdicere  fu  sempre  adoperato  solamente  per 
significare  il  proibire.  Ottonianoo  e  Dionigi 
Gottofredo,  analogameote  alFiodole  di  que- 
sti giudizii ,  dicono  che  1*  interdictum  corri- 
sponde 9lV  interim  dicium. 
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piacque  contorcere  il  vero  significato  ^  e  consacrare  la  parola  iniei^et' 
io  nel  doppio  senso  sopra  recato^  dobbiamo  accomodarci  ad  anneltervi 
l'idea  compietti  va  che  a  quei  signori  piacque  legarvi. 

§  1568.  Fu  detto  che  Vordinanza  pretoria  stabilisce  e  decide  delta 
qnistione  del  possesso^  e  che  questa  quisiione  viene  finita  dall*  ordioao. 
za  pretoria.  Con  ciò  però  l'affar/e  non  si  poteva  sempre  dire  consutnuto^ 
come  avverte  Cajo;  imperocché  rimane  ancora  a  conoscere  dell*  osser- 
vanza deir  editto.  In  questa  discussione  può  nascere  quistione  se  sia 

X  stato  o  no  adempiuto  a  quanto  fu  prescritto  dall'  editto  del  Pretore.  A 
provvedere  a  tale  frangente  Cajo  ci  avverte  che  si  soleva  andare  dal 
giudice  o  dai  ricuperatori  (0;  ed  ivi  ediiis  formuUs^  cioè  con  domanda 
regolare^  si  disputava  se  fosse  stata  praticata  qualche  cosa  contro  Teditlo 
del  Pretore,  oppure  se  si  fosse  oramesso  qualcosa  di  quello  ch'egli  ordinò. 
§  4569.  Ma  dopo  l'ordinanza  pretoria,  dopo  eziandio  i  giudizii  d'ese- 
cuzione ora  rammentati,  nelle  priyate  controversie  rimaneva  tnltavis  a 
discutere  la  quistione  del  titolo,  la  quale  colla  sola  decisione  sul  posses- 

.  so  non  veniva  assorbita  né  punto  né  poco.  In  ciò  la  giurispradenza  ro- 
mana anteriore  non  fu  né  punto  né  poco  cangiata,  ma  si  conservò^ 
dura  tuttavia  in  tutto  il  suo  vigore.  Il  distintivo  di  questi  giudizii  viene 
contrassegnato  colla  dimostrazione  del  titolo  del  dibitto  ,  e  colla  pro- 
posta di  provare  T  esistenza  e  perciò  la  causa  di  tale  diritto  (O.  La  qaa- 
lità  di  domandante  o  di  petitore  nelle  leggi  romane  si  distingue  ap- 
punto per  questo  speciale  carattere.  Quindi  furono  chiamati  petitorii  i 
giudicii  nei  quali  si  trattava  di  dimostrare  il  titolo  ossia  la  causa  del 
diritto  appartenente  a  taluno  sopra  una  data  cosa.  Fissata  qaesi^idea, 


(i)  Questi  recuf>era/orej  erano  giudici  6ta-  dixi  opoktbxk.  Su  ciò  veggasi  Cujacio  sul 

biliti  y  iticaricati  a  far  restituire  il  suo  a  chi  Codice  al  Titolo  DegV  interdetti ,  e  Diodi- 

n*era  sUto  spogliato.  D'essi  veggiàmo  fatu  gì  Gottofiredo  al  Titolo  delle  Pandette  De  in» 

menzione  anche  da  Ulpiano  nel  Titolo  pri-  terdictis^  sui  principio.  La  prima  Ibrmola  «p- 

mo  delle  sae  InttituùonL  Teofilo  li  definisce  partiene  appunto  ai  giodixii  possessorii,  ed 

appunto  coi  caratteri  suddetti.  Da  ciò  veniya  esprime  la  sentenza  che  in  siffatti  giudizi  li 

il  recuperatoAum  judicium ,  il  quale  si  eser-  doreva  pronunciare;  la  seconda  forinola  poi 

citava  avanti  uno  speciale  Giurì  {per  judices  esprìme  i  giudizii  petitorìi  e  la  sentenza  ri- 

daios)»  Anche  presso  Cicerone  nel  Libro  IL  spettiva.  Diciamo  di  più:  essa  esprìme  la  e^tt' 

De  inventionei  presso  Svetonio  nella  Vita  di  sale;  e  questa  causale  è:  potei  illum  don 

Vespasiano,  e  presso  Plinio  nella  penultima  oportere.  UoportePe  significa  appunto  il  ps- 

Epistola,  Libro  III.,  troviamo  menzione  di  ro  dirìtto,  e'  non  altro.  Dare  oportei  corri- 

questi  giudizii  rìcuperatorìi.  sponde  al  deve  dare^  e  il  deve  dare  come  da 

(a)  Formula  interdicti  haec  erat:  Uiidb  una  parte  esprìme  l'obbligo  di  prestare,  dal- 

TU  ILLUM  VI  DKjscisTi  Bo  KzsriTUÀs.  jFomiifia  r altra  esprìme  per  correlativo  il  dirìtto  di 

auiem  petitionis  liaec  erat:  Si  patst  ilium  esigere* 
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oguuoo  seaie  quanta  distaosa  pa&si  fra  il  giudizio  semplicemente  /^Of- 
sessorio  ed  il  petitorio.  Nel  possessorio  V  oggetto  è  di  puro  patto,  co^ 
munque  questo  fatto  debba  essere  sgombro  di  certi  yizii.  Questo  fattd 
consiste  nell'esercizio  d'un  possesso  reale,  nel  quale  si  comprende  an- 
che quello  dei  nostri  autori^  esente  da  violenza,  da  frode  e  da  preca- 
rietà. Per  lo  contrario  V  oggetto  del  petitorio  consiste  nel  dimostrare 
che  taluno  ha  ragione  di  conseguire  una  data  cpsa,  malgrado  che  da 
altri  sia  posseduta  senza  vizio.  Dunque  col  possesso  semplice  non  s'in- 
tende compreso  il  diritto ,  perchè  questo  semplice  possesso  può  essere 
senza  causa  definitiva.  Può  certamente  essere  munito  anche  di  titolo; 
ma  è  sempre  vero  che  ciò  non  è  compreso  neiressenza  stessa  del  fatto, 
e  che  per  conseguenza  questo  titolo  deve  essere  provato  indipendente^ 
ìBcnte  dal  fatto  stesso  del  possesso  esercitato. 

§  1570.  Posta  questa  distinzione  fra  il  possessorio  ed  il  petitorio^  la 
quale  non  fu  alterata  giammai,  ne  segue  che  le  ordinanze  pretorie  ris- 
guardanti  affari  privati,  sia  nella  loro  emanazione,  sia  nella  loro  esecu- 
zione, non  si  possono  considerare  come  definitii^e  pel  diritto  originario 
e  fondamentale  competente  all'una  o  all'altra  delle  parti  contendenti  (0. 
Rimaneva  sempre  (come  rimane  oggidì)  la  discussione  propria  del  titolo 
definitivo  del  diritto' competente,  sia  alia  parte  che  possiede,  sia  a  quel- 
la che  non  possiede.  Dico  anche  a  quella  che  non  possiede,  per  indica- 
re che,  malgrado  Tordinanza  pretoria,  molte  volte  il  possessore,  o  man- 
tenuto o  reintegrato  o  investilo  dal  Pretore,  poteva,  come  avveniva  dif- 
lalti,  col  successivo  giudizio  petitorio  essere  spoglialo  dell'  ottenuto  o 
coafermato  o  reintegrato  possesso.  Ciò  avveniva  tutte  le  volle  che  l'av- 
versario o  altra  persona  interessata  dimostrava  concludentemente  il  /j- 
tolo  della  propria  padronanza  sopra  la  cosa  controversa,  onde  cosi  dar 
luogo  alla  verità,  e  soddisfare  alla  realità  dei  diritti  di  ciascheduno. 

§  1571.  Qual'è  la  conseguenza  che  nasce  da  queste  considerazioni? 
Che  ogni  giudizio  puramente  possessorio  non  è  per  sé  stesso  definitilo 
nel  senso  di  aggiudicare  la  proprietà  di  una  data  cosa  a  qualsiasi  citta- 
dino; ma  solamente  provvisionale  e  puramente  presuntivo^  e  rassomi* 


(i)  u  Est  aatem  interdictum  (dice  ottima* 
yi  mente  Grottofredo)  oficXta ,  td  est  efbtum 
hPhietorb  judicaotis  de  sola  possessione  | 
H  vel  quasi.  Non  decidit  causam  proprietà tis, 
n  sed  informai  judicem,  ad  quem  litigatores 
h  remittuntur ,  quisque  litigantium  futurus 
ìytki  actory.qaisque  rcus«  ?) 


4€  NSn  est  efiatam  Praetoris  judicem  in« 
y>  struentis  quemadmodum  in  causa  posses* 
fi  sionis  sit  judicandum,  qaod  male  existimat 
fi  Duarenus.  Interdicta  aunt  interlocutiooes 
99  et  sententiae  Praetoris  latae  in  causa  pos- 
99  sessionis.  99  Grottofredus  4Ul PandectOiiTìu 
De  itUerdietìif  in  principio* 


844  '         CONDOTl'A  DELLE  ACQUB.' 

glia  .ad  una  sainplice  nozione  economica  pronuociata  per  causa  di  pub- 
blica sicurezza^  salvi  i  diritti  realmente  appartenènti  alle  parti  interes- 
aate«  Ecco  in  succinto  tutto  lo  spirito  dell'ordine  gindiziario  romano 
a^Ua  malaria  di  cui  trattiamo. 

^  '  »         ■       11..  I       .       .   . .  ■ 

CAPO  XLVI.  . 

I 

Dèlia  sfera  degli 'oggetti  compresi  dagV  interdetti  romani.  Loro  natura  pura- 
mente tutelare^  comune  a  tutte  le  leggi  positive.  Parallelo  colle  legislazioni 
' 'francese  ed  austriaca.  L 

■ 

..  :§i  1572.  Qual'era  la  sfera  degli  oggetti  compresi  sotto  le  ordinanze 
del  Pretore  uell'antica  ^giurisprudenza  romana  3  A  questa  domanda  ognu- 
no può  soddisfare  leggendo  il  Titolo  De  interdictis  ec.  inserito  nel  Di- 
gesto. Ognuno  s'accorge  di  leggieri  che  gl'interdetti  pretori!  Don>  sola- 
mente abbracciavano  i  pochi  oggetti  dei  quali  si  tratta,  nella  moderna  gia- 
risprudenza,  ma  si -estendevano  a  tutti  i  regolaménti  di  Polizia  ammioi- 
strativa .-sulle  cose.  Strade,  ponti,  acque  pubbliche,  edificii  pubblici,  cer- 
ti oggetti  di  sanità,  o  di  comodo  ec.  ec. ,  erano  abbracciati  dai  cosi  det- 
ti interdetti  preioriL  Ciò  che  riguarda  ì  ,cwi  à^xù  possessi  o  quasi  pos- 
sessi y  e.  qùinài  le  uie  di  /atto  d^nn  privato  contro  l'altro  privato^  non  foN 
mava.proprialnente  :che  un  solo,  ra/no.  di  itali  interdetti.  Quest^atTer- 
tenza  è  sommamente  importante  4igli  studiosi-  della  romana  giurispru- 
denza, onde  non  confondere  i  veri  regàlamertti  di  semplice  Poiisia 
amiAtnistrativa  colle  azioni  giudiziarie  esercitate  oggidì  colla  scorta  del 
Diritto  romano.  Questi  regolamenti  furono  variati,  caimbiati,  e  molte 
,  volte  ommessi,  malgrado  la  loro  ragionevolezza  o  necessità.  Malamente 
dunque  taluno  si  prevalerebbe  del  testo  del  Diritto  romano  per  obbliga- 
re aUrui.  a  dare  o  a  prestare  le  cose  prescritte  in  questa  specie  di  politici 
tegolamentL  Distinguasi  dunque  la  parte  ritenuta  dalla  parte  abrogata 
degli  interdetti  romani.  Di  essi  non  possiamo  ritenere  altro  se  non  ciò 
che  riguarda  la  continuità  e  Tesfercizio  dei  possessi  sa  delle  cose,  che  dei 
diritti  capaci  di  possesso  o  quasi  possesso.  Tali  sono  appunto  le  serviti 
prediali,  fra  le  quali  primeggia  quella  dell'  acquedotto. 

§  1573.  Ritenuta  questa  separazione,  rimangono  in  uso  i  cosi  det- 
ti rimedii  possessorii^  già  accennati  da  Cajo  nel  testo  ora  riportato.  Tali 
rimedii  sono  appunto  le  ordinanze  ossia  gl'interdetti  adipiscendae^  reti' 
nendae  vel  recuperandàe  possessionis^  provocati  sia  dalla  illegittima 
detenzione  della  cosa  nostra  in  mano  altrqi.  sia  dalla  turbazione  di  un 
possesso  da  uoi  goduto,  si^  finalmente  dallo  spoglio  d'una  cosn  da  noi 
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poAsedula.  A  questi  tre  oggetti  principalmente  si  reatrioge  la  sfera  d^gli 
interdetti  romani  mantennli  in  vigore  presso  di  noi. 

$  1574.  Con  questa  conservazione  della  legislazione  romana  rimase- 
ro in  pieno  vigore  anche  le  qualificazioni  delle  vie  di/atto^  in  coniseguen-* 
za  delle  quali  viene  domandata  la  manutenzione  o  la  reintegrazione  dei 
possessi  legali.  Quanto  all' ac^iM^^o^  la  detenzione  illegale  di  un  bene  o 
di  un  diritto  competente  ad  altri  si  può  considerare  anch'essa  come  i^ia 
ài  fatto  continuata,  benché  non  sottoposta  a  veruna  penale  censura  dal- 
le leggi  romane.  Tal  è  il  caso  di  chi  occupa  un'eredità,  ossia  altro  bene 
che  sa  non  appartenergli;  bene  inteso  che  questa  occupazione  non  sia 
fatta  in  contrsddizione  della  parte  interessata,  come  si  spiegherà  ampia- 
mente più  sotto. 

§  1575.  Parimente  conviene  osservare,  che  anche  parlando  degli 
interdetti  meramente  possessorii  privati  le  leggi  sussidiarie  penali  del  Di- 
ritto romano  non  si  debbono  considerare  essere  tuttavia  io  vigore  se 
non  quando  le  leggi  speciali  di  un  dato  paese  non  abbiano  provveduto 
altrimenti;  e  nell'atto  stesso  abbiano  dichiarato  che  ii  Diritto  romano 
debba  valere  in  mancanza  dei  regolamenti  penali  particelari^  In  breve, 
la  parte  non  abrogata  della  romana  lejgislazione  concernente  i  rìmedii 
possessorii  si  deve  considerare  ristretta  ai  soli  rapporti  di  ragione  natura- 
le, onde- da  una  parte  assicurare  i  possessi  déUe^cose,  e  dall'ai/niTÌsta- 
bilire  la  parità  dei  duritti  lesi  o  dolosamente,  o  per  una  incolpabile  igno- 
ranza. L'oggetto  di  pareggiare  fra  ì  privati  l'utilità  mediante  l' inviolato' 
esercizio  della  comune  libertà' non  deve  mai  essere- perduto  di  vista;  at- 
tesoché egli  forma  lo  spirito,  T anima  e,  dirò  così,  P essenza. stessa  del- 
Fordine  civile  privato,  cui  ogni. savia  legislazione  deve  ad  ogni  modo 
procurare.  I  mezzi  subalterni  e  sussidiarii  possono  variare;  ma  lo  scopo 
deve  sempre  rimanere  fisso,  inaUerabile  e  pieno,  dimodoché'  non  esiate 
legislazione  civile  se  questo  scopo  é  mancato. 

§  1576.  Gli  editti  del  Pretore  non  differivano  sostanzialmente  dalle 
leggi.  Cosi  pure  le  sue  ordinanze  non  differivano  sostanzialmente  dalle 
sentenze.  Se  gli  editti  erano  annali^  egli  é- perché  la  carica  del  Pretore 
era  annale;  se  le  ordinanze  erano  rivocabili^  egli  é  perchè  versavano 
sa  prime  presunzioni  Certamente  tanto  il  comando  quanto  il  divieto 
etano  atti  autorevoli  ed  obbligatorii,  perché  emanavano  dalia  competen*^ 
te  autorità.  Più  ancora:  il  comando  di  fare  o  di  astenersi  da  qualche  cosa 
sostanzialmente  non  differiva  da  quelle  leggi,  poiché  si  guarentiva  ri- 
spettivamente un  qualche  diritto  delle  parti,  e  propriamente  inchiudevano 
due  ordinanze.  Tu  farai  la  talcosa^  ordina  il  Pretore.  Ciò  iachinde 
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essenzialmente  T  altra  formola:  niuno  si  opporrà  a  guanto  io  ordi- 
no;  ossia  io  vieto  che  altri  s'opponga  a  eie  che  bo  ordinato  di  fare.  Vi* 
ceversa  allorché  il  Pretore  dichiarava  che  non  si  praticasse  il  tal  atto  a 
pregiudizio  di  un  terzo,  per  correlazione  s*inchindeva  la  libera  facohà 
al  terzo  di  esercitare  Tatto  contrario  a  quello  cnì  il  Pretore  aveva  vie- 
tato; ossia  meglio  con  ciò  s'intendeva  che  questo  terso,  sotto  la  garanzia 
deUa  legge,  fosse  libero  di  esercitare  Y  atto  cui  il  Pretore  aveva  pnnbìto 
d'impedire.  Ad  ogni  modo  però  ciò  che  cadeva  sotto  obbligazione  era 
Tatto  o  comandato  o  vietato;  dimodoché  ommettendo  il  primo,  o  prati- 
cando il  secondo,  s'incorreva  nella  pena  comminata  dalla  legge. 

§  1 577.  Questa  osservazione  non  é  inutile  dopo  le  speculative  divisioni 
e  gli  scambii  incompetenti  praticati  dal  Bentham.^  DiiTatti  nelT  esercizio 
pratico  sociale  altro  é  as^er facoltà  di  praticare  o  non  praticare  un  alto, 
ed  altro  è  essere  obbligato^  sotto  sanzione  penale,  a  praticarlo  o  non  prs< 
licarlo.  Sia  pur  vero  che  \ effetto  correlativo  di  un  atto  obbligatorio  con- 
sista in  .un  diritto  per  nn  terzo,  e  che  sia  a  lui  in  facoltà  d'esercitarlo  o 
non  esercitarlo:  sarà  sempre  vero  che  Tatto  colpito  da  sanzione  legale 
costituisce  Tunico  oggetto  sul  quale  cade  la  possanza  della  legge.  Più  ao- 
cora:^se  una  legge,  riconoscendo  la  padronanza  naturale  dei  rispettivi  in- 
dividui proibisce  la  tnrbazione  di  un  legittimo  diritto,  essa  non  fa  altro 
che  prestare  la  guarentigia^  e  non  la  facoltà  stessa  originaria  d'eserci- 
tare Tatto  utile,  o  di  procacciare  la  cosa  godevole.  Parlando  esattamen- 
te ,  altro  é  ATTRIBUIRE  o  DONARE ,  ed  altro  é  semplicemente  totblìrz. 
Sarebbe  certamente  cosa  strana  pensare  che  il  guardiano  o  la  sentinella 
che  un  padrone  colloca  su  nn  proprio  terreno,  sia  la  dia  pensatrice  del 
diritto  di  proprietà  del  campo  o  della  casa  da  lei  guardata.  Eppure  que- 
sta é  sostanzialmente  la  pretesa  di  Bentham,  tratta  dalla  considerazione 
che  col  divieto  di  non  turbare  T  esercizio  della  padronanza  altrui  a'io- 
chiude  per  correlativo  contrario  la  facoltà  nel  terzo  d'esercitare  il  diritto 
medesimo.  Questo  scambio  sofistico  nasce  dal  non  ricercare  da  che  de- 
rivi Toriginana  facoltà,  e  dal  confondere  un  atto  di  semplice  to^e^  con 
un  atto  di  vera  attribuzione. 

§  1 578.  Tutto  questo  riguarda  i  divieti  concernenti  T  esercizio  dei 
diritti  nativi  dagli  uomini  consociati.  Quanto  agli  atti  comandati  ponti*  - 
vamente^  questi  o  riguardano  ufficii  naturali,  come  per  esempio  quelli 
delT  educazione,  e  che  compongono  la  patria  potestà;  o  riguardano  uf- 
ficii veramente  sociau,  e  racchiusi  nelT  atto  della  civile  colleganza.  Se 
riguardano  gli  ufficii  naturali ,  la  sanzione  pubblica  non  é  altro  che  un 
suniMo  propriataente  tntelare  di  nn  dovere  per  sé  naturale  ;  e  foh  It 
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saozioae  pubblica  non  è  che  una  tutela  positiva^  ossia  di  soccorso,  sus- 
sidiaria alla  tutela  naturale  in  favore  della  persona  alla  quale  prestar  si 
doveva  il  dato  ufficio.  Se  poi  parliamo  degli  ufficii  sociali  civili,  essi  si 
risolvono  nella  stessa  formola ,  per  altro  in  una  maniera  meno  diretta. 
Dico  in  una  maniera  meno  diretta^  ma  però  identica;  poiché  ammessa 
la  vita  sociale  come  soccorso  indispensabile  d'ogni  individuo,  ne  viene 
la  necessaria  conseguenza,  che  gli  ufficii  indispensabili  per  la  conserva-* 
zione  d'ognuno  in  questo  stato  si  risolvono  in  ufficii  personali  a  vantag- 
gio d' ognuno.  QuaP  è  la  conseguenza  che  deriva  da  queste  considera** 
zioni?  Che  tutti  gli  atti,  sia  comandati^  sia  proibiti^  in  quanto  si  con- 
siderano ue^' autorità  imperante  sociale,  veramente  non  sono  allro 
che  pari  atti  di  guarentigia  e  di  tutela^  e  non  mai  di  vera  attribuzione. 
La  necessità  di  questi  atti  viene  indotta  dalle  circostanze  inevitabili 
delle  cose.  Dunque  il  diritto  della  pratica  o  del  divieto  nascono  dalla 
stessa  natura.  Dunque  ad  ogni  modo  T  attribuzione  reale  originaria  figu- 
rata da  Bentham  è  assolutamente  falsa,  oltre  essere  distruttiva  d'ogni 
norma  di  giustizia. 

§  1579.  Questa  digressione  era  necessaria,  onde  non  risospingere  nel- 
le tenebre  ògn'  idea  fondamentale  del  buon  Diritto,  e  introdurre  di  nnovo 
un  caos  in  tutta  la  giurisprudenza  si  naturale  che  civile.  Ora  venendo 
agi'  interdetti  possessorii  ed  ai  decreti  del  Pretore  e  del  Procopsole,  io 
dico  ch'essi  erano  di  naturale  Diritto  sociale  tanto  pel  loro  oggetto^  quan- 
ta per  la  loro  podestà.  Pel  loro  oggetto,  perchò  si  trattava  di  protegge- 
re,  almeno  finché  non  apparissero  ingiusti,  i  giosti  possessi  dei  cittadini; 
per  la  loro  podestà,  perché  quest'ufficio  essendo  essenzialmente  sociale, 
ed  appartenendo  a  tutta  la  colleganza  in  favore  de*  suoi  membri,  egli 
era  essenzialmente  ed  esclusivamente  pubblico;  e  tanto  più  pubblico, 
quanto  meno  si  doveva  lasciare  al  privato  il  diritto  di  farsi  giustizia  di 
propria  mano. 

4  1580.  Tutto  ciò  che  compone  l'ordine  delle  procedure  non  rìs* 
guarda  il  fondo  del  diritto,  ma  solamente  la  maniera  di  esercitarlo.  Quel- 
le che  appeilansi  forme  sono  appunto  queste  maniere  :  esse  variavano 
secondo  la  diversa  contingenza  dei  casi.  Pei  casi  più  ordinarli,  e  nei  quali 
non  erano  necessarie  provvidenze  gagliarde  e  rapide,  si  procedeva  ad  un 
modo;  negli  altri  casi  si  procedeva  in  nn  altro.  Una  marmorea  uniformi- 
tà non  fu  mai  la  divisa  dei  Romani,  come  non  fn  mai  quella  della  na- 
tura vivente. 

§  1581.  Io  non  debbo  spendere  molte  parole  per  {spiegare  la  natu- 
ra dei  rimfedii  possessorii  e  l'indole  delle  azioni  relativo,  poiché  presso 
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a  poco  latte  tre  le  legUlasioni  coiacidoao  nello  stesso  senso,  Mi  gioTs 
solamente  osservare  una  discrepanza  fra  il  Diritto  romano  e  la  legisla- 
zione francese  quanto  air  oggetto  materiale  di  qneste  azioni.  Noi  abbia- 
mo veduto  sei  Capo  XXL -di  questo  Li^ro,  cbe  nel  Diritto  francese  vie- 
ne stabilito  còn^e:  canone,  che  ci  l'azione  possessoria  ha  per  solo  ed  aai- 
»  co  oggetto  il  possesso  ò^na  fondo  o  d'  un  diritto  immobiliare.  »  Dan- 
que,  secondo  qqesta  legislazione^  le  cose  mobili  non  possono- oggidì  for- 
mare oggetto- dell'i^zione  possessoria.  .Ma-dall'altra  parte  osservando  tanto 
il  testo  di  Cajo,  quanto  le  Pandette  Giuatinianee,  noi  troviamo  che  I  edit- 
to del  Pretore  si  estende  anche  alle  cose  mobili^  fra  le  quaH  contavaasi 
principalmente  le  persone  degli  schiavi; 'La  cosa  giunge  al  punto,  che 
Caio  esprime  che  nel  possesso  di  queste  cose  si  doveva  considerare  an- 
che il  tempo  ed  ri  possesso  dell'antecessore,  e  formare  l'unione  dei  tempi^ 
dei  quali  abbiamo  già  parlato.  Yeramente  sopra  questo  partiéolare  il  Ti- 
tolo delle  Pandette  di  Giustiniano  non  esprime  tale  particolarità,  come 
non  viene  espressa  nemmeno  dalle  sue. Insti tuzioni.  Ciò  ai  rileva  dal 
Titolo  delle  Pandette  segnato  Utrubi,  e  dal  Titolo  De  interdiciis  delle 
InstìtazionL 

La  cosa  però  configurata  in  tal  modo  da  Giualiniado  inchiuderebbe 
una  yera  incongruenza,  allorché  si  ayesse'^olntó  porre  differenza  fira 
l'azione  possessoria  delle 'cose  stabili  e. dei  diritti  immobiliari,  e  quella 
delle  cose  mobili  o  semoventi.  Ammessa  Tazione  «possessoria  ià  massima, 
l'unione  dei  tempi  ne  veniva  per  naturale  conseguenza.  Dunque  «i  dove- 
va o  sopprimere  del  tutto  quest'  azione  rispetto  ^Ue  cose  mobili  o  semo- 
venti^ o  si  doveva  accordare  una  pari  unione  dei  tempi. 

Nella  legislazione  francese  questa  quistione  diviene  inutile ,  atante- 
chè  l'azione  possessoria  delle  cose  mobili  e  dei  diritti  relativi  non  viene 
ammessa  né  punto  né  poco.  Qui  dunque  havvi  un  punto  importante 
di  disparità  fra  il  Diritto  francese  ed  il  romano,  in  forza  del  quale  non 
si  può  intentare  veruna  azione  possessoria  risguardante  siffatte  cose 
mobili  o  aemoventi. 

§  4583.  Maggiore  è  la  difficoltà  allorché  si  considera  la  semplice  let- 
tera del  Codice  austriaco.  Si  può  domandare  se  in  questa  legislazione 
le  azioni  possessorie  s' estendano  anche  alle  cose  mobili  o  semoventi,  a 
motivo  appunto  che  negli  articoli  riportati  al  Capo  XXXI.  di  questo 
Libro  (i  parla  delle  cose  in  generale,' senza  far  distinzione  fra  le  stabili, 
le  mobili  e  le  semoventi.  Anzi  consultando  il  §  311,  troviamo  le  se- 
guenti parqle:.(<  Si- può  prendere  il  possesso  di  tutte  le  cose,  corporali 
»  ed  incorpto^li^'Cbe' sono  oggetto  di  legale  cómmercif.  i  n  Da  questa 
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spiegazione^  combinata  colle  successive  disposizioni  sopra  riportate,  noi 
saremmo  aalorìzzati  a  concludere ,  che  le  azioni  possessorie  adcordate 
dalla  legislazione  austriaca  abbracciano  anche  le  cose  mobili  e  le  semo- 
venli,  benché  quanto  al  modo  d'esercitare  siffatte  azioni  differiscano 
dall' uTRUBi  romano.  Dunque  per  questa  parte  si  avrebbe  una  concor- 
danza  quanto  all'oggetto  materiale  fra  il  Diritto  romano  e  l'austriaco; 
e  la  discordanza  consisterebbe  solamente  nella  causa  del  possesso  legale 
sopra  contrassegnata.  Tutto  questo  sia  detto  di  passaggio ,  perchè  qui 
trattiamo  di  sole  servitù. 

CAPO  XLVir. 

Della  riforma  introdotta  da  Diocleziano  nell'esercizio 

delle  azioni  possessorie» 

§  1583.  Paragonando  il  sistema  giudiziario  esposto  col  testo  di  Gaio 
con  quello  che  risulta  dai  testi  di  Giustiniano,  che  cosa  rileviamo  noi? 
Due  grandi  mutazioni  furono  fatte  si  per  le  giurisdizioni  che  per  le 
formolo  dei  giudizii  possessorii*  Quanto  alle  formole,  furono  tolte  tutte 
le  cerimonie  delle  quali  abbiamo  ragionato  nel  Capo  XLV.;  dimodoché  le 
azioni  per  interdetti  (usando  dell' antico  linguaggio)  furono  rese  tutte 
8TKAORDINARIB9  vale  a  dire  si  dovevano  agitare  senza  V  impaccio  delle 
parole  e  dei  modi  sacramentali  usati  per  V  addietro.  Cosi  ridotte  le  cose, 
era  incongruente  chiamare  dappoi  col  nome  di  straordinarie  le  azioni 
trattate  senza  codeste  formole.  Tolto  il  vecchio  stile ,  e  dovendosi  nelle 
posteriori  procedure  seguire  l'ordine  naturale,  non  esisteva  più  distin- 
zione alcuna  ne  d'ordinario,  uè  di  straordinario;  ma  tutto  era  ordina- 
rio, perché  tutto  doveva  procedere  in  una  stessa  maniera,  comandata 
dall'autorità  legislativa.  Quindi  osare  dopo  la  riforma  dei  nomi  ^ordi- 
nario e  di  straordinario  involgeva  un  assurdo  legale  e  logico ,  perchè 
faceva  supporre  l'esistenza  di  una  cosa  che  non  esisteva  più. 

§  1584.  À  questo  assurdo  non  posero  mente  i  fabbricatori  delle  Pan- 
dette di  Giustiniano  allorché  scrissero  la  rubrica  del  titolo  del  primo 
Libro,  43.  delle  PandeUe,  nei  termini  seguenti:  «  De  interdictis,  sive 
n  extraordioariis  actionibus,  quae  prò  bis  competunt.  »  Qui.Gottofredo 
domanda  a  ragione:  «  Igitur  interdicta  hodie  sublata  sunt?  Minime;  sed 
>i  tantum  vetus  et  curiosa  verborum  solemnitas.  Nam  hodie  actori  suf*- 
>i  ficit,  antiqua  et  ordinaria  solemnitate  omissa  (ideoque  extraordina- 
»  riae  actiones  vocantur),  factum  narrare  simpliciter,  et  interdicti  exem«> 
»  pio  utì,  vel  experiri  ad  instar  interdicti.  d  Si  badi  bene ,  che  qui  si 
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parla  delle  azioni  proprie,  le  quali  si  dorevano  proraovere  per  Tordìoau- 
za  pretoria,  e  quindi  8Ì  traila  della /br/wn  di  qae' giudizi!  cbe  ai  lempi 
di  Cajo^i  dovevaao  trattare  editi s  formulisi  dopo  la  inlerlocuzione  del 
Pretore,  come  al  Capo  XLIY.  di  questo  Libro.  Dopo  T  abolizione  delle 
formalità,  di  cui  abbiamo  già  parlalo,  queste  azioni  conseguenti  alle 
ordinanze  pretorie^  che  potevano  competere^  non  si  potevano  più  cbia- 
raare  straordinarie.  \j  ordinario  e  lo  straordinario  tono  termini  rela- 
tivi al  sistema  stabilito  e  vigente  della  legislazione.  Ma  postochè  questa 
legislazione  abolì  le  forme  cbe  cbiamavansi  antecedentemente  ordinane 
o  legittime^  cessava  per  ciò  stesso  ogni  motivo  di  chiamare  dappoi  col 
nome  di  straordinario  Io  siile  unico  stabilito  dalla  legge  vigente.  I  com« 
pilalori  di  Costantinopoli  non  s* accorsero  della  confusione  e  della  per- 
plessità ch'essi  introducevano  con  questa  mal  pensata  intitolazione.  Non 
videro  nemmeno  la  distinzione  fra  gli  oggetti  fondamentali  del  diritto  e 
le  forme  delle  procedure. 

§  1585.  Ma  prescindendo  da  ogni  verbale  sconvenienza,  ed  attenen- 
doci al  fondo  delle  cose,  importa  osservare  che  sì  i  giudizii  successivi 
alle  ordinanze  o  nozioni  economiche,  come  le  azioni  petitorie^  vennero 
dappoi  assoggettate  al  solo  ordine  naturale ,  prescindendo  da  ogni  ma- 
teriale forma  di  parole.  Questa  prima  riforma  apparisce  specialmeate 
dal  Codice  giustinianeo.  Ivi  leggiamo  un  rescritto  degl* imperatori  Àr- 
cadio  ed  Onorio  ad  Emiliano  prefetto  del  Pretorio,  concepito  nei  ter- 
mini seguenti:  «  Si  quis  quodlibet  interdictum  efflagitet,  ruptis  veteri- 
»  bus  ambagibus,  inter  ipsa  cognilionum  auspicia  aclionem  esprimere, 
»  ac  suas  allégationes  jubeatur  proponere.  »  Da  questo  rescritto  leg- 
giamo che  ai  tempi  di  Àrcadio  ed  Onorio  Tanlico  modo  romano,  a  cui 
Cajo  alludeva,  sì  trovava  già  abolito. 

Con  questo  metodo  si  è  conlinnato  dappoi;  talché  Gottofredo  alla 
frase  ruptis  veteribus  ambagibus  soggiunge:  «  Idest,  omisso  velari  or- 
))  dine,  inquam,  adeuudi  Praetoris  impetraudae  formalae^  remotis  de- 
»  nunciationum  et  temporum  ambagibus,  de  quibus  dixi  supra  ad  le- 
)>  gem  2.  Cod.  Si  ex  pluribus.  » 

§  1586.  Ho  dello  che  ai  tempi  d'Àrcadio  ed  Onorio  il  vecchio  stile 
ossia  modo  di  proceder^  in  materia  d'interdetti  apparisce  di  già  abo^ 
lito.  Volendo  poi  andare  indietro,  noi  ne  troviamo  notizia  6n  sotto 
Diocleziano  e  Massiminiano.  Eccone  la  prova.  In  un  rescritto  dato  il 
1.^  Gennajo  da  Sirmio,  senza  segnatura  d'anno,  e  colla  sola  indica* 
zione  del  Consolato  di  questi  due  Imperatori,  leggonsi  le  seguenti  pa- 
role: «  Interdicta  autem  licei  in  extraordìnariìs  judiciis  proprie  locom 
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»  noQ  habeaot,  tameo  ad  exetnplum  eoriim  reft  agitur  »  (ò.  Qui,  co- 
*  me  ognuno  v^de^  5Ì  parla  dei  giudizi!  possessorii  propriamente  tali,  e 
precisamente  di  quelli  cbe,  secondo  Cajo,  si  esercitavano  avanti  ai  giù-* 
dici  editU  formuUs^  i  quali  non  si  debbono  confondere  colle  azioni  pe- 
titorie  propriamente  dette.  Questo  è  così  vero,  che  lo  atesso  rescritto, 
dopo  aver  fatta  la  distinzione  fra  la  lite  della  proprietà  e  del  possesso  ^ 
viene  a  parlare  in  particolare  delle  azioni  proprie  degl'  interdetti  mede- 
simi. Ecco  Tintero  testo  di  questo  rescritto:  «  Incerti  juris  non  est,  or- 
»  ta  proprietatis  et  possessionis  lite,  prias  possessionis  decidi  oportere 
yì  quaestionem  compelenlibns,  ut  ex  hoc,  ordine  facto,  de  dominii  disce- 
»  ptatione  probationes  ab  eo,  qui  de  possessione  victus  est  5  exigantur. 
))  Tnterdicta  autem  licet  in  extraordinariis  judiciis  proprie  locum  non 
»  babeant,  tamen  ad  exemplam  eorum  res  agitur.  Subscripla  kalendis 
»  Januarii.  Sirmii  ipsis  A  A  Conss.  »  Qui  Gottofredo  osserva,  che  jure 
ordinario  ex  interdictis  agebatur\  e  si  vale  dell'autorità  di  Frontino  e 
di  Ageno.  Se  al  suo  tempo  fossero  state  trovate  le  Instituzioni  di  Cajo, 
egli  avrebbe  potuto  confermare  questa  osservazione  col  n.^  3.  del  testo 
romano,  già  da  noi  recato  nel  Capo  XLIV«  Alle  parole  ad  exemplum 
eorum  res  agitur  soggiunge:  «  Hodie  ex  interdictis  non  agimus  velcri 
»  more  fevjormulam^  sed  extra  ordinem;  non  directo,  sed  utiliter;  non 
»  directa  actione,  sed  quasi  interdicto,  sive  exemplo  interdicti.  »  Con 
queste  locuzioni,  colle  quali  si  allude  ad  un  sistema  abolito^  non  si  an^ 
nunciano  direttamente  né  le  vecchie,  né  le  nuove  forme.  Dunque  con- 
veniva conoscere  distintamente  il  metodo  giudiziario  anteriore,  stabi- 
lire nitidamente  il  loro  modello,  quindi  dire  le  mutazioni  indi  fatte,  e 
finalmente  annunziare  il  posteriore  nella  sua  integrità. 

§  1587.  Ma  tutto  questo  al  nostro  proposito  servirebbe  di  pura  eru- 
dizione. Basti  intendere  che  la  mutazione  dell'ordine  antico  romano  la 
veggiamo  annunciata  ai  tempi  di  Diocleziano  e  Massiminiano,  mentre 
la  continuazione  di  questo  sistema  la  veggiamo  in  pieno  vigore  ai  tempi 
di  Marco  Aurelio.  Fissate  queste  due  epoche,  noi  stringiamo  i  tempi  di 
modo,  che  possiamo  con  buon  foudamento  imputare  la  riforma  a  Dio- 
cleziano medesimo,  il  quale  d'altronde  sappiamo  essere  stato  il  primo 
sovvertitore  degli  altri  ordini  utilissimi  stabiliti  da  Augusto,  e  mantenuti 
da  tutti  i  savii  Imperatori  che  precedettero  allo  stesso  Diocleziano. 

§  1588.  Ma  volendo  restringere  ai  minimi  termini  la  riforma  intro- 
dotta pei  giudizii  possessori!,  noi  troviamo  ch'essa  si  riduce  a  due  sommi 


( 


i)  Questo  passo  si  trova  nella  legge  3.  Cod.  De  interdictis. 
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capi.  Il  primo  è  quello  d'avere  abolito  le  forinole  verbali,  colle  quali  si 
dovevano  concepire  le  azioni  risguardanti  questi  interdetti;  il  secondo 
capo  poi  è  la  dispensa  di  ricorrere  al  Pretore  per  impetrare  tali  forthole, 
di  fare  le  solenni  denuncie,  e  d'interporre  gì' intervalli  di  tempo,  da  noi 
chiamati  termini^  anteriormente  usitati.  A  questi  due  sommi  capi  si  re- 
stringe la  riforma  introdotta  da  Diocleziano  (>). 


(i)Se  la  vera  intenzione  dì  Diocleziano 
fosse  stata  di  rendere  piti  semplice  e  pìh  spe- 
ditala procedura  dei  giudizii  possessorìi,  egli 
si  sarebbe  ristretto  ad  abolire  le  formole  sa- 
cramentali introdotte  dalla  vecchia  gelosia 
fra  gli  ottimati  ed  il  popolo,  ed  avrebbe  la- 


sciata la  giudicatura  presso  le  persoue  alle 
quali  da  Augusto,  da  Trajano  e  dagli  Anlooìni 
fu  affidata.  Ma ,  prendendo  il  pretesto  della 
semplicità  e  della  speditezza,  egli  affidò  Taa- 
toritii  dei  Giuri  di  giustizia  civile  a*suoi  com- 
messi. 


MM<D  M^ 


DELLA  SANZIONE  DELLE  PROVE,  DELLE  CAUZIONI  DEI  GIUDIZII,  E  DELLE 
DISCIPLINE  DELLA  FORZA  ESECUTIVA  NELLE  CONTESE  DELLE  ACQUE. 


CAPO  I. 

Delle  azioni  petitorie  proprie  delle  servita,  e  dello  spirito  Jilosofico  e  generale 

dei  giudizii  civili.  Delle  presunzioni  della  legge. 

§  1 589.  Jjjsaminando  il  tenore  e  lo  spirito  dell'  antecedente  Libro 
die  cosa  rileviamo  noi?  Noi  abbiamo  propriamente  esposti  i  iiioli  pei 
quali  si  possono  esercitare  le  azioni  possessorie,  ed  opporre  le  rispettive 
eccezioni  in  materia  di  acque.  Noi  abbiamo  portalo  la  nostra  attenzione 
principalmente  sulle  qualificazioni  delle  9Ìe  di/atto^  attesoché  per  mo- 
tÌYO  di  esse  si  suole  per  lo  più  esercitare  la  tutela  contenziosa,  che  for- 
ma l'argomento  della  presente  Parte.  Nel  trattare  però  di  queste  uie  di 
fatto  non  abbiamo  dimenticato  di  produrre  i  principii  di  ragione  natu-- 
rale  e  positiva ,  pei  quali  ogni  legittimo  possessore  può  tutelare  le  pro- 
prie ragioni. 

%  1590.  £  vero  che  noi  abbiamo  portato  una  speciale  attenzione  so- 
pra la  tutela  preliminare  e  provvisoria  suggerita  dalla  pubblica  sicurez- 
za; e  solamente  di  passaggio  abbiamo  parlato  dei  giudizii  regolari  peti- 
torii,  i  quali  possono  aver  luogo  immediatamente  senza  che  preceda  al- 
cuna via  di  fatto.  Questo  conlegno  ci  fu  suggerito  da  una  necessaria  eco- 
nomia neli' esporre  la  teoria  della  ragione  tutelare  delle  acque.  Allorché 
si  tratta  del  pelitorio,  e  detto  tutto  quando  si  esprime  doversi  presenta- 
re una  dimanda,  colla  quale  si  concluda  doversi  per  diritto  aggiudicare 
il  tale  servigio,  o  essere  liberato  da  un  tale  onere  preteso  da  un  terzo. 
Appunto  a  questi  due  titoli,  anche  secondo  il  Diritto  romano,  si  riduce 
ogni  domanda  ed  il  merito  definitivo  d'ogni  lite  in  punto  di  servitù. 

§  1591.  Allorché  si  domanda  che  venga  prestato  un  dato  servigio,  si 
esercita  l'azione  appellata  dai  Romani  confkssoria;  allorché  al  contra- 
rio si  combatte  per  la  libertà  di  siffatto  servigio,  ha  luogo  l'azione  detta 
NEGATOiviA.  Colla  confessoria  (che  si  potrebbe  dire  anche  assertiva)  si 
pretende  la  prestazione  della  data  servitù^  colla  uegatoria  se  ne  pretende 
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la  esenzione  (0.  Per  allro  ogauno  vede  che,  ìq  caso  di  coatestazioue 
della  parte  cootraria,  nascoao  duelermim  correlativi,  pei  quali  se  rune 
domanda  uua  data  servitù,  e  l'altro  la  nega,  si  può  dire  che  Tuno  eser- 
cita Yazione  confessoria,  e  l'altro  Impiega  V eccezione  negatoria.  Vice- 
versa allorché  taluno  domanda  la  liberazione  o  l'esenzione  ^  e  la  parte 
contraria  vi  si  oppone,  l'a^/ore  esercita  Yazione  negatoria,  ed  il  reo 
coni^enuto  esercita  Veccezione  confessoria. 

§  1592.  Questa  particolarità  di  nomenclatura  non  altera  né  punto  né 
poco  l'ordine  ed  il  carattere  ordinario  e  comune  ad  ogni  specie  di  giu- 
dizii  petitorii;  attesoché,  come  in  tutti  gli  altri,  conviene,  anzi  ogni  co- 
ba,  produrre  iìfotto  dal  quale  nasce  la  nostra  azione  giadiziale,  e  quin- 
di si  deve  conchiudere  col  diritto  già  attribuito  dalla  legge.  In  tutte 
£>orta  d'affari  queste  funzioni  sono  identiche,  e  però  le  regole  della  co- 
mune pmcedura  sono  applicabili  indistintamente.  Se^  attésa  la  natura 
della  servilù ,  occorrono  speciali  mezzi  di  prova ,  o  speciali  cauzioni 
giudiziarie^  tutti  questi  oggetti  appartengono  alle  tre  altre  rubriche  già 
segnate  sotto  il  nome  di  sanzione  delle  prove^  cauzioni  dei  giudizii^  e 
discipline  della  forza  esecutiva. 

§  1593«  Questi  tre  oggetti  possono  essere  comuni  tanto  ai  giudizii /705' 
sessorii^  quanto  ai  petitorii.  Oltre  a  ciò  possono,  secondo  le  circostanze, 
concorrere  nella  stessa  lite,  e  cadere  nel  medesimo  processo.  Così,  p.  e., 
qnatidó  taluno  senza  permesso  del  padrone  di  un  canale  vi  immetta  la 
propria  acqua,  e  il  padrone  ricorra  contro  questa  turbazione  di  posses- 
so, può  occorrere  tanto  nel  giudizio  possessorio,  quanto  nel  pelitorìo, 
di  dover  portarsi  sul  luogo,  e  institnire,  anche  col  concorso  dei  periti 
delle  parli,  visite,  indagini,  processi  verbali,  ed  altrq  simili  funzioni,  sia 
probatorie,  sia  conservatorie,  a  norma  delle  leggi.  Dunque  se  colla  men- 
te si  debbono  distinguere  gli  oggetti  ai  quali  il  legislatore  dovette  prov* 
vedere,  non  si  potrebbero  però  trattare  in  una  maniera  isolata  senza 
esporsi  a  viziose  ripetiziout,  o  senza  l' inconveniente  di  presentare  mem- 
bra staccate,  nelP  atto  che  convien  cogliere  tutto  il  prospetto  complessivo 
del  corpo  po;>to  in  movimento. 


(i  )  M  CoNFissoAif  aclìodicitur  ea,  qua  quia  n  vitotem  deberi ,  quam  quia  in  eo  aibi  arro- 

99  jus  8BRV1TUTIS  sìbi  aut  pracdio  suo  debi-  99  gat.  9?  De  qua  vide  Lib.  VII.  tit.  SìsétvÌ' 

99  tum  persequitur.  9?  De  qua  vide  tltulos  Si  ius  rìndicetur^  ari.  a.  Poihier  ad  Panie- 

usufructtu  peiatur  Dig.  Lib.  VII.,  et  Si  ser-  ctoj  Lib.  I.  Tit.  16.  De  verb.  sigmtf.  verb.  con- 

v'Uus  petatuVy  Lib.  Vili.  fcssoria,  negatoria, 

u  Nbgàtoai4  actio  esl  iila,  qua  quis  li-  Vedi  anche  il  Biissonio  alle  slcsse  paro- 

«KKTATfiM  fundi  sibi  vindicaly  ncgatfjue  scr-  le,  ed  il  Voct. 
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J  1594.  Ricordiamoci  perpelaameole,  che  nella  parte  tutelare  eoa- 
lenziosa  si  tratta  di  esporre  una  serie  conaessa  e  cospirante  di  funzioni, 
e  quali  vanno  a  finire  in  una  sentenza  attribuiliva  o  negativa  di  qualche 
liritto.  Conviene  figurare  ogni  lite  come  una  specie  di  dramma^  nel 
|uale  Ve  una  proposizione,  un  intreccio  ed  uno  sviluppo.  Per  la  qual 
sosa  rimmagine  di  un'azione  drammatica  serve  ad  illustrare  un'azio- 
ne giudiziaria. 

E  per  ravvisare  le  cose  in  maniera  diretta  conviene  sempre  pensare 
:he  ogni  giudizio  non  è  altro  che  Vesercizio  deirazion^  attribuita  dalla 
legge  per  tutela  dei  nostri  diritti.  Ora  in  questo  esercizio  conviene  con- 
liderare  tre  cose;  cioè: 

I.  I  MOTIVI  cnB  VI  DANNO  CAUSA;  locchè  riguarda  i  titoli  delle  azio- 
ai  o  eccezioni  autorizzate  dalla  legge. 

II.  La  MANIERA  DI  ESERCITARLI;  locchè  riguarda  V istruzione  del 
Tatto  e  le  provvidenze  incidentali. 

III.  La  MANIERA  DI  COMPIERLA  E  DI  ESEGUIRLA;  locchè  riguarda  tulle 
le  sentenze^  i  rispettivi  gravami,  il  passaggio  in  cosa  giudicatale  final- 
mente la  consumazione  dei  giudicati. 

§  1^95.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  nell'antecedente  Libro  si  rife- 
risce alla  prima  di  codeste  tre  parti  delle  azioni  giudiziarie  riaguardanti 
i  giudizii  in  materia  di  acquedotto.  Le  altre  due  formano  propriamente 
oggetto  di  questo  Libro,  nel  quale  per  altro,  prescindendo  dalle  forme 
materiali,  prenderemo  di  mira  gli  oggetti  voluti  dalle  buone  leggi  Gon- 
▼iene  aver  sempre  presente  lo  scopo  uhimo,  al  quale  tendono  tatto  le 
operazioni  si  delle  parti  litiganti  che  del  giudice,  onde  ben  penetrarsi 
della  qualità  e  dell'importanza  d'ogni  particolare  fouzione  componente 
questa  specie  di  dramma. 

§  1596.  Semplice  è  la  formola  che. deve  servire  sì  ai  litiganti  che  ai 
giudici.  Ogni  petizione,  ogni  risposta,  ogni  deduzione,  ogni  scrittura, 
ogni  sentenza  si  deve  ridurre  ad  un  perfetto  sillogismo.  Il  fatto  è  così, 
ma  la  legge  dispone  così;  dunque  io  domando,  io  eccepisco,  io  concludo 
così*  La  maggiore  viene  insdluita  dal  /atto;  la  minore  dalla  legge}  la 
conseguenza  della  petizione^  dalla  riposta  o  dalla  sentenza.TvtiiSi  la 
serie  dell'istruzione  del  processo  versa  sopra  le  particolarità  della  mag- 
giore ,  poiché  il  processo  è  finito  allorché  il^a^to  è  discusso.  Dico  diS' 
cusso^  per  indicare  solamente  gli  sforzi  fatti,  sia  da  una  parte,  sia  dal- 
l'altra, onde  comprovare  il  fondameuto  della  propria  azione  o  eccezione. 
I  tentativi  delle  prove  non  debbono  confondersi  colla  effettiva  dimo- 
strazione della  verilà  dei  fatti,  ossia  della  certezza  che  si  brama  otte- 
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nere.  Spesso  accade  che  quesli  sforzi  riescono  ?ani;  e  cerlameate  Qua 
delle  parti,  vale  a  dire  la  soccombente,  si  reputa  a>ere  tentato  frustra- 
neamente questa  dimostrazione. 

^  1 597.  Ho  detto  cbe^ finita  la  discussione  àtl/atio^ìl  processo  d' istru- 
zione è  FINITO  esso  pure.  La  discussione  di  diritto  non  forma  yerameate 
oggetto  di  contestazione  giudiziaria.  Quand'anche  le  parti,  nel  caso  di 
una  legge  ambigua,  non  avessero  disputato  sul  senso  di  lei,  o  nel  caso 
d'una  prova  inconcludente  non  ne  avessero  dimostrati  i  difetti  di  cre- 
dibilità, ma  si  fossero  contentati  solamente  di  negarne  l'oggetto;  ciò  non 
ostante  il  giudice  sarebbe  in  dovere  di  supplire  da  sé  stesso  in  questa 
parte.  Suo  ufficio  è  i* applicare  la  legge  al  caso  presentato;  dimodoché 
e^li  non  deve  seguire  le  suggestioni  delle  parti,  ma  determinarsi  unica- 
niente  in  conseguenza  dei  rapporti  cbe  a  lui  emergono  tra  il  fatto  presen- 
tato e  la  legge  promulgata.  Quanto  aìjatto^  a  lui  non  rimane  che  il  cal- 
colo della  rispettiva  certezza  o  incertezza.  Tocca  alle  parti  di  presentare 
i  DATI,  ossia  i  motivi  di  credibilità.  11  giudice  non  deve  uè  indovinarli, 
né  supplire  da  sé  stesso;  ma  deve  soltanto  pebarme  la  rispettiva  ere- 
dibilità. 

^  1598*  E  qui  si  presenta  una  funzione  secondaria^  tutta  propria  del 
giudice  in  questa  parte-  della  critica  giudiziaria.  Sebbene  la  legge 
non  possa  essere  che  pedissei|ua  della  logica,  ciò  non  ostante  può  avere 
stabilite  certe  presunzioni,  le  quali  servono  come  altrettanti  punti  d'ap- 
poggio al  criterio  dei  giudici  Dell'esaminare  le  quistioni  di  fatto.  Se  que- 
ate  presunzioni  non  sono  de/initii^e^  esse  indicano  per  lo  meno  a  chi 
spetti  la  prova  contraria.  Certe  presunzioni  di  fatto  (*)  poi  sono  coskin- 


(i)  Dico  di  fatto,  per  distinguerle  da  quel-  gli  uomini,  e  cbe  in  sé  stesse  presentano  pe- 
le  che  malamente  appellansi  juris  et  de  jure,  ricoli  da  evitarsi,  servx>no  di  fondamento  •<! 
Queste  sono  certe  supposizioni  assunte  dai  alcune  teggi  stabili  e  costanti.  Queste  sono 
legislatori  per  fondarvi  sopra  certe  stabili  quelle  che  dal  volgo  forense  appellansi  pre- 
provvidenze.  Cosi  il  legislatore  presumendo  sunzioni  juris  et  de  jure. 
cbe  gli  uomini  al  di  sotto  d'una  certa  età  sia-  Ho  detto  cbe  malamente  vengono  appel- 
no  incapaci  d'amministrare  il  fatto  loro,equin-  late  con  un  tal  nome;  imperocché,  qnantoil 
di  abbisognino  di  assistenza,  dichiara  invali-  giureconsulto  ed  al  magistrato,  esse  non  co- 
de le  contrattazioni  fatte  senza  il  concorso  stituiscono  fuorché  i  motivi  delle  tali  e  tali 
deirautorità  tutoria.  Così  pure  presumendo  leggi  fisse,  positive  e  generali.  Tattaquanta la 
che  un  amministratore  non  controvegliato  sia  legislazione,  se  ben  si  pensa,  è  fondata  sopra 
portato  a  far  prevalere  il  proprio  interesse  a  simili  presunzioni ,  per  ciò  appunto  che  sta- 
quello  deiramministrato,  non  dà  fede  agli  atti  tnisce  in  generale.  Chiameremo  noi  dunque 
della  sua  gestione  se  non  sono  comprovati  e  tutti  i  motivi  delle  leggi  col  nome  dìprtsun- 
placitati.  zioni  juris  et  de  jure? 

Queste  ed  altre  simili  supposizioni,  fon-  Qual  é  TufScio  del  giureconsulto  e  del 

date  sulTandamento  consueto  delle  cose  e  de-  magistrato?  Ben  intendere  e  ben  applicare  la 
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dolte  dal  priucipio  della  sicurezza  dei  possessi  io  socielà,  che  non  ve- 
nendo dislralte  da  prove  positive  coatrarìe,  servooo  al  giudice  à\  fonda- 
mento a  pronunciare  una  sentenza  assolutoria  da  una  dimanda  tenden- 
te a  spogliare  un  cittadino  di  un  assento  diritto,  tutte  le  volte  che  il  pe« 
teote  non  distrugga  queste  presunzioni.  Ricordiamoci  che  negli  affari 
civili  vale  soltanto  la  verità  estrinseca^  e  non  Y  intriseca  (0;  ed  essere 
necessaria  partire  da  certe  supposizioni)  onde  ottenere  la  comune  sicu- 
rezza dei  nostri  possedimenti  (')•  Premesse  queste  generali  osservazioni, 
passo  a  trattare  della  sanzione  delle  prove ,  delle  cauzioni  dei  giudizii , 
e  delle  discipline  della  forza  esecutiva  in  punto  della  condotta  delle  acque. 


SEZIONE  I. 

Della  sanzione  delle  prove  in  materia  della  condotta  delle  acque  ^ 
secondo  la  legislazione  romana^  francese  ed  austriaca. 

CAPO  IL 

//  diritto  al  genere  delle  prove  è  inseparabile  dal  titolo  stesso 

del  diritto  fondamentale  sulla  cosa. 

$  1 599.  Nel  considerare  l'esistenza  delle  tre  legislazioni,  che  si  sono 
succedute  l'una  alP altra,  qui  tosto  si  presenta  una  quistione  di  diritto 
transitorio^  per  ciò  che  riguarda  la  sanzione  delle  prove  ammissibili  in 
giadizio  in  sede  petitoria  o  possessoria,  risguardanti  TacqUedotto.  Sem- 
plice e  spedita  è  l'ispezione  risgi^ardante  tanto  il  Diritto  romano,  quan- 
to Ta^istriaco.  In  queste  due  legislazioni  ogni  fatto  si  può  provare  si  per 
via  di  testimonii^  che  per  mezzo  di  scritti  o  di  altri  documenti  com- 
provanti; talché  non  v*  ha  limitazione  alcuna  dipendente  dal  diverso 
carattere  delle  servita.  Per  lo  contrario  nel  Diritto  francese,  trattandosi 
di  servitù  continue  non  apparenti,  o  di  discontinue  sia  apparenti,  sia  non 
apparenti,  il  fatto  della  servitù  pretesa  non  può  essere  comprovato  che 
con  documento  scritto.  Ciò  fu  a  suo  luogo  abbondantemente  provato, 
falche  non  vi  può  essere  dubbio  in  contrario.  Ora  fingasi  il  caso  di  una 


legge.  A  che  far  venire  a  confronto  i  motivi  riU  di  iatto  dimostrata  coi  legittimi  mezii  di 
delia  legge  colle  presunsionì  di  fatto  provf  i-    prova. 

loriamente  assunte  per  motivo  di  sicurezza  (i)  Vedi  il  Capo  XIII.  del  Libro  II.  della 
pubblica  e  privata?  I  motivi  restano  fissi;  le  ^  Parte  antecedente.  —  (2)  Vedi  il  Capo  II.  e 
pretuniioni  per  lo  contrario  cedono  alla  ve-    V.  del  Libro  antecedente. 
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servitù  coQtiuua  oou  apparente^  o  di  uaa  servitù  disconliaua  sia  appa< 
reute,  sia  non  apparente  d'acqua,  cui  si  pretendesse  fondala  sotto  l'im- 
pero del  Codice  Napoleone,  e  che  sotto  l'austriaca  legislazione  venisse 
in  coutestazione  avanti  i  tribunali,  sia  in  petitorioy  sia  in  possessorio. 
Si  domanda  se  i  giudici  austriaci  possano  accettare  o  no  la  semplice 
prova  teslimoniale  che  la  parte  pretendesse  di  addurre. 

§  1600.  A  tale  quistione  ovvia  è  la  risposta  in  forza  della  massima  a 
suo  luogo  pienamente  comprovata.  Questa  massima  è,  che  il  titolo, 
Tazicnk  e  il  GBNEHE  DRLLE  PROVE  appartengono  essenzialmente  al  Dirit- 
to, e  formano  parte  integrante  del  jus  quesito  sotto  Tauteriore  legislazio- 
ne; e  però  in  forza  della  Patente  premessa  al  Codice  austriaco,  e  del  §  5. 
di  detto  Codice,  viene  conservato  illeso  anche  al  di  d'oggi.  Solamente  per 
una  storta  intenzione,  e  per  mera  ignoranza,  si  sogliono  confondere  le 
forme  giudiziarie  col  genere  delle  prove,  alle  q^uali  le  parti  acquistarono 
un  inviolaBile  diritto  quesito.  Tutti  i  principii  di  ragione  naturale  e  pub- 
blica, e  le  solenni  ed  autorevoli  decisioni  allegate  a  loro  luogo^  smeati- 
scono  l'opinione  professata  da  taluni,  che  colla  mutazione  del  Codice  di 
procedura  siensi  variali  i  diritti  a  quel  genere  di  prove,  ch'era  richie- 
sto dalla  legislazione^  sotto  l'impero  della  quale  l'atto  fu  celebrato. 

§  IGOt.  Fingiamo  dunque  il  seguente  caso.  Pietro  da  dodici  anuifa^ 
cioè  sotto  la  passata  legislazione,  pretende  d'avere  acquistato  il  diritto 
di  un'acqua  estiva  dal  fontanile  di  Paolo;  oppure  pretende  d'avere  il  di- 
ritto di  far  passare  in  una  data  stagione  dell'anno  una  presad'aequa 
attraversando  il  fondo  dL  Paolo.  Per  far  constare  di  questo  diritto  egli 
offre  una  modula  d'interrogatorli  da  darsi  ad  alcuni  iestimonii^  code 
far  vedere  sì  della  concessione  da  lui^ asserita,  che  del  possesso  da  lui 
esercitato. 

Paolo  si  oppone  dicendo,  che  questa  prova  quanto  all'acquisto  è  asso- 
lutamente INAMMISSIBILE^  e  che  deve  essere  rigettata^  domandando  per  lo 
meno  l'assoluzione  dal  presente  giudizio.  In  pròva  di  tale  stia  opposizio* 
.  uè  egli  allega  la  legge  sotto  la  quale  Pietro  afferma  d'avere  acquistato 
l'asserito  diritto,  e  pone  in  campo  le  ragioni  che  da  noi  furono  spiegale 
nel  Capo  X.  del  Libro  II.  della  Parte  antecedente.  Contro  qoesta  op- 
posizione di  Paolo  qual  cosa  ragionevole  potrebbe  Pietro  opporre?  S'av- 
viserebbe egli  di  dire  che  il  Codice  austriaco  per  tutti  gli  affari  ammette 
indistintamente  la  prova  testimoniale?-—  Qui  Paolo  risponderebbe,  ia 
primo  luogo,  che  la  legge,  la  quale  dispone  feljìituro^  ha  pure  con- 
templati i  casi  che  nasceranno  sotto  il  suo  impero,  e  non  i  casi  già  nati 
sotto  r impero  di  un'antecedente.  In  secondo  luogo  poi  contrapporrebbe 
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taoto  la  Paleute  «uddetla)  quanto  l'art.  5.  dello  slesso  Codice^  uel  quale 
si  dispone  cbe  le  sue  leggi  non  debbano  avere  un  efietto  retroattivo. 
Per  eflfetto  retroattivo  ognuno  intende  Io  spoglio  di  un  diritto  quesito  au- 
teriormeDlé.  Là  Patente  suddetta  conserva  questi  diritti  in  una  manie- 
ra ancora  più  energica  e  più  ampia  di  quella  del  Codice  Napoleone. 
Dunque  la  quistione  si  concentra  nel  sapere  se  il  genere  delle  prove 
formi  0  no  parte  essenziale  di  questo  diritto  quesito. 

Oseresti  in  negare  (qui  prosegue  Paolo  )  cbe  il  genere  delle  prove, 
comandato  o  autorizzato  dalla  legge  vigente  al  tempo  dell'atto  suppo* 
sto^sia  parte  inseparabile  ed  essenziale  del  diritto  anteriormente  quesito? 
Per  convincerti  che  la  tua  negativa  è  erronea,  e  radicalmente  distruttiva 
d'ogui  buon  diritto,  consideriamola  nel  doppio  aspetto  ch'essa  presenta. 
E  per  adattarmi  alla  tua  intelligenza  io  mi  valgo  di  un  esempio.  Fin- 
giamo che  ta  mi  domandassi  di  venire  nn  dì  a  raccogliere  frutta  nel 
mio  orto,  e  cbe  io  te  lo  concedessi.  Arrivato  il  giorno  e  fora  nella  qua- 
le io  ti  concedetti  di  entrare,  tu  vieni;  ma  trovi  la  porta  chiusa,  ed  una 
forte  gaardia  che  in  mio  nome  t*  inlima  di  tornare  indietro.  Che  cosa 
diresti  tu  di  me?  Diresti  che  mi  sono  per  lo  meno  preso  giuoco  di  te; 
che,  per  ciò  stesso  che  ti  concedetti  di  venire,  io  mi  era  obbligato  di  la- 
sciare aperta  la  porta,  e  non  rimandarti*  DifFatti  concessa  una  facoltà, 
s'intendono  per  ciò  stesso  non  impe'dili  i  mezzi,  senza  dei  quali  non  può 
essere  esercitata.  Tutte  le  leggi  sono  d'accordo  in  questo.  Mio  caro  Pie- 
tro, arrivi  tu  ad  intendere  tutto  ciò?  ne  sei  persuaso?  — -  Io  ho  inteso^ 
e  accordo  che  tulio  ciò  sia  vero;  ma  non  veggo  che  abbia  a  far  nulla 
col  nostro  argomento.  — -  Abbi  un  pò* di  pazienza,  e  lo  vedrai.  Dimmi:  è 
vero,  0  no^  che  ciò  che  civilmente  non  consta^  civilmente  non  esiste? 
Se  questo. detto  ti  pare  oscuro,  te  lo  dirò  in  altra  maniera.  In  tutti  i 
tempi  anche  di  grosso  senso  è  stato  detto  e  ripetuto,  che  ce  colui  che  non 
ì)  può  provare  non  iiA  nulla;  attesoché,  mancando  la  prova,  egli  è  co- 
))  me  se  la  cosa  non  provata  non  esistesse.  Perlochè  non  provare  la 
»  cosa  e  non  essere  è.tutt'uno.  Da  ciò  viene,  che  dicesi  mancar  di  di- 
))  RITTO  chi  manca  di  prove»  (0. 

Qual'è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  tolta  la  prova,  è  tolto 
anche  il  diritto  positivo.  Dunque  accordare  un  diritto,  e  non  valutare  la 


(i)  u  Qui  probare  non  potest,  nthil  habet;  n  bari  non  posse,  velnon  t%w  idem  sunt  ;  et 

n  et  ubi  probatio  deficit,  perinde  estac  si  illud  99  qui  non  probat,dicitur  jure  parere,  eie.  99-— 

91  quod  non  probatur,non  esset.99—  Gap.  <So-  Mascardus,  De  probaiionibus  ^  Tract.  prae« 

UmnitaUi  1 .  De  censur.  Dist.  1 .  —  Leg.  Duo  lira.  Quaest.  i .  n.^  1  a.  A ugustae  Taurinorum 

sunt  Tiiii  Dig.  De  TerL  tutela.  —  «  El  prò-  iBgi,  pag.  2. 
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prova  è  nna  crudele,  anzi  micidiale  derisione.  Egli  è  Io  stesso  che  con- 
cedere colle  parole,  e  negare  col  fatto.  Vedi,  o  mio  caro  Pietro,  se  la 
similitudine  corra. 

Puoi  tu  ora  negare  che  la  facoltà  della  prova  sia  legalmente  cosi 
immedesimata  col  titolo  del  diritto,  che  non  si  possono  separare?  Dun- 
que chi  acquistò  il  titolo,  acquistò  anche  il  diritto  della  prova.  Dunque 
non  si  può  togliere  o  ledere  la  prova,  senza  togliere  o  ledere  anche  il 
diritto.  Dunque  se  la  legge  vigente  al  tempo  dell'atto  volle  un  tal  ge- 
nere di  prova,  esclusone  un  altro^  i  contraenti  o  autori  dell*  atto  acqui- 
starono diritto  si  ad  approfittare  del  primo  genere,  che  a  respingere 
il  secondo. 

Io  veggo  bensì  (ripiglia Pietro),  che  se  taluno  acquista,  per  esem- 
pio, il  diritto  di  provare  per  mezzo  di  testimonii  un  tal  atto  sotto  di 
una  legge  anteriore,  sopravvenendone  una  posteriore,  la  quale  escluda 
questa  prò va^  sarebbe  iniquità  lo  spogliare  Tacquirente  del  diritto  di  far 
constare  avanti  ai  giudici  posteriori  dell'atto  suo  passato  per  mezzo  dei 
testimonii,  perchè  sarebbe  come  togliergli  il  titolo  stesso.  Ma  questa  ra- 
gione corre  forse  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  provare  oggi  per  testimonii 
ciò  che  in  passato  non  si  poteva  provare?  Questa  lesi  immersa  non  pare 
soffrire  difficoltà.  DiffalU  si  tratta  di  provare  un  fatto  passato.  Dunque 
se  ho  il  mezzo  abile,  che  cosa  importa  che  in  passato  questo  mezzo  non 
fosse  riconosciuto  o  venisse  rigettato?  Quello  che  non  valeva  allora ^ 
vale  oggidì.  Ciò  a  me  basta ,  senza  contrastare  il  principio  ^a  te  soste- 
nuto, e  Tassunto  che  hai  provato  fin  qui. 

Pian  piano,  mio  caro  Pietro.  Prima  di  cantar  vittoria  permetti  de 
fiuisca  il  mio  discorso*  Io  ti  ho  promesso  di  trattare;^  del  diritto  proba- 
torio sotto  i  due  aspetti  cb'egli  presenta.  Nel  primo  aspetto  egli  si  pre- 
senta come  MEZZO  di  acquisizione;  nel  secondo  aspetto  si  presenta  come 
MEZZO  DI  DIFESA.  Fin  qui  io  ho  parlato  del  primo;  ora  mi  resta  a  par- 
lare del  secondo,  e  veugo  a  te. 

£  vero,  o  no,  che  quando  la  legge  impose  g^  un  tal  atto  un  da- 
to genere  di  prove,  esclusi  gli  altri,  non  si  ^oì£ acquistare  azione  ci- 
vile, ossia  diritto  positivo,  se  non  per  quel  mezzo  solo?  Dunque,  oni' 
messo  quello ,  non  si  acquista  diritto  ;  dunque  il  dièitlo  non  ebbe  mai 
origine,  e  non  esistette  mai;  dunque  è  un  assurdo  in  termini  volere 
oggi  provare  la  passata  esistenza  di  una  cosa  che  si  confessa  non  avere 
avuto  esistenza.  A.  tuo  comodo  io  mi  spiego.  È  vero,  o  no,  che  tu  vuoi 
oggi  provare  per  testimonii  una  mia  concessione  passata,  che  si  doveva 
accordare  allora  soltanto  per  iscritto  autentico?  E  vero,  o  no,  che  tu 
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confessi  che  qaeslo  scrìtto  ti  manca,  e  che  allora  non  fu  fatto?  E  vero, 
o  nO)  che  questo  era  il  solo  mezzo  per  acquistare  il  diritto  ?  E  dunque 
evidente,  che  essendo  mancato  tal  mezzo  in  te,  non  potè  nascere  il  dirit* 
to  preteso.  Dunque  il  diritto  asserito  non  esistette.  Dunque  volendo  tu 
oggi  provare  per  tesiiraonii  l'acquisto  di  questo  diritto,  essenzialmente 
pretendi  provare  resistenza  di  un  diritto  che  non  nàcque  mai.  Se  la 
legge  mi  guarentì  allora  per  questo  mezzo,  chi  ti  dà  diritto  di  toglier- 
mi oggi  questa  tutela?  Con  ciò  il  diritto  probatorio  fa  la  funzione  di 
MEZZO  Dì  DIFESA,  comc  fa  la  funzione  di  mezzo  d'acquisto. 

Il  tUQ  principio,  mio  caro  Pietro ,  può  imporre  nel  senso  comune 
o  filosofico,  ma  non  nel  senso  giuridico  e  politico.  Altra  è  la  fede  nuda- 
mente storica^  ed  altra  è  la  fede  politica.  Quando  la  legge  legò  la  Iras^ 
missione  e  h  tutela  dei  diritti  ad  un  determinato  mezzo  di  prova^  non 
si  può  figurare  dappoi  che,  mancando  questa  prova,  si  possa  supplire 
dopo,  onde  far  esistere  in  passato  ciò  che  non  esistette  mai.  Così  si  po- 
trebbe togliere  ogni  diritto  prima  quesito.  Dunque  sarebbe  assurdo  ed' 
iniquo  non  voler  oggi  riconoscere  come  esercibile  un'azione  contrat- 
tuale^ perchè  ci  dobbiamo  valere  di  mezzi  di  prova  che  posteriormente 
furono  riprovati,  benehè  in  passato  fossero  competenti.  Viceversa  egual- 
mente assurda  ed  iniqua  è  la  pretesa  di  dar  vita  nel  passato  ad  un'azio- 
ne che  non  potè  mai  nascere  con  mezzi  di  prova  allora  nulli  e  ripro- 
vati. Retroazione  viziosa ,  retroazione  esecrata ,  retroazione  proibita  è 
questa,  la  quale ,  se  per  caso  fosse  permessa ,  o  spoglierebbe  o  compro- 
metterebbe tutte  le  legittime  possessioni. 

§  1602.  Ecco  la  conseguenza  dell'opinione  di  alcuni  forensi,  i  quali 
pretendono  che  in  tutte  le  cause  anche  aventi  origine  da  atti  passati  si 
debba  usare  ogni  genere  di  prove  ammesse  dal  Regolamento  giudizia- 
rio austriaco,  malgrado  che  la  legislazione  anteriore  avesse  per  certi  alti 
legato  il  diritto  ad  un  determinato  genere  di  prove.  Non  temiate,  signori 
miei,  che  ciò  alteri  d'un  solo  capello  la  vostra  trafila.  Voi  non  dovete 
avere  altro  incomodo,  c\ie  d'inserire  nelle  vostre  scritture  un  documento 
scritto,  invece  d'una  modula  d'interrogatorii. 

§  1603.  Per  confermare  che  in  materia  di  diritto  probatorio^  secondo 
la  legislazione  austriaca,  si  statuisce  nella  stessa  guisa  come  in  materia 
di  diritto  attributivo^  l^^gg^^i  f^ ^  gli  ^I^i'i  il  seguente  membro  del  §  1 72 
del  Regolamento  generale  del  Processo  civile.  «  Ài  chirografi  però,  os- 
))  sia  obbligazioni  per  causa  di  debito  dopo  la  promulgazione  della 
»  LBGGB^  e  che  verranno  eretti  per  t avvenire^  si  presterà  piena  fede  » 
(  colle  forme  iti  segnate  ).  Ponete  il  caso  che  oggi  venga  prodotto  un 
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chirografo  di  dala  anteriore.  Qual  fede  presterele  al  medesimo?  Ovvia 
è  la  risposta*  Quella  che  gli  yeuiva  prestala  secondo  le  leggi  Tigenli  al 
tempo  ia  cui  fu  esleso.  Eppure  il  chirografo  si  produce  oggi*  Se  dunque 
allora  faceva  piena  fede,  si  dee  prestargliela  anche  oggi,  malgrado  che 
manchi  delle  forme  del  Regolamento.  Viceversa,  se  non  ne  faceva  oes* 
suna^  nessuna  si  potrà  attribuirgliene  nemroen  oggi.  Ma  pósto  che  noa 
ne  facesse  nessuna,  niun  diritto  ne  poteva  nascere.  Ora  supponiamo  che 
la  legge  avesse  legato  a  quello  scritto  la  certezza  d'un  atto:  quale  ne  sa- 
rebbe la  conseguenza?  Che  con  quell'atto  non  fu  fatto  nulla.  Come  dao< 
que  volete  supplire?  Col  creare  oggi  un  atto  di  molti  anni  addietro.  Ec- 
co la  vostra  prelesa. 

§  1604.  Per  soprappiù  poi  vi  domando,  se  accordiate  al  legislatore  di 
fare  per  m olivo  di  pubblica  sicurezza  ciò  che  il  Codice  civile  anslrìaco 
accorda  ai  privati.  Ora  è  vero,  o  no,  che,  secondo  il  §  884,  se  le  parti 
hanno  espressamente  convenuto  che  un  tale  contratto  debba  farsi  io 
iscritto,  esso  non  esiste  fino  a  che  non  esista  il  relativo  scritto  firmato 
dalle  parti?  Supponiamo  per  ipotesi  che  una  rifiutasse  di  firmare,  e  che 
per  testimonii  si  volesse  far  constare  del  vero  accordo:  i  giudici  che 
cosa  dovrebbero  pronunziare?  Ecco  il  caso  degli  atti  legati  dal  Codice 
Napoleone  alla  prova  scritta. 

§  1605.  Sia  dunque  che  si  agiti  in  petitorio,  sia  che  si  agiti  in  pos- 
sessorio qualunque  quistione  risguardante  servitù  che  si  pretendono  na- 
te sotto  l'impero  del  Qodice  Napoleone,  non  si  potranno  dai  giudici  va- 
lutare altre  prove,  che  quelle  le  quali  erano  aotorizzate  dal  Codice  me- 
desimo. Per  dare  esempii  di  questa  regola  furono  appunto  prodotti  nel 
Libro  antecedente  i  casi  e  le  decisioni  inserite.  Esse  possono  seryire  di 
criterio  perpetuo  in  casi  analoghi. 

CAPO  III. 

Che  le  discipline  puramente  giudiziarie,  gli  attentati  pendente  lite^  i  regolamenti 
di  pubblica  amministrazione  posteriori,  debbono  prevalere  nelle  liti  derivanti 
da  atti  seguiti  sotto  anteriori  legislazioni. 

%  1606.  Il  caso  esaminato  fin  qui  presenta,  òome  ognun  vede,  un  giu- 
dizio PBTiTonio ,  perchè  versa  sul  titot.o  stesso  della  prestazione  di 
un'acqua  estiva,  in  forza  della  quale  Pietro  domanda  che  gli  venga  ag- 
giudicato il  diritto  di  usare  della  medesima* 

Potrebbe  certamente  nascere  il  caso  che  Pietro ,  o  in  forza  di  pre- 
cario espresso,  p  in  onta  del  preoario  tacito  risultante  dalla  servitù  noD 
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prescrUlìbile,  preleodesse  d'essere  mantenuto  nel  possesso  goduto  fino 
al  dk  doggi;  ma  in  questo  caso  dovendo  produrre  il  titolo  scritto  per 
escludere  la  presunsione  legale  di  facoltativa  nata  dall'  indole  slessa 
della  servitù  discontinua ,  ne  verrebbe  la  conseguenza  9  che ,  mancando 
di  questo  titolo  scritto^  egli  dovrebbe  soccombere  anche  in  tale  tentati- 
vo. Io  non  abbisogno  più  di  provare  simile  conseguenza ,  dopo  le  coso 
dimostrate  nel  Libro  antecedente  circa  questo  preciso  articolo. 

9  1607.  Tenti  dunque  Pietro  il  petitorio,  o  tenti  anche  il  possesso- 
rio^  sarà  sempre  vero  che ,  trattandosi  d'un  affare  avente  causa  sotto 
l'impero  del  Codice  Napoleone,  egli  dovrà  soccombere.  Tutto  il  fin  qui 
detto  si  restringe  soltanto  all'azione  civile,  ed  al  genere  delle  prove 
che  si  debbono  ammettere.  Quanto  poi  alle  altre  provvidenze  accessorie, 
sia  conservatorie,  sia  reprimenti,  debbono  aver  luogo  le  disposizioni  del- 
la nuova  legge,  semprechè  esse  appartengano  all'ordine  pubblico,  e  sia- 
no provocate  da  fatti  personali  indipendenti  dalla  primitiva  fondazione  e 
originaria  conservazione  del  diritto  quesito.  Tal  è  in  primo  luogo  l'ordi- 
ne materiale  delle  procedure;  tal' è  la  repressione  delle  violenze  e  degli 
arbitrii  proibiti;  tali  in  materia  d'acque  le  discipline  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, onde  i  lavori  sulle  acque  non  riescano  nocivi  alle  vie  pub- 
bliche, e  non  portino  pericolo  d'innondazioni  e  guasti  ai  vicini;  tale  fi- 
nalmente la  materia  dei  così  detti  attentati,  i  quali  sono  novità  Jatte 
in  pendenza  della  lite^e  che  rivestono  propriamente  il  carattere  di  de- 
litto contro  la  giustizia  pubblica. 

§  1608.  In  tutti  questi  ed  altri  simili  oggetti  si  deve  far  agire  la  legge 
ultimamente  vigente,  perchè  in  essi  non  si  può  riconoscere  appartenere  al 
cittadino  veron  diritto  irrevocabilmente  quesito*  II  principio  direttivo 
di  tutte  le  leggi  meramente  disciplinari^  e  di  tutte  quelle  di  diritto  pub- 
blico ossia  politico,  è  di  dover  essere  dettate  non  dai  rapporti  della  pri- 
vata proprietà  e  dell'individuale  eguaglianza^  ma  bensì  dalle  varie  esi" 
genze  della  complessiva  pubblica  colleganza.  Dunque  al  variare  di  que-* 
ste  esigenze  varia  eziandio  il  diritto  rispettivo.  Dunque  se  il  privato  ri- 
trae certi  beneficii,  essi  sono  essenzialmente  rivocabili  a  beneplàcito  del 
legislatore,  attesoché  fino  dal  principio. questa  specie  di  leggi  involge  la 
condizione  di  essere  cangiata  all'opportunità. 

§  1609.  Di  qui  viene  la  conseguenza,  che  siffatte  leggi  hanno  il  lord 
effetto  dal  momento  della  loro  promulgazione;  ch'esse  colpiscono  e  tron- 
cano il  corso  del  passato;  che  dal  passato  non  si  può  trarre  diritto  al- 
cuno di  continuare  0  di  conseguire  un  dato  beneficio  che  oggi  viene 
tolto;  in  breve,  che  in  queste  non  si  dà  viziosa  retroazione^  perchè  in 
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esse  non  esìste  yerua  diritto  irrevocabilmente  quesito.  I  forensi  ood 
liaoDO  posto  mente  che  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  civile^  men- 
tre se  ne  possono  annoverare  molte  allre.  Per  nostra  buona  fortuna  I 
forensi  non  debbono  studiare  assai  sulle  materie  delle  acque ,  poiché 
i  Regolamenti  anteriori  ammininistrativi  sono  manteouti  nella  loro  pie- 
na osservanza.  Qui  si  richiami  ciò  che  si  espone  in  fine  del  Libro  II. 
della  Parte  III. 

CAPO  IV. 

Principio  positivo  comune  ad  ogni  specie  di  prova  tradizionale* 

Della  prova  del  luogo  e  del  tempo» 

%  4610.  Collo  stabilimento  delle  cose  autentiche  tutti  i  legislatori 
hanno  avuto  in  mira  di  stabilire  e  di  sanzionare  colla  pubblica  autorità 
la  fede  che  deve  prestarsi  agli  atti  esprimenti  un  dato  fatto,  o  una  serie 
di  dati  fatti.  Ma  nel  compiere  tale  funzione  hanno  pure  deaignatole  conr 
dizioni  che  si  dovranno  adempiere  onde  produrre  questa  fede.  SifEBitte 
condizioni  non  sono  né  possono  giammai  essere  arbitrarie,  ma  vengono 
necessariamente  determinate  dai  rapporti  naturali  della  credibilità.  Qne- 
sta  credibilità  consta  di  due  parti:  l'una  tutta  logica,  Taltra  tutta  politi- 
ca. La  prima  ha  per  oggetto  la  scoperta  più  completa  che  sia  possibile 
dei  fatti  esposti;  la  seconda  ha  per  oggetto  la  verìdica  espressione  e  ma- 
nifestazione dei  fatti  medesimi.  Se  nella  prima  si  ha  in  mira  la  certezza 
di  tutta  la  verità,  nella  seconda  si  ha  in  mira  la  più  integra  veracità. 

%  1611.  Contro  la  violazione  della  veracità  militano  le  sanzioni  penali 
del  falso  di  qualunque  genere;  contro  la  violazione  poi  delle  condizioni 
della  certezza  militano  si  le  pene  di  nullitX,  che  certe  altre  pene  par- 
ticolari contro  quei  fnnzionarii  che  dalla  legge  furono  incaricati  di  rice- 
vere  gli  atti  autentici.  Tali  sono  i  notai,  i  cancellieri,  gli  uscieri,  gFin- 
carìcati  delle  relazioni  o  dei  processi  verbali,  sia  civili,  sia  criminali,  sia 
amministrativi. 

§"1612.  Prescindendo  ora  dalle  considerazioni  risguardanti  la  pnrat^e- 
racith^  e  supponendo  in  primo  Juogo  l'esposizione  ingenua  di  un  dato 
fatto  ^  noi  troviamo  esservi  certi  canoni  comuni  tanto  alle  disposizioni 
testimoniali,  quanto  all'erezione  di  qualunque  documento  scritto.  Qoesli 
canoni  comuni  altri  sono  generalissimi^  ed  altri  sono  proprii  alla  natura 
degli  atti,  sia  convenzionali^  sia  semplicemente  informativi. 

%  1613.  Cominciando  dai  canoni  universalmente  comuni^  ognuno  ri- 
conosce che  tutti  i  fatti  umani  esterni  sono  circoscritti  da  spazio  e  da 
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tempo;  Yale  a  dlre^  nascono  tulli  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato  tempo. 
Dunque  qualunque  deposizione^  qualunque  informazione ,  qualunque 
esposizione  scritta  di  qualsivoglia  atto  passalo  sarà  realmente  mancante 
di  verità)  ossia  sarà  imperfetta,  se  non  potrà  esprimere  il  luogo  e  il  tbm- 
PO9  sia  del  fatto  esposto ,  sia  della  convenzione  avvenuta ,  sia  della  ese- 
cazione  o  invenzione  fatta,  sia  di  qualunque  altro  atto  del  quale  in  giu-f 
dizio  si  voglia  far  uso.  Io  dico  che  sarà  imperfetta^  e  non  dico  che  sarà 
falsa.  Può  benissimo  accadere  che  consti  di  un  atto,  senza  che  consti 
del  luogo  e  del  tempo  in  cui  avvenne.  Questa  mancanza  se  in  affari  non 
contenziosi  può  far  ammettere  l'esistenza  stragiudiziale  e  morale  di  un 
atto,  dovrà  forse  tollerarsi  in  affari  nei  quali  può  decidere  del  mio  e  del 
tao,  e  della  imputazione  o  non  imputazione  di  un  dato  fatto?  Si  noti 
bene  il  concetto  e  l'importanza  di  questa  quistione. 

^  1614.  Se  senza  la  precisione  del  tempo  e  del  luogo  fosse  molte  volte 
impossibile  stabilire  Y anteriorità  o  \z  posteriorità  di  un  diritto;  se 
senza  la  precisione  del  luogo  e  del  tempo  fosse  ad  un  imputato  tolto 
radilo  di  far  trionfare  la  sua  innocenza  ;  egli  è  per  sé  manifesto  che  in 
tatle  le  materie^  nelle  quali  X  epoca  precisa  è  decisiva  del  diritto  ,  nes* 
san  legislatore  potrebbe  tollerare  Tommissione  di  quest'epoca  e  di  questo 
luogo.  Un  grande  interesse  pubblico  esige  questa  condizione^  a  costo  di 
non  ottenere  qualche  volta  un  intento  comunque  lodevole.  Il  pericolo 
di  compromettere  la  sicurezza  è  un  motivo  cosi  prevaleqte,  che  tutto 
deve  essere^  posposto  a  questo  sommo ,  perpetuo  ed  universale  motivo. 
Dunque  qualunque  istromenlo,  qualunque  deposizione,  qualunque  pro- 
cesso verbale,  qualunque  relazione  la  quale  manchi  della  espressione 
del  loogo  e  del  tempo  9  quando  da  questa  espressione  possa  derivare  0 
an* azione  o  un'eccezione,  non. potrà  essere  riguardata  come  valida  a 
pronunziare  giudizio.  In  linea  sì  di  logica  critica  che  di  logica  legale  que« 
allatto  cosi  mancante  si  dovrà  ritenere  come  inetto  a  far  fede  di  qual- 
unque fatto  seguito.  Diffatti manca  di  una  circostanza  essenziale;  poi- 
ché siccome  la  stessa  cosa  non  può  essere  e  non  essere  nello  stesso  tem-* 
pò,  cosi  mancando  il  tempo  e  il  luogo,  manca  la  condizione  colla  quale 
dovette  esistere.  Più  ancora:  siccome  si  tratta  della  verità  estrinseca^ 
e  non  dell' i/t^r/nieca  ^  e  siccome  si  tratta  di  mezzi  dipendenti  dalla  tra- 
dizione umana,  i  quali  possono  essere  menzogneri  0  erronei;  cosi  sa^ 
tebbe  un  escludere  la  prova  del  contrario,  se  si  autorizzasse  l'ommis* 
sione  del  luogo  e  del  tempo  dell'alto.  Diffatti  questa  prova  si  potrebbe 
fare  in  una  maniera  indubitata,  la  quale  distruggesse  TaflermatiTa  con- 
traria  in  una  maniera  vittoriosa.  Il  celebre  alibi^  quando  sia  provato  con 
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luUi  ì  suoi  requisiti,  dod  si  può  far  valere  se  non  oel  caso  che  si  pooga 
ÌD  contrapposto  un  ciato  luogo  e  un  dato  tempo  preciso.  Ora  escludere 
la  prova  del  contrario  egli  è  lo  stesso  che  autorizzare  la  calunnia ,  la 
frode )  Io  spoglio;  è  lo  stesso  che  immolare ^  sia  la  sicurezza  personale, 
sia  quella  dei  beni  dei  ciitadìoi,  alle  maccliinazioni.  agli  errori,  alle  frodi) 
e  ad  ogni  altro  genere  di  maP opera  o  delle  passioni,  o  dell'ignoranza* 
Dunque  un  grande  interesse  sì  privato  che  pubblico  esige  che  le  cir- 
costanze  del  luogo  e  del  tempo  preciso  siano  poste  come  condizioni  in- 
declinabili delle  esposizioni  d'ogni  fatto,  diti  quale  possa  dipendere  la 
decisione  di  qualsiasi  diritto  reale  o  personale,  tanto  per  acquistare^ 
quanto  per  difendere. 

§  f6l5.  Questa  regota  vale  non  solamente  negli  atti  transitorii ,  mA 
eziandio  negli  atti  continuatii^i.  Cosi ,  per  esempio,  trattandosi  di  pre* 
scrizioni^  di  pratiche^  e  di  altri  simili  oggetti,  $ì  devono  precisamente 
fissare  i  due  limiti^  entro  i  quali  far  constare  essersi  esercitato  un  dato 
possesso,  e  praticato  il  dato  alto.  Cosi,  per  esempio,  si  deve  dire  che 
nel  corso  di  venti  o  Irent'anni^  o  per  altro  periodo  fissò  di  tempo^  dal 
giorno  snl  qusile  è  interrogato  un  testimonio,  fu  continaato  il  dato  pos*» 
sesso  o  praticato  il  tal  atto,  o  cfie  ha  esistito  il  dato  fabbricato,  il  dato 
termine  o  seguale  di  confine,  ec.  ec« 

'  §  IGIG.  Ciò  che  abbiamo  detto  rapporto  ad  un  alibi ^  ossia  a  quella 
t*he  chiamasi  proi^a  coartata  ^  si  verifica  eziandio  per  molti  atti  positivi 
muniti  di  tutte  le  formalità  legali.  Io  potrei  citare  esempii  di  testamenti 
e  di  contratti  segnati  sotto  un  dato  giorno  e  luogo ,  dei  quali  si  rilevò 
la  formale  falsiti,  perchè  si  pgtè  provare  concludentemente  che  in  qoel 
dato  giorno^  sìa  il  testatore,  sia  Tuno  dei  contraenti,  si  trovava  neiriin* 
possibilità  di  cd^rare  queir  aito,  o  si  trovò  occupato  in  lott'altrà  fuo-* 
zioue;  o -finalmente  the  le  persone  continuamente  presenti  entro  quel 
periodo  di  ore  esclusero  colla  loro  scienza  la  pretesa  asserzione,  sia  dei 
testamento,  sia  della  convenzione  imaginAa.  Per  questo  motivo  troyia^ 
mo  che  anche  contro  gì'  islromenti  più  solenni  si  ammette  la  prova  io 
òontrario,  benché  fino  a  causa  conosciuta  tali  autentici  documeati  dsb« 
bano  far  fede. 

'  %  I6f  7.  Quantunque  questa  regola  sia  pia  ampia  dèi  Hmiti  del  tnogo 
e  dèi  tempo  di  cui  parliamo,  ciò  non  ostante  essa  comprènde  precipua- 
rnente  Tuna  e  Taltra  circostanza,  e  ciò  per  un  argomento  a  majori ad 
minus.  Diffatti  sarebbe  stato  molto  inutile  ed  inconcludènte  Io  zelo  delia 
feggè  di  ammettere  da  una  parte  la  facoltà  di  provare  la  falsità,  sia  d'oo 
documento^  sia  di  un*  accusa,  sia  d*unti  deposizione,  se  dall'altra  parie 
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Avejse  resa  impossibile  questa  prova  conlmria  ^  non  imponendo  la  pre- 
cisione del  Inogo  e  del  tempo  detratto  impugnabile.  La  calunnia  molle 
volte  è  smentita  colla  sola  discordanza  dei  teslimonii  sul  luogo  o  sul 
tempo.  Celebre  e  noto  ò  l'esempio  dei  vecchioni  di  Susanna  còlli  in 
meoeogna  da  Daniele.  La  discordanza  del  luogo  preciso  fece  risultare 
la  loro  calunnia.  Son  noli  gli  esempii  rapporto  al  tempo  in  molti  fatti  si 
civili  che  criminali.  Togliete  questa  precisione ^  ed  eccovi  un  uomo  o 
spento  o  spogliato  per  imprudenza,  o  per  malvagità  della  legge  medesima. 

CAPO  V. 

Della  prova  della  causa  della  scienza» 

5  1618.  Un  secondo  canone  universale  è,  che  la  cognizione  di  qual* 
lingue  fatto  esterno  non  si  ottiene  se  non  per  esperienza  propria,  o  per 
fr/fdizjo/ie  altrui .  Ogni  fatto  esterno,  al  quale  non  si  possa  assegnare 
questa  origine,  è  intieramente  imaginato.  Ciò  che  dicesi  del  fatto,  ioten* 
(lesi  di  qualunque  circostanza  di  esso,  stantechè  le  circostanze  non  sono 
che  parti  integranti  e  componenti  lo  stesso  fatto.  Ciò  che  dicesi  del  tutto, 
deve  dirsi  di  qualunque  parte^  stantechè  il  tutto  non  è  che  il  complesso 
delle  parti  medesime.  Dunque  se  fosse  permesso  dispensarsi  di  dar  ra** 
gione  di  qualche  circostanza ,  si  potrebbe  dispensarsi  anche  di  dar  ra* 
gione  del  tutto,  ossia  del  fatto  intiero.  Dunque,  per  massima  generale, 
affinchè  un  fatto  sia  credibile,  dev'essere  appoggiato  o  all'esperienza 
propria,  o  alla  tradizione  altrui.  Dunque  qualsiasi  di  lui  circostanza  deve 
ugualmente  risultare  da  alcuna  di  queste  due  fonti. 

Ma  la  tradizione  altrui  si  deve  in  fine  risolvere  sopra  V  esperienza 
ptopria  di  chi  narra  il  fatto ,  prescindendo  per  ora  dalle  eccezioni  che 
possono  farsi  sull'abilità  o  imparzialità  di  chi  narrò  il  fatto  medesimo. 
Donque  in  prima  origine  ogni  fatto  esterno  si  risolve  sópra  l'esperienza 
propria  di  chi  depone  o  asserisce  un  dato  fatto  accaduto. 

§  1619.  Questo  canone  al  pari  del  primo,  risguardante  il  luogo  e  il 
tempo,  non  può  mai  soffrire  eccezione.  Qualunque  minimo  arbitrio  au- 
torizzerebbe necessariamente  la  menzogna,  la  chimera,  l'illusione,  e 
comprometterebbe  sempre  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  cose  in  so* 
cietà.  Chiunque  autorizzasse  un  testimonio,  un  relatore^  un  redattore 
di  un  atto  ad  omettere  la  causa  della  sua  scienza,  autorizzerebbe  con 
ciò  stesso  l'asserzione  di  fatti  gratuiti,  imaginarii^  falsi,  e  così  discor* 
rendo.  Su  questo  punto  adunque  non  vi  può  mai  essere  dispensa,  per- 
chè di  un  fatto  esterno  testificato,  qualunque  uomo  che  non  voglia  .in- 
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gauaare,  può  sempre  dire  s'egli  lo  ha  veduto  o  seoliio,  o  se  altri  glielo 
abbia  narralo.  Anche  questo  canone  universale  viene  generalmente  rico- 
nosciuto come  fuori  di  ogni  eccezione. 

*  ^  1620.  Considerando  le  cose  più  profondamente,  ci  accorgiamo  che 
con  questa  cautela  ognuno  si  pone  in  grado  di  valutare  anche  la  fona 
di  qualunque  deposizione  sopra  un  fatto  e&terno.  Il  narratore  dice  egli 
d'aver  sentito  il  fatto  da  altri?  Allora  il  suo  detto  non  serve  a  provare 
né  punto  né  poco  il  fatto,  ma  ad  andare  in  traccia  del  narratore  che  lo 
raccontò  al  testimonio.  Il  dicium  de  dicto  per  sé  non  vale  nulla;  poi- 
ché non  é  che  la  ripetizione,  quand'anche  fosse  fedele,  ed  un  puro  eco 
di  un'altra  narrazione,  della  quale  si  deve  verificare  il  fondamento.  Dun- 
que se  fosse  cento  o  mille,  o  qualunque  il  nùmero  dei  testimonii  che 
depongono  sulla  tradizione  altrui^  la  deposizione  loro,  presa  per  ad  sles- 
sa.)  non  vale  a  nulla»  Quando  poi  si  giungesse  alla. prima  sorgemte  di  di 
asserisce  aver  veduto  e  sentito,  allora  la  deposizione  di  qoesti  cento  e 
di  questi  mille  non  vale  nulla  pia  della  deposizione  di  queir  uno  odi 
que'  duO)  i  quali  attestano  il  fatto  per  eaperieoza  propria. 

%  1621.  Fingete  voi  all'opposto-  che  il  testimonio  deponga.  ttJkttoQ 
qualche  sua  circostaiiza,  allegando  di  averlo  veduto  od  altrùneoti  speri* 
mentato?  Allora  ciò  induce  la  necessità  di  essere  ^tato  ^re5ente  al  fatto 
narrato,  o  alla  circostanza  deposta.  Qui  dunque  in  mille  e  mille  occa- 
sioni si  può  avere  appiglio  di  uua  giusta  difesa  o  eccezione,  prescindeo- 
do  per  ora  dallo  stato  mentale  o  dalla  parzialità  del  testimonio.  Così  si 
potrebbe  provare  che  nel  dato  giorno  e  nel  dato  luogo  quésto  tcstimo^ 
nio  xìoxì  fu  né  puntQ  né  poco  presente;  e  con  ciò,  senz'altro  penose  io* 
dagini,  si  potrebbe  smentire  il  suo  detto.  Più  ancora:  se  asserisce,  l^'es- 
sere  stato  presente^  e  di  aver  veduto  la  dat$i  persona  o  i  dati  altri  com* 
pagni,  egli  deve  avere  ritenuto  almeno  le  loro  forme,  quando  non  as- 
serisca  di  essere  statò  loro  conoscente.  Allora  veoendosi  ad  un  confronto, 
e  mancando  la  ricognizione,  la  di  lui  de|k)sizione  rimane  senza  quella 
forza  comprovante  che  deve  avere. 

Tutto  ciò  ha  luogo  in  fprza  della  obbligazione  di  dar  ragione  della 
sua  deposizione,  fatta  astrazione  se  dal  canto  delle  cognizioni  ^  dal  canto 
de^li  affetti  il  testimonia  sia  o  no  degno  di  fede. 

%  1622.  Nelle  controversie  in  materia  d'acque  può  accadere,  conile 
spesso  accaduto^  di  esaminare  tanto  i  fatti  civili 9  quanto  i  Catti  crimi- 
nali. Tutte  le  vie  di  faUo^  specialmente  accompagnate  da  violenze,  sp- 
partengoao  appunto  alla  classe  delle  cose  criminali  di- maggiore  0  minore 
importanza.  Per  la  qual  cosa  si  debbono  conoscere  esattamente  almeno 
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canoni  unÌTersali  biella  logica  critica  ^  e  specialmente  della  legale  m- 
[aaìrdafité  le  pirone.  Questi  canoni^  che  non  soffrono  mai  eccerione  sotto 
erutta  ragionevole  legislazionC)  non  possono  variare  col  cangiarsi  delle 
egislazioni  medesime.  Può  bensì  un  legislatore  comandare  o  vietare  un 
Uiò  atto-;  ma  egli  non  può  fare  che  ciò  che  avvenne  non  sia  avvenuto, 
r  ciò  eh' è  incerto  sia  certo,  e  viceversa.  Distingoansi  dunque  le  disci«< 
iliné  diverse  •  colle  quali  si  possono  redigere  le  prove,  dai  canoni  di 
credibilità  coi  quali  un  giudice  deve  giudicare  della  certezza  o  dell' in- 
serteaza  dei  fatti  medesimi  •  Le  prime  non  sono  che  forme  di  esecu* 
siane;  gli  ultimi  sono  motivi  di  convinzione.  La  certezza  è  un  sì  od  un 
no  escludente  il  dubbio  del  contrario.  Questo  sentimento  per  so  indivi- 
libile,  e  che  non  ammette  gradi,  può  risultare  da  mille  mezzi  variati,  i 
quali,  presi  per  sé  soli  ed  isolati,  non  formano  certezza  alcuna,  benché 
tutti  uniti  possano  in  fine  produrre  quesf  unico,  semplice  ed  indivisibile 
lentimenlo.  Fra  quesG  m^zi  alcuni  sono  assegnabili  dall'umana  ragion 
ne,  e  suscettibili  di  una  stabile  sanzione  del  legislatore.  Questa  stabile 
sanzione  non  può  cadere  se  nou  sopra  quei  canoni  ossia  regole  le  quali 
non*  sòfifroDO  mai  eccezione.  Le  due  regole  segnate  fin  qui,  Tuna  ris- 
gQMrdwte  r  asfiìegnazioue  dèi  luogo  e  del  tempo^  TaUra  risguardaute  la 
causa  dalla  scienza  di  chi  attesta  un  fatto  esterno,  sono  appunto  caoooi 
universali  che  non  soffrono  eccezione  giammai*  Dunqqe  essi  sono  su- 
scettibili di  stabile  sanzione  legislativa  ^  e  per{^  devono  consacrarsi  co-^ 
me  eterni  ed  inviolabili.  Dunque  la  loro  ommissione  dev^  segnarsi  co- 
me una  nullità  assoluta. 

^  .  CA.PO  VI. 

Odtfà  /Trova  della  capacità  di  mente  e  della  imparzialità  di  Cuore.  Strane  maS'^ 
sime  comandate  dai  successori  di  Costantino,  dagli  autori  del  Diritto  cano^ 
hìco,  e  dai  giurecónsuUi  posteriori*  . 

%  1623.  Siccome  una  deposizione  altrui,  che  attesta  un  fatto  estemo 
per  propria  esperienza,  deve  far  le  v^ci  dello  sperimento,  come  se  l'udii 
tore  fosse  stato  presente  egli  stesso;  cosi  questa  deposizione  può  noil 
meritare  La  nostra  fede  allorché  non  siamo  certi,  sia  della  cogniziùtie^ 
sia  della  imparzialità  del  narratore.  Dunque  un  canone  eterno  sari,  che 
=ss  non  si  può  ammettere  come  certa  la  deposizione  di  un  testimonio, 
allorch'ègli  manchi  della  conveniente  capacità  di  niente^  o  della  richie- 
sta imparzialità  di  cuore,  i^  Da  questa  regola  discendono  le  enumera- 
zioni di  tutte  le  persone,  le  quali  presati  tii'amente  peccano  per  Tuno  o 
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l'altro  difello  9  sia  separalameate  )  sia  uDitoinéole.  Tutte  le. giuste  leggi 
LauDO  riconosciuta,  questa  regola,  benché  abbiano  yaviato  ne U' applica* 
«ione.  Parlo  delle  leggi  giusie^e  non  ài  quelle  dettale  o  dal  lanatisino,  o 
dair  ascelicistnO)  o  da  pregìudizii  volgari 

§  1 G24.  E  qui ,  a  cauzione  di  colóro  che  leggono  gli  espositori  delle 
vecchie  dottrine,  devo  ricordare  che  dobbiamo  ringraziare  la  saviézza 
dei  moderni  legi&iattri  fe  dei  Codici  attuali,  i  qnali  hanno  ricondotto  il 
criterio  positivo  alla  sua  integra  origine.  DiQ^tti  se  esaminiamo  le  ar« 
bitrarie  decisioni  degP  Imperatori  posteriori  a  Costantino^  A  orientali 
che  occidentali;  se  esaminiamo  inoltre  le  eccezioni  introdotte  dal  Di- 
ritto  canonico;  e  se  alla  fine  poniam  mente  alle  capricoiose  antipatie 
autorizzate  da  giureconsulti  ascetici  ed  ignoranti;  noi  trerreremo,  a  ver* 
gogna  universale  delle  passate  età,  un  ammasso  di  cose  tanta  assurde , 
improvvide  ed  impolitiche  )  da  far  desiderare  che  molte  e  molte  pagine 
del  Codice  di  Giostiuianoy  della  collezione  del  Diritto  canonico^  e  delie 
dottrine  dei  giurecousulti  ò  non  fossero  nate,  o  se  ne  fosse  irrevocabii- 
mente  perduta  la  memoria. 

§  1625.  Chi  direbbe  infatti  che  un  buon  possidente^  un  savio  mer- 
caute,  uu  onesto  oktadiuo,  che  fu  sempre  giusto  nessuni  contratti^  odo- 
rato  neUa  sua  parola,  rispettoso  per  ogni  verso  degli  altraì  diritti,  debba 
essere  tassato  abitualmente  <coroe  indegno  di  fede^  perchè,  per  esempio, 
]>ensa  che  si  debbano  ribattezzare  i  fanciulli,  che  non  sia  necessaria  ooa 
data  cerimonia  ^  che  non  convenga  adorare'un  imagine,  e  così  discor- 
rendo? Eppure  per  questi  ed  altri  più  strani  titoli  del  lutto  speculativi^ 
i  quali  non  intaccavano  in  modo  alcuno  la  veracità  naturale,  si  toglieva 
al  commercio  sociale  la  facoltà  di  far  constare  degli  atti  seguiti;  e  per 
uua  teologica  dissidenza  s' induceva  una  legale  presunzione  di  menso- 
gnero,  e  si  condannava  come  proscritto  chiunque  non  era  concorde 
colla  predominante  armala  teologia.  Giustiniano ,  più  teologo  che  poli- 
tico, credendo  rattemperare  il  furore  de' suoi  antecessori,  inserì  nel  suo 
Codice  una  legge  del  5  Agosto  dell'anno  532,  nella  quale  dichiarò  che 
non  vengano  ricevute  le  testimonianze  degli  eretici  contro  i  Cattolici 
Ed  anche  fra  gli  eretici  interdisse  qualunque  testimonianza  ai  Pagaoi) 
ai  Manichei^  ai  Borboriti,  ai  Samariti,  ai  Montanisti  ec,  come  qualoo- 
que  altra  legittima  conversazione.  <(  Sed  his  quidem,  idest  Msnicbaeis, 
>)  fiorboritis  Hi  Pagauis,  nec  non  Samaritis  et  Montanistis  et  Tascodro^ 
n  gitis  et  Ophitis,  omne  testimonium ,  sicot  et  alias  legitimas  conversa- 
»^tiones,  saucimus  esse  inlei*dictùm  »  (0.  Ho  rimarcato  specialmeaie 

(i)  Lég.  al.  God.  DeHaerctkis  et  Manìchaeis  et^SamarUls, 


PARTE  Ul.  LIBHO  li.  SEZIONE  I.  CAPO  VI.  gn 

questa  legge  dopo  cbe  il  giudizioso  Yoei  aeiresporre  la  saua  giurispru- 
denza 81  lasciò  trasciuare  a  dare  come  assoluto  e  permaoeale  lilolo  di 
inabilità  a  fare  tesiimoaianza  la  diaposizioue  di  questa  legge  di  Giusli- 
niano  (0. 

Gerlameule  egli  doveva  vedere  che  per  lo  meno  queste  ed  altre  si^ 
mili  leggi  Qou  erano  e  non  furono  che  di  pura  circostanza.  E  siccome 
era  già  nolo  a  tutti  i  giureconsulti  che  molta  parte  del  Codice  giusti- 
nianeo era  sfata  abrogata  ^  cos^  egli  neiracceunore  siffatte  leggi  di  per* 
secuzione  doveva  ricordare  che  al  pari  degli  altri  regolamenti  purament<} 
politici  esse  ai  dovevano  ritenere  come  abrogale)  o  almeno  non  doveva 
né  punto  uè  poco  farne  menzione,  come  di  leggi  attualmente  obbligatorie. 
^  1626.  Parlando  del  Diritto  canonico,  ed  ommessa  la  causa  della  dif* 
ferenza  delle  opinioni  religiose  (la  quale  fu  ritenuta  in  tutta  la  possibile 
ed  immensa  sua  estensione),  mi  giova  ricordare  le  tesi  risguardanti  i  Cat- 
tolici medesimi  puri  da  qualunque  macchia  di  ereticale  pravità.  E  qui 
si  debbono  distinguere  le  relazioni  fra  i  chierici  ed  i  laici,  e  fra  seco-* 
Uri  e  secolari,  o  allri  cittadini  iu  genere.  Noi  leggiamo,  per  esempio, 
sotto  la  prima  relazione  le  seguenti  tesi  in  Mascardo.  a  Laicus  centra 
M  ciericum  testis  esse  non  potest  iu  causa  criminali,  etiam  si  clericua 
a  sit  simpliciter  tonsuratus  »  (').  Ecco  il  testo  di  questa  strana  ed  im-i 
politica  tesi:  a  Laicus  centra  ciericum  in  causa  criminali  tealimouium 
»  dicere  prohibetur.  »  — •  Gap.  De  caetero  de  teslibus.  — •  «  Tum  quia 
»)  laici  clericis  infesti  sunt  aegre  ferentes  privilegia  eorum.  »  — -  Cap« 
Laicos  2.  Quaest.  7.  --*  Cap.  Clericos^  De  immunitate  Ecclesiae.  «  Tuni 
»  etiam  propter  reverentiam,  quia  non  est  paris  dignitatis  cum  clerico, 
»  nec  paris  conversationis.  »  E  qui  cita  TÀbate,  il  Felino,  il  Laucellotto, 
il  Courado,  il  Kebufio,  il  Campeggia,  il  Croio,  ec.  -—  «  Ampliatur  pri- 
»  uio  ut  procedat  in  quocumque  clerico  etiam  simpliciter  tonsurato.  » 
— *  Dicto  Cap.  De  caetero  de  testibus.  — -  In  Cap.  Clcricos  in  verso 
Psalmista,  Dist  21.  •—  u  Nam  et  ipsi  clerici  dicuntur,  et  clericorum  ap- 
n  pellatione  veuiuut.  »  E  qui  cita  di  nuovo  uu* altra  serie  di  reverendi 


(i)  uS«d  et  Judacì  (dice  egli)  ac  Hacrc- 
»  liei  iniprobiores  idonei  testes  iu  judiciis  non 
>9  auotyiii&i  intor  ipsos  Haerelicos  aut  Judaeos 
»  Goiitenùo  8Ìty  «|uai»i  tuuc  digiii  «ini  uli  liti- 
»  galori  testes.  n  Lcg.  pcn.  Cod.  De  Uaerei. 
et  Manìch, 

Ad  PandecUUy  Lib.  XXII.  iit.  5.  a.^  a. 
Si  potrebbe  domandare  i|uale  sia  per  un  le- 
gale il  criterio  onde  dislingucrc  la  mpggiore 


o  minore  improbilà  d*un  eretico,  in  relaziono 
a  lare  o  non  (ar  fede  di  ciò  cbe  può  avere  ma- 
terialmente veduto  o  sentito. 

(a)  £cco  la  più  spedita  maniera  onde  prò- 
cacciarsi  una  generale  impunità,  a  meno  che 
sempre  e  poi  sempre  un  chierico  non  (acesse 
un  passo  senza  essere  accompagnato  da  due 
altri  chierici  per  lo  mano. 
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canonisti  (0.  Si  noti  bene  che  qaesla  lesi  non  è  fóndala  tu  mere  opi- 
nioni dei  canonisti,  ma  sul  leslo  formale  del  corpo  del  DiriUo  caDÒiiico(*). 

§  1627.. Passando  alPallra  relazione  fra  laico  e  laico^  o  fra  i  ciiladioi 
in  generale,  noi  Iroviamo  fra  i  teslimonii  riprovali,  vale  a  dire  indegni 
di  fede  e  legalmente  viinperali)  i  giuocatori  abituati^  che  non  ai  toa- 
fessano  e  comunicano  al  tempo  di  Pasqua,  i  golosi  o  leccardijìà  gekle 
di  teatro^  i  bastardi^  i  concubindrii^  gli  usurai^  \  penitenti  pubblici i 
mollo  più  poi  le  meretrici  ed  i  ruffiani^  e  genei^almente  le  viU  persone. 
Io  non  mi  occuperò  qui  a  lessero  la  lunga  lilaaia  di  tali  nomu  Con  que- 
sii  però  non  debbonsi  confondere  quelli  espressi  nella  aegoenie  lesi) 
benché  paja  singolare,  cf  Nono  coHige  quod  sùplicaDS  Principi  prò  re- 
))  Iraolando  senlentiam  qnae  in  jndicatum  lransÌTÌI,  ul  infamia  infamia 
»  de  jure  expressa  leslificari  prohibelur.  »  E  qui  cita  la  legge  del  Codice 
Ut  Ut  pend.^  il  Giasone,  il  Lancellotlo,  il  Gonrado  ed  il  Gaairense  0)» 

§  1628.  Per  una  inconcepibile  contraddizione  poi,  e  per  un  assurdo 
massimo  di  ragione  e  di  diritto,  i  téstimonii  lassali  come  in  lullo  o  iu 
parie  inabili  ^  e  come  lali  indegni  di  fede  ^  si  volevano  far  valere  negli 
oggetti  più  gravi,  nei  quali  aufci  Irattavaai  del  più  grave  interesse.  Que- 
sto iravolgimento  d'ogni  senso  di  ragióne  e  di  sicurezza  lo  vediamo  pur 
Iroppo  alloggialo  da  molli  inconsiderali  autori.  Essi  non  pensarono  cbe 
la  credibilità  di  un  leslimonio  non  è  in  ragione  delFoggello  maleriale 
di  qui  si  traila,  ma  iil  ragione,  sia  della  cognizione,  sia  della  fede  mo- 
rale che  si  deve  dare  a' suoi  delti.  Prescindendo  dalla  cognizione,  e  pò* 
uendo  menle  alla  veracità^  quale  più  sterminalo  assurdo  si  ^leva  6gu- 
rare,  che  la  slessa  persona,  la  quale  in  un  oggello  di  minor  momento 
non  merita  fede  alcuna,  possa  o  debba  pierilarla  in  oggello  di  più  grava 


i^aariH 


(i)  Mascardo  De  prokat.  Cooclus.  i364'  meuiamo  gli  altrì,percliè  sono  c#iicordi.  Qui 

n.^  44  ^  i^'  s^  ósserfi  che  si  citano'  in  ^ppo^gio  canoni  di 

.  (a)  Io  una  Decretale  del  papa  Alessandro  Concilii» 

Ut.  del  I  i8o,  diretta  alP  Arcivescovo  dì  Sa-        (3)  Mascaido,  Gonolus.  i56a.  —  Questi 

Terno, leggasi  quanto  segue:  u  Laicos  in  oc-  giureconsnlti   si  fondarono  sul  seguente re- 

ìì  ci^ationem  vel  tesilmonium  centra  cleri-  scritto  dell*  imperatore  Costantino ,  detto  il 

INCUOI  in  criminali  causa  non  esse  aliquale*  Grande, del  i.®  Agosto  55 1,  mandalo  a  tutti 

99  nus  admittepdos  censura  €acrorum  cano-  ì  Provinciali .  u  Qui  Hcttam  provoca tioneoi 

99  num  manifestim  edocet,  nisi  forte  suam  vel  99  omtserìt  perpetuo  silentio  silere  debebit,  nec 

99  suoruas  injuriam  proseq uan tur.  iVec  lii/ic  99anobÌ8Ìmpttdenspetereper8opplicationeiii 

9*  etiam  ad  ieiiimomium,  sed  ad  accasationem  99  auailium.  Quod  ai  lecerit,  desiderio  tao  CS' 

fi  possunt  adroitti.99  Dunque  se  un  laico  non  99  rebit,et  icnominiab  poena  notabitur.  99  Che 

aveva  che  testnnonii  laici  d*  un  delitto  qual-  cosa  avrebbe  detto  poi  se  si  fosse  trattatodi  sor- 

unque  commesso  contro  di  lui  da  un  chieri*  vertire  la  cosa  regolarmente  giudicata  da  lutti 

co  .raccusa  rimaneva  senza  prova.  Noi  ora-  i  tribunali  possibili,  e  già  passata  in  giudicato.^ 
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importanza'^ La  scala  della  sicarezza  delle  vite  e  delie  fortune  dei  cit- 
tadini veniva  così  rovesciata,  facendo  valere  l'assurdo  più  sterminalo. 
Da  una  parte  si  poneva  che  le  prove  dovessero  essere  induÙtate;  e  dal- 
Taltra  nei  più  gravi  affari  si  dovevano  usare  le  più  sospette  e  vituperate* 
Leggasi  il  detto  Mascardo,  scorransi  i  giureconsulti  da  lui  citali,  e  gli 
altri  troppo  noti,  e  si  rileverà  la  dolorosa  verità,  che  la  economia  delle 
prove  testimoniali,  tanto  estesa  e  tanto  decisiva,  era  guastata  dair  arbi- 
trio, dai  pregiudizii,  e  dal  caprìccio  (0. 

Tiriamo  nn  velo  su  queste  scene  deir  ignoranza  e  delle  passioni  im- 
peranti delle  passate  età,  e  riassumiamo  nella  sua  integra  purità  il  terzo 
canone  fondamentale,  a  Posti  i  dati  della  capiicità  di  mente  e  della  im- 
ì^  parzialità  di  cuore  ^  qualunque  sia  la  persona  che  depone  un  fallo 
i>  esteriore ,  essa  deve  meritar  fede  fino  a  che  non  si  provi  il  contrario, 
o  Questa  fede  scema  o  si  toglie  in  ragione  dèi  conlrarii  difettL  n 

CAPO  VII. 

Degli  scritti  autentici  Della  prova  per  confrontazioné  di  caratteri. 

§  1 629.  Ciò  che  abbiam  detto  della  testimonianza  in  genere,  si  deve 
applicare  tanto  alla  testimonianza  orale,  quanto  alla  testimonianza  scrit- 
ta. Qui  per  testimonianza  scritta  non  si  vuole  indicare  i  certificati  par* 
ticolari  estesi  in  iscrìtto,  ma  bensì  tutti  gli  atti  cosi  detti  autentici^  i 
quali  fanno  sempre  fede  fino  a  che  non  venga  concludentemente  provata 
la  loro  falsità. 

%  1 630.  E  qui  nasce  la  distinzione  fra  la  relazione  che  vien  fatta  dalle 
persone  incaricate  dalla  pubblica  autorità  a  riferire  un  dato  fatto ^  e  le 
relazioni  che  veùgono  fatte  in  iscritto  da  persone  private  spogliate  del- 
Tautorilà  di  far  fede  degli  atti  ricevuti*  Le  prime  relazioni  si  sogliono 
riguardare  come  autentiche^  e  però  meritevoli  di  fede ,  fino  a  che  non 
vengano  convinte  di  falsità;  le  seconde  per  lo  contrario  non  partori- 
scono la  fede  che  possono  meritare,  se  non  vengano  avanti  air  autorità 


(i)  Giovami  addurre  un'altra  sentenza, 
cbe  per  la  sua  stravaganza  merita  d*  essere 
trascelta  da  tutte  le  altre.  Era  noto  che  un 
testioionio  infame  non  poteva  essere  ammesso 
a  far  fede.  Chi  crederebbe  che ,  allorquando 
trattavasi  di  legati  lasciati  al  clero,  questi  do- 
vessero valere ,  dopo  avere  per  altro  lavata 
r infamia  colla  tortura?  Questa  sentenza  di 
fialdó,  adottata  dal  Campegio,  non  fu  omes- 


sa dali*  ex-vicario  Mascardo .  Ecco  il  testo  : 
M  Testis  infamis  admittitnr  rum  tortura  ad  te- 
99Stificandum  in  testamento  ad  pias  causai,  ti 
Conci.  i36S.  n.®  54*  —  Un  laico  onestissimo, 
e  superiore  ad  ogni  eccezione  morale,  non 
doveva  far  fede  allorché  si  trattava  del  delitto 
di  un  chierico.  AlKcpposto  allorché  si  tratta- 
va di  procacciar  rìccbeiso ,  il  testimonio  an- 
che infame  diventava  ammissibile. 
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compeleale  raliGicale  a  viva  voce  dalle  persoae^  a  aome  dfUe  quali  fur 
lu)ao  redalle  io  iscriUo.  .    , 

§  163K  Però  dopo  riaveaziooe  della  sciitlura  nacque  un  genere  par- 
ticolare di  prove^ìl  quale  ooq  si  può  riguardare  cooie  deposizioae  testi- 
oiooiale,  m^  come  ejSpressioue  fisica,  o  almeno  surrogato  di  una  coofes- 
siooe  propria  di  uu  fatto  esterno  qualunque.  Fra  questi  fatti  compreadonsi 
anche i  sentimenti  interni  di  taluno,  le  commissioni  da  lui  date,  lama* 
nifestazione  di  qualche  fatto  proprio,  e  così  discorrendo.  Questa  specie 
di  prova  m  suole  ricavare  da  uno  scritto  esleso  di  mano  propria  da  taluno. 
^  1 632.  Ma  questa  prova  su  che  si  fonda?  Su  ciò,  che  la  persona  che 
stese  quel  dato  scritto  sia  realmente  quella  stessa  alla  quale  viene  aUri« 
bnito.  Con  ciò  s' inchiude  un  giudizio  d' imputazione  di/atto^  col  quale 
si  afferma  la  data  persona  essere  autrice  del  dato  scritto.  In  questa  im- 
putazione per  altro  s' inchiude  tauto  la  fisica^  quanto  la  morale.  Colla 
prima  si  afferma  che  lo  scritto  sia  di  mano  della  data  persona  ,  e  ooo 
di  un*  altra  ;  colla  morale  poi  si  afferma  che  quello  scritto  fu  redallo 
liberamente^  scientemente.  Senza  questa, doppia  imputazione  e  senza 
queste  circostanze  la  detta  scrittura  non  si  potrebbe  veramente  impu- 
tare né  in  senso  morale^  né  in  senso  legale. 

§  1 C33.  Restringendosi  alla  impuLiziona  fisica ,  prima  di  tutto  deve 
certamente  coostare,  che  lo  scritto  fu  di  mano  della  data  persona .  Ora 
nel  caso  che  il  supposto  autore  negasse  di  esserne  l'autore^  e  nel  sup- 
posto eziandio  che  non  esistessero  testimouii  ch'egli  l'abbia  redatto,  qual 
è  il  solito  mezzo  che  si  suole  adoperare  per  imputare  lo  scritto  a  quel 
dato  aatojL^e?  Ognuno  sa  ehe  questo  mezzo  fu  per  molti  e  molti  secoli 
posto  nella  confroniazione  dei  caratteri.  Ma  questo  mezzo  che  cosa  sup- 
pone ?  Egli  suppone  che  la  formazione  di  un  dato  carattere  sia  così  pro- 
pria di  una  data  mano,  che  nessun'  altra  possa  produrre  le  stesse  forme. 
Senza  di  ciò  la  confroniazione  non  costituirebbe  veramente  prova  ve* 
runa  né  logica,  né  morale,  né  politica.  La  provia  suppoue  essenzialmenle 
4' indicazione  di  un  dato  fatto,  cosicché  si  escluda  il  dubbio  del  contra? 
rio.  Qui  dunque  si  deve  escludere  la  possibilità  che  un'altra  mano  abbia 
estese  e  redatte  le  date  liuee  colle  identiche  forme:  seuea  di  ciò  non  v'ha 
più  prova, 

§  i634.  Ma  questa  esclusione  del  dubbio  di  altre  mani,  autrici  dello 
stesso  scritto,  ò  forse  fondata  in  natura?  Mai  no.  Se  esaminiamo  la  pos- 
sibilith^  non  troviamo  vcruu  principio  di  ragione,  il  quale  escluda  la 
possibilità  di  imitare  perfettamente  il  carattere  scritto  di  taluno.  Se  poi 
esaminiamo  i  fatti,  troviamo  pur  troppo  frequenti  esprapii  di  queste  imi- 
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tazioui.  Fragile  adunque  ^  dubbia  e  pericolosa  òper  sé  stessa  la  nuda 
prova  che  risulta  dalla  coofroutazioDe  dei  caratteri,  malg^rado  la  perfelta^ 
ideolità  fra  Tuno  e  Takro  scritto,  vale  a  dire  fra  uuo  scritto  iudubitato 
di  on  dato  autore,  e  lo  scrìtto  cootroverso  che  vie qq  paragonato. 

Ho  parlato  di  esempii  nei  quali,  malgrado  la  perfetta  identità  dei 
coraHerì,  si  trovò  una  data  persona  non  essere  Tautore  di  un  dato  scrit- 
to. Fra  molti  sceglieremo  quelli  riportati  dal  Guyot  nel  Repertòrio  dal 
sig.  Merlin  alFarticolo  Comparaison  décriture. 

I.  Esempio. 

Alcuni  Canonici  di  Beauvais  essendo  slati  accusati  d'avere  scritte 
lettere  tendenti  a  turbare  la  pubblica  tranquillità,  furono  arrestati  e 
condotti  al  castello  di  Vincennes.  Il  sig.  de  la  Reynie,  Luogotenente 
generale  di  Polizia,  e  Commissario  in  questa  parte,  presentò  loro  le  dette 
lettere,  eh'  essi  riconobbero  tosto  di  scrittura  simile  alla  loro  ;  ma  dopo 
che  furono  ad  essi  lette,  protestarono  di  non  averle  scritte  nò  punto  nò 
poco.  Infatti  la  loro  scrittnifa  era  stata  imitata;  ed  il  colpevole  essendo 
stato  arrestato,  egli  sub!  la  pena  dovuta  al  suo  delitto. 

IL  Esempio. 

11  Cardinale  di  Bissy  e  TAbbadessa  di  lowarre  ricevettero  differenti 
lettere  anonime  ingiuriose.  I  nemici  del  sig.  Colo!,  Vicario  di  lowarre, 
fecero  sospettare  che  questo  Vicario  ne  fosse  V  autore.  Tre  periti  calli* 
grafi  di  Meaux  avendo  paragonate  le  dette  lettere  anonime  con  vere 
lettere  del  Vicario  suddetto ,  decisero  unanimemente  che  erano  tutte 
della  rnedesima  mano.  Il  Cardinale  di  Bissj  non  si  limitò  a  questo  giu- 
dizio, ma  inviò  le  lettere  a  Parigi.  Ivi  altri  quattro  abili  periti  calligrafi 
confermarono  la  decisione  di  quelli  di  Meaux.  In  consegnenza  di  ciò  fu 
pronunciato  un  interdetto  contro  il  detto  vicario  Golot.  Ma  si  scoprì  che 
egK  era  veramente  innocente,  attesoché  l'autore  del  delitto,  tocco  da  ri* 
morso,  scoprì  la  frode  da  lai  tessuta. 

111.  Esempio. 

Il  sig.  Fleury,  Curato  di  san  Vittóre  d*Orieans,  essendo  stato  accu- 
sato di  aver  fabbricata  una  lettera  impertinente  indirizzala  al  Duca  d'Or- 
leans, allora  Reggente  di  Francia,  e  di  aver  voluto  imputare  questa  let- 
tera al  Vescovo  di  Orleans  mediante  l'imitazione  della  segnatura  di  esio 
Vescovo,  fu  costruito  processo  sopra  questo  affare.  Quattro  periti  calli- 
grafi di  Parigi  furono  interpellali ,  e  riferirono  che  la  lettera  era  siala 
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tcritla  <ìal  sig.Fleur^.  Ma  la  sua  inaocenza  fu  ricouosciuta^percbè  disco- 
prì il  vero  autore  della  leilera. 

Facile  sarebbe  moltiplicare  gli  eseolpii  tratti  anobe  dalle  storie  (0. 
lu  esse  noi' troveremmo'^che  mediante  TimitazioDe  dei  caffalleri  avven- 
uero  talvolta  gravissime  consegueuze^  fatali  tanto  ai  privati  ^  quanto  al 
pubblico.  Noi  troveremmo  impiegato  questo  mezzo  anobe  per  trarre  lai* 
uno  in  insidie,  e  da  luogo'sicuro  farlo  portare  in  luoghi  nei  quali  stavano 
preparati  agguati  e  tradimenti.  La  mano  d'un  padre^  d^una  madre,  d*uu 
amico,  d'un  couGdeute  imitate,  furono  talvolta  rese  slromeuti  di  pericoli 
e  di  perdizioni. 

^  1C35.  Ma  lasciando  questi  esempii^e  ponendo  jnente  ai  processi  ri- 
feriti dal  detto  Guyot,  osservo  quanto  incompetente  e  temeraria  fosse 
l'imputazione  dei  periti  calligrafi  dimandati  in  Uilte  queste  congiuntore. 
Secondo  la  verità,  che  tos^  potevano  e  dovevano  teramente  pronuncia- 
re, fuorché  i  caratteri  della  carta  À  a  lord  «embravano  simili  o  erano 
certamente  simili  a  quelli  della  carta  B?  Ecco  il  solò  fatto  sul  quale  essi 
poterono  e  dovevano  pronunciare.  Come  dunque  potevano  essi< giudi* 
care  che  la  rna^o  che  estese  la  carta  A  fosse  là  medésima  di  qaolla  che 
estese  la  carta  B?  Forse  dalla  identità  del  carattere?  Ma  prima  si  do- 
veva supporre  per  cosa  indubitata  essere  impossibile  che  una  mano  di- 
versa avesse  potuto  estendere  una  scrittura  identica.  Ma  l'affermare  que- 
sta impossibilità  era. forse  cosa  ragionevole  in.  linea  di  fatto  fisico  odi 
falt»  morale?  Noi  abbiamo  dimostrato  cocolla  ragione  a. cogli  esempii^ 
che  oìò  era  per  lo  meno  temerario.  Dunque  temerario  fu  il  ^udizio  di 
questi  periti  caUigfafi  allorché,  oltre  al  pronunciare  la  somiglianza  mate* 
riale  dei  caratteri,  pronunciavano  essere  stati  foirmati  dalla  stessa  mano. 

§  1636.  Ad  ogni  mòdo  poi  il  loro  giudizio  è  sempre  incompetente^ 
poiché  egli  eccede  la  funzione  alla  qnal^  furono  chiamati  Questa  fun- 
zioue  consiste -nel  dichiarare  se  riconoscano  differenza  alcuna  fra  il  do- 
cumento  loro  ^presentalo,  e  i  pezzi  di  confronto  posti  loro  sot|o  gli  oc-f 
chi.  Olire  di  questa  oculare  ispezione  non  si  estenda:  né  si  può  esten- 
dere la  loro  cognizioue,  perché  essi  furouo  chiamati  a  queslo  solo  og- 
getto, e  non  più.  Dunque  se  anche  si  volesse  far  valere  il  giudizio  de 


(i)  Qui  mi  contenterò  di  citare  quello  al-  •  «characlcres  referrc  et  effingere  solebat,  ot 
legato  (lai  Biascardo  dì  un  certo  Battista,  che  )?  omnìno  baberetur  eadem  scrìptura  et  ea- 
soir istante  e  speditamenle  ìmiuva  ogni  ape*  >i  dem  manus,  et  ila  scrìbendo  multas  falsi- 
eie  di  caratteri.  uMemini  ine  vidisse  quem-^  ))  tatcs  patravit,  demum  ad  perpetuo^  carcf- 
9)  dam  Baptistam  de  illìco  ita  scribentem,  qui  99  res  fuit  damnatus.  ))  De  probal.  Conci. 55o. 
9?  tam  facile  varioraiu  faominum  lilerarnm     n.^  3.      ^ 
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pariti  calligrafi  come  decisivo  nella  loro  partita  (lòcchè  nel  sistema  del- 
la sana  convinzione  non  si  paò  ammettere)^  ciò  non  ostante  questo  giu- 
dizio non  proverebbe  altro  fnorchè  la  materiatf  rassomiglianza  del  ca- 
rattere del  documento  confrontalo  coi  pezzi  di  confronto  prodotti;  e 
però  non  proverebbe  mai  veruna  imputazione  di  fatto  anche  material^. 

§  1637*  Dunqae  distingaansi  bene  fra  loro  i  due  fatti  diversi  della,/br- 
ma  simile  di  un  carattere,  e  della  redazione  del  medesimo  da  una  stes- 
sa  mano.  Il  primo'  si  deve  considerare  per  sé  stesso  distinto  dal  secon- 
do ^  e  disgiunto  naturalmente  dal  secondo ^  postochè  nella  possibilità 
naturale  delle  cose  lo  stesso  efletto  può  derivare  da  due  distinti  autori. 

§  1638;  £  vero  che,  giusta  il  consueto  modo  d*  agire,  la  perfetta 
imitazione  suddetta  non  suole  accadere  quotidianamente;  e  peròi  facen- 
do valere  qaeita  larga  considerazione,  può  assumersi  la  somiglianza  del 
carattere  come  indizio  dell'identità  della  mano  che  là  estese.  Que- 
$t' indizio  però  diventa  più  o  meno  urgente,  a  proporzione  del  maggiore 
D  minor  concorso  delle  altre  circostanze  di  fatto  cospiranti  a  stabilire 
resistenza  d^Uo  Stesso  oggetto.  Ciò  nasce  appunto  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  le  quali  fra  un  dato  carattere  ed  una  data  mano  non  istabili- 
scono  una  perpetua  ed  infallibile  connessione.  Queste  osservazioni  sono 
proprie  di  qualunque  documento  scritto  privato,  e  però  hanno  luogo  tan- 
to negli  affari  civili,  quanto  nei  criminali.  Dunque  universale  è  la  logica 
critica  su  questo  punto,  uè  abbisogna  d*  ulteriore  dimostrazione  (0. 


( i)  Il  valutare  r indiuo  più  o  meao  iirgen-  ^  pentisse  la  loro  convintone  gli  si  oppone. ^ 

te  che  .paò  nascere  dalla  confrontazìone  dei  In.  quelito  sistema  sì  ìu  civile  che  in  crimi- 

caratteri,  é  cosa  assolutamente  impossibile  a  na)e  la  coeciehzà  dei  giudici  nel  calcolare  la 

delennmarBi  per  via  di  canone  generale.  Qui  forza  delle  prove  non  è  assoggettata  ad  akira 

dunque  ogni  savio  legislalore;è  costrtUo  di  vincolo  speciale. 

abbandonare  la  rispeuiva  credibilità  al  cai-  Anche  nel  Diritto  romano ,  vigente  ai 
colo  ragionevole  del  giudice,  da  regolarsi  se-  buoni  tempi,  valeva  lo  btesso  siiìtenia.  Cele- 
rondo  le  circostante.  Quindi  nel  Hegolamen-  brtf  è  il  rescritto  dell*  imperatore  Adriano,  ri- 
to generale  del  procesto  civile,  $  1 99,  trovia-  portato  nella  legge  -S.  del  Oi||;esto  De  ietii" 
ino  la  seguente  disposizione:  u  Quanta  fede  bits.  *'Quae  argumcnta  ad  quem  modum  pro^ 
n  possa  meritare  la  comparazione  dei  carat-  ,,  banda  cuique  rei  sufiiciant,  nullo  certo  mo- 
n  trri,  dovrà  determinarsi  secondo  la  qualità  „  do  satis  definiri  potest:  sicnt  non  semper, 
*«  delle  circostanze.  99  Nel  Codice  di  procedu-  „  ita  saepe,  sino  publicis  monnmentis  cujus- 
ra  francese  esiste  un  canone  più  universale,  „  quo  rei  veritas  deprehenditur:  alias  nume- 
il  quale  abbraccia  ogni  sorta  di  giudizii  di  „  rns  testium,  alias  dignitas^iaucloritas,  alias 
periti,  sia  calligrafi,  sia  d* altro  genere;  e  pe-  „  veluti  consentiens  lama,  conBrmat  rei,  de 
rò  Colpisce  anche  in  giudizio  stesso  deiriden-  „  quo  quaeritur,  fidem.  Hoe  ergo  soliim  tibi 
tità  dei  caratteri,  indipendentemente  dal  ncs-  „  rescribere  possum  summatim ,  non  utique 
Bo  dell* imputazione.  **  I  giudici  (dice  il  $3a3)  „  ad  unara  probationis  speciem  cogoitionem 
„  non  sono  obbligati  a  seguire  il  parere  dei  „  statim  alligari  dcberc,sedBXfiairTUfTiA  avi- 
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§  1639.  Si  Jomnnderà  a  qaal  gebei*e  di  prove  spelli  quella  clie  viene 
traila  dalla  confronlazione  dei  «ffSiileri.  Essa  proprìamenlé  apparliene 
alla  prova  ed  al  genere  ifXhb  prove  cost  delle  sperimentali^  delle  qaali 
troviamo  molli  esempii  sì  nelle  cose  civili^  che  nelle  cose  criminali.  Co- 
sì per  via  di  esperimenti  chimici  si  rilevano  le  sostanze  che  possono  ave* 
re  influito  sopra  un  dato  danirb  recato  alle  cose  od  alle  persone;  cosile 
visite  locali  per  dedurre  indizii  di  un  fatto  che  lascia  tracce  dopo  di  sé, 
cosliluisconb  prove  per  sé  sperimentali*  In  queste  ha  luogo  ianlo  la 
scoperta  intiera  d'un  fatto ^  quanto  gV  indizii  più  o  meno  vicini,  più  o 
meno  lontani,  a  norma  che  le  tracce  materiali  haoÀo  una  pia  remola  o 
più  prossima  connessione  col  fallo  connotato.  Dunque  l'indizio  non  è 
proprio  solamente  dei  fatti  passaggieri,  i  quali  non  lasòiano  alcnna  trac* 
eia  dopo  di  sè^  ma  può  sorgere  anche  in  quei  fatti  cheliiijpìano  tracce 
materiali  del  loro  passato  avvenimento.  Riteniamo  pérpeìpiamenle  esi- 
stere soltanto  due  generi  massimi  di  prove:  la  prima  può  inrsi  positiva; 
la  -secoìida  induttiva.  Gol  primo  genere  si  presenta  il  fatto  intiero;  col 
èecondo  gii  amminicoli  onde  tesserlo  a  fo^isa  d'induzione. 

CAPO  vin. 

»  •  •  •  '' 

Da  quali  cause  vengano  positivamente  dedotti  i  titoli  delt  inabilita 

dei  testimonii.  Quistione  di  diritto  transitorio. 

§  1640.  Coll'addurrei  tre  canoni  fondamentali  sopra  riferiti,  col  ri- 
gettare le  stravaganti  ed  insociali  applicifzTdTir  che  ne  furono  fatte,  noi 
abbiamo  in  sostatizà  accennato  quel  meglio  che  dalle  successive  e  vigenti 
Jegislazioai  fu  ritenuto.  E  qui  prima  di  tutto  conviene  cogliere  la  distin- 
zione fra  ì  testimonii  inabili  ed  i  testimonii  sfiziosi*  Còl  nome  àUnabili 
s'intendono  designate  quelle  persone,  dalle  quali  non  si  possono  assu- 
mere informazioni  giudiziali;  sotto  il  nome  poi  di  viziosi  vengono  desi- 
gnale quelle  persone,  dalle  quali  non  è  veramente  vietalo  assumere  no- 
tizie, ma  che,  ciò  non  ostante,  per  qualche  eccezione  possono  riuscire 
sospette.  A  queste  due  classi  vengono  contrappósti  i  testimonii  ^ei^enort 
ad  ogni  eccezione^ 


i^^M 


•„  MI  Toi  te  aestimare  oportere,  qtiì  aut  ere-  sono  scegliere  per  fare  il  confrontò ,  né  Ett- 

„  das,  «ut  parum  probatum  libi  opineris.  99  tnisce  cosa  alcana  sul  giudizio  sia  d*imputa- 

— -  Nel  Codice  di  Giostintano  trovasi  una  zione,  sia  della  certezza  e  convinzione  dei 

legge  di  questo  Imperatore  risguardante  ap-  giudici  in  conseguenza  della  confrontazione 

^unto  la  confìhototazione  delle  scrillure  per  pa-  tnedesima.  La  legge  di  Giustiniano  si  trova 

tagonarne  i  ^ìirattèrì.  Ma  si  badi  bene  che  M  numero  vigesimo  del  Codice  2>py?e/e  iiMlrv* 

questa  riguarda  soltanto  i  pezzi  che  si  pos-  mentorum. 
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§  1041.  Questa  divisione^  ricavata  dalla  natura  stessa  delle  cose^  si 
pnò  riguardare  come  perpetua  e  comiiae  a  tutle  le  legislazioni  yigeoli» 
Qui  però  conviene  accennare  per  quali  caraMrì  vengano  distinti  i  testi* 
rnonii  inabili  da  tutti  gli  altri,  e  però  è  necessario  conoscere  per  quali 
:au8e  le  attuali  legislazioni  separarono  gli  uni  dagli  altri.  Ciò  fatto,  con* 
?iene  allegare  i  testi  rispettivi.  Domando  tdunquc^  parlando  delle  mo* 
Jerne  legislazioni,  da  quali  cause  furono  dettati  i  titoli  d'inabilità  a  fare 
testimonianza.  '-^  Tutto  considerato,  si  trova  che  le  cause  ^inabilità  si 
riducono  principalmente  alle  quattro  seguenti;  Qxohz 

i  .^  Alla  mancanza  di  capacità  di  cognizione^  sia  per  difetto  di  sen- 
Hj  sia  per  difetto  d*  intelligenza.  Un  cieco  non  può  attcstare  di  aver 
veduto  un  fatto  cbe  non  pnò  constare  se  non  per  mezzo  della  vista; 
eosì  pure  un  sordo  non  potrà  mai  attestare  un  fatto  9  la  cui  esistenza  o 
cognizione  dovrebbe  constare  per  mezzo  dell'udito;  così  un  bambino*  o 
altra  persona  colpita  d' imbecillità ,  o  mancante  di  discernimento ,  non 
potrebbe  attestare  fatti  che  importino,  sia  discernimento,  sia  facoltà  di 
esprimere  ordinatamente  le  proprie  idee. 

2.^  Alla  mancanza  del  diritto  disile  di  rendere  testimonianza.  Ciò 
importa  la  privazione  di  un  diritto  sociale,  e  tale  privazione  riducesi  ve- 
ramente ad  una  pena^  o  ad  un'appendice  di  una  condanna  criminale. 

3.**  Al  riguardi  dovuti  alle  affezioni  morali.,  specialmente  òìfami-^ 
glia.  Difiatti  la  morale  e  le  affezioni  incorrotte  naturali  ripugnano  che 
il  figlio  possa  essere  addotto  come  testimonio  contro  il  padre,  e  vicever- 
sa! il  marito  contro  la  moglie,  e  viceversa;  e  cosi  a  proporzione  che  le 
affezioni  virtuose  esigono  che  l'ordine  delle  famiglie  sia  rispettato,  come 
base  deirordine  e  delle  virtù  civili. 

A.^  AìY incompatibilità  dì iìiteressi  cìtcb  l'oggetto  sul  quale  viene 
esaminato  il  testimonio^  in  quanto  il  dire  il  vero  può  ripugnare  o  ad  un 
suo  interesse  personale  o  ad  affezioni  professate.  Così  il  patrocinatore 
Ji  una  causa  non  potrebbe  venire  prodotto  contro  del  suo  cliente;  un 
erede  non  potrebbe  essere  allegalo  come  testimonio  In  una  causa,  da 
cui  temesse  nn  danno  od  utile  qualunque.  Ciò  che  dicesi  di  queste  per- 
sone si  può  stabilire  in  generale  per  tutte  le  altre,  le  quali  presuntiva- 
mente possono  riportare  o  danno  o  utile  dalPoggetto  contestato,  sul  quale 
venissero  esaminate  (■). 


(1)  LlCISLAZIONB    Civili    AUfTlll4CA. 

*'  Tettimonii  aMolutamente  inabili,  e  clie  „  parte  contraria,  Sono  quelli  che  per  difetto 
perciò  non  Terranno  ammessi  al  giuramen-  „  di  mcute,  o  corporale  ,  non  hanno  potuto 
to  se  non  dietro  l'espressa  adesione  della    „  risapere  T indubbia  verità,  o  non  possono 
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^  16A2.  Con  qaesle  quattro  cause  geoerali  ogaùu  vede  cLè  ì  titoli 
81  riducono  alla  capacità  di  mente  e  alla  rispettiva  imparzialità  di  cuo» 
re;  dimodoché  tutte  le  vohe  che  esiste  una  legale  presunzione  che  una 
persona  manchi  dell'uno  o  dell'altro  requisito,  e^sa  deve  essere  colloca- 
ta  nel  novero  dei  teslimonii  inabilL  Ecco  in  sostanza  a  che  si  riducono 
le  disposizioni  positive  delle  ire  legislazioni  da  noi  perpetuamente  esa- 
minate. Anche  nel  Diritto  comune  dobbiamo  ritenere  essere  queslolo 
spirito  della  legislazione' in  quei  paesi  ne' quali  egli  domina,  e  Gn  anche 
per  tutte  le  quistioni  transitorie  in  qaei  paesi  dov'egli  dominò. 

^  1643.  E  qui  sorge  una  quislione,  la  quale  potrebbe  essere  ecrìtala 
dalle  cose  che  da  noi  furono  premesse.  Fu  détto  di  sopra,  che  i|  titolo, 
razione  e  il  genere  de|le  prove  sopra  un  dato  atto  debbono  essere  de- 
sunti dalla  legislazione,  sotto  l'impero  della  quale  nacque  l'atto  di  cai 


,,  matiifestarlft  indubitatamente ,  e  per  conse-  „  eàtro  il  medesinf o  grado;  5.®  i  domestici 

,igueQZ«  apd^e  grimpuberi  d*età  inferiore  ,,  in  attuale  serruio  del  padr#tie  o  deUa  pa- 

„  agli  anni  quattordici  99  (§  ao4).  ^  drons;  4-^  gli  Ebrei  deponenti  a  ia?ore<fi 

'*  Assolutamente  inabili ,  e  perci^  sopra  „  un  Ebreo  contro  un  Cristiano^  ^.^  quelli 

„  eccezione  della  parte  mai  ammissibili  al  ,,  cbe  non  banno  ancora  compiuta  Tetà  di  di- 

„  giuramento,  sono  pure  tutti  quelli  che  sotio  ^  oiotto  anni;  6.^  quelfi  che,  coriipiata  Tetà 

„  stati  giudicati  rei  d*un  pubblico  delitto  com-  „  d'anni  diciotto,  saranno  chiamati  a  depo^ 

„  messo  per  dolo  (cioè  per  far  danno  ad  un  ^  re  faui  accaduti  allorché  non  erano  ancora 

altro  insciente),  ovvero  per  desiderio  di  „  arrivati  a  questa  età;  «^.^  quelli  che  vivono 


„  guadagno;  eccettuati  però  quegli  atti  ài  „  in  grave  inimictsia  colla  parto  contraria; 
jy  quali  fofserp  9lfti  adoperati  come  testimo-  v,,  8.^  tutti  quelli  cbe  siano  itati  pronunciati  rei 
„  nii  prima  ch*essi  fossero  incorsi  nelPinqui-  „  d'un  pubblico  delitto,  che  non  sia  stato 
„  sizione  criminale  vf  (§  ao5).  „  commesso  per  dolo  o  per  istudio  dì  lucro  » 


9» 


'*  Sono  egualmente  testimoni!  inabili,  e  (§  ao*;). 

sopra  eccezione  della  parte  contraria  non  **  Quelli  che,  dopo  stalMltta  Pinqoisizio- 

ammissibili  a  giuramento:  1.^  i  consangui-  ,,  ne  criminale  per  un  pub|ilico  delitto, avran- 

„  nei  in  linea  ^ascendente  e  discendente;  a.^  il  ,,  no  provata,  pienamente  la  loro  innocenza, 

,,  marito  e  la  moglie;  3.^  quelli  i  quali  nella  „  saranno  testimonii  irrefragabili;  ma  qual- 

„  medesima  causa  saranno  suti  attualmente  ^'ora  fossero  stati  assoluti  e  dimessi  soltanto 

,1  costituiti  patrocinatori  per  la  parte  proda-  ,,  per  difetto  di  prove  sufficienti ,  saranno  te- 

cente  i  testimonii;  4*^  quelli  che  abbiano  „  stimonii  viziosi  99  ($  ao8). 

ad  aspettare  un  danno  od  utile  immediato  *<  Quanta  fede  possa  attribuirsi  ad  un  te- 

o  mediato  dal  precesso.  —  1  testimonii  pe*  ^  stimonio  vizioso,  il  giudiee  dovrà  determi- 

rò  specificati  io  questo  paragrafo  potranno  ^  narlo  dopo  matura  ponderazione  di  tutte  le 

„  essere  ammessi  per  supplire  la  prova  in  ,,  circostanze.  99 
„  tutti  i  casi  nei  quali  il  provanto  medesimo 

„  sarebbe  ammesso  al  giuramento  suppleto-  Licislaeioni  civili  vaufcasa. 

„  rio  99  (§  ao6).                                                  ■  "  Possono  essere  allegati  a  sospetto:  i  pa- 

*'  Testimonii  viziosi,  ma  non  assolutamen-  „  renti  e  affini  i^olPuna  o  colPaltra  delle  parti, 

n  te  inabili,  sono:  i.^  i  primi  cugini  o  con-  „  fino  al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino  ger- 

„  giunti  di  sangue  anche  prossimiori  del  prò-  „  mano  inclusivamente;  i  parenti  e  affini  col 

„  duoente  io  linea  trasversale;  a.^  gli  affini  „  conjuge  fino  allo  stesso  grado,  se  il  ooDJuge 
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5Ì  disputa,  e  da  cui  si  fa  sorgere  il  diritto.  Ciò  posto ,  taluno  polrcbbe 
doma  adare  se  sotto  il  oome  del  grnere  delle  prove  si  debbano  coni* 
prendere  eziandio  tutte  le  eccezioni  personali  dei  testimonii,  tali  e  quali 
erano  in  vigore  o  almeno  erano  proclamate  dalla  vaga  consuetudine  vi- 
gente nel  tempo  anteriore  alle  seguite  riforme. 

§  1644.  À  prima  giunta  la  quistione  sembra  perplessa,  stantechè  il 
funere  delle  prove  comprende  veramente  tanto  V abilità^  quanto  Xina^ 
hilità;  tanto  Yiniegriià^  quanto  i  difetti  dei  testimonii  fissati  dalle  leggi 
vigenti.  Ma  considerando  le  cose  più  profondamente ,  troviamo  che  de« 
vosi  riconoscere  come  superstite  alle  riforme  soltanto  ciò  eh' è  conforme 
al  vero  diritto^  e  quindi  ai  dettami  permanenti  di  ragione;  e  non  ciò 
che,  essendo  opera  di  mere  circostanze^  riesce  per  sé  stesso  riforma- 
bile e  puramente  transitorio.  Diffatti  da  che  deriva  il  principio  dei  di« 


„  è  vivente,  o  se  la  parte  o  il  testimonio  ha  no  relative  agli  schiavi,  che  non  esistono  più, 

^  del  conjuge  defunto  prole  superstite;  e  nel  o  a  qualità  che  cessarono  col  tempo.  £  siceo- 

„  caso  che  il  coojnge  sia  morto  senza  prole,  me  le  disposizioni  del  Diritto  romano  si  tro- 

„  possono  essere  allocati  come  sospetti  i  pa-  vano  sparse  qua  e  là,  cosi  le  aununzieremo 

,  renti  e  gli  affini  in  linea  retta,  i  fratelli  e  le  secondo  le  rispettive  classi  delle  persone.  La 

,  sorelle,  i  cognati  e  le  cognate.  99  distinzione  dei  testimonii  inabili  e  dei  sospetti 

''  Possono  essere  allegati  anche  per  sospet-  si  trova  sostanzialmente  (atta  dalle  leggi  ro- 

,  ti  :  Terede  presuntivo  o  il  donatario  ;  quegli  mane.  Noi  dunque  distingueremo  queste  due 

,  che  avesse  mangiato  o  bevuto  colla  parte  e  classi. 

,  a  di  lei  spese  dopo  pronunciata  la  sentenza  Testimonii  inabili  per  vincoli  di  aangne. 

,  che  prescrive  Tesame;  quegli  che  ha  emes*  a)  I  figli  contro  i  padri,  e  i  padri  contro 

^so  certificati  sui  fatti  relativi  alla  causa,  i  figli,  quand'anche  i  figli   fossero  sottratti 

.,  non  meno  che  i  domestici  od  altrimenti  ad-  dalla  patria  podestà.  —  Lcg.  Teslis  idoneus  9. 

,,  detti  al  servìzio;  e  finalmente  colui  ch'è  pò-  Dig.  De  tesiìhus.  Leg.  Parentes  6.  Cod.  De 

.,  sto  in  istato  di  accusa,  o  che  sarà  stato  con-  testibus. 

^  dannato  ad  una  pena  n  (art.  a 83).  b)  I  fratelli  e  le  sorelle  rispettivamente 

*'  Il  testimonio  allegato  per  sospetto  sarà  Tuno  contro  dell* altro,  o  in  favore  dell'altro. 

,  nullamcno  sentito  n  (art.  28^).  —  Leg.  Lege  Julia  4*  et  seq.  Dig.  De  testi- 

"  Le  persone  che  non  avranno  compiuti  bus.  Leg.  Simagnum  i5.Legi  Siiororem  18. 

.,  i  quindici  anni  possono  essere  sentite;  salvo  God.  De  his  qui  accusare  non  possunL 

^  d'avere  alle  loro  deposizioni  quel  riguardo  e)  11  marito  per  la  moglie,  e  viceversa.  — - 

,,  che  sarà  di  ragione  n  (art.  a 85).  Leg.  Pronuntiatio  igS.  $  a.  Dig.  De  verbor. 


•e 


Se  le  eccezioni  di  sospetto  sono  ricono-  sìgnificat  Leg.  i.  §  Si  vir.  i5.  Dig.  De  Se- 

.,  scinte  sussistenti ,  la  disposizione  del  testi-  natusconsulto  Silaniano.  Voet  ad  Pande- 

y,  monio  allegato  non  sarà  letta  "(art.  agi).  ctasy  Lib.  XXII.  tit.  5.  n.^  5. 

d)  L'avvocato  o  il  patrocinatore,  sia  prò, 

Lbgislaziowi  10IIAK4.  ^^  ^^^^^^  jj  ^|j^^^^  ^^^|j  ^^^^^^j  Spettanti  al- 

Siccome  qui  non  viene  allegata  se  non  per  la  causa  patrocinata.  — •  Leg.  uh.  Cod.  De 

(|uei  fatti  i  quali  ebbero  origino  sotto  l'impe-  testibus.  Anneo  Roberto  Berum  judicatarum 

ro  delle  leggi  suddette,  o  per  quei  paesi  nei  Curiaeseu  Senatus Parisiensis^  Lib.  II.  Ga- 

quali  si  trova  in  vigore,  cosi  crediamo  bene  pò  XIX.  Antonio  Fabbro,  God.  Lib.  IV.  ti- 

ummettcre  la  menzione  di  quelle  leggi  ch'era-  tolo  i5.  Def.  iq. 
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ritti  irrevocabilmente  quesiti,  e  il  divieto  di  far  retroagire  le  leggi?  For- 
sechè  questo  principio  deriva  da  un  fondamento  arbitrario  e  mutabile, 
o  non  piuttosto  da  un  fondamento  certo,  equo  ed  immutabile?  Dunque 
se  nelle  eccezioni  dei  testimonii  se  ne  trovino  alcune  le  quali  non  era* 
no  partorite  cbe  da  circostanze  accidentali,  da  passioni  arbitrarie ,  da 
privilegi  usurpativi,  e  da  altre  simili  cagioni ,  noi  dovremo  necessaria- 
mente concludere  cbe  queste  cessarono  coU'azione  della  nuoya  riforma. 
Dunque^  posto  il  principio  che  la  prova  testimoniale  debba  essere  am- 
messa, si  deve  ritenere  che  le  arbitrane  eccezioni  essendo  cessate,  doo 
se  ne  può  oggi  tener  conto,  come  si  avrebbe  fatto  per  lo  passato. 

§  4645.  Adunque  il  canone,  in  forza  del  quale  si  ammette  o  l'uno  o 
l'altro  genere  di  prove,  non  deve  essere  spinto  al  segno  di  considerare 
come  tuttavia  esistenti  le  mal  intese  ed  inopportune  eccezioni  un  tempo 
autorizzate;  ma  al  contrario  si  deve  far  valere  l'unico  principio  gene- 
rale, pel  quale,  posta  la  capacità  di  mente  e  l'imparzialità  di  cuore,  la 
testimonianza  si  deve  riguardare  come  non  sospetta.  Viceversa  poi  al- 
lorquando esista  qualche  difetto  sì  dal  canto  della  cognizione,  che  dal 
canto  dell'imparzialità,  questi  debbono  rendere  più  o  meno  sospetta  la 
fede  della  persona  affetta  dairuno  o  dall'altro  vizio.  Male  adunque  si 
apporrebbe  quel  patrocinatore  che  volesse  oggi  far  valere  (io  causa 
avente  origine  da  un  tempo  nel  quale  vigeva  il  Diritto  canonico,  o  altro 
simile),  volesse,  dissi^  far  valere  le  eccezioni  lungamente  annoverate  dal 
Mascardo,  e  delle  quali  abbiamo  sopra  prodotto  un  breve  saggio.  L'uni- 
ca quistionè  che  oggi  rimane  ai  difensori  è  quella  ,  se  un  dato  genere 
più  che  un  altro  possa  essere  ammissibile  in  tutti  que'casi  nei  quali  la 
legislazione  vigente  si  trova  discordare  dalle  antecedenti.  Ma  questa 
quistionè  omai  non  si  può  più  agitare  dopo  le  cose  dimostrate  nel  Ca- 
po II.  di  questo  Libro.  Dunque  resta  a  soggiungere,  doversi  bensì  valere 
del  genere  di  prove  autorizzato  dalle  anteriori  legislazioni,  ma  non  po- 
tersi esattamente  valere  di  tutte  quelle  eccezioni  che  appariscono  det- 
tate non  dal  principio  della  mancanza  di  cognizione  o  d'imparzialità, 
ma  unicamente  da  rapporti  di  pura  circostanza ,  o  da  errori  invalsi,  e 
protètti  da  una  cattiva  ordinazione  sociale. 


PARTE  III.  LIBRO  II.  SEZIONE  I.  CAPO  IX.  393 


CAPO  IX. 

iassmnio  delle  sanzioni  fondamentali  delle  pro^e  in  materia  della  condotta 
delle  acque*  Parallelo  fra  i  sistemi  della  convinzione  naturatele  della  /e- 
gale,  proprie  delle  legislazioni  contemplate. 

^  4646«  Preparata  la  mente  colle  regole  e  coi  priocipìi  sovra  esposti^ 
iringiamo  le  nostre  rìceM|pi  alla  materia  dell' acquedotto^  Parlando 
ella  sanzione  delle  prove  legiltime  ^  qnali  sono  le  qnistioni  che  ai  pre- 
entano?  Eccole. 

I.  Qnali  generi  di  prore  sono  ammessi  dalle  leggi  nelle  conlroyer* 
ie  circa  la  condotta  delle  acque? 

II.  Si  può  forse  usare  indistintamente  e  sempre  delle  tarie  specie 
i  prove  autoriz^sate? 

HI.  Quale  valore  si  deve  attribuire  ai  varii  generi  di  prove  autoriz- 
ali  dalle  tre  legislazioni  esaminate? 

§  1 647.  Alla  prima  domanda  sì  pnò  rispondere  in  generale^  che  nelle 
ontroversie  circa  la  condotta  delle  acque  tutti  i  generi  possibili  di  prò- 
e  sono  ammissibili.  Noi  qui  consideriamo  la  massa  delle  controversie 
iella  loro  totalità ,  e  senza  distinzione.  Dunque  la  proposizione  sta , 
[uand'anche  certi  oggetti  non  ammettessero  che  un  dato  genere  di  prò- 
e,  e  certi  altri  gli  ammettessero  tutti.  Basta  che  nel  complesso  delle 
ontroversie  non  sia  dalle  leggi  esclusa  veruna  specie  possibile  di  prove^ 
nde  affermare  in  generale  che  tutte  sono  ammissibili. 

§  1648.  Alla  seconda  quistione,  nella  quale  si  tratta  dì  saperci  se  si 
»ossa  usare  indistintamente  ogni  specie  naturale  ^  rispondo  con  distiur 
ione.  O  parliamo  del  Diritto  romano  ed  austriaco^  o  parliamo  del  fran- 
ese.  Se  dei  primi^  dobbiamo  dire  non  esistere  vincolo  alcuno  che  ob« 
^lighi  a  provare  qualunque  atto  e  qualunque  contratto  risguardante  le 
eque  con  un  mezzo  determinato  di  prove.  Se  poi  parliamo  del  Diritto 
rancese,  troviamo  che  lo  stabilimento  delle  servitù  continue  non  appa- 
enti,  e  delle  discontinue  sia  apparenti^  sia  non  apparenti,  non  può  mai 
ssere  provato  con  semplici  testimouii,  ma  lo  deve  essere  con  documen- 
o  scritto  autentico.  Dico  Io  stabilimento^  e  non  le  altre  cose  che  pos- 
ono  cadere  sulla  effezione ,  sulla  conservazione  e  suIF  uso  di  sì  fatte 
ervitù.  Sarebbe  assurdo  volere  che  si  facesse  constare  per  iscrittura 
ont^enz/ona/e  di  atti  non  convenzionali^  o  altrimenti  contravvenienti 
ille  convenzioni. 
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§  1649.  E  qui  circa  lo  slabllimento  deHe  servitù  continue  apparenti 
conviene  notare  quanto  segue.  Dalla  disposizione  della  legge  questa  spe- 
cie di  servitù  non  fu  assoggettala  al  vincolo  della  prova  scritta.  Ma  dob- 
biamo dir  forse  che  questa  libertà  sia  indefinita?  Dobbiamo  dir  forse  cLe 
qualunque  stabilimento  d'un  servigio  apparente  continuo  sì  possa  in- 
distintamente far  constare,  sia  per  iscrittura  convenzionale,  sia  per  te- 
stimonii?  Supponiamo  che  si  disputasse  dello  stabilimento ,  non  in  ^ia 
di  possesso^  ma  in  via  di  convenzione^  d'una  condotta  apparente  e  coo- 
tinua  d'acqua:  credete  voi  che  sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone  si 
potrebbe  far  constare  di  questo  convenzionale  stabilimento  per  mezzo 
di  soli  testimonii?  —  À  questa  domanda  pare  che  si  debba  rispondere 
con  distinzione.  O  il  valore  della  servitù  saddetta  eccede  i  150  franchi, 
o  no.  Se  eccede,  dobbiamo  dire  che  Io  stabilimento  convenzionale  di 
siffatta  servitù  non  potrà  essere  certificato  colla  prova  testimoniale^  ma 
dovrà  essere  provato  col  mezzi  che  furono  stabiliti  per  quegli  oggetti  cbe 
eccedono  il  detto  valore  (0.  Se  poi  non  eccedesse,  in  tal  caso  pure  cbe 
potrebbe  essere  provato  col  mezzo  di  testimonii.  Ma  in  pratica  non  è 
possibile  figurare  ona  servitù  apparente  continua  di  acquedotto  d' uà 
valore  che  stia  al  di  sotto  di  150  franchi.  Dunque  nel  caso  che  si  voglia 
provare  il  titolo  convenzionale  d*una  servitù  continua  ed  apparente  di 
acquedotto,  sia  principalmente,  sia  sussidiariamente,  non  si  potrà  sotto 
il  Codice  Napoleone  farne  coastare  per  soli  testimoniL 

§  1650.  Alla  terza  domanda,  nella  qaale  sì  tratta  di  sapere  quale  va- 
lore si  debba  attribuire  ai  varii  generi  di  prove  autorizzati  dalie  tre  le- 
gislazioni ,  conviene  del  pari  rispondere  con  distinzione.  O  parliamo 
della  legislazione  romana  e  francese,  nelle  quali  la  pubblicità  dei  gìa- 
dizii  serviva  di  complemento  e  di  guarentigia;  e  in  questo  caso  vale 
il  sistema  del  calcolo  naturale  delle  prove:  ex  animi  tui  sententia.  0 
parliamo  dell'altro  sistema,  nel  quale  si  usano  i  referati  privati  fuori 
degli  occhi  del  pubblico  e  delle  parti;  e  in  questo  caso  conviene  dare 
alle  rispettive  prove  il  valore  speciale  indicato  dalle  leggi.  Questo  è  un 
correttivo  necessario  nel  metodo  d'informare  e  giudicare  a  porte  chiuse. 

(i)  "  Deve  essere  faUo  istromente  avanti  „  stalo  detto  avanti,  contemporaneamente  o 

.,  notajo,  o  scrittura  privala, sopra  qualunque  „  posteriormente  agli  atti  medesimi,  ancor- 

.,  cosa  la  quale  ecceda  la  somma  od  il  valore  „  che  si  trattasse  di  una  somma  o  di  an  va- 

.,  di  centocinquanta  lire  (tSo),  come  anche  „  lorc  minori  di  centocinquanta  lire,  w 

„  pei  depositi  volontarii;  e  non  è  ammessa  "  Resta  però  in  vigore  quanto  é  prescritto 

„  veruna  prova  per  mezzo  di  testimonii  tan-  „  nelle  leggi  relative  al  commercio,  r»  (Artico- 

„  to  contro  che  in  aggiunta  al  contenuto  ne-  lo  i34i  del  Codice  Napoleone.) 
„  gli  atti,  né  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere 
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§  4G51.  Fra  i  due  sistemi  però  liavvi  uo  paolo,  sul  quale  conveago* 
ao  eotrambL  Questo  paolo  è  la  parte  negadva  della  credibilità.  Mi  spie- 
do. Taoto  nel  sistema  della  coovinziooe  naturale^  quaolo  io  quello  della 
:oD?iazioae  legale^  i  giudici  ooo  possooo  teoer  cooto  di  altre  prore, 
fuorché  di  quelle  che  furooo  prodotte  oegli  atti,  uè  possooo  animetlere 
[jnelle  che  oe  (urooo  escluse.  Più  aocora:  quaolo  al  modo  ossia  alle 
forme  onde  presentare  e  distendere  queste  prove^  non  si  possono  dispeo* 
lare  dalle  forme  prescriUe  dalle  leggi,  semprechè  tali  forme  siano  stale 
comandate  sotto  pena  di  nullità.  Poste  queste  condizioni)  si  vede  quau* 

10  il  sistema  della  naturale  guarentita  convinzione,  quanto  quello  deU 
la  legale  privata  differiscano  da  quello  che  un  tempo  volgarmente  ap- 
pellavasi  ex  informata  conscientia.  Diffatti  in  questo  si  teneva  conto 
inche  di  notizie  estranee  alle  cose  allegate  e  provate  in  processo.  In 
^uo  non  v'era  guarentigia  alcuoa  né  dal  canto  della  pubblicità,  né  d<il 
cauto  dei  canoni  di  convinzione  positiva.  Molto  meno  poi  si  aveva  ri« 
gaardo  a  cerie  forme  salutari  e  cautelate  per  assicurarsi  della  verità. 

^  1652.  Ora  veggiamo  in  che  il  sistema  della  convinzione  naturale 
iifferisca  da  quello  della  legale.  Nella  naturale  il  legislatore  può  bensì 
lire  che  un  tal  mezzo  di  prova  non  potrà  produrre  convinzione;  ma 
aon  dirà  mai  che  posti,  per  esempio  ,  i  tali  e  tali  dati,  il  giudice  dovrà 
pronunciare  dell* esistenza  positiva  dell'atto.  In  quel  sistema  ai  può  in 
generale  stabilire  la  convinzione  negativa^  ma  non  si  può  Miai  stabilire 
la  positiva.  AH*  opposto  nella  convinzione  legale  il  legislatore  prescrive 
che,  posto  il  concorso  di  tali  deposizioni  concordi,  si  dovrà  pronunziare 

11  fatto  o  la  circostanza  essere  provata.  Mancando  poi  tale  concorso,  la 
prova  non  sarà  concludente.  In  questo  sistema  ognun  vede  stabilirsi  aU 
meno  in  massima  parte  la  convinzione  ^05i72Va,  ed  alligarsi  a  dati  mezzi 
ìì  prova.  Questo  sistema  differisce  appunto  in  ciò  da  quello  della  con- 
viuzione  naturale.  .  .  . 

Taluni  censurano  questo  sistemai^  senza  intendere  che  non  potrebbe 
essere  mutato  senza  sostituire  un'altra  guarentigia  ai  vincoli  ai  quali  fu 
legata  la  couvinzione.  Essi  non  iuleudono  che  colla  nuda  abolizione  di 
[juesti  vincoli  renderebbero  pessimo  il  sistema,  e  lo  deteriorerebbero  a 
^uel  massimo  grado  che  si  può  imaginare. 

§  1653.  Venendo  alla  risposta  categorica  alia  terza  domanda  ^  dico 
che  neir  attuale  legislazione  vale  il  sistema  della  convinzione  legale^ 
tranne  que'casi  i  quali  furono  eccettuati  dalle  leggi.  Nella  francese. vale 
:|uello  della  naturale^  ben  inteso  che  la  pubblicità  non  venga  mai  di^ 
nenticata.  In  forza  di  questa  maniera  ognuno  sente  che  la  prova  stessa 
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teslimouiale  doveva  ritrarre^  dal  modo  medesimo  col  qaale  veniva  as- 
sunta, uà  grado  di  Gdncia  diverso  da  quello  cbe  uaiuraimente  Tiene  in- 
spirato da  deposizioni  scerete  fatte  fuori  degli  occhi  delle  parti  interes- 
sate,  e  senza  la  presenza  del  pubblico.  Questa  differenza  è  annessa  alla 
natura  stessa  delle  cose. 

§  1654.  E  qui  si  presenta  una  quislioae  che  potrebbe  riguardarsi 
importante  e  generale.  Sopra  fu  osservato  che  il  genere^delle  prove  for« 
ma  parte  del  diritto  anteriormente  quesito  dalle  parti.  Questo  genere 
non  è  altro  che  un  dato  mezzo*  Ora  questo  mezzo  in  tanto  è  valutabile, 
in  quanto  produce  Vedetta  di  far  fede  o  in  tutto  o  in  parte,  o  per  ai  o  io 
compagnia.  Quest'effetto  viene  contemplato  e  determinato  in  vista  delle 
leggi  vigenti.  Ha  queste  leggi  vigenti  dal  canto  loro  giudicarono»che  tali 
mezzi  non  valessero  se  non  che  usati  in  una  data  maniera.  Ora  se  nel 
sistema  della  convinzione  naturale  la  deposizione  d'un  solo  testimonio, 
circondata  da  un  complesso  di  altre  circostanze,  poteva  riuscire  conclu- 
dente,  essendo  ricevuta  in  una  data  maniera,  che  cosa  oe  segue  pel  di- 
ritto delle  parti?  Ne  segue,  che  vivendo  sotto  quella  legislazione,  oou 
era  necessario  munirsi  sempre  di  pid  testioiouianze  per  far  valere  un 
giorno  il  proprio  diritto.  Ne  segue  di  più,  che  la  sicurezza  delle  privale 
ragioni,  in  caso  di  controversia,  dipendeva  dal  genere  e  dal  modo  delle 
prove,  in  ^^liaa  che  non  si  potevano  separare  senza  detrimento. 

^  IGSS.tBbftto  tutto  questo,  quale  sarebbe  il  corollario  praUco  pei 
giudizii  civili  in  quegli  oggetti  nei  quali  la  prova  testimoniale  era  am- 
missibile? -*^  Ognuno  risponderà  che  i  giudici  hanno  diritto  di  pronoa- 
ciare  colle  massime  delia  convinzione  naturale^  semprechè  le  parti  go- 
dano della  guarentigia  delle  disposizioni  stabilite  dalle  leggi,  sotto  le 
quali  nacque  Fatto. 

Ma  questa  conseguenza  viene  forse  autorizzata  da  regolamenti  trao* 
sitorii?  Ecco  ciò  che  non  possiamo  dire.  Dunque  che  cosa  resta?  Io 
noi  saprei  dire.  Per  me  la  qnistione  proposta  in  vista  delle  cose  stabi- 
lite e-^praticate  diventa  insolubile,  e  viene  rimessa  alla  provvidenza  del- 
l'autorità  suprema. 

§  1656.  Io  non  abbisogno  di  provare  specialmente  le  cose  esposte  io 
questo  paragrafo,  stantechè  le  prove  positive  si  di  ragione  che  di  auto- 
rità furono  premesse  antecedentemente.  Qui  non  ho  inteso  di  rappre- 
sentare fuorché  i  corollarii  che  ne  derivavano,  e  di  preseotarli  nel  loro 
piJI  ristretto  e  semplice  aspetto.  In  materia  di  prove  T  argomento  della 
condotta  dell'acqua  non  può  somministrare  altre  particolarità,  se  non 
quelle  che  furono  espressamente  stabilite  dalla  legge  positiva.  Io  ho  pre- 
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leulato  e  ripetalo  più  volle  qaeste  eccezioni,  comuni  per  altro  alle  dì- 
rerse  qnalificazioni  delle  servitù  prediaK.  Nel  rimanente  basta  cogliere 
o  spirito  generale  della  teoria  delle  prove,  senza  diffondersi  in  ispeciali 
ipecificazioni.  Io  non  presento  un  trattato  generale  delle  prove  giudizia- 
rie; ma  altro  non  debbo  ricordare  fuorché  i  principii  eminenti,  per  ap- 
plicarli con  cognizione  di  causa  al  presente  Trattato.  Quanto  poi  alla 
maniera  di  presentare  e  di  far  succedere  queste  prove,  debbo  rimetter- 
ni  alle  ordinarie  procedure,  né  impinguare  questo  lavoro  colle  forme 
positive  delle  giudiziarie  trafile*  Questa  materialità  viene  da  me  abban- 
lonata  alle  pratiche  delio  stile  del  Foro,  delle  quali  ogni  forense  impara 
àcilmente  la  maniera.  Ciò  che  importa  è  di  disingannare  la  moltitudi- 
ne sopra  certe  opinioni  indotte  dalF  ignoranza ,  e  fomentate  dalla  ordi- 
saria  pigrizia  in  tutti  quei  patrocinatori  i  quali  frequentano  il  Foro  per 
(olo  mestiere*  Anche  la  procedura  viene  diretta  da  certi  principii  di  ra- 
^one^  poiché  essa  si  propone  per  primo  oggetto  d'informare  i  giudici 
iella  verità  delle  cose.  Speditezza  e  sicurezza  sono  le  condizioni  che  for- 
marono sempre  il  voto  di  tutti  gli  ordinatori  delle  procedure  giudizia- 
rie. A  queste  viste  succede  la  diminuzione  delle  spese ,  specialmente  là 
love  le  spese  sono  a  carico  dei  particolari  litiganti.  Pertanto  gli  studiosi 
)d  i  patrocinatori  debbono  porre  ogni  cura  onde  evitare  le  protrazioni 
ìA  il  dispendio  delle  rispettive  parti ,  e  pensare  che  con  una  franca  co- 
icienza  e  con  un  bene  pronunciato  sentimento  provveggo»»  «IP inleres- 
te  proprio  e  delle  parti  assai  meglio  che  con  consulti  di  mala  fede  e  con 
mprobe  stiracchiature.  Un*  esperienza  costante  m' ha  illuminato  ed  assi- 
:nrato  sopra  di  ciò;  talché  onore,  lucro  e  buona  bma  formeranno  sem« 
pre  la  ricompensa  d'un  patrocinatore  leale,  zelante  e  spedito. 


SEZIONE  IL 

Delle  cauzioni  dei  giudizii^  e  delle  discipline  della  forza  esecutiva 

in  materia  di  acquedotto. 

CAPO  X. 

Idea  precisa  delle  cauzioni  dei  giudiziL  A  quali  sommi  capi 

si  possano  ridurre. 

^  1657.  Altro  é  Toadine  dei  giudizii,  ed  altro  sono  le  cauzioni  dei 
rnedesimu  Benché  le  cauzioni  entrino  a  sussidiare  l'ordine  e  ad  assi- 
curarne l'esecuzioiie^ciò  non  ostante  esse  si  distinguono  dall'ordine 
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lutto 9  come  i  ripari,  le  custodie  si  distiuguouo  da  uu  totale  edificio,  o, 
da  UD  lavoro  o  fabbrica  qualunque.  Proposto  uno  scopo,  ognuno  figura  a 
primo  tratto  i  rispettivi  mezzi  d'esecuzione,  fatta  astrazione  se  in  atto 
pratico  possano  sorgere  ostacoli  o  pericoli  valevoli  a  disturbare  il  con- 
seguimento dello  scopo  medesimo.  Quando  più  mezzi  si  diretti  che  sub- 
ordinati debbano  cospirare  al  conseguimento  di  questo  scopo,  sorge 
r  idea  complessiva  della  loro  cospirazione  a  questo  intento.  Ecco  allora 
ToRDiNK  puro  determinato  da  tale  primitiva  considerazione.  Ma  fissala 
quest'idea,  e  compiuto  tutto  il  piano  progettato,  può  sorgere  una  secon- 
da considerazione  risguardante  gli  ostacoli  o  ì  pericoli  nella  esecuzioDe 
di  quei  mezzi.  Allora  conviene  pensare  a  prevenire  ravvenimenlo  di  que- 
sti ostacoli,  o  ]'  incontro  di  qnei  pericoli.  La  funzione  subalterna,  colla 
quale  si  provvede  all'una  o  all'altra  emergenza,  costituisce  appunto  la 
cAUziOMB  dell'ordine  progettato.  Da  ciò  ognuno  intende  la  disliazioue 
fra  l'ordine  dei  giudizii  e  le  cauzioni  dei  giudiziL 

§  1658.  Nell'ordine  dei  giudizii,  benché  si  abbia  per  iscopo  di  com- 
porre e  finire  le  controversie  con  verità,  giustizia,  speditezza  e  sicurez' 
za;  ciò  nonostante,  quanto  alla  maniera,  conviene  variare  secondo  la 
natura  degli  affari.  Lo  scopo  è  lo  stesso;  ma  il  modo  di  esecuzione,  se- 
condo i  diversi  affari,  può,  anzi  deve  modificarsi  per  ottenere  appunto 
lo  stesso  intento.  Qui  il  maggiore  interesse  comune  o  sociale  deve  pre- 
valere ad  una  non  illuminata  uniformità.  Un  esempio  perpetuo  e  soleuuc 
nelle  assai  incivilite  società  lo  abbiamo  nelle  procedure  mercantilL  lu 
esse  infatti  per  un  grande  interesse  comune  fu  trovalo  necessario  disco- 
starsi  dalle  forme  più  lente  e  solenni  dei  giudizii  ordinarii,  senza  che  ciò 
nocesse  punto  alla  vera  sicurezza  e  giustizia  dei  giudicati.  Ciò  da  uua 
parte  derivò  specialmente  dalla  forma  originale  colla  quale  si  sogliono 
celebrare  gli  atti  commerciali;  dall'altra  parte  dai  danni  gravissimi  che 
ne  risentirebbe  tutto  l'andamento  degli  affari,  se  la  procedura  dovesse 
seguire  il  lento  movimento  delle  stabili  proprietà.  Ciò  è  annesso  alla  na- 
tura stessa  degli  atti  cqmmerciali,  nei  quali  il  tempo  apporta  natural- 
mente sommi  beneficii  e  sommi  danni,  com'è  noto  ad  ognuno. 

§  1659.  La  materia  delle  acque  può  talvolta  rivestire  le  medesime  < 
affezioni  delle  cose  mercantili,  come  riveste  le  affezioni  del  commercio 
delle  stabili  proprietà.  Diflatti  fino  a  che  consideriamo  una  corrente,  sia 
serpeggiante  nel  suolo,  sia  caduta  dal  cielo,  come  semplice  oggetto  ac- 
cessorio alle  stabili  nostre  proprietà,  noi  non  ravvisiamo  altro  che  una 
condizioue  dei  nostri  terreni,  onde  allontanare  il  nocumento  di  un'ac- 
qua corrente,  od  approfittare  d' un  rustico  servigio  per  abbeverare  uo- 
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« 

miai  o  bestie,  o  per  usarne  sui  aostri  terreni.  Ma  allorché  passiamo  a 
considerare  una  fonte  o  corrente  come  ana  merce  commerciabile  da 
dispensarsi  a  più  utenti;  molto  più  poi  allorché  consideriamo  che  la  dis- 
pensa delle  acque  fatta  in  certo  tempo  riesce  decisiva  pei  nostri  raccolti, 
sia  di  fieni  o  biade,  sia  di  riso,  sia  per  movere  edifici!  di  varia  industria; 
siamo  costretti,  abbandonando  le  grette  idee  d*una  nascente  agricoltura^ 
a  gettarci  in  latta  la  sfera  industriale-coromerciale.  Allora  si  fanno  sen^ 
tire  i  motivi  di  altre  provvidenze  adatte  ad  una  più  incivilita  società;  aU 
lora  del  pari  per  quello  stesso  motivo  pel  quale  fummo  costretti  ad  age- 
volare le  procedure  mercantili,  ci  veggiamo  obbligati  a  modificare  pur 
anche  le  procedure,'  se  non  di  tutte,  almeno  di  parte  delle  controversie 
deiracque.  Se  non  siamo  giunti  a  quest'ultimo  punto^  almeno  pare  con- 
veniente che  dovremo  giungervi  un  giorno.  Quindi  le  grandi  e  com* 
plicate  dispense  si  delle  acque  irrigatorie,  che  di  quelle  che  servono  al- 
l'industria, formeranno  forse  un  giorno  Toggetto  d'una  speciale  proce- 
dura. Questa  riforma  non  sarà  senza  esempio.  Io  posso  cilarue  uno  do- 
vuto alle  instiluzioni  degli  Arabi,  i  quali  nel  medio  evo  fondarono  uua 
specie  di  Giurì  per  consorzii  di  acque  irrigatorie  nella  Provincia  di  Va- 
lenza in  Ispagna.  Se  dobbiamo  prestar  fede  alle  relazioni  del  sig.  Jan- 
beri  de  Passa  (■),  dovremmo  credere  alla  succinta  seguente  esposizione. 

Il  Tribunale  detto  in  Ispagna  des  acequieros  nella  provincia  di  V^a- 
lenza  è  incaricato  della  polizia  dei  canali  e  delle  irrigazioni  nel  circon- 
dario della  città  slessa  di  Valenza.  Egli  pronuncia  sulle  contestazioui 
risguardanli  la  distribuzione  delle  acque ,  e  reprime  i  delitti  che  acca- 
dono in  un  paese  nel  quale  l'acqua  é  talvolta  più  preziosa  e  più  cara 
del  vino.  Questa  istituzione  creata  dagli  Arabi,  e  conservata  sino  ni 
giorni  nostri,  può  essere  modello  della  giudicatura  per  Giuri. 

Il  Tribunale  tiene  le  sue  udienze  ogni  giovedì  nell'atrio  e  sotto  la 
porta  principale  della  chiesa  metropolitana  della  città ,  senza  che  inter- 
venga verna  apparecchio  militare,  verna  usciere,  uè  avvocato  di  sorta 
alcuna.  Una  semplice  guardia  dd  canale,  cui  dimandano  custode  delle 
acque^  denunzia  il  delitto,  e  adempie  le  funzioni  del  pubblico  Ministero. 
li  sindaco  del  canale,  rispetto  al  quale  fu  commesso  il  delitto,  riceve  la 


(i)   Foyage  d* Espagne  dans  les  années  M,  Jauhert  de  Passa,  précède  da  Mapport 

ibi6.  1817.  i8r8.  1819,  ou  Becherches  tur  faii  a  la  Société Éoy ale  et  Centrale  d'Agri' 

les  arvosages,  sur  les  lois  et  coulumes  qui  les  culture.  —  Paris  1 823.  Deux  voliimes  en  8/^ 

'^gissent,  sur  les  lois  demaniales  et  munici-  avec  six  cartes.  M.  Miizard,  rue  de  TEperon, 

Hiles  considérées  comme  un  puissant  moyen  n,**  -j.  Prix  i5  frane. 
fe  perfectionner  Vagrìculiure  francaìscy  par 
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querela^  e  chiama  i  giodici  che  debbono  giudicare  la  causa.  Questi  giù* 
dici  vengono  presi  tra  la  folla  degli  assistenli  all'udienza,  ben  inteso  che 
devono  essere  fra  gli  utenti  ossia  consorti  deWacequia^  o  del  canale  di 
derivazione.  In  poche  parole  i  giudici  vengono  presi  fra  i  consorti  utenli* 
del  dato  canale.  Chiamali,  essi  vanno  a  sedere  su  banchi  preparali,  i  quali 
devono  essere  somministrali  dal  Capitolo  della  chiesa.  Ninno  degli  utenti, 
fosse  pur  anche  un  grande  di  prima  classe,  si  può  sottrarre  né  da  que- 
ste funzioni,  né  da  questi  giudizii. 

Aperta  la  seduta,  Tudilorio  osserva  un  religioso  silenzio.  Il  sindaco 
dirige  la  procedura,  ma  non  dà  voto;  invece  i  giudici  deliberano  soli,  e 
il  sindaco  pronuncia  la  loro  sentenza.  Tutto  ciò  si  fa  sempre  in  presen- 
za dell'accusato,  al  quale  viene  lasciala  tutta  la  latitudine  necessaria  per 
la  sua  difesa. 

S'egli  è  condannato,  saluta  rispettosamente  i  suoi  giudici,  e  subisce 
la  pena  senza  proferire  alcuna  querela.  Egli  si  guarda  bene  dall' offeo- 
dere  la  dignità  di  un  tribunale,  nel  quale  un'altra  volta  egli  stesso  può 
sedere  in  qualità  di  giudice. 

Le  sentenze  pronunciale  da  questo  tribunale  vengono,  se  fa  d'uo- 
po, assistite  dalla  pubblica  forza.  L'uomo  titolato,  il  grande  avente  di- 
ritti giurisdizionali,  non  possono  declinare  la  giurisdizione  degli  ace- 
quieros;  e  se  lo  tentassero,  sarebbero  coslrelti  dalla  forza  pubblica  a 
soltomettervisi. 

Le  forme  qui  accennale  pei  giudizi!  criminali  sono  osservale  anche 
per  giudicare  le  contestazioni  civili  sulle  dette  acque.  I  giudici  vengono 
scelli.)  e  giudicano  nella  stessa  maniera. 

§  \  660.  Da  questa  esposizione  ognuno  vede  che  i  rispellivi  consor- 
zìi  vengono  effettivamente  costituiti  in  allreltanli  arbitri  necessarii,  alla 
giurisdizione  dei  quali  ogni  socio  deve  sottoporre  tanto  le  sue  contesta- 
zioni civili,  quanto  le  querele  per  vie  di  faito^  o  per  allre  contravven* 
zioni  risgoardanti  l'uso  delle  acque.  Così  i  tribunali  ordinari!  riman- 
gono  dispensati  dall'occuparsi  di  questi  singolari  affari,  i  quali  si  fini- 
scono nel  seno  stesso  dei  consorzi!.  Cosi  una  procedura  fiduciale,  pub- 
blica e  spedila  pone  fine  a  queste  conleslazioni,  ed  assicura  nello  sXt^so 
tempo  l'interesse  e  la  dignità  di  ognuno. 

§  1661.  Convien  dire  che  nella  esecuzione  questa  insliluzione  sia 
soddisfacente,  altesochè  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  dura  ancora  nella 
sua  integrità.  Questa  durala  forma  una  grande  presunzione  della  sua 
eccellenza,  avvegnaché  a  tutti  é  nolo  che  qualunque  inslituzione  non 
analoga  al  pareggiamento  dell'utilità  e  della  giustizia  non  può  altrimenti 
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durare.  la  uu*  Opera  ^  nella  quale  si  traila  della  ragione  delle  acque, 
questa  notizia,  almeno  in  linea  slorica,  può  giovare  per  dimostrare  che 
se  una  parte  almeno  dell'  economia  delle  acque  irrigatorie  fosse  trattala 
ad  uso  delle  cose  commerciali,'^ si  adotterebbe  un  metodo  cbe  non  iscon- 
cerlerebbe  punto  né  l' interesse  delle  parti,  né  i  doveri  della  giustizia. 

§  1662.  A  quali  sommi  capi  si  possono  ridurre  le  cauzioni  dei  giudi- 
sii  nelle  conlese  delle  acque?  Tutto  considerato,  parmi  si  possano  ri-> 
durre  alle  quattro  principali  rubriche  seguenti;  cioè; 

L  Reciproca  comunicazione  delle  ragioni  dell' attore,  e  delle  rispo- 
ste o  riconvenzioni  del  reo  convenuto,  unitamente  a  tutte  le  prove  che 
servono  di  appoggio.  Sussidiariamente  poi  le  restituzioni  in  intiero  per 
ogni  accidente  o  mancanza  non  imputabile. 

IL  Divieto  degli  attentati  pendente  lite ,  rispettiva  purgazione  degli 
attentati  medesimi,  e  ripristinazìone  delle  cose  nello  stato  antecedente, 
con  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 

IH.  Inventarii,  descrizioni,  misure,  avocazioni  di  possesso,  seque- 
stri, ed  altre  provvidenze  conservatorie,  si  per  la  sicurezza  degli  oggetti 
contestati,  che  per  la  tranquillità  delle  parti  contendenti. 

IV.  Interdetto  di  giudicare  o  di  dar  voto  nelle  cause  per  parte  dei 
giudici  singolari,  o  dei  membri  di  un  tribunale,  tutte  le  volte  cbe  esi- 
sta presunzione  legittima  di  parzialità  per  alcuna  delle  parti  contendenti. 
^  4663.  A  questi  sommi  quattro  capi  si  possono  ridurre  tutte  le  cau- 
zioni dei  giudizii  risguardanti  gli  affari  contenziosi  in  materia  di  acque. 
Veramente  non  bavvi  nulla  di  speciale,  poiché  queste  cauzioni  sono  co« 
muni  ad  ogni  specie  di  giudizii,  segnatamente  a  quelli  nei  quali  occor- 
re disputare  anche  del  possesso,  sia  provvisorio,  sia  deBnitivo,  dell'og- 
getto contestato.  Siccome  però  io  non  debbo  tessere  un  formale  trattato 
di  procedura,  cosi  ci  dovremo  contentare  di  accennare  per  sommi  capi 
i  principi!  di  ragione  e  di  autorità  stabiliti  dalle  tre  legislazioni,  cui  ci 
proponemmo  di  esaminare.  Io  credo  di  dover  parlare  in  una  maniera 
distinta  delle  discipline  della  fona  esecutiva,  si  perchè  questa  è  materia 
poco  suscettibile  di  teoria  filosofica  e  giuridica;  si  perchè  trattasi  di 
mera  esecuzione  disciplinare,  che  yiene  intesa  colla  sola  lettura  dei  re- 
golamenti positivi;  e  si  finalmente  perchè  nelle  contese  di  acquedotto 
queste  discipline  non  presentano  nulla  di  speciale  che  meriti  interpre- 
tazione. Diremo  adunque  in  generale,  che  la  forza  pubblica  non  inter- 
viene che  nei  casi  ne' quali  la  forza  privala  non  si  presti  agli  ordini 
pubblici  emanati  sia  in  generale,  sia  in  particolare. 
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CAPO  XI 

Ptima  cauzione.  Parità  di  trattamento  fra  l  litigante  Restituzione  in  intiero 

per  cause  accidentali  non  imp^tabilL 

%  1664.  Al  diritto  di  privata  violenza,  proprio  d'uno  stato  di  non  ci- 
vile società,  soltentrò  quello  dei  giudizii  regolari  a  vanii  rautorità  costi- 
tuita. Quest'autorità  costituita  sono  i  tribunali  giudizìarii^  i  quali  si 
possono  risguardare  come  gli  arbitri  consensualmente  eletti  dalla  co* 
munanza  civile  onde  por  (ine  con  cognizione  di  verità^  e  colle  norme 
stabilite  dalle  leggi,  alle  rispettive  contestazioni.  Attore,  reo  couveouto 
e  giudice  sono  le  persone  essenziali  costituenti  ogni  giudizio.  E  siccome 
si  vuole  la  verità  e  la  giustizia,  cosi  si  esige  la  più  accertata  informa- 
zione dei  fatti  dai  quali  derivano  le  pretese,  e  dei  diritti  che  possono 
competere  alle  parti.  Ma  questa  verità  non  si  può  presumere  essere  af- 
fermata ne  dall'attore,  né  dal  reo,  poichèil  loro  personale  interesse  tende 
a  travisate  i  fatti  a  norma  delle  rispettive  pretese.  Dunque  ne  viene  la 
necessaria  conseguenza,  che  tutte  le  asserzioni  e  tutti  i  mezzi  di  prova 
debbono  essere  reciprocamente  comunicati  ad  oggetto  di  sentire  la  eoo* 
traddizione  della.;  parte  contraria,  e  di  non  ammettere  se  non  ciò  che 
viene  o  espressameute  confessato,  o  concludentemente  comprovato.  Più 
ancora:  i  termini  di  tempo,  le  intimazioni,  le 'provvidenze  essendo  det- 
tate dal  principio^  che  ognuno  possa  difendere  e  far  valere  il  proprio  di- 
ritto, ne  viene  cfae  fra  i  litiganti  non  vi  deve  essere  parzialità ,  ma  per 
lo  contrario  dee  valere  la  massima  ^  cfae  ciò  che  non  è  permesso  al* 
l'uno,  non  sia  permesso  nemmeno  all'altro;  e  ciò  cfae  all'uno  si  conce- 
de, debba  essere  conceduto  anche  all'altro.  . 

§  1665.  Questa  parità  di  trattamento  non  òche  un'applicazione  della 
regola  fondamentale  di  tutta  la  ragione  civile  di  pareggiare  fra  i  privati 
l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  Questa  pa* 
rità  di  trattamento  venne  da  Ulpiano  espressa  colle  note  parole:  n  Non 
»  debet  actori  licere  quod  reo  non  permittitur  »  <■). 
.  Si  noti  bene  la  frase  di  parità  di  trattamento.  Qui  si  parla  delle 
funzioni  della  lite^  nella  quale  si  tratta  di  scoprire  il  vero,  e  di  difendere 
il  giusto,  da  qualunque  parte  stia  la  ragione.  Diffatti  prima  della  sen- 
tenza il  giudice  non  può  sapere  chi  abbia  ragione ,  o  chi  abbia  torlo. 


(  I  )  Leg.  .{ I .  Dig.  De  reg.  juris. 


PARTE  in.  LIBRO  II.  SEZIONE  n.  CAPO  XI.  893 

Doaqae  deve  per  necessita  dare  tatto  Tadito  alle  più  giuste  iuformazio- 
DÌ,  ed  agevolare  le  più  libere  difese. 

Se  danque  Gajo  o  Cajo  ha  lasciata  scrìtta  Faltra  regola ,  cbe^àco- 
rahiliores  reipotius  quam  actores  habentur  (0,  egli  non  ha  voluto  ia« 
tendere  che  il  trattamento  de' rei  convenuti  debba  essere  pia  favorevole 
di  quello  degli  attori:  ma  unicamente  che,  venendo  a  conflitto  un  reo 
(assistito  da  una  fondamentale  presunzione  di  pubblica  sicurezza,  come 
a  suo  luogo  fu  dimostralo  )  colle  domande  di  un  attore ,  né  constando 
che  la  sua  domanda  sia  pienamente  comprovata,  si  deve  sempre  favo-, 
rire  il  reo  convenuto,  assolvendolo  dalla  molestia  intentata  contro  di 
lui.  In  breve,  la  regola  non  risguarda  né  la  facoltà  di  produrre  le  rispet- 
tive ragioni,  né  la  debita  protezione  dei  litiganti;  ma  risguarda  soltanto 
le  decisioni.  Di  ciò  si  parlerà  più  sotto. 

§  4666.  La  regola  della  parità  di  trattamento^  congiunta  alla  più 
umpi^  facoltà  di  produrre  le  rispettive  ragioni  e  di  comunicarsele  a  vi- 
cenda, dimodoché  il  giudice  sia  informato  clandestinamente,  ma  colla 
cognizione  di  ambe  le  parti,  produce  la  sicurezza  giuridica  delle  pro- 
cedure ì-n  relazione  alla  discussione.  Pertanto  ogni  eccezione  che  si  vo« 
lesse  introdurre  o  tollerare,  porterebbe  necessariamente  alla  iniquità^ 
perchè  non  equo  o  iniquo  sarebbe  tutto  ciò  che  offendesse  l'eguale 
condizione  delle  parti  litiganti  nella  informazione. 

§  1667.  Ma  dall'altra  parte  importa  sommamente  che  le  contese  siano 
finite  al  più  presto.  La  speditezza  é  un  secondo  scopo,  ossia  una  qua- 
lità essenziale  delle  buone  procedure.  Ma  qui  il  legislatore  trova  due 
interessi  contrarìi  da  conciliare.  Chi  domanda  con  giustizia,  ha  fretta  di 
ottenere  la  sentenza;  chi  ricusa  con  mala  fede  o  con  impotenza,  ha  tutto 
r  interesse  di  evitarla,  o  almeno  di  ritardarla.  Parimente  chi  assale  per 
defatigare,  ha  tutta  la  mira  di  prolungare  la  lite;  chi  si  difende' per  li- 
berarsi da  molestia,  ha  tutta  la  mira  di  liberarsi  al  più  presto.  In  questo 
conflitto  d'interessi  é  necessario  l'intervento  diretto  della  pubblica  au- 
torità, per  dare  alla  procedura  il  conveniente  corso  spedilo. 

^  1668.  Ecco  lo  stabilimento  delle  rispettive  allegazioni,  e  dei  ter- 
mini di  tempo,  entro  i  quali  si  debbono  produrre.  Un  certo  limite  era 
necessario;  senza  di  che  sarebbe  riuscito  illusorio  lo  stabilimento  dei 
tribunali.  Ma  lo  stabilimento  del  numero  delle  allegazioni,  e  del  tempo 
a  produrle,  é  per  necessità  subordinato  alla  piena,  equa  e  libera  discus" 
sione.  Dunque  questa  non  deve  essere  sagrificata  alla  speditezza.  Jugu- 
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latorìo,  miquO)  e  di:$truttivo  d'ogai  giustìzia,  sarebbe  dunque  quel  siste- 
ma, nel  quale  si  volessero  stabilire  le  allegazioni  e  i  termini  così  irrt' 
vocabili  o  cosi  immutabili^  che  in  onta  dei  necessarii  impedimenti^  o 
di  caose  non  imputabili  ad  una  parte  litigante,  essa  (osse  pritrata  della 
facoltà  di  potere  più  aprir  bocca.  Allora  la  giustizia  pubblica  diverreb- 
be una  crudele  derisione;  allora,  invece  di  proteggere,  essa  Dirimereb- 
be; invece  dì  difendere,  spoglierebbe;  invece  di  servite  alla  tatela  so- 
ciale, essa  la  sacrificherebbe.  Dunque  che  cosa  rimane  a  £are  ?  Abilita' 
re  il  mancante  incolpabile  a  dire  e  a  fare  ciò  ctie  non  potè^  sia  per  pro- 
prio impedimento  persouale,^  sia  per  negligensa,  collusione  o  prevarica- 
y.ione  del  suo  patrocinatore.  In  qnesta  abilitazione  consisle  appunto 
quella  che  chiamasi  bestituzicke  in  intiero.  Per  essa  il  litig;anle  vie- 
ne disposto  o,  a  dir  meglio,  abilìlato  a  fare  o  a  dire  oltre  il  termine  tras- 
corso, o  dopo  rallegazione  a  lui  ingiunta  dalla  legge,  ciò  che  doveva  o 
aveva  diritto  dì  fare  o  dire  dentro  an  dato  termine^  e  nello  stadio  deter- 
minato della  procedura. 

§  i  669,  La  ragione  per  islabilire  ed  accordare  la  restitozione  io  io* 
tiero,  quale  sopra  fu  esposta,  fu  appunto  quella  che  mosse  tutte  le  eque 
legislazioni  a  stabilire  così  fatto  rimecUo.  Siccome  però  questo  non  è  che 
sussidiari^  e  se  ne  poteva  facilmente  abusare  a  fine  di  protrarre  sover- 
chiamente le  liti;  cosi  fu  necessario  stabilire  le  cause  per  le  quali  si 
doveva  accordare  la  rispettiva  restituzione  in  intiero,  di  cui  qui  parlis- 
^  mo.  Tali  cause  per  altro  si  riducono  ad  una  sola;  e  qnesta  è  unti  incoia 
pabile  mancanza  ad  adempiere  le  funzioni  giudiziarie  imposte  dal  le- 
gislatore, sia  quanto  al  tempo,  sia  quanto  al  luogo,  sia  quanto  alle  for- 
me. Esaminando  le  tre  legislazioni  prese  di  mira  in  quest'  Opera  ,  noi 
troviamo -che  a  tale  causa  appunto  si  riduce  il  titolo  onde  impetrare  la 
restituzione  in  intiero,  sia  in  prima,  sia  in  seconda  Istanza.  Questa  pri- 
ma cauzione  dei  giudizii  appartiene  ad  ogni  parte  del  processo  in  modo, 
che  non  si  può  restringere  ad  una  parte  particolare  del  medesimo.  Anzi 
la  cosa  può  accadere  fin  dopo  la  sentenza ,  poiché  si  può  accordare  la 
restitozione  in  intiero  anche  centra  il  lasso  del  tempo  nel  quale  si  pre- 
sume una  sentenza  essere  passata  in  cosa  giudicata.  Ciò  deve  aver  luogo 
tutte  le  volte  che  si  verifichi  una  incolpabile  mancanza  della  persona, 
contro  la  quale  si  vuole  far  correre  la  cosa  stessa  giudicata.  Tutto  ciò  che 
senza  colpa  della  parte  può  recarle  un  vero  nocumento  deve  essere  rivo- 
cato,  quando  la  parte  stessa  faccia  constare  della  causa  della  sua  impoten* 
za^  o  della  incolpabile  sua  ignoranza.  Più  ancora:  allorché  la  legge  sta- 
bilisca che  certi  alti  giudiziarii  devono  essere  eseguiti  da  patrocinatori 
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approfali,  deve  pure  stabilire  che  la  parte  lesa  per  colpa  di  questo  pa- 
trocinatore debba  essere  rimessa  contro  il  mal  operato  di  chi  dee  ne- 
cessariamente rappresentarla*  Senza  di  ciò  la  legge  avrebbe  stabilito  un 
▼incolo  alla  libera  difesa ,  senza  rimediare  ai  mali  che  questo  vincolo 
può  apportare  al  legittimo  interesse  della  parte,  che  dovette  valersi  di  nn 
patrocinatore  invece  di  difendersi  da  sé  medesima. 

CAPO  XII. 

Seconda  cauzione*  Divieto  degli  attentati,  e  rispettiva  purgazione 

e  risarcimento, 

^  1670«  La  seconda  cauzione  dei  giudiziifu  detto  consistere  nel  di- 
vieto degli  ATTENTATI  pendente  lite^  e  nella  rispettiva  purgazione  dei 
medesimi,  ripristinando  le  cose  nello  stato  antecedente,  con  risarcimen- 
to al  caso  dei  danni  e  delle  spese  a  colui  che  ne  dovette  riportare  nocu- 
mento. Qui  si  domanderà  che  cosa  si  debba  intendere  sotto  il  nome  di 
attentato.  Questa  parola,  usata  dai  vecchi  prammatici  (  per  altro  con- 
tro l'indole  deUa  lingua  latina,  come  giustamente  osservò  il  Yoet),  al- 
lorché si  parla  del  fatto  d'uno  dei  litiganti  signiBca  =  lo  spoglio  d'un 
possesso  manutenibile  almeno  provvisoriamente,  ch'era  ritenuto  da  tal- 
uno nel  tempo  che  cominciò  una  lite;  il  quale  spoglio  sia  praticato 
dair  avversario  per  propria  autorità  privata  sulla  cosa  litigiosa  pendente 
la  lite,  sia  in  prima,  sia  in  ulteriore  Istanza.  =: 

^  1671.  In  jMrimo  luogo  é  da  osservarsi,  che  qui  si  parla  degli  atten- 
tati soltanto  per  parte  dei  litigante  Con  ciò  si  escludono  gli  eccessi  di 
potere,  o  gli  atti  arbitrarii  per  parte  del  giudice,  i  quali  a  buona  ragione 
si  debbono  considerare  anch'essi  come  altrettanti  attentali.  Diflatti  Tog- 
getto  violato  é  T  ordine  della  giustizia  pubblica^  oltre  il  danno  che  vie- 
ne recato  a  chi  soffre  lo  spoglio  praticato. 

^  1672.  In  secondo  luogo  é  da  osservarsi  che  parlasi  d'uno  spoglio 
di  possesso  pendente  lite.  Con  questa  qualificazione  si  vuole  dinotare 
la  distinzione  fra  gli  attentali  propriamente  intesi  dai  prammatici,  e  le 
semplici  vie  difatto^  denominate  anche  turbazioni  di  possesso.  Infalli 
tali  turbazioni  fatte  su  cose  non  litigiose  non  vengono  appellate  col  nome 
di  attentati^  ma  col  semplice  nome  di  We  dijatto  o  di  turbazioni  ille- 
cite. Questa  diflerenza  è  importante.  Una  via  di  fatto  non  é  che  delitto 
privato;  un  attentato  è  delitto  pubblico.  Dunque  se,  pendente  la  lite,  lo 
spoglio  cadesse  sopra  un  altro  oggetto  materiale,  allora  non  si  verifiche- 
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rebbe  piiiY  attentato^  ma  la  semplice  via  di  fatlo^  la  quale  potrebbe 
dare  occasione  ad  una  lite  separata. 

:  ^  1673.  In  terzo  luogo  si  parla  di  spoglio  di  possesso.  Dunque  la 
querela  non  può  aver  luogo  nei  giudizii  io  chi  domanda  sìa  V acquisto^ 
sia  la  ricupera (adipiscendae^  recuperandae) ^  ma  unicamente  a  chi 
compete  la  manutenzione.  Ciò  consta  dalla  natura  stessa  d^lle  idee, 
ossia  del  fatto  supposto.  Diffatli  si  suppone  che  il  querelante  al  princi- 
pio della  lite  fosse  possessore,  e  lo  fosse  in  una  maniera  manutenibile^ 
e  che  quindi  per  privata  autorità  sia  stato  spogliato. 

§  \  674.  £  per  altro  da  osservarsi^  cbe  in  ogni  specie  di  giudizii  si 
può  commettere  l'attentato.  Si  fratta  forse  di  acquistare?  L'attentato  è 
commesso,  se  il  pretendente  si  fa  giustizia  di  propria  mano,  pendente  la 
lite.  Lo  stesso  dicasi  se  si  tratti  di  ricuperare  un  possesso.  Ogni  privala 
violenza,  pendente  la  lite^  è  un  eccesso  di  potere  offensivo  della  giusti- 
zia pubblica. 

5  1675.  In  quarto,  luogo  perchè  si  verifichi  l'attentato  ri  richiede 
che  il  possesso  fosse  manutenibile  nella  parte  contraria.  Si  badi  bene 
a  questa  circostanza.  Potrebbe  accadere  che  taluno  per  una  riprovevole 
via  di  fatto  s'impossessasse  di.  una  cosa  altrui^  e  che  incontanente 
facesse  citare  la  parte  contraria  ad  astenersi  dal  turbarlo  nello  spoglio 
da  lui  praticato.  In  questo  caso  nella  legislazione  romana  e  francese  se 
il  possessore  spogliato  per  privata  autorità  ripigliasse  il  sno  possesso, 
praticherebbe  forse  un  attentato?  Non  mai.  E  perchè  ciò?  Perchè  ivi 
la  legge  né  protegge  possessi  viziosi,  né  vuole  servire  di  scudo  alle  sor- 
prese usurpative.  Né  può  formare  difficoltà  cbe  venga  fatta  dopo  la 
chiamata  in  giudizio  mediante  la  citazione  giudiziale;  attesoché  questa 
essendo  fatta  onde  coprire  un  atto  per  sé  illecito^  non  si  violano  né 
punto  né  poco  i  riguardi  dovuti  alla  giustizia  pubblica,  la  quale  in  quel- 
le legislazioni  professò  di  far  rispettare  soltanto  i  possessi  manutenibili, 
e  non  mai  le  invasioni  e  gli  spogli.  Dall*  altra  parte  poi  la  giustizia  pub- 
blica fatta  così  servire  d'istromento  al  delitto,  lungi  dal  recarsi  ad  offesa 
che  non  venga  rispettato  il  diritto  colla  coperta  del  sno  nome,  non  può 
che  approvare  la  legittima  difesa  fatta  dallo  spogliato. 

§  1676.  In  quinto  luogo  è  da  osservarsi  che  l'attentato  può  essere  pra- 
ticato sia  in  prima^  che  in  seconda  Istanza.  Qnest'  avvertenza  è  neces- 
saria a  tutti  gli  studiosi  del  Diritto  romano,  nel  quale  propriamente  non 
trovasi  menzione  che  del  divieto  di  nulla  innovare  pendente  V  appella* 
zione:  Ma  col  posteriore  Diritto  comune  questo  divieto  fa  esteso  ad 
ogni  stadio  dei  giudizii,  e  quindi  fu  compreso  tanto  il  giudizio  di  prima, 
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{uaoto  quello  di  secouda  Istanza.  Chi  bramasse  istruirsi  su  questo  par- 
icolare  ood  ha  che  consultare,  fra  gFItaliani,  il  Trattato  di  Lancellollo;  e 
ra  i  Francesi  il  Trattato  di  Marcchal  Dei  diritti  onori/ici^Ca^p.  LXXV. 
fa  compendio  poi  può  consultare  i  Repertorii  di  Mascardo  e  del  si- 
Ifoor  Merlin:  il  primo  sotto  la  parola  attentato)  ed  il  secondo  sotto  le 
carole  vie  di  fatto  ed  innovazione. 

^  1677.  Parlando  della  legislazione  austriaca,  io  credo  inutile  ayyer- 
ire  che,  qualunque  sia  Patto  praticato  sulla  cosa  litigiosa  pendente  la 
ite,  esso  de?e  qualificarsi  come  attentato,  quand'anche  si  trattasse  di 
in  possesso  non  manutenibile  come  nella  romana.  Ciò  consta  chiara- 
nente  dalle  cose  osservate  nel  Capo  XXXV.  del  Libro  antecedente. 

5  1678.  Un  attentato  forma  un  incidente  di  una  lite.  Nel  vecchio 
diritto  l'ordine  per  trattare  questo  incidente  consisteva  nel  porgere  la 
|uerela,  nella  quale  dopo  aver  esposto  il  fatto  del  possesso  al  principio 
Iella  lite,  ed  il  fatto  dello  spoglio  della  cosa  litigiosa  praticato  dall' av- 
rersario,  si  producevano  nell'atto  stesso  i  mezzi  di  prova  di  questi  dqe 
estremi,  e  si  faceva  istanza  che  venissero  senza  dilazione  verificati,  in 
:aso  della  negativa  contraria.  Con  questo  modo  compendioso  non  si  se- 
|[uiva  l'ordine  lento  dei  giudizii  solenni,  nei  quali  non  si  passava  ad  in- 
raprendere  le  prove  se  non  che  fatta  la  contestazione,  e  colla  concessione 
li  larghi  termini  a  produrle,  e  di  altri  larghi  termini  a  verificarle.  Nella 
>rocedura  per  attentati  si  prodnceva  per  anticipazione  ogni  mezzo  con- 
eniente  di  prova,  onde  smentire  la  negativa  avversaria;  ed  il  querelante 
lon  tardava  uè  punto  uè  poco  a  porre  in  mano  del  giudice  i  mezzi 
lecessarii  di  convinzione.  Questa  maniera  di  procedere  appellavasi  som' 
naria^  attesoché  si  accorciavano  i  termini  delle  incombenze  giudiziarie, 
!  si  cumulavano  le  allegazioni  che  altrove  si  facevano  succedere  sepa- 
atamente. 

§  1679.  E  vero  che  alcuni  prammatici  pretesero  che  si  potesse  anche 
ar  senza  prove  piene  delle  cose  allegate  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che 
litri  più  sensati  contraddissero  a  questa  sentenza,  la  quale  dalle  cose 
la  noi  dette  altrove  riesce  assurda  in  linea  di  ragione,  e  perniciosissi- 
na  in  linea  di  Diritto,  e  di  comune  sicurezza  dei  diritti  e  degl'interessi 
ielle  parti  contendenti.  Ciò  eh'  è  di  verità  non  può  essere  offeso  in 
[ualunque  forma  di  giudizii,  sia  sommarii,sia  solenni,  poiché  la  sola  ve- 
tta e  la  sola  certezza  devono  servire  di  fondamento  a  qualunque  deci- 
ione  giudiziale. 

§  1680.  Verificato  l'attentato,  ognuno  sente  che  la  giustizia  pubblica 
leve  farlo  cessare  incontanente.  Oltracciò  deve  far  riporre  le  cose  nel 
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prisÙDO  slato^c  risarcire  lo  spoglialo  d'ogaidaooo  che  iodi  gliene  derivò. 
La  civile  giustizia  consiste  appunto  nel  rendere  illesi  i  contendenti  di 
niodo^  che  uiuno  possa  offendere  impunemente,  e  debba  rifare  ognidaa- 
no  recalo.  L*  eguaglianza  dei  diritti  forma  appunto  il  fondamento  di  que- 
sta privata  giustizia,  e  però  il  ristabilimento  delle  utilità  forma  la  fun- 
zione dettala  da  questa  eguaglianza.  L*  equità  pratica  consiste  appun- 

'  to  nel  rispetto  di  questa  eguaglianza,  e  nel  ristabilimento  di  essa,  allor- 
ché fu  violata.  Per  lo  contrario  l'iniquità  consiste  neirattribuire  senza 
ragione  un  utile  ad  alcuno,  con  danno  o  spoglio  dell'altro;  danno  e  spo- 
glio non  motivalo  da  veruna  ragione,  sia  pubblica,  sia  privata. 

§  iC81.  Dalle  quali  cose  ognuno  vede  che  ogni  savia  legislazione  do- 
veva proibire  sotto  sanzione  penale  gli  attentali  pendente  la  lite,  e  dove- 
va pur  anche  comandare  la  purgazione  degli  attentati  medesimi  ^  ed  il 
conseguente  risarcimento  di  ogni  danno  o  spesa  sofferta  dallo  spogliato. 
E  siccome  in  questo  particolare  si  offeudeva  tanto  la  privata  padronanza, 
quanto  la  pubblica  giustizia;  cosi  contro  tale  specie  d'eccesso  di  pote- 
re le  leggi  dovevano  provvedere  in  una  maniera  più  energica,  che  nel- 
le semplici  vie  di  fatto  particolari.  Tutte  tre.  le  legislazioni  da  noi  esa- 
minate sono  d'accordo  su  questo  punto,  benché  variino  fra  loro  quau- 
to  ai  mezzi,  ossia  meglio  quanto  alla  misura  delle  sanzioni  contrappo- 
ste a  siffatti  attentati.  La  sola  differenza  fra  l'austriaca  e  le  altre  due  sta 

«  nel  qualificare  come  attentato  ogni  novità  praticata  per  privata  autorità, 
come  sopra  fu  osservato.  Per  altro  la  massima  nel  resto  è  identica ,  e  le 
provvidenze  sono  efficaci. 

CAPO  XIIL 

Terza  cauzione.  Misure  conservatorie. 

§  1 G82.  Talvolta  nel  corso  delle  liti,  sia  per  motivo  della  pace  pub- 
blica, sia  per  precauzione  di  semplice  sicurezza,  accade  d'invocare  l'au- 
torità del  giudice,  onde  assumere  certe  provvidenze.  A  questa  rubrica 
si  riferiscono  appuuto  gl'inventarii  giudiziali,  le  perizie,  le  avocazioni 
di  possesso,  i  sequestri,  ed  altre  simili  provvidenze,  le  quali  assumono 
il  nome  generico  di  misure  conservatorie.  L'indole  di  tali  provvi- 
denze è  di  non  decidere,  né  attribuire  diritto  alcuno  piuttosto  ad  una 
parte  che  all'altra;  ma  di  preservare  soltanto  da  danni  o  pericoli,  e  gua- 
rentire la  pace  e  la  sicurezza  sì  delle  cose  che  delle  persone. 

§  1683.  Accade  forse  il  caso  che  due  liti^nli,  dispulando  del  fallo 
del  possesso  di  un  oggetto,  lascino  Tanimo  del  giudice  nella  incertezza 
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a  quale  dei  due  egli  verameule  competesse  in  linea  di  puro  fatto?  \llora 
il  giudice  non  potendo  affermare  a  quale  dei  due  spettasse  di  fatto  il 
contrastato  possesso,  e  non  potendo  in  conseguenza  pronunciare  la 
manatenzione  nemmeno  provvisoria  a  favore  piuttosto  dell*  uno  che 
dell'altro,  non  deve  che  escludere  Tuno  e  l'altro  dal  contrastato  posses- 
so, e  porre  la  cosa  sotto  salvaguardia  della  pubbh'ca  autorità  fino  a  che 
colla  susseguente  piena  discussione,  almeno  del  titolo,  possa  giudicare 
la  cosa  contrastata  ad  una  delle  parli  litiganti. 

§  1 G84.  I  sequestri  non  si  possono  propriamente  esercitare  se  non  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  un  oggetto  che  possa  essere  distrutto  e  consumato 
in  modo,  che  la  parte  contraria  si  troverebbe  in  una  difficile  od  impos- 
sibile condizione  di  ottenere  il  fatto  suo.  Rare  volte  nelle  quistioni  ris- 
guardanti  la  condotta  delle  acijue  possono  accadere  siffatti  sequestri; 
attesoché  1'  oggetto  immobile  o  immobiliare,  ed  i  motivi  delle  quistioni 
non  possono  cadere  d'ordinario  che  sui  possessi,  sull'uso,  ed  altre  co- 
se simili  risgaardanti  le  acque  medesime.  Più  frjsquente  può  essere 
Tuso  delle  avocazioni  dei  possessi;  e  ciò  tutte  le  volte  che  due  con- 
tendenti pretendessero  d'aver  posseduto  o  una  data  servitù,  o  una  da- 
ta presa  d'acqua.  Molto  più  poi  allorché  si  disputa  dell' £/J0,  nel  quale 
pur  troppo,  segnatamente  nei  tempi  passati,  si  veniva  alle  mani  facil- 
mente, e  si  praticavano  violenze,  sia  alle  cose,  sia  alle  persone. 

5  1685.  Le  perizie^  quantunque  risguardino  più  spesso  le  prove,  ciò 
non  ostante  possono  accadere  come  provvidenze  puramente  conserva- 
torie. Fingasi  diffatti  che  venga  contrastata  la  continuazione  di  possesso 
d'un' acqua  specialmente  ad  incile  libero,  ossia  a  canale  pieno.  Il  pos- 
sessore, temendo  che  pendente  la  lite  possa  venirne  diminuita  la  quan- 
tità, e  si  possano  sottrarre  i  mezzi  di  prova  del  suo  diritto,  può  in  via 
di  misura  conservatoria,  e  avanti  ad  ogni  discussione  in  merito,  doman- 
dare che  venga  accertato  lo  stato  del  suo  attuale  possesso,  e  quindi  che 
venga  comprovata  la  quantità  dell'acqua  ch'egli  possiede.  Parimente 
trattandosi  di  una  data  costruzione,  della  quale  egli  non  abbia  verificato 
il  modello,  e  temendo  alterazioni,  può  domandare  che  venga  verificato 
a  sue  spese,  salvo  ogni  diritto  che  potesse  competere  sì  alla  parte  con- 
traria, che  a  qualunque  interessato.  Chi  ha  interesse,  ha  azione;  e  quando 
un  privato  chiede  di  accertare  lo  stato  de'suoi  possessi)  salvo  ogni  diritto 
a  chi  appartiene,  l'autorità  pubblica  non  può  rifiutarsi  dal  prestar  mano 
forte  tutte  le  volte  che  dalla  parte  contraria  venga  fatta  opposizione. 

Dico  in  caso  di  opposizione .  Imperocché  fuori  di  questo  caso  es- 
sendo libero  ad  ognuno  di  praticare  in  una  maniera  comprovante  qne- 
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ste  cauzioni 9  egli  è  inulile  ricorrere  al  giadice  quando  non  s'incontri 
opposizione  veruna.  In  questi  atti  puramente  cooseryatoril  l'autorità 
giudiziale  può ,  anzi  deve  senza  difficoltà  secondare  le  domande  di  chi 
brama  assicurarsi  ;  attesoché  qui  non  si  tratta  di  togliere  a  nessuno  ve- 
run  diritto  quesito,  ma  semplicemente  di  assicurare  e  guarentire  ad 
ogni  parte  il  suo  giusto  interesse. 

§  1686.  Queste  misure  conservatorie,  particolarmente  nella  materia 
delle  acque,  si  devono  tenere  ben  distinte  dalle  consuete  visite  giudi- 
ziali, le  quali  vengono  denominate  ispezioni  sopra  luogo  ^  ad  oggetto 
d'istruire  l'animo  del  giudice  sul  fatto  controverso,  sia  in  pelitorio,  sia 
in  possessorio.  Queste  visite  o  perizie  non  sono  della  natura  delle  mi- 
sure conservatorie,  di  cui  qui  parliamo;  ma  formano  parte  essenziale 
del  sistema  delle  prove  autentiche  nella  materia,  sia  della  presa,  sia  della 
condotta  delle  acque.  Io  qui  non  debbo  occuparmi  a  descrìvere  il  modo 
di  queste  funzioni,  poiché  mio  oggetto  non  é  di  presentare  un  Trattato 
di  procedura  civile, «ma  soltanto  di  segnare  i  principii  che  riguardano 
la  tutela  contenziosa  delle  acque. 

CAPO  XIV. 

Quarta  cauzione.  Interdetto  di  giudicare  per  presunzione  di  parzialità. 

Della  coscienza  politica» 

§  1687.  Le  cause  di  rìcusazione  dei  giudici  sono  fondale  sugli  stessi 
motivi  pei  quali  si  eccettuano  i  testimoni!  dal  far  fede  in  giudizio.  Tutte 
tre  le  legislazioni,  partendo  dal  principio  generale,  che  il  giudice  non 
deve  avere  né  avversione  né  affezione,  ma  deve  assolvere  senza  amore, 
e  condannare  senza  odio,  hanno  assegnate  certe  relazioni,  in  virtù  delle 
quali  il  giudice  o  possa  essere  ricusato  come  sospetto,  o  debba  anche 
da  sé  stesso  astenersi  dal  pronunciare  giudizii,  quand'anche  si  tratti  di 
giudicare  collegialmente. 

Diritto  romano. 

Nel  Diritto  romano  troviamo  che  nessun  giudice  può  pronunciare 
né  in  causa  propria,  né  in  quella  della  moglie,  dei  figli,  dei  liberti,  e 
di  altre  persone  che  sono  al  di  lui  servigio  (0.  Altrove  poi  troviamo  al- 
tre regole,  le  quali  furono  adottate  anche  dal  Diritto  comune. 

(i)((Qui  jurìsdìctloni  praeest  neque  sibi     9)suÌ8,  ncque  libertìs,  vel  caeteris  quos  seciim 
w  jus  diccrc  dcbet,  ncque  uxori  vel  libcris     j^habcl.w  Leg.  io.  Dig.  De  furisdiei. 
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li  Flores  aaiem  juslae  suspicìonis  causae  8uni;  velati:  » 

((  L  Inimicitiae  iuter  judicem  el  aclorem  reumve.  »  Leg.  Si  pari-- 
ter  9.  Dig.  De  liberali  causa.  Arg.  Leg.  Non  distingueinus  32.  5.  Cuin 
quidam  \  4.  Dig.  De  vecepiis  qui  arbiir.  recepì. 

(f  II.  Aut  si  lis  similis  judici  cum  alio  ioterccdai,  necdum  decisa. 
»  In  qaaatum  ylx  est,  ut  nou  lale  quisque  jus  tuuc  siatuat  in  allerum, 
»  quale  in  se  suaque  ia  causa  slalulum  optai.  »  Ani.  Faber  Godicis 
Lib.  III.  TiL  4.  I)ef.  2.  n.°  3.  ia  nota. 

«  III.  Idemque  est  si  ante  delatum  sibi  judicandi  monus  patro» 
»  cinium  praestiterit  adori  reoye  eadem  ia  lite^  cum  nec  testis  esse 
))  possit.  )>  Leg.  uh.  Dig.  De  testibus.  Leg.  uh.  Cod.  De  assessoribus  (0. 

<c  IV.  Nec  dubium  quia  ut  suspectus  deciiaari  possit  qui  damnutn 
»  ex  ea  lite  lucrunwe  sperai,  ae  suae  rei  judex  siu  ))  Leg.  Julia  17.  Dig. 
Dejudiciis. 

((  V.  Qui  ve  liligantium  alterutri  aimis  propinquo  sanguinis  aut 
»  a/Jinilatis  vincalo  coujuuctus  est;  aam  ali  sibi  ita  et  suis  pula  uxori, 
»  liberis,  domesticis  jus  dicerc  quisque  probibitus  est.  »  Leg.  10.  Dig. 

De  jurisdiciione. 

«  Cautumque  fuil  lege  Goraelia  injuriarum  ne  judicet  qui  ei  qui 
»  agit  gcuer,  socer,  vitricus,  priviguus,  sobriausye  est^  propiusye  eorum 
»  quemquam  ex  cognalioae  affiuitateve  atliagit.  »  Leg.  Lex  Goroel.  5. 
Dig.  De  injuriis. 

(c  VI.  Ad  baec  arclissime  eulta  iuter  judicem  alterumque  litiga u- 
»  tium  amicitia  atque  famiiiaritas  suspicioais  causam  praebet,  qualts 
»  ceaseri  debet  et  ea  quae  ex  coayictu  atque  cobabitatioae  quotidiaua 
»  iuter  commeasales  iutercedere  consueyit  »  O). 

Queste  cause  a  uu  dipresso  furouo  riprodotte  e  ripetute  lauto  nella 
legislazioae  fraucese,  quaalo  ueiraustriaca. 

Diritto  francese. 

((  Qualunque  giudice  può  essere  dato  sospetto  pei  seguenti  motiyi.  » 
((  1.^  Se  è  parente  o  affine  delle  parti,  o  d'una  parte  di  esse  sino 
})  al  grado  di  cugino,  figlio  di  cugino  germano  inclusivaraente.  » 

((  2.^  Se  la  moglie  del  giudice  è  parente  o  affine  di  una  delle  parti, 
»  o  se  il  giudice  è  parente  o  affine  della  moglie  di  una  delle  parti  nei 
))  gradi  sopra  indicati,  semprechè  la   moglie  sia  ancora  vivente,  o  es- 

u  Observandum  ne  bis  judcx  dctiir  qucm  §  2.  dello  stesso  titolo.  —  (1)  Voet  ad  Pan- 
99  altera  pars  nomioatim  pctat.  n  Leg.  47*  decku,  Lib.  V.  Tit.  1.  n.^  44>  "~~  (a)  Voei, 
Dig.  Dt  judìc.  Vegga»!  anche  la  legge  12.    loco  citulo,  n«^  4^* 
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»  sendo  defuula  abbia  lasciata  prole  supersliie.  Anche  nel  caso  cLe  sia 
»  morta  senza  prole  ^  il  suocero ,  il  genero  ed  i  cognati  possono  essere 
»  dati  a  sospetto.  » 

((  La  disposizione  relativa  alla  moglie  è  applicabile  anche  alla  doo- 
»  na  divorziata,  quando  esistano  6gli  del  matrimonio  disciolto.  » 

(c  3.°  Se  il  giudice,  la  moglie  di  lui,  i  loro  ascendenti  o  discendeuli 
ì>  o  affini  nella  stessa  linea  hanno  una  controversia  eguale  a  quella  che 
»  si  agita  fra  le  parti.  » 

«  4.^  Se  sia  pendente  un  processo  in  loro  nome  in  un  tribunale 
»  in  cui  sia  giudice  una  delle  parti;  se  il  giudice  è  creditore  o  debitore 
»  di  una  delle  parti.  » 

«  5.^  Se  nel  decorso  di  cinque  anni  precedenti  ali* allegazione  di 
»  sospetto  abbia  avuto  luogo  un  processo  criminale  fra  loro  ed  alcuna 
))  delle  parti,  o  il  conjuge  o  i  parenti  od  affini  in  linea  retta.  » 

«  6.^  Se  vi  ha  causa  civile  fra  il  giudice,  la  moglie  di  lui,  i  loro 
»  ascendenti  e  discendenti  o  affini  nella  stessa  linea  ed  una  delle  parli, 
»  qualora  però  la  causa  sia  stata  intentata  dalla  parte  prima  deirintro- 
»  duzione  della  lite,  nel  corso  della  quale  si  allega  il  sospetto;  oppure 
»  se  si  trattasse  di  causa  che,  sebbene  terminata,  fosse  ciò  seguito  eu- 
»  tro  il  semestre  precedente  Tallegazione  di  sospetto.  » 

»  7.^  Se  il  giudice  è  tutore,  tutore  surrogato  e  curatore,  erede  pre- 
»  suntivo  o  donatario,  padrone  o  commensale  di  una  delle  parti;  se  è 
))  amministratore  di  qualche  stabilimento,  società  o  direzione  ,  la  quale 
»  sia  parte  in  causa  ;  o  se  una  delle  parti  ò  suo  erede  presuntivo.  » 

«  8.^  Se  il  giudice  ha  consultato,  arringato  o  scritto  nell'affare;  se 
»  ha  precedentemente  conosciuto  della  controversia  coR)e  giudice  o  co- 
»  me  arbitro;  se  ha  sollecitato,  raccomandato  e  somministrato  le  spese 
))  della  causa;  se  in  essa  ha  deposto  come  testimonio;  se  dopo  comiu- 
»  ciata  la  procedura  ha  mangiato  o  bevuto  con  una  delle  parti  nella  loro 
»  casa  d'abitazione;  o  sela  ricevuto  da  una  di  esse  qualche  regalo  o 
»  dono,  n 

li  Se  vi  ha  capitale  inimicizia  fra  il  giudice  e  una  delle  parti.  » 
((  Se  dopo  r introduzione  della  causa,  entro  sei  mesi  anteriori  al- 
»  r allegazione  di  sospetto,  egli  abbia  insultata,  ingiuriata  o  minacciala 
»  alcuna  delle  parti  verbalmente  o  in  iscritto  ))  (art  378  del  Codice  di 
»  procedura). 

«  Non  vi  ha  luogo  ad  allegare  sospetto  un  giudice  per  essere  egli  pa- 
»  rente  col  tutore  o  curatore  di  una  delle  parti,  o  cogli  amministratori  od 
»  agenti  d'uno  sla})ilimento^  d'una  società,  direzione  o  unione  di  persoue 
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»  cbe  sieno  parte  in  causa^  salvo  cbc  i  delti  tutori,  ammioistraiorl  o  lu- 
II  teressaU  avessero  ud  interesse  distinto  e  personale  »  (art.  379). 

((  Qualunque  giudice  cbe  conosce  essere  in  caso  di  poter  essere  al- 
»  legalo  sospetto,  è  tenuto  a  dichiararlo  al  Tribunale  nella  camera  di 
yì  Consiglio,  percbè  decida  se  deve  astenersi  »  (art.  380). 

«  I  titoli  d'allegazione  a  sospetto,  relativi  ^i  giudici,  sono  applicabili 
»  al  Ministero  pubblico  allorché  questi  non  è  parte  principale;  ma  quan- 
»  do  il  Ministero  pubblico  è  parte  principale ,  non  può  essere  allegato 
»  sospetto  »  (art,  381). 

DiniTTO  Austriaco. 

«  Deve  rigorosamente  astenersi  dal  votare  non  solo,  ma  ancora  dal- 
»  Tintervenire  al  referto  ad  alla  discussione  d'un  affare  nella  sessione, 
»  quel  giudice  » 

a  a)  che  fosse  parte;  » 

«  b)  o  fosse  consanguineo  ascendente  o  discendente,  o  fratello  o 
»  figlio  di  fratello,  o  congiunto  in  primo  o  in  secondo  o  in  terzo  grado, 
»  o  affine  in  primo  o  secondo  grado  delle  parti;  » 

«  e)  o  fosse ^  0  fosse  stato  marito,  ovvero  tutore  o  curatore  di  al- 
»  cuna  delle  parli;  » 

«  d)che  avesse,  prima  d'essere  giudice,  assistita  alcuna  delle  parti 
»  come  avvocato,  o  come  consolente,  o  come  procuratore;  » 

(c  è)  che  avesse  avuta  con  alcuna  d'esse  grave  inimicizia,  od  avesse 
c(  tuttavia  relazioni  d'Interesse;  » 

iif)  che  fosse  per  isperare  un  vantaggio  anche  indiretto,  o  per  te- 
»  mere  uu  danno  anche  remoto  dall'esito  della  lite.  » 

«  In  tutti  questi  casi  il  giudice,  appena  l'affare  viene  proposto  nel- 
la sessione,  deve  palesare  l'eccezione  in  cui  si  trova,  ed  uscire  immedia- 
tamente dalla  stanza  del  Consiglio ,  per  non  tornarvi  che  dopo  esaurito 
l'affare  »  (§  37). 

((  Nel  caso  che  il  giudice  non  facesse  ciò  da  sé,  il  Presidente,  ed 
))  anche  qualunque  altro  giudice,  deve  accennare  la  di  lui  eccezione;  e 
D  dove  egli  si  rifiutasse,  il  Presidente,  raccolto  il  sentimento  dei  votanti, 
»  deve  escluderlo  dalla  sessione  »  (§  38)  (0. 

§  1688.  Tutto  questo  riguarda  le  relazioni  personali  dei  giudici,  on- 
de, per  quanto  si  può,  allontanare  ogni  sospetto  di  parzialità,  e  quindi 


(  I  )  Instìluzìoni  o  vclaùve  formole  per  la    provvisoriamente  dai  f;iudizii  di  prima  fstan- 
manipolazione  dvgfi  affari^  da  osseivarsi     zci  civi/i  e  crim.  3o  Maggio  iSi 5,  art. 37-38. 
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assicurare,  almeno  per  una  parle^  i  giudizil  più  equi  e  più  tranqnillaulL 
Rimane  T altra  cauzione,  risguardante  V abilità  dei  giudici.  Ma  questa 
parte  viene  intieramente  affidata  ai  lumi  e  allo  zelo  di  chi  li  chiama 
al  difficile  e  gelose  ministero  di  pronunciare  sulle  vite  e  sulle  fortune  dei 
cittadini.  Qui  noi  parliamo  di  quelle  sole  cauzioni,  per  le  quali  compete 
alle  parti  litiganti  il  ricorso  o  la  querela  di  nullità,  e  quindi  il  dirilfo  di 
proporre  eccezioni,  o  d'esercitare  un  motivato  rifiuto, sia  dei  giudici,  sia 
dei  testimoni!,  sia  di  qualunque  altra  produzione,  la  quale  non  sia  con- 
forme all'ordinamento  stabilito  dalle  leggi  promulgate. 

§  1689.  Per  ultimo  dobbiamo  parlare  della  cauzione  delle  decisioui 
giudiziarie  prese  in  generale.  E  qui  mi  conviene  far  avvertire  alla  grau- 
de  e  fondamentale  distinzione  fra  la  coscienza  morale  e  la  coscienza 
poLrncA  dei  giudicanti.  L'omettere  questa  distinzione  porta  a  quistiooi 
perplesse,  impertinenti,  e  ad  un  tempo  stesso  a  partiti  strani,  impolitici 
e  rovinosi.  E  provato  che  T ufficio  di  giudice  è  ufficio  pubblico;  è  pro- 
vato ch'egli  non  può  giudicare  se  non  in  conseguenza  delle  prove  al 
legate;  che  la  verità  estrinseca  è  il  solo  criterio,  il  solo  punto  di  sicu- 
rezza, il  solo  mezzo  ragionevole.  Ma  dall'altra  parte  è  pure  provato  che 
ogni  Governo  ed  ogni  pubblica  amministrazione  deve  assumere  come 
primo  punto  d'appoggio  la  presunzione  ^  che  gli  attuali  possessi  e  rat- 
inale stato  di  fatto  dei  cittadini  sia  legittimo,  né  debba  èssere  alteralo 
che  con  cognizione  di  causa.  Un  massimo  e  capitale  interesse  sociale  ha 
fatto  consacrare  questa  presunzione,  perchè  senza  di  lei  tutto  fluttue- 
rebbe in  una  precaria  incertezza. 

^  1690.  Ciò  posto,  il  magistrato  non  può  né  deve,  come  il  moralista 
o  il  direttore  spirituale,  decidere  con  una  xiosciema  filosofica^  ma  bensì 
valersi  della  coscienza  politica.  Volendo  tessere  una  scala,  incomin- 
ciamo dal  figurare  lo  zero  del  dubbio  perfetto.  Il  giudice  deve  pronun- 
ciare per  l'assoluzione  del  reo  convenuto,  attesoché  é  assistito  dalla  pre- 
sunzione della  legge.  Fingiamo  noi  che,  bilanciandosi  i  motivi  prò  e  con- 
tro, non  si  possa  dare  ragione  ad  alcuno?  Allora  il  reo  dev'essere  gua- 
rentito, come  se  contro  di  lui  non  militasse  prova  alcuna.  Fingete  voi 
che  sia  caricato  d'una  prova  inconc/udente?  Egli  dev'essere  ancora  as- 
soluto. Sul  dubbio  nessuno  deve  essere  spogliato,  né  danneggiato. 

§  1691.  Veramente  molli  Codici  hanno  stabilito,  che  se  per  parte  di 
un  attore  sia  stato  concludentemente  provata  una  presunzione  urgente, 
egli  possa  offrire  il  giuramento  suppletorio  per  compiere  la  prova  della 
verità  dei  fatti  fondamentali  della  sua  domanda.  Ma,  considerando  la 
cosa  profondamente,  siamo  costretti  ad  affermare  che  tanto  il  giura- 
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meulo  suppleioriO)  quanto  il  decisorio  aon  debbano  propriamente  es- 
sere collocati  nel  novero  delle  prove  ^  ma  essere  riguardati  come  uno 
SPBDncNTE  per  dar  fine  ia  qualcke  maniera  ad  una  lite  incominciata , 
e  che  non  si  può  decidere  colle  vere  proye  suggerite  dalla  logica  cri- 
tica naturale.  Coi  giuramenti  noo  si  fa  che  provocare  alla  presunta  re- 
lic^ioue  di  cLi  deve  prestarli ,  né  con  siffatti  giuramenti  viene  propria- 
mente provata  la  verità  dei  fatti  contestati 

S  1692.  Con  ciò  si  spiega  l'apparente  paradosso  che  s'incontra  ia  al- 
cune legislazioni,  col  quale,  malgrado  la  scoperta  d'un  falso  giuramento, 
non  si  rescinde  la  sentenza  pronunciata,  ma  solo  si  punisce  lo  spergiuro 
criminoso.  In  tutti  gli  affari  civili  avvi  un  Confine,  pel  quale  si  deve  ac^ 
cordare  qualche  cosa  alla  fortuna,  piuttosto  che  sconvolgere  un  deter- 
minato ordine  stabilito  dalla  necessità. 

§  1 693.  La  regola ,  che  in  dubbio  si  deve  assolvere  il  reo ,  e  che  la 
condizione  del  reo  convenuto  sia  più  favorevole  di  quella  dell' attore, 
non  piacque  nò  punto  né  poco  al  Bentham,  pel  motivo,  die' egli,  che 
dalla  statistica  dei  giudicali  consta  che  il  maggior  numero  delle  sen- 
tenze è  quello  de' rei  convenuti  condannati.  Ma  posto  questo  fatto,  che 
non  sappiamo  se  sia  universalmente  vero ,  io  osservo  che  avvi  una  vi- 
ziosa petizione  di  principio .  Un  attore  avvisato  dalla  legge  di  non  as- 
salire nessuno  se  non  munito  di  prove,  peusa  anticipatamente  ai  mezzi 
della  vittoria.  Qual  meraviglia  dunque  che  il  maggior  numero  delle  de- 
cisioni porti  la  condanna  de' rei  convenuti?  Questa  condanna  nasce 
appunto  dal  rispetto  professato  dalla  pubblica  autorità  verso  ogni  citta- 
dino, fino  a  che  con  buone  prove  non  venga  convinto  dover  egli  sotto- 
stare alle  domande  d'un  avversario.  Tutto  il  favore,  del  quale  parlano 
le  leggi  romane,  consiste  appunto  in  questo  rispetto,  e  non  nel  prefe- 
rire a  causa  conosciuta  piuttosto  l'uno  che  l'altro  litigante. 

%  169>^.  Qui  sia  fine  a  questa  terza  ed  ultima  Parte  del  Trattato  della 
condotta  delle  acque.  Tutta  la  dottrina  resta  esaurita  eoo  queste  tre 
Parli.  Le  pratiche  qulstioui  non  possono  formare  oggetto  di  dottrina 
continuata.  Tulle  quelle  ch'erano  state  contemplate  dal  Pecchio  furono 
trattate  ed  esaurite.  Noi  ne  abbiamo  aggiunte  delle  altre.  Pertanto  l'al- 
tra parte  della  materia  delle  acque  è  per  sé  indefinita,  e  non  potrebbe 
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essere  che  uua  mera  applicazione  di  questo  compielo  Trallalo.  Quiudi 
la  divisione  della  prima  e  della  seconda  Parte,  come  fu  avvertito  sin 
da  principio  nel  dare  ragione  dell'Opera^  allude  realmente  a  due  Opere 
separate.  Con  ciò  non  si  è  voluto  indicare  che  la  più  ampia  sfera  pos- 
sibile di  tutta  la  scienza  e  di  tutte  le  cognizioni  risguardanti  la  condono 
delle  acque. 


OGGETTI  PRIRCIPAU  COMPRESI  NEL  TRATTATO 
DELLA  COISDOTTA  DELLE  ACQUE 


§  1 695.  JLIopo  avere  attenlamente  visitato  an  palazzo ,  girata  una 
città,  esaminato  ud  qualunque  vasto  oggetto  cui  interessava  assaissimo 
di  ben  conoscere,  qual  è  il  tuo  primo  desiderio?  Di  raccapezzare  tutte 
le  parli  vedute,  di  formarne  Fimagine  complessiva,  onde  raccogliere  il 
concetto  di  tutto  l'oggetto  esaminato.  E  siccome  sappiamo  pur  troppo 
che  la  nostra  memoria  è  labile,  e  la  nostra  imaginazione  fallace,  così  tu 
brami  avere  sott*  occhio  una  pianta  fedele,  nella  quale  sieno  tracciate  e 
ben  raffigurate  tutte  le  parti  insieme  collegate  degli  oggetti  medesimi. 
Allora  tu  puoi  agevolare  i  confronti  cui  ti  piace  instituire;  allora  puoi 
determinare  le  cognizioni  e  le  osservazioni  capitali  sugli  oggetti  mede* 
simi;  o  almeno  puoi,  col  soccorso  della  pianta  fedele  tracciata,  impri- 
mere nella  tua  fantasia  una  completa  idea  degli  oggetti  medesimi. 

§  1696.  Ecco  il  primo  motivo  pel  quale  crediamo  far  cosa  utile  e 
gradevole  ai  leggitori  col  tessere  un  Riassunto  del  Trattato  della  con- 
dotta  delle  acque  compreso  negli  antecedenti  Libri.  S'egli  è  vero  che 
tanto  sappiamo,  quanto  possiamo  ben  comprendere  e  colla  memoria  ri- 
tenere, sarà  vero  del  pari  che  un  fedele  riassunto  formerà  Tultimo  frutto 
dell'utile  lettura.  In  tutte  le  scienze,  in  tutte  le  discipline  T ingegno 
umano  è  costretto  e  per  naturale  istinto  portato  a  riepilogare  in  breve 
spazio,  adattato  alla  simultanea  comprensione  della  intelligenza,  le  va- 
rie parti  della  dottrina  antecedentemente  esposta. 

§  1097.  Ma  un  altro  motivo  assai  più  generale  e  proficuo  si  aggiunge 
per  consigliare  il  riassunto  da  noi  progettato.  Questo  è  di  offrire  agli 
studiosi  un  modello  perpetuo^  sul  quale  conformare  gli  estratti  d'altre 
(){)CTe  pratiche  comunque  disordinate,  ma  che  dall'altra  parte  offrono 
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dettami  ialeressaulì.  Questo  modello  siccome  è  trailo  dalla  essenza  stessa 
delle  cose 9  così  riesce  perpetuo,  e  di  una  pratica  ed  esclusiva  impoi- 
tanzd.  Ogni  estratto  fallo  altrimenti  deve  necessariamente  riuscire  im- 
perfeltO)  confuso,  non  appagante  la  giusta  curiosità  dello  spirito  nostro, 
ne  mai  adequato  alla  struttura  ed  alle  parli  di  una  pratica  disciplina. 

§  1698.  Per  nostra  mala  sorte  le  Opere  di  giurisprudenza  pratica 
peccano  or  più  or  meno  specialmente  nell' orrfme  col  quale  furono  tes- 
sute. Nessuna  di  esse,  per  quanto  io  sappia,  procede  con  queir  ordiue 
logico,  che  prescrive  di  ben  proporre ,  di  ben  distinguere ,  di  ben  con- 
nettere e  di  ben  esprimere  •  In  nessuna  di  esse  si  riscontra  una  intiera 
proposta,  una  partizione  regolare  e  completa,  una  successiva  grada- 
zione di  materie  e  di  dettami ,  come  pure  richiederebbe  un  buon  me- 
todo di  un  Trattato  teorico-pratico  di  giurisprudenza.  Di  qui  viene  che 
confusi,  tumultuarii  ed  imperfetti  sono  i  dettami  che  se  ne  traggono,  e 
quindi  informe,  saltuaria  e  vacillante  la  scienza  che  si  possiede. 

§  1 699.  È  vero  che  alcuni  giureconsulti  si  sono  alla  meglio  inge- 
gnali, esponendo  titoli  particolari  di  Diritto,  di  ridurre  a  certe  ispezioni 
capitali  le  rispettive  loro  scritture .  Ma  queste  ispezioni ,  lungi  dal  sod- 
disfare  a  tutte  le  parti  del  soggetto  trattato,  lasciano  sempre  a  desiderare 
qualche  cosa,  né  appagano  mai  lo  spirito  in  modo  da  poter  dire:  qui  sia 
tutta  la  materia,  e  il  nostro  intelletto  deve  riposare  dentro  questi  confini 

§  1700.  Persuadiamoci  di  una  grande  verità;  ed  è,  che  il  buon  me- 

•  «  ■ 

lodo  riesce  il  medesimo  in  ogni  sorta  di  scienze  e  di  discipline  ;  talché 
usato  una  volta  per  una  materia ,  riesce  ugualmente  proficuo  per  tutte. 
Ma  dall'altra  parte  senza  di  lui  non  potremo  giammai  padroneggiare  ve- 
run  soggetto,  e  nemmeno  affermare  di  possederlo  bene  anche  in  via  di 
semplice  istruzione.  Quella  stessa  mente,  quella  stessa  attenzione,  quelle 
slesse  maniere  che  voi  impiegale  nello  studiare  le  opere  della  natura, 
sono  quelle  che  occorrono  anche  nelle  pratiche  discipline. 
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CAPO  I. 


Divisione  massima  del  Trattato.  Spirito  generale  col  quale 

deve  essere  presentato» 

§  1701.  Il  soggetto  della  dottrina  è  pratico;  e  però  si  tratta  di  com- 
piere un' opera,  e  di  farla  in  una  maniera  ordinata,  e  secondo  i  dettami 
di  certe  leggi.  Tatto  qaesto  cbe  cosa  suppone? 

I.  Una  potenza  capace  d'operare,  e  d'operare  rettamente. 
II.  1] esercizio  regolato  di  questa  potenza. 

IH.  La  consen^azione  e  la  difesa  tanto  della  forza  operatrice,  quan- 
to.della  libertà  del  suo  esercizio;  e  nel  tempo  stesso  mW freno  agli  atti 
arbitrarii  o  lesivi  ad  altri  di  questa  potenza. 

§  1702.  A  questi  sommi  capi  si  debbono  ridurre  le  parti  massime  di 
qualunque  pratica  dottrina.  Potenza^  esercizio^  tutela  sì  dell'una  che 
dell'altro,  ecco  a  quali  precipui  argomenti  si  debbono  restringere  tutte 
le  indagini  di  qualunque  scienza  operativa.  Ma  siccome  questa  dottrina 
deve  avere  riguardo  anche  ai  diritti  ed  agl'interessi  altrui^  cosi  una 
perpetua  condizione  della  trattazione  sarà  quella  di  non  assumere  mai 
il  proprio  soggetto  in  una  veduta  indii^idnale  e  staccata ,  ma  bensì  io 
una  4rduta  sociale  e  collegata  ;  dimodoché  i  rapporti  vengano  sempre 
contemperati  coi  riguardi  dovuti  ahrni.  Se  la  nostra  limitazione  ci  ob- 
bliga ad  esporre  le  cose  ad  una  ad  una;  se  la  necessità  di  esaminare  i 
rispettivi  interessi  ci  costringe  a  concentrare  le  nostre  considerazioni 
sul  particolare,  per  ^porre  ciò  cbe  compete  ad  ogni  parte;  noi  non 
dobbiamo  dimenticare  che  i  primi  nostri  concetti  non  sono  né  debbono 
essere  mantenuti  nel  senso  assoluto  col  quale  prima  li  raffiguriamo, 
ma  che  invece  dovranno  subire  tutte  quelle  restrizioni  e  modificazioni 
che  sono  richieste  dalla  necessità  della  natura  e  dalle  relazioni  della  so« 
ciale  convivenza.  Viziosa  separazione  sarebbe  quella  colla  quale  figu- 
rassimo, sia  un  interesse  di  egoismo  predominante,  sia  uqa  competenza 
assoluta  e  non  temperata.  Colle  nude  considerazioni  di  uno  speculativo 
diritto  d'individuale  proprietà  come  potresti  autorizzare  non  solamente 
le  alienazioni  forzate  per  motivo  di  pubblica  necessità,  ma  tutto  il  tem- 
peramento  legale  dei  possessi  mediante  le  servitù  stabilite  per  autorità 
li  legge ,  tutto  il  sistema  delle  prescrizioni ,  tutti  gli  stabilimenti  delle 
poteche  e  degli  atti  autentici,  ec.  ec?  Eppure  queste  istituzioni  inter- 
vengono in  pressoché  tutte  le  funzioni  della  civile  giurisprudenza ,  e 
^'intervengono  per  una  vera  necessità  naturale  della  vita  civile.  Ti 
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avviseresti  forse  di  far  senza  dei  priucipii  da  cui  discendouo,  e  del  mo- 
livi da  cui  dipendono?  Allora  lu  riuuacieresii  a  tulio  lo  spirilo  che  con- 
nelle  le  parli  della  civile  giurisprudenza;  allora  yorresli  possedere  i  ma- 
teriali slaccali,  e  rinunciare  ali* arcLileltura  che  li  adorna  e  li  conso- 
lida; allora  vorresti  dissipare  la  scienza,  per  gettarli  a  guisa  dei  bruii 
sopra  semplici  concetti  particolari,  concreli  e  staccati. 

§  1703.  Questo  modo  è  pur  troppo  quello  che  fu  usato  fin  qui,  spe- 
cialmente nelle  materie  di  Dirillo.  Limitata  la  menle  ai  nudi  indivi- 
duali rapporti  dell'uguaglianza  Ira  uomo  e  uomo,  fu  presa  Tabiludiue 
d' inlilolare  questo  modo  di  vedere  col  nome  di  Diritto  naturale  e  ci- 
vile )  come  se  la  scienza  o  la  disciplina  fosse  veramente  racchiusa  nei 
dettami  dedotti  da  queste  nude  ed  astratte  considerazioni.  Non  fu  mai 
pensalo  che ,  come  nella  Gsica  tu  non  potresti  dar  ragione  della  slrut- 
tura  e  delle  funzioni  d*una  foglia  di  un  albero  senza  por  menle  alle 
leggi  comuni  a  lulla  la  pianla;  così  pure  nella  ragione  civile  tu  non 
puoi  determinare  verun  dettame  di  ragiona,  se  non  poni  menle  a  tutto 
l'ordine  vitale  ed  interessanle  della  civile  colleganza.  Con  ciò  indico  le 
leggi  del  lornaconto  parlicolare,  rattemperate  da  tulle  le  relazioni  della 
civile  convivenza  e  da  un  dato  tenore  di  società. 

§  1704.  Dico  da  un  dato  tenore  di  società^  per  significare  che  noi 
abbiamo  di  mira  uno  stalo  agricola  e  commerciale^  che  forma  13  vera 
base  dell'incivilimento  delle  popolazioni.  Quesla  considerazione  ci  porta 
necessariamente  a  tener  conto  di  tutte  le  esigenze  di  questo  genere  di 
vita,  così  che  i  dellami  di  Dirillo  non  possono  prescindere  dall'  essere 
alleggiali  da  tulle  queste  esigenze.  Senza  di  ci^  sarebbero  incompe- 
tenti,  e  dirò  quasi  contro  natura.  Pertanto  allorché  uno  scrittore  ci  pre* 
senta  dotlrine  le  quali  possono  convenire  ugualmente  ad  una  popola- 
zione pastorale  o  cacciatrice ,  e  peggio  poi  ad  individui  isolati  od  a 
popoli  divisi^  dovremo  dire  che  un  tale  scriltore  ci  presenta  sollanlo  il 
primo  scheletro )  anzi  l'idea  informe  dei  compelenti  dellami  della  ra- 
gione civile  di  cui  parliamo.  Tulio  questo  si  riferisce  al  modo  ed  allo 
spirito  della  trattazione  di  ogni  parie  d'una  pralica  e  giuridica  doUrioa; 
e  però  dipinge  come  predominante  e  senza  eccezione,  dirò  così,  la  ve- 
ste perpetua  colla  quale  sifTatte  doltrine  si  debbono  mai  sempre  presen- 
tare. Era  poi  necessario  almeno  ricordare  quesla  materia  di  trattazione, 
poslochè  la  ragione  civile  non  fu  mai  ravvisala  e  Iratleggiata  secondo  le 
sue  vere,  integre  e  nulrile  forme,  ma  sollanlo  a  guisa  di  scheletro  spol- 
palo, o,  dirò  meglio,  di  superficie  staccala,  e  senza  le  dovnle  e  piene 
sue  radici.  E  un  errore  il  credere  che  le  formolo  giuridiche  debbano 
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rassomigliare  alle  algebriche.  Come  in  natura  lutto  esiste  e  tutto  si  opera 
in  senso  unito  e  complesso  ^  così  nel  mondo  delle  nazioni  ogni  privata 
transazione,  rettamente  e  pienamente  compresa,  si  opera  in  senso  col- 
legato e  continuo;  dimodoché  la  mente  può  bensì  diseernere  lo  stato 
privato  dal  pubblico,  ma  la  pratica  non  può  disgiungere  l'influenza  e 
l'azione  di  questi  due  ordini,  dirò  così,  immedesimati  nella  vita  civile. 

§  1 705.  Senza  questa  considerazione  i  dettami  dei  romani  giurecon- 
sulti non  avrebbero  ottenuto  quella  pienezza,  solidità  e  santità,  per  la 
quale  vinsero  le  rovine  del  tempo,  e  risuscitarono  l'attuale  civiltà  di  cui 
gode  l'Europa.  ÀI  senso  complessivo,  pratico  e  pieno  dei  rapporti  sì  in- 
dividuali che  comuni  devesi  quell'alta  sapienza  ch'essi  racchiudono, 
e  per  la  quale  resistettero  alla  forza  dei  secoli  e  alle  barbariche  inon- 
dazioni. 

§  1 700.  Per  la  qual  cosa  tanto  nella  dottrina  costituente  la  potenza^ 
quanto  nella  dottrina  dirigente  l'esercizio,  come  finalmente  in  quella 
che  difende  l'una  e  l'altro,  si  deve  sempre  tener  presente  quale  sia  l'in- 
dole essenziale  e  quali  gli  ufficii  perpetui  della  ragione  civile.  E  però  de- 
vesi perpetuamente  tener  per  fermo,  che  tutti  i  dettami  risultano  sì  dai 
rapporti  dell'eguaglianza  individuale  privata,  che  dai  rapporti  della  col- 
leganza sociale  •  Lo  spirito  del  savio  giureconsalto  non  dovrà  mai  ripo- 
sare, fino  a  che  non  abbia  còlti  i  dettami  dipendenti  dall'ordine  indivi- 
duale e  comune;  uè  deve  mai  persuadersi  di  possedere  la  vera  ragione 
civile,  e  meno  poi  la  prtidenza  pratica,  fino  a  che  egli  si  arresta  soltanto 
ai  minuti  rapporti  di  esseri  staccati,!  quali  non  contemperino  i  loro 
interessi  e  la  loro  reciproca  libertà.  Pensi  invece  che  i  dettami  staccati 
ed  assoluti,  ai  quali  piacque  attribuire  i  nomi  di  Ragione  o  Diritto  na^ 
turale^  non  formano  che  le  prime  linee  di  un  ritratto  che  deve  poi  es- 
sere nutrito  e  compiuto  coi  rapporti  della  ragione  comune. 

§  1707.  In  questa  veduta  complessiva  io  accordo  che  non  si  discerne 
per  anco  ciò  che  possa  appartenere  alla  ragione  individuale^  madre  dei 
diritti  quesiti  che  le  leggi  rispettano,  da  ciò  che  appartiene  alla  ragione 
pubblica  ossia  sociale,  oggetto  dei  politici  regolamenti  e  dell'ordine  pub- 
blico, che  atteggia  la  ragione  privata.  E  però  è  necessario,  dopo  questa 
comune  considerazione,  discendere  alla  distinzione,  per  altro  mentale, 
degli  uni  dagli  altri,  onde  cogliere  le  regole  risguardauti  l'impero  delle 
leggi  sui  rispellivi  diritti.  Diffalti  i  primi  sono  nativi^  e  sempre  rispet- 
tati dalle  buone  leggi;  i  secondi  dativi^  e  sempre  mutabili  secondo  le 
esigenze  sociali.  Su  ciò  non  occorre  altra  spiegazione,  dopo  quello  che 
ne  ho  scritto  nella  Parte  11.  Lib.  II.  Gap  I.,  e  Lib.  III.  Capo  XIX.  Qui 
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mi  astengo  da  ulteriori  considerazioni,  ed  invece  riassumo  V  intero  mio 


argomento. 


§  1708.  Allorché  dunque  tu  pigli  in  mano  nn  Trattalo  di  civile  giu- 
risprudenza per  farne  lettura ,  che  cosa  devi  dire  dentro  di  te  ?  Ecco 
nn  libro  che  mi  parla  d'un  dato  ramo  di  Diritto.  Se  questo  libro  è  fatto 
a  dovere,  egli  dovrà  proporre  e  trattare  tre  argomenti  ;  cioè:  <.°  dei  c(h 
siitutivi  della  potenza  legale^  e  però  delle  regole  di  ragione  onde  costi- 
tuire siffatta  potenza;  2.^  AeW esercizio  di  questa  potenza,  e  però  deU 
le  regole  direttrici  degli  atti  di  lei  ;  3.^  finalmente  della  conservazione  e 
difesa  ^'ossisi  della  tutela  tanto  della  potenza,  quanto  del  di  lei  eser- 
cizio^  e  però  delle  regole  direttive  di  questa  tutela.  Oltracciò  la  maniera 
di  trattare  questi  tre  argomenti  dovrà  consistere  principalmente  nel  pre- 
sentare la  indivisibile  e  contemporanea  azione  dell'ordine  pubblico  e  del 
privato.  Io  dunque  dovrò  vedere  i  temperamenti  della  convivenza  so- 
ciale apportati  sì  nell'  esercizio  che  nella  tutela  del  diritto ,  del  quale  si 
tratta.  Ecco  il  discorso  che  ogni  savio  lettore  deye  fare  dentro  aè  stesso 
all'atto  d'imprendere  la  lettura  d'un  Trattato  di  civile  giurispruden- 
za; ecco  la  pretesa  cui  tacitamente  deve  intimare  all'autore  del  libro; 
ecco  il  primo  criterio  per  giudicare  se  il  libro  sia  ben  fatto,  almeno  ri- 
spetto alla  proposta  delle  materie ,  ed  alla  maniera  generale  della  sua 
esposizione. 

§  1 709.  Tu  apri  il  libro,  e  leggi;  ed  a  poco  a  poco  tu  ti  accorgi  di  ot- 
tenere buone  cognizioni.  Ma  tu  non  le  raccogli  che  in  una  maniera  con- 
fusa, spezzata,  senza  avere  una  pianta  primordiale  al|a  quale  riferire  i 
dettami  che  vuoi  ritenere.  In  breve,  ti  accorgi  di  acquistare  buòni  mate- 
riali staccati;  ma  non  hai  un  disegno  per  collocarli  al  loro  posto,  o  clas- 
sificarli regolarmente.  Or  bene  :  questo  disegno  fallo  tu  prima  di  tutto, 
ripartendo  il  soggetto  nelle  tre  parti  della  potenza^  AeWesercizio  e  della 
tutela^  delle  quali  ti  ho  parlato.  Queste  ti  serviranno  per  collocare  sot- 
to la  competente  rubrica  le  cognizioni  che  andrai  acquistando.  Pia  oltre 
poi  troverai  dentro  ogni  provincia  i  luoghi  particolari,  nei  quali  potrai 
nicchiare  i  singolari  dettami.  Così  avrai  a  tuo  uso  un  modello  perpetuo 
per  ben  ordinare,  per  ben  apprendere,  e  per  ben  ritenere  ciò  che  avrai 
appreso*  Fatta  quest'abitudine,  ti  sarà  facile  sottoporre  a  metodo  ogni 
altra  tua  lettura. 
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CAPO  IL 

Delle  prenozioni  alla  dottrina  dell'acquedotto. 

§  1710.  Nel  Trattalo  delle  acque  tu  ti  accorgi  che  non  hai  sotto  ma- 
no un  soggetto  spirituale^  come  sarebbe  l'argomento  dello  stato  delle 
persone,  i  doveri  e  i  diritti  di  famiglia,  e  cose  simili  ;  ma  che  vi  entrano 
persone ,  cose  ed  azioni  si  reali  che  personali.  Dunque  dovendo  cono- 
scere la  intiera  dottrina  delle  acque,  tu  devi  abbracciare  persone,  cose, 
azioni  e  giudizii ,  come  se  dovessi  abbracciare  tutta  la  giurisprudenza. 
Anzi  a  rigore  un  Trattato  sulla  condotta  delle  acque  si  deve  considerare 
come  uroL  applicazione  dei  principii  di  tutta  la  ragione  civile  ad  un  ar- 
gomento particolare. 

§  1711.  Ma  la  legge  non  crea  uè  gli  enti  fisici,  uè  gli  enti  morali; 
ma  solo  ordina  all'uomo  di  dirigerli  in  una  data  maniera.  Da  ciò  viene, 
che  questi  enti  devono  prima  essere  ben  conosciuti^  onde  cogliere  giu- 
stamente il  concetto  delle  leggi,  le  quali  in  conseguenza  della  loro  in- 
dole e  dei  loro  rapporti  interessanti  comandarono  certi  atti,  e  ne  vieta- 
rono certi  altri.  Senza  questa  cognizione  tu  non  intenderesti  il  senso 
delle  leggi,  e  meno  poi  potresti  interpretarle  o  supplirle  con  legittime 
induzioni.  Dunque  prima  d'informarti  come  le  leggi  abbiano  ordinato  i 
costitutivi  della  potenza,  come  ne  abbiano  diretto  l'esercizio,  e  final- 
mente come  abbiano  tutelata  l'una  e  l'altra  parte,  è  necessario  che  tu 
conosca  V  indole  propria ,  le  particolarità ,  ed  i  rapporti  primi  ed  es- 
senziali dell'oggetto  proposto. 

§  1742.  A  primo  tratto  la  parola  acquedotto^  ossia  condotta  di un*aC'- 
qua^  presa  come  funzione  materiale  completa,  esprime  tre  particolari 
funzioni  in  una  sola;  cioè;  1.^  la  presa  dell'acqua;  2.^  la  direzione  os- 
sia avviamento  della  medesima;  3.^  finalmente  V impiego  di  essa. 

Ma  questa  funzione  perchè  si  fa?  Per  trarne  l'utile  derivante  dal- 
l'impiego,  ossia  dai  servigi  ai  quali  quest'acqua  viene  destinata.  Ora 
81  domanda  quali  d'ordinario  sieno  presso  di  noi  questi  servigL  Distin- 
guiamo i  servigi  generali  delle  acque  correnti  da  quelli  degli  acquedotti 
propriamente  tali.  I  primi  si  possono  ridurre:  1.^  alla  pescagione;  2^  ad 
abbeverare  e  ad  altri  usi  domestici;  3.^  alla  bonificazione  dei  terreni; 
4.^  all'irrigazione;  5.^  ai  soccorsi  alle  arti  e  all'industria;  6.^  alla  na- 
vigazione.-—Ma  parlando  degli  acquedotti,  e  distinguendoli  in  difensivi 
e  lucrativi^  si  trova  che  i  lucrativi  per  la  loro  destinazione  si  possono 
restringere  alle  seguenti  sei  rubriche  ;  cioè  :  1  «^  acquedotti  per  naviga- 
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zione;  2.^  acquedoUi  per  irrigazione;  3.^  acquedotti  per  arli  e  mestieri; 
4.^  acquedotti  per  usi  domestici;  5.^  acquedotti  per  tutela  comune; 
6.^  acquedotti  per  colmate  di  terreni. 

Nella  dottrina  della  condotta  delle  acque  questi  formano  tutti  og- 
getto delle  nostre  considerazioni.  La  destinazione  in  molte  e  singolari 
quistioni  è  decisiva  per  la  qualità  ^  quantità  ed  effetti  delle  acque,  e 
per  fe  azioni  giudiziarie  che  trae  seco.  —  Tutto  questo  non  forma  che 
il  subbietto  materiale  delle  cose  reali  contemplate  o  supposte  nella  dot- 
trina  ;  e  ciò  forma  una  prenozione  comune .  Dal  subbietto  maierìalt 
passiamo  al  giuridico^  su  cui  cade  la  funzione  propria  della  legge. 

§  1713.  Proposta  questa  idea^  noi  intendiamo  che  tutte  le  leggi  non 
possono  fuorché  dichiarare  e  guarentire  i  reciproci  diritti,  e  quindi 
regolare  le  rispettive  azioni  dei  particolari,  tendenti  o  a  procacciarsi i 
beneficii,  o  ad  allontanare  i  danni  provenienti  dalle  acque.  E  qui  si 
presenta  un'importante  distinzione  fra  il  subbietto  materiale  della  con- 
dotta delle  acque,  ed  il  subbietto  giuridico  sul  quale  cade  l'azione  com* 
petente  delle  leggi.  Il  subbietto  materiale  della  condotta  delle  acque 
consiste  propriamente  nella  presa 9  nella  direzione  e  nell'impiego  delle 
medesime;  il  giuridico  per  lo  contrario  competente  alle  leggi  consiste 
nel  regolare  gli  atti  scambievoli  dei  cittadini  nel  solo  rapporto  di  non 
offendere  la  reciproca  eguaglianza,  e  nel  conformarsi  alle  esigenze  della 
pubblica  utilità.  Si  badi  bene  a  questa  distinzione,  per  sé  importantissima 
e  decisiva.  Il  privato  padrone  di  un'acqua  esercita  cèrtamente  entro  i 
suoi  fondi  le  funzioni  sovra  notate.  Ma  fino  a  tanto  ch'egli  non  viene  a 
conflitto  col  suo  vicino,  sia  per  offenderlo,  sia  per  patteggiare  con  lui,  la 
legge  non  si  cura  di  qualunque  operazione  possa  fare  sui  proprìi  po- 
deri. Più  ancora:  anche  nell'atto  che  questo  padrone  esercita  qualche 
opera  che  possa  interessare  il  suo  vicino,  la  legge  non  entra  a  pre- 
scrivergli il  come  debba  operare  a  proprio  vantaggio,  e  non  entra  per 
conseguenza  a  regolare  i  lavori  che  potrebbe  eseguire.  Solamente  nei 
rapporti  altrui  la  legge  intima  a  questo  proprietario  o  al  suo  vicino  di 
pareggiare  le  reciproche  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  co- 
mune  libertà.  In  breve:  l'oggetto  di  cui  si  occupa  la  legge  non  è  mec^ 
tanico^  né  economico^  ma  soltanto  strettamente  giuridico.  Per  la  qnal 
còsa,  qualunque  sia  l'opera,  qualunque  sia  l'oggetto  iuteso,  la  legge  si 
cura  soltanto  di  questo  pareggiamento,  senza  imbarazzarsi  di  alcuna  fa- 
migliare pedagogia.  Ciò  fu  ampiamente  discusso  a  suo  luogo. 

§  1714.  Distinto  per  tal  maniera  il  subbietto  materiale  della  funzio- 
ne deir  acquedotto  dal  subbietto  morale  e  giuridico^  solo  inteso  dalle 
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leggi)  cbe  cosa  restava  a  notare  nella  dottrina  dell'acquedotto,  prima  di 
entrare  ad  assegnare  le  regole  legali  risguardanli  la  potenza^  Vesercizio 
e  la  tutela  della  condotta  delle  acqne?  Ognuno  sente  che  il  nome  di  aC'- 
qua  poteva  abbracciare  nel  suo  signiGcato  tutte  sorta  di  acque  che  ven- 
gono suggerite  alla  fantasia.  Ma  la  nostra  dottrina  intese  forse  di  assu- 
mere in  considerazione  ogni  sorta  di  acque?  No  certamente.  Essa  si 
restringe  solamente  alle  acque  correnti,  che  si  possono  volgere  a  bene- 
ficio^ sia  degli  usi  domestici,  sia  dell' agricoltura^  sia  finalmente  di  tutte 
le  arti  giovevoli.  Ciò  fu  ampiamente  spiegato  e  dimostrato. 

§  1715.  Ma,  circoscritta  l'idea  a  queste  acque  correnti,  conveniva  cer- 
tamente restringerle  al  loro  ultimo  concetto  adatto  alla  dottrina  proposta* 
Ciò  fu  fatto  scartando  tanto  le  acqne  che  cadono  dal  cielo ,  e  che  ven- 
gono guidate  mediante  stillicidii  e  condotti;  quanto  le  opere  puramente 
difensive,  che  si  sogliono  fare  nei  fiumi,  nei  laghi,  od  in  altra  maniera 
dai  provvidi  GovernL 

§  1716.  Come  fu  distinto  il  subbietto  materiale  della  funzione  del- 
Tacquedotto  dal  subbietto  giuridico^  cosi  pure  nelle  acque  dopo  il  con- 
cetto materiale  conveniva  por  mente  alle  loro  qualità  legali.  E  però, 
fatta  distinzione  fra  le  pubbliche  e  le  private^  fu  segnato  il  criterio  per 
distinguere  le  une  dalle  altre.  Oltre  a  ciò  furono  indicati  i  dettami  di 
Diritto,  i  quali  possono  interessare  il  commercio  e  la  proprietà  delle  acque 
pubbliche,  distinguendo  in  loro  la  parte  disponibile  e  la  non  disponibile. 
Finalmente  furono  chiarite  le  leggi  che  regolano  in  conseguenza  i  di- 
ritti del  pubblico  e  dei  privati. 

§  1717.  In  questa  prima  veduta  le  acque  suddette  vengono  antici- 
patamente considerate  come  ogni  altra  sorla  di  bene^  vale  a  dire  come 
puri  oggetti  di  proprietà.  Questa  considerazione  era  importante,  e  do- 
veva precedere  la  trattazione  speciale  della  costituzione^  AeVi! esercizio 
e  della  tutela  dell'  acquedotto.  Diffatti  i  principii  della  proprietà  stanno 
sotto,  come  fondamento  di  tutta  la  teoria  di  Diritto.  Qualunque  sia  la 
posizione  naturale  o  convenzionale  delle  acque ,  qualunque  siano  gli 
atti  delle  parti  interessate,  qualunque  sia  il  conflitto  di  un  possesso  oc- 
capato  contro  la  proprietà  altrui,  il  principio  della  proprietà  accoppiato 
colle  circostanze  deve  servire  di  guida  per  determinare  ciò  che  è  di  ra- 
gione. In  breve:  prima  di  trattare  delle  parti  diverse  della  dottrina,  se 
ne  dovevano  stabilire  i  fondamenti. 

§  1718.  All'esposizione  delle  cose  fondamentali  si  debbono  accop- 
piare nell'ingresso  di  un  Trattato  tutte  le  spiegazioni  preliminari  di 
quegli  oggetti,  senza  dei  quali  non  si  potrebbe  intendere  la  dottrina , 
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oppure  che  vengono  rammemorali  in  ogni  sua  parte.  Dico  in  ogni  sua 
parte;  poiché  trattandosi  di  oggetti  inchiusi  in  una  sfera  particolare, 
ossia  consacrali  ad  una  data  parte,  si  debbono  spiegare  allora,  onde  ser* 
Tire  di  lume  e  di  guida  alle  conclusioni  particolari  Per  la  qual  cosa  prì- 
ma  di  lutto  fu  spiegato  Vassunto  j  e  fatto  comprendere  che  cosa  si  rac- 
chiudeva sotto  la  denominazione  di  condotta  delle  acque.  Benché  espli- 
citamente non  si  vedessero  le  tre  parti  della  presa  dell'acqua,  della  dire' 
zione  e  deìV  impiego^  ciò  non  ostante  fin  da  principio  furono  inchiuse 
virtualmente.  Inoltre  furono  imaginate  le  funzioni  possibili  delle  acque 
correnti  in  senso  materiale,  ed  indi  furono  presentati  i  principii  ris- 
guardanti  la  proprietà. 

Confesso  che  furono  anticipate  forse  con  troppa  fretta  certe  re^i'ole 
legali  dell'anteriore  legislazione  sull'uso  delle  acque  naturalmente  cor- 
penti,  come  pure  la  lunga  discussione  di  diritto  transitorio  sui  beni  fen- 
dali. Ma  motivi  importanti  e  di  circostanza  consigliarono  queste  antici- 
pazioni, le  quali  in  appresso  dovranno  essere  tolte  di  mezzo. 


Riassanto  della  prima  Parte,  cioè  della  potenza  giuridica 

dell*  acquedotto. 

CAPO  in. 

CostìUitiyi  della  potenza  giuridica  delV acquedotto.  Fondamenti 

della  potenza  giuridica. 

^  1719.  Preparate  cosi  le  prenozioni  di  tutta  la  dottrina,  si  passa  a 
trattare  partitamente  delle  regole  costituti\^e  della  ragione  particolare 
dell' acqciedotto  privato,  qaale  viene  comunemente  praticato.  L'oggetto 
della  dottrina  consiste  qui  nel  cercare  la  potenza  giuridica  dell'acque- 
dotto. Con  questa  locuzione  si  esprimono  tutti  i  requisiti  per  fondare  i 
diritti  eminenti  risguardanti  la  condotta  delle  acque .  Era  necessario 
comprendere  tutto  il  concetto  sotto  una  semplice  denominazione.  Qui 
stimo  superfluo  di  avvenire,  che  sotto  il  nome  di  condotta  non  si  com- 
prende unicamente  la  servitù  di  passaggio  di  un'acqua  per  un  fondo 
altrui,  ma  ogni  sorta  di  prestazione  legale  delle  acque  medesime  ;  e  però 
si  comprende  tanto  la  dispensa  commerciale  delle  acque,  quanto  la  pre- 
stazione  dei  fondi  indotta  dalle  leggi  per  pubblica  utilità  (>). 


(I)  Vedi  la  Parie  II.  Preludio  q.«  III. 
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§  1720.  Ora  venendo  a  ricordare  le  cose  esposte  circa  la  costitu- 
zione della  ragione  deiracqaedotto,  cui  noi  figurammo  sotto  il  nome  di 
potenza^  mi  giova  rammentare  cbe  le  nostre  ispezioni  versarono  sopra 
Ire  parli  principali;  cioè  sopra  la  capacitX  dei  beni,  la  capacitX  delle 
PERSONE)  e  r  integritX  del  titolo  portante  la  ragione  delle  acque. 

§  1721.  Qui  non  si  parla  di  capacità  materiale^  ma  di  capacità  giU" 
ridica.  La  capacità  o  incapacità  materiale  può  talvolta  formare  oggetto 
di  disputa  secondaria  )  specialmente  nella  costruzione  e  conservazione 
materiale  dell'acquedotto,  ed  importare  in  conseguenza  ispezioni  parti- 
colari di  Diritto.  Ma  questa  specie  di  capacità  non  viene  assunta  in  con- 
siderazione nel  trattare  dei  costitutisfi  della  potenza  giuridica  dell' ac- 
quedotto, stantechè  la  capacità  materiale  si  suppone  esistere,  per  non 
tener  conto  che  della  libertà  o  dei  vincoli  cbe  possono  toccare  la  pro- 
prietà dei  beni  medesimi. 

§  1722.  Concentrata  l'indagine  sulla  capacità  od  incapacità  giuridi- 
ca dei  beni^  furono  esaminate  le  quistioni  cbe  potevano  occorrere  sulla 
fondazione  della  servitù  sopra  beni  affetti  ad  usufrutto^  di  Jedecom* 
messo ^  ad  enfiteusi^  ad  affitti  perpetui^  a  censi  riservativi^  ed  altri 
beni  consimili.  Non  furono  poi  eccitate  altre  quistioni  sopra  i  beni  sog- 
getti alla  pubblica  tutela,  come  per  esempio  gli  ecclesiastici,  quelli  delle 
corporazioni,  dei  pubblici  stabilimenti,  e  simili,  perchè  in  questi  l'im- 
pedimento a  stabilire  una  ragione  di  acquedotto  non  nasceva,  come  non 
può  nascere,  dai  vincoli  proprii  sopra  ricordati,  ma  unicamente  dalla 
necessità  di  ottenere  il  éenep/aciVob  dell' autorità  tutoria,  la  quale  deve 
intervenire  in  ogni  atto  importante  il  diritto  perpetuo  di  proprietà.  Con 
ciò  siamo  spontaneamente  condotti  al  secondo  fondamento  della  potenza 
giuridica  dell'acquedotto,  cioè  alla  capacità  delle  persone. 

§  1723.  A  parlare  propriamente,  allorché  si  tratta  della  capacità  delle 
persone^  la  ragione  si  naturale  cbe  positiva  delle  acque  non  poteya  pre- 
sentare alcuna  varietà  speciale;  ma  tutto  si  doveva  determinare  coi 
principii  comuni^  risguardanti  la  capacità  od  incapacità  legale.  In  con- 
seguenza di  questa  osservazione  non  rimaneva  che  a  distinguere  le  ri- 
spettive cause  d'incapacità  e  la  sfera  dei  rispettivi  interdetti,  onde  po- 
tere, colla  scorta  di  principii  generali,  determinare  le  quistioni  occor- 
renti in  materia  di  acquedotto.  In  conseguenza  di  questa  yeduta  fu  detto 
in  che  consista  la  prima  e  legittima  capacità  personale ,  e  in  che  con- 
sista la  contraria  incapacità.  E  qui  rispetto  all'incapacità  fu  distìnta 
Vassoiata  dalla  condizionale^  la  totale  dalla  parziale.  Dopo  di  ciò  fu- 
rono in  correlazione  distinti  gl'interdetti  privativi  dagF interdetti  tute* 
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lari^  e  quindi  furono  fatte  sentire  le  importantissime  conseguenze  che 
da  questa  distinzione  derivano  nel  pratico  commercio.  UnVosseryazioDc 
importantissima  è,  che  gì' interdetti  privativi  debbono  assumersi  nel  sen- 
so più  ristretto  possibile,  e  quindi  a  rigore  di  lettera  della  legge,  mentre 
i  tutelari  si  possono  assumere  nella  maggiore  latitudine. 

S  4724.  Dopo  questi  principii  direttivi  fu  fatto  cenno  della  estensio- 
ne colla  quale  in  materia  di  costituzione  d'acquedotto  si  deve  applicare 
r autorizzazione  tutoria;  e  fu  fatto  rilevare  che  non  ai  soli  pupilli,  alle 
donne  ed  alle  persone  ecclesiastiche,  ma  eziandio  ad  ogni  altra  persona 
individuale  o  collettiva,  come  sarebbero  spedali^  orfanotrofiì,  ed  altri 
pubblici  stabilimenti,  si  deve  applicare  il  principio  della  necessità  del- 
Tautorizzazione  nel  costituire  la  servitù  dell'acquedotto. 

CAPO  IV. 

Continuazione.  Ordinamento  e  qualità  della  potenza  giuridica, 

ossia  del  titolo  legale. 

§  1725.  Coir  accennare  la  rispettiva  capacità  od  incapacità  dei  beni 
e  delle  persone  noi  propriamente  non  abbiamo  inteso  che  di  segnare  i 
fondamenti^  e  non  la  costruzione  della  potenza  medesima.  Questa  co- 
struzione, a  parlare  precisamente,  si  concentra  tutta  in  quello  che  dai 
legali  chiamasi  col  nome  di  titolo,  o  altrimenti  viene  designato  sotto 
il  nome  di  modi  onde  fondare  la  ragione  delle  acque  •  Ognuno  sa  che 
sotto  il  nome  di  titolo  nel  linguaggio  legale  non  si  accenna  che  la  causa 
giuridica  originante  un  diritto  esercibile  nella  civile  società.  Ma  quante 
cose  si  racchiudono  sotto  queste  brevi  parole  !  Noi  parliamo  di  un  titolo 
idoneo^  e  per  ciò  slesso  racchiudente  tutte  le  condizioni  che  lo  rendono 
valido.  Posta  questa  idea,  dobbiamo  supporre:  1.^  la  capacità  dei  beni; 
2.^  la  t^apacità  delle  persone;  3.^  la  perfetta  precognizione  e  libertà  sulle 
cose^  sia  possedute,  sia  convenute,  e  sul  modo  di  pattuire;  4.^  che  in 
caso  di  convenzione  non  venga  dimenticato  nessun  costitutivo  necessa- 
rio del  contratto;  5.^  finalmente,  che  non  venga  ommessa  nessuna  for- 
malità estrinseca  risguardante  la  certezza  dell'atto  (0.  In  generale  poi, 
allorché  si  figura  l'esistenza  d'un  titolo,  si  figura  pur  anche,  per  una  in- 
divisibile e  necessaria  condizione,  ch'egli  possa  constare  estrìnsecamen- 
te, ossia  possa  essere  formalmente  provato.  Senza  di  ciò  egli  è  figurato 
soltanto  ipoteticamente,  e  riducesi  ad  una  vana  speculazione. 


(i)  Vedi  Parie  li.  Lib.  II.  Capo  JKV.  ìa  nota. 
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§  f  72C.  Tutto  ciò  appartiene  al  titolo  )  fatta  astrazione  dalla  materia 
particolare  della  quale  si  tratta.  Ora  considerando  la  materia  propria  dell^ 
acque  private^  conviene  indagare  quali  modi  di  contrarre  e  di  posse^ 
dere  vengano  in  materia  di  acque  approvati  o  riprovati  dalle  leggi)  onde 
conoscere  se  il  titolo  costitutivo  del  contratto  o  del  possesso  sia  valido 
o  invalido.  E  qui,  onde  procedere  senza  confusione,  conviene  ricordare 
che  per  due  sommi  mezzi  generali  si  può  fondare  la  ragione  delle  acque. 
Il  primo  mediante  convenzioni  fra  i  rispettivi  interessati  nella  condotta 
delle  acque  ;  il  secondo  poi  mediante  un'  occupazioiae  guarentita  con 
possesso  o  legittimato  o  reso  irrevocabile  col  corso  del  tempo,  e  mediana 
t&  certe  condizioni  di  questo  stesso  possesso.  In  due  massimi  rami  ai 
dividono  pertanto  i  titoli  della  fondazione  della  ragione  delle  acque,  e 
appunto  su  questi  due  rami  si  aggirarono  le  nostre  dottrine. 

§  1 727.  Cominciando  dal  ramo  convenzionale,  ognuno  sa  che  le  leggi 
hanno  luogo  nel  regolare  le  scambievoli  convenzioni.  Ora  1  vecchi  giu«> 
reconsulti  hanno  creduto  che  le  forme  diverse  della  servitù  dell'  acque* 
dotto  non  fossero  stale  tutte  avvalorate  dalle  leggi.  Per  la  qual  cosa  si 
debbono  instituire  le  seguenti  ricerche;  cioè: 

L  Si  può  forse  pattuire  di  prestare  o  di  lasciar  passare  un'  acqua 
in  perpetuo  ? 

IL  Ciò  si  può  forse  stabilire  per  un  tempo  limitato? 
III.  Si  può  egli  stabilire  che  questo  tempo,  nel  quale  un'acqua  vie« 
ne  prestata  o  in  cui  decorre,  sia  continuo  o  interrotto? 

ly.  Si  può  egli  stabilire  ch'essa  serva  tanto  ai  fondi  rustici^  quanto 
agli  urbani? 

V.  Si  può  egli  stabilire  tutto  questo  tanto  a  tempo  e  modo  obbli" 
gato^  quanto  a  tempo  e  a  modo  rivocabile  a  piacere,  ossia  a  titolo 
precario  ? 

VI.  Si  può  forse  destinare  un'  acqua,  sia  come  dote  di  un  fondo, 
aia  come  servigio  soltanto  della  persona,  o  annesso  ad  una  data  posi* 
zione  della  persona? 

§  1 728.  Tutte  queste  qnistioni  furono  discusse,  onde  potere  stabilire 
un  titolo  conforme  alle  leggi.  Con  tali  quistioni,  a  dir  vero,  noi  presen- 
tiamo sotto  altra  forma  le  già  note  ispezioni,  se  la  servitù  d'acquedotto 
sia  perpetua  o  temporanea,  continua  o  discontinua^  rustica  od  arbanS) 
obbligata  o  precaria ,  personale  o  reale ,  e  cosi  discorrendo .  Ma  questo 
modo  di  presentare  la  quistione,  se  non  era  assolutamente  vizioso,  era 
per  lo  meno  scorretto.  Diffatti  ognuno  vede  che ,  presa  la  destinazione 
o  l'uso  di  un'acqua  in  linea  di  puro/a^tó,  niente  ripugnava,  come  non 
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ripagna,  che  potesse  essere  o  perpetua  o  temporanea)  o  coatinua  od  in- 
terrotta, o  rustica  od  urbana,  o  reale  o  personale,  ec.  Dunque  il  punto 
di  quistione  si  riduceva  solamente  al  diritto .  Ma  ridotta  la  cosa  in  tal 
modo,  ognuno  intende  che  il  proponente  suppone  la  legge  avere  o  ap- 
provalo o  disapprovato  Funa  più  che  l'altra  forma  di  costituire  la  ser- 
vitù dell'acquedotto,  e  però  i  contraenti  potere  o  non  potere  scegliere 
Tuna  forma  piuttosto  che  l'altra. 

§  1729«  Qual  era  dunque  l'ultimo  pratico  concetto  col  quale  si  do- 
veva piantare  la  quistione?  Quello  appunto  che  da  noi  fu  esposto.  Do- 
mandare se  si  può  costituire  una  servitù  piuttosto  in  un  modo  cbe 
nell'altro,  era  il  vero  aspetto  col  quale  si  doveva  proporre  le  surriferite 
quistioni.  Presentarle  nel  modo  usato  fin  qui  dai  vecchi  scrittori  di  giu- 
risprudenza induceva  per  lo  meno  l'equivoco,  se  \n  fatto  la  servitù  d'ac- 
quedotto possa  essere  per  sé  stessa  perpetua  o  temporanea ,  continua  o 
discontinua,  e  così  discorrendo.  Con  ciò  non  si  poneva  in  evidenza  il 
fatto  solo  della  legge,  e  quindi  la  facoltà  nei  cittadini  di  adottare  o  non 
adottare  piuttosto  una  forma  che  un'altra, 

§  1730.  Questo  schiarimento  era  necessario,  poiché  seguendo  anch'io 
la  corrente  per  adattarmi  ad  essa,  ho  presentato  le  suddette  quistioni  nel 
modo  usato,  e  propriamente  fuori  del  loro  posto.  Esse  di  loro  natura  ca- 
dono nella  costituzione  stessa  dell'acquedotto,  appunto  come  modi  coi 
quali  può  essere  dapprincipio  fondata  ed  atteggiata  la  prestazione,  sia 
di  un'  acqua ,  sia  di  un  fondo  per  trasmetterla.  Appunto  a  ciò  alludeva 
il  gran  Papiniano  in  una  legge  che  abbiamo  esaminato. 

§  1731.  Quanto  al  rimanente  che  riguarda  la  costituzione  del  titolo 
della  ragione  delle  acque,  non  abbiamo  creduto  di  rilevare  ciò  che  tì 
può  essere  di  comune  con  tutte  sorta  di  altri  contratti,  poiché  ciò  ne 
avrebbe  condotti  a  stendere  un  Trattato  completo  di  giurisprudenza.  Io 
questo  ci  siamo  contentati  di  accennare  in  generale,  che  la  ragione  del- 
l'acquedotto può  essere  fondata,  sia  con  atto  fra  vivi,  sia  con  atto  di  ul- 
tima volontà.  Quello  che  ci  parve  più  importante,  attesa  la  discrepanza 
delle  recenti  legislazioni,  fu  il  sistema  delle  prove ^  onde  far  constare 
della  fondazione  della  ragione  delle  acque  medesime.  E  qui  conviene 
ricordare  due  oggetti  massimi:  il  primo  é  il  principio  dell'indivisibi- 
lità delle  prove  dal  titolo  medesimo ,  e  quindi  la  regola  che  la  prova  fa 
diritto;  11  secondo  poi  è,  che  nel  giudicare  conviene  attenersi  al  ge- 
nere delle  prove  ordinate  dalle  leggi,  sotto  l'impero  delle  quali  fu  cele- 
brato r  atto  o  esercitato  il  possesso  costituente  l' origine  della  ragione 
delle  acque« 
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§  1732.  Oltre  poi  a  questi  due  principii  cardinali,  ragionando  del 
titolo,  ho  fatto  presente  la  grande  distinzione  dell'acquisizione  definitiva 
dall'acquisizione  irrevocabile^  facendo  sentire  che  tutte  le  leggi  che  ci 
hanno  governato  e  ci  governano  l'hanno  essenzialmente  canonizzata ^ 
volendo  che  il  tempo  con  certe  condizioni  venga  in  soccorso  delle  pri- 
vate convenzioni,  onde  apporvi  il  suggello  della  irrevocabilità,  contro  le 
accidentali  concessioni  di  un  padrone  putativo^  il  quale  avesse  recato 
danno  al  vero  proprietario. 

Tutti  questi  grandi  principii  sono  fondamentali,  trattandosi  del  titolo 
primitivo  della  ragione  delle  acque.  Io  mi  astengo  dall'entrare  in  minuti 
particolari,  poiché  con  questo  riassunto  intendo  soltanto  di  presentare 
ai  lettori  le  idee  capitali,  alle  quali  possano  rannodarsi  i  dettami  più  im- 
portanti della  dottrina  esposta. 

CAPO  V. 

Effetti  immediati  del  titolo  costitutivo. 

§  1733.  Costituita  la  potenza  giuridica  delFacquedotto,  e  prima  anco* 
ra  che  colla  fantasia  ci  figuriamo  che  venga  posta  mano  all'opera,  eoa- 
veniva  vedere  quali  fossero  gli  effetti  immediati  di  Diritto  di  questa 
costituzione.  Dico  gli  effetti  immediati  ^  per  distinguerli  da  quelli  che 
regolano  particolarmente  le  parli  del  consecutivo  esercizio  della  rispet- 
tiva ragione  suddetta.  Certamente  ognuno  intende  che  gli  originarii  det- 
tami di  Diritto,  risguardanti  l'effezione,  la  conservazione  e  l'uso  dell'ac- 
quedotto, si  possono  ripetere  dalla  creazione  stessa  del  titolo,  e  però  che 
questo  titolo  si  può  riguardare  come  contenente  nel  suo  grembo  tutta 
la  fonte  dei  consecutivi  dettami  che  servono  all'esercizio  dell'acque- 
dotto. Ma  non  è  sotto  questo  punto  di  vista  che  noi  consideriamo  gli  ef- 
fetti dei  quali  vogliamo  parlare.  Noi  intendiamo  invece  di  accennare  gli 
^Jetti  immediati^  che  senza  altre  operazioni  degli  uomini  nascono  in  for- 
za della  costituzione  stessa  dell'acquedotto.  Tali  sono,  per  esempio,  l'ine- 
rema  d'una  servitù  prediale  destinata  a  formar  dote  di  un  fondo;  tale  la 
facoltà  di  non  ritrattare  più  le  cose  convenute  prima  della  tradizione  rea- 
le del  fondo,  per  altro  secondo  le  legislazioni  posteriori  alia  romana,  ec. 

§  1 734.  Fra  queste  idee  quella  che  più  importava  è  il  concetto  pro- 
prio AelV imposizione  della  servitù,  onde  poi  stabilire  in  che  si  risolva 
tanto  l'inerenza  o  la  consistenza  reale  della  servitù,  quanto  lo  stabili*» 
mento  della  perpetuità  in  quelle  che  furono  destinate  in  dote  irrevo- 
cabile di  un  fondo. 
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§  1735.  Fra  queste  nozioni  ^  rlsguardanti  gli  effelli  immediati  dello 
stabilimento  della  servitù^  non  potevamo  dimenticare  i  limiti  perpetai 
di  ragione,  e  quindi  il  principio  conseguente^  risguardante  la  difesa  ne- 
cessaria dei  possessi ,  e  la  loro  economica  libertiu  Questo  principio  sta 
perpetuamente  sotto  qualsiasi  modo  di  acquisizione  9  e  nelle  quistioni 
ambigue  serve  quasi  sempre  ad  interpretare  un  alto  celebrato,  a  limitare 
un  possesso  esercitato,  ed  in  breve  a  contemperare  le  reciproche  pretese, 
pareggiando  le  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 
Questo  principio  nella  soggetta  materia  serve  a  spiegare  particolarmente 
la  teoria  delle  servitù  di  divieto^  ed  a  chiarire  le  clausole  opposte  al  titolo 
costituente  la  ragione  delle  acque. 

^  1 736.  Questi  dettami  erano  per  sé  indipendenti  dalla  saccessiva 
costruzione  ed  uso  dell'acquedotto.  Di  più,  essi  campeggiano  su  tutta  quan- 
ta la  dottrina  come  o  dichiaranti  o  limitanti  il  titolo  stesso  costituente 
l'acquedotto.  Pertanto  la  loro  sede  stava  dove  l'abbiamo  collocata,  aa- 
che  per  la  ragione  che  dovendone  far  uso  dappoi  nelle  quistioni  occor- 
renti, essi  dovevano  essere  di  già  esposti,  onde  non  obbligare  la  tratta- 
zione successiva  ad  una  incomoda  digressione. 

« 

CAPO  VI. 

Fisterai  previdenza  sull'acquedotto,  onde  fondare  ed  atteggiare 

il  titolo  speciale  giuridico. 

§  1737.  Preparata  per  tale  maniera  la  mente  sulle  qualificazioni  e  su- 
gli effetti  immediati  del  titolo  ^  conveniva  passare  ad  assegnare  le  viste 
anticipate  interessanti  \rfJezione ,  la  conservazione  e  Vuso  dell'acque- 
dotto medesimo.  Queste  tre  parti  formano  in  sostanza  il  midollo  proprio 
della  nostra  particolare  dottrina.  Per  la  qual  cosa  circa  queste  tre  parti 
fu  impiegata  una  più  particolare  e  minuta  diligenza ,  senza  della  quale 
il  Trattato  sarebbe  riuscito  imperfetto.  Prima  però  di  por  mano  ai  det- 
tami particolari  di  esecuzione,  fu  creduto  necessario  chiarire  il  significato 
di  diversi  nomi  adoperati  dalle  antiche  leggi  romane,  appartenenti  all'ar- 
chitettura delle  acque.  Così  fu  detto  che  cosa  fossero  gl'incili,  i  condotti 
coperti,  sia  sotto,  sia  sopra  terrà,  conosciuti  sotto  ì  nomi  di  rivi  sub* 
terranei^  specus^  cuniculi.  Così  pure  fu  parlato  dei  circonvallanti  ed 
impellenti  delle  acque,  dinotati  col  nome  di  sepia;  ed  oltre  a  ciò  dei 
rivi,  dei  solchi  acquarli,  delle  fistole,  e  finalmente  dei  varii  predicati  delle 
acque,  ricordati  nel  Diritto  romano.  Un  doppio  beneficio  ci  siamo  pro- 
posti di  ottenere  da  queste  spiegazioni.  Il  primo  di  bene  intendere  le  leggi 
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mguardaoli  quesla  materia;  Il  secondo  di  dare  uua  sufficieule  cogni- 
zione delle  parli  diverse  di  quest' arcbilettara^  senza  della  quale  nes- 
suno poteva  bene  intendere  le  susseguenti  dottrine  risguardanti  Xeffe^ 
zione^  la  conservazione  e  Vaso  dell'acquedotto.  E  per  rendere  più  chiara 
la  cosa)  e  porla  sotto  i  sensi)  si  ebbe  cura  di  aggiungere  tavole  incise) 
che  ponessero  sott' occhio  gli  oggetti  meno  conosciuti,  e  meno  famigliarL 

§  1738.  Istrutta  cosi  l'intelligenza  del  leggitore,  furono  incominciala 
le  nostre  ricerche  dalla  prima  funzione  materiale  dell'acquedotto)  vale  a 
dire  dalla  presa  dell'acqua. 

Premessa  l'osservazione,  che  la  presa  dell'acqua  ora  può  stare  da  sé) 
come  in  tutti  i  contralti  di  pura  dispensa  delle  acque  simili  a  quello 
della  dispensa  di  qualunque  merce;  ora  può  andare  unita  alla  condotta 
sopra  un  dato  fondo  altrui;  ora  può  essere  con  una  data  destinazione) 
ed  ora  senza  ;  talché  la  così  detta  servitù  d  acquedotto  non  forma  che 
una  piccolissima  parte  della  dottrina  da  noi  assunta  :  per  intendere  la 
maniera  egli  giovava  distinguere  tX  fatto  materiale  della  presa  di  un'ac- 
qua dalla  ragione  legale  della  medesima.  Questa  considerazione  serva 
a  due  oggetti  ad  un  solo  tratto .  Il  primo  è  quello  di  stabilire  in  qual- 
unque contratto  ciò  che  fa  d'uopo  per  effettuare  un'utile  condotta  di 
un'acqua;  il  secondo  serve  per  effettuare  debitamente  le  cose  conve- 
nute. Il  primo  appartiene  alla  ragione  costituente  l'acquedotto;  il  se- 
condo alla  ragione  effettuante  il  medesimo. 

§  1739.  Limitata  la  considerazione  al  fatto  materiale  della  presa  di 
un'  acqua,  furono  assegnate  le  condizioni  necessarie  di  essa,  e  prima  di 
tutto  fu  fatto  avvertire  al  capo  dell'acqua,  il  quale  fu  distinto  in  capO' 
limite  ed  in  capo^efjetti^^o. 

Nell'architettura  delle  acque  si  esigevano  osservazioni  speciali  sulla 
formazione  di  questo  capo-effettivo,  e  però  ne  furono  assegnate  le  fua* 
zioni ,  e  suggerite  le  cautele  ad  uso  dei  contraenti ,  e  f u  loro  ricordato 
di  por  mente  al  livello^  aìV impellente  ed  alla  bocca^  e  quindi  di  con- 
figurare gli  accordi  in  conseguenza. 

§  1 740.  In  pratica  suole  accadere  di  costruire  condotti  per  sé  asciutti^ 
come  condotti  che  lungo  l' asta  loro  o  nel  loro  fondo  tramandano  sor- 
gentL  Questi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  cavo-sorgenti.  Di  essi  fa 
fatta  la  descrizione,  e  furono  segnati  alcuni  dettami  particolari  di  Di- 
ritto  che  li  risguardano,  e  che  non  possono  essere  comuni  ad  altre  spe- 
cie di  acquedotti. 

§  1741.  Fatto  breve  cenno  della  qualità  dell'acqua  anche  per  l'irri- 
gazione) fu  posto  mente  ai  dettami  di  ragione  sì  dell'idraulica  che  della 
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giurisprudenza ,  risguardanli  la  quantità  delle  acque  che  si  prendono. 
E  qui,  per  intelligenza  di  questa  materia,  fu  definita  la  divisione  sem- 
plice della  proprietà  delle  acque,  e  distinta  dalia  cosi  detta  dispensa^ 
colla  quale  il  proprietario  d'un'acqua  non  viene  spogliato  della  padronan- 
za della  medesima  ;  ma  non  fa  altro  che  somministrarla  a  quantità  finita, 
sia  perpetuamente,  sia  temporaneamente.  E  siccome  per  bene  intendere 
questa  materia  conveniva  al  giureconsulto  di  conoscere  i  principii  ed  il 
linguaggio  della  dispensa  tassata  di  un'acqua ,  ossia  della  distribuzione 
a  quantità  finita  ;  così  in  questo  luogo  ne  furono  somministrate  le  con- 
venienti nozioni.  Qui  dunque,  oltre  alla  teoria  che  presiede- alla  misura 
delle  acque,  furono  spiegate  le  diverse  significazioni  àelY oncia-modulo^ 
AtW oncia  fluente^  tanto  secondo  la  romana,  quanto  secondo  la  moder- 
na distribuzione  delle  acque.  E  perchè  a  primo  tratto  le  regole  dei  perili 
idraulici  si  potevano  considerare  semplicemente  come  dettami  dell'arte 
loro,  spogli  della  sanzione  della  pubblica  autorità^  cosi,  almeno  per 
fondare  la  necessità  legale  della  misura  delle  acque  computando  la  ve- 
locità^ furono  aggiunte  le  notizie  di  pubblici  Trattati  avvaloranti  questo 
modo  di  misurare  la  quantità  suddetta. 

§  1742.  Dopo  avere  considerato  la  dispensa  in  una  vista  compatta,  era 
necessario  sapere  quali  contratti  venissero  usati  rispetto  .alla  medesima. 
Fu  osservato  che  su  questo  oggetto  si  sogliono  praticare  tanto  contratti 
perpetui,  quanto  temporanei.  Fu  fatto  riflettere  alle  clausole  che  si  soglio- 
no apporre  ai  contratti  di  dispensa  delle  acque  dei  canali  navigabili,  onde 
i  rispettivi  contraenti  possano  anticipatamente  regolare  i  loro  interessi. 

§  1743.  Un'importante  osservazione,  la  quale  può  aver  luogo  in  tutte 
sorta  di  contratti  di  prestazione  delle  acque,  si  è  che  la  sorte  entra  sem- 
pre di  sua  natura  e  tacitamente  in  siffatti  contratti.  Posta  questa  rifles- 
sione ,  sorgono  molte  conseguenze  per  la  rispettiva  manutenzione  e  le 
conseguenti  guarentigie  di  essi.  Soprattutto  si  somministra  al  giudice 
un  criterio  non  abbastanza  osservato  per  decidere  molte  ostinate  liti  che 
possono  insorgere  circa  la  manutenzione  delle  acque  pattuite.  Un'altra 
osservazione  è,  che  dispensandosi  le  acque  soltanto  in  conseguènza 
delle  misure  e  dei  calcoli  dell'arte  idraulica,  i  quali  non  si  possono  assu- 
mere in  via  di  verità  assoluta,  ma  in  via  di  presunzione  fiduciaria,  il  con- 
tralto di  dispensa  di  un'  acqua  tassata  racchiude  sempre  una  specie  di 
transazione  delle  parti  contraenti;  dimodoché  se  per  un  ulteriore  po- 
sitivo sperimento  si  scoprisse  qualche  eccesso  o  qualche  difetto,  nato 
non  da  frode ,  ma  da  errore ,  non  si  possono ,  malgrado  le  parti ,  rifor- 
mare le  bocche  o  alterare  la  quantità  dell'acqua  accordata. 
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§  1744.  Tulle  queste  osservazioni  cadono  o  sulla  forza  6  sui  rapporti 
originarli)  o  sugli  effetti  immediati  della  convenzione  originaria  di  un'ac- 
qua, e  non  sulla  effezione  conseguente  deiracquedotto;  e  però  si  fecero 
precedere  alla  trattazione  particolare  di  questa  effezione.  In  tutte  le  ma^ 
terie  legali  conviene  sempre  tener  presente ,  che  tutto  ciò  che  può  en- 
trare nella  esecuzione ,  può  per  un'  anticipata  considerazione  entrare 
anche  nella  convenzione .  Anzi  i  contraenti  avveduti  sogliono  regolare 
anticipatamente  con  patti  speciali  e  con  clausole  guarentite  le  parli  in- 
teressanti di  questa  esecuzione.  Quindi  le  materie  si  sogliono  presentare 
sempre  sotto  il  doppio  aspetto  di  anticipatamente  contemplate  e  di  po« 
steriormente  eseguite.  In  forza  di  questa  osservazione  il  lettore  viene 
avvertito  che  le  dottrine  che  servono  all'una  parte  possono  servire  an- 
che all'altra,  specialmente  allorché  si  tratta  che  le  parti  dell'esecuzione 
sieno  indispensabili  per  adempiere  il  fine  convenuto  dai  contraenti.  Al- 
lora benché  non  siano  state  pattuite  espressamente  e  particolarmente 
ueir originario  accordo,  ciò  non  ostante  conviene  tacitamente  supporlo 
comprese  pel  solo  motivo  che  sono  indispensabili  ad  eseguire  l'intento 
stabilito  dalle  parti.  Anche  questa  règola  è  fondamentale  nel  costituire 
e  nel  regolare  originariamente  la  potenza  giuridica  della  ragione  delle 
acque. 

CAPO  VII. 

Del  possesso  considerato  come  litolo  originario,  ossia  come 

mezzo  primitivo  di  acquisizione^ 

^  1 745.  Colle  Cose  finora  osservate  il  lettore  deve  pensare  di  essersi 
aggirato  soltanto  sopra  gli  argomenti  risguardanti  la  potenza  giuridica 
dell'acquedotto.  Ciò  che  riguarda  l'esercizio  effettivo  e  reale  viene  in  ap- 
presso. E  vero  che  anticipatamente  furono  stabiliti  i  principii  che  pos- 
sono illuminare  anche  V esercizio  legale  dell'acquedotto  ;  ma  è  vero  del 
pari  che  questi  principii  non  cadono  sulle  particolarità  speciali  della 
effezione^  della  conservazione  e  dell'eleo  dell'acquedotto  medesimo.  Pri- 
ma p^rò  di  scendere  ai  dettami  particolari  di  queste  tre  parti  conviene 
richiamare  alla  mente  ciò  che  fu  detto  di  sopra  circa  i  modi  legali  onde 
acquistare  la  ragione  dell'  acquedotto .  Il  primo  di  questi  modi  fu  detto 
essere  la  concessione  contrattuale;  il  secondo  V occupazióne  cónti'- 
nuata  con  un  possesso  munito  dei  requisiti  legali .  Di  questo  secondo 
modo  ci  occupammo  di  proposito  trattando  la  materia  della  prescrizione 
e  àe\X usucapione^  prima  in  generale,  e  poscia  in  materia  di  servitù.  E 
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qui  fu  segnata  la  grande  distinzione  fra  la  prescrizione  che  consacra  le 
legittime  convenzioni)  e  quella  che  abolisce  dopo  un  lungo  corso  di 
tempo  ogni  azione,  onde  dar  pace  e  consistenza  politica  alle  private 
proprietà. 

1746.  Importantissima  è  questa  distinzione  nel  temperare  Tesercizio 
dei  privati  diritti  in  società.  Colla  usucapione  abbiamo  fatto  sentire  cbe 
si  voleva  preservare  il  diritto  che  poteva  competere  ad  un  vero  padrone 
Ignoto  a  fronte  dell'alienazione  di  una  cosa  sua  senza  sua  saputa.  Per 

10  contrario  nella  prescrizione  perentoria  si  è  voluto  temperare  conve- 
nevolmente per  pubblico  diritto  il  sistema  della  continuità  economica, 
indotto  pur  esso  dalla  ragione  politica  sociale.  Anche  in  questo  secondo 
modo  primitivo  di  acquisizione,  nel  quale  si  tratta  appunto  di  costituire 
la  potenza  giuridica  dell'acquedotto,  fu  dimostrato  che  questa  potenza 
risulta  dalla  capacità  legale  dei  beni,  dalla  capacità  legale  delle  persone, 
e  dalla  capacità  del  titolo,  preso  nel  suo  ampio  senso  di  causa  di  diritto. 

11  non  vi^  non  clam^  non  precario  dalla  parte  delPoccupante  o  posses- 
sore forma  appunto  un  tal  titolo,  mentre  la  regola  ignoranti  et  non 
valenti  agere  non  currit  praescriptio  ne  tempera  la  forza. 

§  1747.  Non  dobbiamo  ommettere  un'osservazione  importante  da 
noi  fatta  ;  ed  è ,  che  Y  usucapione  è  propriamente  sussidiaria  alle  ac- 
quisizioni contrattuali^  e  non  operativa  per  fondare  la  potenza  giuri- 
dica, come  fa  la  prescrizione  perentoria.  E  vero  che  rende  irrevocabile 
un  titolo  definitivo,  ma  lo  suppone  e  viene  in  rinforzo  di  lui. 

§  1748.  Premesso  tutto  ciò,  si  è. fatto  sentire  la  differenza  che  passa 
fra  le  diverse  legislazioni  sul  modo  di  far  agire  il  semplice  possesso  di 
fatto  protratto  col  tempo  intorno  le  diverse  servitù ,  rimettendo  il  com- 
plemento di  questa  dottrina  là  dove  dovevamo  trattare  delle  azioni 
possessorie. 

CAPO  Vili. 

Dell'acquisizione  derivativa  della  ragione  deWacquedoUo. 

m 

§  1 749.  La  fondazione  originaria  contrattuale  e  Y  occupazione 
continuata  sono  propriamente  due  modi  primitivi,  coi  quali  si  può  ac- 
quistare la  ragione  di  un'acqua.  Ma  dopo  i  modi  primitivi  esistono  i 
derivativi.  In  questi  si  suppone  la  ragione  o  la  servita  già  fondata,  e  si 
tratta  soltanto  di  trasmetterla.  Ora  nella  trasmissione  esistono  partico- 
larità interessanti  Y acquirente^  ossia  la  potenza  giuridica  deir acque- 
dotto. Qui  dunque  ci  fu  mestieri  parlare  della  servitù  che  deriva  dalla 
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ilestinazione  del  padre  di  famiglia ,  della  quale  prima  non  si  era  falla 
parola .  Così  pure  fu  spiegato  come  si  debba  far  operare  la  servitù  m»» 
teriale  preesistente  tanto  nei  contratti,  quanto  nelle  eredità.  Finalmente 
si  dovette  ricordare  i  dettami  legali  sui  modi  di  trasmettere  una  servita 
già  esistente  per  mezzo  d'un  successivo  contratto.  Con  ciò  la  trattazione 
della  prima  parte  della  ragione  delle  acque  fu  compiuta  in  tutte  le  sue 
interessanti  particolarità. 


Riassunto  della  seconda  Parte,  cioè  dell*  esercizio 
della  potenza  giurìdica  dell'acquedotto. 

G\PO  IX. 

Della  prima /unzione,  cioè  della  efTezione  delC  acquedoUo» 

§  1750.  Tre  parti  ossia  funzioni,  come  si  è  già  osservato 9  costituì* 
scono  l'esercizio  della  potenza  giuridica  deiracquedottO)  come  costitui- 
scono Tesercizio  materiale  della  medesima.  Queste  tre  parti  sono:  1.^  la 
ejjezione;  2.°  la  conservazione  i  3.®  Vaso. 

Propriamente,  parlando  ^  V  uso  prima  inteso  si  può  distinguere  dal* 
r  uso  effettuato .  Il  primo  viene  conosciuto  sotto  il  nome  di  destinar 
zione;  il  secondo  sotto  II  nome  d' impiego.  ^elV  uso  si  concentra  tutto 
r  interesse  e  quindi  tutti  i  motivi  della  condotta  delle  acque.  Su  questo 
ci  siamo  occupati  allegando  le  convenienti  spiegazioni. 

5  1751,  Costituita  la  potenza^  pareva  che  ad  un  tratto  si  potesse  pas- 
sare alla  ^ezione»  In  senso  fisico  ciò  non  soffre  contraddizione;  ma  ia 
senso  legale  nacque  la  difficoltà,  almeno  per  ciò  che  risgaarda  le  leggi 
romane.  Questa  difficoltà  consisteva  nel  vedere  se  dopo  il  contratto  si 
potesse  a  dirittura  por  mano  all'opera.  Questa  quistione,  per  altro  oggi- 
di  superflua,  fu  da  noi  diligentemente  esaurita, 

^  1 752.  Sbarazzati  così  da  ogni  intoppo ,  entrammo  a  parlare  della 
prima  parte  dell'esercizio  della  potenza  dell'acquedotto,  vale  a  dire  della 
effezione  del  medesimo.  Questa  funzione  presentava  ispezioni  diverse 
in  tutte  le  sue  singole  parti.  La  prima  era  quella  della  scelta  del  luo- 
go ove  costruire  l'acquedotto.  A  chi  spetta  nel  silenzio  del  contratto  di 
eleggere  il  luogo  e  designare  la  via  dell'acqua?  Quali  sono  le  condizio* 
ni  e  quali  i  riguardi  che  si  debbono  usare  nel  caso  che  su  questo  punto 
non  sia  stato  specialmente  pattuito?  Esiste  forse  alcuna  legge  di  pub- 
blico Diritto,  la  quale  obblighi  il  padrone  di  un  fondo  a  prestare  il  ter- 
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reno  per  farvi  passare  uà' acqua?  la  caso  affermallvo,  quali  sono  le  re- 
gole e  quali  i  riguardi  che  si  debbono  usare?  Qual  è  il  principio  cbe  in 
questa  funzione  dello  scegliere  il  luogo  e  del  designare  la  via  dell'acqua 
regola  tanto  una  servitù  contrattuale,  quanto  una  servitù  legale?  Ecco 
le  prime  ispezioni  cbe  ci  occuparono  nello  stabilire  la  prima  funzione 
risguardante  V  effezione  dell'  acquedotto.  Il  principio  giuridico  cbe  ne 
sorti  fu  appunto  quello  di  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante 
l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  Il  principio  del  minor  danno 
serviente  non  è  che  una  espressione  del  canone  generale  suddetto. 

Anche  qui  però  comincia  ad  apparire  quanto  in  un  inoltrato  incivi- 
limento la  privata  proprietà  venga  contemperata  dai  riguardi  di  comune 
utilità.  Ne  sia  prova  il  passaggio  obbligato  di  un'  acqua ,  sia  per  le  irri- 
gazioni, sia  per  opiGcii  che  debbono  servire  alle  arti. 

§  1753.  Una  particolarità  nella  effezione  prima  dell'acquedotto  era 
la  distanza  da  tenersi  fra  il  canale  da  scavarsi  ed  un  canale  altrui  pree- 
sistente. Tale  cautela  riguarda  tanto  gli  acquedotti  convenzionali,  quanto 
gli  obbligati.  Questo  argomento  ci  occupò,  e  fu  largamente  trattato  da 
noi,  facendo  rilevare  quanto  manchiamo  di  quelle  cognizioni ,  cui  per 
altro  sarebbe  facile  acquistare,  onde  stabilire  regole  sicure  per  tenere  le 
dovute  dbtanze.  E  qui  fu  notato  un  errore  comune,  derivato  da  una 
legge  romana  malamente  applicata;  cioè  che  tanta  dev'essere  la  distan- 
za, quanta  la  profondità. 

§  1754.  Tutto  il  fin  qui  detto  segue,  per  dir  cosi,  coU'occbio  e  passo 
passo  la  prima  funzione  materiale  onde  costruire  l'acquedotto.  Qui  la 
giurisprudenza  stabilisce  ciò  che  è  di  diritto  in  questa  prima  opera.  Ma 
si  presentò  tantosto  un  altro  oggetto ,  e  questo  fu  quali  fossero  le  con- 
seguenze immediate  della  scelta  del  luogo  dell'acquedotto.  Qui  parlia- 
mo di  conseguenze  legali  interessanti  tanto  la  rispettiva  libertà  del  fon- 
do serviente^  quanto  la  facoltà  di  colui  che  costituisce  l'acquedotto  me- 
desimo. Qui  fu  notato  che,  fissata  la  località,  non  si  può  più  mutarla 
senza  il  consenso  del  serviente.  Ma  se  coU'andare  del  tempo,  o  in  vista 
di  opere  necessarie  alla  miglior  sorte  del  fondo,  occorresse  allo  stesso 
serviente  di  trasportare  altrove  l'acquedotto  senza  incomodo  del  domi- 
nante, ben  inteso  che  ciò  si  faccia  a  spese  del  serviente,  forsechè  que- 
sto trasporto  gli  potrebbe  venire  negato?  Colle  leggi  fu  provato  che  no. 
Ora  si  domanda  se  questa  facoltà  possa  competere  al  dominante  contro 
voglia  del  serviente.  Nessuna  legge  accorda  a  lui  questo  reciproco.  E 
perchè?  Perchè  gl'interessi  e  i  diritti  qui  non  sono  pari.  Quando  il  do- 
minante ha  la  sua  acqua  nel  modo  con  lui  convenuto,  egli  ha  quanto 
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gli  può  Competere;  il  di  più  è  senza  uecessilà.  Viceversa  il  servieula  è 
padrone  della  proprietà,  e  non  deve  soffrire  un  danno  maggiore  di  quel- 
lo che  imporla  il  servigio  da  lui  prestato,  e  T utilità  eguale  del  domi- 
nante. Da  ciò  segue,  che  il  principio  dell'immutabilità  del  luogo  del- 
l'acquedotto viene  anch'esso  rattemperalo  dal  rispettivo  interesse  delle 
parli.  Dall'  un  lato  si  vuole  il  minor  danno  del  fondo  serviente ,  e  pe- 
rò nasce  la  grande  distinzione  dei  danni  passaggeri  e  contingibili^ 
e  dei  danni  abituali  ei  inerenti  all'opera  medesima;  distinzione  che 
non  fu  mai  bene  osservata,  né  avvertita  in  pratica.  Quanto  poi  al  do- 
minante, fu  osservata  la  libertà  tanto  di  conformare  e  di  mutare  Tope* 
ra  sua  senza  danno  del  fondo  serviente,  quanto  eziandio  di  riformare, 
in  caso  di  forza  maggiore^  la  costruzione  del  suo  acquedotto. 

§  1 755.  Alla  scelta  del  luogo  succede  la  costruzione  delle  bocche,  per 
cui  si  effettua  la  presa  dell'acqua.  Ommesse  le  bocche  libere^  vengono 
le  limitate.  Ma  qui  si  presentano  le  dispense  antiche,  ossia  tutti  i  con- 
tratti nei  quali  l'acqua  viene  somministrata  bensì  a  bocche  limitate^  ma 
non  a  bocche  tassate^  cioè  computando  la  velocità  coi  segnali  di  un 
battente  che  vi  corrisponda.  Si  domanda  se  tali  bocche  possano  essere 
modellate  secondo  le  regole  idrauliche  canonizzate,  come  fu  veduto,  e 
quindi  se  l'acqua  possa  essere  misurata  e  cautelata.  A  tale  quistione  fa 
risposto  che,  salvo  il  possesso  del  corpo  dell'  acqua  come  legalmente  sta 
e  senza  toglier  nulla,  qualunque  parte  interessata  può  domandare  ed  ob- 
bligare giudizialmente  a  venire  alla  misurazione,  e  a  stabilire  la  model- 
lazione delle  bocche  suddette. 

Passando  alle  bocche  tassate^  che  si  chiamano  bocche  di  erogazio^ 
ne,  fu  domandato:  1.^  qaale  si  dovrà  dire  bocca  legale  di  erogazione; 
2.^  come  debba  essere  costrutta,  onde  compiere  il  suo  ufficio;  3.^  quale 
sia  il  tempo  proprio  per  piantare  le  bocche  di  erogazione;  4.^  se  la  boc- 
ca legale  di  erogazione  sia  propria  di  un  modello,  o  di  una  data  specie 
di  costruzione. 

§  1 756.  Si  noti  bene  che  tutte  queste  quistioni  non  furono  proposte 
nel  senso  dell'arte  idrometrica,  ossia  in  linea  di  pura  architettura  idrau- 
lica, ma  bensì  iii  senso  meramente  legale.  Ciò  significa  e  si  risolve  nel 
sapere  se,  nel  caso  che  in  un  dato  contratto  non  fossero  state  pattuite 
le  particolarità  per  il  modo  e  per  il  tempo  di  piantare  una  bocca  di  ero- 
gazione, e  nascesse  disputa  fra  le  parti,  esista  principio  di  legge  e  di  giu- 
risprudenza onde  decidere  il  punto  sì  della  forma  che  del  tempo  di  co- 
struire le  bocche  tassate  di  erogazione.  Anche  a  queste  quistioni  fu 
pienamente  soddisfatto. 

Tom.  V.  5 9 
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§  1757.  Come  sì  è  considerata  Vejfezione  delia  coadotla  di  un'ac- 
qua quanto  al  capo^  ossia  all'estrazione  della  medesima ,  così  si  doveva 
considerare  anche  rispetto  al  suo  scarico.  E  qui  si  presentaTano  due  po- 
sizioni: la  prima,  che  un'acqua  fosse  accordata  colla  condizione  di  do- 
ver essere  dopo  V  uso  ricondotta  ad  nn  canale  dispensatore ,  o  a  data 
funzione;  la  seconda 3  che  lo  scarico  fosse  libero  all'utente  dell*acqaa. 
Ognuna  di  queste  posizioni,  ossia  ipolesi,  importa  di  sua  natura  cerli 
diritti  e  certi  obblighi  nell'effe ttuare  Io  scarico  delle  acque.  Sopra  l'uno 
e  l'altro  caso  furono  assegnati  i  convenienti  dettami  di  Diritto. 

§  1758.  Le  dottrine  ora  esposte  potevano  essere  comuni  tanto  ad 
una  servitù  convenzionale,  quanto  ad  una  servitù  legale.  Ma  conside- 
rando l' eiezione  di  una  condotta  obbligata  dai  politici  regolamenti, 
nasceva  la  quistione  del  come  si  possa  effettuare  lo  scarico  delle  acqae 
acquistate.  Parimente  fu  contemplata  l'acqua  cui  una  legge  politica  ave- 
va obbligata  alla  condizione  di  restituire  gli  scoli. 

§  1759.  Un  ultimo  oggetto  poi,  comune  a  tutta  la  ejfezione  dell'ac- 
quedotto, erano  le  spese  occorrenti,  e  le  altre  indennità  che  per  avven- 
tura si  debbono,  sia  al  fondo  serviente,  sia  ad  altri  interessatL  Quest'ul- 
timo punto  fu  pienamente  trattato  a  tenore  di  tutte  le  legislazioni,  e  fu 
anche  discussa  una  quistione  mal  posta  dal  Peccfaio. 

CAPO  X. 

Della  seconda  funzione  risguardante  C  esercizio  della  potenza  giuridica 
dell'acquedotto,  vale  a  dire  della  conservazione. 

§  1 760.  Due  oggetti  si  presentavano  qui  alla  nostra  trattazione.  Il 
primo  risguarda  la  conservazione  materiale  dell'acquedotto;  il  secondo 
la  conservazione  del  diritto  di  servitù  attiva  del  medesimo.  Fu  tosto 
spiegato  il  senso  filosofico  e  giuridico  della  parola  conservazione^  tanto 
nella  sua  essenza^  quanto  nel  suo  esercizio*  Quindi  le  condizioni  delle 
cause  conservatrici  si  dissero  consistere  nel  poter  mantenere  integra^ 
attiy^a  e  libera  una  data  cosa  o  una  data  potenza.  Ciò  importa  di  allon- 
tanare le  cause  nocive,  e  di  mantenere  i  mezzi  del  godimento.  Da  ciò 
fummo  condotti  a  dare  la  vera  idea  della  manutenzione  legale^  la  quale 
rappresenta  la  somma  delle  funzioni  utili  e  conservatrici  di  tutte  le  parti 
delFacquedotto,  in  quanto  sono  sanzionate  dalla  legge.  Nella  conserva- 
tone materiale  cadono  solamente  gli  atti  che  servopo  a  mantenere  tan- 
to Topcra  manufatta,  ossia  artificiale  o  naturale  di  nn  condotto  d'acqua, 
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quanto  quelli  che  ne  conservano  la  libera  condotta.  Nella  conservazio- 
ne del  diritto  poi  cadono  tutti  gli  altri  atti ,  pei  quali  si  può  ritenere  o 
perdere  una  ragione  di  acqua  a  fronte  della  contraddizione  di  altri  in- 
teressati. Veramente  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  prendono  di  mira 
fuorché  i  dettami  di  puro  Diritto;  ma  nello  stesso  tempo  conviene  pen- 
sare che  gli  oggetti  variano  essenzialmente.  Infatti  la  conservazione  sotto 
il  primo  aspetto,  risgua«dando  la  manutenzione  diretta  delf  acquedot- 
to, la  di  lui  purgazione  e  refezione,  ed  altri  simili  opere,  ne  viene  che 
i  dettami  rispettivi  di  Diritto  guarentiscono  propriamente  il  libero  eser* 
cizio  della  condotta  medesima  in  tutti  gli  \ifficii  singolari  che  la  com- 
pongono. Sotto  l' altro  aspetto  poi  si  risguarda  la  conservazione  e  la  ri- 
spettiva estinzione  della  ragione  dell*  acquedotto  ,  quanto  al  suo  titolo^ 
Si  noti  bene  questa  gi'ande  differenza.  Ciò  che  risguarda  il  tilolo  spetta 
alla  potenza  ;  e  ciò  che  risguarda  le  cure  dell'acquedotto  spetta  all'e^er- 
c/:3io  di  questa  potenza.  Quindi  nell'argomento  della  conservazione  ai 
abbraccia  tanto  l'uno  quanto  l'altro  oggetto.  Abbiamo  creduto  di  sepa- 
rare la  conservazione  diretta  dalla  indiretta,  poiché  la  tutela  pacifica 
dell'acquedotto  è  naturalmente  immedesimata  coll'ordinario  esercizio  di 
lui.  Dico  la  tutela  pacifica  per  distinguerla  dalla  contenziosa^  la  quale 
si  esercita  per  mezzo  dei  tribunali  di  giustizia.  Quest'ultima  specie  fa 
rimessa  alla  Parte  III.,  la  quale  risguarda  appunto  le  azioni  ed  i  giudi- 
zi! in  materia  di  acque.  Ivi  più  di  proposito  vengono  contemplate  le 
offese  che  si  possono  recare  si  alla  potenza  che  al  libero  esercizio  del- 
l'acquedotto, come  pure  gl'indebiti  aggravii  che  il  conducente  può  re- 
care altrui.  L'uno  e  l'altro  aspetto  della  conservazione  pacifica  dell'ac- 
quedotto fu  partitamente  esposto,  e  però  fu  detto  che  cosa  l'utente  pos- 
sa fare  o  non  fare  per  la  manutenzione  del  suo  acquedotto,  e  da  quali 
opere  si  debba  astenere  il  padrone  del  fondo  serviente. 

§  1761.  E  siccome  qui  gl'interessi  ossia  le  rispettive  competenze  ai 
collidono,  così  fu  spiegato  partitamente; 

1.^  Che  cosa  si  comprenda  sotto  il  nome  di  purgazione. 

2.^  Che  cosa  si  comprenda  sotto  i  nomi  di  riparazione ,  ristaura* 
zione^  ricostruzione. 

3.^  Quali  siano  i  limiti  legali  delle  riparazioni. 

4.^  A  chi  spettino  nel  silenzio  del  contratto  tutte  queste  opere. 

5.^  Quali  siano  le  guarentigie  legali  contro  gli  atti  nocivi  praticabili 
dai  padroni  dei  fondi  servienti  dell'acquedotto;  lecchè  sotto  un  rapporto 
appartiene  alle  vie  di  fatto  ed  alle  turbazioni  di  possesso,  delle  quali 
più  ampiamente  si  parla  nella  Parte  III. 


»  « 
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6»^  Qui  pure 9  parlando  dì  questa  conservazione  ,  fu  esaminalo  se 
Tacquedotto  collocato  sopra  terra  possa  essere  ridolto  a  tomba,  a  sifone, 
e  in  generale  se  possa  ammettere  riforme  di  costruzione. 

7."  Finalmente  fu  trattato  Tarlicolo  delle  spese  di  manutenzione  per 
le  opere  di  condotta  per  le  diverse  specie  di  acqua ,  sia  possedute ,  sia 
condotte,  sia  dispensate. 

§  1762.  Quanto  alla  conservazione  del  tìtoi#o  nel  modo  aopra  spie- 
galo, risulta  che  per  mantenere  un  titolo  conviene  esercitarlo,  e  non 
abbandonarlo.  Ma  esistono  cause  perimenti  si  per  fatto  della  natura, 
che  per  fatto  dell' uomo.  Parlando  del  fallo  della  natura,  può  accadere 
che  il  fondo  sul  quale  giaceva  la  servitù  venga  ristabilito.  In  questo  caso 
può  aver  luogo  il  ristabilimento  e  quindi  il  risorgimento  dell'acquedot* 
to,  quando  T  estinzione  di  lui  fu  operata  per  forza  maggiore  naturale. 

§  1763.  £  qui  fu  fallo  sentire  quanto  convenisse  porre  un  limite  di 
tempo  eguale  alla  durala  media  di  una  generazione  al  risorgimento  di 
una  servitù  di  acquedotto,  e  però  quanto  nocivo  ed  improvvido  fosse  il 
non  prefinire  termine  alcuno.  La  prefinizione  poi  del  tempo  di  trenta 
anni,  misura  media  delle  generazioni,  come  poteva  racchiudere  la  pro- 
va della  memoria  testimoniale,  cosi  provvedeva  pure  ai  diritti  nativi  dei 
cittadini,  i  quali  veramente  non  sorpassano  la  loro  età;  attesoché  ciò 
che  viene  trasmesso  per  successione  causa  mortis  viene  operato  per 
ministero  della  legge. 

§  1764.  Passando  poi  alle  cause  perimenti  l'acquedotto  per  fatto 
deiruomo^  fur4)no  esaminate  tanto  quelle  che  possono  essere  provocale 
da  chi  tollera  la  servitù  onde  porsi  in  libertà ,  quanto  quelle  che  deri- 
vano dal  non  uso  spontaneo  del  padrone  dominante.  A  questo  propo- 
sito fu  trattata  la  quistione  del  come  taluno  possa  perdere  il  diritto  di 
effettuare  Tacquedotto  quando  lascia  trascorrere,  sia  il  tempo  della  con- 
venzione, sia  quello  della  prescrizione. 

§  1765.  Ciò  che  fu  considerato  rapporto  al  tutto^tu  pure  esaminato 
rapporto  alla  parte  del  titolo  della  ragione  dell'acquedotto;  e  però  fu- 
rono considerate  le  cause  alteranti  e  rispellivameute  interessanti  Teser- 
cizio  dell'acquedotto.  E  qui  fu  esaminata  una  quistione  particolare  pro- 
mossa dal  Pecchio,  se  l'aumento  di  un  fondo  per  alluvione  possa,  senza 
un  paltò  espresso,  somministrare  la  ragione  di  pretendere  che  venga 
alterata  una  data  prestazione  di  acqua.  Ma  il  principio  comune  espres- 
so in  tutte  le  cause  perir^enti,  sia  in  tutto^  sia  in  parte  del  titolo  d'una 
servitù  di  acquedotto,  qoal  è?  L'abbandono  del  diritto  proprio  o  ia 
tutto  0  in  parte.  Quest'abbandono  è  sempre  considerato  un  atto  divo- 
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lolita:  esso  imporla  la  scienza  e  coscienza  di  possedere  un  dato  diriu 
to  e  la  libertà  di  usarne.  Seaza  di  ciò  ogni  atto  che  porta  1*  apparenza 
di  abbandono  giuridicamente  non  è  tale. 

§  1766.  Questo  abbandono  si  può  manifestare  in  parecchie  maniere. 
La  prima  col  non  uso  ultroneo;  la  seconda  colla  lunga  tolleranza  di 
un  atto  che  ci  priva  dell'esercizio  del  proprio  diritto;  la  terza  coira^^^- 
nersi  liberamente  per  un  dato  tempo,  dopo  il  divieto  altrui^  dallo  stesso 
esercizio,  e  quindi  coli' aderire,  acconsentire  o  acquetarsi  all'altrui 
contraddizione.  Si  avverta  che  in  tutti  questi  modi  devono  intervenire 
la  scienza  e  la  coscienza  sovra  espresse,  e  il  tempo  continuo  prescritto 
dalle  leggi  Ogni  interruzione  ed  ogni  ambiguità  è  un  argomento  in 
favore  di  chi  possiede  il  titolo  legittimo  onde  escludere  l' abbandono,  e 
mantenere  taluno  nella  sua  competenza.  I  principii  delle  prescrizioni 
qui  vengono  in  sussidio,  anzi  debbono  essere  applicati. 

§  1777.  Tutti  questi  oggetti  furono  trattati  coli' appoggio  e  col  con- 
fronto delle  tre  proposte  legislazioni  romana,  francese  ed  austriaca;  e 
rapporto  a  quest'ultima  fu  sviluppato  il  senso  di  una  sua  particolare 
disposizione,  il  quale  non  appariva  a  primo  tratto.  Furono  aggiunte  poi 
alcune  avvertenze  tanto  per  espellere  una  meticolosità  rovinosa,  quan- 
to per  reprimere  una  petulanza  odiosa  sol  punto  delle  così  dette  novità^ 
ossia  alterazioni,  per  ampliare  o  restringere  la  servitù  dell'acquedotto. 
Fu  fatto  avvertire  quale  sia  il  vero  senso  giuridico  della  parola  novità^ 
e  quanto  sia  importante  di  ben  conoscerlo,  onde  non  produrre  o  una 
trascuranza  rovinosa  nelle  riparazioni  o  nelle  difese  dei  proprii  acque- 
dotti, o  una  petulanza  delle  ragioni  altrui  (0. 

CAPO  XI. 

Della  terza  funzione,  cioè  dell'uso  delV acquedotto. 

§  1768.  Distinto  il  significato  moltiplico  del  vocabolo  uso^  e  concen- 
tratone il  concetto  al  solo  impiego  utile  di  una  data  cosa,  per  cui  se  ne 
ottiene  un  dato  godimento;  segnala  la  perpetua  connessione  fra  l'utente 
e  la  cosa  usata,  dimodoché  non  si  può  sostituire  altra  persona;  appros- 
simato il  senso  di  quest'uso  godevole  alla  servitù  positiva,  e  fatto  sentire 
essere  ristretta  ad  un  dato  servigio,  e  nulla  più;  fatto  finalmente  osser- 
vare che  tutto  il  sistema  degli  uffici!  prediali  si  deve  riguardare  come 


(i)  Parie  li.  Libro  IV.  Capo  Vili. 
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temperameuto  economico^  per  cui  gli  scrillori  della  civile  economia,  os- 
sia della  crìsohgia^  perfezionandosi  la  scienza,  computeranno  anche 
il  sistema  di  colali  servigli;  siamo  passati  nel!' uso  delle  acque  a  distin- 
guere tre  parti,  vale  a  dire:  1.**  ravviamento;  2.^  T impiego;  3.®  lo  sca- 
rico. E  per  rendere  la  cosa  più  sensibile  abbiamo  preso  ad  esempio  il 
sistema  della  irrigazione,  perchè  le  regole  su  questa  specie  di  uso  si  ac- 
comodano ad  ogni  altra  specie  di. uso,  segnatamente  interrotto,  delle 
acque  private. 

§  1769.  Trattando  àe\  fatto  della  irrigazione,  abbiamo  avvertito  do- 
versi por  mente  a  tutte  le  relazioni  tanto  fra  il  dispensatore  e  gli  uteo- 
ti,  quanto  fra  utente  e  utente.  Più  ancora:  doversi  por  mente  e  ben  di- 
stinguere la  dispensa  che  si  fa  a  bocca  libera  da  quella  che  si  fa  a  bocca 
tassata.  E  siccome  si  tratta  di  assicurare  le  parli  da  frodi  ed  errori,  così 
fu  avvertito  di  porre  attenzione  ai  segnali^  onde  assicurarsi  della  dova- 
la competenza  dell'acqua. 

^  1770.  Premesse  queste  osservazioni,  e  limitandole  nostre  indagini 
a  quelle  sole  acque  prhate  che  cadono  in  commercio  (  poiché  delle  al- 
tre che  scorrono  naturalmente,  e  che  vengono  naturalmente  poste  a  dis- 
posizione comune,  fu  detto  da  principio),  noi  concentrammo  la  nostra 
attenzione  sopra  queste  acque  commerciali. 

§  1771.  Qui  si  presentarono  diverse  quistioni.  La  dispensa  di  cui 
parliamo  può  forse  aver  luogo  allorché  venga  accordato  V  uso  iutiero, 
sia  permanente,  sia  temporaneo,  sia  simultaneo,  sia  successivo  di  un'ac- 
qua? Questa  quislione  fu  ampiamente  trattata  per  la  sua  posizione  e 
per  li  suoi  effetti.  Altra  quistione:  Sotto  nome  di  uso  immediato  che 
cosa  s'intende  e  che  cosa  si  suppone?  Di  avere  l'acqua  che  fa  di  biso- 
gno, e  quando  fa  di  bisogno.  La  'quantità ,  il  tempo  e  la  direzione  ca- 
devano qai  in  considerazione. 

§  1772.  Dopo  queste  generali  dottrine,  risguardanti  l'uso  immedialo 
dell'acquedotto,  fu  spiegata  la  distribuzione  a  ruota  di  tutta  l'acqua  di 
un  canale,  ajutando  la  mente  coU'aspetto  di  una  tavola  incisa.  Qni  fu- 
rono verificate  le  tre  parti  dell'at^p/amen^o,  dell'  impiego  e  dello  scari- 
co^ delle  quali  sopra  si  é  parlato.  AlFopportunità  fu  indicato  l'uso  della 
cosi  detta  coda  dell'acqua. 

§  1773.  Un  oggetto  particolare,  assai  comune  in  pratica,  é  quello 
della  permutazione  degli  orarli  d' irrigazione  fra  più  utenti  dello  stesso 
canale,  ai  quali  tocca  la  rispettiva  competenza  in  giorni  diversi.  Fa  am- 
piamente discussa  contro  il  Pecchio  la  quislione,  se  questa  pratica  possa 
essere  legìttima;  ma  avendo  moslralo  in  che  consista  e  come  non  si 
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violi  il  diritto  (li  parte  alcuna,  non  può  rimaner  dubbio  della  legalità  di 
questa  pratica. 

§  1774.  Dopo  tali  osservazioni  e  regole  comuni  alla  distribuzione  di 
un'acqua  a  bocche  libere  ed  a  bocche  tassate,  si  passò  a  concentrare  la 
trattazione  sulla  speciale  distribuzione  che  si  fa  a  bocche  tassate.  Qui 
fu  data  la  definizione  di  silTatte  bocche;  fu  segnato  il  criterio  per  cono* 
scere  se  sieno  fedeli;  fu  avvertito  che  le  misure  presunte  dall'arte  idrau- 
lica si  debbono  far  valere  come  reali  ;  si  ritornò  sulla  facoltà  di  far  ve- 
rificare, senza  toglier  nulla  ai  possessori,  la  misura  delle  acque  secon- 
do l'arte,  e  si  fece  rilevare  un  errore  comune  su  tale  proposito.  Dopo 
ciò  fu  distinta  la  dispensa^  che  si  fa  mediante  queste  bocche  in  conti^^ 
nua  e  discontìnua;  fu  narrato  come  e  quando  esse  bocche  vengono 
piantate;  fu  segnato  il  modo  usato  per  accertarsi  come  nella  dispensa 
discontinua;  l'utente  ottiene  la  sua  competenza,  ed  il  dispensatore  non 
viene  pregiudicato.  Più  ampiamente  ci  occupò  l'ispezione,  se  in  fatto 
esistano  misuratori  autentici^  onde  servire  alla  dispensa  tassata  delle 
acque  suddette;  e  dopo  si  passò  a  segnare  le  pratiche  usate  nei  diversi 
paesi  d' Italia,  allegando  il  disegno  delle  rispettive  bocche  di  erogazione 
là  dove  esse  variano. 

§  1775.  Tutto  il  fin  qui  detto  però  si  aggira  sulle  regole  risguardanti 
la  parie  o  funzione  prima  dell'esercizio  deWuso  immediato  delle  acque, 
la  quale  contempla  Testrazionb,  ossia  la  distribuzione  e  Variamento. 
Segue  ora  1'  impiego.  E  qui  si  presentò  la  quistione  legale  del  quando 
si  debba  far  credere  fatta  la  tradizione  dell'acqua,  e  in  conseguenza 
quando  precisamente  cominci  nell'utente  l'impiego  legale  della  mede- 
sima. Ognuno  intende  che  questa  quistione  si  tratta  in  mancanza  di 
espresse  convenzioni.  Altra  quistione:  a  profitto  di  chi  cadono  le  acque 
sorgenti  in  un  canale  derivatore  scavato  sul  fondo  alfrui?  Parimente  fu 
ricercato  a  profitto  di  chi  venga  esclusivamente  devoluta  la  coda  del- 
l'acqua, • 

^  1776.  Esaurite  preliminarmente  queste  quistioni,  e  volgendo  la 
nostra  attenzione  alle  irrigazioni,  fu  necessario  indagare,  a  cagione  del- 
la pratica,  quale  sia  la  quantità  dell'acqua  necessaria  per  le  irrigazioni, 
e  quale  la  sua  misura  approssimativa  e  media.  Dopo  queste  ricerche  , 
ed  allorché  ci  figuriamo  che  l'acqua  sia  giunta  sul  terreno  dell'utente 
per  irrigarlo,  oppure  nell'opificio  maneggiata  dal  fabbricatore,  o  in  altro 
modo  in  potere  assoluto  dell'utente,  non  potevano  occorrere  quistioni 
legali;  attesoché  allora  l'utente,  padrone  in  casa  sua,  impiega  come  gli 
piace  Tacqua  che  sta  in  sua  mano.  Solamente  quando  viene  in  conflitto 
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col  proprio  vicino  o  con  allri,  può  intervenire  la  legge.  Tuli' al  pia 
parlando  Jeir impiego  dentro  questi  limili,  potevano  occorrere  le  qui- 
stioni  di  danni  dati  o  minacciati,  e  nulla  più.  In  vista  di  questa  osser- 
vazione credemmo  opportuno  passare  a  dirittura  air  ultima  funzione 
deiruso  immediato  delle  acque,  vale  a  dire  allo  scarico  delle  medesime. 
E  siccome  la  dottrina  legale  dello  scarico  fu  già  trattata  anteriormente, 
in  quanto  egli  si  poteva  rigaardare  come  un  aggravio^  cosi  in  questa 
parte  dell'Opera  ci  siamo  particolarmente  occupati  di  trattare  dello  sca- 
rico, risguardato  come  beneficio. 

^  1777.  Ognuno  intende  che  qui  abbiamo  in  mira  di  parlare  degli 
SCOLI  particolarmente  di  irrigazione,  i  quali  vengono  cercati  per  lo  più 
come  oggetto  prezioso  all'agricoltura.  Onde  procedere  con  metodo  la- 
minoso, ed  analogo  a  quello  che  fu  praticato  antecedentemente,  fu  pri- 
ma esposto  il  Jatto  materiale  di  questi  scoli  considerati  come  beneficio. 
Quindi  fu  domandato  quant'acqua  colatizia  abbisogni  per  irrigare  suc- 
cessivamente altri  fondi  inferiori.  Soddisfatto  a  questa  quistione,  fu  do- 
mandato con  quali  principii  di  ragione  debbano  essere  regolati  i  con- 
tratti e  decise  le  contestazioni  risguardanti  questi  scoli,  detti  altrimenti 
acque  colatizie  o  morte. 

§  1778.  A  fine  di  sciogliere  rettamente  quest'ultima  quistione  era  ne- 
cessano  conóscere  intimamente  V  indole  propria  e  caratteristica  degli 
scoli  di  irrigazione;  dopo  ciò  passare  a  dedurre  i  dettami  di  ragione  ri- 
cercati. La  prima  indagitie  fu  da  noi  adempiuta  col  far  rilevare  la  dif- 
ferenza importante  e  decisiva  che  passa  fra  il  deflusso  di  un'acqua  s;iva 
e  quello  di  un'acqua  morta.  Da  ciò  discendevano  principii  di  ragione 
diversi  da  quelli  notati  dalle  leggi  positive,  da  noi  conosciute  in  ciò 
che  concerne  l'origine  e  il  deflusso  di  un*acqua  viva,  attesoché  nelle  ac- 
que vive  non  si  suole  contemplare  che  un  capo  solo,  dove  che  negli 
scoli  tanti  sono  i  capi,  quanti  i  rigagnoli  e  i  fili  defluenti  delle  acque. 
Nel  rimanente  poi,  per  ciò  che  risguarda  la  ragione  sì  contrattuale  che 
possessoria,  fu  fatto  osservare  che  la  teoria  degli  scoli  viene  pareggiata  a 
quella  delle  rimanenti  acque  correnti.  Una  sola  eccezione  fa  rilevata; 
ed  è,  che  la  servitù  risguardante  gli  scoli  non  può  di  sua  natura  e  sen- 
za speciale  convinzione  essere  assoluta  come  le  altre,  ma  dipende  dalla 
condizione  dell'irrigazione  del  fondo  superiore. 

^  1779.  Qui  per  altro  dobbiamo  osservare,  che  la  teoria  legale  degli 
scoli  riesce  tutta  propria  dei  paesi  ne' quali  ampio,  collegato  e  provvido 
è  il  sistema  delle  irrigazioni ,  come  nella  Lombardia.  Gonvien  dire  che 
gli  antichi  Romani)  attesa  la  mancanza  di  frequenti  fiumi  perenni  e  di 
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allre  acque  per  le  irrigaziooi  (come  veggiamo  pur  troppo  auche  oggidì 
neiritalia  meridionale),  noa  usassero  il  sistema  praticato  attnalmeata 
nella  Lombardia,  poiché  sulla  materia  delle  acque  colatizie  osserviamo 
nelle  leggi  di  quel  popolo  un  assoluto  silenzio. 

Con  questo  fu  posto  fine  alla  parte  risguardante  T  esercizio  della 
potenza  giuridica  dell'acquedotto,  per  passare  a  dirittura  alla  terza,  ris- 
guardante la  tutela  contenziosa. 


Riassunto  della  terza  Parte,  cioè  della  tutela  della  potenza 

e  deir  esercizio  dell*  acquedotto, 

CAPO  XII. 

Preparazione  del  soggetto  di  questa  terza  Parte; 
ragione  della  di  lui  trattazione, 

§  1780.  Qui  si  deve  rammentare  la  distinzione  fra  la  tutela  pacifica 
e  la  contenziosa.  La  prima  si  confonde  colla  semplice  conservazione  ; 
la  seconda  per  lo  contrario  riveste  il  carattere  proprio  di  difesa  contro 
gli  attentati  che  si  possono  praticare  in  vista  d'interessi  e  di  passioni 
contrastanti  fra  gli  uomini  posti  in  uno  stretto  e  scambievole  commer- 
cio. Havvi  certamente  un'altra  specie  di  difesa  contro  le  ingiurie  de- 
gli elementi,  delle  stagioni,  del  tempo,  che  porta  la  caducità  in  tutte  le 
opere  dell'arte,  e  finalmente  contro  inopinati  infortunii,  ed  altri  casi  di 
forza  maggiore;  ma  questa  specie  di  difesa  materiale  forma  parte  ed 
è  sottoposta  alle  regole  della  conservazione  diretta,  e  propriamente  della 
manutenzione  o  riparazione  materiale  dell'acquedotto.  D'altronde  non 
può  d'ordinario  somministrare  soggetto  a  quistioni  di  giurisprudenza. 
Tocca  ai  rispettivi  proprietarii  di  agire  secondo  che  credono  loro  util« 
in  tutti  questi  casi,  salva  sempre  l'integrità  dei  diritti  altrui  Dall'altra 
parte  è  facile  la  soluzione  delle  quistioni  che  si  possono  presentare,  ria- 
guardanti  questi  casi,  i  quali  d'altronde  ricadendo  sotto  l'impero  dei 
principi!  generali  della  tutela  o  difesa  di  qualunque  altra  nostra  pro- 
prietà, non  appartengono  propriamente  alla  sfera  particolare  della  ra- 
gione delle  acque. 

§  178L  In  forza  di  tali  considerazioni  abbiamo  creduto  di  concen- 
trare le  nostre  dottrine  sulla  tutela  contenziosa  delle  acque  assumendo 
come  precipuo  oggetto  e  soggetto  di  queste  contese  gli  atti  derivanti  dai 
fatti  liberi  degli  uomini  fra  loro.  Cosi  abbiamo  circoscritto  l'oggetto 
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immediato  sul  quale  cade  l'azione  propria  delle  leggi 3  vale  a  dire  gli 
atti  liberi  praticati  dagli  uomini.  Essi  in  mira  di  serbare  la  reciproca 
sicurezza  vengono  regolati  colla  sanzione  delle  leggi,  e  formano  la  ma- 
teria propria  del  loro  comando,  sia  ingiuntivo,  sia  proibitivo. 

§  1782.  lì  fatto  di  tutti  gli  atti  attentatorii  alla  ragione  giuridica 
delle  acque  è  per  sé  vario  ed  infinito,  né  può  comprendersi  che  con  uu 
indice  voluminoso  di  accidenti.  Dunque  questo  fatto  non  si  poteva  pre- 
sentare fuorché  in  via  generale ,  e  appunto  quale  viene  figurato  nelle 
legislazioni.  All'opposto  le  provvidenze  assunte  dalle  leggi,  onde  rego- 
lare la  tutela  contro  gli  attentati  derivanti  dagli  atti  lìberi  degli  uomi- 
ni, si  possono  ridurre  a  certi  capi  assegnabili.  Il  complesso  di  tali  prov- 
videnze forma  lo  spirito  della  legislazione  risguardante  appunto  questa 
tutela  contenziosa. 

§  1783.  Qui  ognuno  si  avvede  che  noi  abbiamo  di  mira  la  teoria  dei 
giudizii  in  materia  di  acquedotto.  Trita  e  notoria  é  la  divisione  fatta 
dai  giureconsulti  delle  loro  dottrine,  distinguendo  le  cose ,  le  persone  e 
le  azioni,  le  quali  si  esercitano  appunto  coi  giudizii.  Dunque,  se  così 
piace,  diremo  che  appunto  in  quest'  ultima  Parte  avemmo  in  mira  di 
trattare  particolarmente  di  questi  giudizii ,  e  di  assegnare  i  principii 
eminenti  e  regolatori  dei  medesimi.  Dico  i  principii  regolatori,  poiché 
tutto  quello  che  appartiene  all'attitazione,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
TRAFILA ,  non  può  formare  oggetto  di  speciale  dottrina ,  ma  viene  ap- 
preso colla  pratica  materiale  e  positiva  del  Foro, 

Questo  non  é  ancor  tutto.  A  fine  di  non  disperdere  soverchiamente 
l'attenzione  dei  nostri  leggitori  sopra  argomenti  i  quali  sono  comuni  a 
tutta  quanta  la  civile  giurisprudenza,  conveniva  usare  una  certa  ecooo» 
mia.  Per  dare  ragione  di  questa  economia  osservo  che  si  possono  certa- 
mente eccitare  quistioni  tanto  sul  titolo^  quanto  sull' eiencizio  della  ra- 
gione dell'  acquedotto.  Ma  tutte  queste  quistioni  riescono  di  facile  solu- 
zione, allorché  siansi  già  conosciuti  i  principii  regolatori,  sia  delle  con- 
venzioni, sia  dei  possessi,  sia  delle  successioni  generali  o  particolari,  e 
così  discorrendo.  Ora  questi  principii  essendo  stati  esposti  antecedente- 
mente, altro  non  ci  rimaneva  d'inosservato,  se  non  ciò  che  riguarda  le 
VIE  DI  FATTO  moltiplici,  variate,  e  che  potevano  formare  oggetto  di  contro- 
versia. In  vista  di  questa  considerazione,  parlando  della  tutela  conten- 
aiosa  assunta  dalla  pubblica  autorità,  noi  dovevamo  già  presupporre  l'am- 
ministrazione  della  giustizia  per  tutte  quelle  contestazioni  che  potevano 
cadere  sui  titoli  della  ragione  delle  acque  private,  dipendenti  sia  da 
convenzione^  sia  da  possessi,  sia  da  successioni  generali  o  particolari. 
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Ommessc  duuque  le  ispezioni  comuai  a  qualsiasi  sorla  di  liti,  credem- 
mo di  doyer  limitare  le  nostre  dottrine  ai  casi  specialmente  occorrenti 
nell'esercizio  dell'acquedotto,  rimettendoci  nel  rimanente  alle  teorie 
comuni  sì  statuenti  che  giudiziarie.  Ecco  V  economia  di  cui  intendiamo 
ragionare,  e  colla  quale  abbiamo  proposto  trattare  quest'  ultima  parte 
delle  esposte  dottrine. 

§  1 78A.  Di  sopra  fu  osservato  che  il  complesso  delle  provvidenze  as- 
sunte dalle  leggi  forma  lo  spirito  della  tutela  contenziosa,  della  quale 
intendiamo  di  ragionare.  Considerando  queste  provvidenze,  fatta  astra- 
zione dal  modo  di  esercitarle ,  noi  trovammo  che  si  possono  ridurre  a 
quattro  capi;  cioè:  1.^  divieto  delle  vie  di  fatto;  2.^  sanzione  delle  pro- 
ve; 3."  cauzioni  dei  giudizii;  4.^  discipline  della  forza  esecutiva. 

Noi  ci  proponemmo  di  accennare  i  grandi  principii  e  le  nozioni 
convenienti  risguardanti  i  tre  primi  capi,  e  solo  fu  accennato  in  che 
consista  Tultimo  dei  medesimi,  attesoché  le  discipline  della  forza  ese- 
cutiva SODO  cose  del  tutto  positive,  e  comuni  a  qualunque  altro  mezzo 
per  far  rispettare  la  comune  sicurezza,  e  per  mandare  ad  esecuzione  le 
cose  giudicate. 

§  1 785.  Prima  però  di  considerare  a  parte  a  parte  ognuno  dei  tre  ca- 
pi sovra  proposti  in  relazione  alla  dottrina  dell'acquedotto,  credemmo 
di  far  sentire  T .estensione ,  l'influenza  ed  il  perpetuo  legame  delle  par^ 
ti  di  questa  ragione  tutelare.  Ciò  che  importava  sommamente  di  prima 
osservare  come  base  e  criterio,  era  la  massima  cardinale  che  deriva  dalk 
necessità  di  far  valere  la  verità  estrinseca  nel  commercio  civile,  e  che 
per  conseguenza  deve  presiedere  alla  ragione  contenziosa,  detta  altrimenti 
HÀGiONE  GIUDIZIARIA,  in  materia  di  acquedotto.  Questa  massima  cen- 
trale, che  serve  di  primo  punto  d' appoggio,  è  la  costante  presunzione 
della  legittimità  dei  possessi;  locché  forma  il  primo  fondamento  di  sicu- 
rezza di  tutto  il  sistema  economico  delle  nazioni  agricole  e  commerciali. 
Nella  ragione  giudiziaria  questa  fondamentale  presunzione  viene  perpe- 
tuamente sottintesa,  si  per  dirigere  la  cosci^za  politica  del  giudice 
nell'aggiudicare  o  non  aggiudicare  un  diritto  in  mancanza  di  prove  posi- 
tive di  fatto,  e  sì  per  dirigere  od  autorizzare  gli  atti  di  un  privato  pos- 
sessore contro  repentine  e  non  autorizzate  usurpazioni.  Senza  ben  defi- 
nire questa  presunzione,  senza  conoscerne  il  fondamento,  senza  raffi- 
gurarne e  circoscriverne  il  titolo,  riesce  impossibile  discernere  quando 
possa  aver  luogo  la  regola:  quae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntur;  e 
quando  sia  indispensabile  ricorrere  ai  tribunali  per  rimediare  o  far  ces- 
sare una  lurbazioue  di  possesso,  o  una  novità  nociva  ai  nostri  diritti. 
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§  1786.  Uua  secouda  osservazione  poi  per  bene  iutendere  P  armonia 
e  r  influenza  delle  tre  parli  della  tutela  contenziosa,  di  cui  parliamo,  era 
di  pensare  cbe  queste  parli  o  azioni  sovrane  sono  perpetoameote  con- 
nesse^ e  molle  volle  inseparabili  fra  loro.  Non  mi  slancberò  mai  di  ri* 
cbiamare  T attenzione  sull'azione  unita,  complessiva  e  perpetua  eserci- 
tala nella  vita  civile  dalle  buone  leggi,  e  dall'andamento  stesso  degl' inte- 
ressi mescolati  degli  uomini  conviventi. 

Preparato  così  e  circoscritto  il  soggetto  delle  ricercbe,  ed  accennato 
lo  spirito  col  quale  dovevano  essere'  intraprese  ed  eseguite,  sono  passato 
ad  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  capi  ai  quali  bo  ristrette  le  provvidenze 
giudiziarie. 

CAPO  xiir. 

Prenozioni  sull'indole  delle  vie  di  fatto^  e  della  violenza  civile 

viziante  i  possessi* 

§  1 787.  Volendo  con  cognizione  di  causa,  e  col  dovuto  rispetto  ai 
diritti  ed  ai  doveri  del  cittadino,  parlare  del  divieto  delle  vie  di  fatto  in 
relazione  alla  condotta  delle  acque,  ragion  voleva  di  ben  deBnire  il  con- 
cetto che  si  deve  annettere  alla  denominazione  di  vis  di  fatto.  Ciò  tanto 
più  importava^  quanto  più  è  noto  cbe  \q  vie  di  fatto  civili  vengono  sepa- 
rate dalle  criminali  per  una  linea  quasi  invisibile;  e  cbe  quelle  stesse  cbe 
appellansi  civili  vengono  dai  politici  regolamenti  represse,  se  non  codìo 
formali  delitti,  almeno  come  eccessi  di  potere  privato,  comunque  giusto. 
Più  ancora:  bavvi  una  gran  difierenza  fra  la  violenza  criminale  e  la  vio- 
lenza puramente  civile^  inlesa  dalle  antecedenti  legislazioni;  stantecbè 
la  criminale  consiste  in  atti  contro  la  persona,  mentre  la  civile  non  è 
cbe  la  continuazione  di  un  possesso  preso  prima  senza  contraddizioDe, 
e  cbe  si  vuole  proseguire  in  onta  del  sopravvenuto  divieto  di  un  legitti- 
mo padrone  o  possessore  (0. 

§  1 788.  In  forza  di  tulle  queste  considerazioni,  abbiamo  posta  tutta 
la  cura  per  ben  tratteggiare  e  distinguere  le  vie  di  fatto  contemplale 
nella  nostra  dottrina,  e  per  avvalorare  il  tutto  ancbe  con  decisioni  ed 
autorità.  Le  turbazioni  di  possesso,  consideralo  ancbe  nelle  sue  parli  e 
funzioni  speciali,  furono  cosi  qualificale  e  circoscritte  entro  i  confici 
intesi  dalla  sana  giurisprudenza.  Dopo  ciò  fu  soggiunto  in  via  generale 


(i)  Vedi  Parie  IL  Libro  II.  Capo  Vf.,  paragonali  col  Libro  I.  Capo  XXX VIL  dcUi 
Parie  Ut. 
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e  preparatoria  quanto  si  doveva  sapere  intorno  al  rimedio,  ossia  meglio 
alla  giuridica  difesa  contro  siffatte  turbazioni.  Quindi  fu  premesso  lo 
spirito  delle  azioni  giudiziarie  per  titolo  di  turbato  possesso  o  di  vie 
semplici  di  fatto  ^  facendo  specialmente  osservare  che  in  questo  punto 
Fazione  criminale  è  necessariamente  pedissequa  della  civile,  e  quindi  la 
civile  è  PAEGiuoLziALB,  ossia  deve  essere  premessa  alla  criminale;  a  diffe- 
renza delle  offese,  nelle  quali  intervengono  violenze  personali*,  che  dan- 
no a  dirittura  azione  ad  un  processo  criminale. 

§  1789.  Fornita  la  mente  con  queste  prenozioni,  e  considerando  poi 
che  le  vie  di  J atto  possono  accadere  in  tutti  i  periodi  della  effezione^ 
della  conservazione  e  àtWuso  dell*  acquedotto,  per  dare  un  certo  ordi- 
ne alla  trattazione  si  pensò  di  esporre  i  casi  figurati  dalle  leggi  cadenti 
sulla  effezione  e  %\3XC esercizio  dell'acquedotto,  per  vedere  i  titoli  delle 
querele,  e  soggiungere  i  rimedii  stabiliti  rispettivamente  dalle  diverse  le* 
gislazioui,  onde  far  cessare  la  turbdzione,o  ristabilire  il  possesso,  e  inden- 
nizzare la  parte  spogliata  dei  danni  sofferti. 

CAPO  XIV. 

Osservazione  sul  possesso  conseguente  ad  un  acquisto  titolato. 

§  1790.  Ma  la  ragione  tutelare  di  questi  casi  non  poteva  essere  trat- 
tata con  un  solo  modo,  perchè  la  ragione  di  acquistare  non  ha  un  modo 
solo.  Prima  dunque  convenne  figurare  che  fosse  stata  acquistala  con  vali- 
da convenzione  o  con  altro  titolo  legale,  come  di  successione  generalo 
o  particolare,  di  donazione,  ec.  Quindi  si  presentò  la  quistione,  se  pote- 
vano cadere  vie  di /atto  nel  cominciamento  dell'  opera.  Il  caso  potreb- 
be avvenire,  figurando  che  celebrato  un  istrumento,  quegli  che  possieda 
il  fondo  assoggettato  a  servitù  impedisca  all'acquirente  di  por  mano  al- 
l'opera per  mancanza  di  pieno  diritto  esecutivo. Qui  l'acquirente  si  pre- 
senta sotto  due  aspetti.  11  primo^  figurando  che  da  lui  non  sia  stato  eser- 
citato possesso  alcuno;  il  secondo,  figurando  averlo  egli  collo  stesso 
istrumento  già  acquistato.  Nel  primo  caso  sarebbe  assurdo  figurare  che 
uno  possa  porgere  querela  di  essere  turbalo  in  un  possesso  che  non  eb- 
be mai  ;  e  però  in  questo  caso  non  potrebbe  competere  siffatta  querela^ 
ma  bensì  T  azione  petitoria  contro  il  cedente  a  lasciargli  libero  il  fondo 
sul  quale  effettuare  l'acquedotto. 

§  1791.  Ma  sotto  il  secondo  aspetto  che  cosa  dobbiamo  dire?  Qui  si 
possono  dare  due  casi.  Il  primo,  che  la  contraddizione  al  possesso  accor- 
dalo derivi  dal  cedente;  il  secondo,  che  questa  contraddizione  derivi 
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da  un  terzo  che  pretenda  ayer  ragione  sul  fondo  medesimo.  Quanto  al 
primo,  la  questione  si  ridurrebbe  ad  un  impedimento  ad  incominciare 
ad  esercitare  il  possesso  acquistato  col  costituto  possessorio,  e  non  mai 
ad  una  turbazione  di  fisico  possesso  esercitato.  Nel  secondo  caso  poi 
non  si  potrebbe  dire  lo  stesso,  perchè  V  acquirente  sottentrando  in  luo- 
go del  possessore  anteriore ,  continua  per  rappresentazione  in  propria 
testa  il  possesso  del  suo  autore;  talché  venendo  egli  impedito  (benché 
in  testa  propria  non  abbia  esercitato  alcun^tto  fisico  di  possesso),  ciò 
non  ostante  può  querelarsi  di  turbazione,  come  appunto  avrebbe  fatto 
r autor  suo  se  fosse  stato  attraversato  o  impedito  nel  libero  esercizio  di 
questo  possesso.  Tutto  ciò  fu  dimostrato,  e  risulta  unendo  due  parti  se- 
parate, che  Fordine  della  trattazione  aveva  disgiunte  (0. 

§  1792.  Qui,  come  ognuno  vede,  ricorre  al  pensiero  1' unione  dei 
TEMPI  dei  possessi,  operata  in  forza  della  legge  di  rappresentazione 
applicata  al  sistema  delle  stabili  proprietà,  che  costituisce  la  continuità 
economica,  propria  soltanto  di  persone  immortali,  quali  sono  le  società 
agricole  e  commerciali,  nelle  quali  e  per  le  quali  si  sviluppa  ed  effet- 
tua il  vero  iucitilimento. 

CAPO  XV. 

Osservazione  sul  possesso  non  titolato.  Discrepanza 

delle  legislazionù 

%  1793. 1  casi  sopra  figurati  risguardano  propriamente  una  ragione  di 
acquedotto  acquistata  con  titolo^  sia  convenzionale,  sia  di  successione 
generale  o  particolare  legittima.  Ma  noi  ci  dobbiamo  ricordare  esistere 
un  altro  modo  di  acquisizione^  qnal  è  roccuPAziONB  mantenuta  con  un 
continuo  possesso.  Quest'altro  modo,  egualmente  ampio  ed  universale, 
può  offrire,  come  offre  diffatti ,  moltiplìci  quistioni ,  nelle  quali  si  può 
disputare  se  intervengano  o  no  vie  di/atto^  e  se  tutti  gli  atti  di  un  pos- 
sessore, o  di  chi  contraddice,  siano  o  no  manutenibilio  riprovevoli.  Preso 
in  contemplazione  questo  secondo  modo  di  acquisizione,  qui  si  affac- 
ciano due  diversi  sistemi  di  legislazione.  —  Il  primo  è  quello,  nel  qua- 
le un  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano,  ma  apertamente,  senza  vio- 
lenza, e  con  carattere  di  proprio  dominio,  abbia  durato  per  un  tempo 


(i)  Per  conoscere  l*  unione  delle  dottrine     bro  I.  Par.  UT.)  unire  la  lettura  del  Cap.XXX. 
conviene,  dopo  la  lettura  del  Capo  Vili.  Li-    dello  stesso  Libro. 
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miuore  di  quello  della  prescrizione  perentoria ,  come  per  esempio  un 
anno,  senza  contraddizione  di  chi  ayeva  interesse;  e  dalle  leggi  sia  stato 
provvisoriamente  mantenuto  fino  a  che  il  vero  padrone  non  abbia  fatto 
constare  del  suo  dominio.  Il  secondo  sistema  di  legislazione  poi  è  quello 
nel  quale  non  si  riconosca  né  punto  né  poco  manutenibile  un  sifTatto 
possesso  9  ma  che  non  venga  scoperto  se  non  dopo  una  lunga  prescri- 
zione pereutoria,  ammessa  in  tutte  le  nostre  moderne  legislazioni.  Il 
primo  sistema  è  quello  adottato  dalla  legislazione  romana  e  francese;  il 
secondo  è  quello  dell'austriaca. 

^  1794.  Ognuno  vede  che  a  norma  di  questi  due  sistemi  debbono 
variare  i  dettami  di  Diritto  concernenti  tanto  il  modo  di  qualificare  le 
iùe  difatto^  quanto  il  modo  di  ripararle,  e  di  ostare  alle  nocive  novità. 
Più  ancora:  se  si  soggiunga  che,  malgrado  la  negata  manutenzione  prov- 
visoria di  un  possesso,  ossia  dell'uso  di  un  diritto  senza  esplicito  per- 
messo, sia  stata  vietata  la  privata  difesa;  sorge  ancora  un'altra  diffe- 
renza, la  quale  toglie  ogni  caso  a  cui  applicare  la  regola:  quae  de  facto 
firtnt^  de  facto  tolluntur.  In  vista  di  tutto  ciò  è  chiaro  che  le  soluzioni 
debbono  variare  necessariamente  a  norma  di  queste  legislazioni.  Dun- 
que a  fine  di  procedere  con  un  certo  ordine  ci  è  stato  necessario,  par- 
lando della  tutela  dell' acquedetto  acquistato  in  via  di  possesso^  esami- 
nare partitamente  tanto  i  casi  di  turbazione,  quanto  i  rimedii  secondo 
i  due  sistemi  suddetti. 

CAPO  XVL 

Del  possesso  provvisoriamente  manutenibile  secondo  il  Diritto  romano  e  francese, 
onde  discernere  quando  possa  aver  luogo  o  no  la  via  di  fatto. 

§  1795.  Qui  dunque  incominciando  dal  romano,  furono  presentati 
ed  autenticati  i  caratteri  legali  del  possesso  provvisoriamente  manuteni- 
bile. Dico  provvisoriamente^  per  far  intendere  ch'esso  viene  rivocato 
con  cognizione  di  causa.  Questi  caratteri  furono  esemplificati  colle  se* 
guenti  quattro  domande;  cioè: 

I.  Paolo  ha  egli  posseduto  per  un  anno,  o  per  altro  tempo  voluto 
dalla  legge  pel  possesso  provvisorio? 

II.  Paolo  ha  posseduto  palesemente,  e  colla  scienza  almeno  presunta 
di  Giovanni? 

III.  Ha  posseduto  per  titolo  almeno  asserito  di  padronanza  propria? 

IV.  Ha  posseduto  senza  contrasto,  opposizione  o  protesta  di  Gio- 
vanni? 
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§  1796.  Da  queste  ialerrogaziooL  (la  cui  rispoAla  vedesi  allorchà  li 
traila  di  usucapione  o  prescrizione)  è  facile  ioteodere  che  i  caralleii 
del  possesso  annale,  o  di  allro  lampo  pia  breye  delV usucapione  e  della 
prescrizione^  sodo  perfettameule  identici  eoa  queste  guarentigie.  Di- 
ciamo di  più:  il  possesso  annale  cosi  qualificato  e  mantenulo  dalle  leggi 
fino  alla  decisione  del  petitorio,  vale  a  dire  finché  venga  dimostralo  un 
titolo  contrario,  fa  sentire  che  questa  specie  di  possesso  propriamente 
non  è  che  un  tratto  e  quasi  direi  un  primo  tronco  della  stessa  prescri- 
zione; dimodoché  se  venga  cosi  praticalo  per  tutto  il  tempo  prefiuito 
alle  prescrizioni)  assicura  un  possesso  irrevocabile. 

Posta  quest'ovvia  idea,  confermala  sempre  dalla  giurisprudenza  e 
dalle  decisioni,  facemmo  osservare  che  in  tutte  le  materie,  nelle  quali 
non  viene  ammessa  la  lunga  prescrizione,  non  viene  ammesso  nem- 
meno il  provvisorio  manuteaibile  possesso,  e  però  che  in  esse  convieoe 
a  dirittura  far  agire  il  titolo.  Anche  questa  conseguenza  fu  corroborala 
con  autorità  positive. 

§  1797.  Un'altra  osservazione  fu,  che  a  tutte  sorta  di  diritti  rìsgnar- 
danti  le  acque,  ossia  alle  rispettive  servitù ,  anche  fuori  della  condotta, 
viene  giustamente  applicata  la  teoria  del  provvisorio  manulenibile  pos- 
sesso, del  quale  abbiamo  parlato.  E  facile  intendere  che  noi  parliamo 
delle  acque  private,  e  non  delle  pubbliche;  poiché  queste,  almeno  nella 
loro  parte  nou  disponibile,  non  sono  suscettibili  di  alcuna  prescrizione. 
Qui  il  carattere  di  pubblico  si  deduce  non  dal  carattere  del  proprietario, 
come  sarebbe,  per  esempio,  il  cosi  detto  Fisco  o  Demanio  dello  Stato; 
ma  bensì  dalla  destinazione  e  dall'uso  effettivo  ed  attuale  delFacqua  me- 
desima. Questa  precisione  é  importante  per  evitare  molli  equivoci,  e 
metter  freno  a  molli  arbitrii. 

§  1798.  Tutto  il  fin  qui  det(o  serve  di  fondamento  per  ben  discer- 
nere a  che  si  riduca  il  divieto  delle  vie  di  fatto  tanto  in  una  conside- 
razione antecedente,  quanto  in  una  considerazione  conseguente  ad  un 
possesso  anche  da  breve  tempo  autorizzalo.  Lo  stabilimento  di  questo 
breve  possesso  introduce  un  nuovo  elemento  ed  un  nuovo  criterio,  on- 
de qualificare  come  vie  dijatto  certi  atti  praticati  dentro  un  dato  tem- 
po. Per  lui  veggiamo,  che  prima  che  sia  compiuto  il  tempo  di  questo 
breve  possesso,  o  se  manca  di  qualcheduno  de' suoi  requisiti,  non  viene 
commessa,  secondo  la  legislazione  romana  e  francese,  veruna  via  di 
Jatto  dal  padrone  di  un  fondo  o  di  un'  acqua  precedentemente  occu- 
pata, ma  che  si  può  giovare  della  propria  privata  difesa  per  liberarsi  da 
un  colpo  di  mano  usurpativo.  k\  contrario  se  il  padrone  lascia  trascor- 
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rere  questo  tempore  continuare  questo  possesso  coi  quattro  suoi  requi- 
aiti,  egli  non  può  più  valersi  della  sua  privata  autorità ,  ma  è  obbligato 
ricorrere  ai  Tribunali  di  giustizia. 

Dalle  quali  cose  è  facile  comprendere  che  la  guarentigia  dei  pos-* 
sessi,  e  quindi  il  divieto  di  ostare  alle  turbazioni,  allorché  si  prescinde 
da  un  iucominciamento  portante  titolo,  si  verifica  propriamente  nella 
legislazione  romana  e  francese  col  possesso  annale  munito  de' suoi  re- 
quisiti. 

CAPO  XVII. 

Delle  vie  di  fatto  considerate  nella  ejfezione,  conservazione  ed  uso  dell'acque^ 
dotto,  tanto  nel  possesso  titolato,  quanto  nel  possesso  annale. 

§  1799.  Premessi  questi  fondamenti  comuni  alle  due  legislazioni  sud- 
dette, siamo  passati  ad  esaminare  in  serie  i  periodi  della  effezione  e 
della  conservazione  deiracquedotto  per  ciò  che  spetta  ai  diritti  ed  ai 
doveri  di  un  possessore  annale,  non  dimenticando  per  altro  il  rispetti- 
vo parallelo  col  possesso  titolato.  E  qui  si  è  posta  la  maggiore  diligenza 
nel  seguire  in  tutte  le  minute  loro  parti  le  disposizioni  del  Diritto  ra> 
mano.  Il  risultato  delle  nostre  ricerche  fu,  che  in  punto  di  nudo  pos- 
sesso annale  la  romana  legislazione  era  rigida  e  ristretta.  Tranne  le  ope- 
re strettamente  necessarie  alla  conservazione  e  all'uso  dell'acquedotto 
come  sta,  il  possessore  annale  non  munito  di  titolo  non  godeva  uè  pun- 
to né  poco  delFarapiezza  dei  diritti  e  della  piena  libertà  di  un  posses- 
sore che  per  via  o  di  convenzione,  o  di  successione,  o  per  altro  titolo, 
possedeva  una  ragione  d'acqua,  o  teneva  un  acquedotto  sul  fondo  altrui. 

§  1800.  Nello  stesso  tempo  però  si  é  fatto  sentire  in  che  si  possa 
peccare  anche  nelle  servitù  titolate ,  o  anche  nel  concorso  di  parecchi 
nell'uso  di  un'acqua.  Ciò  che  fissò  particolarmente  la  nostra  attenzione 
fu  il  notare  il  divieto  delle  vie  di  fatto ,  secondo  il  Diritto  romano.  E 
qui  colla  legge  fu  distinta  la  semplice  via  di  fatto  dalla  iuurpazione 
dell'acqua,  la  quale  viene  repressa  criminalmente. 

$  1801.  Fin  qui  si  può  dire  di  avere  considerato  il  titolo^  dirò  cos), 
delle  azioni  possessorie  esercibili  in  giudizio  in  materia  di  acquedotto. 
Resta  ancora  a  vedere  come  tali  azioni  si  distinguano,  come  si  eserci- 
tino, e  come  vengano  secondate  dalla  giustizia.  Tutto  ciò  viene  appun- 
to trattato  successivamente  secondo  le  tre  legislazioni  in  tre  distinte 
Sezioni.  In  queste  si  concentra  propriamente  tutta  la  teoria  giudiziaria 
risguardante  il  divieto  delle  vie  di  fatto  ^  ed  i  rimedii  adottati  dalle  le^ 

Tom.  V.  6o 
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gislazioDÌ  rispettive.  Queste  due  parti  appunto  formano  il  principale 
argomento  della  ragione  tutelare  contenziosa  in  materia  di  acquedotto. 
Anche  qui,  se  si  vuole,  occorre  il  triplice  aspetto  della  potenza^  deh 
V  esercizio  e  della  tutela  della  ragione  giudiziale  dell'acquedotto,  quale 
fu  proposto  per  tutto  il  Trattato. 

CAPO  XVIII. 

Delle  azioni  possessorie  della  legislazione  francese. 

§  1802.  Vòlta  la  nostra  attenzione  ali*  esame  delle  aziooi  possessorie 
della  legislazione  francese,  ci  fu  facile  ravvisare  tanto  le  parti  nelle  qaali 
corrisponde  col  Diritto  romano  e  coli' austriaco ,  quanto  le  parli  nelle 
quali  ne  differisce.  In  essa  si  distingue  l'azione  petiioria  dalla  posses- 
soria^ come  nelle  altre  due.  La  possessoria  poi  si  divide  in  due  a\Vre 
specie  subalterne:  la  prima  Ai  manutenzione  ;  la  seconda  di  reintegri- 
zione. 

§  1803.  Ma  se  esaminiamo  gli  oggetti  ai  quali  queste  azioni  possesso- 
rie vengono  applicate,  troviamo: 

I.  Che  nella  legislazione  francese  le  azioni  possessorie  non  veagono 
applicate  che  ad  oggetti  immobili  od  immobiliari^  mentre  nel  Diritto 
romano,  col  noto  utrubi^  si  applicavano  anche  alle  cose  mobili^  locete 
si  deduce  anche  dal  Codice  austriaco. 

II.  Che  nella  legislazione  francese  essendosi  fatta  distinzione  frale 
servitù  continue  e  discontinue^  e  fra  le  continue  non  apparenti^  e  k 
discontinue  sia  apparenti^  sia  non  apparenti^  ed  avendo  rese  capici  di 
prescrizione  soltanto  le  continue  apparenti^  ne  veniva  la  necessjrui  con- 
seguenza, che  queste  sole  erano  pur  suscettibili  di  annale  possessore 
quindi  in  giudizio  suscettibili  eziandio  delle  suddette  azioni  possessoria 
Per  lo  contrario  tali  distinzioni  non  esistendo  nelle  altre  dne  legisla»^ 
ni)  intercede  qui  una  differenza  essenziale  tra  esse  e  la  francese. 

Un'  altra  differenza  fra  la  legislazione  francese  e  la  romana  fa  pro- 
vato consistere  nell'aver  tolto  i  vincoli  troppo  stretti  apposti  dal  Diritto 
romano  al  possesso  annale,  e  nell'avere  pareggiato  i  diritti  ed  i  doveri 
del  possessore  provvisorio  a  quelli  del  possessore  titolato  e  manulcsi- 
bile  in  perpetuo. 

§  1804.  Inoltre  fu  spiegato  in  che  consista  la  querela  di  turbato  poi- 
sesso,  nella  francese  giurisprudenza  denominata  complainte.  K  fine  di  ar- 
valorare  in  ogni  parte  e  di  chiarire  viemaggiormente  le  teorie  di  questa 
giurisprudenza,  furono  recate  due  dedsionL  La  prima  in  punto  diint- 
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nuleuzione  provvisoria  di  un  possesso  per  sé  prescrittibile;  la  seconda 
in  punto  di  manutenzione  provvisoria  di  un  possesso  non  prescrittibi- 
le, negata  e  rigettata  dai  Tribunali,  compresa  la  Corte  di  Cassazione* 

CAPO  XIX. 

Quando  in  tutte  le  legislazioni  sia  ammissibile  la  produzione  del  titolo  per  ot- 
tenere la  manutenzione  provvisoria  o  la  restituzione  di  possesso.  Delia  unio- 
ne dei  tempi  delt antecessore  col  successore. 

§  1 805.  Sopra  fu  osservato  come,  in  materia  di  servitù  non  prescrit- 
tibile mediante  soli  atti  possessorii,  nella  giurisprudenza  francese  non 
venga  ammessa  Fazione  possessoria,  conosciuta  presso  noi  col  nome  di 
sommario  possesso.  Questa  proposizione  dev'  essere  intesa  colla  dovuti 
discrezione,  stantechè  renderebbe  un  possessore  titolato  a  peggiore  con- 
dizione di  uno  non  titolato.  Infatti  quest'ultimo,  trattandosi  di  servitù  pre- 
scrittibile, ottiene  il  sommario  possesso;  mentre  l'altro,  benché  munito 
d'istrumento  solenne,  e  possedendo  legittimamente,  non  potrebbe  go- 
dere di  siffatto  beneficio.  Tale  assurdo ,  che  potrebbe  accadere  anche 
nelle  altre  legislazioni,  trattandosi  di  un  oggetto  che  presenta  natural- 
mente la  presunzione  di  precarietà^  non  isfuggi  alla  giurisprudenza;  e 
però,  per  rimediare  ad  ogni  inconveniente,  fu  ammesso  che  per  togliere 
la  presunzione  di  precarietà  si  potesse  in  questi  casi  appoggiare  e  con- 
validare Fazione  possessoria  colla  produzione  del  titolo.  Questa  facoltà 
presso  i  vecchi  prammatici  veniva  conosciuta  col  nome  di  colorazione 
del  possessorio;  e  quindi  dicevasi  che  ad  colorandum  si  poteva  produr- 
re il  titolo  suddetto.  Per  altro  con  tale  metafora  non  si  spiegava  nulla 
di  chiaro  e  preciso,  né  s'indicava  il  vero  motivo  autorizzante  la  proda- 
zione del  titolo  suddetto. 

§  1806.  La  conseguenza  di  questa  osservazione  é,  che  le  vie  di  fatto 
riparabili  colle  azioni  possessorie  possono  accadere  in  ogni  specie  di  ser- 
vitù, purché  siano  state  acquistate  coi  modi  voluti  dalla  legge.  £  però, 
sia  la  servitù  continua  non  apparente,  sia  la  servitù  discontinua  tanto 
apparente  quanto  non  apparente,  si  ha  sempre  il  rimedio  legale,  e  si  go- 
de del  beneficio  della  provvisoria  manutenzione  in  giudizio  possessorio, 
senza  incontrare  F  inconveniente  di  rimanere  intanto  spogliato,  finché 
sia  esaurito  il  petitorio. 

§  1 807.  Un'  osservazione  del  pari  importante  era  V unione  del  pos- 
sesso  dell'autore  con  quello  del  successore  anche  nella  legislazione  fran- 
cese. Questo  punto  fu  dimostrato  e  convalidato  con  opportuna  decisionei 
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Qui  81  presentò  una  quistione  di  dirilto  transitorio  atteso  il  passa^- 
gio  dall' aateriore  alla  presente  legislazione  ^  e  fu  fatto  sentire  il  gran 
principio )  che  il  titolo,  l'azione  ed  il  genere  delle  prove  essendo  resi 
salvi  dalla  nuova  legislazione ,  come  formanti  parte  integrale  del  diritto 
quesito,  ne  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  per  tutti  gli  atti  ed  i 
possessi  eh'  ebbero  luogo  sotto  l'antecedente  legislazione  si  debbono  far 
valere  i  dettami  della  medesima,  nel  caso  che  insorgesse  lite  sopra  qual- 
che atto  accaduto  sotto  l'impero  della  legislazione  suddetta.  Questo 
principio  regolatore  delle  quistioni  di  diritto  transitorio  fu  ampiamente 
comprovato  in  altri  liioghi  prima  in  generale  e  poi  in  particolare,  onde 
servire  di  guida  nelle  decisioni  che  possono  cadere  sopra  simili  attL 

CAPO  XX. 

Delle  azioni  possessorie  secondo  la  legislazione  austrìaca. 

§  1 808.  Rilevate  le  particolarità  della  legislazione  francese  ,  si  passò 
a  rilevare  anche  quelle  dell'austriaca,  riguardo  alle  diverse  azioni  pos- 
sessorie, particolarmente  dove  si  tratta  dell'  nso  di  un  diritto.  Qui  in 
primo  luogo  fu  domandato  se  le  azioni  possessorie  di  manutenzione  e 
di  ripristinazione,  separate  dal  petitorio,  sieno  state  anunesse  nella  legis- 
lazione austriaca.  L'affermativa  fu  dimostrata.  In  secondo  luogo  fu  ri- 
cercato se  in  questa  legislazione  possa  aver  luogo  la  regola:  guae  de 
facto  fiunt^  de  facto  tolluntur.  La  risposta  fu,  per  regola  generale,  ne- 
gativa, tranne  il  caso  in  cui  si  otterrebbe  troppo  tardi  il  soccorso  del 
giudice*  Dopo  ciò  fu  necessario  spiegare  la  distinzione  fra  il  possesso 
vizioso,  il  provvisorio  ed  il  legittimo  ,  considerati  non  tanto  in  so  stessi, 
quanto  in  rapporto  alla  legislazione  romana  e  francese.  Contemplati  i 
caratteri  di  questi  diversi  possessi ,  si  passò  ad  esaminare  i  varii  mezzi 
coi  quali  nella  legislazione  austriaca  venne  dichiarata  la  facoltà  di  ac- 
quistare il  possesso  di  un  diritto,  e  fu  travato  che  in  tutti  si  fa  valere 
soltanto  ^esplicito  consenso  della  parte  interessata. 

$  1 809.  Ma  qui  ognuno  sente  che  sorgeva  la  difficoltà  del  come  nella 
legislazione  austriaca  possa  aver  luogo  un  possessorio  ed  un  peiìlorio, 
a  fronte  del  principio,  che  si  deve  far  valere  lo  stesso  titolo  consensuale. 
Questa  difficoltà  fu  sciolta  colla  distinzione  dei  diritti  definitivi  e  degli 
irrevocabili^  dei  quali  fu  parlato  di  sopra. 

$  1810.  Un'altra  difficoltà  sorgeva  sul  come  nella  legislazione  au- 
striaca possa  aver  luogo  1'  unione  dei  tempi  tra  un  antecessore  ed  un 
successore  in  punto  di  possesso,  attesoché  Tannale  possesso  romano  e 
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francese  non  ti  verìBca.  Ma  qui  si  distinse  la  continuazione  del  |>ot8e8so 
praticato  senza  la  limitazione  del  corso  annate,  e  solamente  come  mezzo 
di  trasmissione  della  causa  del  possesso  medesimo*  Con  questa  distin^ 
zione  tutto  fu  conciliato. 

^  181  f.  AJtro  oggetto  era  la  produzione  del  tìtolo  nei  giudizii  possea« 
sorii  sommarii;  ed  abbiamo  dimostrato  che  colla  produzione  di  questo 
titolo  non  si  tratta  che  di  far  constare  in  linea  di  puro  fatto  della  con- 
cessione o  prestazione  consensuale ,  senza  ammettere  ispezioni  di  alta 
indagine  spettanti  al  petitorio.  Qui  però  cadevano  importantissime  os- 
servazioni suir  interpretazione  e  sulle  prove  di  fatto  delle  concessioni  e 
prestazioni  volute  dalla  legislazione  austriaca.  Dopo  le  più  accurate  in«* 
dagini,  trovando  non  esistere  che  una  sola  specie  di  verità  ed  una  sola 
specie  di  certezza,  i  canoni  risguardanti  le  prove  di  fatto,  competenti  al 
giudizio  petitorio,  debbono  aver  luogo  anche  nel  giudizio  di  sommario, 
ossia  provvisoriamente  manutenibile  possesso.  Con  ciò  fu  dato  fine  alle 
ispezioni  capitali  suUaustriaca  legislazione  circa  tali  azioni  possessorie.: 

CAPO  XXL 

Delle  azioni  possessorie  secondo  la  legislazióne  romana. 

^  1812.  Dopo  avere  così  esaminate  le  azioni  possessorie  coi  rispettivi 
rimedii  della  legislazione  francese  ed  austriaca,  siamo  passati  ad  esami«> 
uare  quelle  del  Diritto  romano»  In  addietro  ci  eravamo  limitati  ad  ad- 
durre le  cause  per  le  quali  si  può  provocare  il  soccorso  della  pubblica 
autorità;  loccbè  propriamente  riguarda  il  titolo  onde  esercitare  queste 
azioni  possessorie.  Le  turbazioni  di  possesso  non  somministrano  che  il 
motivo  d'intentare  siffatte  azioni  II  possesso  sonale  costituiva,  come 
qualunque  altro  possesso  non  ancora  prescritto,  Voggeitq  da  difendersi; 
le  azioni  possessorie  per  lo  contrario  costituiscono  il  hbzko  col  quale 
questo  temporaneo  possesso  viene  difeso.  Ciò  sia  detto  per  distinguere 
oggetti  in  sé  stessi  del  tutto  diversi 

§  1813*  A  fine  di  procedere  con  un  ordine  compendioso,  e  in  guisa 
che  ad  un  solo  colpo  d'occhio  si  scorgessero  i  modi  anteriori  a  Giusti- 
Diano,  e  quelli  da  lui  ritenuti  o  modificati,  fu  prodotto  il  testo  del  giu- 
reconsulto Cajo,  paragonato  in  ogni  suo  articolo  con  quello  delle  Insti- 
tuzioui  di  Giustiniano  medesimo.  E  qui  fu  trovato  che  i  celebri  rime- 
dii adipiscendae^  reiinendae  et  recuperandae  possessionis^  continuati 
fino  ai  giorni  nostri,  furono  sempre  osati  nella  romana  legislazione,  e 
solamente  fa  variala  la  forma  estrinseca  di  esercitarli  avanti  i  tribnnali. 

Tom.  V.  '60 
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5  4814.  Ed  affiaché  non  si  prendesse  scambio  fra  qaesli  interdeflr 
possessori!  e  gì' interdetti  in  genere  osati  dai  Romani^  fa  fatto  otsénìr 
re  che  gl'interdetti  che  si  riferiscono  airacquisto^  alla  manutebzione  e 
alla  ricnpera  del  possesso  non  formavano  che  nna  piccola  parte  di  latti 
gli  altri  interdetti^  ossia  dei  divieti  in  materia  amministrativa  emanati 
dai  Romani. 

CAPO  XXII. 

Ùella  sanzione  delle  prove.  Suoi  canoni, 

$  181 5.  Compiuta  la  irattazione  del  primo  Libro  di  qnesta  tersa  Parte, 
4:ioè  della  tutela  ^  della  potenza  e  dell'  esercizio  dell'  acquedotto,  il  cui 
detto  primo  Libro  versa  appunto  sul  divieto  defle  vie  di  fatto  e  sulle  ri- 
spettive riparazioni^  siamo  passati  al  secondo  Libro,  risguardante  la  san- 
zione DELLE  PROVE,  E  qoi  per  primo  e  principale  oggetto  ci  si  presen- 
tarono le  presunzioni  della  legge,  le  quali  formano  il  primo  punto  d'ap- 
poggio per  determinare  la  critica  giudiziaria.  Fu  fatta  la  distinzione  delle 
presunzioni  di  fatto  da  quelle  che  formano  il  motivo  di  una  legge  sta- 
bile, e  che  malamente  chiamansijrV^m  et  dejure. 

§  1816.  Dopo  ciò  fu  teoricamente  e  con  rigore  logico-legale  dimo- 
strata la  tesi,  che  il  diritto  e  il  genere  delle  prove  sono  inseparabili  dal  ti- 
tolo stésso  del  diritto  fondamentale  sulla  cosa.  E  però  in  fatto  del  gene- 
re delle  prove  conviene  attenersi  a  quelle  che  furono  determinate  dalla 
legislazione,  sotto  V  impero  della  quale  nacque  il  titolo  o  la  causa  di  cui 
8Ì  disputa.  Per  lo  contrario  fu  dimostrato  che  le  discipline  puramente 
giudiziarie,  gli  attentati  pendente  lite,  i  regolamenti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione in  attuale  attività ,  si  devono  far  valere  in  quelle  stesse  liti 
che  derivano  da  un  titolo  anteriore  alla  legislazione  attuale. 

§  1817.  Preparata  la  mente  con  questi  principii  fondamentali,  ris- 
anar danti  la  competenza  giuridica  delle  prove  giudiziarie ,  si  passò  ad 
esaminare  ì  primi  canoni ,  assoluti  e  comuni  ad  ogni  specie  di  prova 
tradizionale.  E  qui  caddero  in  considerazione  le  condizioni  del  luogo 
e  del  tempo  dell'atto;  le  condizioni  della  causa  della  scienza  di  chi 
afferma  o  asserisce  un  fatto;  finalmente  le  condizioni  della  capacità  di 
mente  e  della  imparzialità  di  cuore  di  chi  depone  un  fatto  in  giudizio. 
Fu  fatto  sentire  soltanto  in  vìa  di  principio  generale  il  canone  logico 
crìtico  che  presiede  e  consacra  la  necessità  di  verìficare  tutti  questi  re- 
quisiti in  ogni  prova  tradizionale. 

§  1818.  Benché  anche  la  prova  che  si  ha  per  iscritto  sia  dello  stes- 
so genere,  cioè  tradizionale ,  ciò  non  ostante  pel  soo  messo  dii 
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dall'antecedetile.  Essa  diventa  mista  ood  solamente  percBè  comprende 
tanto  un  certificato  di  nn  testimonio,  quanto  uno  scritto  proprio  di  un 
dato  autore,  ma  eziandio  perchè  entra  sotto  un  aspetto  nella  classe  della 
prova  sperimentale.  Nella  stessa  guisa  che  vedendo  un  corpo  apparen- 
temente abbrustolito  si  congettura  essere  stato  tocco  dal  fuoco ,  cosk 
talvolta  un  documento  scrìtto  si  può  facilmente  considerare  come  fatto 
da  una  data  mano. 

^  1819.  Sotto  questo  aspetto  fu  provato  che  il  giudizio  per  confroi!- 
tazione  di  caratteri,  allorché  eccede  il  paragone  materiale  dei  medesimi 
coi  documenti  di  confronto,  per  sé  solo  riesce  incompetente  onde  atldU 
buire  ad  una  data  mano  la  data  scritturazione;  e  però  che  tutti  i  periti 
calligrafi,  i  quali  si  fanno  lecito  di  pronunciare  assolutamente  quel  ca- 
rattere essere  di  quella  tal  mano,  eccedono  le  loro  competenze,  e  pro- 
nunziano un  giudizio  temerario.  Questa  conchiusione  fu  provata  tanto 
cogli  esempii,  quanto  coi  testi  formali  di  tutte  tre  le  legislazioni,  roma- 
na, francese  ed  austriaca. 

CAPO  XXIII. 

t 

Delle  eccezioni  contro  le  persone  testificanti 

%  1820.  La  posizione  dei  canoni  suddetti  è  per  sé  raccomandata  dalla 
logica  crìtica.  Ma  per  ciò  cbe  riguarda  i  difetti  di  mente  e  di  cuore  er^ 
assolutamente  necessario  che  nel  conflitto  dei  litiganti  o  delle  sette  la 
legge  li  fissasse,  onde  servire  di  regola.  Le  moderne  legisbzioni,  sbaraa&« 
zate  da  tutto  ciò  che  fu  malamente  posto  dai  greci  Imperatori  e  dai  se- 
coli della  barbarie  del  medio  evo,  ridussero  le  cause  d'inabilità  dei  te- 
stimonii  a  far  fede  in  giudizio  alle  quattro  principali  seguenti;  cioè: 
1.^  Alla  mancanza  di  capacità  e  di  cognizione,  sia  per  difetto  dei  sensi, 
sia  per  difetto  d'intelligenza;  2.^  alla  mancanza  del  dirìtto  civile  di  rea* 
dere  testimonianza;  3.^  ai  riguardi  dovuti  alle  affezioni  morali,  special* 
mente  di  famiglia;  4.^  finalmente  all'incompatibilità  d'interessi  circa 
I*^Do^^L^^^^  quale  viene  esaminato  il  testimonio,  in  quanto  il  dire  H 
vero  può  ripugnare  o  ad  un  suo  interesse  personale,  o  ad  affezioni  pro^ 
fessate.  -— *  Queste  quattro  cause  furono  ad  una  ad  una  convalidate  coi 
testi  formali  deUe  tre  legislazioni,  romana,  francese  ed  austriaca. 

^  1821«  Distinte  le  specie  e  fissati  i  principii  del  valore  delle  princi- 
pali prove  giudiziarie,  ragion  voleva  che  si  dicesse  qualche  cosa  del  Ctf#>' 
colo  delle  medesime ,  stabilito  in  forza  delle  tre  legislazioni  suddette^ 
Oltre  a  ciò  si  poteva  domandare  se  ogni  genere  di  prove  sia  ammaas# 
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dalle  leggi  nelle  controTersie  ciroa  la  coadotta  delle  acqae.  Quanto  al 
primo  punto,  fu  rammentato  che  nella  legislazione  romana  e  nella  fran-. 
ceso  moderna  intervenne  ed  interviene  il  sistema  dell'intima  convinzio- 
ne naturale^  per  altro  circoscritto  dai  mezzi  raccolti  secondo  la  legge  ^ 
e  dalla  pubblicità  dei  giudizii.  Questo  sistema  frappone  un'essenziale 
differenza  fra  il  calcolo  delle  prove  nei  giudizi!  ne'  quali  non  ba  luogo 
la  pubblicità.  Quanto  alla  seconda  domanda,  in  cui  si  trattava  di  sapere 
se  in  materia  di  acquedotto  sia  ammissibile  ogni  genere  di  prova^  fu  di- 
mostrato che  in  tutte  tre  le  legislazioni  per  regola  generale  vale  V  affer- 
mativa. L'unica  differenza  tra  la  francese  e. le  altre  è,  che  una  cessione 
di  valore  eccedente  i  150  franchi  dev'essere  provata  per  iscritto. 

CAPO  XXIV. 

Delle  cauzioni  dei  giudizii, 

§  1822.  Passando  ora  al  terzo  Libro,  che  risguarda  la  cauzione  dei 
giudizii,  come  fu  avvertito^  prima  di  tutto  fu  determinata  e  circoscritta 
l'idea  della  cauzione  de' giudizii  dei  quali  intendemmo  parlare;  e  ciò 
per  prevenire  qualunque  vago  concetto,  e  non  abbracciare  oggetti  estra- 
nei. Dopo  ciò  fu  domandato  a  quali  sommi  capi  si  possano  ridurre  le 
cauzioni  dei  giudizii  si  generali  che  particolari  alle  contese  delle  acque. 
Questi  capi  furono  ridotti  ai  quattro  seguenti:  cioè: 

1.^  Reciproca  comunicazione  delle  ragioni  dell'attore  e  delle  risposte 
o  riconvenzioni  del  reo  convenuto,  unitamente  a  tutte  le  prove  che 
servono  d'appoggio.  Sussidiariamente  poi  le  restituzioni  in  intiero  per 
ogni  accidente  o  mancanza  non  imputabile. 

2.^  Divieto  degli  attentati  pendente  lite  (cosa  del  tutto  diversa  dalie 
vie  di /atto  che  vi  diedero  causa  ),  rispettiva  purgazione  degli  attentati 
medesimi,  é  ripristinazione  delle  cose  nello  stato  antecedente,  con  risar- 
cimento dei  danni  e  delle  spese. 

3.^  Inventari!,  descrizioni,  misure,  avocazioni  di  possesso,  sequestri, 
ed  altre  provvidenze  conservatorie,  si  per  la  sicurezza  degli  oggetti 
contestati,  che  per  la  tranquillità  delle  parti  cootendentL 

A.^  Interdetto  di  giudicare  o  di  dar  voto  nelle  cause  per  parte  dei 
giudici  singolari,  o  dei  membri  di  un  tribunale,  tutte  le  volte  ch'esista 
presunzione  legittima  di  parzialità  per  alcuna  delle  parti  contendentL 
Ma  siccome  rapporto  a  quest'ultimo  punto  vi  poteva  essere  disparità  fra 
le  tre  legislazioni ,  cosi  s' ebbe  cura  di  corredare  ogni  causa  di  ricusa^ 
zione  o  di  sospetto  dei  giudici  colle  rispettive  leggi  in  proposito. 
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§  1 823.  Dopo  queste  particolarità  si  passò  a  trattare  della  cauzione 
delle  SENTENZE,  e  di  qualunque  altra  decisione  giudiziale.  E  qui  richia- 
mati i  due  cardini  fondamentali,  sui  quali  prima  di  tutto  si  deve  ap* 
poggiare  un  giudice,  vale  a  dire  la  presunzione  della  legittimità  dei  pos- 
sessi, e  della  individuale  libertà  delle  cose  e  delle  persone,  fu  fatto  pun* 
to  particolare  di  un  articolo  non  bene  avvertito  dalla  comune.  Questo 
è  la  distinzione  fra  la  coscienza  morale  e  la  coscienza  politica  dei  giu- 
dicanti. Colia  prima  si  figurano  le  cose  come  possono  o  potrebbero  esse- 
re anche  in  uno  stato  occulto,  o  almeno  non  provato;  colla  seconda  per 
lo  contrario  non  si  ritengono  o  valutano  fuorché  le  cose  quali  possono 
constare,  mediante  prove  estrinseche  e  concludenti.  Tolta  questa  di- 
stinzione, cessa  ogni  sociale  sicurezza.  Con  tale  distinzione  per  lo  con* 
trario  si  tolgono  di  mezzo  molte  quistioni  perplesse ,  impertinenti,  e  che 
non  servono  che  a  pascere  inutili  speculazioni.  Questa  distinzione  scri- 
ve soprattutto  nella  decisione  delle  cause  cosi  dette  dubbie.  È  un  con- 
troseuso  legale  e  politico  il  figurare  l'esistenza  di  tali  cause  allorché 
consti,  almeno  per  via  di  presunzione  legale,  dell'obbligo  o  del  non 
obbligo  di  una  delle  parti. 

§  1 824.  Fu  inoltre  spiegato  il  vero  senso  àf\  favore  verso  il  reo  ;  fu 
notata  la  natura  e  fissato  il  vero  valore  del  giuramento  tanto  decisorio, 
che  suppletorio;  e  fu  avvertito  che  il  primo  non  costituisce  propriamen- 
te una  prova,  ma  un  mero  spediente  per  dar  fine  in  qualche  maniera  ad 
una  lite  incominciata.  Da  ciò  si  spiega  l'apparente  paradosso  che  S^ in- 
contra in  alcune  legislazioni,  col  quale,  malgrado  la  scoperta  di  un  falso 
giuramento,  non  si  rescinde  la  sentenza  civile  pronunciata,  ma  solo  si 
punisce  Io  spergiuro  criminoso* 

CAPO    XXV. 

Conchiusione* 

§  1 825.  E  qui  sia  fine  a  questo  Riassunto.  In  esso  non  abbiamo  tenu- 
to conto  che  dei  risultati  più  importanti.  Molte  altre  cose  subalterne,  e 
di  minore  ampiezza,  sono  state  soppresse,  onde  non  offuscare  l'aspetto 
del  tutto  insieme  di  questo  Trattato.  Forse  sarebbe  stato  suscettibile  di 
uu  ordine  più  perfetto.  Ma  un  primo  tentativo,  eseguito  nell'angustia  del 
tempo,  non  ci  ha  permesso  di  compiere  i  nostri  desiderii.  Osserveremo 
soltanto,  che  la  materia  della  condotta  delle  acque  è  tale,  che  può  im- 
portare l'esame  di  tutti  i  principìi  eminenti  della  civile  giurisprudenza. 
La  condizione  di  questa  guadagnerebbe  moltissimo,  se  i  cultori  di  lei  si 
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occapassero  ia  Trattati  particolari  d'una  o  d'altra  parte  della  medesima. 
Ciò  servirebbe  assaissimo  onde  formare  un  corpo  di  dottrina,  del  quale 
i  primi  fondamenti  si  vedrebbero  nei  Codici  regolari)  e  lo  sviluppo  s'in- 
contrerebbe in  questi  singolari  Trattati.  Gli  scrittori,  guidati  dagli  stessi 
principii  raccolti  nei  Codici,  offrirebbero  nel  loro  complesso  un'armo- 
nia ed  una  unità,  la  quale  nell'atto  che  si  spandesse  in  tutte  le  ramifi- 
cazioni, estenderebbe  la  Biosofia  della  giurisprudenza,  e  ne  renderebbe 
breve,  facile  e  proficuo  lo  studio  intiero  e  pratico.  Cosi  i  romani  giure- 
consulti col  testo  deir  Editto  Perpetuo  sotto  gli  occhi  poterono  sommi- 
nistrare quella  prodigiosa  unità  che  sorprese  anche  il  gran  genio  di 
Leibnizio.  Oggidì  colla  scorta  dei  principii  di  Diritto  naturale  e  politico 
possiamo  ritentare  con  maggiore  facilità,  estensione  e  luce  la  medesi- 
ma impresa ,  e  creare  una  giurisprudenza  .proporzionata  e  adatta  allo 
stato  attuale  della  civiltà  europea.  Ma  quest'opera  non  può  essere  che  di 
molti,  e  fatta  col  corso  del  tempo  ;  e  soltanto  mi  resta  a  formare  aago- 
rii  per  la  di  lei  esecuzione. 


la  fine  di  tutte  le  edizioni  di  quest'Opera  si  legge  un  Avviso  che 
ho  già  citato  nella  Prefazione,  dal  quale  io  argomento  che  la  seconda 
Parte  deir  Opera  dovesse  esibire  le  disposizioni  delle  leggi  positive  in- 
torno alle  acque.  Quantunque  io  abbia  rinnovata  la  partizione  dell'Ope- 
ra, come  si  disse  nella  Prefazione,  tuttavia  soggiungo  qui  l'Avviso  sud- 
detto, onde  si  vegga  per  quali  motivi  rimanesse  desiderala  la  seconda 
Parte  di  essa.  (DG) 

AVVISO 

Erasi  divisato  di  dare  i  diversi  Regolamenti  proprii  delle  altre  parti 
d'Italia,  risguardanti  la  condotta  delle  acque;  ma  essendosi  saputo' che 
in  alcuni  di  questi  paesi  si  stanno  lavorando  riforme  delle  leggi  civili 
ivi  vigenti,  fu  riconosciuto  che  l' Opera  nostra  sarebbe  rimasta  imper- 
fetta ,  e  mancante  di  uso  pratico.  Egli  è  perciò  che  fu  ommesso  di  ri- 
ferire tali  Regolamenti,  aspettando  di  ciò  fare  allorché  l'attuale  legis- 
lazione sarà  resa  definitiva. 
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